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.  P  R£FAZION£  CRITICA 

DI 

GIUSEPPE  CATALANO 


QUand*  io  altro  por  non  fàceffi  nelle  Pre^zioni  su  gli  Annali 
d'Italia  del  Muratori,  che  foltanto  trafcrìvere. ciò,  che  in- 
torno  ai  medefimi  notò  il  Giornalifta  Romano  ,])otrebbe  cer- 
tamente ballare  a  togliere  tutti  i  pregiudizi ,  che  m  eiTi  Annali  s' 
incontrano.  Io  fin  dal  principio  mi  fono  proteftato  di  non  voler- 
mi, dilungare ,  e  di  non  voler  friggere,  come  fuole  dirfì ,  e  rifrig* 
gere  ciò,  che  difTufamenre  hanno  fpiegato  già,  e  dilucidato  Scrit- 
/  tori  dottiflìmi  intorno  al  domìnio  temporale  de'  Papi>  del  quale 
«quantunque  in  piìi  luoghi  ha  parlato  il  Murmuui  con  qualche  du» 
rezza,  e  pregiaaìcata  opìaionv,  pur  finalmente  in  fine  del  Tomo 
-    duodecimo  di  queft'  Opera,  non  lafciò  di  fpiegare  i  fìioi  fentimen- 
ti,  favorevoli  ai  diritti  della  Sede  Apoflolica,  ficcome  l'abbiamo 
Noi  già  iàXXo  vedere  nella  Pre^zione  del  primo  Toido  di  queila 
nuova  EdÌEÌone,  con  allegnrc  le  Tue  fleffe  parole,  Poflb  peraltro 
credere,  <die  molte  cofe  folTcro  giTi  fiate  prima  corrette  dal  me- 
deiimo  in  ciafchedun  Tomo,  quantunque  le  correzioni  non  fi  veg- 
.  gano  in  tutte  le  copie  ,  che  vanno  in  giro .  Quefla  mia  conghiet-  • 
turala  fondo  nelFaver  vrduto  nel  terzo  Tomo  alcune  ccf'e  muta- 
te ,  quantunque  non  fofTero  delle  graviflìme .  Forfè  chi  potefTe  col- 
lazionare le  molte  copie  di  quefH  Annali,  ne  troveiebbe 'delle  al- 
tre .  Comunque  fiafì ,  il  Muratori  fi  protefiò  in  una  lettera  fcritta 
al  Santiffimo  Regnante  Pontefice ,  prefìiTa  da  me  al  mentovato 
Primo  Tomo  ,  eh'  egli  avrebbe  volentieri  ritrnrtato  tutto  ciò,  che 
potefTe  difpiacerli:  tanta  era  la  fua  docilità,  e  nfpetro  verfo  della 
5.  Sede  Apoftolica  #  lo  intanto  pria  di  palTare  ad  efporre  le  mie 
oflìervazionì  su  queflo  Quarto  Tomo,  flimo  opportuno  trafcrivere 

Zu\  la  cenfuri  del  Giornalirta,  che  è  la  fcguente  nel  Giornale  dei 
etterati,  ftampato  in  Roma  l'anno  174^.  prefTo  li  fratelli  Faglia' 
nni  Articolo  a.  Pag.  80.  e  feguenti . 

i>  Comprende  quefto  Quarto  Volume  anni  240. ,  dal  601»  delf 


n 


n  Era  volgare,  duodecimo  di  Sin  Gre<^orio  Migno,  all'  anno  840. 
>»  qu  ndicefimo  di  Gregorio  IV. ,  o  fia  dall'anno  10.  di  Miarizio 
I»  imperador  d'  Oriente  all'anno  fecondo  di  Lottarlo,  Terzo  de  gl* 
I»  hnperaJori  d'Occidente,  dopo  la  morte  del  genitore  Lodovico 
»  Pio.  Diciamo  dopo  la  morte  del  padre;  perchè  si  di  Lottano , 
»  che  de'  fuccelTori  s' incoatrano  ne'  documenti  due  .e  tre  diverfe 
I*  Epoche,  attefe  le  circoftanzé,  o  d'  effer  dichiarati  Augu(H  viven- 
»  te  il  padre,  o  d'  elTer  coronati  Imperadori  dal  Romano  PontcTi- 
»  ce ,  o  di  iuccedere  nell'  Imperio  dopo  la.  morte  dell'  AuguUo  ge> 
w  nitore. 

mFin  verfo  la  metà  diquefto  Tomo  fi  n»ta  la  fo mmà  diligenui 

»  dell'  illultrc  Autore  ,  per  rìTchiarare  la  Storia  de'  due  Secoh  Set- 
I»  timo  e  Ottavo,  in  cui  t  ignorartela  e  la  'deprcjfion  'òcllc  buone  Ut- 
»  tere ,  ^ià  introdotta  in  Italia  per  C  occupaitone  Jatiant  da  i  LongO' 

»  baròiy  com'  egli  confeflb  a  X  «amo        ofcurarono  i  fitti»  che  non 

>»  rimafero  fepolii  nell'  obhlivione.  E  coUa  buona  fortuna  d'aver 
>»  prodotti  in  altre  fue  opere  documenti  o  non  veduti ,  o  non  faputi 
t»  dal  Pagi,  rende  neceilaria  la  lettura  de'fuoi  AnnaU  a  chi  ama  > 
I»  o  eli  deporre  opinioni  falfe ,  o  di  apprendere  cofe  certe .  Di  tal 
»»  natura  (ono ,  e  la  notizia  delle  tre  coronp  d'  oro  <;onfervate  in  Mon- 
H  Z  I  (  Modoetia ,  vel  Modicia  )  una  delle  quah  ha  il  nome  di  Ferrea^ 
w  da  quel  cerchio  di  ferro ,  che  interiormente  la  circonda  (  anno 
»  Sos»  )  :  e  r  operato  dal  Pontefice  Onorio ,  per  calmare  almeno 
»  a  tempo  lo  Scisma  d' Aquileja,  il  che  non  offervò  il  dottiflìmo 
n  Cardinal  Noris  nel  Tuo  trattato  del  Concilio  V.  ,  benché  alcuna 
1»  cola  ae  aveife  detto  il  Cardinal  Baronio,  oculatifTimo  Scrittore, 
»  oell'  Appendice  al  Tom.  xil  de' (boi  Annali  (lufli»  nuova  Edi^W' 
M  ne  tom.  xi.  an.  638.  num,  3^.)*  ^    difìnganno  di  quei ,  che  col 
«Padre  Pagi  predarono  credito  alle  favole  de' Viaggiatori ,  ove 
»  deicnvon  la  calfa  di  Maometto,  foilenuta  in  aria  dalla  calamita 
I»  nella  Mecca  ;  poiché  vedefi  preflfo  il  Signor  Muratori,  come  nac- 
i»qiie  veramente  queAo  grande  impoftore  nella  Mecca,  ma  dopo 
»»  morte  fu  feppellito  in  Nledina,  altra  Città  d'  Arabia  {anno  6c)i.  ): 
nel'  opinione  de  i  Franzelì  antichi,  perfuaiiifimi  deli'  aiToluziune 
•  ^  dal  giuramento,  preftato  a  Chilperìco  IH.  a  ptò  dì  Pìppino  Mag-^ 
M  giordomo,  in  confronto  di  quella  de*  Franzelì  modenù  ,  i  quali 
w  loilengono  il  contrario  (  anno  yòz.  )  :  e  molùiUme  altre ,  le  quali 
n  farebbe  iun^  i,  e  tedtofo  a  nfeririì. 

»  Era  dciiderabile ,  che«il  noftro  Annalifta  provaflè  in  alcuni  1u<k 
ik^hi  (^o.  alm<9io!f  ^  dtcbianffey  feconda  il  coftome  finora  praticato,^ 
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*  di  conghietturar  folauente ,  acciocché  non  refti  ingannato  il  Let» 

♦♦tore),ciò  che  per  verità  fembra  troppo  liberamente  óvanzato. 
t»  None  di  piccioi  pelo  i'  aiTerìre  (  anno  Sox,  ) in  occalion  della 
»  fiera  tragedia  de*  cin<]iie  ^liuoli  di  Maurizio,  che  Tiberio  fe- 
I»  condogenito  era  flato  deftinato  Imperador^'Occìdente  :  mentre 

»  è  gici  noto  ,  che  i  pochi  avanzi  dell'  Imperio  fi  amminiftravano  da 
ìf  gii  Eiarchi  relideiui  in  Ravenna.  Anc^he  quando  nell'elezione  del 
•»  Pontefice  Sabiniano,  che  fii  Apocrifirio,  o  Nunzio  di  San  C  re- 
1»  gorìo  alla  Corte  di  Coftanrinopoli ,  afiernia,  elTerfi  già  introdot* 
»♦  to  il  coftume  d'eleggere  al  Papato  quei  Diaconi,  che  aveano  e- 
n  fercitato  tal  uiizio  alla  Corte  lm|>eriaie  ,  come  pm  noti  ed  accetti 
4*  a  gì'  Imperadoriy  e  più  iiifi>miati  de'  pubblici  airarì  :  tale  incogiii<:< 
»  IO  fidema  foilenuto  carnalmente  da  tre  Pontefici  un  dopo  1*  auro^ 
^♦Saii  Gregorio  ,  Sabiniano,  e  Bonifazio  III.  lo  lafcia  così  pendente, 
onde  il  Lettor  non  s'appaga.  Per  fiBÙi  modo  dalla  concefTione 
«»  Imperiale  a  Reparato  Arcivefcovo  di  Ravenna  di  non  trattenerci 
1»  in  Roma  più  d'  otto  giorni ,  1'  arguire  che  dianzi  Jì  folevuno  flirae^ 
1»  chiare  le  confjcra'^ìoni  di  Quegli  Arcivefcovi  in  Roma  (  unno  6yy.  )  ; 
»  non  appaga  il  Lettore,  informato  dell'  Autocefalixpretefa  da  quegU 
>»  Arcivefcovi .  Della  donarionc  celebre  dell*  Alpi  Cozzie  ,  fatta  dal 
M  Re  Ariberto  in  lettere  d' oro ,  pochi  crederanno  contro  il  Cardi- 
»»  nal  Baronio  ,  efTer  qoefta  ftata  d'un  femplice  AlloHnak  confiftente 
»»in  poderi,  cafe,  e  ceniì  (  anno  joy.  ).  Molto  meno  li  periiiaderan- 
•»  no,  che  il  grande  impegno  di  Gregorio  li.  per  ripigliar  la  tortezr 
N-za  di  Cuma,  dipendente  dal  Ducato  Napoletano,  e  invafa  da 
♦»  Romoaldo  11,  Duca  di  Benevento  ,  coftituine  il  Pontefice  cuftodc 
■ì»  de'  domin.j  ImperiaU  in  haUa  {^anno  jiy-  )  .  Della  interpretazio- 
K  ne,  eh'  egli  dà  fotto  la  fcorta  del  Coirne  z  Sacra  Rom,  Reipubli- 
I»  ca  fi«quentemente  ufato  nel  fettiino,  e  ottavo  Secolo,  óoe  cbe 
M  s'intenda  il  facro  Romano  Imperio  (  anno  ^90.,  6oi .,  743.,  75  5., 
M  e  altrove  ),  nemmeno  ci  fembra ,  che  poffa  ogn'uno  appagarli  ; 
m  e  £nalmente  del  privilegio  ,  che  vuol  conceduto  ai  Pontefici/ dn> 
I»  «0  800,  )  di  batter  moneta ,  come  ai  Duchi  di  Benevento ,  ai  ve- 
I»  fcovi  di  Ravenna,  e  d'Aquileja,  e  ad  altre  Città,  fcnza  addinne 
w  alcun  documento,  come  fa  de  gli  altri,  noncrediaoiOy  che  alcun 
^  abbia  a  rimaner  perfuafo. 

I»  Ma  fenaa  oUrepaiTare  la  metà  del  Tomo  ;  mentre  àéX  .altra 
«metà  or  ora  parleremo;  fino  a  i  tempi  di  Carlo  Martello,©  fia 
I»  di  Pippino,  in  cui  cominciò  la  grande  e  utilifllma  amicizia  de'Ro- 
4»  mani  Pontefici  co  iRe  di  Francia,  1'  eruditiilimo  Annaiiila  mara- 

*  4  «vig^o*^ 


IV  •  . 

•  vigliofi mente  illuftra  i  fatti,  e  racconcia  la  Cronologia  del  fetri- 
»  mo  Secolo,  e  della  metà  dell'ottavo.  Molninmi  documenti  pref- 
»  Ib  Autori  non  molto  celebri,  e  anche  prello  il  celebre  Ughelli , 
>»  fono  da  lui  o  raddrizzati,  o  rigettati.  Non  la  perdona  nemmeno 
»  a  Paolo  Diacono,  benché  tanto  lo  apprezzi  per  le  lodi,  die  dà 
>♦  alla  nazione  Lombarda.  Nè  sa  digerire  (  iinno  663.  )  come  mai 
»  abbia  fcritto,  che  nella  battaglia  (lei  Duca  Romoaldo  coli'  Arma- 
»  ta  Greca  uno  Alfier  Lombardo  coli*  afta  dell*  Iniègna  levailè  da 
t»  cavallo  in  aria  un  Greco .  Così  quando  (  anno  6jo.  )  fii  trucidare 
w  a  Vettari  Duca  del  Friuli  5000.  Schiavonì  con  foli  25.  uomini,  gli 
»  fa  un  carattere  di  Romanziere  ,  e  ufa  la  carità  (  anno  6j6,  ) 
I*  di  credere  aggiunto  da  ahrì  l*  eccidio  di  molte  miglia] a  d'uomini 
»  colpiti  da'raunini. 

w  Non  per  tanto  lo  difende  a  fpada  tratta,  quando  non  dà  in  ec- 
»  celli  nelle  iodi  della  nazione  ,  di  cui  non  lafcia  paiTare  occalione 
I»  fenza  parlare  con  vantaggio .  Il  non  eflèrfi  eglino  voluti  poiitica- 

•  mente  ingerire  Tanno  6171.  nella  follevazipne  de' Ravennati,  ghfk 
>♦  grande  fpecie:  Qui  il  Lettore  potrà  riflettere  ^  die' egli,  ^/^  i  Lort^B' 
»  hj/di  ,  che  pur  erano  chiamati  nefandi  da  i  loro  nemici,  foffìero  sì  cai' 
»  ttva  ^e/ue.'E  contro  Cammillo  Pellegrino,  il  quale  ailerifce ,  che 
»  il  Tempio  di  San  Michele  in  monte  Gargano,  (  anno  65o.  )  non 
»  da  i  Greci ,  come  pretende  Paolo  Diacono  ,  ma  fu  faccheggiato 
»»  da  i  Longobardi,  come  già  per  1'  avanti  il  Moniilero  di  Monte  Ca- 
n  fino ,  difende  V  opinione  di  Paolo,  benché  con  iòle  rifleffioni ,  e 
»  conghiecture.  Anzi  due  anni  dopo  trovando  calunniato  San  Mar- 
iti ti  o  Papa  da  i  mcdelìmi  Greci,  coli' opinione  frefca  di  Pcllegri- 

-  »  no,  efclama  :  In'qui  Greci!  non  Ji  può  qui  non  ejclamare ,  e  di  lunga 
»  mum  pià  iniqui ,  p^r  <jueUo  che  ntecofUeremo  nelT  anno Jeguente  (  cioè 
I»  della  perfecuzione,  ed  efilio  di  eflb  Pontefice  San  Martino  ).  Dir 
»  co  così ,  acciocché  il  Lettore  fempre  ^iù  venga  fcorgendo  ,  che  i  Lon- 
v»  (jobardi  tanto  villaneqgiati  da.  alcuni  òciittori,  erano  ben  divenuti  pa- 
»  drani  migliori ,  e  Re  più  difcreti,  che  i  Greci  (  anno  Sòl.)  »  Chiama. 
»  però  crudeltà  degna  d'eterna  infamia^  quella  del  Re  Grimoaldo  nel« 
>♦  la  Città  di  Forlimpopoli  (  Forum  PopUii)  nel  Sabbato  fanto,fen- 
w  za  aver  perdonato  ai  Diaconi,  che  battezzavano,-  medicandola 
M  alquanto  con  1'  odio  fommo ,  che  quel  Re  portava  a  i  Greci  (  an- 

•  no  6Gy.  ) .  E  non  fenza  ragione ,  perchè  tre  anni  prima  (  anno 
n  664.)  diVtrxAo  defcrirto  queUo  ufurpatore  per  un  Eroe,  da  para- 
»  gonarfi  co  i  più  illullri  Romani ,  non  vi  avea  fcoperta  altra  mac- 
»  chia,  che  (j^uella  d'  aver  proditoriamente  ufurpato  il  Regno  a  Be^- 

•  tando 
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stando.  Il  più  bel  confronto,  eh'  egli  faccia  della  piacevolezza 
»  Longobarda  colla-  crudeltà  Greca ,  fi  è  quello  della  tragedia  di  Ra- 
lf venna  (  ànno  yog.  ),  fpecialmente  contro  i  Nobili ,  e  contro  1*  Ar* 
»  civefcovo  Felice.  Dopo  il  qual  racconto  profegue:  Quei  Longo- 
M  haròi  ,  che  non  fi  Joqliono  fen^a  orrore  nominare  da  taluno  ,  un  pacifico^ 
»  e  buon  governo  in  tanto  facevano  godere  al  reflo  deiC  Italia  . 

»  Fa  veder  fotto  ìl'Regno  di  Liutprando ,  che  i  Longobardi  pro- 
li feflàvano  tutti  la  Rcligion  Cattolica,  ed  er.ino  figliuoli,  come  gli 
>»  altri,  della  Santa  Chiefa  Romana.  Allo  lleflb  Liutprando  fa  un 
>»  carattere  di  Re  piiliirao  ,  che  lal'ciò  al  l'epolcro  di  S.  Pietro  tutti 
I»  i  fuoi  Regi  presiofi  <miainemi.  Perciò  (Hma  illegittima  la  lettera 
I»  di  S.  Gregorio  II.  a  Orio  Daca  di  Venezia ,  rapportata  dal  Baro- 
M  nio ,  per  trovarli  in  eflTa  ,  a  nec  dicenda  geme  Longobardo  rum  ;  affer- 
)»  mando ,  che  fenza  la  difefa  de  i  Longobardi  il  Pontefice  farebbe 
)*  rimafto  preda  del  facrilego  (ìiror  Greco  (  anno  yzg.).  Special- 
1»  mente  poi  lo  esalta  per  la  riverenza  verfo  il  Romano  Pontefice  , 
H  e  per  le  reftituzioni  (  di  Patrimoni ,  die' egli  )  da  lui  fatte  alla  Chie- 
I*  fa .  Or  veggA  il  lettore  ,  conchiude ,  fe  meruava  quefto  Re ,  che  la  fua. 
j»  memoria  Jojfe  Smontai  eotanio  ne  ^&  Annali' Eeekfieiflki  ( anno  y^z.). 
t»Da  tutto  ciò,  cne  fi  è  accennare ,  e  dal  molto  di  più,  che  s' in» 
>*  contrerà  leacfendo  quelV Opera,  fenza  dubbio  fi  troverà  la  Nazio- 
H  ne  Longobarda  aifatto  diverfa,  da  (uiel  che  fi  è  creduto  fin  ora. 
»  E  fi  troverà  altiesì ,  che  al  S^or  Muratori  fopra  tutto  è  difpia- 
»cittto  il  titolo  di  iMjl&jida,  frequentemente  attribuito  a  quella  na- 
M  zione  .  Onde  avvenutofi  {anno  yf>g.  )  in  una  lettera  di  Papa  Paolo 
I*  L ,  nella  quale  manifeila  al  Re  Pippino  le  cagioni  della  perfecu- 
>»  tion  Greca  :  Non  oh  e£aè  ipfi  nefandijjìm  nos  perfequunxur  Grmà  , 
»  nifi  propter  fanUam  &c.  non  potè  contenerfi  dall  efprefllone  feguen- 
>»  te  :  Qui  fon  chiamati  nefandiffìmi  i  Greci  per  confola^i  ne  de  i  Lonqo- 
yt  bardi ,  che  Ji  veg^no  anch'  cfsi  onorati  col  méòefimo  titolo  ,  qualora 
j»  prendevano  C  armi  conoi  de  i  Rmnaidm 

»  Nos  iftiamo  qui  a  npeteie  dà,  che  abbaftanza  dichiarammo 
»♦  nel  Tomo  precedente,  rimetterfì  il  Signor  Muratorini  gli  Autori 
tt  Ecclefiailici  in  materie  fpettanti  alla  Chiefa  ,  come  fa  dell'Eflefi, 
>»  o  fia  iftruaione  fui  Monotelismo,  pubblicata  da  Sergio  Patriarca 
t»  di  Coftaniinopoli ,  e  foilenuta  da  Eraclio  ;  del  Tipo  dì  Collante , 
♦»  o  fia  Editto  di  filenzio  falle  due  volontà  ,  coftituzioni  ambedue  di 
>»  tanto  ftrepito  per  le  tirane  confeguenze,  che  ebbero,  e  deli'  E- 
I»  ditto  di  Leone  Ifaurìco  per  coniglio  d'  un  perfido  rinegato  par 
»  noms  Sefetf  il  quale  atmbuì  alle  fiipetitiàoià  de  i  CnUiani  un. 
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t»  Vulcano  fottonìarino  e  altri  naturali  effetti ,  che  fecero  nafcere  W 

#  Ifola y  il  che  ancTie  icgui  Tanno  1707.  fecondo  il  Vallisnierij  dal 
i»qual  Editto  ebbe  Tinfaufto  princìpio  TEreHa  de  gf  Iconoclafti 
»  (  anno  jz6.  ).  Vcnian  o  bensì  a  parlare  dell'  altra  metà  del  Tomo 
I»  piìi  perchè  non  (ì  dica,  che  non  lo  abbiamo  riferito  intero,  che 
*»  per  aver  noi  badante  difcernimento  da  ritrarne  un  filo  feguito,  che 
i»a  guifa  diguel  d'Arianna  ci  conduca  in  falvo,  dopo  efferci  ag- 
»  girati  in  un  labirinto  ,  in  cui  fappiam  certo,  che  s'  ha  da  fmam- 
»»re  ognuno,  che  Iccigcrà  quella  parte  d'  Annali  .  Le  molte  e  varie 
»  lettere  del  Codice  Carolino,  tutte  fenza  data,  come  dieder  U« 

#  bertà  al  Cointe,  e  al  Pagi  per  difordinarle,  e  digerire  a  loro  ar- 
V  bitrio ,  quale  in  un  anro,  e  quale  in  un  altro;  così  fervirono  al 
»  Signor  Muratori  per  rimuoverle,  e  riordinaile  altrimenti,  con 
»  tal  pregiudizio  di  (quella  gran  porzione  di  iloria,  che  non  ha  al- 
9»  tro  di  certo  wamai,  fìiorchè  un  palpabile  Pirronismo .  La  foftan- 
wKamedefìma  fi  trova  ordinariamente  confufa,  e  poco  Uniforme. 

»»  Si  comprende  in  effe,  come  è  ben  noto,  gran  parte  di  ciò, 
«che  appartiene  al  dominio  temporale  della  S.  Sede>  cominciato 
.  •»  dalla  tioellione  de' Popoli  per  l' odio  grande  contro  gli  emp)  Ico- 
»  noclaiH ,  e  amplificato  da  i  Re  di  Francia  colle  replicate  dona» 
*  azioni  dell' Elarcato ,  della  Pcntapoli,  dell'  Emilin ,  e  di  altre 
>»  fignorie  pol^erion.  In  ordine  alla  ribeihonc  di  alcuni  PopoU  d' 
f»  Italia,  dice  prima  il  Signor  Murat&n^anno  yz8.)  ^  non  doverfi 
»  preftar  fede  a  Teofane,  e  a  chi  lofegue  :  perchè  Gregorio  IL  non 
«Fece  altrimente  fiaccare  Roma>  e  l'Italia  dal  Greco  Imperio, 
i»  ma  fi  contentò  dt  difender  le  ragioni  dell'  Imperio ,  e  di  falvar 
«•la  vita.  Poco  dopo  però  afferm'a,  non  doveri!  creder,  chefia 
1»  ièoza  fondamento  ,  quel  che  dicefì  da  Teofane ,  e  da  altri  Auto» 
♦»  ri  Greci ,  che  1'  Italia  s'  era  fottrata  da  Leone  Ifauro  (anno  j3.3.). 
*»  Ma  in  ordine  alle  donazioni,  dopo  aver  parlato,  come  di  co- 
«»fà  non  molto  autentica  (  aitm»  J4t.)  delle  legazioni  di  Grego- 
>»  rio  II.  ellL  a  Carlo  Martello }  e  dopo  aver  detto,  che  Stefano  II. 
>»  (chiamato  da  lui  Pontefice  benemerito  di  Roma  e  della  S.  Sede, 
*»  fpezialroente  nel  temporale)  (  a/i/io  737.  )  fin  dall'anno  745.  in» 
«•  tavolò  un  Trattato  col  Re  Pippino ,  che  Ravenna  non  fi  rràdefle 
M  all'  Imperadore  ,  ma  fi  dunafle  alla  Chiefà;  afferma  («ffiia  733.) 
»  effer  certa  la  donazione  di  Pippino ,  ma  efler  periti  gli  atri  ,  e  a 
«  nulla  giovare i  fìnti  dopo  Analtafio  e  Leone  Oflienfc,  che  lo  ha  co- 
li piato, con averoe  troppo  ftefi  i  confini  (  annoybj.  )  Carlo  Magno 

#  aver  confermata  (  anno  jy4,  }  in  Roma  tal  dooaiione,  ma  non 
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>»  tanto  vada,  quanto  la  fanno  i  confini  difognati  da  Anaftafio  nel- 
*»  la  vita  d'  Adriano.  Tutto  con  iempUci  coaghietture  e  argomenti, 
»  già  ftelì  nefla  Piena  Ejhoji:^tone  &c.  per  Comacchio,  da'  quali  punto 
i>  non  fi  diparte  in  quem  Annali.  La  donazione  poi  di  Lodovico 
»»  Pio:  E^o  Ludovicus  y  preflTo  il  Baronio  ,  e  Graziano  t)//?.  6j.  non 
»  foto  la  tiene  col  Pagi  per  impoltura^  ma  ne  adduce  le  ragioni, 
»  e  moAra^efler  nata  nel  Secolo  xi.  (  anno  Siy.) 

*  Dall'  aver  Coftantino  Copronimo  dopo  la  caduta  dell' emolo 
>»  Artabasdo  ,  rimandato  in  Italia  il  Nunzi  o  Pontificio,  e  fatta  dona- 
n  zione  ai  Papa  e  alla  Chiefa  Romana  di  due  Malie  Ninfa  e  Nor- 
»mia  ét  pertinenza  deUa  Repubblica ^  foftiene,  che  Tanno  743. 
»  terzo  di  Zaccaria ,  nè  i  popoli ,  nè  i  Papi  s*  erano  fottratti  dal 
»  Dominio  de' Greci  Imperaclori ,  che  ancor  durava  in  Roma.  Mo- 
)»  ftra  air  anno  7$i.  e  ieguente  ,  che  Roma  coi  iuo  Ducato  fi  man- 

•  lenevan  fotto  Tubbiifienaa  ae*medefinii  Greci:  mentre  Ailolfo 
I»  tentò  di  fpogliarli  di  tutto  ci6,  che  poffedevano  in  Italia  ^^con 
winfeftare  il  Ducato  Romano,  dopo  aver  l'anno  751.  occupata Ra- 
I»  venna>  e  cacciatone  l'ultimo  Efarco:  dice  poi,  che  gì'  Imperadorx 
I»  tenevano  i  lor  miniftri  a  Roma,  ma  che  la  cura  principale  era  pref 

I»  fi>  a  i  Pontefici.  Si  dichiara  all'  anno  763.  rimaner  dubbio  il  gover-  . 
>»  no  di  Roma,  e  niente  poterH  decidere,  febben  dalla  lettera  35. 
»  del  Codice  Carolino  apprende,  che  il  Senato,  e  Popolo  Romano 
I»  ringrazian  Pippino  d'  aver  prefo  le  difefe  della  Chiefa  contro  i 
»  Greci,  e  d'averli  difefi  da' Longobardi .  Che  cofa  ei  ne  creda  , 
»  fi  vede  dalle  conghletture ,  che  va  facendo  su  gli  avvenimenti  do- 
»  po  la  donazione  di  Pippino  (  anno  ybS.  e fyu.).  Da  lettera  di  Pao- 
I»  lo  I.  in  cui  avvifa  il  medefimo  Re ,  che  veniva  alla  volta  di  Roma 
»  U  flotta  Greca  c<m  (et  Patrizi ,  prende  motivo  di  maravigliarli , 

>»  perchè  il  Papa  non  ne  mojlrì  apprensione  alcuna ,  qu.mdo  tanta  ne 
n  mofira  altrove  j^er  le  minacce  ìk.  i  Greci  contro  di  Ravenne^ .  S'  egli 
n  aldi/petto  dell  Imperadorey  come  fupponqono  alcuni y  fignore^iava  in 

•  Ramaj  P*'^  non  temer  di  fuejiu  vijita?  Pone  per  fondamento  di 

•  non  efiere  ancora  elHnto  in  Roma  la  duminazion  Greca,  e/Ter 
w  fognata  una  Bolla  per  la  Chiefa  di  Ravenna,  e  altra  per  il  Mona- 
»  (lerio  di  San  Silvedro  in  Roma  cogli  anni  di  Coilantino .  £  final- 
»  mente  parlando  dell*  e(<)rtatorie  StX  Pontefice  a*  Greci  Augufti. 

•  per  le  facre  Imm.igini:  Neppur  qui  ben  intende,  die'  egli,  coma 
»  tra  il  Romano  Ponrejt-e,  e  la  Corte  Cefarea  feguijfero  si  fatti  ne- 
»go:^iati^  fen^a  che  appunjcu  d  ille  mcm  nie  antiche j  che  i  Greci  Au- 
w^u^i  facejfiro  do^liunia  akUM  ptl  domimo  ìi  Éàma ,  quando  fioi 

•  vera. 


vili 

v>  vero  y  che  ne  foffero  flati  efcluji  y  e  privati,  come  vien  fuppojlo  da 
M  moiii .  Co^a  f  che  la^  Jacevano  per  C  EJarcato  ,  ma  nulla,  mai  fi  par» 
*la  di  Roma, 

»  NÉ  folamente  nel  fuddetto  anno  y6i^»  fuppone  egli,  che  da* 
»  rafle  in  Roma  il  Dominio  Greco ,  ma  nove  nnni  dopo  (  anno 
t*  )  fenie  con  Pietro  de  Marca  (  che  lo  arguilce  da  una  let- 
»  téra  d*  Adriano  a  gì'  Imperadori  )  che  fìgnoreggiafTe  veramente 
»  in  quefli  tempi  il  Papa  in  Roma,  ma  con  dipendenza  da  i  Greci 
»  Augufti  .  Certamente  ^  Toggiugne  ,  non  fi  sa  intendere  tanta  jami- 
y>  ijliantà  ,  e  confidenTO.  òt  rapi  co  i  Greci  Augufiiy  quando  avejjero 
.»»  tolta  loro  tutta  U  Signoria  di  Roma .  Dubita  (  anno  yj8.  )  le  la 
«Sabina  fi  comprendefle  nel  Ducato  di  Spoleti,  o  nel  Romano,  e 
»  conchiude,  che  fe  nel  Ducato  Romano.,  tanto  più  comparirebbe  y 
»  che  li  Papa  nel  temporale  non  era  Signore  di  Roma  ,  e  dei  Ducato, 
»  Che  piùr  Preferifce  (  anno  7^5).  )  all'  opinione  di  Pietro  de  Mar- 
1»  ca,  cioè  che  due  Patriz)  dominaffefO  in  Roma ,  auella  del  Past, 
**  che  nega  il  Patriziato  al  Pontefice,  e  con  eflb  11  dichiara  andar 
t*  d'accordo ,  Ibftenendo,  che  il  Patriziato  de'  Pontefici  non  (i  deve 
n  intendere ,  fe  non  deli'  Efarcato .  Indi  conchiude  :  Io  so  ^  non 

manw  perfone  j  che  mal  voltntitn  etdoM  trattau  quefti  punti  di  fio' 
*  ria  ;  ma  è  da  defiderare ,  che  ognuno  anteponga  a  i  privati  fuoi  af~ 
»  jetti  r  amore  della  verità  ,  nè  Ji  mena  a  volere  fiabilvr  colle  idee  de' 
»  tempi  prefinti  quelle  de  gli  antichi  Secoli  :  ficcome  .aW  incontro  i  di 
»  dovere,  eke  ognuno  rifpeni  il  prefinte  fifienta  de  gli  Stati  e  Governi, 
»»  confirmato  dulia  prcjcn-^wne  di  tanti  ficoli ,  finita  pretendere  di  pren- 
*>  der  legqe  da  i  Vecch]  jecoli  per  regolare  i  prejenti  .  Tale  onefta 
«coperta  dà  alle  lue  opinioni,  ben  veggendole  mal  iuflenute  da 
1»  autorità  controverfè ,  e  dalia  fingolarita ,  che  non  (ì  ammette  in 
»  materie  Storiche ,  trattate  d.i  Scrittori  illuftri  per  dottrina  è  per 
»  merito,  a  i  quali  egli  è  tenuto  della  maggior  parte  di  ciò,  che 
*>  epiloga  ne  i  luoi  Annali. 

'  »  Fino  nell*  anno  799.  foftìene  in  Roma  la  (ìgnorìa  de*  Greci;  e 
»  perciò  condanna  il  Padre  Pagi ,  perchè  da  una  lettera  d'  Alcuino 
♦»  ricava  ,  non  dominare  in  quelh  tempi  a  Roma  ,  né  Imju'rador 
*»  Greco  ,  nè  Carlo  Magno  ;  amando  meglio  d'  aderire  a  Giuvan 
I»  Giorgio  Eccardo ,  che  dalla  medefima  lettera  ne  deduce  il  con- 
»  trarlo .  E'  il  vero ,  che  giunto  a  termine  di  non  poter  1'  anno  fe- 
w  guente  negare  al  Romano  Pontefice  la  fignoria  di  Roma,  anno- 
M  da  prima  u  fovrano,  o  alto  dominio  di  Carlo  Magno,  indi  ac« 
»  corda  al  Pontefice  un  dominio  Aibordinato,  o  folunente  utile , 

«»  gìufta 
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giù  fi  a  l'opinione  d'alcuni  Franzefi  :  Nari  v  cm  ,  die' egli ,  allora 
»  imperatore  t  una  donna  ,  cioè  L  ene  ,  comand.iva  le  fejìe  ^  e  j'  intuola- 
n  va  Imperatrice  te*  Romani.  Vollero  perciò  il  Papa  et  i  Romani  ri- 
npi^Uare  t  antico  loro  t  ritto  ,  e  fàffi  un  Imperatore  (  armo  8oo.).  Se« 
I»  gue  poi  a  dire,  che  da  qui  innanzi  i  Pontefici  furono  Signori  tem^ 
» poraìi  della  flclJli  Città  e  del  fuo  Ducato ^  Jecond y  i  patria  die  to- 
svetterò  Jeguire  col  novello  Imperatore:  con  potejìà  nontimeno  juòor' 
»  dinata  au  aito  tominio  te  Augufii  Latini  :  potendo  noi  mol^ 
*»  to' bene  imma^nare^  che  Papa  Leone  (  Sm.  Leone  IH.  )  ftahi^t 
»  r^/tf  accorto  con  Carlo  Miqno  prima  ti  cotanto  efaltarlo ,  e  auaoa- 
n gnajfe  anch'  egli  tal  canto  ino  y  e  te'  fuoi  Succejjo/i,  Cosi  va  egli 
»  conghienurando  in  cofe  dì  f^to ,  regiftrate  in  tutd  gli  Annali  di 
»quei  tempi:  ripiego  poco  pl.iutibile,  perciò  non  venuto  tninea- 
»♦  re  ad  ;i!c\ino  de  ^Ii  eruditi  Franzefi,  i  quali  in  comparazione  del 
»  noiho  Amialilla  iembra  ,  che  lìano  flati  hbcraliilìmi  verfu  il  Ro- 
»  mano  Pontefice .  Non  dee  però  render  maraviglia,  che  il  Signor 

Afuratori  immagini  patti  e  trattati  fegreti:  poiché  egli  medefimo 
»  fi  è  porto  in  necefliìtà  di  non  partirli  dal  già  fìflato  fìfleinn  nella 
♦»  Piena  Efpofi:^ione  Jurium  Ctxjareorum ,  6*  Ejlenjium  in  Civitaiem 
n  Comacli .  Perciò  e  nella  DifTertazioni ,  te  antiauitat.  metà  avi  (  tijf, 
pag.  yy.  )  e  in  quefti  Annali  intorno  ad  efTo  fi  aggira  »  eoa 
M  qual  iucceflfo,  lo  hfciam  giudicare  a  gli  eruditi  lettori. 

»  Al  loro  giudizio  rimettiamo  alrresi  il  carattere  fVantaggiofo  , 
»  che  fa  e  a  Carlo  Magno ,  e  ad  alcuni  Santi  Pontefici  per  caufa 
»  del  dominio  temporale  d*  balia:  e  riièrbiame  al  quinto  Tomo  ciò, 
»»  che  ha  difFufamente  trattato  della  confacrazione  de'  Pontefici , 
>»  nella  quale,  benché  materia  Ecclefìaftica ,  s'è  molto  interefTato 
«*  contro  il  fuo  coflume.  £  conchiuderemo  col  Capitolare  di  Lot- 
I»  tàfio  ad  altro  fine  portato  dal  Signor  Murautn  (  anno  81^.  ),  pet- 
i»diè  in  eflbabbiam  fidea  del  riforgimento  delle  lettere  in  Italia^ 
»  mal  grado  dell'  ignoranza  introdottavi  da'  Longobardi  :  Dovran 

venire  a  flutiare  jotto  Dungaih  in  Pavia  i  giovani  ti  Milano,  Bre- 
»fcia.  Lodi,  Bergamo,  Novara,  Vercelli,  e  Como.  In  Ivrea  loftef- 
v>fo  Vefcovo  infegnerà  le  lettere.  A  Torino  correranno  ta  Alhenga^  ta. 
♦»  Vato  ,  ta  Alt>a  .  Li  Cremona  tovran  venire  allo  fìutio  quei  di  Reg- 
**gio.  Piacenza,  Panna,  e  Modena.  Ln  Firenze  fi  farà  fcuola  a  tut- 
»  ti  gli  /latenti  tella  Tofcana .  Ln  Fermo  a  quei  tei  Ducato  ti  Spole" 
it  ti.  A  Vehona  concorreranno  ta  Mantova,  e  da  Trento.  A  Vicenza 
»da  Potava^  da  Trivi^^  daFdtro^  Ceasda  ed  Afih»  L*- altre  Cu- 


9  tà  di  qtuBe  pani  mcaAeraim»  i  tar  ^ovmi  alU  fauia  dd  fw9  Hi 
m  Giulio. 

Venendo  ora  alia  cenfura  delie  cofe,  dico  primieramente,  che 
ove  il  Muratori  ali'  anno  677.  facendo  menzione  del  Decreto  Im- 
periale di  Coftantino  Pogonato,  eìoè  che  1*  Accivefcovo  cktto  di 
Kavenna  portando^  a  Rema  per  eiTer  quivi  coolàcilto ,  non  fofTe 

tenuto  a  dimorarvi  più  di  otto  giorni ,  ne  arguifce,  che  dian-^i  fi 
doveano  Jliracckiare  le  con/aerazioni  di  quelli  Arcivefcovi  in  Roma  :  non 
è  rette  il  fìio  ragionare,  dovendoli. aait  dire ,  che  veramente  bt« 
fognava  quald)e  tempo  madore»  per  vedere,  fe  V  Arcivefcovo 
avea  tutti  i  riquifiti  per  efl*ere  confacrate.  Della  qua!  cola  abbiamo 
noi  di  Nulamente  parlato  nel  Tom.  1.  de'  Commentar)  alla  Parte  1« 
del  Pontificale  Romano.  Non  deve(ì  però  qui  pafTare  fotto  fileiH 
zio,  come  ti  Muraton^  e  in  queft*  anno,  e  in  altri,  dove  fe  gU 
è  prefentata  l'occafione,  ha  fempre  difefa  la  fuperiorità  del  Papa 
fopra  la  Chiefa  di  Ravenna,  e  confutate  ie 'preteniìoai  iogitiue 
de  gli  Arcivefcovi  di  detta  Città .  t 
In  fecondo  luogo  dico,  che  non  può  mai  fnffiftere  1* opimo* 
ne  del  Muratori^  ove  all'anno  707.  parlando  della  donazione,  o 

Eiuttofto  reftituzione  delle  Alpi  Cozzie,  fatta  dal  Re  Aribcrtoalc 
1  Chiefa  Romana,  dice,  efler  auella  ilata  di  un  berne  allodiale, 
come  poderi f  co/e,  eenfii  e  non  un  bene  fìywriie^  e  DtmmMle^  comt 
/e  C  ittà  ,  Cajlella  ,  e  Proynnàé  Spendenti  da*  Pnjtàpim  Jo  non  so  , 
come  a  giudizio  del  Muratori  non  debba  fufliftere  ciò,  che  fcri- 
ve  Paolo  Diacono,  Autore  per  altro  ftimato  dal  medeiìaio,  cioè 
che  la  Provincia  deil'  Alpi  Òoacie  dihcacdaflè  allora  Tortona , 
Acqui,  Genova  e  Savona,  e  che  piuttoAo  abbia  d*  aver  luogo  1' 
interpretazione  di  altri,  che  eflb  chizma.  ecce/lenti  Geografi,  Ma  chi 
fono  mai  queiti  eccellenti  Geografi,  che  debbano  preferirli  a  Pao- 
lo Diacono,  Autore  (ìncrono,  e  ad  altri  molti  Scrittori  moderni 
ver&tilSnii  nella  Geografia ,  e  nelle  ansidiità  Ecclefiaftiche  ?  £c» 
co  le  parole  di  Paolo  Diacono  lib.  1.  cap.  16.  Quinta  Italia  Pro* 
vincia  Aloes  Cotna:  .  In  hac  Aijuis ,  ubi  aquis  calwcv  funt ,  Tortona^ 
&  Monajìenum ,  Bol>ùium,  Genua  quMue^  &  Saona  Ùvuates  haàen* 
tur,  Quefto  è  ancora  il  fentimento  mpià  Autori  eccellenti,  e  fi>e« 
cialmenre  del  Pagi  nella  vita  di  Giovanni  VII.  e  del  Toamno 
parr.  3.  lib.  i.  cap.  27.  nom.  17.  ove  così  fcrive  :  Eo  patrimonio 
cor.tintùatur  Genua  ^  &  tota  ejus  ora  maritima,  ufqueadfaies  Gailia, 

Onde  non  è  maraviglia ,  fe  41  deniffimo  Padre  Baldini  in  juna  Ina 

nota 
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nota  al  Tom.  IV.  di  Anaftafio,  alia  vita  del  fuddetto  Papa  Giovan- 
ni VII.  dove  fi  parla  della  reftituzionc  farta  dell'  Alpi  Cozzi  e  alla 
Chieià  Ilomana,  così  fchve:  Non.  h»c  fuu  donano  majjte  aUcujiu  ^ 
«ttf  fwAi ,  mot  kam^  ma  p&wà fii  donano  in^ntu  tm&u  uf' 
mnm  a  GéBà$  fmku  ptr  Jtìitb^u  &  S^t^mm  BMium  tifili» 
excurrentis  in  Romanam  Provincìam. 

Parimente  non  ha  iuojgo  ciò,  che  dice  il  Muratori  all'  anno 
717.  di  Giimorio  IL  cioè  eoe  per  lipigHare  il  CaAello  di  Cuna  , 
dipendente  dal  Ducato  Napoletano,  occupato  con  frode  dai  Lon- 
gobardi del  Ducato  Beneventano  fotto  il  Duca  Romoaldo  li.  è 
molto  credibile ,  che  U  Imperatore  avejfe  raccomandata  la  difeja  de  fuoi 
dontinj  in  Italia  al  fuddetto  Ponufice .  Quafi  che  il  Caftelfo  di  Cu- 
na, e  molti  altri  iuoehi  d'Italia,  non  apparteneflèro  al  dominio 
temporale  della  Chiefa  Romana.  Che  Cuma  appartenefle  al  Papa, 
fi  deduce  da  ciò  che  ne  l'crive  Anadafio  nella  vita  di  Gregorio, 
e  da  quello  che  eipreflamente  ne  hanno  detto  Autori  celebri  efte- 
ri,  e  tra  effi  il  Pan  nella  vita  di  effi»  Gre^rio  II.  al  n.  VL  6ove 
cita  ancora  Paolo  I>iacoilo  lib.  6.  c.  40.  qm  nos  éòoeet,  Cajlrum  il" 
lud  fuiffe  Caflrum  Cumanum ,  cfuod  Bene\'entanus  Lonqobardorum  Dux 
Ecclejlx  enpuertu.  Che  poi  non  ioio  i'ul  principio  deli'  ottavo  fé* 
colo ,  in  cui  viflb  Gregorio  IL  ma  ancora  nel  une  del  fefto ,  in  cui 
reggeva  la  Chiefà  univerfale  S.  Gregorio  Magno,  e  in  Roma,  e 
in  molte  altre  Città  d'Italia  avefle  il  Papa  e  giurisdizione,  e  po- 
dellà  civile ,  e  dominio  temporale ,  fi  potrebbe  dedurre  dalle  va- 
ne incoittraftabili  teftimonianze,  che  su  quefto  particolare  adduce 
il  celebratiilìmo  Tommafini ,  Autore  Francefe  nella  fila  vecchia  , 
e  nuova  difciplina  della  Chiefa ,  Par.  3.  lib.  i.  cap.  27.  eh' è.  De 
Donumis ,  Principaàkus ,  DuMÙhtu  Èccl^  datu ,  /«culo  fexto  , 
jtpùmo,  &  o3avo, 

■  ]N  o  N  pare  altresì  a  molti  fiiffiflente  F  opinione  del  Mu/u» 

tori,  ove  m  più  luoghi  di  quedo  Tomo  ,  e  fpecialmente  all'  anno 
755.  vuole,  che  ne'  tempi  barbari,  e  molto  più  nel  fecole  ottavo, 
il  nome  di  Repubbhca  Romana  fignihcaiTe ,  non  già  il  Popolo  Ro- 
mano foggetto  aUa  podeftll  civìte  del  Papa,  ma  u  Romano  Impe- 
ro. Fu  di  oueilo  fentimento  ancora  H  Cotnte,  ma  fu  bravamente 
confutato  dall'  eruditiffimo  Monfignore  Domenico  Giorgi  in  una 
Tua  annotazione  al  Cardinal  Baronie  dell'  edizione  di  Lucca  tom. 
IX*  anno  743.  pag.  669.  ove  rifinìfeelma  edebre  autorità  di  Ste* 
hao  IL  PajKi  neUa  fiia  lettera  8.  del  Codice  Goofino»-  fcrìtta  n 
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Pippino  Re  di  Francia,  e  Tuoi  figliuoli,  dove  fi  lamenta,  che 
jlulphus  nec  unius  p.i/rru  rena  fpacum  B.  Pctro  ,  Sancfcetjue  Dei  Ec- 
ciejìa  y  vel  Reipuùiica:  iiomanorum  redòcre  pdjfus  ejl  ^  eili  Francorum 
Kegcs  propria  vobmtau  per  donationis  peginam  Beato  Petto  »  SanSm^ 
fue'Dei  Ecclefia:^  &  Reipubiicx  Civitates,  &  loca  reJUtuetiBa  amfir^ 
marlit .  Che  per  quelle  parole  Reipublicce  Romanorum  non  s*  in- 
tenda già  l' impero  Romano  ,  e  che  abbiano  sbagliato  coloro  ^ 
che  te  hanno  intefe  per  eflb ,  lo  notò  e^eflàmente  il  Pagi  nella 
vita  di  Stefano  II.  num.  i6.  ove  dopo  aver  riferite  le  parole  del 
Papa  ,  COSI  Ibggiugne  :  Ex  (jwbiis  verbts  etiam  coUi^ere  efl ,  cum, 
ventum  eji  ad  p.-xem  imcr  Siephanum^  &  Aijlulplium  ^  Lejem  hanc  a 
Pippino  huic  J'.i-jJ'c  nrifi'jìtam,  ut  ahlata  cum  EecleSa  Romame^  nati 
JtetptttSca  Romana  rejiitueret ,  non  vero  Imperio  Romano^  ut  p&J>e^ 
mm  ijKidam  fcr'dnint.  Oltre  a  gli  Autori  domeftici,  abbiamo  anco- 
ra di  quello  reniimenco  il  Tommaiìni  Part.  UL  Lib.  1.  Cap.  XXIX. 
$.  Vili,  ove  per  nome  di  Repubblica  intende  la  Chiefa  Romana. 

Vengo  ora  al  dominio  temporale  de' Papi,  e  all'  orìg^e  di  e^ 
{b,  il  quale  ,  benché  ad  alcuni  dotti  Scrittori  fembri  più  antico 
der tempo  di  Gregorio  II.  altri  comunemente  lo  riterilcono  a  que- 
fto  Pontefice.  Di  tal  fentimento  Tono  tra  gU  altri  il  celebre  Auto- 
re dell*  Opera  intitolata ,  Ragioni  ^Ua  Sede  Apojìolica  lopra  il  Dwt» 
cato  di  Parma ,  e  Piacenza  Parte  7.  ove  dichiara  ì  titoli  del  domi- 
nio della  Sede  Apollolica  ,  e  il  Revcrendiflìmo  Padre  Maeftro  del 
l'acro  Palazzo  Fra  Giufeppe  Agoilino  Ori!  nella  DilTertazione  d<fll* 
Orione  del  Dominio  ,  e  aeila  Sovranità  de'  Rimani  Pont^à  (opra  gli 
Stati  loro  temporalmenu  /oggetti  •  Si  oppone  efp  re  (fa  mente  il  Mura" 
tori  a  quefta  opinione,  ove  al  fin  dell'anno  718.  dice:  »  che  Teo- 
»  tane  Scrittore  Greco,  e  chiunque  gli  tenne  dietro,  s'ingannò,  in. 
I»  ifcrivendo,  che  Papa  Gregorio  II.  (  da  lui  per. altro  fommàinen- 
1»  te  lodato )fottraire  dall'ubbidienza  dell'  Imperadore  Roma,  l'Ita- 
»»  lin  ,  e  tutto  l'Occidente.  Se  il  Santo  Pontefice  aveffe  voluto, 
nera  finita  allora  per  gl'  Imperadori  Greci  in  Italia j  ma  a  lui  ba- 
I*  dò  di  difendere  le  ragioni  della  Chiefa ,  e  la  fua  propria  vira  , 
1*  ed  impedì ,  che  i  Popoli  follevati  non  paiTaifero  au  elezione  dfi. 
»  un  altro  Imperadore  «  .  Pare  però,  che  il  medefimo  Muratori  in 
parte  ritratralTe  quefto  fuo' fentimento  al  fin  dell'  anno  733.  ove 
cosi  icrive;  >»  Quel  tanto  dirfi  da  Teofane,  e  da  altri  Scrittori  Gre- 
gei, che  l'Italia  s*  era  fottrata  all'  ublùdienza  di  Leone  likuroy 
I»  non  fi  dee  credere,  die  fia  affiitto  ièosa  fondamento.  . 
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Kdv  può  giammai  negaHi,  che  ìl  fuddetto  Pontefice  Gregorio 
H.  veggendo  ,  che  Roma,  e  i  Popoli  dell'  Italia  voleano  fotcrarfi 
dal  giogo  deir  eoipio  Tiranno  Leone  Ifaiirò,  che  condannava  il 
CDlcO'Clellè  facrc  immagini ,  gli  efortò  piii  volte  a  mantenerfi  nel- 
la fede,  e  nell'animo  ben  affetto  verfo  il  Romano  Inìperio .  E  per- 
chè efli  maggiormente  infiammati  di  zelo  per  la  difefa  del  Cattoli- 
co Dogma,  e  acceiì  di  fdegno  per  le  fcellerate  infidie  tramate  con- 
tro la  vita  del  loro  Pafiore,  e  loro  Covrano  Cipp,  e  difeofore  Gre- 
gorio, meano  determinato  di  eleggere  un  Comandante,  o  Impe- 
radore,  fotto  la  cui  fcorta  portariì  in  Coftantinopoli,  e  deporre 
dal  Trono  lo'  fceiierato  Leone  ,  che  allora  tanto  iniquamente  vire- 
enava }  I H  r^cfàtefice  Gregorio  ,  che  non'  difperava  U  <ìonver- 
Sonedelmàl  configliato  Frincipe,  noi  pecmife.  Tanto  cì,Btu&i. 
Anaftafio  nella  Vita  di  Gregorio  U.  »»  Cognita  vero  Imperatoris 
>♦  nequitia  ,  omnis  Italia  confiiium  iniit ,  ut  fibi  eligerent  Impera- 
>»  totem ,  &  Coniilantinopolim  ducerent .  Sed  coropeicuit  tale  con- 
«  filoni  Pontifex,  iperans  converiìonem  Princtpis* 

E  poiché  s'avanzava  di  giorno  in  giorno,  a  inifiira ,  che  1' 
empietà  del  Greco  Imperadore  crefceva,  la  Ibllevarione  de'  Po- 
poli in  Italia,  non  potendo  più  queiU  ^'offerire  la  perfecuzione , 
«aoffa  in  tutte  le'pard  del  Rommo  lopeiio  contro  le  facre  Iin- 
aagini,  totalmente^  fepararono  dall' Imperio  d' Olienie  ,  e  fi  fot*, 
topofero  al  Romano  Pontefice .  Su  quello  particolare  potrei  io  ben 
fare  una  lun^a  diiTertazione ,  la  quale  non  è  neceiTaria  >  per  efTere 

Sià  ftata  fcntta,  e  data  aUa  litce  èli  Reverendiilimo  Padre  Orfi, 
quale  chiaramente  dimoftra,  nel  Capo  I.  come  fotto  l'imperio 
di  Leone  Ifaurico  ,  enei  Pontificato  di  Gregorio  li.  i  Romani,  e 
gli  altri  Popoli  dell'  Italia ,  che  cipendeano  dall'  Imperio  ,  comin- 
ciarono a  Icuotere  il  giogo  deif  antica  foggezione»  eleggendoli  i 
proprj  Duci,  Capi  e  Governatori,  e  che  una  tal  carica  in  Roma, 
e  nel  fuo  Ducato  fu  da  quel  tempo  appreflb  il  Remano  Pontefì> 
ce  .  Dimoftra  In  oltre  il  celebrati/limo  Autore  al  Capo  i.  come 
Brima  delie  fpediziom  del  He  Pippiao  in  Italia  contro  i  Longo- 
Surcfi,  i  Rofbtmi  Pontefici  ,*alnMBnQ.  come  Capi  della  Repubblica,., 
efercitarono  in  Roma,  e  ael.itto  Ducato  alcuni  atri  proprj  della-. 
jMaeftà  ,  e  che  indiz)  fono  di  una  vera  Sovranità . 
j^Oltre  alla  fpontanea ,  e  libera  dedizione,  ovvero,  volontaria 
ic^geàone  de'  Popoli,  eh'  è  il  più  antico ,  e  giudo  titolo ,  e  la  più 
antica  ragione  del  dominio,  e  poflcnb  deili  Stati  fpettanti  alla  Cnie» 
£i  Romana,  vi  fono  ancofa  Yatj  Diplomi  de'  Princìpi,  che  con-  t 
*lomo  ir,  *  *  ferma- 


fermano  quello  dominio,  e  poflcflb  de'Papi,  de' quali  fa  menzio- 
ne il  Muratori  ilelTo,  fpecialmente  ali'  anno  75)>»  ove  parlando 
della  dònaùone  fàcta  dal  Re  Pippino  a  S»  Pietro,  e  a' (noi  fiicce^ 
«lori,  *t  cioè  di  Ravenna,  Rimini,  Pefaro^Fano,  Cefena,  Stai» 
»ffaglla,  Jefi,  Forlimpopoli ,  Forlì,  col  Callello  Sufllibio,  Monte» 
»  feltro,  Acerra^o,  Monte  di  Lucaro,  Serra,  Camello  di  S.  Ma< 
»  nano  (  forfè  S.  Marino  )  Bobio ,  (  divcflfo  ^att*  alno  della  Liguria  ) 
«Urbino,  Cagli,  Luceolo,  Gubbio,  G>macchio,  colia  giunta 
«♦ancora  della  Citrà  di  Narni ,  che  i  Duchi  di  Spoleti  molti  anni 
«prima  aveano  tolto  al  Ducato  Romano^:  Soggiugne  non  molto 
dopa,  che  quantunque  non  ii  può  mettere  in  duboio  la  donazio* 
ne  dell' Efarcato,  e  della  PemapoU,  fiuta"  dal  Re  Pippino -alia  & 
Sede  Romana,  con  efcludeme  affatto  la  (ìgnoria  de'  Greci  Augii* 
Ili,  non  paja  però  fin  ora  concludentemente  decifo  :  n  fe  aweniA 
I*  fe  per  conto  di  Roma ,  e  del  Tuo  Ducato  l' ifteiTo ,  e  fe  Pippino 
«fi  nferraflè  dominio  alcuno  ibpraF  lo  fteflb  Efarcato*. 

Or  qui  fa  dT  uopo  primieramente  fapere,  che  t|ueila,  che  di* 
ctd  donazione,  dee  piutroflo  chiamarli  reiHtuzione  di  que'  luo- 
ghi,  che  polTcdeva  già  molto  avanti  la  Chiefa  Romana,  a  cui  gli 
avea  tolti  Ailolfo  Re  de  i  Longobardi,  (tccome  può  vederti  preSb 
Anaftafio,  e  altri  antichi,  e  moderni  Scrittori  nella 'vita  di  Stai»' 
no  li.  Secondariamente  che  Roma,  e  il  fuo  Ducato,  e  l' Efarca- 
to  di  Ravenna,  ed  altri  luoghi  ancora  nel  tempo  di  detto  Papa 
appartenelTero  al  pieno  ^Joimnio  temporale  della  Sede  Apoftolica , 
e  de  i  Patri  Reeianti;  oltre  ad  altn'efteri  Autori,  T  ha  per  indM- 
bitato  r  iftedb  Critico  Pagi ,  il  quale  alTaiuio  755.  $.  6.  così  feri- 
ve:  >♦  Certum  videtur,  ab  hoc  tempore  plenam  in  rebus  civilibus 
»  adminiltrationem  Pontiiìces  tam  Romae ,  quam  in  Exarchatu  Ra- 
uvennatenfi  exercuilTe,  niii  rebellionum  motibus  aliquando  impc 
»  direntur  «.  Nè  qui  debbo  lafciare  ciò,  che  dice  V  illollo  Autore  alf* 
anno  796.  §.  II.  faceiìdo  molro  al  noilro  cà(<>  :  »  Romani  enim  an- 
>•  no  754.  quo  Pippinus  Exarchatum  Ravenna;  Principi  Apollolo^ 
H  rum ,  ejusque  SuccelToribus  concenìr,  Condantint  Copronymi  Im- 
uperatorìs  haeretici,  qui  eos  a^verfti^Langobardot  défendere  noi» 
»  poterai,  dominationem  penitus  excufTere,  Rempublicam  in- 
»  ftituere  ,  cujus  Caput  Romanus  Ponntex  ,  Defciifor  vero  ,  ac 
M  Protedor  Pippinus  Gailiarum  Rex  ditti  iunt.  Mine  quando  Ste- 
»  phanus  IL  in  (bis  Utteris  de  Aiftulpho  Langobardorum  Rege ,  & 
»  de  vexatìone  Urbis  Romane  fermonem  habet,  nusquam  racmi> 
»ait  Ifflperatohs,  Romajtosque  Populua  fuaa  appellai  «>.  Il  che 
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eofkt  éèìtt  lèttere  3.  4-  e  tf.  detto iPontefìce  a  ^ìpp!nD Re.  Ket- 
la  medeiìma  maniera  parlano  Paolo  Pontefice  Succeflbre  di  Ste* 

fano,  e  Adriano  I.  quegli  nelle  lettere  2.  e  7.  al  medefimo  Pippi- 
no,  quefli  nella  lettera  4.  fcritta  a  Carlo  Magno  1'  anno  775. 

So  ,  che  alcuni  Autph  fi  fono  affaticati  a  confutare  il  Pagi,  co- 
no fé  quel3f  Amott  avèfie  infegnato  efiere  ihto  il  Re  Pippino  ifli- 
tutore  del  Principato  temporale  della  Chiefa  Romana,  quando  egli 
ibitanto  ha  detto  ciocché  altri  comunemente  afTerircono,  cioè  cne 
il  iiiddetto  Re  l'amplificò.  Ecco  replicare  qui  le  parole  del  Pagi 
all'anno  7$^.  D&ce  egii^  aà  hoc  temforc  pUnam ,  non  novam,  & 
infoiaaniy  (ìccome  bene  ofTervò  il  Sandini  nella  Vita  di  Sce&no 

II.  in  rehus  civtl:bi.'s  cbminiprit'.onem  Ponùjìces  tam  Rorr.tr  ,  quan:  in 
Exarckatu  Ra^cnnatsnjì  excrcutjft.  Innanzi  dunque  vi  efercitavnno 
qualche  amminiftrazione:  onde  il  Pagi  fa  Pippino  folamente  am- 
plificattnre,  e  non  già  iilitutòre  del  civile  Principato  Rolnanoj  tan- 
to maggiormente,  che  il  inedefìroo  Pagi  e  all'  anno  704.  J.  a.  e 
all'anno  741.  §.  10.  e  all'  anno  755.  riconofcc,  e  rjfcrifce  le  varie 
reitituzioni  fatte  alla  Chiefa  Romana  avana  la  donazione  di  Pippi- 
no. E  pure,  chil  credetebbe?  quefle  reftituzioni note  già,  come 
ho  detto >  e  riferite  dal  Pagi,  da  qualche  Autore  a  lui  inedefimo 
vengono  oppofte. 

Ritorno  al  Muratoti ,  e  aflblutaiscnte  dico,  efleriì  egli  incan- 
iiaro,  quando      anno  757.  fcHfle,  die  Anaftafio,  e  Leone  OfTien» 
fendi  tìfimre  la  donazione  fatta  alla  Chiefa  Romana  dal  Re  Pip- 
pino  ,  ne  hanno  troppo  ftefi  i  confini,  e  quando  all'  anno  774.  fog- 
giunfe ,  che  la  medefima  donazione  confermata  da  Carlo  Magno, 
non  è  tanto  vada  »  quanto  la  fa  Anaftafio  nella  vita  di  Adriano  I. 
E  chi  mai  farà ,  che  voglia  credere  all6  ièmplid  conghietture  del 
Muratori ,  fu  le  quali  appoggia  per  io  più  le  (ue  opinioni  »  e  lafciare 
ciò  che  atteftarono  Autori  antichi,  ed  accredit<iri ,  come  fono  A- 
naftafio,  e  Leone  Oftienfe ,  fovente  ancora  lodati  dall' ifteHo  Mu' 
ramni  II  roedelimo  affermano  altri  Scrittori  celi^ ,  e  (òpra  tut- 
to Adriano  I.  Papa  nella  fua  lettera  fcritta  a  Coftantino  ,  ed  Ire- 
ne, apprefib  il  Labbè  nella  raccolta  de'  Conci!'),  dove  ci  fa  certi, 
che  Carlo  Magno  colla  fua  donazione  alle  Città ,  e  Provincie  con- 
cedute dal  Re  Pippino  alia  Chiefa  Romana ,  ne  avefle  aggiunte 
delle  alrre  molte:  Conjìat  vero,  dice  il  Pagi  nella  Vita  di  Papa  A- 
driano  I.  §.  XI.  ex  Epiflolis  Haònani  Papa ,  Carolum  Cìvitatthùs  , 
ùC  P rovinai s  ^  quas  Pippinus  pater  Apofìolicce  Sedi  concejferaf ,  plu' 
rimas  addiòijj'e.  Ma  fa  d'  uopo  fcntire  il  fuddetto  Papa  nella  fopra 

•*  a  accen- 


-fc  -*■- 


Digitized  by  Google 


XTI 


accennata  lettera  a  Coflantino ,  ed  Irene  :  >»  Carolus  Rex  Fraiv 
»  corum ,  &  LangobardoruiD  ,  &  Patrìcios  Romanorum ,  per  Tua 

ttlaborìofa  certamiaa,  eidem  Dei  Apofloli  Ecclefìas  ob  irìniiiiiii 
»  amorem,  pliira  dona  perpetuo  poflìdenda,  tam  Provincias,  quaa 
»  Civitates ,  leu  Callra,  ^  cetera  Territorj^,  imo  &  patrimonia^ 
I»  qua»  a  perfida  Langobardorum  gente  detinebancur ,  bracino  fimi 
H  eidem  Dei  Ap<^olo  reftituit ,  cujus  &  jurc  effe  dignofcebantur  «. 
Nella  medefima  maniera  parla  Eginardo  nella  Vita  di  Carlo  Ma- 
gno al  Capo  VI.  Finis  hujus  belli  ju  'u  fubaSa  Italia ,  &  res  a  Lari' 
^obai^orum  Regibus  ereptce  ,  Hadnano  Romana  Ecc/efia  Redori  reg 
flitutee,  E  poiché  la  parola  reJBmere,  per  fervimi  delT  autorità  di 
S.  Tommalb  nella  lua  2.  2,  quajl,  6%.  art.  i.  niente  meno  par  che 
fìa  ,  che  llabilire  di  bel  nviovo  alcuno  nel  pofleflb,  o  dominio  del- 
la fua  cola:  Rcfluucrc  nihd  aàud  ejje  videtur ,  quam  iterato  aliquem 
fieawen  in  pojfeffìonem ,  vel  domimum  ni  fum',  quindi  può  ben  de- 
durfif  che  le  Provincie  finalmente,  e  le  Città  refiituite  da  Cario 
Magno  alla  Chiefa  Romana  TpettafTero  alla  medefima  Chiefa,  o  per 
gius  antico,  o  per  volontario  conlenlb  de' Popoli,  i  quali,  come 
dice  il  Sigonio  tib.  3.  De  Regno  Italia^  anno  72.7.  fcoflò  il  giogo 
dcir  empio  tiranno  Leone  Ifaurico,  fin  da  quel  tempo  s* erano  cu- 
ti air  impero  del  Rv)inàno  Pontefice:  atfjue  ejm  in  omnibus  rebus 
auciori:.:u  obtcmpcrAturos  jurjvcmnt .  Aggiugne  il  medelìmo  Sigonio, 
che  in  c^uel  tempo  appunto  Roma,  ed  il  Ducato  Romano  da'Gre- 
à  a  cagton  della  loro  etefia  pervenne  al  Papa .  Ma  che  ferve  di- 
lungarci su  quello  particolare,  fui  quale  uomini  dottiflìmi  han 
fcritto  gravimme,  ed  erudiii/Hme  DifTcrtaiioni,  colle  quali  han  fat- 
to chiaramente  vedere,  che  fin  dil  tempo  i'uddetto  i  Papi  hanno 
avuto  un  pieno,  e  continuato  dominio  su  de*  loro  Stati? 

Resta,  che  parliamo  ora  della  donazione  fetta  da  Lodovica 
Pio,  regiftrata  prelTo  Graziano  nel  fuo  Decreto  al  Canane:  Ego 
Luòovicus^  Di(L  6}.  la  quale  è  iHmata  dal  Murutan  all'anno  81711 
come  un'  itnpoihira  nata  nel  Secolo  XI.  So-,  che  il  Pagi  è  del  me» 
defimo  fentimento,  che  è  quello  appunto  di  Carlo  MoTmeo  Calvi- 
riill:i,  che  fu  il  primo  a  metterla  in  dubbio,  rcguitato  poi  dal  Vol- 
fi'j  nel  pj;li:  .'ro  libro  intitolato  LeSioncs  m  •noraìnles  y  &  reconò  tte  y 
e  da  Melchiorre  G  Udallo  nel  libro  detto  RaiioruLe  Conjìuutionum 
ImpsnaUun.  Mi  quefti  Autori  Ibno  ftatt  già  baftevotmente  confu* 
tati  d il  dortilHoìO  Grstfero  della  Compagnia  di  Gesù,  nel  Capo 
8.  d^ir  .\:)oloa;!a  per  il  Cardinal  Biironio,  e  fopcituito  dall'  Autore 
dii  libro  inciroUìO  :  //  do/mmo  temporale  d<:lls  Santa  ò'còc  /opra  l>t 

-    •  Città 
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■Città  ^i  Comacchìo  Cap.  7.  e  8.  e  dal  mede(imo  in  un  altro  libro  : 
jPifefa  fccoriòa  del  dominio  temporale  Ùc.  Cap.  24. 

Confesso  di  non  laper  cdpire,  come  il  Muratori  Motao  periiil- 
iimo  delle  cofe  antiche,  e  Tpecialmente  de  i  diplomi ,  abbia  potuto 
dire,  che  il  Diploma  di  Lc  dovico  Pio  fia  un'  impollura  nata  nell  ua> 
decimo  Secolo.  Egli  è  un  Diploma,  che  il  Baronio  all'  anno  817.  dice 
averlo  emendato  coH'ajuto  di  quattro  efempiari  cavati  da  quattro 
Codici  Vaticani.  Fu  egli  dij)oi  inlerito  dalGretfero  nel  AioCommenf 

tario,  de  Ptmcipuni  in  Scdem  Apoflolicam  niunipcemia ,  dal  Sirnìondo  ne 
i  Concilj  della  Francia,  dal  Baluzio  nei  Capitolari  de  i  Re  di  Francia, 
d:tl  Labbt  nella  raccolta  miìllinia  dc'Conciij,  dal  Coirne  ne  gli  Annali 
Eccletjalbci  Francelì ,  e  da  altri  Scrittori  dottìflìmi  tenuto  per  genui- 
no, e  come  tale  difefo.  So  che  quefti  fono  Autori  pofteriori ,  ma  so 
altresì,  che  fono  Autori  Critici,  e  non  meno  dotti  del  A'::/aiotii 
il  quale  certamente  fi  è  ingannato,  liccome  quei,  che  dilìcro,  eC- 
lere  llato  Leone  OlLenle  ,  Autore  deU'  undecimo  Secolo ,  il  primo, 
•che  abbia  fotta  menzione  di  eflb  Diploma .  Che  molto  prima  di 
jonefto  Autore  abbiano  altri  parlato  di  quella  ccllituzione  di  Lo- 
dovico Pio  ,  coda  chiaramente  dal  Concilio  Romano  dell'  anno 
877.  dove  Giovanni  Papa  Ottavo  elpreilamentc  ne  paila  cc<>i  : 
i»Ludovicu$  Mazimus  Imperator,  Pater  hufus  a  Deo  efe£H  Caroli 
*•  Augniti  (  Fu  queiti  Carlo  Calvo,  che  regnava  in  quel  tempo  )  Pa- 
>»  tram  folium  ddeo  religione  imitatus ,  pietatc  laudabilitcr  a.'mu!a- 
»  lus,  ut     paterna  divini  cultus  vota,  &  erga  pralatam  princi- 
'»  paiem  Ecclefiam  liberalitatis  iniìgnia  Pius  natus  squipararei,  Òc 
wroboraret,  fed  &  uberibus  beneiìctis,  6c  dapfilibus  munificen- 
»>tiis,  ut  hxres  gratifiìnuis ,  ampliaret«<  .  Quindi  con  regione  il 
Cointe  all'anno  817.  tra  le  altre  cole  dimoftra,  che  la  Coiliiuzio- 
ne  di  Lodovico  Fio  non  lolamcntc  contiene  Ja  conferma  cJi  quel- 
le coiè  già  prima  donate,  e  reftituite  alila  Chiefa  Romana,  ma 
ancora  oelle  nuove,  che  egli  alla  medefima  concodea.  E  di  que- 
fio  fentimento  è  ancora  il  Greifero ,  ove  cosi  Icrille  :  Donatio  Lu- 
dovici non  ta/n  efi  nova  donatio  f  quam  conjirmatio  ^  &  nuHiabitio  earum^ 
qu(c  jam  a  Pippino  ,  &  Caroh  Magno  faSat  fuerara ,  ut  patet  ex  ipfo 
Diplomatis  comextu ,  Lafcio  altri  monumenti  più  antichi  di  Leone 
Ouienfe,  e  del  Secolo  undecime,  come  ftm  quelli  di  \'idone  Im» 
peradore  nell'anno  891.  preflb  il  Sigonio  lib.  6.  De  lic^no  Iiallix^ 
e  di  Ottone  I.  rapportati  dal  Gretfero  nel  Libro  citato,  Cap.  4. 
.  iS.  dove  ancora  rapporta  la  Codituzione  di  S*  Arrigo  Impera- 
ore,  e  rimetto  il  Lettore  all'erudito,  e  diligente  Scrittore  Au- 
Tonio  ly,  **  3 
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tonio  S.indini ,  ncll' Opufcolo  intitolato,  Difputatìonts  hìjloncct  vi- 
ginn  f  alla  dilputjzione  XX.  che  appunto  è  da  Co/ijluutivne  Loòo" 
vici  Pii,  nella  quale  dopo  aver  dimollrato  efiV-re  quella  genuina, 
e  (incera,  rifponde  poi  a  gli  argornenti ,  che  fi  potrebbero  opporr 
re.  Se  aveflì  io  da  tare  qjilche  DilFertazione  in  qualche  adunanza 
intorno  ai  diritti  della  SeJe  Apollolica  ,  su  de' qu  ili  uomini  dotttf' 
{imi  han  Icritto  groifì  volumi  ripieni  dóiia  più  infìgne  erudizione» 
potrei,  quantuii<]ue  di  poco  talento,  fare  una  roeoiocre  cumpar- 
fa }  ho  trasgredito  nondimeno  i  limiti  della  brevità  prefìflami ,  per 
eflere,  non  che  ogni  Scrittore,  ma  qualunque  Criuiano  debitore 
fapientibiu  ,  &  infij^untibus  . 

Sforzasi  il  Muratoti  con  varie  con^hietture  in  più  luoghi 
provare,  che  nonollante  le  tante  donazioni  de  i  Principi  fatte  alla 
Sede  Apoftolica,  .n  efrero  cOì  nondimeno  dell' autorità  ,  e  fignoria 
in  Roma.  Dal  vedere,  che  nei  Diplomi  dell'ottavo  leccio  i  pub- 
blici documenti  li  fegnavano  col  nome  dell'  Imperadore  ,  li  ferve 
di  quakht  fondamento  per  'dubitare ,  fe  ivi  fojfe  ejhnta  la  di  lui  auto- 
ritày  e  Si\jnoria.  Cosi  egli  fcrive  all' anno  759.  ed  in  altri  luoghi 
ancora.  Mi  cnieflo  fuo  rjndam;nco  a  nulia  vale;  imperocché,  co- 
me offerva  il  Pagi  nelia  vita  di  Steta.io  li.  $.  XX.  i  raeJaùmi  Pon- 
tefici nelle  lettere  fi  fervirono  per  qualche  tempo  delle  medefime 
formole ,  tanquam  notir  temporariis  ^  ftue  nullam  /ith/eSionem  ùifin- 
bant .  E  in  fatti  nel  Concilio  Romano  dell' anno  743,  ficcome  può 
vederli  predo  il  Baronio,  fi  dice:  FaSum  eft  hoc  Conciiium  anno 
fetando  Artahasdi  Imperatoris  ^  nec  non  Liut/trandi  Rws  Anno  tri- 
qeflmo  ficundo  ,  indizione  duodecima .  Or  quindi  chi  può  ffiuftameoie 
(ÌCMurne  ,  che  R  lina  fofTe  in  quel  tempo  foggetta  a  Liutprando 
Re  de'  Longobardi ,  e  nel  inedelìmo  tempo  ad  Artabasdo  Impera- 
dore j  eflcndo  cofa  certa  »  che  Liutprando  mai  non  ebbe  dominio 
di  Roma  ?  L' Argomento  è  del  medefimo  Pagi ,  il  quale  dopo  aver 
riferita  la  data  del  fuddetto  Concilio  Romano ,  cosi  foggiugne  : 
S^d  inde  non  fecfuitur ^  liom.xm  I.u  tpniiuìo  Lanqohafdorum  R.e<fi  fub- 
diram  fuiffe  :  alioquin  uno  cod.  mjuc  tempore  duos  Jupremos  òonunos 
a^novijfit ,  Artabasdum  ttempc  Impcratoran  y  &  JLuitpmndum  Reaem  | 
eum  tamen  eertum  fit,  Luuprandtun  nun^uam  in  Urhtm  Romam  domi-' 
natìnncm  exercuiffe  . 

Debole  parimente,  e  vana  è  la  conghiettura  del  Muratori ^ 
ove  air  anno  741.  ed  in  altri  ièguenti  dice,  che  il  Patricia to  di 
Roma,  concefTo  da  i  Papi  a  i  Re  dt  Francia,  portava  feco  anche  là. 
S:*fnoria  di  Roma,  e  del  Juo  Ducato,  lì  medefimo  aiFetina  alt'  anno 
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789.  ove  parimente  foggiugne ,  che  il  Ve/Tillo ,  e  le  chiavi  foHte 
a  darfi  da'  Romani  Pnntctici  a  i  medefimi  Re,  erano  ./  Kvno  c^n- 
peraio  per  conferire  la  ò.'ijnon.i .  Non  COSÌ  parla  il  rriiico  P«igi,  le 
cut  parole  lon  rapportate  al  Tomo  IV.  delle  Note  ad  A.iaftaiio,  p. 
»03.  e  204.  dove  ipiega  il  Patriuato  della  Chie(à  Romana  >  eh*  è 
il  medeiìiro  di  quello,  che  dicefi  dall'altro  Pdgi  nella  vita  di  Gre< 
torio  III.  §.  xvn.  Infcgna  egli,  che  il  ncme  del  Parririato  della 
Clhieik  Romana,  o  dei  Patriciu  de' Romani  abbraccirvn  due  cole, 
e  la  giuri(Hizione,  che  i  Re  di  Francia  col  confenfo  del  Papa ,  e  del 
Popolo  Romano  efercitavano  iti  Roma,  e  la  protei  io  c ,  o  diìbra 
della  Ci.icfa  Romana,  che  aveano  promefù ,  Tenra  pafl'are  i  Imiti 
de' patti  ftabiliti.  >»  Patriciatiis  Ecclelìae  Romarx.  leu  P^tricii  llo- 
n  roanorum  nomen  duo  quaedam  compleftebanir ,  i?c  jurisdifìiontm, 
»  qua  Reges  Fraaconim  in  Urbe  ex  confenfli  Pontificis,  &  PopuU 
«Romani  poticbanrur,  &:  prote61ionem  .  ku  r'x  ìli  font  m  ,  Cju.im 
n  Romnnae  Ecclefia;  polliciti  crai-r,  aux  dctenlìo  paèHs  cum  Rcma- 
»»nis  Pontilicibus  initis  conlhtuta  crat.  «  E  qui  bilogna  notare  quel, 
che  dice  quefto  Autore ,  ailài  impegnato  per  altro  per  la  maggiore 
pandezza  de*  Tuoi  Re.  Dice  che  il  Patriciato  QoiìCùcva  in  una 
giurisdizione,  che  avevano  i  Re  di  Francia,  non  per  fé  fleflì  come 
lupremi  Principi,  e  Signori  di  Roma,  ma  come  conferirà  loro  c-x 
confenju  Pontificis ^  con  cui  era  unito  il  Popolo  Romano.  Chi  poi 
su  queilo  particolare  volefle  notizie  più  diiTufe  ,  e  fcritte  anche  e  11 
molta  erudizione,  può  leggere  l'Opera  infìgne  del  Chiariflìmo  Ot- 
taviano Gentili,  De  Patncus  ^  Lib.  3.  Cap.  2.  dove  con  varie  au- 
torità chiaramente  dimoftra,  che  il  Patriciato  della  Chiefa  Roma- 
na, concelTo  ai  Re  di  pranda,  altro  non  era,  che  la  fola  dit'efa 
della  medefima,  del  Papa,  e  del  Popolo  Romano  dagl'infulti  de* 
nemici . 

Eccomi  ora  alla  ipiegazione  del  Veifillo,  e  delie  Chiavi  della 
ConfèiSone  di  S.  Pietro ,  che  fotevano  conferirti  dai  Papi  ai  Re  di 
Francia,  e  ad  altri  Principi.  Il  Venillo  altro  non  era,  che  un  fe- 

gno  per  difendere  la  ChieHi;  e  le  Chiavi,  non  erano  che  teche 
ripiene  di  facre  ReUcj^ie,  giuila  il  fentimento  del  Zovio  Tomo  i. 
della  Biblioteca  Pootilicia  preiib  il  Roccaberti  pag.  19.  t*  Fal(i  No- 
»  vatores,  qui  ex  eo  quod  Leo  III.  Claves  aureas  ex  Sepulcro  S.  Pe- 
»»  tri  de  more  acceptas ,  &  Vcvilhim  Romanie  Urbis  miferit ,  per 
j»  Claves  Carolum  in  poirclììoncm  Romana;  Ecclefiac,  &:  prr  \'cxil- 
»  lum  Romae  Urbis  immifi'um  afiìrmanii  igno.antes  miferi  Vexillum 
«tanquan  defenfori  Ecdefìie,  Claves  autem  velut  religiofo  relt- 

•  *  ^  4  »  quia- 
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•»  quiariim  cultori  mifTas  ritu  piifcr)  efTe  :  cum  ex  non  tantum  fm- 
»»  peratr-ribiis  ,  vcrum  &:  aiiis  Principibus  Chrilliinis,  qaibiis  mml 
i»)uris  ;n  Eccleliam  Romanam  eli ,  temporibus  Crregorii  caula  de- 
»  votionis  mitterentur.  «  Le  mededme  cole  già  pnma  del  Zovio 
avea  fcritto  il  Baronio  ali*  anno  79^-     16.  Il  Cotnte  al  medefimo 
$.  14.  chiama  Novatori,  e  come  tali  dice  doverli  diTprezzare quei, 
che  vogliono,  che  per  mezzo  delle  Chiavi  delia  contetìione  di  S* 
Pietro  mandate  a  Carlo  Magno  dal  Papa,  entrafle  egli  in  poflèf- 
fo  della  Chìefa  Romana:  Aec  auòiendi  funt  Noratorcs  ^-  (^ui  Caro- 
lum  per  Cf.:vcs  Conf^ip.tìnls  S.  Pt'tri  in  po([:p loncm  Romanie  Lede- 
Jì.s  imm'ljum  volunt .  E'  una  gran  cofa ,  che  moki  Autori  Fr.  nzcfi 
abbiano  da  foftener  quello  punto ,  cioè  fin  dal  tempo  di  Gregorio 
II.  il  Papa  foiTe  aflbluto  Padrone  di  Roma,  e  del  Tuo  Statole  che 
uuello  poi  s' abbia  da  mettere  in  dubbio  da  qualche  Italiano,  con 
aire  che  ancora  dopo  Gregorio  II.  gì'  Imperadori  ebbero  qualche 
dominio  in  Roma.  Che  Te  poi  il  Veuulo ,  e  le  Chiavi  l'uddette  » 
che  folean  darfi  da' Sommi  Pontefici  ai  Principi,  erano,  comedi» 
ce  il  Muratori,  il  fe^no  adoperato  per  emuferirt  la  Si<fnoria  ,  tr<^>pi 
furono  certamente  1  Signori  di  Roma  ,  giacche  a  moltinimi  man* 
daroiio  i  Papi  il  Veilillo  colle  Chiavi  della  Contcflìone  di  S.  Pietro^ 
della  qual  cofa  noi  ancora  abbiamo  parlato  ne*  Gsmmentarj  al 
Tomo  I.  del  Cerimoniale  della  Chiefa  Romana,  che  fu  dato  aU 
la  luce  d.iM  ircello  Vefcovo  di  Corfu.  Del  medefìmo  \''eiìillo  ,  e 
del  celebre  Triclinio  Lateranenfe,  in  cui  ii  fcorge  S.Pietro,  che 
dà  il  Veilillo  a  Carlo  Magno ,  trattano  egregiamente  varj  Auto- 
ri ,  tra*  quali  il  chiariffimo  Ottaviano  Gentili  nella  fua  Opera  ,  De 
Pat'idis,  pag.  ^13.,  dove  cita  ancora  Everardo  Ottone,  il  quale 
efpreframente  dice,  che  Àpo/lolus  Carola  Vexil'um  porriglt^  ut  itet 
"òijcnjor  liccUfie  jaclus  pojleris  inòicarctur ,  Il  fuddctto  Triclinio,  che 
.  per  collocarlo  in  miglior  forma  fu  rovinato  nel  Pontificato' di  Cle- 
mente XU. ,  è  ilato  nobilmente  fatto  riilaurate  dal  Regnante  Som- 
m^  Pontefice  Benedetto  XIV. ,  il  quale,  oltre  a  tant'alrri  be- 
nehcj  conferiti  alla  Città  di  Roma,  ed  a  tucta/la  RepubbUca  Let- 
teraria, ha  queilo  ancora  aggiunto  per  onore  di  sì  notabile  anti- 
chità . 

Ma  permettiamo  pure,  che  gì' Imperadori  n'?irortiv  5  feco'o  , 
e  nel  nono  aveflero  delta  podeltà  in  Roma.  Ceriamenrc  era  Itata 
queftjt  ad  cilì  conceda  da'  Papi,  afHne  di  fedare  le  turbolenze  ,  i 
tu.oiulti,  e  le  fazioni  de'  Romani  «  ed  affine  di  difendere  la  Chiefa 
Romana»  e.i  di  lei  Stati  dagl'ìnfulti  de'  nemici.  Approva  quoila 
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fèmimento  il  critico  Pagi  all'anno  81-5.  dopo  aver  infegnato  all' 
anno  755.  §.  6.  7^59.  §.  9.  79''-  §•  i  i .  <^  «2,6.  §.  i.  che  dopo  Gre- 
gorio 11.  e  Scefdno  II.  la  loinma  amininiilrazione ,  e  tutto  il  do* 
minio  di  Roma  e  dell'  Efarcato  fu  prefib  i  Semini  Pontefici.  L*  i- 
ftefib  dice  ilTommafini  Tomo  III.  lib.  1.  cap.  29.  §.  6.  e  7.  clov3 , 
coniìderare  bene  le  cole  fatte  da  Gregorio  U.  e  lil.  da  Zaccnria,  e 
da  Stetanu  li.  in.  occalìone  dcilo  Staio  i^ontitìcio  occupato  dai  Lon- 
gobardi ,  cos)  fcrìve:  *  Ditucidum  hic  eft  piane ,  penes  Papam  fuif- 
»  Ce  fuinmam  ^dminiftrationem  Rom<e  ,  &  Exarchatus ,  ipfum  pa- 
»  cis  fVvde.M  (anxilTe,  bellis  obvialle,  Urbes  det'endiiTe,  ac  recu- 
wperaire,  hoiles  propulfalTe ,  auftontate  apud  Impera torem,  & 
»  kcges  circumjacentes  plurimum  valuilTe.  Ita  )am  re,  necdum 
n  nomine  Principatus  pencs  illum  crat ,  moderante  bis  omnil^us 
>»  Numinis  providentia  inter  tantas  beì'orum  tempeilates .»»  Quello 
fentimcrra  de!  Tommafìno  è  fondato  su  i  fiitti  di  quel  tempo,  clic 
non  fa  d  uopo  c^xxi  raccontare,  e  non  già  òu  le  conghiecture  ,  e 
(deboli  aigomeod,  su  i  quali  foveote  il  Munuori  ha  appoggiata  la 
Tua  preoccupata  opinione  ;  il  auale  per  altro  nel  fine  dell'  anno  non 
lafcia  di  fpiegarCi  con  dire,  cn  è  di  dovercyc/ie  ognuno  rifpetti  il pr£' 
Jeme  Sijlema  ali  Stati,  e  Governi  (parla  fopratutto  di  quei  del- 
la Sede  Apoftofica  )  confenatM  dalla  prcjcrii^ione  di  tanti  Secoli ,  fen^ 
|a  preiehBene  3/  prender  legge  3a'  veicdtj  Secoli ,  per  regolare  i  preferi- 
ti. Comunque  iìa,  difficilmente  trovera/Ti  Principe,  che  poiTa  al- 
legare un  dominio  così  lun^o  e  continuato  de'l'uoi  Regni,  come 
lo  può  il  Papa  de' Tuoi  Sian. 

Èssendo  poi  il  fiftema  del  Muratori,  che  T  Imperadore  an- 
cora ne!  nono  Secolo  avelTe  della  giurisdizione  in  Roma,  quindi 
è  ,  che  IH  tutte  le  occafioni  s'  è  sforzato  di  tirare  ogni  linea  a  que- 
ilo  fegno,  che  già  ii  era  prefilTo.  Sentiamo  pertanto  come  egli 
dìTcorre  all'  anno  800.  pag.  440.»  Da  qal  innansi  chiara  cofa  è»  che 
I»  e/n,  (  cioè  i  Papi  ) ,  furono  Signori  temporali  dell'  ifteflà  Città  (  cioè 
»  di  Roma),  e  del  fuo  Ducato  fecondo!  patti,  che  dovettero  fe- 
*»  guir  col  novello  Imperadore  (  Carlo  Magno  ) ,  con  podellà  nondi- 
«meno  fubordinata  all' ahe  dominio  de  gli  AugufK  Latini  ,poten- 
t»  do  noi  moko  bene  immaginare,  che  Papa  Leone  llabilifle  tale 
raccordo  con  Carlo  Magno,  prima  di  cotanto  eialrarlo  ,  e  gur.- 
n  dagnaiTe  anch'  egli  dal  canto  fuo  e  de  i  fuoi  Succelfori .  «  Che 
i  Papi  fin  dal  Pontificato  di  Gregorio  II.  follerò  aflbiuti  Padroni 
di  Roma,  e  del  fuo  Stato,  e  che, Te  gì' Imperadori  v*^hanno  avuto 
gualche  giurisdizione  in  appreffo,  fu  &ro  quella  conferirà  dai  me» 
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(lefimi  Sommi  Pontefici  ;  già  1*  abbiamo  dimofìrato  di  fcpra  .  E  per- 
ciò piicemi  di  riferire  ciò,  che  nel  detto  anno  Ibggiugne  jmme- 
diatamente  il  Muratori^  per  confutarlo:  i*  Il  perchè  da  li  innanzi 
I»  cominciarono  i  Papi  a  batter  moneta ,  col  nome  lor  proprio  neii* 
«una  pnrte  dei  ("oidi,  e  denari,  c  ricll' jlrro  col  norni*  dell'Im- 
»»pcraH(.rc  regnante,  come  li  può  \edcre  nei  Lib  i  pi.bbhc.ni  dal 
>♦  Blanc  i  ranzele ,  e  da  gii  Abbati  V'ignoii,  e  Fioi  »vanu^  Rito  ap- 
I»  punto  Indicante  la  Sovranità  di  Carlo  Magno,  e  de'ftioi  Succef* 
wibri  in  Roma  ileifa,  non  larci;indone  dubitare  l'efempio,  fopra 
n  da  noi  veduto,  di  Grimoaldo  Duca  di  Benevento  «  . 

lo  non  so  come  il  Muratori,  uomo  per  altro  dottiiiìmo,  la  dii- 
corra  così.  Vero  è ,  che  il  Le  Blanc  Franzefe ,  e  altri  ancora, che 
appellanfi.  Regalici ,  l'erudizione  dei  quali  confìde  in  deprìmere 
troppo  liberamente  i  diritti  delia  Sce'e  Apodolica,  confiicrati  dalia 
prclcrÌ7.!one  di  tanti  Secoli ,  e  contermali  dalia  paerà  dei  Prin- 
cipi lag^i  e  antichi,  dal  vedere  alcune  monete  dei  Papi,  nelle 
quali  il  legge  aggiunto  il  nome  degl'  Iroperadorì,  ii  ibn  faUainente 
perfuaH,  che  queiH  aveffero  pooeftà  e  dominio  in  Roma;  mt 
furono  finalmente  tutti  validamente  confutati  dal  celebre  Monfi- 

tnor  For.tanini  nella  difefa  di  Comacchio  Tom.  l.pag.  389.  e 
om.  11.  pag.  54.  e  fegg.  Quanto  poi  fieno  antiche  le  monete 
Pontificie,  lo  dimoilrano  pur  chiaramente  due  valenti  Scrittori^ 
Giovanni  Vignolio  ,  nel  libro  intitolato ,  Anti<jmorts  Poniifìcum 
Romanoruai  denarii^  e  Benedetto  Fioravante ,  che  accrebbe,  ed  U- 
lufirò  cofi  varie  Note  detto  libro,  apprelTo  dei  quali  potea  il  JM!» 
rotori^  giacché  li  cita,  vedere  varie  monete  di  Papi  anricht,  che 
fiorirono  prima  di  Leone  HI.  ieiiza  nome  dell'  Imperadcrc  ;  come 
fono  quelle  di  Zaciieria  ,  e  di  Adriano  1.  E  quando  jmre  prima 
di  Leone  111.  non  vi  fo^Tero  altre  monete ,  fatte  coniare  cai  Papi 
in  Roma,  dice  pur  bene. il- Pagi,  lodato  dal  Sandini  neUa  Vitm 
di  Leone  IH.  che,  Ami  Leontrn  HI,  jmà&tt  numlfmau\  Sterhanu* 
IL  &  e/US  Succcifnws  ^  cju'a  ti  non  minus ,  <juam  Leo  III.  S[/PRE~ 
MI  URBIS  DOMIM  FUERE,  quoò  non  video  in  pojkrum  in 
duiium  revocati  po(fe . 

Che  poi  in  qualche  moneta  Pontificia  fi  vegga  ancora  fcritto 
il  nome  dell' Imperad'Te  ,  quef^o  certamente  non  c  altro,  che  un 
legno  d'onore  concefl'u  da'Papt  aji  '  Imperadori ,  come  Avvocati, 
c  Difenfori  della  Chicfa  Romana,  iìccome  faggiamente  notò  Te- 
ruditilTimo  Giufeppe  Garampi ,  ora  Canonico  della  Bafitica  Vati- 
cana, nella  Tua  bella  Difiertazione ,     Nummo  aiyenteo  BtneììB  III. 

•Pont, 
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Pótit,  Max.  cap.  IV.  la  quale  dà  AifEdente  materia  per  difcorrere 

lodevolmente,  non  (ào  delle  monete  Pontificie,  m  i  nncora  eli  n!-  - 
tri  punti  lllorici,  che  riguardano  i  diritti,  eie  prerogative  della  Se- 
de Apoftolìca.  Senza  dunque  partirmi  da  quello  iliuilre  Autore  , 
efleifi  ingannato  il  Muratori ^  ove  dice  eflere  ftato  concedu- 
to ai  Pontefici  il  Privilegio  di  batter  moneta,  come  ai  Duchi  di 
Benevento,  ai  Vefcovi  di  Ravenna,  di  Aquile'ia  ,  e  ad  altre  Città. 
Ma  dove  ibno  i  documenti,  co' quali  polla  egli  provare  quella fua 
pimene  ?  Ecco  la  differensa,  che  paflà  tra  Grimoaldo  Duca  di 
ficiievento  ,  a  coi  Girlo  Magno  conceflè  la  facoltà  di  batter  mo- 
neta, ed  il  Pjpa  ;  quegli  fu  obbligato  a  mettere  nelle  monete  il 
nome  di  Carlo,  e  perche  poi  in  appreflb  volle  porre  il  folo  fuo 
nome,  fu  giudicato  ribello,  del  qua!  delitto  giammai  non  furono 
accufati  i  (omroi  Pontefici»  quantunque,  e  prima,  e  dopo  di  Carlo 
Magno  batteiTero  le  monete  in  Roma  col  folo  Tuo  nome.  Ex  quo 
igitur  ,  ecco  la  giudiziofa  ofTervazione  del  Garampi  alla  pag.  Sb'. 
«  Grimoaldus  rupco  fcederis  pa6lo ,  Caroli  nomen  in  Aureis  fuis 
j»  infcribere  negleiit ,  tanouam  perduellis  habitus  eft  ;  quo  crimine 
«  niinqaam  fiimmofxIlHòttfeces  ab  Imperatoribus  accufatos  fuiiTe  le- 
»»  gimus  ,  etfi  non  nunqaam  eorum  nomen  in  fuis  Nummis  prjc- 
w  termiferint  M  .  In  un  Concilio  tenuto  a  Ravenna  tra  le  rendite 
del  facro  PalaEio  Laieranenfè,  come  di  cofa  certamente  amica  , 
Giovanni  Vili,  al  Canone  XV.  fa  ancora  menzione  della  moneta 
Romana.  E  Gregorio  V.  tra  i  diritti  Signorili,  che  eE^li  concefle  a 
Girberto  Arcivefcovo  di  Raven.M,  vi  jioie  ancora  ii  diritto  della 
moneta  :  Donamus  tibi ,  tuxque  Ecciejits  ò  finBum  Ravcnnaus  Urhu^ 
ripam  inteoram ,  mmietam  &c  Intorno  al  Diploma  di  quefta  concei^ 
£one,  ed  alla  Lettera  z.  di  Gregorio  V.  vedi  il  Tommafini  par- 
te 3.  lib.  I.  cap.  30.  §.  IO.  e  tra  gli  altri  eruditi  Autori  il  chrarifiì- 
mo  Ottaviano  Gentili,  De  Patnciis ,\\h,  ).  cap.  8.  Varie  altre  ri- 
fleffiotti  su  r  anrieo  diritto  delle  monete  Ponrihcie  h  il  diligcntif* 
fimo  Autore,  lodato  di  Ibpra,  Giufeppe  Garampi,  che  p^lTon 
vederli  preffo  il  medefimo ,  non  eflendo  quello  luogo  di  fu  lunga 
diceria,  per  confutare  ciocché  di  pailàggio ,  e  con  piccole  con- 
ghierture  dice  il  Mmraton  nel  corfo  dei  Vuoi  Annali ,  nei  quah  per 
altro,  fé  in  alcuni  luoghi  parla  con  c^ualche  durezza,  in  molti  al* 
tri  difcorre  con  molto  decoro  della  Sede  Aportolica  ,  e  de  i  Papi, 
ipecialmente  in  quello  Tomo,  nel  quale  di  quali  tutti  li  parla  eoo 
gran  lode. 

TVTTO  l'abbaglio  del  Muratori  confifte  nel  iiilema,  che,  fic 
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come  in  più  luoghi  s'  è  detto  ,  ci  (i  prrfUTe',  cioè  che  gli  AiigufH 
ancora  nel  nono  Secolo  avelì'ero  del  dominio  in  Rorra  .  Quindi 
uir  anno  Su.  ove  riferifce  il  Tertamento  di  Carlo  Magno  conrer- 
,vato  da  Eginardo,  tra  le  Metropoli  del  fno  dominio  conta  Ro- 
ma: parimente  ali*  anno  8»).  ove  pirla  della  gìu(lizia  refa  in  Ro- 
ma da  Lottarlo  Imperadore ,  e  da' liioi  Guidici,  cr><.\  conchiude: 
C/li  non  vede  nella  Jofìan^a  e  nel  m.net^t^io  èi  ijucjìo  fatto  la  Sovra- 
mtà  9<  <fl*  Imptraòon  in  Roma ,  è  òa  credere  ,  che  ahbia  hen  corta 
la  vlfla.  Ncir  anno  poi  814.  riferifce  alcune  Le^^gi  di  Lottano 
f.itte  in  Roma,  colle  quali  lempro  più  llahililce  1!  Tuo  Tiiìema. 
Or  10  qui  do  per  rifpoita  ciocclìe  koi  abbiamo  già  detto  più  vol- 
te,  e  Ciu  clic  Ji  incdetlmo  ìvìu/cion  ritcnlce  al  fuddetto  anno  8x3. 
dove  allega  un'  autorità ,  cavata  dalle  giunte  alla  Storia  di  Paolo 
!)  :.ono  ,  date  alla  luce  dal  Freero  ,  e  rapportate  nella  Parte  L 
del  Tomo  IL  Rerum  /uhcjrum ,  dal!"  irtcllo  Aluratori  ,   cioè  che 
Lottarlo  Imperadore  venne  in  Roma ,  e  che  Pafqunle  Papa  h  con- 
ceiTe  la  podeftà  fopra  il  Popolo  Romano  :  Loihùrms  Imptrator  pn* 
ffio  ad  Italiani  venti ,  &  dtem  fanSum  P  afe  ha  Rtmtte  fecit .  Pafcnalit 
quoque  /'pofldicus  p-^teflatern ,  quam  pnfcì  Jmpe'-itores  L'htere,  ei  fu" 
per  Poputum  Romanum  concejfit ,  Da  quello  luogo,  le  pur  l'Au- 
tore citato  merita  fede ,  potea  ben  comprendere  il  Muratori ,  che 
Lottario  non  jxire  fuo  ,   ma  per  facoltà  concefìali  dal  Papa  efer* 
citava  della  giurisdizione  in  Konn  .  In  quctii  niifcrahni  tcn  jM  per 
reprimere  l'infolenzr. ,  e  f.inìultf  do"  Romani,  llirnaroiio  bene  1  Pa- 
pi l'ervirii  delU  potenia  de  gli  Augufti,  per  reprimere  l'orgoglio 
di  quelli ,  e  per  ovviare  a  ci*  infulti ,  ed  invanoni  de'  nemici  del- 
la Sede  Apoftolica .  E  quclTo  appunto  è  ri  fentimemo  di  Autori 
efteri ,  e  Critici ,  tra'  quali  i!  Pagi  nella  Vita  di  Leone  IH,  ai  f .  XXI. 
il  quale  per  altro  errò  di  molto ,  ove  prefe  la  parola  poiefUtem  , 
che  leggclì  predò  il  fopracttato  Autore  del  SuppieAento,  per  do- 
minio:  Qmd  fpeSat  aò  fupremum  Urbis  donùnium^  iliuò  remanfit 
yercs  Romancs  Pontìfices  vfque  cò  ciinum  ocìin^entejìtr.um  vìotftmtim 
ter:: un: ,  cjuj  JKìfchalis  Papa  hujus  nomi/ìis  primtts  illtid  concejfit  Lo- 
liiano  In-.perjiicn .  Quindi  rapportata  1'  autorità  del  Supplemento  di 
Paolo  Diacono  già  da  noi  defcritta',  conchiude  con  quefte  paro- 
le:» Quare  Imperato; cs  Franci  pxseter  dcfcnfionem,  &  prote- 
>»  ftioncr.i  Eccleiia;,  lup.crao  c'oir.ini;)  in  Urbe  potiti  funt,  aa  quod 
»  quorumdain  Romanorum  inlolenua  eos  adegit. 

A  provare  Tempre  più,  che  Lottario  efercitò  in  Roma  qualche 
giurisdizione,  mediante  l'erpreflb  confcnfo  del  Papa,  è  obbliga- 
to a 
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Ma  confcflarlo  l' ifteflb  Muratori  al  fudierto  anno  824.  ove  rap- 

Kjrta  r  autorità  di  Eginardo,  il  quale  parlando  della  venuta  in 
oina  di  Loctario,  e  del  folcnne  ricevimento  fatto  del  medefimo 
da  Papa  Eugenio  II.  così  foggiugne  :  1»  Stacum  PopuU  Romani  quo- 
M  runulam  perverfìtate  Poniihcum  depravatlUD  memorad  PONXl- 
»  FICIS  BENEVOLA  ASSENSIONE  ita  correxit ,  ut  omnes,  qui 
M  rerum  fuarum  direptione  gravicer  fuerant  defolatì^  de  receptio- 
I»  ne  bonorum  fiiorum  ,  qux  per  ìlliitf  adventum ,  Deo  donante 
I»  receperant ,  magnifìce  iUnt  €on(blati«  .  Se  dunque  i  Papi  per 
riparare  i  difordini  di  aue'  tempi  concedcano  la  facoltà  agi'  ìmpe- 
radori  di  eiercitare  dtlla  giurisdizione  ne'  loro  Stari  ,  quefti  già 
non  (ì  poiiono  chiamare,  che  Mioidri  del  Papa,  il  quale  a  giudi- 
nò  del  ifteflb  Mttmwrì^  mai  non  lafciò  affatto  la  Tua  Sovranità  ; 
ficchè,  fecondo  la  regola  della  Lecge ,  tutto  ciò  che  faceano  col 
permeflb  dei  Papi  gì' Imperadori ,  lo  faceano  gì*  ifteflì  Papi:  Qui 
ptr  aiium  facit  ^  ejì  perindc  ac  fi  iaciat  per  fc  iDjum,  Che  fe  poi  tal- 
volta i  Principi  negli  Suti  deità  Sede  Apoéolica  fenza  permeflb 
de*  Papi  vi  abbiano  efercitata  della  giurìldisione,  quefta-non  fii  al* 
tra  che  una  prepotenza,  che  l'abbiamo  pur  vedt|ta  praticata  a* 
teinpi  noftri  in  varj  dominj  contro  ogni  ragione  . 

Che  i  Romani  fbflero  in  que* tempi  infoienti,  e  che  i  potenti 
iifaiTero  delle  violenze  contro  i  più  deboti,  l*  alTerifcono  già  var) 
Scrittori:  ma  che  lo  ftato  del  Pcpolo  Romano  ncll'  anno  824.  trO* 
vavali  depravato  ejuorumd.im  pcrver(7rjre  Ponùjìcuni ,  ella  è  una  fal- 
fa  efprellìone  dello  Storico  ^  giacche  a  giudizio  deli'  iftelTo  Mura- 
tone i  Papi,  Predeceflòri  di  Eugenio  II.  tutti  furono  di  favìa  con- 
dotta, e  di  Tanta  vita.  Di  Pafquale  I.  che  eletto  all'anno  817. 
vifle  fino  air  anno  814.  così  dice  il  Muratorini  fuddetto  anno  817. 
»  Appena  fu  egli  paflato  a  miglior  vita  (  cioè  il  buon  Papa  Steta- 
•>  no  IV.  )  che  di  piena  concoraia  reftò  eletto  da  tutto  il  Clero ,  c 
»  Popolo  Romano  in  Sommo  Pontefice  Pafquale  Romano ,  Retrore 
»♦  del  Moniftero  di  S.  Stefano  fituato  preflo  la  Bafìlica  Vaticana, 
»  alle  cui  virtù  AnaAafio  Bibliotecario,  o  qualunque  iìa  l'Autore 
I» della  ftia  vita,  teife  un  iUuftre  elogio «.  Air  anno  814. -che  fU 
■quello  della  morte  di  Pafquale  Papa,  così  fcrive  il  medefimojlfa- 
.ratori;  >»  Lafciò  dapertutto  memorie  iliuftri  della  fua  pia  munificcn- 
i»  za  verfo  d'effe  Chiefe,  e  verfo  de' poveri*.  Qucrti  fu  Pontefi- 
ce, a  cui  fuccedette  Eugenio  li.  Sentiamo  ora  come  parla  il  Mw 
tatari  di  Ste£ino  IV*  a  cui  fuccedette  Pafquale .  £cco  le  fue  pa- 
role all'anno  Si^t»  Dopo  dieci  giorni  di  Sede  vacante  (per  la  mot- 
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)*  te  Hi  L'irne  III.  )  fa  eletto  in  fuo  lur^go  Stefano  Quarto  di  querto 
i»'nome,  Diacoiio  detla  Santa  Romana  Chicfa  ,  che  dunzi  co' luci 
»  piiliimt  coilumi,  con  una  vita  veramente  Ecclefiaihca,  e  con 
t»  predicare  al  Popolo  la  parola  di  Dio ,  s*  era  guadagnato  1*  afiet» 
f»to,  e  la  venerazione  dì  tutto  il  Clero,  e  Popolo  Romano**-. 
Prima  di  Stefano  fu  Leone  III.  di  cui  all'  anno  795.  così  dice  il 
Muratori:  m  Nella  tcila  di  S.  Stefano,  il  Clero,  i  Nobili,  e  il  Po- 
1»  polo  Romano  raunarofi ,  vennero  cóncordemente  alT  elesione  del 
•  succenbre  ;  e  quefta  cadde  nella  perfona  di  Leone  III.  cbe  per 
»  lungo  fervigio  prertato  nella  BafiUca  Laterancnfe,  pel  fuo  amore 
averlo  i  poveri,  e  per  la  Aia  nota  pietà,  fu  conofciuto  fopra  gli 
t*  altri  meritevole  della  fublime  Pontihcia  autorità  «.  Succeile  Leo- 
ne  ad  Adriano  I.  il  quale  fu  eletto  nell'  anno  771.  a  cui  il  Aficm- 
ton  i\i  un  ben  lungo  ed  illuftre  elogio;  ficchè  è  falfo  ciocche  fcri- 
"ve  Kginardo,  cioè  che  Lottarlo  trovò  in  Roma  lo  Itato  del  Popolo 
Romano  depravato  quorum^am  perverjitate  Pontijìcum  ,  quando  tut- 
ti i  fuddetti  Papi,  che  precedettero  £ugeiuo  II.  furono  di  vit« 
irreprenfibile. 

M  A  acciocché  maggiormente  ognun  vegga ,  che  la  venuta  di 
Lottarlo  in  Roma  ,  non  fu  già  per  ùgnoreggiare  m  Roma,  ma  per 
unire  piuttofto  in  concordia  il  Popolo  Romano  «  e  richiainarlo  al- 
la, di  voiione,.- ed  obbedienza  del  Papa;  Io  provo  coli*  autorità  dell* 
antico  Scrittore  della  traslazione  di  S.  Sebaftiano  prelTo  il  Bollan- 
do al  giorno  IO.  di  Gennaio  cap.  i.  ove  chiaramente  afferma,  ef* 
fere  ftato  Lottarlo  allieme  con  llduino  Cappellano  Maggiore  dell* 
Imperiale  Palazzo ,  mandato  in  Roma  da  Lodovico  Pio  per  repri- 
mere l'orgoglio  dei  Romani,  e  la  contumacia  de*medenmi  verfo 
il  Sommo  Pontefice:»»  A  piilTimo  Cccfare  ad  quorumdam  improbi- 
>»  tatem  compefcendaiu ,  qui  adverfus  Summum  Antiilitem  Euge- 
1»  niumintumuerant,  Roms  delegatus  Tic  judicium  omne  pruden- 
f>  ti  examìnatione  exercuit,  ut  &Csraris  ìufTum  expleret,  &Pen- 
»»  tifici  fatisfaceret ,  &  eos,  qui  centra  hunc  fuperbe  intumuerant, 
)*  fedata  eorum  contumacia,  pacatos  redderet  &  quietos*.  Tutto 
ciò  dunque  che  operò  Lottano  in  Roma  ,  1'  operò  certatnente  coli' 
efpKflb  confenfo  di  Eugenio  Papa ,  non  già  come  fupremo  Si- 
gnore, ma  come  difenfore  ed  Avvocato  della  Chiela  Romana, 
uccome  1'  attern>a  ancora  il  Cointe  Autore  Franzefe  all'anno  S24. 
num.  IO.  ed  11.  Ma  che  ferve  dilunearH  su  quefto  particolare  , 
fui  CI  j.iie  hanno  fcritto  uomini  dottiflimt,  e  neil*  erudite  Note  ad 
Anailafio,  ed  in  varie  Opere  fatt^  tx  profilo ^  come  fuol  dirli ,  per 
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difendere  i  diritti  delle  cofe  temporali  della  Sede  ApoftoHca  coit- 
tro  coloro 9  che  temerarìamente  fi  oppofero  ai  medefimi.  Sicché 
quando  pur  qualcheduno  volefle  diffonderfi  su  quanto  di  pafTaggio 
ha  fcritto  inconfideratamente  il  Muratori  ^  può  avere  già  pronta 
ampia  materia  per  confutarlo  con  una  Biblioteca  di  molti  volumi. 
'  Fa  d' uopo  ora,  che  io  traicrìva  ciocché  dice  il  Muratori  ali*" 
anno  772.  che  fu  il  primo  di  Papa  Adriano  L  e  all'anno  795.  che 
fu  r  ultimo  del  medefimo  Papa,  per  confutare,  ciocché  l' ifteffo 
Muratori,  fondato  in  debol  conghiettura,  fcrive  del  fuddetto  A« 
driano  air  anno  787. 1»  Ma  è  da  maravigliarfì ,  come  de  i  faggi  Pon- 
orefici  ufa{rero  allora  contro  de* Popoli- Cattolici  follmente  per 
»»difcordie,  e  fofpetti  politici  termini  si  ingiuriofi .  Perche  mai 
»  nefandiflimi  i  Napoletani,  odiati  da  Dio  1  Greci,  per  avere  ri- 
I»  cuperato  un  piccolo  paefe  di  lor  ragione  ?  Nè  badava  il  Papa , 
«che  anch*egli  meditava,  iè  ayefle  potuto,  di  far  pegeio,  cioè 
•  di  occupare  ai  Greci  due  nobiliffime  Città,  e  Ducati,  Napoli,  e 
I»  Gaeta,  su  le  quali  egli  non  avea  diritto  alcuno  ** .  Quefto  carat- 
tere fatto  ad  Adriano  non  fi  accorda  con  quello,  che  dice  il  Alu- 
rtuorì  ifteflb  aU*  anno  771.  )>  Diede  fine  a'  fuoi  eiomi  in  aueft'  an- 
»  no  nel  principio  di  Febbraio  Papa  Stefano  ITI.  in  cui  luogo  fu 
reietto  Adriano  I.  figliuolo  di  Teodolo  Confole,  e  Duca,  diflinto 
y*  allora  per  le  fue  virtù ,  e  che  poi  riufcì  un  iniìgnc  Pontefice  m  . 
Ecco  adeflb  quel  che  regiftrò  dei  medelìmo  Papa  all'anno  795.  » 
»La  memoria  di  quefto  prudente,  ed  infigne  Pontefice,  che  me- 
»»  rito  di  elfere  afcritto  nel  Catalogo  de'  Santi,  fari  Tempre  in 
»  benedizione  nella  Chiefa  Romana,  di  cui  fu  egli  fommamente 
I»  benemerito  perchè  effa  dianzi  ferapre  maeftofa  e  riventa  nello 
I*  fpirituale ,  per  cura  di  lui  comincio  ad  efifer  grande,  e  ftimata 
w  anche  nel  temporale.  Quanto  alto  alcendeflk  Ja  fua  pia  libera- 
n  lità  verfo  le  Chiefe  di  Roma,  e  verfo  i  poveri,  iì  legge  con 
»  iftupore  preffo  di  Anailafio  Bibliotecario.  La  Città  fteila  di  Ilo- 
j»  ma  H  profeisò  dì  grandi  obbligazioni ,  perché  con  imroenfe  fpefe 
»ne  rirecc  eg^ì^le  mura  e  le  torri.  Era  quedo  Pontefice  tene- 
bramente  amato  da  Carlo  Mr.gno,  il  quale  udita  la  di  lui  mor- 
ate, r  onorò  delle  fue  lagrime,  diftnbui  di  molte  limofine  in 
1*  fiiffragio  della  di  lui  anima,  ed  anche  formò  in  verfi  l'Epitaf- 
>»fio,  che  tuttavia  fi  legge  ne  gli  Annali  Ecclefiaftici ,  epreflb 
>»  d'  altti  Autori**.  Ed  ceco  confutato  col  Mura:on  ,  quel  che  il 
Muratori  incautamente  fenile  di  un  tanto  Pontefice  ai!'  anno  788. 
il  titolo  di  nefdndiiUmi  meutaineiite  iì  diiva  a  coloro  j  che  fi  le- 
vavano 
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v«vano  dalla  foggezione  dovuta  alla  Sede  Ap'oilolita ,  ed  a  ih\ 

piaceva  di  farfì  padrone  della  roba,  che  apparteneva  alla  meàcCx' 

ma.  Che  poi  Adriano  Papa  avefTe  meditato  ?i  occupare  ai  Greci 
due  notKlijjime  Città,  e  Ducati  ,  Aapoli ,  e  Gaeta ^  fu  le  ^ujU  egli  non 
avea  diritto  alcuno  j  io  non  so,  fé  la  prima  parte  di  quefto  dif-, 
corlo  ideale  fia  vera ,  ma  so  beniflimo,  clic  è  falla  la  parté  (ècon- 
da ,  cove  fi  dice ,  che  nei  ftidderti  due  Ducati  il  Papa  non  avea 
diritto  alcuno,  (ìccome  gid  v:iri  Autori  F  hanno  dimoftr.ito,e  tra 
gli  altri  il  Bralchio  nella  lua  Opera,  De  libertaie  Eccì^JÌce  in  conjè' 
rendo  EcclcJìaJUca  Benefda  non  modo  Clencu  ind^enu  ,  fèd  «imi 
extnmàs» 

E  quefto  è  quanto  ho  (limato  di  notare  nella  pr.efente  Prefazio- 
ne Critica  ,  che  fe  qualche  cofa  ho  iafciato  di  aueile  ufcite  incoo^ìr 
deracamente  dalla  penna  del  Muratori,  polTono  Deniflìmo  effe  ridurfi 
alle  accennate,  e  da  me  confutate*  o  pare  ad  altre,  che  oppor- 
tunamente fi  noteranno,  e  fi  confuteranno  in  appreffo.  Non  vi  ha 
dubbio,  che  molte  cofe  incautamente,  e  con  animo  preoccupato 
da  qualche  Tuo  particolare  fiftema  ha  fcritto  in  cjuefti  Annali  il, 
celebre  Autore ,  ma  non  per  quefto  non  deve  aftai  ftimarfi  quefl^ 
Opera,  per  le  molte  cofe  utili,  che  in  ella  vi  fono,  effendo  co- 
munemente applaudita  la  regola  delia  Legge  «  che  dice:  Utile  non 
dtbet  per  inutùe  vitiari. 
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ANNALI  D'  ITALIA 

Dal  principio  delV  Era  Volgare 
fino  aW  Anno  1750, 

.  Anno   di  Cristo  DCI.  Indizione  IV. 
diGregorioI.  Papaii. 
DI  Maurizio  Imperadore  to. 
DI  Agilolfo  Re  ii. 

L'Anno  XVIIL  Aopo  il  Connotato  di  MAVRizib  Avgvsto. 

E'  Da  notare  la  data  di  una  Lettera  dì  San  Gregorio  Papa  a 
Virgilio  Vefcovo  d' Arie$»  come  è  riferita  da  Beda  (a\  cioè  (a)  StJs 
(/'):  X.  KalenJ.  JuHamm  ^  imperante  Domino  nojìro  Mauricio 
Tiberio  Diijfimo  Augujio  Anno  XIX,  Poji  Conjulatum  <y«-J<^'f'w  (b)'  Cwawi 
/).  N.  Anno  XVUl,  Fn^Sione  IV.  Correva  tuttavia  nel  dì  22.  di  m:  il  h.  e- 
Giugno  del  prefcnrc  Anno  il  Diciano\cJìmo  Anno  dell*  Imperio  di^"^^'* 
Maurizio;  e  cadendo  in  querto  1' ^'//.vzc^  Dccimottavn  dopo  il  Confo- 
lato ,  fi  vien  rempre  a  conofcere ,  con  che  fondamento  xé  mi  fìa 
/coitato  dal  Padre  Pagi,  neiraflegnar  1'  Anno  del  Confolato  di 
Maurizio  Augufto .  Benché  Paolo  Diacono  (ìa ,  come  ho  detto 
più  vohe,  Storico  poco  accurato  nell' aflegnare  il  tempo  de' fat- 
ti ,  eh' celi  racconta,  perchè  a  mio  credere  né  pur  egli  n'ebbe 
baftevole  informazione  :  pure  comunemente  vien  creduto  ,  che  al 
prefente  Anno'  s'abbia  da  riferire  la  rinovazion  della  guerra  tra  i 
Longobardi,  e  1*  Imperio  Romano,  (c)  Calllnko  Efarco  di  Raven-  p^^^ 
nn  ,  non  so  fe  perchè  forte  terminata  la  Tregua ,  o  pure   perchè  Di.:(fr.-^s  /, 
eflj  durame  fe  la  vedelTe  bella  di  fare  un  buon  colpo  ,  Ipedi  ur,a 
banda  di  ibldati  a  Parma  ,  a'  quali  rìufcl  di  forprendere  Gode/calco 
Genero  del  Re  Agìlolfo,  e  fecondo  tutte  le  veriiìniÌL;Iianze  Duca 
di  quella  Città  ,  inficme  colla  Moglie,  Figliuola  d"  elio  Re,  i  qua- 
1     li  probabilmente  fcnza  fofpetto  alcuno  li  diver:i\  ano   in  Villa. 
Signoreggiavano  i  Greci  in  Cremona ,  e  di  là  facilmente  potè  ve- 
nire riniuito  £ittD  8  due  sì  cofoicue  perfone  ,  che  furono  con- 
dotte prigioniere  a  Ravenna  .  Reftò  fommamente  amarcg^ato 
per  quefro  colpo  il  Re  Agilolfo ,  ed  oramai  chiarito  ,  che  pace 
non  ci  poteva  efTere  con.  gì' inlìdi  e  ipérgiuri  Minillri  dell  im- 
Tn^  IV,  A  pera- 
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peradore,  fi  applicò  con  tutto  fervore  alla  guerra.  Ma  in  vece  di 

procedere  contro  Cremona  e  Mantova,  le  qiuili  doveaiio  elTere  ben 
ciierniie  di  preiìdio  Cefareo,  andò  a  mettere  l'alTedio  a  Padova^ 
Città  ,  che  forfè  non  H  aipettava  una  fotnigliante  viiìta .  Era  ilata 
finora  queir iUudre  Gtià  in  mezzo  a  tante  tempefte  coftante  nella 
divozione  verfo  il  Romano  Imperio,  e  fece  anche  in  tal  congiuntu- 
ra una  gagliarda  difefa,  fodenendo  lungamente  l'aflcdio,  al  dif- 
petio  delie  minacele  di  Agiioifo.  Ma  in  line  le  convenne  foccom- 
Dere.  Nelle  capitolazioni  fu  falvata  alla  euarnigione  Imperiale  la 
facoltà  di  andarfene,ed  in  &ttifene  pa(so  a  Ravenna .  Allora  A- 
gilolfo  barbaramente  sfogò  la  conceputa  fua  collera  contra  di  una 
Città  sì  pertinace,  ma  innocente,  con  darla  alle  fiamme,  elpia- 
name  le  mura  ,  forfè  intendendo  di  far  con  ciò  vendetta  dell' Efar- 
co ,  da  cui  troppo  ofTelo  fi  riputava .  Tonfarono  in  quefli  tempi 
dalla  Pannonia,  O  fia  dall' Ungheria ,  gli  Ambafciatori  Longobar- 
di ,  rhe  aveano  confermata  la  Pace  col  Re  degli  Unni,  chiamati 
Avari.  Con  elio  loro  ancora  venne  un  Ambafciatore  di  Cacano  Re 
di  que'  Barbari ,  incaricato  di  paffiire  in  Francia ,  per  indurre  quei 
Re  a  mantener  la  Pace  co  iLongobardi,  flante  la  Lega difenfiva lat- 
ta da  eiìb  Re  colla  Nazion  Longobarda.  La  forza  di  Cacano  era  ta- 
le, che  facea  paura  all'  Imperadore  ,  ed  efigeva  riipetto  anche  dd 
i  Re  diìFrancia.  E  gli  uni  e  gli  altri  ne  aveano  avuto  di  brutte  le- 
^oni. 

Potrebbe  efTere,  che  in  raefli  incilefimi  tempi  fofTe  fucce- 
(i)  P4i*/«j,  duto  un  altro  fatto  narrato  pariiaentc  da  Paolo  Diacono  (a) .  Avcn- 
do  il  Re  Aeilolfo  ,  ficcome  ftuzzicato  dall' Elarco  Calhnico  ^  ripi- 
diate  Tarmi,  probabile  è  ,  eh*  egli  comandaffe  ancora  ad  ^no^ 
Duca  di  Spoleti  di  travagliare  Roma  e  Ravenna  ,  affinchè  niun  (bc- 
corfo  fi  potefTe  inviare  all'afiediata  Città  di  Padova.  Comunque 
fia  ,  perchè  il  tempo  non  fi  può  accertare,  lappiamo,  che  Ariolfo 
u(c)  in  campagna,  e  trovannofia  fronte  dell'esercito  Romano  ne- 
mico apprcjfo  la  Città  di  Camerino  ,  venne  con  effo  alle  mani ,  e 
nè  rij5ortó  vittoria.  Dopo  di  ciò  dimandò  eglia  i  fuoi,  che  uomo 
era  quello  ,  cheavea  combattutosi  valorolamenie  in  Ilio  favore  in 
quella  battagUai  maniuno  gli  feppc  rii'pondere .  Tornato  a  Spo- 
leti, e  vedendo  la  Bafilica  di  Jd/i  i'avmo  Martire ,  interrogò  gii 
aftanti,  che  cafa  era  quella  ^  Gli  fu  rifpolto  da  i  Crilliani,  eflcre 
quivi  feppellito  San  Savino  Martire,  che  i  Criftiani  folicvano  in- 
vocare in  loro  aiuto  ,  allorché  andavano  alla  guerra  contra  eie'  ne- 
mici. Come  puòflare  (  replicò  allora  Ariolfo  ,  Gentile  tuttavia  dì 
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profeflìone  )  che  un  Uomo  mono  poffa  dir  comiche  njnto  ai  un  vi- 
vo /  E  Cmontato  da  cavallo ,  entrò  in  eila  Baiilica  per  vederla.  Or 
loentre  flava  oflènrando  le  pitture ,  fi  avvenne  in  una  Figura  rap- 
prefentante  San  Savino,  ed  allora  riconobbe ,  eflèr  egli  lo  {leiTo  » 

che  gli  avea  predato  aiuto  nel  conflitto.  Come  poi  fìa  credìbile  ,  che 
queito  Santo  militafTe  in  favore  di  un  Pajgano  contra  de  Criihani , 
lafcerò  io  diiàniinarlo  a  i  faggi  Lettori .  Forfè  le  milizie  fue  erano 
Compofte  di  Cattolici ,  che  fi  raccomandarono  a  auel  Santo  Marti- 
re .  Credono  Camillo  Lilii  (a  ),  e  Bernardino  de'Conti  di  Campel-  (a)  Lìlìi  /- 

10  (/'),  che  dopo  queiU  vittoria  Ariolfo  s'impadroniiTe  di  Carne- ■^"""'^'^'^ 
imo.  Ma  non  lineava  punto  da  raolo  Dioneo ,  unico  a  raccontar,  Lb.  ^. 
quefto  fatto  ,  (ìs  Camerino  foffe  caduto  prima  ,  o  folamente  in  que-  (t>}  Cm^u 
fta  congiuntura  cadefl'c  nelle  mani  de'  Longobardi .  Certo  è  ,  che  ^spi^t  u, 
quella  Città  fi  vede  ne'Secoli  fufleguenti  unita  col  ducato  di  Spo- 

ieti  i  ma  non  so  io  precilàmente  dire  y  fe  ora ,  o  più  tardi  fe  ne  im> 

Eadroniffero  i  Longobardi .  Racconta  parimente  il  medefimo  Pao- 
che  nell'Anno  fufTegucnte  alla  vittoria  riportata  da  Tcodeber- 
to  e  Teodcrico  Re  de' Franchi  fopra  del  Re  dotarlo  ,  accadde  la 
iQorte  del  fuddetto  Ariolfo  Duca  di  Spoleti  ;  e  quella  per  conleguen- 
te  farebbe  feguita  nell'Anno  prefente,  e  non  già  nell'Anno  602. 
come  fi  pensò  il  Cardinal  Baronio ,  e  molto  meno  nel  603.  come  fu 
d'avvifo  il  Lilii  fuddetto,  e  più  tardi  ancora,  come  altri  hanno 
penfàto  .  Ma  convieu  ripetere  ,  che  per  la  Cronologia  non  (ì  può 
Tempre  fidare  dell' automa  di  Paolo  Diacono.  Egli  ftelTo  dopo  aver 
narrata  la  morte  di  Ariolfo  »  pafla  nel  Capitolo  feguente  (  c  )  a  par-  (c)  ii.U^ 
lare  de  Pradicatione  (  s' ha  da  fcrivere  de  m»datiOfu  )  fo3a  a  Lori' 
gobardis  in  Ccsnobio  SanSi  BenediBi  ;  con  dire  accaduta  la  defoia- 
lione  di  quel  facro  Luogo  circa  Juec  tempora  ^  e  pur  queAa  da  altre 
memorie  più  autenrìche  fi  pruova  fucceduta  aìoini  anni  prima . 
Quel  che  è  certo  ,  di^po  la  morte  di  Ariolfo  ,  uilpviiai  ono  coli' armi 

11  dominio  di  quel  Ducato  due  Figliuoli  del  primo  nuca  Fdi\ìcUct 
Una  battaglia  decife  la  lite,  e   TcrA-Lipio  vmcitorc  fu  quegli, 
che  da  lì  innanzi  poiledetie  e  governo  quel  Ducato  .  Abbiam  poi 
confermata  da  San  Gregorio  {d)h  guerra  dell'Anno  preftnte  in  (J)  Gngtr; 
una  Lettera  da  lui  fcrìtta  a  tutti  i  Vefcovi  della  Sicilia  ,  in  cui  ef-  £^Jj^i  "* 
pone  il  fuo  rammarico  per  gf  infulti  e  danni  di  bel  nuovo  inferiti  a 

Roma  da  i  nemici  Longobardi .  Sog^ugne  apprciTo  ,  trovarti  egli 
ma^ormente  afflitto ,  perchè  avea  intefo ,  che  i  medefimi  fi  pre- 
paravano per  paflàre  con  un  grande  sforzo  fopra  la  Sicilia  .  Perciò 
gli  eforta  ad  implorare  raijito  di  Dio  con  ProceiEoni  e  preghiere 
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pubbliche  .  Bifogna ,  che  quefle  minaccic  venifTero  da  Arigìfi  Du- 
ca di  Benevento  ,  padrone  delia  maggior  parte  di  quello,  che  e  og- 
gidì Regno  di  Napoli.  Ma  non  s'  ha  rifcontro  alcuno  ,  che  queito 
ftilmine  andafle  poi  a  cadere  fopra  la. Sicilia. 

Annodi  Cristo  dcii.  Indizione  v. 
di  Gregorio  I.  Papa  i j. 
di  Foca  Impcradore  i. 
di  A  G  I  L  o  L  F  o  Re  1 1, 

L'Anno  XIX.  dopo  il  Confolato  di  Maurizio  Augusto*. 

AQuF.sT*Anno  mi  Ha  lecito  di  riferir  l'invaiìone  fiitta  da  i 
Lonc;obardi  ncU'Illria  ,  Provincia,  che  fi  mantenne  fempre 
fa)  ^4ii/«j  fedele  all'imperio,  {a)  Unironfi  colìoro  con  gli  Avari  venuti  dalla 
PurnMi»    Pannonia  ,  e  con  ^h  Sciavi  calati  dall'  Illirico ,  e  riempierono  tutte 
»       '  '  ouelle  contrade  di  fàccheggi  e  d' incendi .  Erafi ibftenuto  fino  a  que« 
ni  tempi  nell'  ubbidienza  all'  Imperio  il  forte  Caftello  di  MonftU* 
«tPO^o  neldiftretto  di  Padova.  Finalmente  effo  venne  in  potere 
de*  Longobardi,  probabilmente  dopo  un  ollinato  blocco.  Non  ap- 
parifce  altro  hxxo  fucceduto  ne  gU  altri  paefi  in  occafione  della  ri- 
cominciata guerra .  Forfè  i  Romani  avcano  fatta  qualche  tregua 
particolare  co  i  Duchi  di  Benevento  e  di  Spolcti  ,  da' quali  erano  at- 
torniati .  Ed  appunto  fotto  quell'Anno  San  Gregorio  fcrifle  una 
(h)  GregoT.  Lettera  {b)  Arogt  Duci  (  lo  credo  crror  de'  Copifti  antichi  in  vece 
LiTEpiiai     fcrivere  y^rigi  Duci)  ,  in  cui  il  prega  di  voler  cooperare  ,  accioc- 
chè  egli  pofla  avere  dalle  parti  de' Bru?/]  ,  o^c^idi  Calabria,  delle 
lunghe  travi  per  fervigio  delie  Chiefe  de'  Santi  Pietro  e  Paolo  ,  pro- 
mettendo di  regalarlo  a  Tuo  tempo.  Ciò  fa  conofcere  ,  che  Ariinjo 
Longobardo  Duca  di  Benevento ,  di  cui  qui  ù  |>ai  la  •  dovea  profel^ 
iàr  la  Religione  Cattolica,  e  però  con  tanu  confidenza  tratta  con 
cHo  lui  il  lanto  Pontefice  .  Pare  eziandio  ,  che  in  quelle  parti  non 
fofle  rottura  di  guerra.  Nacque  nell'Anno,  prefente  un  Figliuolo 
al  Re  Agilolfo  della  Regina  TeodelitiJa  nel  Paiano  di  Monza  ,  del 
quale  parleremo  fra  poco .  Ra|^>orto  io  qui  la  nafcita  di  quefto  Prin- 
(c)  Pm!uj  cipc  ,  percliè  Paolo  (c)  la  mette  prima  della  morte  di  Ai.run-io  Au-  ^ 
£>i4t:.  Ut.  4.         ^  Dovrebbe  ancora  appartenere  a  queiFAnno  la  mutazione 
ìeguita  in  Ravenna  dell' Efarco.  Erano  malcontenti  i  Ravennati 
del  governo  di  CaUnico^  (peaìalmente  credo  io ,  perchè  egli  ave- 
va  colla  rottura  della  Pace  irritato  lo  idegno  de 'Longobardi}  e  pe< 
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fb  tanto  s'ingegnarono  alla  Corte  Imperiale  ,  ch'egli  fìi  richiama- 
to in  Oriente ,  e  venne  riveltito  di  nuovo  della  dignità  di  Efarco 
Smaragdo  ,  o  Smeraldo  ,  che  ne  gli  anni  addietro  vedemmo  coman- 
dare con  quefto  titolo  in  Italia .  Potrebbe  nondimeno  eflére ,  che 
le  peripezie ' in  quefti  teinpi  accadute  in  Co(lal^cinopoU  avelTero  da- 
ta occafìone  di  mutare  ancora  l'Elarco  di  Ravenna  ,  e  che  fi  avelTe 
a  differir  U  fua  venuta  in  Italia  fotto  il  governo  di  Foca  all'  Anno 
feguente  .  Egli  è  dunque  da  fapere ,  che  in  queft' Anno  fuccedette 
Torribil  tragedia  deiP  Imperaoor  Maunrio,  Aveva  egli  foftenutò 
con  vigore  ,  e  con  varia  fortuna  per  piìi  Anni  la  guerra  co  i  Perfia- 
ni,  e  poi  con  Cic.tm  Re  d*?  gli  Unni,  padrene  dell'Ungheria,  e 
d' altri  paefi.  Pregiudicò  non  poco  aldi  lui  credito  I  '  azione  vera- 
mente fcandalofa  di  non  aver  voluto  rifcattare  dalle  mani  del  fud- 
detto  Cacano  dodici  mila  deTuot,  redati  prigionieri  in  una  bana> 
glia ,  quantunque  Cacano  glieli  efibifle  per  un  prezzo  vihfTimo  :  il 
che  fu  cagione ,  che  quel  barbaro  He  crudeli Ihmamente  fece  ta- 
riiare  a  pezzi  tutti  quegì' infelici.  Di  qu)  principalmente  nacque 
rodio  delle  Armate»  e  del  Popolo  contra  d'elio  Auguro.  E  ne 
prevalfe  a  Tuo  tempo  Foca  ,  uno  de'bn/ìì  Ufiziali  dell'  efercito  ,  uo- 
mo di  terribil  afpetto  ,  non  meno  ardito,  che  crudele ,  e  dipinto  da 
Cedreno  {a)  con  tutti  iviz).  (^)  Si  rivoltarono  in  queft  Anno  i  (i)  Ceirtm 
fbldaii  contra  di^ùtn».  Fratello  dell' Imperadore  ,  che  comanda- 

,,  .  ,    '  r  i-         j-        ^  I    v'^)  I-Aro'»* 

va  1  Arm^t-i,  e  proclamarono  Efarco,  o  vogluim  due  Generale 

10  ftellb  Foca,  con  inviarfi  dipoi  alla  volta  di  Collantinoj-oli ,  per ^T*'"/'*''* 
deporre  Maurizio  ,  e  fare  u.i  altro  Imperadore .  Non  finì  la  faccen-  '*' 
da,  die  Foca  61  egli  da  que'malcontenti  dichiarato  Imperadore ,  7Aa^ 

e  coronato  poi  da  Ciriaco  Patriarca  nel  di  13.  di  Novembre  .  Co-  "*  • 
ftantinopoli  gli  aprì  le  porte  .  Già  ne  era  fuggito  con  tutra  la  fua 
Famiglia  Maurilio,  e  ntiratoii  a  Calcedonc  ,•  ma  quivi  prcfo  nel 
dì  vf.  deKuddetto  Mefe  diede  fine  alla  Tragedia,  che  né  i>uic  og- 
fiidi  fi  p^  udir  fenza  orrore  .  Su  gli  occhi  dello  fvemurato  Augu- 
fto  ,  per  ordine  del  Tiranno  furono  fcannaii  i  fuoi  Figliuoh  mafchi, 
cioè  Teodofio  già  dichiarato  Imperadore ,  Tihrio  deilinato  Impe- 
rador  d'Occidente,  Pietro j  Giujìinoy  e  Giujìnù-.no*  Con  forte 
animo  fu  fpettatoreil  mifero  Padre  di  sVipìetDia  carnificina,  né  al* 
tre  parole  C\  fcntirono  ufcirgli  della  bocca  ,  che  di  iimiliazx';  e  a  ì 
fovrani  giudiz)  di  Dio  ,  con  dire  il  verfetto  del  Salmo  :  Jujlus  es 
Domine^  0  reSum  judicium  tuum.  Dopo  i  Figliuoli  a  lui  pure  tol- 
ta fìi  la  vita ,  e  parimente  a  Pktn  fuo  Fràtello ,  e  ad  altri  Ufìzia- 

11  de^primi  della  Corte.  I  lor  cadaveri imdi  giuariin  mare  fervi- 
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rono  anche  dipoi  di  fpettacolo  al  matto  Popolo  .  Racconta  Teofilat. 
(4)  TAc<hto  (a),  che  dopo  la  morte  di  Foca,  leggendo  egli  il  pezio  della 
^Ay£(AM^^  fua  Siorìa,  dove  defcrive  quefta  lagrìmevole  fcena,  ad  una  gran- 
*  *      'de  udienza,  proruppero  tutti  quegU  arcolcanti  in  sì  dirotto  pianto, 
e  in  tanti  gemiti  e  lìnghioizi ,  che  non  potè  andar  più  innanzi  nel- 
la lettura.  Da  lì  a  tre  Anni  anche  la  Moglie  di  Maurizio  Cofìr-n- 
ima  Augulla  con  tre  Figliuole  lue  ,  e  d' eflb  Iroperadore  ,  cioè  yi/w- 
nafia^  Teotùfla  ^  e  Cleopatra  ^  furono  levale  dal  Mondo  per  fo« 
ipetti  del  crudele  Tiranno . 

Non  roancarono  certamente  difetti  e  viz)  in  Mau/i^io  Impera- 
dore ,  e  fpezialmente  diede  ne  gli  occhi  a  tutti  la  fua  avarizia  ,  e  il 
non  pagare  i  foldari ,  permettendo ,  cheii  pagalTero  effi  co  i  niba- 
menrì  e  colle  rapine  fatte  addofl!b  a  iiìidditi.  Lo  {lefTo  San  Grego* 
^)  Grt|«r rio  Papa  (A)  in  ifcrivendo  a  Foca  ,  non  ebbe  difficultà  di  dirgli: 
Màffuu.      Quiefcat  jdicijpjrùs  temporibus    \ejìru   universa    KespuhLica ,  prO' 
*•  *$'        i^^g^       càufarum  ìmagine  preeda  pac'u  (  parole  molto  fcure ,  e  fors* 
anche  difetcofe  )  .    Cejfcnt  tcfìamentorum  injìdiat ,  donaùonum  gra» 
ti<t  violenter  exiraclj:  .   Redeac  curMis  in   rebus  prppriis  fccura  pof' 
jefsio^  ut   (ine  timore  liahen  [e  ^^audiant qux    non  junt  cis  fraudi- 
bus  acjujj^ìta.    Rcjornittur  jam  Jin^ulis  Jub  jugo  Jmpcru  pu  Ubertas 

fua.  Pofcia  foggiugne  quefU  nobdiffima  ièntènaa»  da  hit  ripetuta 
(e)M  i  IO.  anche  in  un* altra  Lettera  (e)  a  Leoniio  già  Confole ,  e  che  farebbe 

S>*    da  desiderare  imprefTa  in  cuore  dì  tutti  i  Principi  Criftiani  :  Hoc 
nanijue  intcr  Reges  Gentium  (  cioè  de' Gentili  )  6^  Reipublicx  Imr 
peroMres  dijlat  :  quod  Rtges  Gentium  Domini  Servomm  fitta  (  cioè 
comandano  a  de  gli  remavi  )  Imperatores  vero  ReipubKctt^  Domini 
lÀherorum .  Ecco  qui  ancora  il  nome  ò\  Re.^publica  per  fignificare 
l'Imperio  Romano.  In  un'altra  Lettera  da  lui  fcrittaa  Leon^^ia  Im- 
ij.  peradrice  (</),  Moglie  di  Foca,  ringrazia  a  mani  levate  Iddio, 
quod  tatn  dura.  Ionici  tcmporis  pondera  cervicibus  noflris  amata  funt , 
-  6"  ImpertdUs  culminis  lene  juoum  rcdiit ,   quod  Ubeat  jtortarc  fubje- 
cfis.  Quello  parlare  di  un  Foiitehce  di  tanto  giudizio,  e  di  si  rara  fan- 
tità,  ci  danno  abbailanza  a  conofcere,  che  il  governo  diquefto  Im- 
peradore  avea  di  grandi  magagne ,  eh'  egli  in  vece  dell  amore  s' 
(e)  Theo-  era  conciliato  l'odio  de'  PopoU  .  Ma  che  ?  Sono  ben  rari  i  Principi, 
fhyiiaus^     che  non  lafcino  dopo  di  sè  varie  occafioni  di  lamenti  a  i  Sudditi  lo- 
(f  )  'sttMét^<^'       altco  fi  sa,  che  Maurizio  fu  un  Principe  attaccatiJimo  alla 
ut  vtrba     Reli^on  Cattolica ,  che  diede  di  gran  pruove  della  iùa  Pietà  e  mu- 
j^^^   nificcnza  con  frequenti  limofine,  e  fabbriche  sì  facre,  che  profa- 
Mfi'  attediato  ancora  di  Teofiiatto  (i^),  e  di  Suida  (/)  bandi  dal 

fuo 


AkhoDCII.  j 

fijo  animo  la  fuperbia,  tece  Tempre  rifplendere  la  Tua  clemenza» 
e  una  lodevoF  umanità  verfo  tutti ,  ancorché  foflè  alquanto  rifeiva- 
to  in  dare  le  udienze .  Amò  i  Letterati ,  e  li  premiò  ;  fcarìcò  t 
iudditi  delia  terza  parte  c!e' tributi,  forfè  allorché  Tali  fui  Trono; 
poiché  non  pare,  che  duralTe  quello  alleviamento  nell'andare  in- 
nanzi per  camion  delle  afpre  guerre,  che  gli  convenne  foAenere. 
Altre  fuelodt  fi  poflbno raccògliere  da  Evagrio  (a),  di  maniera M£y4^. 
che  {ì  può  ben  conchiudere,  che  un  Principe  tale  non  era  già  degno 
d'un  sì  lagrimevol  fine,  e  che  l'ufurpatore  Foca  potè  ben  portare 
la  Corona  e  il  manto  Imperiale,  ma  non  già  rimuovere  da  sèìl  d* 
pio  di  crudetiffimo  Tiranno.  Nè  voMafciar  di  aegiugnere  un'altra 
bgrimevol  circoflanza,  di  cui  parla  Teofilatto  oQ,  Scrittore  con- ^ 
temporaneo,  cioè  che  in  quella  gran  Tragedia  fu  cercato  un  Figlio- 
Hno  lattante  del  medeiìmo  Maurizio  Augullo  ,  per  trucidarlo  anch' 
elfo .  La  balia ,  roofla  a  compaOione ,  in  vece  dì  lui  diede  nelle  ma- 
ni di  que' ficarj  il  proprio  F<gliuoio.  Ma  accortofene  Maurizio  fco« 
prì  l'affare,  dicendo  non  elfere  giudo,  che  quell'innocente  par- 
goletto morllTe  per  altri,  e  permilc  ,  che  ancora  quefF  altro  i'uo  Fi- 
gliuolo periife.  L'azione  tacile  da  contarfi,  m^  non  sì  facile  da  effe- 
re  creduta.  Nò  fi  sa  intendere,  perch'egli  non  metteflè  almeno  e(^ 
fi  Figliuoli  in  ^Ivo  colla  fuga,  anzi  richiaroafle  indietro  TtùdO' 
^0  il  maggior  d'e/ìì,  che  era  già  arrivato  a  Nicea  in  Bittinia ,  per 
andare  a  chiedere  foccorfo  a  Cosroe  Re  della  Perfia .  Se  non  poteva 
egli  viagguire,  perchè  forprefo  da  doglie  articolari,  potevano  ben 
montare  a  cavallo  i  giovanetti  Figliuoli  iuoi,  né  mancavano  car- 
rette per  gl'inabili  a  cavalcare.  A  noi  <3j^  tocca  di  chinare  il  capo 
davanti  a  gli  occulti  giudizj  di  Dio. 

Anno  di  Cristo  dciii.  Indizione  vi. 
di  Gregorio  I.  Papa  14. 
di  Foca  Imperadore  1. 
di  Agi  lolfo  Re  i^. 

Confole  (FocaAugwsto. 

SECONDO  il  rito  de  gli  altri  Imperadori  Greci,  clie  nelle  pri- 
me Calende  di  Gennaio  dopo  l'affunzione  ai  Trono  prendeva- 
no il  Conlblato,  tengo  io ,  che  anche  Tlmperadore,  o  per  meglio 
dire  il  Tiranno  Foca^  prendeflè  la  Dinnià  Confolare,  con  far  le 
fbiennità  confuete  in  tal  fimsione,  eTpargere  danaro  al  Popolo. 
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{a)Cirmh  Certamente  queft'Anno  è  notato  nella  Cronica  Aleflandrina  (a) 
Altxé»^,  Pfiocmiu^ulh  foto  Confale.  Il  Padre  Pagi,  che  all'Anno  fufleguen- 
te  riferì  il  Confolato  di  Foca ,  pretende ,  che  fia  guafto  quefto  paf- 
^  ^  (ò,  e  che  fi  corregga  colle  note  croniche  de'feguenti  Anni.  Aggiu- 
J^^JJj^'gne  di  più,  fcriverfì  da  Teofane  (/')  Cotto  il  prcfente  Anno:  Mcnfis 
Decembris  die  jeptlmo  Indiclione  jeptima  (  Phocas  )  jparjis  prò  Cori' 
fulum  more  nummu  procejfu.  Ma  lo  lleiTu  Padre  Pagi  confeiTa  all' 
Anno  dio.  che  la  Cronologia  di  Teofane  ne' tedi,  che  abbiamo,  è 
difettofa.  Nè  eflb  Storico  dice,  che  Foca  foffe  J-fegnato  ConfóU 
per  l'Anno  504.  Anzi  pare,  che  dica,  ch'egli  allora  procedelTe 
Conlble.  Io  per  me  credo  corrotto  da  i  Copiili  il  luogo  di  Teofane, 
avendo  effi  confuto  il  feamo  del  Mele  colla  fettitaa  Indizione  ^ 
in  vece  di  fcrìvere  neìV  Indiùone  Jefia  ^  cominciata  nel  Settembre 
dell'Anno  precedente  601.  É  in  ratti  combinando  gli  avvenimenti 
narrati  nella  Cronica  Aleflàndnna  fotto  T  Anno  60 j .  coli'  Anno ,  in 
coi  li  racconta  Teofane,  fi  vede  un  divr.rio  non  lieve  tra  <{uefti  due 
Cronografi;  e  il  fallo,  a  mio  credere,  fta  nel  tefto  d'efTo  Teofane. 
Fu  in  quell'Anno  Iblennemcnte  portato  al  lacro  fonte  in  M  )nza  il 
Figliuolo  nato  al  Re  Agilolfo.  Per  così  magnifica  funzione  fu  fcclto 

(c)  Paidus  il  giorno  ianto  di  Pafqua ,  che  per  atteflato  di  Paolo  Diacono  (c)  cad- 
Dijconui    de  nel  di  7.  d'Aprile;  e  però  con  indizio  chiaro  dell'Anno  prefen- 

Ottenne  la  piiflìma  Regina  TtodchnJa  dal  Marito,  che  eflb 
Figliuolo,  a  cui  fu  poito  il  nome  di  Ada/oaldo ,  foìTe  battezzato 
nella  Fede  Cattolica,  e  tenuto  al  facro  fonte,  o  pur  battezzato 
da  Seeo/ido  Abbate,  nativo  dì  Trento,  uomo  che  era  allora  in  con- 
cetto di  gran  fantità,  e  carìflìmo  ad  efTa  Reeina.  La  Città  oggidì 
di  Mon:^a^  fituata  dieci  o  dodici  miglia  lungi  OA  Milano,  fu  un  mo- 
eo  eletto  da  Tcodcnco  Re  de' Goti,  fccondochè  anefla  il  fuddetto 

(d)  li.  ik  Paolo  Iftorico  id) ,  per  villeggiarvi  a  cagione  della  bontà  dell'aria 
«^«A  in  tempo  di  State.  MoJieia^  e  Modoitia  e  il  fuo  nome  nelle  memo- 
rie de'  vecchi  Secoli .  Si  conta  anche  una  favolofa  origine  di  queflo 
nome  Modoiria,  Aifezziononi  dipoi  la  Regina  TeodeUnda  a  quello 
medefìmo  Luogo,  e  perciò  quivi  fabbricò  un'  infigne  Bafilica,  de- 
dicata a  Dio  in  onore  di  San  Giovanni  Batilla,  eletto  per  Protetto- 
re della  Nazion  Longobarda,  con  arricchirla  di  molti  poderi ,  e  di 

(c)  Morigia  yg^j-j  preziofl  doni  d'oro  e  d'argento.  Parte  d' efll  tuttavia  fi  con- 
R<r.  j\thc.  ferva  (  cofa  troppo  rara,  e  quali  miracolofa  )  nel  Teforo  d  efla  Ba- 
(f  iFiJens  filica,  e^  ne  parla  a'fuoi  tempi  Bontncoatro  Mori  già  («),Scritto- 
UfulS2^'  redi  Monza  nella  Tua  Cronica,  fcritta  nel  Secolo  Decimoquarto, 
li^      '  e  pofcia  fioldailar  Fedele        Arciprete  Mitrato  d'ella  Baiilica  in 
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Dti  Ubro  (Campato  ndr  Anno  15(4.  vScrive  fra  1* altre  cofe  cfib  Ma- 
ngia, che  fi  leggeva  a  i  Caoì  à\  la  Scrittura  fatta  da  e(Ta  Regina 
nel  giorno  della  Coronazion  dei  Figliuolo  con  quede  parole:  Oj/'ert 


Aggiugne,  che  San  Gregorio  M.  Pi.pa  mando  lupnite  Reliquie  fa- 
cre  ad  effa  Regina  per  mezzo  di  Giovanni  Diacor.o,  e  tuttavia  fé  ne 
leggeva  il  Catalogo  colle  feguenti  parole:  H«k  funt  Olea  fanSa» 

fiM  teH^foàillS  Donuù  Gresoni  Papa  adJuxit  Johannes  indignus  & 
peccator  Domna   Regina  7 heodelindec  de  Roma  in  Modoetia  .  Refta 
tuttavia  quello  Catalogo  originale,  fcntto  in  papiro  Egiziaca,  che 
Tolgo  chiama  corteccia  d'alberi,  nella  Galleria  Settala  di  Milano, 
&  io  lo  pubblicai  alle  (lanjpe  (a).  Quefti  01)  furono  prefi  dalle 
Lampone  accefe  a  i  Sepolcri  di  que'Santi ,  o  pure  avcano  toccato  ^'/'/"yt^^^. 
Sepolcri  medelimi.  Dice  il  Morigia,  che  iìirono  pofti,  e  fi  confer-iLÌiM. 
ravano  tuttavia  in  San  Giovanni  Batifta  di  Monza  in  una  belliffìma 
arca  di  marmo  dietro  all' Aitar  maggiore.  Noi  dobbiamo  alla  di- 
ligenza ed  erudizione  del  Dottore  Orazio  Bianchi  {!>),  nelle  An- (b"5  Shncus 
notazioni  alla  Cronica  di  Paolo  l^iacono  ,  la  ficura  delle  tre  Coro- '/• 
ne  d  oro,  che  tuttavia  h  conlervano  nel  1  eloro  di  Monza.  La  pn- /j^.^o. 
ma  è  la  celebre  Ferrea^  così  appellata  iier  un  cerchio  di  ferro ,  che 
è  inferito  nella  parte  interiore,  con  cui  n  fo^liono  coronare  gFImpe- 
radori,  come  Re  d'Italia.  L'ofnnione  de  Cittadini  di  Monza  di 

auelli  ultimi  tempi  è,  che  quel  cerchio  iìa  formato  da  uno  de'Chio- 
i  della  Croce  del  Signor  noftro  Gesù  Crifto.  Ma  che  gli  antichi  non 
conofceifero  punto  queda  rarità ,  credo  di  averlo  dimodrato  nel 
mio  Trattato  della  Corona  Ferrea .  La  feconda  Corona  d' oro  è  chia- 
mata per  antica  tradizione  la  Corona  della  Regina  Teodelmda ,  or- 
nata di  fmeraldt,  e  pelante  oncie  14.  e  denari  19.  dalla  quale  pende 
una  Croce  d'oro  gemmara  di  pefo  d' oncie  1 5.  e  denari  7.  La  terza 
e  la  Corona  d'oro  del  R.e  Anloìfo^  il  cui  pefo  afcerxie  ad  oncie  21. 
e  denari  12.  dalla  quale  parimente  fi  mira  pendere  un.^  Croce  d'oro, 
anch' e(fa  gemmata,  pelante  oncie  Z4.  e  denari  14.  La  rarità  mag- 

6ioce  di  quefta  confitte  nel  ritener  1*  ifcrbicme  fattavi  dal  medefimQ 
Le,  connivente  in  quelle  parole: 

«  AGILVLF.  GRAT.  DÌ.  VIR.  GLOR.  REX .  TOTIVS.         .  . 
ITAL.  Ol  FERET.   SUO".  IQHANNl.  BAPTISTAE, 
IN  ECU,  MQDICIA. 
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Non  era  certo  padrone  di  tutta  l'Italia  il  Re  Agilolfo  ;  ma  pof- 
ledendone  U  roacgior  parte,  credette  di  poicrlene  attribuire  l'in- 
tero dominto.  Il  dono  poi  di  quefta  Cotona  (  non  fi  sa  quando,  da 
lui  fatto  a  San  Giovanni  Batifta  di  Monza  )  verìfimilmentc  appar* 
tiene  a  quel  tempo,  in  cui,  fecondi)  l'atrcllato  di  Paolo  Diacono, 
egli  aveva  abbracciato  il  Cattohcismo  per  le  peri'uafioni  della  piif-. 
iima  Regina  Teodelinda  fua  Moglie. 

Oltre  alla  Baiìlica  di  San  Giovanni  Batifta  fece  fabbricar  efla 
Regina  in  Monza  il  fuo  Palagio,  nel  quale  eziandio  ordinò,  che  fi 
dipignefTe  alcuna  delle  imprelf  de' Longobardi .  Paolo  Diacono  (a), 

'  che  a'  Tuoi  dì  oilervu  quelle  pitture,  raccoife  dalie  medeiime,  qual 
(offe  anticamente  l'aipetto,  e  la  Ibrma  del  veftire  de* Longobardi. 
Cioè  li  radevano  la  parte  deretana  del  capo  i  e  gli  altri  capelli  li  dt- 
videvano  fulla  fronte,  lafciand<>li  cadere  dall'una  parte  e  dall'al- 
tra del  volto  ùao  alla  dirittura  della  bocca.  Nulla  dice  Paolo  delle 
loro  barbe,  ma  quefte  è  da  credere,  che  le  portalTcro,  e  ben  bm* 
che,  tenendo  egli,  che  da  effe  prendeflTero  il  nome  di  Longobar- 
di. Portavano  poi  le  vefti  larghe,  e  ma/Timamcnte  fatte  di  tela 
di  lino,  come  folcvano  in  quelti  tempi  anche  gli  Anglo-Saflimi ,  e 
adornavano  elTe  veftì  con  delle  Uile  o  livree  larghe ,  telTute  di  va- 

•  rj  colori.  Le  loro  (carpe  erano  nella  parte  di  fopra  apette  fino  all' 
edremità  delle  dita,  e  quefte  fi  ferravano  al  piede  con  delle  (Irin* 
ghe  di  pelle  allacciate.  Aggiugne  il  fuddetto  Storico,  che  i  Lon- 

Sobardi  cominciarono  di  poi  a  portar  de  gli  llivali  di  cuoio ,  ufan* 
o  ancora ,  qualora  aveano  da  cavalcare ,  di  tirar  fopra  eflì  ftivati 
altri  ftiv aletti  o  borzacchini  di  panno  o  di  tela  di  colore  rofficcio: 
il  che  efll  aveano  apprefo  da  gl'Italiani.  Seguitava  intanto  la  guer- 
ra fra  i  Longobardi  e  i  Greci  in  Italia,  perchè  fdegnato  torte  Agi- 
loUb  per  la  prigionia  della  Figliuola  e  del  Genero ,  non  voleva  al- 
coltar  parola  di  oace.  Ottenne  egli  pertanto  in  quell'Anno  un  rìn- 
iano  di  foldati  belavi,  o  fia  Schiavoni,  che  Cacarlo  Re  degli  Ava- 
ri in  virtù  della  Lega  gli  mandò;  e  con  tutto  il  fuo  sforzo  intrapre- 
fe  l'alTedio  di  Cremona,  Città^  che  s'era  mantenuta  finora  alla 
divotion  deirimperadore.  Nel  di  >i.  d'Agofto  ne  divenne  egli 
padrone  ;  e  forle  perchè  da  quella  Città  era  venuta  la  gente,  che 
fece  prigion  la  Figliuola;  o  pure  perch' effa  Città,  pofla  nel  cuo- 
re de  gli  Stati  Longobardi,  avea  loro  in  tiddietro  recate  molte  itiO- 
lellie:  con  barbarica  vendetta  la  fpianò  fuio  a  i  fondamenti.  Quin- 
di pafsò  fotto  Mantova,  Gttà  ripre(a  da  gl'Imperiali  al  tempo  di 
Romano  ETarco;  e  con  gli  arieti  fece  tal  breccia  nelle  mora,  che 
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la  Guvmgione  Cefarea  fu  neceilkata  a  capitolar  la  refa  a  patti  <K 
buona  guerra  ,  cioè  colla  facoltà  di  poterfene  aiidir  libera  a  Raven- 
na :  il  che  fu  efeguito  .  Segui  la  prel'a  di  quella.  Città  nel  di  i }.  di 
Settembre.  Venne  anche  in  potere  de* Longobardi  un  Caftello  for>> 
tt ,  appellato  Vulturina ,  intorno  al  auale  hanno  il  Biondo ,  il  CI» 
veri©,  il  Padre  Beretti ,  ed  altri,  difputato  per  afl'egnarne  ihito , 
immaginandolo  alcuni  nella  Valtellina,  ed  altri  vicino  al  Po,  ma 
fenza  clie  alcun  d'elii  rechi  alcun  buon  fondamento  della  loro  opi- 
nione. Se  mai  la  prelk  di  quefto  Luogo  quella  fiffe  ftata ,  che  in* 
duceflè  il  prefidio  Imperiale  efillente  in  Érefcello  a  fuggiriene ,  col 
dare  alle  fiamme  quella  Città ,  pofta  alle  rive  del  Po  ,  come  narra 
Paolo  Diacono  :  lì  potrebbe  credere  ,  che  Vulturina  folTe  in  quelle 
vidnaaxe .  Ma  d  mancano  lumi  per  la  conolcenza  licura  dèi  fito 
fuo.  Arrivarono  in  queft' Anno  a  Roma  le  Immagini  di  /oca  >  e  di 
Leon:(ia  Augnili,  e  fecondo  il  folito  fi  fece  gran  lolennità  in  rice- 
verle ,  perchè  in  queft'  atto  confiUeva  la  ricognizione  del  nuovo  So- 
vrano, (a)  Furono  efle  ripofte  nell'Oratono  di  San  Cefiirio  ;  nè(4)  /oW. 
i  Romani  moftrarono  diflìcultà  alcuna  a  riconoiccre  per  loro  Signo 
te  queir  ufurpatore  del  Trono  Imperiale  .  ^i^'r.iii.  ^.c 

Abbiamo  poi  da  Sdn  Grcs;ono ,  che  la  guerra  fi  faceva  in  altri -o. 
fiti  d'Italia,  giacché  fcnve  a  Smeraldo  Efarco  {b)  d'avere  inviata  Gregor. 
Lettera  a  Ciflane  (  fenaa  che  apparifca  dove  quefto  Longobardo  j^^,'^"^^^^ 
comandafle  )  per  vedere  ,  s*  egU  voleva  oflervar  la  Tregua  di  tren- 
ta giorni ,  già  conchiufa  da  efl"o  Efarco,  ed  aver  egli  rifpofto  di  si, 
purché  dalla  parte  dell' Impeiadore  la  medeiima  touè  oltervata  j  e 
eh*  egli  lì  doleva  fòrte  de*  Tuoi  uomini  uccìfi  da  i  Greci  (per  quanto 
fi  può  conghietturare  nel  tempo  fteHb  della  Tregua  ) ,  e  ciò  non  o> 
ftante  aveva  rilafciato  i  foldati  Celarci,  fatti  da  lui  prigioni  ne' gior- 
ni innanzi.  Aggiu;^ne  il  fanto  Papa  d'aver  egU  bensì  mandato  un 
iìio  uomo  a  rifa ,  per  trattar  co  Pifani  di  pace  o  tregua  ,  ma  che 
nulla  s'era  ottenuto  ,*  e  che  già  efli  Pifani  aveano  preparate  le  lor 
navi,  per  ufcire  fra  poco  in  corfo,  cioè  contra  de'fudditi  dell' Im- 
peradore.  S'era  maravigjiisto  Foca  Augufto  di  non  aver  trovato 
in  Coftantinopoli  alcun  Miniilro  del  Romano  Pontefice ,  perchè  pro- 
babilmente f' erano  éffi  ritirati  y  allorché  fuccedette  la  lagrimevol 
tragedia  di  Maurilio  Avgiifto  9  né  parve  lor  bene  di  prefeniarfi 
fenza  ordine  del  Papa  a  quel  Tiranno.  San  Gregorio  (c)  glifcrive(c)  ij.  ib. 
d'  avere  inviato  a  quella  refidenza  Bomfaùo  Diacono,  e  in  tal  con- •^Z"^-  j*« 
giuntura  il  prega  d'inviar  de*  foccorli  in  Italia  ,  eflèndo  gii  trattar 
cùifuc  Ami  9  che  ii  Popolo  Romano  rive  iira  le  fcorrerie  e  le  ^de 
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de*  Longobardi .  Ma  Foca  aveva  alerò  da  pen&re .  Si  moffe  tofto 
contra  ai  lui  Cosroe  Re  della  Perda,  per  vendicare  la  morte  dell' 
Imperadore  Maurizio  ,  e  recò  infiniti  danni  all'  Oriente  Crifliano. 
Conofcevain  okre  Foca,  che  non  eraftabilevn  Trono acquiftato 
con  tanta  fellonia  e  crudeltà  ,  ed  era  perciò  aftretto  a  guardarfi  da 
gl'interni  nemici .  Il  perchè  riflettendo  Smeraldo  Efarco  di  Ravenna 
alla  poca  Iperana  deTocccrfi  ,  e  che  non  potea  fé  non  andar  peg- 

fio  continuando  la  guerra:  fi  appigliò  al  partito  di  chieder  Pace  o 
regua  al  Re  Agilolfo .  Queiti  confentì ,  ina  colla  condixione  di 
riaver  Tua  Figliuola,  e  il  Genero  GoJefcalco  ,che  furono  in  fineri- 
me/n  in  libertà.  Ma  la  Figliuola  appena  giunta  a  Parma,  quivi 
morì  di  parto.  Pace  non  già  ,  lua  Tregua  fi  conchiufe  nel  Novem- 
i>re  fino  alle  Calende  d* /aprile  delFAnno  feguente.  Incendo  poi 
(a)  Pjt/i^j  Paolo  Di  acono  (  i)»  che  in  . ju^/T  Anno  l'eguì  un' altra  gran  batta- 
j^'^'"^ ^^  g\\a  fra  TeoJel'crro  li.  e  Tcodenco  Re  de' Franchi  dall'una  parte, 
e  Clotario  II.  Redi  SoifTons  dall'altra,  con  gran  mortalità  diper- 
fone:  o  egli  falla,  o  fi  debbono  rifisrir  le  fue  parole  alt*  Anno  fe- 
guente 604.  perchè  ad  effo  appu^-tiene  quel  fatto     armi  per  confea- 

10  de  gli  Storici  Fi.iii7.efi  .  Inranto  una  Lettera  di  San  Gregorio, 
che  rapporterò  tra  poco  ,  ci  aflicura  della  Pace  O  Tregua  fatta  in 
quell'Anno  fra  lEi'arco  e  i  Longobardi . 

Anno  di  Cristo  dcw.  Indizione  vii. 
di  Sabiniano  Papa  i. 
di  Foca  Imperadore  3 . 
-  diAGiLOLFoRe  14. 

ifl^Sf^   L'Anno  I.  dopo  ilConfolato  di  Foca  Augusto  • 

SUl  principio  di  mteft' Anno  poffiam  credere  data  una  Lettere 
di  ó'jrt  Gregorio  Papa  alla  Regina  7ì;o</i;/{>7(/ii  (^).  Se  tutta  via 

fi  volefle  riferire  al  fine  dell'Anno  profTimo  pafl'ato  ,  non  potrebbe 
provarfi  il  contrario.  In  efla  dice  ilfanto  Padre  d'avere  ricevuto 

11  foglio ,  che  la  llefTa  Regina  gli  aveva  inviato  dalle  pani  di  Geno- 
va:  parole,  dalle  quali  pare,  chef!  pofla  dedurre,  che  Genova  al- 
lora ruffe  in  potere  de  Longobardi .  Vien  poi  a  rallcf!;rar(ì  con  efTo 
lei,  perchè  Dio  le  bibbia  dato  un  marchio,  e  quo!  che  è  più ,  un 
mafchio  già  battezzato  nella  Fede  Cattolica.  Quindi  fi  Icula,  per 
non  potere  ora  rifpondere  al  Scrittura  di  Secondo  Abbate  ,  di  cui 

•   parlammo  di  fopra  >  per  trovarfi  e^^  sì  maltrattato  dalla  gotta 

che 
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che  appena  pojja  parlare  j  ma  intanto  le  mancU  copia  del  Concilio 
Quinto  Generale,  conrra  di  cui  filcorge,  che  Secondo  avea  fcrit- 
to,  con  uggiui^nere,  che  l'accettar  quelto  Concilio  non  fi  oppone- 
va punto  aiU  venerazione  dovuta  a  i  quattro  precedenti  Concilj 
Generah .  E  finalmente  le  dice  d'inviarle  Filauerj per  C  Eccet- 
lentiffìmo  nojiro  Figliuolo  Adaloaldo  Re  ^  cioè  delle  Reliquie  lega- 
te in  oro  o  argento,  da  portare  addollo  percuftodia  e  ditefa  delle 
perfone  :  con  pregarla  ancora  di  ringraziare  il  Re  luo  Coni'orte  per 
ia  Pace  fatta^  e  di  animarlo  a  confervarla  per  1*  avvenire .  Veggìam 
dunque  comprovato  da  un'  autentica  teilimonianza,  che  nel  prece* 
dente  Anno  603.  fu  ftipulata  ia  Tregua  fra  i  Greci  e  i  Longobardi . 
Ma  non  dovea  già  valerfi  il  Padre  Pagi  di  quella  Lettera  per  cre> 
dere ,  e  &r  credere,  che  Aialoalio  foflè  nato  fui  fine  d*e(ro  Anno 
te).  Se  abbiam  la  chiara  afìer/^icme  di  Paolo  Diacono,  ch'egli  fu 
battezzato  nel  dì  7.  di  Aprile  d' cfib  Anno  6oj.  come  potrà  poi  efle- 
re  nato  nel  Dicembre  leguente  ?  Non  altro  dice  il  fanto  l\ipa  ,  fe 
non  che  egli  a\cx  pAmcipato  dcW  alUgrc:;^a  di  Teodelinda  ,  p4r 
tì»en  intefo ,  ciu  le  Jòjfe  nato  un  Figliuòlo,  e  quel  che  più  impor» 
tonfa ,  ew  (fuejlo  Fii^liuolo ,  mercè  ad  facro  Battejìmo ,  fojfe  jl.uo 
agg restato  alla  Fede  Cattolica,  Solamente  ne  gli  ultimi  Meli  dell' 
Anno  603.  Teodeiinda  in  occafione  di  mandare  al  Papa  la  Scrittu- 
ra di  Secondo  Abbate,  sU  diede  anche  avvifo  del  Battefimo  del  Fi- 
gliuolo, celebrato  fiscondo  il  rito  Cattolico.  San  Gregorio  i<  con* 
gratula  perla  nifcita,  che  era  feguita  tanto  prima,  e  pel  Battefi- 
mo  ultimamente  fatto  )  unendo  inlieme  que'due  fatti,  ma  fenza 
indicare,  in  qual  tempo  1'  uno  e  l'altro  folTero  fucceduti .  Quel  si, 
che  dee  dar  da  penfare  ,  fi  è,  che  San  Gregorio  tratta  già  con  titolo 
di  He  Adaloaldo ,  e  pure  fe  vogliam  feguitare  l'ordine  di  Paolo  Dia- 
cono ,  non  fu  dichiarato  quello  Fanciullo  Collega  nel  Regno  da  A- 
giloito  iuo  Padre  ,  fe  non  dopo  ia  morte  di  San  Oregono,  che  fcgul 
neir  Anno  prefente .  ■ 

In  fatti  Kce  Roma  ,  anzi  tutta  laCrìftianità  ,  gran  perdit  i  in 
queft'Anno  ,  avendo  voluto  Iddio  chiamare  a  miglior  vira  qiìcfto 
iropareggiabil  Pontefice  nel  dì  12.  di  Marzo  \  Pontefice,  Uilii^  dim* 
mortale  memoria ,  che  o  fi  riguardi  la  fila  iapienza ,  prudenza  ,  e 
xelo  per  la  Cattolica  Religione  ,  o  ficontemplila  dottrina  ,  l'elo- 
quenza ,  la  fanrità  de' coftumi ,  troppo  è  fuperiore  alle  noftre  lodi, 
e  giuftamente  per  confenfo  d'ognuno  meritò  il  titolo  di  Grande» 
Paolo  Diacono  attefta ,  cheauel  verno,  cioè  il  precedente  alla  di 
lui  morte^  fu  sì  rigida ,  che  n  Teccarooo  <][uaiì  dapettutto  le  viti .  E 
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che  i  raccolti  de' grani  parte  furono  guadi  da  i  topi ,  e  parte  dal 
^Wfljp/ vento  brucione  affano  dillnitti.  Anche  Anallalìo  Bibliotecario  (a), 
f^j^^^  e  Giovanni  Diacono  (Jf)  atteftano,  che  dopo  la  morte  di  San  Gre- 
DiaeMius  gorìofì  patì  in  Roma  una  fieri flìma  Careftia .  Ma  il  buon  Paolo  Diap 
G  'or  in  ifcrivendo ,  che  qutilo  gran  Pontefice  morì  nell'Anno  Se- 

^yìtf,  tfy."  ^' '"^'^       foca,  correndo  P  arjva   Iiulirjor.e ,  colpì  beniflìmo  nel!' 

Anno  dell'imperio  ,  ma  non  già  nell' Indizione  ,  effendo  per  con- 
fenib  di  tutti  gli  Eruditi  certi/fìmo,  eh*  egli  terminò  la  fita  vita  nel- 
la Setùma  Indt^ione ,  la  (][uale  fu  in  coHo  nell'  Anno  prefente  fìno 
al  Settembre  .  Ebbe  per  (uccefTore  Diacono,  n:iro  in  \'ol- 

terra  ,  che  era  llato  l'uo  Nuiuio,  o  Miniftro  alla  Corte  impciiaie, 
eflendoii  già  introdotto  di  eleg -  ere  al  Pontificato  Romano  que'Dia- 
coni,  che  aveano  {bftenuto  qucll  impiego  in  CoAanrinopoIi,  iicco* 
mepiiinoti  ed  accetti  a  gì'  Imperadori  ,  e  pit  informati  de'pubbli- 
ci  affari .  Credefi ,  che  dopo  fci  Mefi  e  un  giorno  di  Sede  vacante, 
'  e  dopo  efler  venuta  i'approvazion  della  l'uà  elezione  da  Foca  Augu- 
ro jfoiTe  Sabiniano  confecran»  nel  dì  13.  diS^tembre.  Dopo  aver- 
Paolo  Diacono  narrata  la  morte  di  San  Gregorio»  ci  vien  dicendo», 
(c)  che  Stali- feguente  f  e  nel  Mefe  di  Luglio  ^  raunata  la  gran 
Dieta  della  Nazion  Longobarda  nel  Circo  di  Milano,  Adaloaldo 
fu  proclamato  Re ,  o  fia  Collega  d' AgUolfo  fuo  Padre  i  e  che  a 
quella  folenniffima  funzione  furono  prefenti  non  folamente  effo  Re. 
Agilolfo,  ma  ancora  gli  Ambafciaton  di  Teoiehtrto  II.  Re  di  Metz, 
o  (ìa  dell' Aurtrafia.  Uno  de' maggiori  penficridi  Agilolto  era  quel- 
(«>  ''f?*"  lo  di  mantenere  una  buona  armonia  co  i  Re  Franchi ,  perchè  poffc- 
c^^.'j  ..  cl^ndoeffi  tjuafi  tutte  te  Gallie,  e  buona  parte  della  óermania^noa 
T  era  potenza  confin  a  nte  ali  '  Italia ,  di  cui  piii  che  di  quella  aveflero 
da  temere  i  Longobardi .  Perciò  a  fine  di  ftringerc  maggiormente 
il  nodo  dell'amicizia  con  Tcodeberto ,  il  più  poiTente  diqueiRc, 
Agilolfo  conchiufe  un  Matrimonio  fra  il  fuo  l  igliuolo  Adaloaldo, 
e  una  Figliuola  d*  eflb  Teodeberto .  Erano  sì  l'un  come  1"  altra  Fan- 
ciulli di  ben  tenera  età:  contuttociò  feguirono  gli  Sponfah  fra  cili , 
e  rellò  figiilata  la  funzione  collo  ftabiiimento  di  una  Pace  perpetua 
fra  i  due  Re,  Genitori  de  gli  Spoiì.  li  Cardinal  Baronio  ,  ed  altri 
differirono  (ino  ali*  Anno  venturo  rinnahamento  di  Adaloaldo  al 
Trono  ;  ma  fembra  più  verifimìle  ,  che  Cfd  awemffe  in  queft'  An- 
no ,  e  che  i  l  feruente  State  di  Paolo  Diacono  (ìa  quella,  che  venne 
dopo  il  Marzo  deli'  Anno  prefente,  in  cui  San  Gregorio  il.  Grande 
compiè  la  glorìo&  camera  del  Clio  Poadfieato.  Credefi  ancora,  che 
in  quefc*  Anno  deiTe  fine  al  fiio  vivere  Mmvumo  Arciveftfovo  di. 
^  *  .  Ra- 
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Rareima  (a),  al  quale  fuccedctte  Giovanni  Terzo  di  quefto  nome,  (a)  Bacchi. 
E  oerchè  era  f  pirata  la  Tregua  fra  i  Greci  c  i  Longobardi  nel  Mefe  "^^f^^-^* 
di  Novembre  lì  rinovò  elTa  per  un  anno  avvenire .  (i»)  jt^r. 

(b)  fMtu 

Anno  di  CRISTO  Dcv.  Indizione  vili,  b^c.  w 

di  Sabini  ANO  Papa  1. 
di  Foca  Imperadore  4. 
di  Agilo  lfo  Re  15. 

L'Anno  II.  dopo  il  Conrolato  di  Foca  Augusto. 

Termino'  nei  Novembre    dell'Anno  prefente  la  Tregua  già 
fatta  lira  i  Greci  e  l Longobardi .  (c)  Smeraldo  Eiàrco,    che  («)  u.  iné. 
fi  trovava  foranto  di  forze,  e  dovea  veder  de  i  brutti  nuvoli  in  aria, 
trattò  di  nuovo  della  conferma  d'efla  Tregua;  e  nello  (ledo  Mele 
l'ottenne  per  un  altr'Anno,  ma  con  averla  comperata  collo  sborfo 
di  dodici  mila  foldi  d'oro.  In  quefti  tempi  ancora  (  l'abbiamo  dal 
Tolo  Paolo  Diacono  )  eflkndofi  ribellali  i  Saffoni  da  Teodebeno  lì. 
Re  dell' Auftrafia  ,  fegul  una  fanguinofa  guerra  in  auelle  contrade 
fra  eflì  e  i  Franchi ,  con  grande  ftrage  deli' una  e  dcìr  airra  parte, 
fenza  che  h  fappia  il  fin  delTa.  Sotto  quell'Anno  mette  il  Cardinal 
fiaronio  la  divìfion  della  Chiefa  d'Aquileia,  perché  narrata  da  Pao- 
lo fudderto  (i)  dopoifopra  mentovati  fatti  ;  ma  par  bmpiù  verifi-  (À)  U  ^'J- 
mile ,  che  efla  appartenga  all'Anno  fuffeguente  ,  come  anche  ten-'**^' 
ne  il  Padre  de  Rubeis       Cioè  venne  a  morre  Severo  Patriarca  d'^,^ 
Aquileia  ^  il  quale  abborrendo  il  Concilio  Quinto  Generale ,  per  ti-i*»  JMm». 
more  di  pregiudicar  all' oflequio  ,  che  tuttala  Chiefa  profieflàva 
Quarto  Calcedonenfe,  mai  non  volle  comunicare  col  Romano  Pon-«^. 
telìce  ,  e  con  le  infinite  altre  Chiefe,  che  veneravano  il  Quarto  , 
ed  ammettevano  ancora  il  Quinto.  11  Re  j4giIo/Jo ,  e  Gifolfo  Duca 
del  Friuli ,  fotto  il  cui  governo  era  Aquileia  ,  mal  fofferivano,  che 
i  Patriarchi  aveflero  eletta  per  loro  Sede  l'Ifoladi  Grado,  ficcome 
Luogo  fotropofto  all'  Imperadore,  e  cinto  dall' acque,  dove  eflì  Lon- 

Sobardi  non  poteano  metter  le  griffe  .  Si  prevalfero  eglino  adunque 
i  quefta  con^untura  «  per  hs  mutare  il  iiftema  introdotto .  Do- 
venaoH  eleggere  il  nuovo  Patriarca  ,  per  quanto  cofta  da  una  rela- 
zione  de'Vefcovi  Scismatici  ,  pubblicata  dairEminentiflimn  Anna- 
iiila,  r  Efarco  molTo  dalle  ilianze  del  Papa,  propofe  di  eleggere  un 
Patriarca ,  che  metteflè  fine  allo  Scisma,  e  fecondo  i  Canoni  fi  foc- 
toiDetteffe  al  Pontefice  Romano  |  Capo  della  Chieià  di  Dio .  Ripu- 

gnan« 
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gnaQdo  efTì ,  U  fece  condurre  a  Ravenna ,  dove  (  Ce  vogliam  crede- 
re a  i  lor  fucceffori  Scismatici  )  atrerriti  dalle  minaccie  di  efilj ,  di  . 
prigionie ,  e  di  baflonate ,  eleilero  Candidtano ,  o  fia  Candiano  ,  ii 
quale  abbracciò  l' unità  della  Chiefa  Cattolica ,  e  ii  ritirò  ad  efercitar 
le  fuefìiniioni  a  Grado.  Himefn  in  libertà  i  Vefcovi  fuddetti,  noa 
mancarono  quei  ,  che  avendo  le  lor  Chiefe  lotto  i  Longobardi,  di 
richiamarli  dalla  pretefa  violenza  lor  fatta,  e  venuti  in  parere  di 
procedere  ad  un'  altra  elezione  ,  trovarono  favorevoli  al  loro  difegno 
il  Re  Agilolfo  ,  e  il  Duca  Gifolfo,  e  probabilmente  la  ftefla  Regina 
Tcodelinda  ,  la  quale  luttoclìè  Cattolica  e  piiflima  Principefla,  n  sa, 
ch.e  aveva  !'anim  >  alieno  dal  C  oncilio  Q-jinto.  Eleflero  dunque  Gio- 
i^iuu  Abbate,  che  leguuando  a  fomentar  lo  Scisma  ,  ftabili  la  fua 
dimora  in  Aquileia:  con  che  nello  fteflb  tempo  cominciarono  ad  ei^ 
fervi  due  Patriarchi  d'  Aquileia  ,  l'uno  Cattolico  ,  refidente  in  Gra- 
do ,  e  1'  altro  Scismatico,  refidente  in  Aquileia  ,  con  cflerfi  anche  di- 
vifi  i  Suifraganei ,  parte  fotto  T  uno,  e  parte  fotto  V  altro .  £il  bello 
fu ,  che  tuttoché  col  tempo  il  Patriarca  Aquiletenfe  fi  rimettere  in 
do\  ere  con  abiurar  lo  Scisma ,  pure  feguitarono  ad  eflérvi  due  Pa- 
triarchi ,  e  dura  tuttavia  il  Patriarca  Gradcnfe  fotto  nome  di  Pa- 
triarca Veneto,  perchè  nel  Secolo  Quintodecimo  trasferita  fu  dall' 
Ifola  di  Grado  a  Venezia  quella  Sedia  Patriarcale  .  Intanto  Foca 
Imperadore ,  odiato  da  tutti ,  ficcome  abbiamo  dalla  Cronica  Alef- 
(4)  oiw»,  f^nidrina  {a)  ,  e  da  Teofane  (  ^  )  ,  o  per  vere  congiure  fcoperte  ,  o 
^Vb^nto  P^'"  ^'^■^  fofj)CTi:  inferì  cella  fcure  contra  i  più  ritvJardevoli  perfo- 
pitaìut  in    naggi  di  Coltantinopoii  j  e  giunfe  a  levar  di  vita  anche  la  già  Im- 
Chwagr.    peradrice  Coftandna  coUe  tre  fue  Figliuole  .  Così  il  Tiranno  ope- 
rava in  Coftantinopoli ,  in  tempo  che  i  Perfiani  mettevano  a  facco 
,  tutta  la  Siria  j  la  Paleftina,  eia  Fenicia,  ed  empievano  di  ibagi'' 
tutte  quelle  contrade . 

Anno  dì  CRISTO  DCVI.  Indivone  IX. 
Sede  Romana  vacante, 
di  Foca  Imperadore  5. 
di  Agilolfo  Re  16. 

L' Anno  HI.  dopo  il  Coniblato  diFoCA  Augusto. 

SECONDO  i  conti  del  Padre  Pagi,  mancò  di  vita  in  qucllAniio 
Sahimano  Papa  nel  di  xx,  di  reÙ>raio  >  Pontefice  poco  ben  ve- 
duto da  i  Romàni ,  perchè  diveKò  dal  fanrimmo  fuo  Pr edecefTore  ^ 

e  per 
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«  per  tutto  queft'  Anno  ftette  vacante  la  Cattedra  di  San  Pietro ,  ve- 
TÌnmilmente  perchè  Foca  non  la  finì  di  mandar  V  approvazion  dell* 
Eletto,  (a)  Terminò  in  quelV  Anno  la  Tregua  fatta  fra  rEfarcodiCa)  PmI»* 
Aavenna ,  «  il  Re  Agilolfb  •  Si  può  credete ,  che  VEEuco  t{uegU  foflè,  ^ -"^  ^ 
che  confiderato  i'  infelice  ftato  tleU*  Iftipcrio  in  quefli  tempi ,  s'in-  ^° 
^egnaffe  d'ottenerne  la  continuazione  .  Paolo  Diacono  fcrive,  eh' 
efla  fu  conchiufa  per  tre  Anni  avvenire.  Ma  prima  ,  chequeih  fi 
cofldlUttdeflè  ,  rarmi  de*  Longobardi  s'impadronironD  di  due  Città 
della  Tofcana  ,  cioè  di  Bagnarea  ,  Città  probabilmente  nata  (òtto  il 
Regno  de' Goti,  e  di  Orvieto  ,  Città  nominata  l/'r/^s  Vctus  ,  ma  noti 
conofcruia  fotto  quefto  nome  da  gli  antichi  Romani  .  Poltia  il  me- 
defìmo  Storico  racconta  più  fotto  ,  che  Agiiolfo  mandò  (  non  li  sa  in 
qual  Anno  )  Stabiliciano  fuo  Notaio  a  Coftantinopoli  per  trattar  di 
■una  ftabil  pace  con  Fvca  Augujh  ,  pcrch'cgli  contento  dit|uel  che 
pofledeva  ,  non  anfava  dietro  a  femprc  nviove  conqnifte ,  come  tanti 
altri  Re  hanno  ufato }  e  decelerava  di  iafciar  godere  la  quiete  a  i  Sud- 
diti Aioi .  Altro  non  rìAsltò  de  quefto  negonato ,  tt  non  la  Tregua 
d' un  Anno .  Foca  nondimeno  per  dioioflrar  la  ftima,  clic  faceva  del 
Re  Agiiolfo  ,  col  ritorno  di  Stalnlicìano ,  gì'  inviò  anch'  egU  d«  gli 
Ambafciatori  )  ed  inlieme  de  i  regali  da  prefeutargli . 

Annodi  Cristo  dcvii.  Indizione  x. 
di  Bonifazio  III.  Papa  i . 
di  Foca  Imperadore  6. 
di  Agilolfo  Re  17. 

L' Anno  IV.  dopo  ii  Confolato  di  F  o  c  a  A  u  g,u  sto. 

VE K  u  T  £  finaimenfe  da  Coftantinopoli  k  tanto  foipirate  rif- 
pofte  ,  fu  confecrato  in  queft'  Anno  fìonifaiio  III.  g^à  eletto 
Pontefice  Romano,  ftato  anch' egli  Apocrifario  di  San  Gregorio  al- 
la Cone  deirimperadore .  Fu  aliai  breve  la  vita  di  quello  Papa: 
contuttociò  non  fece  egli  poco  per  avere  ottenuto ,  iècoadochè  la» 
fciarono  fcritto  Paolo  Diacono  (^) ,  ed  Anaftafio  Bibliotecario  (c),  (j,) 
che  Foca  con  un  fuo  Decreto  dichiarafl'e  ,  qualmente  la  Chiefa  Ro-  c.-p. 
mana  è  Capo  di  tutte  le  Chiefe ,  non  già  che  il  Primato  del  Romano  ^'^^^"b^^ 
Pontefice,  conolbiuto  e  confefl*ato  anche  per  tutti  i Secoli  addietro, /«.X^/"'* 
avefle  bifogno  di  un  Decreto  tale  ;  ma  per  tagliar  Fidi  ali*  ambieìo* 
ne  de'  Patriarchi  di  CoAantinopóli ,  i  quali  lìccome  vedemmo, 
2omo  ly,  B  avca* 
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aveano  cominciato  ne' tempi  di  San  Gregorio,  e  conrinuarono  fin 

3 uà  ad  intuolarii  VjjQovi  Ecumenici ,  quali  che  pretendeilero  di  far 
ìvenìre  Pnnu ,  e  Capo  cU  tutte  le  Chiefe  la  loroChiefa.  Per  buo- 
na ventura  nacquero  in  quefti  tempi  de'  diflfapori  tra  Foca  Augufto, 
e  il  Patriarca  di  Cortiantmopoli  :  e  ciò  diede  occafione  all' Impera- 
dore  di  abbaflar  l'orgoglio  di  que'  Patriarchi.  Celebrò  ancora  que- 
llo Papa  in  Roma  un  Concilio  di  lettantadue  Vefcovi ,  in  cui  tu  de- 
cretato »  che  vivente  il  Papa ,  (ìccome  ancora  viventi  gli  altri  Vefco» 
vi  ,^  non  fi  poteflfe  trattare  del  loro  Succeflbre  ,  ma  che  folamente 
tre  dì  dopo  la  lor  morte  foffe  lecito  il  farlo  nelle  forme  prefcritte  da 
i  Canoni .  Ma  Papa  Boniiazio  non  ^odè  che  otto  Meli,  e  ventidue 
«orni  il  Papato  ,  eflTendo  mancato  di  vita  ,  per  quanto  crede  il  Padre 
Pagi ,  nel  di  I  o.  di  Novembre  dclT  Anno  prelente .  Aveva  Teode^ 
rico  Re  della  Borgogna  contro  il  parere  della  Regina  BrunechiUe 
Avola  l'uà  conchmlo  il  Tuo  Matrimonio  c<m  ErinenUrga  Figliuola 
(a)         di  Viamm  Re  de  Vifigoti  in  Ifpagna  (  a  ) .  Fa  condotta  quefta  Prin- 
nui  i:i  cAr.  cipeflà  a  Chalons  l'opra  laSaona,  e  ricevuta  da  Teoderico  con  graiw 
•-v-so.ji.       onore.  Ma  Bninechilde  gran  hibriciera  d'iniquità,  unirah  con 
TeodcLina  Sorella  d'  effo  Re,  tanto  fece  e  difl'e  ,  cne  impedì  per  un 
Anno  la  coni'umaz.ione  del  Matrimonio,  ed  in  fìne  rendè  si  dilgu- 
ftofa  al  Nipote  la  perfona  e  prefenzi  di  quefta  Prìncipeflà  ,  eh'  egli 
la  rimandò  vergognofamente  in  I(p«igna ,  e  quel  che  è  peggio  ,  fpo- 
gliara  de'  tefori ,  che  avea  feco  portati.  Irritato  il  Re  di  Spagna  da 
w  enorme  oltraggio,  f^edi  degli  Ambafciatori  in  Francia  a  Ciotario 
Re  di  Soiflbns  per  invitarlo  aa  una  Lega  contra  di  Teoderico  ;  e  il 
trovò  dirpoftiifimo  per  V  odio ,  che  palTava  già  da  gran  tempo  fra 
quelli  Principi  .  Andarono  dipoi  gli  ItelTi  Ambafciatori  a  far  le  mc- 
defime  proporzioni  a  TeodeUno  Ke  dell'  Auftralia,  che  non  ebbe 
difHcultà  di  collegarfì  a  i  danni  del  Fratello  Teoderico  ^  contra  del 
quale  era  difguftato  anch'  egli  non  poco .  Non  ballò  quefto  al  Re 
di  Spagna  -  unitifi  co'  fuoi  Ambafciatori  quei  di  Ciotario  vennero 
anche  in  Italia  per  tirare  nella  medefuna  Lega  il  Re  Agitolfo  ,  il 

2uale  conofcendo  i  vantaggi ,  che  gliene  poteano  provenire ,  non 
fece  mo!:3  pregare  ad  accettar  1'  o£(erta .  Certo  è ,  che  tutti  e  quat« 
tro  quelli  P».e  milero  in  ordine  e  in  moto  le  loro  truppe  per  aliàlire 
gli  Stati  della  Borgogna  ,  e  farebbe  probabilmente  riufcito  loro  fa- 
cile di  fpogliare  quei  Re  di  tutto }  ma  o  perchè  Brunechilde  Regi- 
na uraflè  qualche  tiro  ddla  fua  difinvoltura ,  o  che  occorrefle  qual- 
che accidente ,  di  cui  la  Storia  non  parla  :  noi  Tappiamo ,  che  reilò 
di%ato  tiitttt  quefto  temporale»  né  ff^giù  v«iidettaalcuna  dell'  aÉ>. 
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fronto  fatto  al  Re  di  Spagna .  Se  crediamo  a  Leone  OiBenfe  (a  ) ,  (a  )  z«  o- 
fotto  il  fudHetro  Bonifazio  III.  Papa,  e  circa  quefti  tempi,  Fa^flo^^lfJ^^'^l 
Monaco  difcepolo  di  San  Benedetto,  mandato  già  con  San  Mauro  u^g, 
nelle  Gailie  tornò  a  Roma  dove  fcriflfe  la  Vita  delraedefimo  San  Mau- 
ro .Altri  pretendono,  ch'esli  venifTe  a' tempi  di  Bonifazio  IV.  Ma  noi 
non  abbiam  quella  Vita  tu  quale  fu  fcritta  da  lui . 

Anno  di  Cristo  dcviii.  Indizione  xi. 
di  Bonifazio  IV.  Papa  i. 
di  Foca   Imperadore  7. 
dìAciLOLFO  Re  18. 

L'Anno  V.  dopo  il  Confolato  di  Foca  Augusto. 

DO  P  o  eflTere  ftata  vacante  la  Chiefa  Homara  per  dieci  Mefi 
e  varj  giorni ,  fu  porto  nella  Sedia  di  San  Pietro  £omfa:^io 
iV.  a  di  d' Agofto.  L'iniìgne  Tempio  di  Roma,  appellato  an- 
ticanente  il  Famf^  perchè  dedicato  a  tutti  gli  Dìi  delta  Gentilitiiv 
ed  oggidì  chiamato  la  Rotonda  ,  fabbrica  natavi gliofa,  fatta  per  or- 
dine di  Mirco  Agrippa  a  i  tempi  di  Augufto  ,  e  che  anche  oggidì 
fì  mira  con  iftupore  da  gì*  intendenti ,  avea  fìno  a  i  tempi  di  que^ 
fto  Pontefice  mantenuta  nel  fiio  (èno  la  fiiperAÌKÌone  Pagana  con  ri^ 
tenere  le  Statue  di  qudle  falfe  Divinità .  O  in  queft'  Anno  ,  o  pu- 
re neHiifleguente  ,  tanto  fi  ftudió  il  fuddetto  P;ipa  Bonifazio,  che 
r  impetrò  in  dono  da  Foca  Imperadore  (/').  Ciò  fatto  ,  ne  ^evò  ^^^^JJ^^'j^ 
celi  tutte  le  fordtdezze  del  Paganefimo ,  e  ridotta  (quella  Bafilica  joA^^^'f; 
afculto  del  vero  Dio ,  la  confecrò  a  lui  in  onore  delta  iantiflìma  Ver* 
gine  Macere  ,  e  di  tutti  i  Martiri  ,  e  lo  ftefTo  Imperadore  la  dotò  an- 
che di  molti  beni.  Ma  fé  Foca  per  tener  contenti,  e  ben  aftetti  al 
fuo  Imperici  Romani,  uiava  della  lua  liberalità  verfo  di  loro,  e 
del  fomoo  Pontefice ,  ièguitava  bene  in  Oriente  ad  efercitare  la 
fua  crudeltà  •  Ed  intanto  iPerfiani  andavano  facendo  nuovi  progrei^ 
fi  colla  rovina  delf' Imperio  Romano.  Q\\  nvenno  prefa  l'Armenia 
e  la  Cappadocia>  con  ifcoufìggere  l'Armata  Imperiale.  Impadro- 
ninli  poi  deHa  Galaaia  e  della  Paflagonia ,  arrivarono  fino  a  Calce- 
done,  cioè  in  faccia  di  Corta ntinopt^i ,  mettendo  a  fiicco  tutto  il 
paefe  .  Querti  furono  i  frutti  del  matto  Popolo  Greco  ,  che  per  non 
voler  i'oiferire  un  Principe  con  qualche  ditetto ,  amarono  piuttorto 
d*avere  un  Tiranno ,  atto  bensì  ad  incrudelir  contra  le  vita  de'  propr) 
iuddìti ,  ma  non  già  a  ripuUiure  i  nemici  efterai  » 

B  a  Anno 
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Anno  di  Cristo  dcix.  Indizione  xii. 
di  Bonifazio  IV.  Papa  z. 
di  Foca  Imperadore  8. 
di  A  G  I  L  o  L  F  o  Ile  j  9. 

L'Anno  XIL  dopo  il  Gìnfolato  di  Foca  Augusto. 

I R  A  V  A  N  o  intanto  i  Greci  tutti  di  mal  oeclùo  il  Tiranno 

Foc.7 .  Trovandoli  egli  nel  Circo  con  tutto  il  Popolo  a  re- 
(•)  r«-    der  le  corfe  de'  cavalli  (u  )  ,  la  Fazion  de'  Prafini ,  perch'egli  dovea 
^*mM0v    ^«ivorire  la  parie  contraria,  gridò  verfo  di  lui  :  lu  hai  bevuto  nel 
boccalone  %  e  pofcia:  Tu  hai  perduto  il  fermo.  Tanta  infolenza  per 
ordine  di  Foca  fu  gaiHeau  da  Corame  Prefetto  della  Città  ,  che 
a  molti  fece  tagliar  le  braccia  ,  ad  altri  la  tefta  ,  ed  alcuni  altri 
chiuiì  ne'  facchi  li  fece  ginar  in  mare .  Allora  i  VtaXini  fatta  una 
follevazione  diedero  6ioco  al  Pretorio  ,  ali*  Archivio  Pubblico  ,  e 
alle  Carceri ,  di  modo  che  tutti  i  prigioni  (e  ne  fuggirono  .  Foca 
pubblicò  un  Decreto,  che  niuno  di  quella  Fizione  foife  da  lì  innan- 
HAPaidus      ammeflb  alle  cariche  della  Corte,  e  del  Pubbhco.  Scrive  Paolo 
pLevau    Diacono  (^) ,  che  fotto  cjuefto  Imperadore  le  due  Fazioni  popolari 
J7>  de  i  PrafM ,  e  de  i  Vvmi  fecero  neU*  Oriente  e  in  Egitto  una  guer- 
ra civile  con  grande  uccisone  dall'  una  e  dall'altra  parte .  Scopriflt 
ancora  in  quelF  Anno  una  congiura  tramata  in  Coftantinopoli  d.i 
Teodoro  Capitan  delle  Guardie,  e  da  ELpuLio  Prefetto  dell' Arme- 
aia  contro  la  vita  di  Foca.  Pagarono  le  loro  teftè  la  pena  del  non 
aver(àputo  condar  meglio  il  loro  difegno.  Ma  non  eradeftinato  da 
Dio,  che  avefle  da  Collanrìnopoli  da  venir  la  rovina  di  Foca.  Il 
.  colpo  era  rifervato  all'Affrica.  Ed  in  fatti  fotto  queft' Anno  fcrive 
y,?-!^' l'Autore  della  Cronica  Aleffandrina  (  c  )  ,  che  1*  Affrica  e  l'Egitto 
fi  ribellarono  a  Foca .  E  Teofane  ci  fa  anch'  egUfapere  ,  che  il  Mua* 
to  di  Coftantinopoli  con  frequenti  fegrete  Lettere  andava  fpronando 
Eraclio  Governatore  d'  efla  Affrica  ,  acciocché  valefle  liberar  l' Im!» 
peno  Romiiuo  dal  Tiranno  ,  divenuto  oramai  infoffribiLe  al  Popò* 
lo.  E  non  furono  gittate  al  vento  le  loro  elbrtaaioni.  Cominciò  in 
queft' Anno  eflb  Eraclio  a  raunnre  una  gran  flotta  con  quanti  folda- 
ti  potè,  e  ne  diede  il  comando  ad  Eraclio  fuo  Figliuolo  ,  il  quale 
ficcome  vedremo  nell'  Anno  feguente ,  fece  quelV  imprefa  con  fa- 
<d)  P4ii&irlir  egli  fui  Trono.  Crede  il  P.  Pagi,  che  circa  quefti  tempi  veoifle 
pmc.  /<*.  4.  ^  morte  Taffihne  Duca  di  Bavieia  «  di  ciiip«rla  Paolo  Diacono  (</X» 
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•  cui  fuccedette  Garìhaìdo  Secondo  di  tal  nome  fra  que'  Duchi. 
Quefti  in  Agunto,  Città  delNorico,  o^di  una  Terra  del  Tirolo  , 
venne  alle  mani  con  gli  Sciavi,  e  reftò  (confitto  di  modo  ,  che  que* 
Barbari  fecero  di  gran  Taccheggi  nella  Baviera .  La  lor  crudeltà  nii- 
iè  il  cervello  de*  Bava  refi  a  partito ,  in  guifa  ,  che  di  nuovo  attrup- 
pati  fi  rcagliarono  addoflb  a  que'  malnadieti ,  tollero  loro  la  preda  , 
e  li  fecero  ul'cir  mal  conci  da  quelle  contrade .  Siccome  dicemmo  all' 
Anno  595.  il  primo  Duca  della  Baviera  li]  GtmbaUos  Padre  della 
Regina  Teodelinda  ,  il  quale  fi  va  credendo  ,  che  fofle  deporto  da 
Chiilcbcno  Re  de' Franchi  a  cagione  del  Matrimonio  d'eda  Teode- 
linda ,  con  dargli  per  fuccelTore  ili'uddetto  Tajfdone.  Ma  1'  aver  Taf- 
filone  avuto  un  Figliuolo  ,  coi  nome  di  GaribalJo,  a  roe  fa  fofpettare, 
che  lo  fteffii  Taffilone  pofla  eflere  ftato  Figliuolo  di  Ganbaldo  I.  pel 
coftume  anche  anticamente  oflervato  di  ricreare  ne' Nipoti  il  Nome 
dell'Avolo.  E'  un  fcmplice  fofpetto  ;  ma  non  ho  voluto  tacerlo } 

fiacche  non  gli  manca  qualche  fondamento  di  veriluniglianza.  Quan- 
o  ciò  Mk  GaiibaldoX  non  iarebbe  ifaito  abbattuto ,  ma  beiitk  a 
lui  morto  farel4>a.  fuccedutoil  Figliuolo  Taffilone  per  grazia  del 
Re  d'AuftraOa. 

Anno  dì  Cristo  dcx.  Indinone  xiii. 
di  Bonifazio  IV.  Papa  3. 
di  Eraclio  Imperadore  x. 
di  Agilolfo  Re  xo. 

L'Anno  V.  dopo  il  Confolato  di  Foca  Augusto.  ^ 

QUESTO  fìi  l'Anno,  che  diede  fine  alla  tirannia  di  Foca  Im- 
peradore. Nel  dì  ).  opure  nel  di  4.  d'  Ottobre  ,  comparve 
alla'vifta  di  CoflanMÌnopoli  l'Aimafa  navale  (a)  ,  fpedita (a^ catm». 
centra  di  coftui  da  Eraclio  Governatore  dell'  Affrica  ,  comandata 
dal  giovine  Eraclio  fuo  Figliuolo.  Èrano  cariche  di  combattenti 
tutte  quelle  navi.  Per  terra  eziandio  s'incamminò  la  cavalleria  (/^),  (*^)^''^'" 
condotta  da  Niceta  Figliuolo  di  Gregora  Patrizio ,  ma  non  giunfe  e^^f^,  '  ^ 
al  A  della  fefta.  Tutti  erano  animati  à  liberar  la  tetra  da  quel  mo- 
ftro  .  Alla  vifta  di  sì  poderofo  aiuto  coraggiofamente  fi  moflero 
nel  dì  5.  d' effo  Mefe  i  Senatori  congiurati  centra  del  Tiranno; 
e  le  Fazioni  Prafina  e  Veneta  prefero  anch'  effe  1'  armi.  Teofane 
feriva  ,  che  f<mù  battaglia  colle  genti  di  Foca ,  le  quali  rìmsdért» 
icoafitte . .  LaQonìca.Aiafllndtiaa  nulla  dice  diquefta  aidfii..  Quel 
Tornir,  Bj  che 
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che  c  certo ,  da/V^^/o  Curatore  del  Palazzo  di  Placklia  j  allacm.Mo> 
glie  il  Tiranno  aveva  ufar.i  violenza  ,  e  da  Pral^  >  Patrizio  ,  tratt  i  fa 
per  forza  Foca  dal  Palazzo  dell'Arcangelo,  Ipo^liaco  di  tutte  le  ve- 
iti  j  e  condotto  alla  prefenza  d'Eraclio .  Poco  ii  flette  a  mettere  in 
pezzi  il  Tiranno  >  e  pofto  il  Tuo  capo  fopra  una  picca,  fu  portato 
come  in  trionfo  per  mezzo  la  Cittì  a  faziar  gli  occhi  del  Popolo. 
Nel  medehmo  giorno  quinto  di  Ottobre  Eraclio  il  giovine  ,  eietto 
dal  Senato  ,  proclamato  dal  Popolo  ,  coronato  da  Sergio  Patriarca, 
iàiì  fui  Trono  Imperiale.  Aggiugne  Teofane,  che  in  CoftantinopoU 
iì  trovava  Eivflinuì  Madre  d' eflo  Eraclio  ,  e  feco  parimente  era  Ett' 
dacia  Figliuola  di  Rogato  Africano,  già  promelTa  in  Moglie  al  me- 
defìmo  Eraclio.  Foca,  allorché  quello  turbine  gli  veniva  addogo  ^ 
faputo,  che  ìnGttà  dimoravano  quefte  due  Dame ,  le  fece  prende» 
•    re,  e  rinferrar  fotto  buona  guardia  nel  Monifteto  Imperiale ,  chia- 
mato della  nuova  Penitenza  .  Ora  uno  de*  primi  penfieri  di  Eraclio  , 
entrato  che  fu  in  Coftantinopoli  ,  fu  di  chieder  conto  della  Madre  , 
e  della  Spoù.  ;  e  però  nel  medéfino  tempo  ,  eh'  egli  ricevette  la 
Corona  Imperiale  ,  fposò  EuJoem^  e  dìcniaratala  Augufta,  la  fece 
coronare  Impcradrice  dal  Patriarca  fuddetto  .  Era  fucceduto  queflo 
Patriarca  Sergio  nella  Sedia  Collantinopolitana  a  Tommajo  uomo  di 
Tanta  vita,  morto  nel  dì  io.  di  Marzo  dell' Anno  prefente  .  Vivente 
(a)      ancora  Foca  >  per  atteftato  di  Beda(<t) ,.  Papa  Èonifaiìo  IV.  nel  d) 
Aa!«!!f*''*  Febbraio  tenne  un  Concilio  in  Roma,  per  togliere  alcune 

differenze  inforte  in  Inghilterra,  dove  alcuni  del  Clero  Secolare  pre- 
tendeano  non  permeilo  ai  Monaci  il  Sacerdozio ,  nè  la  facoltà  di  bat- 
tezzare, ed  aitolvere  i  penitenti.  Fu dedib in favofe  de* Monaci, 
ed  intimata  la  fcomunìca  contra  chi  iTbpponeflè.  Sopra  ciò  fcrifle  il 
Pontefice  delle  Lettere  al  fanto  Re  EMbeno  ^  e  a  Loren-^o  kxcwt- 
fcovo  di  Cantuaria  ,  che  era  fucceduto.  in  quella  Cattedra  al  cele- 
'   bre  Santo  Àgoflino  Apoilolo  dell'  Inghilterra . 

Anno  di  Cristo  dcxi.  Indizione  XI 
di  Bonifazio  IV.  Papa  4. 
di  Eraclio  Impcradore  i. 
di  Agilolfq  Re  xw 

G>nroIe  (  Eraclio  Augvsto. 

NE  L  L  E  Calende  del  pruno  Gennaio  dopo  rafliinzione  fna  al 
Trono  prclé  Enxbo  Loperadoce  il  Coiifoiac0|  fecondo  ìk 
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rito  antico  de  gli  altri  Augufti  .  Ma  egli  ne' prìncipi  del  Tuo  gover- 
no trovò  sì  sfalciato  l' Imperio  ,  che  non  fapea  dove  volgerli  per  im- 
pedirne la  rovina.  Sopra  tutto  l'affliggeva  l'aver  per  nemici  i  Per- 
nani ,  che  ogni  dì  più  venivano  orgoglioH  e  potenti  colle  ipogliè 
del  Romano  Impeno.  EHI  in  quefl  Anno  s'impadronirono  di  Apa- 
mea  e  di  EdefTa  ,  con  fare  (chiavi  innumcrabili  CrilHani ,  ed  arrivar 
6no  ad  Antiochia.  Eraclio  fpedì  quante  milizie  potc  per  termare  il 
coHb  a  quefto  impetuofo  torrente ,  e  nel  Mefe  di  Maggio  fi  venne 
ad  una  giornata  campale ,  in  cui  tutta  1*  Armata  Ceiàrea  fu  mella  a 
filo  di  rpada  ,  talmente  che  pochi  lì  lalvarono  colla  fuga  .  Per  conto 
dell'  Italia  l' imperadore  credette  ben  fatto  di  richiamare  a  Colian- 
tinopoU  r  Eiàrco  di  Ravenna  Smeraldo  y  o  perchè  it  confiderò  crea- 
'turadiFoca,  o  perchè  conoiceva  di  abbifognare  l' Italia  d'un  Ufi- 
liale  di  maggior  fua  confidenza.  Venne  dunque  in  fuo  luogo  al  go- 
verno de' pacli  relhmti  in  Italia  fotto  il  dominio  Celareo  Giovanni  Le- 
migio  Patrizio  ,  il  quale  fecondo  l'ufo  introdotto  ,  in  qualità  d'Efarco 
6ce  la  Aia  refidenza  in  Ravenna .  Quefti  non  tardò  a  ratificar  la  Fa^ 
■ce,  o  fia  Tregua  d*  un  Anno,  col  Re  Astolfo  (a) ,  pagando  nondi-  (*)  p^^^» 
meno  per  averla  ;  perchè  ,  ficcome  vedremo  ,  bifognava  che  i  Gre-  e^'^'*" 
ci  per  la  lor  debolezza  comperaiTero  a  danari  contanti  da  i  Longo- 
bardi la  quiete  delle  loro  Città  in  balia .  Rapporta  il  Sigonio  ali* 
Anno  6\^.  la  terribile  invafione  fatta  da  gli  Avari  nel  Ducato  del 
Friuli.  Ermanno  Contratto  {l>)  all'Anno  613.  e  Sigeberto  (c)  ^ll'^.^^^^^J^ 
Anno  616.  Cerro  la  Cronologia  di  queiH  due  Scrittori  ha  slogai  ture 
tali  circa  quelli  temoi  ,  che  non  inerita  d'  eflere  da  noi  feguitata . 
Io  quantunque  conttffi  di  non  avere  ìndiiio  ficuro  dell'  Anno  precifi» 
di  quella  calamità  ,  pure  crederei  di  poterla  più  fondaramente  rife- 
rire al  prefente  ,  da  che  Paolo  Diacono  (  <^  )  dopo  aver  narrata  la  mor-  • 
te  di  Foca ,  e  l'innalzameato  di  Eraclio  ,  immediatamente  foggìugne: 
Circa  kmc  umpom  Rex  Avaronm  y  fuem Jua  Im^u  Caeanum  appeUant^  p^^i^ 
cum  innumerabili  muUuuJine  venlens  ,  Venetiantmfines  ingrejfus  ejl»  Gli  Diacor.us 
Unni  dunque,  o  vogliam  dire  i  Tartari,  chiamati  Avari ,  padroni 
della  Pannonia  ,  e  di  gran  parte  dell'  Illirico  ,  gente  malnadiera  ,  ed 
avvezza  alle  rapine,  «che  efercitava  ora  neua  Tracia  contra  de* 
^Greci  Imperadori  ,  ed  ora  contra  de' Franchi  nella  Baviera  ,  l'efe- 
crabil  loro  raeftiere,  arrivarono  in  queft'  Anno  a  sfogare  la  loro  avi- 
dità anche  neli'  Italia.  Davano  eilì  il  nome  di  Cacano  al  C'apo  loro, 
nome  equivalente  a  quello  di  Re  ,  comedi  fopra  fu  detto  ,  e  il  Re 
d' eiTi  in  quefti  tempi  era  un  Giovane  vago  di  gloria,  e  brìofi>V  che 
neflo  iiiMme'ttnoAciiiniiiato£rerctto  vennea  «uintoir^veriQ  il  Friuli» 
-,  Gì. 
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G:fo'.fo  Duca  di  quella  contrada,  vedendo  venir  si  flrcpitofi  tem- 
pera ,  ordinò  tolto,  che  tutte  le  Catella  del  Uiu  Ducato  lì  forti lì- 
caffero ,  acciocché  ferviflèro  di  rifugio  anche  a  gli  abitatori  della 
campagna .  Nomina  Paolo  fi-a  auefle  Cormona  ,  Nomalo ,  Ofopo ,  Ar^ 
tenia  ,  Reuma  ,  Ghemon.-:  ,  ed  iHi arene  .  Intanto  elio  Duca  con  quan- 
ti Longobardi  potè  raunare  andò  coraggiofamente  a  fronte  de'  ne- 
mici ,  ed  attaccò  battaglia .  Ma  la  fortuna ,  che  ordinariamente  fi 
dichiara. per  li  più,  non  fece  di  meno  quefta  volta  .  Combattero- 
no con  gran  valore  i  Longobardi ,  ma  in  fine  foprafatti  dalP  immei^ 
fa  moltitudine  de'  Barbari  ,  lafciarono  quafi  tutti  fui  campo  la  vi- 
ta ,  e  fra  i  morti  reAò  ancora  Gijbifo .  Kimadi  padroni  della  cam- 
pagna gli  Unni  attefèro  a  Taccheggiare  e  bruciar  le  cafe ,  e  nello 
fteflb  tempo  afTediarono  la  Città  del  Foro  di  Giulio  ,  oggidì  Civìdal 
di  Friuli,  dove  s'era  rinchiufa  Romilda^  già  Moglie  del  Duca  Gi- 
folfo  ,  con  quattro  fuoi  FigUuoh  roafchi  ,  cioè  Tafone ,  Caccoru  ^ 
Radoaldo ,  e  Gmmoaldo ,  e  quattro  FigUuoie ,  due  delle  quali  era* 
no  chiamate  Pt^pa^  e  GaUa .  L*  infame  Romilda  guatato  dalle  mu- 
ra Cacano  ,  giovane  di  beli'  afpetto  ,  che  girava  intorno  alla  Cit- 
tà, innamoroTrene  ,  e  mandò  fegretamente  ad  otTcrirgli  la  refa  del- 
la Città,  s'^li  voleva  prender  lei  per  Moglie.  Acconfenti  bea 
volentieri  il  Barbaro  alla  propofisione  »  ed  apertagli  una  porta  del- 
la Gttà,  v'  entrò  ;  ma  appena  entrato ,  lakiò  la  brìglia  alla  fua 
crudeltà.  Dopo  un  generale  Taccheggio  la  Città  fu  confegnata  alle 
iìamme,  e  tutti  i  Cittadini  con  Romilda  e  co'  fuoiFigUuoU,  mena- 
ti verTo  X  Ungheria  in  ifchtavitil ,  con  far  loro  credere  di  volerli  ri- 
lafciare  a  i  confini .  Ma  giunti  ,  che  furono  colà ,  nel  configli o  degli 
Avari  fu  rifoluto  di  uccidere  que'  miferi ,  alla  riferva  delle  Donne  e 
de' Fanciulli  :  il  che  penetrato  dai  Figliuoli  del  morto  Duca  Gifol- 
to  ,  fu  cagione ,  che  faliti  tofto  a  cavallo  fi  diedero  alla  fuga  .  In 

groppa  d'uno  de' Fratelli  cavalcava  Grimoiddo  tuttavia  ^dullo,  e 
più  picciolo  fra  c/Ti;  ma  correndo  il  cav  allo,  non  potea  teneri  for- 
te ,  e  cadde  in  terra .  Allora  il  Fratello  maggiore  ,  giudicando  ,  che 
folTe  meglio  il  levargU  la  vita  ,  che  il  lafciarlo  fchiavo  fra  i  Barbari, 
prefa  la  Tancia  volle  trafiggerlo .  Ma  il  fandullo  piangendo  comin- 
ciò a  eridare  ,  che  non  gli  noceffe ,  perchè  era  da  tanto  di  Aar  iàldo  a 
cavallo .  Allora  il  Fratello  ftefa  la  mano  e  prefolo  per  un  braccio  il 
rimife  fulla  jgroppa  nuda  dei  cavallo,  e  diede  diiproni.  Gh  Avari 
accortili  del&  fuga  di  quefti  Giovani,  tennero  loro  dietro ,  e  rinTd 
ad  uno  d'effi  più  veloce  degli  altri  di  aggraffare  Grimoaldo,  Ùsiaai 
però  nuocergli ,  aon  folo  a  cagione  detta  toaaa  Aia  età  ,  ma  ancora 

per- 
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perchè  il  vide  ^  irzoncellodibelUffimo  afpetto,  conoechi  vivi ,  e 

DÌonda  capigliatura.  Se  n  andava  di  mil  animo  lo  fveaturato  FaH' 
<^ulio  col  fuo  rapitore ,  e  intendeva  m.)lto  bene  la  fua  difgrazia  ; 
però  penf.indo  alia  miniera  di  sbrigarfene ,  con  coraggio  troppo  l'u- 
perìore  air  età  fua,  cavato  fuori  il  pugnale  ,  che  pendeva  dal  fianco 
del  Barbaro  con  quanta  forza  potè  ,  con  cHb  il  percdOè  nel  capo  , 
e  il  fece  ftramazzare  a  terra.  Allora  Griinoaldo  tutto  allegro  diede 
volta  al  cavallo  ,  e  tanto  galoppò  ,  che  raggiunfe  i  Fratelli ,  a' quali 
narrato  quanto  gli  era  accaduto  ;  raddoppio  la  loro  allegrezza .  Ciò 
vien  con  diftefamente  narrato  da  Paolo  Diacono  ;  percnè  GrimoaU 
d»  arrivò  poi  ad  eflere  Duca  di  Benevento  ,  e  in  fine  Re  de'  Lon- 
gobardi ;  e  il  Fratello  fuo  RadocUdo  anch'  egli  leiTe  ii  Ducato  di 
Benevento  . 

Gli  Avari  tomad  al  loro  paefefnonii  fa  per  qual  cagione,  fis 
aon  perchè  erano  crudeli  in  ecceiTo)  uccifero  tutti  gl'Italiani  fece 

^menati,  riferbando  fchiavi  i  fanciulli  e  le  donne  .  E  Cacano  cono- 
fcendo  il  merito  di  Romilda,  traditrice  del  Popolo  fuo ,  per  ricom- 
peafarla ,  ed  infieme'  per  mantenete  la  fua  parola ,  donni  con  efla 
una  notte  come  con  una  Moglie .  Nella  feguente  notte  dipoi  la  con- 
fegnò  a  dodici  de' fuoi ,  acciocché  ne  facelfero  le  voc^lie  loro.  Fi- 
nalmente in  un  palo  pubblicamente  rizzato  la  fece  impalare ,  con 
dirle  :  Q^tefio  è  Marito  ben  Jegno  d' una  pari  tua  .  Ma  furono  ben 
differenti  da  sì  efecrabil  Macbe  le  Figliuole ,  condotte  anch*  eflè  in 
ifchiavìtìi.  Premendo  loro  fopra  ogni  cofa  di  confervare  intatta  la 
lor  purità,  ufavano  di  tenere  in  ieno  della  carne  cruda  di  polio  , 
che  pel  calore  putrefacendoli  menava  un  puzzolento  odore,  di  mo- 
do  che  fe  loro  voleva  accoftarfi  alcuno  de  gli  Ava^i ,  dava  fubito 
indietro  maledicendole}  c  credendo  «  che' naturalmente  in  quella 
guifa  puzzaflero  ,  andavano  poi  coloro  dicendo  ,  che  tutte  le  don- 
ne Longobarde  erano  fetenti .  In  (jueAa  glorio  fa  maniera  ,  quelle 
aobìM  Donzelle  fcamparono  dalla  libidine  degH  Avari ,  è  merira- 
fono'da  Dio  in  premio  della  lor  virtù  ,  benché  fo^Tero  più  vo'te 
vendute  ,  perchè  non  era  conofciuta  la  loro  origine  e  nobiltà  ,  d'ef- 
fere  poi  rifcanate  da  i  Fratelli ,  e  nobilmente  maritate  .  Paolo  Dia- 
cono fcrive  ,  che  per  quanto  ri  diceva ,  una  d'efle  fu  data  in  Mo- 
glie al  Re  de  gli  Alamanni ,  e  T  altra  al  Frincipe  della  Baviera  .  Ma 
noi  non  fappiamo ,  che  in  quedi  tempi  vi  foUe  un  Re  de  gli  Ala> 
manni.  Forfè  v'era  un  Duca.  Aggiugne  dipoi  lo  ftefl'o  hlnrico  ìa 
propria  Genealogia  con  dire,  cheLeofì  fuo  Trifavolo  venne  co  i  Lojj- 
goibòrdi  in  ltalia  ndl'  Aooo  568*  t  moteaàa  lafciò  dopo  di  fe  cinque 
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*    piccioli  Figliuoli ,  che  in  quella  funefta  occafione  furono  tutti  con-' 
ciotti  Schiavi  neir  Ungheria  ti  \  c,u  Unni  Avari.  Uno  d*  eflì ,  Bifa- 
volo  di  Paolo,  dopo  molti  Anni  di  fchiavitù  fcappato  ritornò  in 
Italia,  ma  nulla  potè  ricuperar  de'  beni  paterni .  Aiutato  nondime- 
no  da  i  parenti ,  ed  amici  fi  rimife  bene  m  arnefe ,  e  prefa  Moglie, 
ne  ebbe  un  Figliuolo  per  nome  Arichi ,  o  Ila  Arigifo  ,  che  procreò 
Varnehido  Padre  d'efl"o  Paolo  Diaconi) ,  al  qviale  fìam  debitori  del- 
la Stona  de'  Longobardi.  Senza  il  lume  ch'egli  ci  ha  pioccura- 
to ,  (ì  troverebbe  involta  in  troppe  tenebre  la  Storia  d*  Italia,  di  que- 
fli  tempi  .  iMa  il  buon  Paolo  nulla  dice  di  quel ,  che  filceflè  Agilol- 
fo  Re  (  fe  pur  fotte  di  lui  occorfe  quella  terribil  irruzione  di  Bar- 
bari )  o  "bure  cofa  operafle  il  di  lui  SuccefTore ,  cafo  che  la  Trage- 
dia foflè  liiccednta  più  tardi .  Può  e0ere,  che  il  Re  d'allora  pel^> 
fafle  foìamente  a  ben  munire  e  provvedere  i  Luoghi  forti  ;  o  ch'egli 
anche  ufcifle  in  campagna  con  quanto  sforzo  potè  ,  e  che  quefta  fofle 
la  cagione  »  per  cui  gii  Avari  iè  ne  tornalTero  al  loro  paefe  ,  fenza 
( a)  Tioph.  penfare  di  finar  il  piede  in  Italia .  I Perfiani  in  queil'  Anno  (  a  )  fegui- 
inCknmy.  cando  la  guerra  prefero  altre  Cirtà  Criftiane  in  Oriente  ,  conduflero 
via  molte  migliaia  di  fchiavi ,  e  fecero  infiniti  altri  mali,  giacché 
niun  fi  opponeva  ,  eflendofi  confumate  rurte  le  truppe  agguerrite  dell' 
Imperio  ne'calamitoù  Anni  addietro.  Pare,  che  a  quelV  Anno  ap- 
-    ^^^^ partenga  l'irruzione  de  gli  Sciavi  neU'Iftria  {l>)^  fuggetta  ad  elfo 
Diìeamu    Impcradore ,  dove  tagliarono  a  pezzi  letruppe  Cefaree ,e commifèro 
r.  -#»•  inuditi  faccheggi .  Grafolfo  Fratello  dell' uccifo  Gifolfo  pare  che  fofTe 
apprelVo  creato  Duca  del  Friuli ,  ma  forfè  ottenne ,  ficcome  diremo» 
queft*  onore  (blamente  neir  Anno  635. 

Anno  di  Cristo  ncxii.  Indizione  XV. 
di  Bonifazio  IV.  Papa  5 , 
di  Eraclio  Impcradore  j, 
dlAGILOLFO  Re  11. 

UAnno  L  dopo  ilConTolato  di  Eraclio  Augusto. 

BENCHÉ*  l'Anno  prefente  fofle  calamìtofo  anch' eflb  in  Orìen» 
te  ,  perchè  i  Pertei  fottomifero  alloro  Imperio  Ccfarea  Ca- 
pitale delia  Cappadocia  ,  tuttavia  fu  in  gran  tetta  la  Città  di  Co- 
(c")  chrjrùc.  ft.intinopoii ,  perchè  nel  dì }.  di  Maggio  i'  imperadrice  Ludocia  par- 
"^T^^lnu^^^^  un  maichio  ,  appellato  Eraclio  LofianÙM  (c) .  E  nel  dì  4.  di 
iuCkLieU  Ovtoht^  Epifania. ,  app^^^t^  anche  Eu4pciaf  nata  nell'Anno  pre<- 
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cedente  a'I' Imperadore  Emc'io  ^  t'ii  dal  Padre  dichiarata  Augura , 
e  coronata  da  Sergio  Patriarca.  Ma  nel  di  i\.  del  Mele  d'Agollo  in 

3ue(lo  medefimo  Anno  finì  di  vivere  la  fuddetta  Iinperadnce  Eu- 
ocia  Tua  Madre  .  In  Italia  1*  Efarco  Giovanni  ottenne  dal  Re  Agi- 
lolfo  ,  ciie  tolTe  confermata  la  Tregua  anche  per  un  Anno .  Nd 
Mefe  di  Marzo  venne  a  morte  in  Trento  il  buon  Servo  di  Dio  Se- 
condo Abbate  ,  amatillimu  dal  Re  Arnolfo  ,  e  dalia  Regina  Tcodc- 
linda  ,  il  eguale  lafcìò  fcritta  una  breve  Storia  de*  hvà  de'  Longobardi 
fino  a  i  fuoi  giorni  ,  veduta  da  Paolo  Diacono  ,  ma  non  giunta  ai 
Secoli  noflri.  Intanto  i  due  Re  Franchi  {a  )  TcoJcrico  Ile  cTclla  B or- 
goena  ,  e  fcodcbcno  Re  di  Metz  ,  o  ila  dell'Auilrafia,  benché  Fra- ^if^IJ^ 
telu ,  fi  mangiavano  il  cuore  1'  un  T  altro  :  tutto  per  iftigazione  ' 
dell'empia  Regina  BntnccfàUt  loro  Avola.  Seguì  una  battaglia  ben 
fanguinofa  fra  clTi  nelle  campagne  di  Toni  ,  c  la  peggio  toccò  a 
Teodeberto  ,  iiauale  melTa  intìcme  una  più  poflente  Armata  ,  com- 
pofta  de"  Popoli  Germanici ,  che  erano  a  lui  fuggetti ,  nel  Luogo  di 
Tolbiac  ,  pofto  nel  Ducato  di  Giuliers,  venne  adunfi*condi>  con- 
flino  .  Combatterono  le  due  Armate  con  rabbia  inudita  ,  e  Arage 
fpaventofa  dall'  una  e  dall'  altra  parte  ^  ma  in  line  la  vittoria  fi  di- 
chiarò per  Teoderico  Re  della  Borgogna ,  il  quale  perciò  entrò  vin- 
citore in  Colonia.  Teodeberto  refto  prefo  co  i  due  Figliuoli  C7«- 
mio  ,  e  Meroveo  tuttavia  Fanciulli ,  e  a  tutti  e  tre  la  crudel  Re- 
gina Brunechilde  fece  levar  la  vita  :  con  che  Teoderico  unì  col  Re- 
giio  della  Borgogna  gli  ampj  Stati  già  polfeduti  dal  Fratello  nella 
Gallia ,  e  nelu  Germania ,  cioè  il  Regno  d*  Auftrafia .  Tale  era  al- 
lora il  nùferabile  flato  della  Francia,  piena  di  violenze,  d'ingiu- 
ilizie  ,  e  di  guerre  civili;  nel  mentre  che  l' Italia  godeva i«i' invi-- 
diabil  pace  ,  e  tranquillità  fotto  il  Re  A^iLoljo .  Ed  appunto  a  que- 
fto  Re  de'  Longobardi  ricorfe  circa  quefti  tempi  San  Colombano  , 
Abbate  celebratiiCmo ,  nato  in  Irlanda  ,  Fondatore  neHa  Borgogna* 
del  Moniftero  di  Luxeyils  ,  e  d'altri  MonUlcrj  ,  i  fjvijli  riceverono' 
da  lui  una  Regola  diverfa  da  quella  diSan  Benedetto  ,  ma  che  non 
iftettero  molto  ad  ammettere  ancora  la  Benedettina.  Era  egli  in- 
coiib  neir  indignasione  della  Regina  Brunechilde,  da  cui  prìndpat- 
mcnte  vennero  i  tanti  malanni ,  che  inondarono  per  più  Anni  I» 
Francia .  Però  per  ordine  fuo ,  e  del  Re  Teoderico  fuo  Nij)ore  fu 
cacciato  dalla  Borgogna.  Si  ricoverò  ben  egli  fotto  la  protezione  di 
Teodeberto  Re  dell*  Auflvafia;  ma  da  che  quefto  Principe  vinto  dai 
Fratello  reAò  vittima  del  furore  di  lui,  o  piutrofto  defla  fiiddetta 
Brunechilde  Avola  fua^  non  vedendoli  ii  l'amo  Abbate  fìcuro  in: 
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*  auelle  parti,  fen  venne  in  Italia  a  trovareilRe  Agilotfo,  e  la  pìi^' 
(0 '"t  ima.  Regina  di  lui  Moglie  Teodelinda  ,  come  raccoott  Giona 
5::i./.-?;.nella  Vita  diluì. 

La  fama  della  lua  iamità  era  già  precorfa,  e  però  fu  da  efiì  be- 
nignamente accolto .  Ferraoffi  per  qualche  tempo  in  Milano  ^  dove 
confutò  qiic'  Longobardi ,  che  tuttavia  oiHnati  teneano  1*  Ercfia  A- 
Hana,  e  l'crifle  anche  un  Libro  contra  de'  loro  errori  .  Ma  il  filen- 
zio  ,  la  povertà ,  la  iblitudine  erano  le  delizie ,  che  il  buon  Servo  di 
Dio  cercava»  e  non  già  la  pompa  delle  G>iti,  uè  lo  ftrepito  delle 
Città.  Però  bramando  egli  un  fito  remoto  per  potervi  fondare  va 
Monirtero  ;  e  capitaro  per  avventura  alla  Corte  un  certo  Giocondo, 

Suefti  gli  additò  un  luogo  ritiratiflìmo  chiamato  Bobbio ,  preffo  al 
urne  Trebia ,  venticinque  miglia  fopra  Piacenza ,  in  fondo  ad  al- 
difime  montagne  dell*  Apennino  ,  dove  era  una  Basilica  di  San  Pie* 
tro  mezzo  diroccata .  Vi  andò  San  Colombano,  e  quivi  diede  prin- 
cipio ad  uno  de' pivi  celebri  Monilleri  d'  Italia,  che  tuttavia  fìorifce. 
Colà  fu  si  grande  ne  gli  antichi  Set  oli  il  concorlo  del  Popolo  divoto , 
che  a  poco  a  poco  vi  fi  formò  una  riguardevole  Terra  y^divenuta  col 
tempo  anche  Città  Epifcopale .  Io  so  »  eflervi  (lata  perfona  erudi- 
ta ,  la  quale  s'  è  avvilata  di  foftenere,  che  San  Colombano  un'altra 
volta  veniflc  in  Itaha,  cioè  nell'Anno        andando  a  Roma:  nel- 
la qual*  occafione  fablnicaffe  ilMoniftero  di  Bobbio ,  dove  poi  tornai^ 
fé  neir  Annoprefente  .  Qualipruove  H  adducano  per  tale  opinione, 
noi  fo  dire.  Tuttavia  fe  mai  quella  foUe  unicamente  fondata  fopra 
un  certo  Diploma  del  Re  Agilolfo  ,  converrebbe  prima  provare  ,  che 
quel  folle  un  documento  autentico.  A  buon  conto  Giona  ,  Autore 
qua(ì  contemporaneo,  nella  Vita  di  quello  iniìgne  Serro  del  Signo- 
re, chiaramente  attefta ,  che  folamente  nell'Anno  prefente  o  nel 
fulTeguente  San  Colombano  imparò  a  conofccre  ,  e  cominciò  ad 
abitar  Bobbio  ,  e  noi  lenza  grandi  ragioni  non  ci  polliamo  allonta- 
nare dalla  di  lui  autorità .  Accadde  circa  quelli  tempi  per  attillata 
b)/».iu.v  di  Paolo  Diacono  C^)  la  morte  di  GundoaUo  Duca  a  Afii»  Fratello 
/i*.^' della  Regina  Teodehnda.  Tirata  gli  fu  da  un  traditore  non  cono- 
fciuto  unafaetta,  e  di  quel  colpo  morì.  Ma  fe  noivogliam  credere 
t\F  Jéku  *  ^l'^^g^''^^  (  ^  )  >  quefto  £itto  accadde  molto  prima,  riferendolo 
jf ggli  all'  Anno  607.  e  con  qualche  particolarità  Hi  più.  Cioè  ,  che  • 
Gundoaldo  venne  in  Italia  con  Teodelinda  Ina  Sorella  ,  e  diedcla 
in  Moglie  al  Re  Agone  :  così  era  anche  appellato  il  Re  AcàLolfo . 
CK  egli  dipoi  contralfe  Matrimonio  con  una  nobil  Donna  Longo- 
barda ,  da  cui  tnik  due  Figliuoli  >  nomati  T.uao  Gundtim ,  e  l  al- 
tro 
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Ito  Ari! erto .  G?à  erano  nati  al  Re  A^lolFo  dalla  Regina  Tcodc- 
linda  il  malclìio  OdoalJo  (  cosi  chiamav.i  c::^li  Adoloaldo  )  ,  e  una  fem- 
mina per  nome  GunJcùergd  .  Ora  avendo  1  Re  Agilolfo  ,  e  la  Regi- 
na Teodelmdaconceputa  geloiìa  y  perche  GundoaUo  era  troppo  amato 
da  i  Longobardi ,  mandarono  perfona ,  la  quale  appoftatofa ,  altor* 
chè  ftava  al  deliro  ,  con  una  (aetta  il  trafìfTe  e  fuccile .  Ma  può  edere» 
che  Fredegario  qui  fi  lìdalle  troppo  delle  dicerie  del  volgo,  che  in 
cali  tali  tdciimente  trincia  lentenie ,  e  fa  divenir  cofe  certe  i  lempiici 
^rpetti .  Che  AgiloUb  poteffe  avere  avuta  mano  in  ^efto  affare  , 
non  è  impo/fibile ,  nè  inveriftmile .  Certo  non  fipuò  peniare  Io  ileffo 
della  Regina  Teodelinda  ,  PrincipefTa  di  rara  pietà  ,  e  maflimamente  ^ 
trattandoli  di  un  fuo  Fratello .  Noti  intanto  ii  Lettore»  che  de  i  due  Fi- 
gliuoli di  Gundoaldo,  il  fecondo  ebbe  nome  Arìètrtù,  Quefti  col  ^ 
tempo  Evenne  Re  de' Longobardi. 

Anno  di  Cristo  dcxiii.  Indizione  i. 
di  B  O  N  I  F  A  z  I  O  IV.  Papa  6. 
di  Eraclio  Imperadorc  4. 
di  Agilolfo  Re  ij. 

L'Aimo  IL  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto- 

S£gU]TO'  d  goderti  la  pace  in  Italia  mercè  della  Tregua,  che 
ogni  Anno  Ci  andava  confermando  tra  i  Greci  e  Longobardi. 
Fredejzario  (a)  ci  ha  confervata  una  notiiia  ,  cioè,  che  i  Greci , 
ofia  r-Efiirco  di  Ravenna  pacavano  ogni  Anno  a  i  Longobardi  unt^Sf. 
tiihtto  M  tre  centinaia  it  oro*  Vuol  dire  a  mio  Credere,  che  per  aver 
la  pace  da  effi  doveano  ogni  anno  pagar  loro  trecento  libre  d'oro, 
le  quali  lì  accollavano  a  Quattordici  mila  e  quattrocento  doble  .  In 

2ueft*  Anno  a  dì  21.  di  Gennaio  >  per  atteftato  della  Cronica  Alel- 
mdb'ina  (^),  e  di  Teofane  (c)  tracUo  Augufto  dichiarò  Impera- 
dorè  e  fece  coronare  Flavio  Eraclio  Cojlantino  fuo  Figliuolo  ,  nato  (  ^  ^  f/i«^4, 
neir  Anno  precedente  ,  con  plaufo  univerfale  del  Senato  e  Popolo.  ">^'*''»«'«''' 
Succedette  intanto  un'  altra  gran  peripeiia  ne'  Regni  de'  Fran-  * 
chi .  Pareva  oramai  giunto  ali  auge  della  felicità  Tccderico  Re  del- 
la Borgogna  per  raccrefciroento  di  tanti  Stati  ;  e  1'  Avola  fua  ,  cioè 
la  Regina  Brunechildc  mirava  con  trionfo  annichilato  1'  odiato  Ni- 
pote Teodebeno ,  ed  efaltato  T  altro  amato  Nipote  Tcodenco ,  lui 
cui  animo  ella  aveva  un  torte  afceodeote ,  eu  arrogava  un*  efoibi- 
tante  amomàt  Ma  alili  erano  i  gìadizj  di  JXo,  il  quale  tafcìd  talr 
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volta  innalzare  alfommo  ì  peccatori  ,  e  nel  più  bello  della  lorpro* 
fpcrità  gli  abifla.  Cosi  avvenne  a  quelh  due  Principi  rei  nel  tri- 
bunale di  Dio,  e  in  taccia  ancora  del  Mondo  ,  di  enormi  misiatti. 
S*era  meflb  in  penfiero  il  fiidéetto  Re  Teoderìco  d*  ingoiare  nella 
fteflà  maniera  Clotarìo  II.  Re  d«lla  Neuftria  Aio  ftretto  parente  -, 
e  già  molTofì  con  una  rormidabile  Armata ,  era  alia  vigilia  di  dive- 
nir padrone  anche  del  rello  di  qjcgh  Stati ,  perchè  dotano  non 
(a)  Frtdtg.  avea  fbrxa  diréfiftetgli :  quando  colto  da'  utia difenteria ,  come  vuol 
tn^ehronie.  Predcgatio  pu^e  da  altro  malore  ,  come  vuol  Giona  nella 

*{b)  Jonoj  in  VitSi  di  San  Colombano  {h)  ,  diede  fine  alla  fua  vita  ,  e  a  i  Tuoi  ec- 
^^.^f'  ceffi  in  età  di  ventifei  Anni .  Le  conleguenze  di  quello  inalbettato 
'  '*  colpo  difcioirero  T  Annata  di  lui  ;  Clotarìo  fi  avanzÀ  colla  ina  ;  e 
gli  paisò  cosi  ben  la  faccenda ,  che  ièma  Spargere  fangue  t*  impadro- 
nì di  tutta  r  Auftrafia  ,  e  della  Borgogna  ;  ebbe  in  mano  tre  de'  Fi- 
gliuoli diTeoderico,  e  due  d' elfi  fece  morire.  La  Regina  Brune- 
chiUe  in  sì  bruno  frangente  aneli' efla  tradita-,  cadde  in  potere  del 
Re  Clotarìo ,  il  quale  la  rimproverò  d'  aver  data  la  morie  a  dieci 
tra  Nipoti,  e  Principi  della  Oafa  Reale.  Fu  efla  per  tre  giorni ftra- 
ziata  con  varj  tormenti ,  poifopra  un  Camello  efpoda  a  i  dileggi  di 
tutto  r  Eiercito  ;  e  finalmente  per  le  chiome  ,  per  \in  piede  ,  e  una 
mano  venne  legata  alla  coda  di  un  fierodffimo  cavallo  ,  il  quale  cor- 
rendo la  roifè  m  brani  :  efempio  terribile  dell*  iniquità  ben  pagata 
anche  nel  mondo  prefente  .  In  tal  maniera  andò  ad  unirfi  nelTolo 
dotano  IL  tutta  la  Monarchia  Franzefe ,  divifa  ne  gh  anni  addie- 
tro in  tre  parti .  Quetati  sì  ftrepitofi  rumori ,  il  medefimo  Re,  fic- 
come  quegli ,  che  profeiTava  una  (ingoiar  veneraaione  a  Sm  Co^ 
lo.'ril'ano  ,  e  fpezialmente  dopo  efTerfi  adempiuto  quanto  gli  aveva 
predetto  qucito  Servo  del  Signore  ,  fpedi  in  Italia  Eujìajto  Abbate 
di  Luxevils  colla  commifiìone  di  farlo  tornare  in  Francia .  Ma  il 
Tanto  Abbate  Te  ne  fcusò ,  uè  volle  rìmuoverfi  da  Bobbio  .  Proba- 
bilmente appartiene  a  qucft'  Anno  una  Lettera  da  lui  fcritta  a  Bo- 
/tijà^io  IV.  Papa  ,  c  pubblicata  eia  Patricto  Flamingo  ,  e  poi  infe- 
rita nella  Biblioteca  de'  Padri.  Durava  tuttavia  in  Milano  ,  nella 
Venéaia  ,  e  irjaltri  Luoghi  lo  Sci/ina  fra  i  Cattolici,  accettando  ipiii 
d*effi  il  Concilio  Quinto  Generale  ,  ed  altri  rigettandolo  .  E  per- 
ciocché premeva  forte  allo  ftcflb  Re  À  -Hnlfly  ^  che  fi  togliefle  quefta 
dii'cordia ,  per  ordine  fuo  San  Colombano  colla  fuddetta  Lettera 
fece  ricorfo  al  Papa.  In  eflà  fra  f  altre  cofe ei  dice;  A Regeeogor, 
ui  Jùtgil/atim  f'ig^eram  tuli  piis  aurilnts  fui  negotium  doloris .  Dolor 
namque  ftuts  efl  ScAi/aM  JPopuii  fr»  BxgMa  ^pro  FUn  ,  foru  &  prò  fe 
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9pJo\  fènur  màm  Jìxì^ex  fi  ccnum  fciret  ^  &  ipjì  crederei .  Da  quede 
parole  han  voluto  inferire  alcuni  ,  che  il  Re  Agilolfo  fofle  tuttavia 

0  Pagano,  o  Ariano:  ma  inlufllllente  è  1'  illazione.  A\'eva  e^li  già 
abbracciato  il  CattoUciTmo  j  ma  era  tuttavia  fluttuante  intorno  al 
credere ,  o  bmi  credere  confocale  alla  Dottrina  Cattolica  il  Con- 
cilio Quinto  Generale .  Poiché  per  conto  della  Regina  Teodelin- 
da ,  Tappiamo  di  certo  per  le  Lettere  di  San  Gregorio  Papa,  eh* 
eifa  non  iapeva  indurii  ad  abbracciar  quel  Concilio  ^  ed  avrebbe 
potuto  iafiniiar  quefte  maffine  al  Figlinolo  AJoloatdo .  Però  non  fon 
da  tirare  le  parole  del  Re  Agilolfo  alle  difcordie  troppo  efTenziali^ 
che  vertivano  tra  i  Cattolici  ,  e  gli  Ariani  ,  ma  s\  bene  alladifcor- 
dia  nata  tVa  i  Cattolici  per  cagione  del  Quinto  Concilio,  di  cui 
parla  la  Lettera  di  San  Colombano ,  é  nata  per  ignoranza  di  chi 
non  intendeva ,  o  per  arroganza  di  chi  non  voleva  intendere  la 
retta  intenzione,  e  dottrina  d'  elio  Concilio  Quinto.  Anzi  di  qui  (t 
può  chiaramente  ricavare ,  che  il  Re  AgiloUo  era  entrato  nella  Chie- 
ia  Cattolica^  e  faceva  conoi'cere  il  Tuo  zelo  per  l'unità  e  quiete  della 
medefima  : j^afiero  che  man  fi  fivebbe  mai  prefo»  fe  Pagano  o  A- 
lìano  ei  fotte  ftato. 

Annodi  Cristo  dcxiv.  Indizione  ii. 
dìBoNiFAZio  IV.  Papa  7. 
di  Eraclio  Imperadore  5. 
di  Agilolfo  Re  14. 

L' Anno  ili.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto. 

FUNESTISSIMO  riufcì  qucft' Anno  alla  Repubblica  Criftia- 
na,  perciocché  per  atteftato  di  Teotane  (a),  e  della  Cronica  (a)  Tkt^phi 
Aleffandrina  (  ^  )  ,  i  Perfiani  non  trovando  argine  alcuno  alla  lor  /  ^jj";. 
potenza,  dopo  aver  fottomeiTo Damafco  ,  e  molte  altre  Città  deir><faM«fr. 
Oriente  ,  entrati  nella  Paleftina ,  prefero  in  pochi  giorni  la  fanta 
Città  di  Gerufalemme  .  Non  lafciarono  indietro  i  furibondi  Barba- 
ri crudeltà  veruna  in  tal  congiuntura .  Uccifero.  migliaia  di  Cheri- 
d ,  Monaci  »  (acre  Vergini  »  ed  altre  perfone  ;  diedero  alle  fiam- 
me il  Sepolcro  del  Signore ,  ed  infinite  cafe  j  fmantellarono  tutti 

1  più  nobili  Templi  d'efla  Città,  ed  afportarono  il  vero  Legno  del- 
la Tanta  Croce ,  con  tutti  gì'  innumerabiii  làcri  vafi  di  queUe  Chie- 
fo..  Zaehfia  Patriarca  di  quella  Citcà  eoo  altre  mig^Iiaia  di  quel 
Popola  fii  condotto  fthiavo  io  Peifia  t  Quefi»  di%raua  trafle  le  1»- 

grioo 
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grime  da  gli  occhi  di  tutti  i  buoni  Criftiani.  Quei  ,  che  poterono 
Kampare  da  sì  furiofa  tempefta  ,  fi  ricoverarono  ad  AleUandna  d' 
Egitto ,  dove  trovarono  il  Padre  de'  Poveri ,  cioè  il  celebre  San  Gio* 
vanni  Limoitniere ,  Patriarca  di  quella  Città,  che  tutti  raccolfe  , 
<«>X<M(/ui  e  foftentò  come  fuoi  figliuoli  (  a  )  .  Nè  contento  di  ciò  il  mirabil  Scr- 
kJ^Èutm  Signore  inviò  |)erfona  con  oro,  viveri,  e  verti  in  aiuto  de' 

rinialH  prigionieri  ,  e  per  rifcattare  chiunque  fi  poteiTe  .  Mandò 
ancora  oueVefcovi  con  aflai  danaro  ìacoficro  a  quei ,  che  venivano 
liberati  dalla  fchiavitù  .  Antioco  Monaco  della  ralefhna  ,  che  fiori 
in  tempi  sì  calamitofì,  e  di  cui  abbiamo  cento  trenta  Omilie  ,  de- 
plorò con  varie  lamentazioni  in  pm  d'  un  luogo  quella  lagrimevoi 
Tragedia  del  Criftianeiinio .  Sappiamo  in  oltre  da  Teofane ,  e  da 
(  l>  )  ctdrtnX^ttno  {b) ,  che  concorTe  anche  V  odio  de'  Giudei  ad  accrercerla  » 
inÀnaalib.  con  aver  coftoro  competati  quanti  Criftiani  Schiavi  poterono,  i 
quali  barbaramente  poi  furono  da  eflì  levati  di  vita .  Correa  voce , 
che  ne  aveflero  ncdfi  circa  novanta  mila .  Per  quefta  calamità  non 
f^Jifirtfiim  ^afciò  EmcUo  Imperadore  (c)di  pafìare  alle  feconde  Nozze,  con 
inCknìé»  prendere  per  Moglie  Manina  ^  Figliuola  di  Alaria  fua  Sorella  e  di 
p«g>  IO»      Alartino  }  il  che  cagionò  Icnndalo  nel  Popolo  ,  trattandoiì  di  una  si 
ftretta  parentela  ;  e  Sergio  Patriarca  deteftò  come  inceftuofo  un  sì 
fatto  Matrimonio .  Ma  Eraclio  non  fe  ne  prefe  penfiero .  Si  dente- 
rà anche  a  credere  queir  avverfìone  di  Sergio  ,  perchè  abbiamo  da 
Teofane,  che  il  mede  fimo  Patriarca  corono  Martina  ^  allorché  Era- 
clio la  dichiarò  Augufta . 

Anno  di  Cristo  dcxv.  Indizione  iii. 
di  Deusdedit  Papa  i. 
di  Eraclio  Imperadore  é. 
di  Adaloaldo  Re  t. 

L'  Anno  IV.  dopo/ìl  Confolato  diERACLioAuGUSTO. 

Ìà\  Paubu  vien  dicendo  Paolo  Diacono (t/),  che  AgiiolfoKQàc  hi^n- 

>Mc.  £^.4.         gobardi  regnò  venticinque  Anni,  Quindi  fra  gli  Eruditi  5*  è 
<^  43*     dilputato  ,  s  egli  mancaife  di  vita  neh*  Anno  prefente  61 5.  fìccome 
lian  creduto  il  Sig'^nio  ,  il  Sa/ìì  nelle  Annorazioni  al  Sigonio  medcrt- 


•agi 

Annotazioni  a  Paolo  Diacono.  Non  ferve  a  decidere  la  quiftìone  un 

Diplo- 
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Diploma  del  Re  Adaloaldo  ,  dato  neiT  Anno  61 1 .  in  favore  del 
Monifterodi  Bobbio,  e  prodotto  daU*  Ughelli  (a),  nerch'elTo  ii  (a)  f/jMl 
adatta  aU'una  e  all'altra  opinione,  e  può  anche  dumtariì  y  {e  fia  p^^' 
documento  ficuro,  perché  il  Margarino  dopo  1' Ughelli  l'ha  rap- 
portato (h)  colle  Note  Cronologiche  diverìe .  Sigebcrto  (c)  ,  che  (b)  Mjr^a- 
mette  nell*  Anno  617*  la  motte  di  Agilolfo ,  e  Fredegano  (i) ,  ^he""^^"'^-""» 
tuttavia  il  fa  vivente  in  quell'Anno,  non  fon  da  afcoltare.  Chei^JJ^' 
Fredegario  nelle  cofe  Longobardiche  non  (ia  Autor  ben  informato,  (c)  XfcAew 
eSigeberto  non  fia  buon  condottiere  nella  Cronologia  di  ciuciti  tem 
pi,  li  può  provare  con  troppi  efempli.  lo  mi  fo  lecito  di  riferire  ^.  )'f>v</c;. 
air  Anno  prefente  la  morte  di  quefto  Principe  ,  perchè  prendendo 
principio  del  fuo  Regno  dal  principio  di  Maggio  dell'Anno  591. 
egli  m  quelV  Anno  entrò  nel  medefimo  Mag^^io  r.cU' Anno  Vigefimo- 
quinto  del  fuo  Regno  j  nè  v'  ha  neceflìtà,  eh' egli  regnafle  venticin- 
que Anni  compiuti,  perchè  gli  Scrittori  antichi  con  un  fol  numero 
abbracciano  fpcflo  anche  gli  Anni  incompleti  .  E  tanto  più  poi  ib- 
rebbe  da  anteporre  quella  opinionead  ogni  altra,  fé  Paolo  Diacono 
avelie  cominciato ,  come  è  più  che  probabile  ,  a  contar  gli  Anni  del 
Resno  di  Agilolfo  dal  Novembre  dell*  Anno  590.^  fcrìvendo  egli  : 
Sujetp'u  Agtlulfus  inchoanie  j.Tm  Mcnfe  Novembns  Reglarn  Digni- 
4^tem  .  In  cjuclro  fuppofto  avrebbe  eflb  Re  compiuto  1' Anno  \'entc- 
lìmo  quinto  del  Regno  fui  principio  di  Novembre  di  quell'An- 
no 6jf,  Comunque  fia^cefso  di  vìvete  Agilolfo  Re  de*Longobar> 
di,  Principe  di  gran  valore,  e  dì  moka  prudenza,  che  antepofo 
l'amor  della  Pace  a  quel  della  Guerra,  e  glorio*©  fpezia'rriente  per 
elTere  llato  il  primo  de  i  Re  Longobardi  ad  abbracciare  la  ReUgion 
Cattolica:  il  che  fervi  non  poco  a  trarre  da  gli  errori  dell'Arianis- 
mo  tuttala  Naaion Longobarda.  Prima  nondimeno  di  abbandonar 
quefto  Principe,  convien  riferire  ciò,  che  di  lui  fcrifle  Fredegario 
folto  r  Anno  XXXIV.  del  Regno  di  L  locarlo  IL  Re  de' Franchi  («) . 
Vuol  egli ,  che  i  Longobardi  nel  tempo  de  i  /)BfAi€leggcffero  di 
pagare  ogni  Aimo  dodici  mila  Soldi  d  oro  a  ì  Re  della  Francia,  per 
avere  la  lor  protezione  ,  e  che  il  Re  Antan  continunfi'e  quello  pa- 

6 amento ,  ed  altrettanto  facelfe  il  di  lui  Figliuolo  Agone ,  cioè  il 
>e  As^lolfo^  il  quale  nondkneno  d  sa  non  diere  ftato  Figliuolo  d* 
Autori.  Aggiugne  ,  che  nel  Anno  fuddetto  XXXIV.  di  Clotario  , 
corrifpondente  all' Anno  61 7.  furono  fpediti  ad  effe  Re  Clorario  dal 
Re  Agone  tre  nobili  Ambafciatori  di  nailon  Longobarda,  cioè  A- 
gifoljo  ^  Pompeo y  e  (?aiiio/7£ ,  per  abolir  quell'annuo,  fia  tributo 
o  rerralo.  Guadagnarono  effiil  fiivore  di  Varmctuio^  Gundelanda^ 
diamo  iV*  C  e  Cu»  " 
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e  Cttco,  Miniihì  prìiharj  del  Re  dotano  i  con  un  fegreto  sbruifo 
•  *  di  mille  foldi  d*oro  per  cadauno.  Edbirono  poi  ai  Re  Ciotario  per 
una  volta  fòla  trentafei  mila  Toldi  d'oro;  ed  avendo  c[ue' Configlie- 
li lodato  il  partito,  fu  caiTata  la  Capitolazione  precedente,  ne  al- 
tro io  avvenire  fi  pagò  da  i  Longobardi.  In  tal  congiuntura  fu  fH- 
pulato  un  Trattato  di  pace  ed  amicizia  perpetua  tra  ì  Franchi  e  i 
Longobardi.  Il  farro  è  credibile,  ma  per  conto  del  tempo  concor- 
rono le  circolhmze  a  farci  credere,  che  la  fpedizione  di  quelH  Am- 
bafciatori  feguifle  nell'Anno  613.  o  al  piìi  nel  614.  coli' occafione, 
che  il  Re  Agilolfo  volle  congratularfi  col  Re  Ciotario  per  glt  profpe- 
rofi  fucceflì,  che  aveano  unita  in  lui  folo  l'ampia  Monarchia  de  i 
{à)  n unici  \\q  Franchi.  II  Padre  Daniello  (a)  ha  acconciata  quella  Cronolo- 
FrauceT.L  S^'^  Fredegano  con  dire,  che  gli  Ambafciaton  fuddetti  furono 
mediti  non  già  dal  Re  Agilolfo,  ma  bensì  dal  Re  AJatoaido,  Ma 
Fredegario  fcrive  ab  Agone  Regc^  ed  è  certo,  che  Agone  fu  lo  ftef- 
fo  elle  AgUolfo.  Ora  al  Re  Agilolfo  fuccedette  nel  Regno  de' Lon- 
gobardi AdaLoaldo  fuo  Figliuolo,  nato  neh'  Anno  601.  e  già  pro- 
cbmato  Re  nell*  Anno  604.  tutuida  tiondimeno  in  etì  incapace  a 
governar  Popoli ^  e  però  bilògnofo  della  tutela  della  Regina  Tcode* 
linda  fua  Madre .  Venne  a  morte  in  qi'cfV  Anno  nel  di  7.  di  Mag- 

Sio  San  Bonifacio  IV.  Papa.  Molti  Meii  ilette  vacante  la  Cattedra 
i  San  Pietro ,  ed  infine  fu  confecrato  Romano  Pontefice  Dtuxdeéit , 
cioè  Diodato^  di  nazione  Romano.  Vuole  il  Padre  Pagi,  che  ciò 
feguifle  nel  di  19.  di  Ottobre;  ma  Anaflafio  Bibliotecario  notò  la 
di  lui  confecrazione  al  di  13.  di  Novembre.  Di  grandi  tremuoti  an- 
cora fi  fecero  fentìre  in  Italia ,  a  quali  tenne  dietro  il  fetente  mor- 
bo della  Lebbra.  Non  «o  io  dire ,  fe  queAo  malore  foflTe  dianzi  in- 
cognito, o  pur  folamentc  raro  in  Italia.  Ben  so,  che  il  medefimo 
ne' Secoli  fufl'eguenti  (ì  truova  coftante  e  vigorofo  per  tutta  l' Italia, 
e  fi  dilatò  ne  Regni  circoiuricini,  di  maniera  che  poche  Città 
Italiane  vi  furono  col  tempo,  che  non  aveflèro  o  molti  o  pochi  in- 
fètti di  quefto  male  sì  fporco  ed  attaccnticcio,  con  ellcrci  in  aflhis- 
fìmi  luoghi  per  cagion  d'elTo  fondati  Spedali  de'Lebbrofi,  a 'qua- 
li fu  dato  poi  il  nome  di  Lazzaretti  da  Lazzaro  mentovato  nel  Van- 
gelo. Fra  gli  altri  motivi,  che  noi  abbiamo  di  ringraziar  la  divina 
demenza  per  più  bcncfizj  compartiti  a  quefti  ultimi  Secoli,  che  a  i 
prccedctui ,  c'è  ancora  ([nello  di  vederci  l!}>eri  da  quello  !jrut:o 
ipett.icoio ,  troppo  rari  oramai  elfendo  i  L^bbrolì,  che  daiia  Roma- 
na Cariti  fono  oggidì  accoid,  ewati,  e  guariti.,  Pa^  ancora  in 
queft' Anno  alla  patria  de*  Beati  oel  Monimro  di  Bobbio  San  Colom- 
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tano  Abbate  (a)  ,  chiariflìmo  per  la  fua  Tanta  vita  ,  e  per  tanti  mira-  (0  /«w  '« 


coli ,  che  di  lui  iìa  raccontano.  A  lui  fucccdette  nel  governo  di  quel      ^'  ^'** 


Moiiiftero  Aiuia  Borgognone  ,  che  era  flato  Abbate  del  Moniiiero 
di  Luxevib  in  Borgogna  ,  perfonaggio  anch'  effb  di  rare  virtft  »  e  de* 
gno  DATcepoio  di  sì  eccellente  Maeftro. 

Annodi  Cristo  dcxvi.  Indizione  iv. 

di  Deusdedit  Papa  i. 
di  Eraclio  Impcradorc  7. 
di  Au  ALO  ALDO  Re  i. 

U Anno  V.  dopo  il  Confolato  diERACLio  Augusto. 

L'Italia  in  quefti  tempi  godeva  un' invidiabii  pace,  perche 
TeodeluuLx  non   amava  diilurbi  e  imbrogli    di  guerra  nella 
jn;norità  del  Figliuolo  j  e  molto  più  tornava  il  conto  all'  Elarco 
<?Ì0VtfAfft  Lemigio  di  non  far  novità  in  tempi ,  che  l'Imperio  in  O- 
riente  lì  trovava  tutto  foflbpra  per  la  guerra  de*  Perfiani ,  e  ('pogiia- 
to  in  maniera  ,  che  in  tanti  biiogni  credette  Eraclio  AuG;ufto  di  po- 
terli valere  de  i  (acri  vali  delle  Chiefe ,  per  pagare  i  Barbari  cir- 
Gonvì'cini ,  e  impedire  >  che  non  concorreflero  anch*  eglino  alla  to- 
tal rovina  dell'Imperio  Tuo  .  Ma  in  Ravenna  nell'Anno  preceden- 
te era  (iicccduta  ,  o  fuccedette  in  qucfto  una  funefta  rivoluzione, 
accennata  con  due  parole  da  Anallaiio  Bibliotecario  (^).  Cioè  ir- (b)  Anafia^ 
rìtatt  i  Cittadini  di  Ravenna  o  dalla  Aiperbia  e  da  i  inali  tratta-  SuSmm* 
memi  dell'EAirco  Aiddetto,  opure  dagli  eforbitamt ag^rav) loro 
iinpofti  ,  lì  fbllcvnrono  contra  di  lui  ,  e  r  uccifero  ,  con  tutti  t  Giù* 
dici  ,  che  avea  condotti  feco.  Andata  quella  nuova  a  Collantino> 
poli,  Eraclio  non  tardò  a  fpedire  in  Italia  Eieuterìo  Patrizio  ed 
kfarco  ,  il  quale  giunto  a  Ravenna  formò  de* rigorolì  procelH  con- 
tra gli  uccifori  del  l'uo  Anteceflbre  ,  e  diede  un  grande  efercizio  al- 
le Icuri .  Meglio  in  lonima  ftavano  gì' Italiani  Totto  i  Longobardi, 
chefottoi  Greci.  Intanto  in  Oriente  feeuitavano  ad  andare  alla 
ggio  gli  affari  dell'  Imperio  Romano  .  I  Perfiani  ,  lècondtTchc  ab- 
iam  da  Teofane  (c),  e  da  Cedreno  (J),  entrarono  r  e  il' Egitto  ,  (c^  Thccph 
prefero  la  Città  d' Alexandria,  e  s  impadronirono  di  tutte  quelle  ^^^^l^f; 
contrade  ,e  della  Libia  lino  a  i confini  de'  gli  Etiopi .  Ma  non  pare,»  AmaU, 
che  teneflèro  falde  tìvafte  conquiftc  ,  Ibggiugnendo  quello  Storico, 
che  fatta  una  gran  moltiniclinc  di  fchiavi,  e  unincredibil  bottino, 
le  ne  tornarono  al  loro  paefe .  In  sì  terribil  congiuntura  il  Tanto 

Ci,  Pa- 


Ammali   o'  Itali  A. 

Parriarca  di  Aieflandria  Giovanni  il  Limofiniere  fé  ne  fu^-t  nelf 
Ifola  di  Opri  ,  dove  fantamente  morì,  con  lalciare  dopo  di  se  u»a 
memoria  iminortaie  dell'  incomparabii  fua  Carità  .  Ci  retta  U  fua 
Vita,  ferina  da  Leoniio  Vefcovo  di  Lcmifla.  Ma  qiA  non  ccrmi- 
narono  le  tempefte  dell'Oriente .  O  nell'Anno  precedente,  o  in 
quello,  un  altro  efercito  di  Perfiani ,  coadotto  da  Saito  Generale 
arrivò  tin  fotto  la  Città  di  Calcedone  ,  cioè  a  dire  in  faccia  a  Co- 
ita ntinopvjli  ,  e  quivi  fi  accampò.  Se  fi  vuol  preftar  fede  a  Teo- 
fane, egliobblij^  alla  refa  quella  Città.  Comunque  pafTa.Te  que- 
fto  fatto  ,  racconta  Niceforo  Patriarca  Coftantinopohtano  nel  iuo 
Compendi)  lilonco  (a),  che  Saito  avendo  invitato  1"  Imperad-.re 
Eraclio  ad  un  abboccamento ,  quefti  non  ebbe  dtfficultà  di  paflare 
CO  Niccpk,-  Io  Stretto  ,  e  di  parlar  con  lui .  Il  General  Perliano  con  fomma  ve- 
wu$  ner azione  l'accolfe  ,  e  il  configliò  di  mandar  feco  Ambalciaton  al 

SESii     Re  Cosroe  ,  per  trattar  della  Pace.  All'  udir  quefte  parole  parve  ad 
Eraclio,  che  s  apriffe  il  Cielo  in  fuo  fevore  j  e  «n  fatti  fpedi  al 
•Re  di  Pcrfia  Olìmpio  Prefetto  del  Pretorio  ,  Leonzio  Prefetto  di  Co- 
ftantinopoli,  due  de' primi  Ufiziali  della  fua  Corte,  ed  Anaflajio 
(b)  C»»«c.  Prete  .  L'Autore  della  Cronica  Alelìandrina    i&  )  rapporta  anche 
MtfMir.   l' Orazione ,  recitata  da  quefti  Ambafciatori  a  Cosroe .  Ma  cosi 
bell'apparato  andò  poi  a  finire  in  una  lagrimevole  fcena.  Disap- 
provò il  barbaro  Re  la  condotta  del  fuo  Generale  S  iito  ,  che  in  ve- 
-ce  dcirimperadore  Eraclio  gli  aveffe  menato  davann  i  di  lui  Le- 
gati ;  e  però  fattagli  cavar  la  pelle,  e  formarne  un  otre ,  crudel- 
mente  il  fece  morire .  Pofcia  cacciati  in  prigione  gli  Ambafciato- 
ri  Cefareiyin  varie  torme  li  maltrattò,  e  dopo  averli  tenuti  lunga- 
mente in  quelle  miiene ,  finalmente  levò  loro  la  vita.  Può  eflcre  , 
che  r  alìedio  di  Calcedone ,  e  l' Ambalceria  al  Re  Cosroe  fieno  da 
riferire,  fecondo  il  Padre  Pagi ,  all' Anno  precedente  ;  ma  potreb- 
be anche  appartenere  al  prefente  una  parte  di  quella  Tragedia  .  Cre- 
(0  i:.,.vitdeilbaon  UghelU(c)  nell'Italia  Sacra,  dove  P^''^*  ^/ ^«Ij,*»;' ^ 
W  4    Benevento,  che  appartenga  ah  Anno  6i  5.  (  vuol  djre  ali  Anno 
'^'Srefente  6x6.  )  un  Diploma  d'  Arichi ,  o  fia  Angifo  L  Duca  di  Be- 
nevento, dato  Anno  XXI r.  g/orioi^fflmi  Dacatus  fui,  Mcnje  Mar- 
do  ,  ìnduT.onc  q.^arta.   Quel  Diploma  non  è  di  Ang.io  L  ma  si 
bene  di  Arigilo  11.  Duca  di  JBeueveuto,  e  tu  dato  nel  hUxiQ  dell 
Anno  781. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dcxv  ii.  Indizione  V« 

di  Deusuedit  Papa  3 * 
di  Eraclio  Imperadore  8. 
di  Adaloaldo  Re 

L'Anno  VL  dopo  ii  Confolato  di  Eraclio  Aucvsto. 

ABBIAMO  da  Teofane  (<i),  che  EnteUo  Cofiantmo,  Figliu"- (a)n«ffc. 
lo^  deir Imperadore  Eraclio,  aitato  anch' egli,  ficcome  ci 
«emmo,  alla  Dignità  Augurale,  nel  primo  dì  del  Óenr.dio  di  quelt* 
Anno  (  non  volendolo  ii  Padre  da  meno  di  sè  ),prere  il  Conlola- 
to,  di  CUI  nondimeno  gli  Scrittori  antichi  non  tennero  conto,  ed  in 
tal  congiuntiva  dichiarò  Celare  Cofiantino  Aio  Fratello  minore, 
nato  da  Manina  Augufta.  Ma  i  malanni  andavano  ogni  dì  pm  cre- 
fcendo  in  Oriente.  Al  terribile  ("con volgimento  delia  Guerra  fi  ag- 
gtunfè  in  Coilantinopoli ,  e  nell'altre  Città  una  fiera  Careftia,  per- 
dflè  dair Egitto  iàccheggiato  da  i  Perilani  non  venivano  più  grani. 
Crebbe  poi  al  fommo  la  miferia ,  perchè  la  Pefte  entrò  nel  Popolo 
di  quella  gran  Città,  e  faceva  un  orrido  fcempio  delle  lor  vite.  Pe- 
rò atterrito,  e  come  difperato  l' Imperadore  Eraclio^  prefa  la  ri- 
foluzione  di  rìtirarfi  in  Affrica ,  avea  già  mandata  innanzi  una  na* 
ve  carica  di  prezioH  mobili,  e  dì  una  gran  copia  d'oro,  d'argen» 
to ,  e  di  gemme,  che  a  cagione  d'una  fiera  tcwupefta  fopragiunia 
andò  per  la  maggior  parte  a  mdle .  Penetratoli  poi  il  dileguo  d'£- 
racho,  i  Cittadini  (i  maneggiarono  forte  per  impedirlo»  e  final*' 
mente  il  Patriarca  Screzio  avendo  invirato  l' Imperadore  alia  Chie- 
fa,  tanto  perorò  a  nome  dei  Popolo,  che  1' ol  bligò  a  promettere 
con  giuramento  di  non  partirfi  da  quella  Real  Città.  Ubbidì  egli, 
benché  mal  volentieri,  ma  non  ceflàva  di  fofpirare  e  gemere  per 
tante  mifertc.  Quello  infelice  flato  dell'Imperio  m  Oriente  influì 

2ualchc  movimento  torbida  rn  Italia .  Eralì  prima  d'ora  un  certo 
riovanai  Con/ino  ribellato  all'  imperadore ,  e  fattoli  padrone  di 
Napoli ,  Citta  fedele  airimperio .-  Comunemente  fi  crede,  ch'egli 
folle  Governatore  o  Duca  d'efla  Città,  e  che  veggendo  traballare  l**" 
Imperio  in  Oriente,  ed  aflai  maniferto,  che  l'Imperadore  non  po- 
teva accudire  all'Italia,  di  Governatore  lì  fece  Sovrano,  olia  Ti- 
ranno. Ma  ho  io  gran  fot  petto  ,  che  coftui  foffis*piii  tofto  uno  de* 
Magnati  di  que'paelì,  il  quale  colla  forza,  o  in  altra  guilà  fi  uAirw 
.  palle  la  Signoria  di  quella  nobil  Qtià .  Egli  è  chiamato  Compfùrus  ■ 
.  Tomo  ly,  '  '         C  }  cioè 
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cioè  da  Compfkf  ogg'di  Conn  ne!  Regno  di  N  ip      .Non  par  cre- 
dibile, che  1  Greci  delTero  allora  il  governo  d' u  ia  C.trà  si  riguar- 
devole ad  Italiani  di  quelle  contrade.  Ora  Elcuteno  Elarco ,  dap- 
poiché ebbe  railettato,  col  rigore  nondimeno ,  gli  affari  di  Raveii- 
{  x")  Arufljf.  m  y  fé  n'andò  per  nttcftato  di  Anartafìo  Bibliotccirio  (.7)  a  Roma, 
B^bUoiktt.    ^QyQ       corteiemente  accolto  di'T  ottimo  Pap.i  Dmsdcilt  .  Di  là 
Dtiudték,  par$ò  alla  volta  di  Napoli ,  c  colie  forze  v  che  meno  Ceco ,  o  pure 
che  adunò  in  quelle  parti ,  combattè  con  Giovanni  Confino ,  ed  en* 
trato  in  Napoli  gli  levò  la  vita.  Se  ne  tornò  egli  dipoi  a  Ravenna, 
dove  diede  un  regalo  a  i  l'oldati ,  e  ne  fegui  poi  pace  in  tutta  T  Ita- 
lia .  Qui  il  Lettore  potrà  riflettere ,  fé  i  Longobardi,  che  pur  era- 
no chtasiati  nefandi  da  i  loro  nemici,  feffeto  A  cattiva  gente, 

3uando  apparifce,  che  fi  guardarono  di  prevalerfi  della  grave  deca^ 
enza ,  in  cui  fi  trQvava  allora  l'Imperio  Romano;  né  vollero  pun- 
to miichiarli  nella  lollevazion  de  Rayennad»  né  ioiienere  la  nbel^ 
lion  di  Giovanni  Confino,,  tuttoché  cm  £icUità  raveflbc»  potut* 
£kre,  e  con  loro  gran  vantaggio. 

Anno  di  Cristo  dcxviii.  Indizione  vi. 
di  Deusoedit  Papa  4. 
di  Era  CLf o  Imperadoce  9. 
diApALOAtDoRe4. 

L' Anno  VII.  dopo  il  Conlblato  di  Eraclio  Augusto. 

EcoNDO  i  conti  del  Pagi  fu  chiamato  da  Dio  a  miglior  vita 
_    in  quell'Anno  Papa  Deusdedit  nei  dì  8.  di  Novembre.  Bilb- 

8na  credere,  ch'egli  rplendeffe  per  molte  Virtù ,  perchè  la  Cbieia. 
omana  fin  da  g^i  antichi  Secoh  il  regiftrò  nel  ruolo  de' Santi.  Ma* 
fon  perite  le  memorie  d'allora  ;  e  la  Storia  sì  Ecclefiaftica,  che  pro- 
fana dell'Italia  in  aueili  tempi  fi  truova  piii  che  mai  nei  buio.  Cre< 
diefi ,  che  la  Sede  ApoftoUca  ftefle  dipoi  vacante  un  Anno,  un  Me» 
fe,  e  fedici  giorni.  Né  refta  alcun  veiligio  di  quel ,  che  fi  facefiero. 
ne'prefent!  giorni  i  Longobardi.  Solamente  apparifce,  che  i  me- 
deJimi  godevano ,  e  lafclavano  godere  a  i  Popoli  lor  ludditi  ,  e  vi- 
cini la  tranquillità  della  Pace.  Oppiamo  ancora  da  Paolo  Diacono 
j}L^oJm^  (^),  che  regnando  il  Re  Aialoaldo  colla  pulUma  Regina  Tcodeiti»' 
l^4^t,  43.  dx  fua  Madre,  furono  rillaurate  molte  Chiefe,  e  di  molti  beni  fu- 
rono donati  a  i  Luoghi  facri  e  pii .  A  poco  a  paco  s'andavano  dis^ 
cuggmendo,  e  puleado  i  barbari  Longobardi,  con  prendere  i  coilur 

ni 
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mi  e  riti  de  'gl'Italiani,  moltiflìmi  anche  fra  loro  dall' Arianistna 
paiVavano  alla  Chiefa  Cattolica ,  e  gareggiavano  poi  con  gf  Itaha- 
ni  fteffi  nella  Pietà  ,  e  nella  pia  liberalità  verfo  i  Templi  delSigno- 

 c  _    \t — VTA  :  ^n:   .  .  uu:  «/r,: 


re.  Spedali  ,  e  Moniftcri  .  Nè  pure  in  quelli  tempi  ubbiamo  affai 
diftinti  ed  ordinati  gli  avvenimenti  <leir  imperio  in  Orieute  .  Pare, 
che  in  quell'Anno  >  (ìccome  volle  il  Cardinal  Baronio  (a)  Cacano  {a)  Bdma» 
Re  de  gli  Avari  movefle  guerra  all' Iraperadore  Eraclio.  Ma  io  fe- 
■guendo  le  conghietture  del  Pagi  (^)  ,  nfeniò quello  fatto  più  tardi,  (iv)  pj^/w 
E  fotto  queft'  Anno  ,  correndo  1'  Ind;^ione  Sejìa  ,  e  non  g'à  1'  Undcci-  ^"""^ 
ma,  come  ha  qualche  tefto,  racco«a  Analtalio  Bibliotecario  (c)  ,  AnajLj: 
che  nelMefe  d'Agofto  fucce'ilette  un  gfan^remuoto  in  Roma,  a  BMuii.ti. 
cui  tenne  dietro  una  Pefte,  o  pure  un* ^demia  gagliarda  ,  chepot-*^  J>mt^ 
tò  via  non  poca  patte  dei  Popolo . 

• 

Anno  dì  Cristo  dcxix  Indizione  yu. 
di  Bonifazio  V.  Pipa  i* 
di  Eraclio  Impeiailoie  io. 
di  Adaloaldo  5. 

L*  Anno  Vili,  dopo  il  Confolato  dlEiiACLio  AveusTO. 

NOn  fappiam  bene,  fe  appartenga  a  <^ert-Anno  l' infolenia 
fatta  da  gli  Avari ,  o  (ta  da  gn  Unm  abitanti  nella  Panno- 
DÌa  ,  all'Imperadore  Eraclio  ,  effendo  imbrogliato  il  fatto  ,  e  il  tem- 
po nelle  Storie  di  Niceforo  (<3^),  eTeofcìne  (^),  e  nella  Cronica  A-(4)'  f/ìupàt 
ieflandrina  (/)•  Sia  nondimeno  a  me  lecito  di  riferirla  qui.  ^'^'^'^'^j^^^^r 
no cioè  a  ore  il  Re  di  qoe'Barbari,  perché  paHàvano  alcune  con-  |c)  Uilph. 
troverfie  fra  lui  e  l'Imperadore,  fece  iftanza  di  un  abboccamtnto '« C*""»*- 
fra  loro.'  A  quello  fine  nel  Mele  di  Giugno  ufcì  di  CcHantinr^poli ^1,1^^^ 
Eraclio  Augullo  con  tutta  la  Corte,  e  con  un  grande  apparato  di  • 

jgriifìcenea  ,  'per  andare  ad  Eraclea ,  CiitA  ,  dove  s*  aveano  a  fa- 
re de'funtuolì  fpettacoli  ;  c  colà  ancora  concorfe  uii' infinita  mol- 
titudine di  Popolo.  Portofiì  Cacano  a  quella  volta  anch' egli  .  Teo- 
fane fcrive,  che  s'abboccarono  al  Muro  Wgo  }  Niceforo  >  che  il 
Barbaro  andò  ad  Eraclea .  A  ratto  un  tempo  v«nne  Eraclio  a  (copri- 
te» che  il  tradifor  Cacano  lungi  dal  cercar  pace  macchinava  di  ior- 
prendere  lui,  e  la  Città  di  Cortantinopoli .  Traveftito  dunque  fe 
ne  fuggi ,  e  tornò  a  tempo  alla  fua  Reggia.  Gli  Avari  fuperato  il 
Muro  lungo,  poco  mancò  che  non  entra&ro  in  Coftantinopoli ,  con 
tdière  «niyate  ie  loro  masnade  fino  alle  'Porte  di  quella  Real  Città 
'  C  4  non 
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non  Cerni  (ìcà'yz  di  moltiiH  nc  perfoie  .  IninMfl:)  fu  il  bottin") , 
che  fecero  coiloro  in  que'  concorni  col  idcche^i  )  dell'equipaggio 
dell'  imperadore ,  di  quanti  Palasi,  Cafe ,  e  Cfhiefe  vennero  loro 
alle  mani;  iinmcnfa  la  moltituaine  de' prigioni,  che  menarono 
con  feco  ,  di  maniera  che  s' ha  della  pena  a  creJereciò,  che  raccon- 
ta Niceforo ,  cioè  elTere  rtatj  condotti  via  dacento  l'eitanta  mila 
Criittani  tra  uomini ,  donne  ^  e  fancialK.  Ecco  come  ftava  Tafflit- 
•  to  Imperio  in  Oriente  .  Se  n'andarono  carichi  dì  preda  e  di  prigio- 
ni qua' Barbari,  e  tutto  traflero  M  !à  dai  Danubio:  fegno  ,  che 
doveano  efTere  padroni  anche  di  que'paeiì,  che  oggidì  chiamiamo 
Moldavia  e  Valachia»,  Nel  giorno  z^.  di  Dicembre  di  quefi^  Anno, 
fecondo  i  conti  del  P.  Pagi  ,  fu  Analmente  dopo  sì  lunga  vacanza 
della  Sede  Apoftolica  confecrato  Romano  Ponrelìce  Bonifacio  V,  di 
patria  Napoletano  ,  «perlonaggio  pieno  di  manluctudine  ,  e  mile- 
ricordiofo .  In  quefto  medefimo  Anno  ancora ,  per  relatienedi  Pao- 

(a)  PauUuXo  Diacono  (a),  e  di  Anaftafio  Bibliotecario  (^),  prima  che  fofle 
z>  .K^w. 4.  orJii^ato  il  nuovo  Papa,  occorfe ,  che  EUuterio  Patrizio  ed  Efarco 

(b)  Andjuf.  di  Ravenna ,  tuttoché  Eunuco  ,  pensò  a  farli  Signore  d' Italia  ed  Im- 
BmÌm'v  P^'^^^^ *  l^ovea  credere  coftin ,  che ftante  I^nfelice pofitura deU 

*  le  cofe  in  Oriente  fi  poteflfe  a  man  iàlva  efeguire  cotal  cufegno .  Co- 
minciò la  ribellione  in  Ravenna,  e  quindi,  prima  che  leguiffe  l* 
ordinazione  di  Papa  Bonifazio  ,  s'incamminò  egli  coli' efercito  ver^ 
fo  Roma>  verifimilroente  con  penfiero  di  prender  ivi  il  nome  e  It 
Corona  Imperiale  .  Ma  elTendo  giunto  alla  Terra  diLuciuoIo>  che 
d;i  alcuni  vien  creduta  pofta  fra  Gubbio  e  Cagli  ,  i  foldati  ravvedu- 
ti del  fdUo  ,  che  aveano  commeflo  ,  o  che  andavano  a  commettei;e, 
quivi  V  occìièro ,  e  la  fila  tefta  in  un  Tacco  (u  inviata  a  Ceftantino- 
(c)  Rj^P.^^^i*  Crede  Girolamo  Rofli  (  c),  che  ad  Eleuterio  uccifo  (bccedef* 
ii^'.di  Ra  le  torto  ffdcco  Patrizio  ,  di  nazione  Armeno ,  nel  governo  di  Raven- 
.  na  e  deli'  Italia  j  ma  fi  potrebbe  dubitarne  ,  ficcome  olferverò  all' 
Anno  644.  in  accennare  TEpitafio  fuo.  Tuttavia  ,  perchè  non  ^ 

'  ha  cosniiione  d' altro  Eikrco ,  che  dopo  la  morte  di  Eleuterio  co- 
mandane in  Ravenna ,  fuorché  di  quefto  Ifacco ,  perciò  bifogna 
menar  buon  al  Rolli  Utìa  tale  alTerzione .  La  Città  d'  Ancora ,  Ca- 

f itale  della  Galazta ,  fecondodiè  s*  h»  da  Teofane ,  fti  preia  da  i 
erftani ,  non  fi  sa  bene  (è  nel  prefeate«  a  pui»  nel  feguente 
Anatf. 
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-  Anno  di  Cristo  dcxx.  Indizione  vili. 

di  Bonifazio  V.  Papa  i, 
di  Eraclio  Imperadore  11. 

dìADALOALDoReé. 
UAnno  IX.  dopo  il  Coafolato  di  E R  a c l z o  Augusto. 

QVkhdo  nell'Anno  precedente  ita  fucceduta  Firru^one  ht- 
t.i  di  gli  Avari  contra  di  Eraclio  Imperadore,  e  della  Città 
di  Cé)(Ì ititi nopoli ,  fi  può  credere  ,  eh?  appartenga  a  queft' 
Anno  la  Pace  conchiufa  fra  eflì ,  e  raccontata  da  Teofane  (a)  .  An-  (a)  Tiofà, 
corchè  Eraclio  fofle  amareggiato  non  poco  psr  1* iniquità  commefla  '* 
contra  di  lui  dal  Re  barbaro  >  pure  il  uftema  sl  fconcertato  de'iuoi 
aff.iri  ,  e  il  defiderio  d'  ufcire  ,  lubito  che  poteva,  in  camocigna  con- 
tra de' Permani  ,  gli  fecero  dilìimuiar  tutto  ,  e  prendere  le  vie  della 
piacevolezza ,  per  veder  pure  d*  aver  la  pace  dalla  Nazione  Avari- 
ca .  Tornò  dunque  a  manoar  de  gli  Ambafciacori  a  Cacano  per  trat- 
tare d'  aggiuftamento  ;  e  quelti  gli  parlarono  con  s\  buon  garbo  ,  che 
giunfero  a  ftabilire  una  buona  amicizia,  e  furono  confermate  le 
vecchie  Capitolazioni:  alle  quali  forfè  perchè  Eraclio  dianzi  non 
volle  confentire  ,  gì'  incontrò  quella  brutta  beffa ,  di  cui  abbiam 
vellato.  Circa  quelli  tempi  un  certo  A^re/lio  ^  già  Notaio  à'iTeo" 
derico  Re  della  Borgogna  ,  e  divenuto  Monaco  nei  Moniftero  di  Lu- 
xevils  in  Borgogna,  Ci  partì  da  quel  Moniftero ,  e  venne  ad  Aquileia. 
Giona  Monaco  e  Scrittore  di  quelli  tempi,  nella  Vita  di  Sant'Eufla- 
fìo      )  Abbate,  racconta,  che  egli  fi  affezionò  allo  Scisma  del  Pa-  (b)  Jonasin 
triarca  d' Aquileia,  pretendendo,  che  il  Patriarca  di  Grado,  ben- '^'^^ 
che  unito  di  fentimenti  colla  Ghiera  Romana  ,  e  con  quaiì  tutte  le  s'Jit^^' 
CMefe  del  Oiftianefimo  ,  non'tenefTe  la  dottrina  vera  della  Ghie- A 
fa  ,  perchè  con^lannava  i  tre  Capitoli  .  E  fopra  quello  medefimo  ar- 
gomento icriffe  u  la  Lettera  piena  di  veleno  e  ai  riprenfioni  al  Tan- 
to Abbite  di  Bobbio  Auala  ,  e  gliel' inviò  per  mezzo  di  Aurelio  No- 
taio del  Re  A  Ubaldo .  Giona  ignita  a  dire,  d*  aver  egli  fleflb  avu<- 
to  in  inno  l'orii/inAl  d'elTi  Lettera  ,  e  di  averb  per  fui  negligen- 
za penduto .  AtfaU  fé  ne  fece  beffe  ,  nè  degnoUì  di  dargli  riipoiìa* 


Annoi 


4»  A~  N  N  A  L  I     D*    I  T  A  L  I 


Anno  di  Cristo  dcxxi.  Indizione  ix. 
.di  Bonifazio  V.  Papa  j. 
di  Braci  IO  Imperadore  ii, 
di  Adaloaldo  Re  7. 

L'Anno  X.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto. 

ABbiam  veduto  finora  ,  da  qual  diluvio  dilVenture  fofle  inon- 
dato l'Oriente  Criftiano ,  e  fenza  che  mai  £Vac//o  Augi. lì o 
fi  opponefle  in  qualche  guila  a  i  nemici  ,  e  i'e<nza  che  {ìiTappia,  eh' 
«gh  avefle  Armata ,  o  Generale  alcuno  di  qualche  gtido .  Però  t 
Lettori  riguardando  un  Principe,  che  lafciava  divorare  in  tal  forma 
i  fiioi  Popoli  e  Stati,  nè  moveva  una  mano  ,  per  così  dire,  in  loro 
ditela  :  avran  bene  in  lor  cuore  a  lui  dato  il  titolo  di  Principe  dap- 
poco, e  di  mun  coniìglio .  Ma  che  egli  tale  non  fbflé ,  comihcere- 
no  da  qui  innanzi  a  vederlo .  Le  cagioni,  per  le  quali  finora  egli 
viveflè  così  addormentato,  noi  non  le  Tappiamo.  Quel  che  è  cer- 
tOy  egli  in  ^eit' Anno ,  da  che  avea  fatta  la  pace  con  gli  Avari,* 
parevi^U  di  averficurc  le  fpalle  ,  determinò  di  voler  evi  fteflò  u- 
idrein  campagna  contra  de'  Perfìani .  Le  applicazioni  Tue  pertan<- 
to  furono  di  arrolar  quanti  foldati  potè  ;  ma  perchè  abbifognava  di 
c^uell'importance  ingrediente  ,  che  li  ricerca  in  chi  vuol  far  guerra, 
aoè  danaro ,  nè  fapendo  ove  trovarne ,  giacché  fi  trattava  della 
pubblica  neceifità,  prefe  dalla  Cattedrale ,  e  dairaltre  Chiefe  di 
Coitaniinopoli  i  vafi  facri  d'oro  e  d'argento,  e  tutto  inviato  alla 

Ìa)  r<vt.  zecca,  convertì  in  moneta.  Teofane  (a)  mette  ciò  fotto  l'Anno 
i  omi^.  iegucnte;  ma  fembra  ben  pih  credìbile  ,  eh* egli  non  tardaffit  tan-  ' 
to  a  valerfi  di  queftt  ultimi  rimedj   Prima  dunque ,  che  tennìnaf- 
fe  l'Anno  ,  mi(e  in  marcia  T  efercito  ammaliato,  e  il  fece  pafTare 
dall'Europa  in  Alia  per  io  Stretto  di  CoHantinopoli  con  penderò  di 
metterli  poi  egli  Aeffo  alla  tefta  del  medefimo  nella  Primavera  vctf^ 
tura.  Già  dicemmo  all'Anno  6fl.  come  Gijhlfo  Duca  del  Friuli  re*' 
fio  morto  nella  terribil  irruzione  ,  fatta  da  Creano  Re  de  gli  Ava- 
ri in  Italia.  £  che  Tafone  e  taccone  à\  lui  tigliuoti,  nel  mentre 
che  erano  con  altri  due  loro  Fratelli  condotti  da  que'  Barbari  in  i^ 
chiaviti! ,  felicemente  fi  fiilvàrono  colla  fiiga.  Tornati  pofcia  que- 
(b)  Paulus{[\  due  Principi  nel  Friuli,  (^)  impetrarono  dal  Re  Agilolfo  di  (uc- 
Dmiuuu    cedere  al  loro  Padre  o  ha  al  loro  Zio  ,  in  quel  Ducato  j  perciocché 
^'allora  ì Ducati ^  e  U  Contee  erano  più  toUo  Governi,  che  Feudi  , 

come 
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come  oggifiì  V  'lè  i  Figliuoli  poteano  prerendere  la  fucceflìotìe  in  ef- 
fi .  Se  VI  l'uccedeano  (  coia,  che  comitKÌò  comunemente  a  praticar-' 
fi  »  qualora  t  Figliuoli  erano  capaci  ài  ffovemo,  né  aveano  demeri- 
ti )  dò  proveniva  di  mera  grazia  ed  ^ttrio  del  Re  Sovrano.  Ra- 
ra cofa,  nondimeno  è  ,  che  due  Duchi  governaffero  un folo  Ducato; 
e  Te  non  aveifimo  la  teiUmonianza  di  Paolo  Diacono,  che  tutti  e  due 
<iue*  giovani  Ibfiero  Duchi  del  Friuli,-  fi  ftenterebbe  a  crederlo.  Cer> 
tameate  Fredegarìo  (<i)non  riconofce.  per  Duca  del  Frruli  fo  non  {i)frtjf^j- 
Tafone,  benché  par  errore  il  diiami  Duca  della  Toscana.  Ved re- 
ino  ]»en<  col  cempo  due  Duchi  nello  Itello  tempo  di  Spoleti^  maque- 
fto  non  fii  rarità  per  conto  ^  quelle  contrade ,  perchè  allora  quel 
Ducato  fi  troverà'  M£o  ia  due ,  Vuoo  di  quà ,  e  1*  altro  di  là  daU* 

Anno  di  Cristo-  pcxxii.  Indizione  x. 
dì  EoHiFAtKO  V.  Papa  4. 
#  E  R  A  c  L I  o  ImpeiadoK  I  ). 
£  Adaloaldo  Re  8. 

L'Anno  XI.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto. 

DIede  in  queià' Anuo  principio  alla  guerra  di  Perfìa  l'Impe- 
radore  Éraclio .  Solennizzato  il  giorno  di  Pafqua ,  che  cad- 
ete nel  di  4.  d'  Aprile,  raccomandati  eh'  ebbe  pubblicamente  nel  Te-  ' 
guente  Lunedì  i  fuoi  Figliuoli  a  Sergio  Patriarca  ,  ai  Magiftrati ,  e 
ai  Popolo  (b)  ,  e  deputato  Governatore  di  Coilantinopoli  Buono,  (  1,  ^  yj^- 
%  iia  Bono/o  Patrizio,  uomo  di  gran  fenno  e  prudenza,  andò  a  tro-  p^»"  *« 
var  r  Armata^  e  fi  mifc  in  viaggio»coir  Imperadrice  Manina^  dif-  %Z"lÌrus 
pofto  d'andare  a  cercare  i  Perluni.  Scriffe  a  C.tc.:no,  cioè  al  Re  de*«»  ^^wtet 
gli  Avari ,  pregandolo  di  voler  elTere  tucore  di  Eraclio  Cojìantìno  * 
Augufto  Tuo  Figliuolo  ,  e  di  voler  anche  fpedu  gente  in  foccorfo  del 
Romano  Imperio.  Credo  io  ciò  facto  f>er  un  tiro  di  politicatjMiitpfio 
cbe  per  qualche  fidanza  in  quefto  Principe  barbaro,  che  la  fperien- 
za  avea  gi4  fatco  coMofcere  per  un  volpone  ed  iatcJele.  Talefì  pro- 
vò ancora  di  nuovo  da  h  a  qualche  tempo.  Giunto  che  fu  Eraclio 
Augufto  a  Celàrea,  andò  a  trovar  Cr^oo  G<fneral  del  Aritii  Aie 
(per  quanto  abbiam  da  Zooara  (c)  )  il  quale  cirendo,  ofingendo^^)  ^"'""■^ 
d' eflere  malato,  non  gli  andò  incontro,  non  gli  fece  feguo  alcuno  "*  "^"^^ 
d'uiTequio,   anzi  nel  ragionamento gUrilpo  e  con  grainìe  arrogan- 
aa  •  Tutto  difimulò  il  faggio  Imperadore  per  albra  »  e  iidliede 
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la  raflegna  delle  milizie,  eh* erano  già  in  piedi ,  colle  quali  uni  le 
nuove  condotte  da  lui  daU' Europa .  Avvenne ,  che  i  iirperadri- 
ce  partorì  in  queffi  tempi  un  Figliuolo  appellato  Encleona ,eV 
Imperadore  per  farlo  battezzare  tornò  a  CofVantinopoìi .  Vi  at.dò 
anche  il  fuddetto  Criipo  ,  e  trovandofì  Eraclio  nel  j)irno  Concifto- 
ro  f  dimandò  a  i  Senatori,  qual  pena  foile  dovuta  a  chi  iprtzzava 
r Imperadore.  Tutti  rìlpoferola  mortele  Cerna  iperanza  di  per- 
dono. Allora  Eracfio  raccontò  gì*  impropri  trattamenti  a  luì  fatti  da 
Crifpo  ,  che  era  prefente  :  dopo  di  che  per  gaftigo.il  degradò  ,  e 
gli  tece  dare  la  Clericale  tonfura.NiceforoCvftantuicpoht'ano  met* 
te  la  naicìta  di  Cracleona  nelTAnnoifitf.  Mapocoiti  fine  impor- 
terà ai  Lettori  T averla  intefa  qui,  o  l'intenderla  più  taidi .  jor-* 
nato  che  fu  Eraclio  nelle  Provincie  dell' Afia  ,  fi  diede  a  ben  difci- 

J)linar  le  fue  milizie  tanto  nuove  che  vecchie  .  Aveva  egli  nevate 
e  vecchie  impoltronite  ,  fenza  difciphna  ,  fcorag^ite ,  e  divife  in 
varj  paeii.  Tutte  le  raunò  in  un  luogo  ,  ogni  di  fdcea  far  loro  i  mi- 
litari efercizj ,  e  ben  indruirii  in  ogni  Torta  di  movimenti,  di  al^ 
falti,  dì  otfela,  e  di  difefa  ,  e  quando  e  come  (ì  avea  da  alzare  il  gri- 
do guerriero  nell*  attaccar  le  zuffe.  Pofcia  ch'ebbe  a  fufficienza  am> 
mararate  queftc  truppe,  fece  loro  un' afrettuofa  allocuzi  one  ,  con 
rapprefentar  gli  obbrobrj  patiti  da'Criftiani,  la  gloria  di  combat- 
tere per  la  Fede  e  per  laratria,  e  ch'egli  era  pionto  a  facrificar  la 
fua  vita  per  eflì  e  con  effi;  efopra  tutto  pregò  vivamente  ciafcuno 
di  non  commettere  difordini,  edinonKir  cofeingiude.  Dopo  di 
che  ]Menamente  confidato  nell'  aiuto  di  Dio  ,  marciò  verfo  l'Arme- 
nia ,  e  al  primo  incontro  gli  fu  da'luoi  corridoii  condotto  prigione 
il  Comandante  d'  una  banda  de'  nemici .  Entrò  coraggiofamente 
nella  Perfia,  e  cominciò  a  far  (irovare  a  que' Barbari ,  che  non  era 
morto  in  petto  de' Greci  il  valore.  Non  (ì  atrcntai;do  il  Generale 
dell'erte  nemica  appellato  òa/ùato^  o  Sarùari7:^j  ,  divenire  a  bat- 
taglia, fi  ritijò  nelle  montagne,  baftandogli  d»  t"ar  deile  frequenti 
fcaramuccìe,  nelle  quali  reitavano  femore  fuperiori  i  Greci,  viè 
più  animati  ,  perchè  non  mancav.t  mai  Liaclio  Auguflo  di  trcvarfi 
nelle  prime  Ichiere  ,  e  di  combattere  dapertutto  da  prode.  La  fa- 
me cudrinfe  finalmente  i  Perfiani  ad  un  general  combattimento  • 
Ordinò  V  Imperadore  a  i  iùoi  di  fingere  h  fuga  r  il  che  veduto  da 
i  nemici,  fciolte  le  loro  ordinanze,  lì  mifero  ad  infeguire  i  fuggiti- 
vi. Ma  quelli  voltata  faccia,  e  bene  fquadronati  e  ferrati,  cott 
tal  .vig<jre  gli  afTaiirono  ,  che  h  mifero  in  rotta.  Oltre  alla  llrage 
di  aflaiffimi^  fetieio  molti  prigioni ,  e  diedero  il  facco  al  loro  cam*. 
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po ,  il  quale  rcftò  tutto  in  loro  potere  .  Venuto  il  verno,  Eraclio 
già  p.eiio  digioria  fi  reliitut  a  Collantinopoli ,  e  terminò  il  primo 
Anno  della  Guerra  Pèrfiana .  Teofane  fotto  queft'  Anno  fcrive  , 
che  cominciò  a  contarii  il  Primo  Anno  di  Maaud  ^mtfm  ,  Capo  de 
gli  Arabi  ,  o  fia  de* Saraceni.  Sopra  che  è  da  notare,  che  inquefti 
tempi  nell'Arabia  l'empio  Maometto  (  t^^gli  èlu  ItelTo,  che  Mamed 
Amen  )  diiTeminava  gli  errori  della  Tua  Setta  ,  e  trovando^  nell' 
Anno  preiente  nella  Mecca,  fu  forzato  a  fuggiffene  per  cagione 
appunto  della  f u  i  faifa  e  fcancKilofa  dottrino  ,  nel  dì  i  6.  di  Luglio. 
Ora  da  quello  giorno  ed  Anno  i  Maomettani  trallero  poi  il  princi- 
pio della  loro  Epoca ,  o  (ia  Era  ,  appellata  Egìn  ,  che  fìgnifica"/*w- 
Jfeeuiponti  e  di  quefla  (ì  fervono  tuttavìa,  come  i  Cniliaiii  deir 
Era  volgare  della  Nafcita  del  Signore  .  Per  ttftimonianza  ti'  Elma- 
cino  ,  Autore  antichiflìmo  della  Storia  Saracenica  ,  Maometto  nac- 
que nell'  Anno  di  Crifto  «70.  e  neli'  Anno  quaranteftmo  quarto-del- 
ia Tua  età  cominciò  a  puralicar  le  merci  fue ,  che  tanto  tpaccio  eb- 
bero dipoi  in  "Oriente.  Sotto  quell'Anno  ancora  fecondo  il  Pagi, 
D.ip^ohcno  Figliuolo  di  dotarlo  li.  Re  de'  Fran  ai,  fti  dichiarato 
Re  dell'  Auftraiia,  e  gli  fu  da.to  per  alìillente  e  Maggiordomo  Pip» 
pino  Duca ,  uomo  di  fiioca  vita,  da  una  di  cui  Figliuola  difcefe  poi 
Pippuio  Re  di  Fraocìa  • 

Anno  di  Cristo  ocxxiii.  Indizione  XI. 
di  Bonifazio  V.  Papa  5. 
di  Eraclio  Imperadore  14. 

diAOALOALDORe^.  . 

L'Anno  XII.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto. 

El  di  ro.  di  M  irzo  del  prefente  Anno  fi  mofTe  di  nuovo  E- 
racHo  dilla  fua  Keggia,  e  a  gran  giornate  arrivò  in  Arme- 
nia (7),  da  d«»ve  con  fueXettere  invitò  Cosroe  alla  pace  ;  altri- (a)  Tiuofk, 
menti  g'i  minacciava  d"  entrare  oftilmente  nella  Perfia.  Se  ne  rifc'"  C*"^^ 

il  fiero  r.rann  1  .  Allora  Eraclio  dopo  avere  con  una  mngn.-.nima 
oraz  one  maggiormente  incoraggita  l'Armata  de  i  Fedeli  di  G- sii  • 
Crifto,  paCsò  nel  paefe  nemico,  con  bruciare  quante  Città  e  Caftel- 
la  s' incontravano  per  cammino.  In  mezzo  alla  State  trovarono  effi 
un'aria  temperata  e  rugi  idaHi  ,  che  fervi  lor  di  rilloro,  e  parve  co- 
il\  miracuiold  .  Erafì  pollato  il  Re  Cosroe  con  quaranta  mila  bravi 
coiubaLcenii  prciTo  la  Citta  di  Q'ài.^xQO ,  ed  eccoti  Eraclio,  che  a  di* 
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rittura  va  per  trovarlo .  Furono  forprefe  e  mefle  a  fil  di  fpada  le 
guardie  avviniate  de' Permani,  nè  dipiti  vi  volle,  perclié  Cosroe  fi 
deiTe  alta  foga.  S'impadronì  Eraclio  della  Città  di  Gazaco,  dovè 

(1  trovò  il  Tempio  del  Fuoco,  tuttiivia  adorato  da  quc*Barbari,  e 
il  teforo  di  Crcfo  già  Re  della  Lidia  (  1  ■>  creda  chi  lo  vuol  credere), 
e  fi  fcoprì  l'impollura  de' carboni ,  che  que' talti  Sacerdoti  faceano 
credere  rairacolo(amcnte  Tempre  accefi.  Ua  Gazaco  fi  portò  Tcfer- 
cico  Criitiano  alla  Città  di  Tebarmaés  ,  ed  in  efla  entrato  confegnò 
alle  fiamme  anch'ivi  ilTempio  del  fuoco,  e  tutte  le  abitazioni. 
Intanto  Cesroc  ,  avendo  gli  fproni  della  paura  a  i  tianchi,  lì  andava 
ritirando  e  tuggcudo  ,  e  dietro  di  luogo  in  luogo  gli  marciava  ilpro- 
de  Imperadore,  prendendo  e  guadando  tutto  u  paefe  .  In  quefta 
maniera  pafsò  V  Anno  fecondo  della  Guerra  di  Perfia  ,  ed  avvici- 
nandofi  il  verno  fu  meffb  in  confulta  ,  dove  fi  aveflero  a  prendere 
i  quartieri.  Alcuni  proponevano  ,  che  fi  i'vernafie  in  Albania,  Pro- 
vincia vicina  ài  Mar  Cafpio  ;  altri,  che  s'andaflc  centra  diCosroe. 

lacra  Scrittura,  fecondo  l'ut'o  ofTervato  da  tant* altri  in  qucfli 
tempi  ,  quella  fu  che  dccife  ,  cncndofi  trovato  in  un  verfetto  del- 
la medefima,  aperta  all' improvviio  j  parole  indicanti  di  fermariì 
in  Albania.  Conduceva  Ceco  EracÙo  Au^uilo ,  oltre  ad  un  gran 
bottino,  ben  cincpiantamila  pri^oni  Permini .  Accortofi  egli  de* 
fieri  patimenti  di  quella  povera  gente  ,  non  gli  foffrì  il  cuore  dive- 
derli maggiormente  penare,  e  tattili  tutti  slegare,  donò  loro  la  li- 
bertà. Lelagrime,  che  accompagnarono  TaUegrezza  di  que' mi- 
feri,  cilorvoti,  che  unsi  buono  Imp^adore  libera  fle  la  Perfia 
da  Cosroe,  pefte  di  tutto  il  Mondo,  furono  i  1  ro  ringraziamen- 
ti. Non  disconverrà  alla  Storia  d' Italia  il  far  auì  menzione  di  un  fat- 
^J^^to  rifemo  da  Fredegario  (a)  fotto  il  prelente  Anno.  Erano  gli 
48.  Sciavi,  o  fia  gli  Schiavoni,  divenuti  molto  tempo  fa  padroni  di 
parte  dell'Illirico  ,  cioè  della  Carintla  ,  .Boflina,  Schiavotiia  .  Ma 
avcano  cc'\icini  tropj)o  potenti ,  cheli  chlpeftavano  ,  cioè  gli  Un- 
ni,  cluaaiaii  Avari,  Padroni  della  Pannoma  ,  e  d'altre  Provincie. 
Non  baftava ,  che  gli  Sciavi  pagaflero  tributo  a  Cacano ,  cioè  al 
Re  di  que* Popoli .  Venivano  ogni  Anno  gì'  iniqui  Avaria  (vernare 
aJdonb  ai  poveri  Sciavi,  (ì  fervivano  libcraniente  delle  lor  Mogli 
e  Figliuole,  e  gli  opprimevano  in  altre  maniere.  Ora  accadde,  che 
un  certo  Samosie ,  Franco  di  Nazione ,  e  Mercatante ,  andò  a  traf» 
ficare  nel  pacfe  de  gli  Sciavi,  e  trovò,  cfie  quella  gente,  non  po- 
tendo più  fofterire  oltraggi  e  ftrapazzi  de  gli  Avari,  aveano  co- 
minciato a  ribellarli  a  gii  A\iin*  Samunc  s'uni  con  loro  ,  e  col  fuo 
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fenno  e  valore  fu  cagione,  che  gli  Sciavi  guadagnarono  una  vittO' 
ria  con  grande  iirage  de  gli  Avari.  Tal  credito  s' acquiflò  egli  con 
-ciò,  che  r  eleirero  per  loro  Re,  e  in  molte  altre  battaglie  con  gli 
.Unni  redo  feinpre  i'uperiore.  Regnò  crentacinqu' anni ,  e  di  dodi- 
ci Mo^  Schiavone,  ch'egli  ebt>e,  lanciò  ventidue  Figliuoli  Mafchty 
e  quindici  femmine.  Non  fu  avvertito  quefto  fatto  da  Giovanni 
Lucido  ncTuoi  Libri  del  Regno  della  Dalmazia  e  Croazia . 

Anno  di  Cristo  dcxxìv.  Indizione  Xli. 
dìBoNlFAZlO  V.  Papa  6. 
di  Eraclio  Imperadore  15. 
^Adaloaldo  Re  10. 

L'Anno  XIII.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto. 

MAndo'  in  queft'Anno  il  Re  Cosroe  un  Aio  Generale  appel- 
lato Sarabiaga^  uomo  ben  provveduto  di  luperbia,  nell' 
Albania,  per  impedire  airimperadore  Eraclio  di  avanzarii  nella 
Perfia.  Ancorché  coftuì  concluceflTe  con  effo  lui  un  forte  efercito, 
tuttavìa  non  osò  mai  di  affrontarli  co  i  Greci,  contento  di  andarli 
»  riilrignendo,  con  ilUriene  Tulle  montagne,  e  con  occupare  i  fiti 
ftretti,  per  gli  quali  s'entrava  nel  dominio  PeHìano.  Non  iftette 
per  quelto  eh  marciare  l*anìmofo  Augufto  verfo  le  nemiche  contra- 
de, rifoluto  di  andar*  a  trovare  nel  cuore  del  fuo  paefe  il  Re  Cos- 
roe i  Tempre  ricordevole  de'  Tuoi  Ambaiciatori  da  lui  ritenuti  pri- 
gioni contro  il  diritto  delle  genti,  e  fìitti  dipoi  levar  di  vita.  Que- 
lla fjìina  ftava  forte  in  cuore  di  Eraclio.  Venne  un  altro  efercito  di 
Peruani,  condotto  da  Sarharo^  o  (ìa  Sark'zra:^j,  che  fi  unì  con 
Sarablaga,  ed  era  anche  in  marcia  il  terzo  l'otto  il  comando  di  Sac; 
quando  i  due  primi  Generali  per  gelofia,  che  non  fofTe  attribuita 
la  vittoria  air  ultimo,  determinarono  di  dbr  eglino  la  battaglia 
fenza  di  lui,  e  s' accolìarono  verfo  la  fc-a  ci  loro  campo  a  quello 
d'Eraclio,  per  attaccarla  zuffa  nella  mattina  feguetue.  Eraclio, 
ciò  prefentito,  fegretamenre  continuò  tutta  la  notte  il  viaggio,  e 
andò  a  podar  la  fua  armata  in  un  bel  piano  ricco  di  foraggi.  1  Per- 
fiani,  credendo ,  che  Eraclio  avefTe  prefa  la  fuga ,  gli  arrivarono 
.  addoflb  la  mattina  appreflo,  fenza  metterli  in  ordinanza.  E  male 
per  loro,  perchè  i  Crilhani  a  guila  di  boni  combattendo,  ne  taglia- 
rono a  petti  aflfaiifimi ,  e  sbandarono  gli  altri .  Ma  nel  bollore  di 
quella  mifchia  ecco  fopragiu^ere  Sac  coli' efercito  fuo.  Contra  di 
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coilul  fì  rivolfe  lo  sforzo  maggior  de'Criflìani  con  tal  empito,  che 
mifero  ancor  lui  in  tfeooopiglio ,  e  prefero  tutto  il  Aio  equipaggio; 
Non  iflettero  poi  molto  Saroaraza,  c  Sae  a  raccogliere  tutte  Te  lor 
fotze  difperfe,  e  la  gente  fuggirà,  con  formare  uh  poderofo  efer- 
cito,  rilòluti  divenir  di  nuuvo  alle  roani.  EracLo,  che  lì  trova- 
va nel  cuore  del  paéfe  nemico ,  fenza  fortezze  di'  ikivaguardia  in 
occaHon  di  disgrazie , prelè  il  partito  di  ritirarli.  Gli  erano  Tempre 
alle  fpalle  :  Perlìani,  e  tale  fu  la  ftrctta,  che  i  La?) ,  gli  Ahasgi, 
ed  Iberi  luoi  Collegati ,  abbandonarono  l'efercito  Cnitiano,  e  fe 
n*  andarono  a  i  bro  paefi.  Non  fi  perdette  d'animo  per  quefto  il 
coraggiofo  Imperadore,  e  con  bella  orazione  ravvivò  il  coraggio  ne* 
(boi  Joldati,  con  ricordare  a  tutti,  che  il  Dio  de  gli  efVrciti  ilava 
per  loroj  e  che  occorrendo  confeguirebbono  la  Coro'.a  de' Martiri, 
e  gloria  preflb  i  poderi  ;  ma  che  coir  aiHilen'za  di  D  o  anche  i  po- 
chi poteano  sbaragliare  i  molti.  Ciò  fatto,  fchierò  tutta  TArma* 
ta  per  accettar  la  battaglia;  ma  qucfta  non  fi  attaccò,  e  ftettero 
-tuttó  quel  dì  a  guardarli  l'un  l'altro  i  due  Ei'erciti.  La  fera  l' Im- 
peradore mife  in  marcia  i  fìioi,  e  i  nemici  credendo  di  poterli  pre- 
venire per  una  (cortatoia,  andarono  ad  imbrogliarfi  in  certe  palu- 
di con  grave  loro  pericolo.  Giunfe  finalmente  Eraclio  nell'Arme- 
nia Perliana,  e  quivi  fi  accampò  ,  giacché  era  vicino  il  verno.  Pre-  ^ 
fe  quartiere  anche  Sarbaraza  in  queUe  contrade  col  Tuo  esèrcito,  ac- 
crelciuto  di  molto  nel  cammino;  ma  buona  parte  d'elfi,  avvilàn- 
dofi  che  fifTc  già  terminata  la  campagna,  fe  n'andarono  alle  lor  C3- 
fe.  N'ebbe  avvilo  Eraclio,  e  feppe  profittarne.  Era  allora  ben  ri- 
gido il  verno,  tuttavia  fcelti  i  più  robulH  foldati  e.  cavalli  dell'Ar- 
mata, e  fattene  due  (quadre,  Tuna  ne  mandò  innanzi  ad  alTalire  i 
nemici,  ed  egli  in  perfona  tenne  dietro  colf  altra.  Camminarono 
tutta  la  notte,  e  verlo  il  far  del  giorno  arrivarono  alla  Terra  di  Sal- 
bano,  fenza  che  i  Perfiini  fofpettaiTero  punto  di  aver  V  onore  di 
quefta  vifita.  Sentita  la  venuta  de'Crìffaani,  c[ue'Bad!>ari  sbalza- 
rono fuor  de  i  Ietti»  ma  attorniati  dalle  fpade  nemiche,  recarono 
quivi  tutti  fvenati,  eccettochè  uno,  il  quale  portò  la  nuova  a  Sar- 
baraza,  acquartierato  nelle  vicmanze.  Non  fi  curò  quel  bravo  Ge- 
neral Perfiano^i  vèfiird}  ma  nudo  e  fcalzo  (altatp  a  cavallo,  fi 
(àlvò  colla  fuga.  Sopragiunièro  i  CriAiani,  che  molti  di  coloro 
efentarono  dal  pefo  della  guerra  con  ucciderli,  o  farli  prigioni.  I 
Satrapi  Perfiani,  le  lor  Mogli,  e  il  fiore  della  lor  Nobiltà,  s'era- 
no ritirati  fopra  i  tetti  delle  caie,  e  quivi  peniàvano  di  difenderli  $ 
ma  attaccato  il  fuoco  ad  eflè  cafe,  parte  ne  pei)  nelle  (ìammc,  « 

par- 
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parte  fi  arrendè  a  i  vincitori.  Toccarono  fra  l'altre  cofe  all'Impe- 
radore  EfacUo  l'arme  di  Sarbaraia,  cioè  io  feudo  d'oro,  la  fpada, 
k  hnda,  le  feartie,  -é  una  cintura  d'oro  e  di  gemme.  TomHlè* 
ne  poi  il  gloriofo  imperadore  al  Tuo  campo,  finito  TAnno  terto  del- 
la Guerra  di  Perfìa,  e  in  quelle  parti  fvemo  quetaraente  fino  alla 
primavera  ventura.     .      «    •    *    J . 

Annodi  CRISTO  vtXXV,  InfizicHie  Xlil. 
di  Onorio  L  Papa  i. 

di  Eraclio  Imperadoie  i6.  * 
di  Ario  ALDO  Re  I.  • 

L* Anno  XIV.  idopo  U  Confolato diEftACLio  hvGVSf. 

FlNQf7i*  AdaloaUa  paciiìcamente  avea  governato  il  Regno  de* 
Lonffobardi  coH'affiftenza  di  Tua  Madre  la  Regina  iwdelm' 
da,  quando  quefta  favia  c  piiHìma  Principefla  (  impropriamente 
eletta  da  Giovanni  Boccaccio  per  fugjgetto  d'una  delle  Tue  Novelle  ) 
eerminò  i  fuoi  giorni.  L' Anno  precilo  di  lua  morte  non  fi  sa,  trop- 
po eflendo  digiuna  e  mancante  la  Sterìa  d*ltalia,  e  iniin  quella  di 
Paolo  Diacono,  in  quefti  tempi.  Ma  probabilmente  prima  delle  dis-  ^ 
grazie  di  Tuo  Figliuolo  ella  pafsò  da  quarto  ad  un  miglior  Mondo. 
Guaivano  Fiamma  (a)  fcrive,  che  a'iuoi  tempi  neU  Anno  1310.  (a)  Cw-rf. 
fa  litrovate  in  Monza  il  Corpo  d'efla  Regina  TeodcUmia ,  e  ripoilo  JJ^^"^^  ^ 
in  un*  Arca  di  marmo.  Di  ciò  non  parla  il  Morigia  nella  Tua  Siondi  Manipwh 
di  Monza.  Solamente  dice,  ch'eflà  ivi  ebbe  la  Sepoltura.  O  ^3,^^^^ 
che  il  Re  AJahaldoy  privo  de*  buoni  cnnfìfiH  della  Madre ,  comin- jj*^  /.j^ 
ciaffe  ad  operar  cole  dirpiacenti  ail^  Naz.ioa  Longobarda,  o  pure  che 
fi  iamiilSé  c|liMchtf<ÒDgiurà  Itentro  di  lui ,  per  la  quale  egh  iniìerif- 
fe  conrra  chi  cértava  fe  di  lai  rovina:  ceno  è  per  atteftato  del  fud- 
detto  Paolo  Diacono  (/>)  ,  che  dopo  aver  regnato  dieci  anni  colla  tb)  Pmbu 
Madre,  gli  diede  volta  il  cervello,  ed  impazzì:  per  la  qual  ^^Tj^^^^ 
fii  cacciato  dal  Regno,  e  (nfticuifo in fuo  luogo  Àrioald»  Manto  di 
<?tfA^^;)^a  Sorella  a  elfo  Adaloaldo .  In  quell'Anno  terminò  dun- 
que il  Deoimodel  fuo  Regno,  e  però  qui  convicn  p;irl-irc  della  lua 
caduta.  Altro  che  le  fuddette  brevi  parcle  non  lai'ciò  Icrittodilui 
lo  Storico  Longobardo,  perchè  di  più  non  ne  Teppe.  Arcoltiamo  ora 
Fredegario,  che  circa  l'Anno  74O.  fcriveva  le  Storie  de*  Franchi  nel 
iJecoio  fleflò,  in  cui  fiorì  anche  Paolo  Diacono .  RiccoiUìi  egli  (^cy  ^^^^^J^ 
aiJ'  Ai  no  (^i?.  che  4dahaUo  Re  ^Figliuolo  ii  AgoM  Ccioc  di  .4/^-«y.^ 
.  Temo  JK.  D 
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lolfo  )  eflcndo  fucceduto  a  Tuo  Padre,  accolfe  benignamente  um 
Ambai'ciatorc ,  mandatogli  Maurilio  ImperadorAy  per  nome  Eu* 
fcbiof  S'inganna  il  b^on  I(|prìco ,  perchè  Adal^aldo  non  regnò  a* 
t^vtt^  (U  Maurizio,  ma  sì,  bene  di  /^^«c/to  Imperador^ .  Aggiu^ne, 
elTere  confa  voce,  che  Adalualdo  fofle  flato  urit9  queftoEulebio 
con  certi  ungueiui,  per  virtù  de' quali  da  lì  innanzi  non  facea  fe 
non  quel  che  Eulthio  volea.  Fu  dunque  configliato  dai  Greco  di  uc- 
cidere pnmA  tutti  i  Grandi  del  Regno  Loi^obardlco,  e  poi  di  (bt- 
toriìcrtcrtì  Impcrrulor  M.iuri-io:  vi'ol  dire  all' Imperador  Era- 
clio .  Ili  fatti  ne  uccife  dodici  l'eiua  lor  colpa:  il  ciie  veduto  da  gli 
altri,  per  timore  di  limile  trattamento,  tutti  C\  accordarono  ad 
eleggere  per  Re  loro  Caraeddo  (  da  Paol»  Diacono  è  chiamato  A- 
rìoèuao ,  ed  è  Io  llelTo  che  Arialdo  )  Duca  di  Torino ,  il  quale  avea 
per  Moglie  GiinJef'crna  ^  Sorella  d'elfo  Adaloaldo  ,  e  Figliuola  del 
He  Agiioi(b  e  di  Teodcliuda.  Ad.iloaido  (  ieguita  a  dit  ifredega- 
rio  )  avvelenai»  mif ri ^  e  Ciroaldo  prefi;  lo  Icettro  del  Regnò.  Quel 
racconto  de  gli  unguenti  e  del  loto  effetto ,  e  del  voler  fottomet- 
tere  il  Regno  ali  '  Iniperadore  ,  ha  rutti  i  requiiìti  delle  dicerie  e 
fole  popolari.  Coiuuttoció  può  eirere,  che  qualche  cola  di  vero 
mifcbiato  con  quello  talfo,  accordandoli  ia  qualche  guifa  col  dir'» 
fi  da  Paolo  Diacono  ^  che  Adaloaldo  impa^^.  Tuttavia  lì  |>uò  tew 
mere ,  che  nè  pur  uno  di  quelli  due  Storici  folte  abbaftan^a  inior* 
,  mato  de"  motivi,  per  cui  Adaloaldo  cadeUe  dal  Trono .  E  qui  con- 
vien  oiì'ervare,  che  fecondo  i  conti  del  P.  Pagi  m  queit'Auno  fu 
chiamato  da  Dio  a  miglior  vita  Papa  Bomfaiio  V.  Vuole  eflb  Pagi 

^'jgj^  (a),  che  feguiffe  la  di  lui  morte  nel  di  la.  d'Ottobre,  e  che  Ono- 
'  rio  I.  Papa  fuo  Succelfore  foflTe  da  h  a  cinque  giorni-confecrato,  im- 
spa£Ìnando,  cliQ  l  El'arco  4i  Kav«ini<^>^\  iroVi^>ifi  qu^l^i  £^Qn>k 
in  Roma,  ed  aveflè  fa<H>.ItÀ'di  ^ipit^v^  T <I«^  n<yfeuQP»* 
pa,  fenza  afpettar  la  confermaziofb^.a  dtici^tura  dallo  ilclTo  Impera- 
dorè.  S'è  difput  ato  intorno  al  tempo  della  morte  del  primo  di  que- 
lli Pontefici,  e  della  confecrazione  dell'altro;  ed  appreiib  il  i'ud- 

■•'  ■■  •    detto  Padre  Pagi  fi  vede  ben  trattata  la  materia.  •. 

A  buon  conto  abbiamo  una  I^ettera  di  Oaono  I,  Papa,  Suce^r« 
4i*Bonjfazio  V.  a  i  Vifcovi  d^t  Epiro  y  data  Idibus  Ùecembris  Indi' 
tl'^onc  XIV.  e  per  confe-Tiicnte  in  quell'Anno,  nel  cui  Settembre 
cominciò  a  corr.ere  ì  //{diiiontf  Q^aftprdicfjima-  Sicché  li  vede  elet- 
to e  confècrato  nell*  Anno  prefente  Ònona  /.  Ora  (ècoQdo  tutte  le 

'  apparenze V  a  quedo  ojcdelìmo  Anno  ancor»  appartiene  un'altra. 

^    Jjmo^f /qjrì^ta  4alio  itfiSe»  P^p^i  ^  I^co  Painìio,  Efirco  di  RuMHr 
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ita  ,  in  cui  fi  leggono  mette  parole  5  Deìa/um  e^'ad  nos  ,  Ef  ifcopos 
Trinsp^idanoi    Peiro    Fault  fido  fitadere  concilo:-  effe  ,  rrr  Adiu'u.:!J::  ':  ^ 
JÌ€<'tm  d^fererei  ,   Anovaldoque    Tyraiino  Je  cipiiCTet .    Qi/ar-.  -b- 
rem  juta  Petrus  prems  forum  eon^iis  nfpuit  oh'ditv  ,  &  Jacran::n' 
ta  Regi  Agoni  (.  cioè  ad  Agiloito  Re  )  Ad.;  ';/.^Mi puri  pri^J^iic  fan^  • 
A  cupit  jervart  i    &  quia  hoc  DeÒ  &  kominibus  ejl  inffVitffit ,  Ut 
qui  tale  jacinus   vtndicirc   dderent\    eontm  ipfi  juafores  exiflant: 
ngamus  ves  ,  ut  folì^^uam  .-tdaluaidum  divino   in  Regnum  ,  ut  fpc- 
twttus  ^  aujfilio  nJttxeritis  f  pradiSos  Epijcopos  Romam  mitrerg  ve 
iitis^  ne  jcehis  hujusmodi  ìmpunitum  relinquamus  .  Un    {   ;Iare  sì 
fatto  di  un  Pontefice  Roman<>,  ci      inteiKÌcre,  che  Adaloaldo  piii 
non  regnava,  ma  che  non  dovette  cllèfe  giullamcme  depoftu,  c 
Éorle  eh' egli  non  era  impazzito}  o  fiJ  pur  tale,  fé  gli  doveano  dar 
Guratorì  ,  ma  non  già  levargli  i»  Corona   Int<into  noi  troviamo 
Arioaldo  confiderato  dal  Papa  come  ufurparore  del  Regno,  e  Ti- 
ranno.  Koi  vedemmo,  che  Gundoaido  Padre  d'elio  Arioaldo  era  , 
flato  'jccilb  per  ordine  dei  Re  Agilolfo .  Probabilmente  contra  del 
di  lui  Figlinolo'  fi  voile  vendicare  Arioaldo.  A  me  fi  fa  credibile  , 
che  concorrefTc  ancora  a  guadagnar  le  premure  d'eflb  Pentefice  in 
fevore  di  Ad-Jcaìdo     l'clier  egli  Cattolico  di  Religione,  laddove 
Arioaldo y  che  gli  toli'e  la  Corona,  era  di  protciiione  Ariano.  Mi 
vìen  anche  da  rofpettare  ,  che  non  influifie  poco  ad  eccitar  quella 
congiura  contra  di  Adaloaldo  la  lleffa  difièrenza  di  Rehgione,  per- 
che i  più  de  i  Longobardi  reguita\':!iìo  tuttavia  gli  errori  d'Ario,  e 
di  mal  occhio  miravano  un  Re,  che  dalla  Madre  a^-ea  bevuto  il 
latte  deiid  dottrina  Cattolica.  Finalmente  dalla  fuddeita  Lettera 
impariamo ,  che  Ifacco  Efarw  tU  Ravtnna  era  in  lega  col  Re  Ada,* 
Ualdo  àtczAmo  dal  Regno,  e  dovette  fors*  anche  prendere  l'armi 
per  rimetterlo  lui  Trono .  Ma  non  apparìfce,  che  Adaloaldo  rifor- 
iclTe,  e  lì  può  credere  ,  che  il  veleno  a  lui  dato  terminaffe  in  fine 
a  lite  del  Regno ,  ed  Ifacco  'fi  rifirafie  «  Ravenna  con  riconofcere 
per  Re  l'ufurpatore  Arioaldo,  econrinovar  la  Pace  labilità  da  i 
Tuoi  Siicceirori.  Leggonfi  due  Dijijlomi  d'elio  Re       A. 7 //o  in  favo- 
re dei  Moniftcro  di  Bobbio  prello  1"  Urhrlli  (a).  Io  li  tengo  per  (0  Uj^helL 
fattura  de' Secoli  polìenori,  e  non  già  autentiche  Scritture.  LXJ-jJ^ 
ghetti  ce  li  fa  vedete  con  una  Data  ,  e  il  Margarino  (^)  con  un*  al-  Marisa- 
tra  al  tutto  diverraelpropoficatà;  L'  un  d'eflì  fi  fa  conceduto  ad  At-  Buiur, 
tala  Abbate,  e  vi  è  comandato,  cb.c  nuUas  ex  Judic'dnts  ^  Cornili-  T<m.u* 
èuSf  Gajlaldis  &ic.  debba  inquietare  qutl  facto  Luogo.  Ora  pref- 
ib  i  Re  Longobardi  Io  fteflb-erk  Giudice  che  Conte*  Però  in  vece  di  • 
•  Di  Judi- 
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Jttéìàhu»  dovrebbe  efTere  fcritto  Dmiìnu .  L*  uno  cT  effi  fi  dice  dat» 

^  Ticini,  e  l'altro  P.^pice  .  Nell'uno  è  detto  AJiualdus  y  ncll' alrro 
Adiuvald.  li  Padre  Pagi,  che  fìdatoli  di  quelli  Privilegj  ha  imma- 
ginaco ,  che  U  Re  Adaloaldo  feguitalfe  a  regnare  in  non  so  qual  par- 
te del  Regno  »  mentre  Arioaldo  regnava  in  Pavia  ,  è  privo  di  vale* 
voli  pruove  di  untai  fatto,  ed  h^  poi  coinra  di  sè  l'autorità  di  Pao- 
lo Diacono  ,  e  di  Fredegario.  Sicché  a  me  lia  lecito  di  metter  qui 
il  fine  di  Adaluaido  ,  e  di  cominciare  a  contar  qui  T  Anno  Primo  di 
Arioaldo  Re  de*Lon»>bardi ,  appellato  Cmauo  da  eflb  Fredega- 
rio  ,  e  di  credere  ,  uie  U  Pagi  S  inganni ,  allorché  crede,  che  Ada- 
loaldo feguitaire  a  regnare  ,  e  ripigliafle  Pavia  .  Di  si  ftrepitofi  fuc- 
ceilì  e  difficile ,  che  non  foile  nmalla  qualche  memoria  preilo  gli 
Storici  fuddeni .  Io  maggiormente  non  ni  vo*flendcfC,  ed  efami- 
nar  la  tela  ,  che  credo  qui  ma!  ordita  dal  Pagi,  il  quale  troppo  fi 
fida  di  Sigeberto ,  o  fu  de' luci  Copilli  . 

In  quell'Anno  Qu  irto  della  Guerra  di  Perfia  T  Imperadore  Era- 
dio  ptel'e  la  nioiuziune  di  pailar  colle  Tue  armi  nella  Siria  ,  che  noi 
^a)  TàeopA-  appellìaoio  Soria .  (a  )  Valicò  con  grande  fetica  il  Monte  Tauro  ca- 
*•  ^^"^fnco  dine-n,  e  quindi  il  Fiume  Tigri,  con  arrivare  alla  Città  di 
MartiropoU  ,  e  di  Aniida,  dove  {ì  riposò  .  Di  là  portoflì  alle  Cit- 
tà di  Germanicia,  e  di  Adana«e  al  Fiume  Saro,  dove  occupò  ,  o 
fece  un  Ponte  munito  di  torri .  Neil*  oppofta  riva  ftava  il  campo 
Perfisno  ,  comandato  dal  Generale  SarbaroyO  fia  Sarhara^a.  se- 
guirono varj  incontri  fra  i  Greci  e  i  Permani,  per  lo  pivi  vantag;gio(l 
a  i  primi.  Eraclio  era  Tempre  alia  tella  di  tutti  ,  combattendo  con 
gran  valore  j  e  un  dì  venuti  i  Periìani  ad  aHaUre  il  Ponte,  egli  eoa 
un  colpo  di  lancia ,  o  pur  con  un  fendente  di  fpada  rovefciò  nel  Fiu- 
me un  Perfiano  di  figura  Gigantefca  :  il  che  veduto  da  gli  altri ,  lo- 
ro fece  prender  la  fn^^a  ,  ma  con  reftarne  molti  ucci(ì  ,  o  affogati  nel 
Fiume.  PaiTatidi  là  dai  Ponte  i  Ci illiani  continuarono  la  pugna, 
in  cui  rimperadore  diede  altri  faggi  dì  fua  bravura,  non  fenu  ma- 
raviglia di  Sarbaro,  che  flava  a  mirarlo  da  lunghi ,  né  fi  attentava, 
a  far  fronte  .  La  notte  diede  fine  al  combattimento  .  Venuto  poi  il 
verno  ,  li  ritirò  l'efèrcito  Cnlliano  alla  Città  di  Sebailia  nel  Ponto, 
e  quivi  acquartierato  li  rimife  dalle  lòfFerte  fatiche.  Ma  Càsroe  Re 
della  Perfia  arrabbiato,  per  vederli  di  alTalirore  divenuto  aflalito  ,. 
fcaricò  il  fuo  furore  contra  ruttc  le  Chieio  de'  Criltiani.  cheli  tro- 
vavano fotto  il  fuo  dominio,  con  ifpop;luule  di  tutti  i  facri  vali  ed 
arredi  i  e  per  far  maggior  difpetto  aU'imperadore  ,  forzò  i  Crillia- 
ni  fiioi  fudditi  ad  abbracciare  la  Setta  di  Nclbrio.  Cosi  abbiama 
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Teofane  unico  Scrittore  di  quefti  fatti  .  Altro  non  fece  lo  Sto-  ' 
rico  Cedrano  ne'  fuoi  Annali,  che  copiar  le  parole  d'  effe  Teofane. 
Degno  ancorai  di  annotazione  fi  è,  che  fino  a  quelH  tempi  l' impe- 
rio Koinano  aveva  ritenuto  in  filo  potere  alcune  Città  probabiJineii" 
te  maritime  della  Spagna,  alle  quali  davano  foccorfb  occorrendo i 
Governatori  deli' Affrica ,  giacché  qucAi  comandavano  anche  alla 
Sardegna,  e  a  Maiorica^e  Minorica .  Ma  SuLntiia  Re  de'Viligoii 
che  regnava  in  Ifpagna  in  quefti  tempi ,  aggiunfe  colla  fona  detl^ 
armi  quelle  Città  al  l'uo  dominio  ,  con  che  venne  ad  eflere  il  primo 
fra* Goti  Monarca  di  tutta  la  Spagna  ,  con  iltendere  la  Tua  fio-poria 
anche  per  la  Gallia  Narbonenfe ,  o  fia  nella  Linguadoca.  Sanato /i?- 
ifowArdvefcovo  celebre  di  Siviglia  (b),  che  fioriva  in  quefti  tem-(a)  JjùUrus 
pi  ,  e  terminò  nel  prefenre  Anno  la  fua  Cronica  de*  Goti,  ci  dipin 
ge  il  Re  Suintilay  come  Principe  pien  di  valore,  e  Pac/re  de  Pove- 
ri.  Ma  non  cosi  col  tempo  fu  creduto  da  altri .  Probabilmente  a 
quefV  Anno  fi  dee  riferire  ciò  ,  che  lafciò  fcritto  Giona  Monaco  di 
Bobbio,  Autore  contemporaneo  (^).  Cioè  che  AttaUt.  Abbate  di 
quel  Monillero  ,  avendo  inviato  a  Pavia  Blidolfo  Prete  ,  qucfri  s'in- 
contrò  in  Anoailo  Duca  Longobardo  di  credenza  Ariana  ,  c/ie  dopa  la  Itilwtt^* 
moru  Ji  AdaloalJo  Jivmtò  Re  de* Longobardi,  Appena  ebbe  Arioaldo 
veduto  Blidolfo ,  che  difle  a*  fuoi  :  Ecco  uno  de  Monaci  di  Colom^ 
hano  ^  che  non  jì  dconano  di  renderci  il  faluto  .  E  fu  egli  il  primo  a 
faiutarlo.  Allora  Blidolfo  gli  rifpofe  ,  che  avrebbe  anch' egli  a  lui 
augurata  la  falute ,  fé  eflb  Arioaido  non  aVdTe  tenuto  de'  faffi  fetni- 
menti  in  materia  di  Fede.  Irritato  da  ciò  T  Ariano  Principe  ,  diede 
ondine  ,  che  fegretamente  quel  Monaco  folle  ben  baflonaro  .  L'or- 
dine fu  efeguiioi  e  il  povero  Monaco  rcllò  come  morto  fotto  il 
pefi>  di  quelle  baftonate ,  ma  da  lì  a  pòco  fi  riebbe  prodigiolàmente , 
Te  ne  tornò  al  Moniftero  iàno  e  falvo . 

Anno  di  Cristo  dcxxvi.  Indizione  xrv. 
dì  Onorio  I.  Papa  z. 

di  Eraclio  Imperadorc  17, 
di  A  R I  o  A  L  D  o  Re  1. 

V  Anno  XV.  dopo  il  Confolato  di  Ek  a  c  Li  o  A  v  G  u  s t o . 

UN  grave  pericolo  corfe  in  queft'  Anno  l'Imperio  Romano  in' 
Oriente.  Perciocché  Cp/;;?.'  Re  della  Perfia  vcggendo  arde> 
re  la  propria  cafa,  nèfapendo  la  maniera  diripuifare  d  prode  Im-' 
Tomo  ly»  D  3  pera- 
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peradore  Eraclio,  che  girerà  con  gran  vi[i;iuc  addodo  ,  ricorfe  ad 
altri  partici  per  abbatterlo  .  Tanto  h  adopero  eoa  ambaiciate  ,  e  re- 
gali ,  che  contraflfe  lega  con  Cacano ,  o  lia  col  Re  degli  Avari ,  do* 
minante  nell  i  P aiinoma,  quel  medeOmo,  a  cui  Eraclio  avea  racco« 
mandato  i  Tuoi  li^huoii,  uomo,  che  tenea  foppiedi  le  promefle  , 
i  patti,  eia  Rehg  oue .  Molle  qutllo  Re  infedele  anche  i  Bulga- 
ri, i  Gepidi ,  e  gli  Schiavoni,  a  imprender  feco  TalfediodiCo* 
ftantinopoli .  In  fatri  nel  mefe  di  Giugno,  come  s'ha  da  Niceforo 
^a)iv?wr*<"'- ^^^^^'^'-^''^^'P*^^'^'^"*-"*  (  O  1  s  dalla  Cronica  Alcflandrina      )  ,  che  mi- 
knBrevur.  .nulamente  deicrive  quelli  avvenimenti,  comparve  davanti  a  Co- 
Siìtx^!^  ftantinopoli  1*  Armata  terreftre  e  marittma  deH*  indegno  Cacano  , 
con  ferma  credenza  di  poter  fottomettere  c{uella  Regal  Città  , 
mentre  Eraclio  lì  trovava  così  impegnato  nella  guerra  co  i  Perfiani. 
Nello  ileilo  tempo  Colroe  fpedl  un' Annaca  comandata  da  Sarbaro 
Tuo  Generale  alTafledio  di  Calcedone  legno ,  che  o  non  1* avea  pre- 
fa,  o  noni' avea  confervata  nell'Anno  6i6.  )  acciocché  andafle  di 
concerto  coli'  iniquo  Cacano  alla  rovina  dell'  Imperio  Romano . 
Appena  ebbe  Eraclio  Auguilo  fcoperti  i  dilegni  di  coiloro,  che  in- 
viò la  terza  parte  delle  (ùe  truppe  alla  diièfa  di  Coftantinopoli  ,  en- 
tro la  qual  C^ittà  ^uo/io  ,  chiamato  da  altri  Bonof»^  Governatore ^ 
in  cui  gareggiava  colla  prudenza  il  coraggio  ,  fece  quanti  prepara- 
menti potè  per  loftenerlì  contra  di  un  .si  furiofo  torrente  d  armati  . 
Furono  dati  varj  aflalti  alla  Città  di  Coftantinopoli ,  adoperate  le 
Torri,  gli  Arieti,  leTeftusgini ,  i  Mangani,  ed  altre  macchine  mi- 
,     litari  per  efpugnarla  -,  ma  fu  corrifpollo  con  egual  bravura  da  gli  af- 
fediati .  Si  trattò  più  volte  di  aggiullamento ,  ma  infruttuofamente 
Tempre  ,  perchè  il  fuperbo  Cacano  flava  forte  in  volere  la  refa  della 
Città  :  dal  che  era  ben  lontano  il  prode  Governatore .  Nulla  profi^ 
lavano  nel  loro  afTcdio  1  Barbari ,  quando  riufcì  a  ^li  Armeni  Crìftia- 
ni  di  dare  colle  lor  Barche  arldollo  a  quelle  de  gli  Schiavoni  nemici, 
e  di  sbaragliarle .  Grande  fu  la  ilrage  di  que'  Barbari ,  rimalh  vitti- 
me delle  fpade  Crilliane ,  o  precipitati  nel  mare ,  il  quale  ,  per  at- 
teftato  di  Niceforo ,  in  tal  congiuntura  fi  vide  tinto  di  color  di  fan- 
gue  .  Quello  colpo  fece  nfolvere  Cacano  a  levar  l' afTedio  ;  e  da  al- 
tri fu  creduto,  che  difgullati  gii  Sctiiavoniper  quella  difàvventura, 
abbandonato  il  campo,  fé  ne  tornaflèro  al  loro  paefe:  il  che  fofle 
cagione  ,  che  anche  il  Re  de  gli  Avari  fi  trovafTe  forzato  a  ièguitarli* 
Attribuì  il  Popolo  di  Coiìantinopoli  la  fua  liberazione  ad  un  partico- 
lare aiuto  di  Dio ,  e  alla  protezione  ed  iaterceliione  della  Saniillìma 
Vergine  Madre  diDìo,^  di  cui  era  divotiiima  quella  Città . 
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Intanto  l' Imperadore  Eraclio  ,  fìccome  abbiam  da  Teofane 
(a  )  ,  avendo  divilo  1'  El'ercito  in  due,  ne  diede  una parte  a  Teodoro  (4)  Tm^a: 
Curopalata  ,  cioè  Maggiordomo  Maggior  della  Corte ,  fuo  Fratello  ^'"^Cknmt, 
acciocché  andaiTe  incontro  a  5ae  General  di  C  ofrue ,  che  conduceva 
un'Armata  di  bella  gente  sì,  ma  di  nuova  leva.  Coli' altra  parte  eA 
fo  imperadore  s' incamminò  verfo  il  paefe  de'  Lazj  ,  iituato  nella 
Colchide  fui  fine  del  Ponto  Enfino  ,  o  (a  del  Mar  Nero .  Non  si 
tofto  Teodoro  ii  trovò  a  fronte  di  Sae,  che  attaccò  la  zuffa .  Levoflt 
in  quello  ihinre  un  temporale  ,  che  regalò  digroisa  gragnuola  i  Per- 
fiani ,  fenza  che  ne  toccalTe  a  i  Crilliani ,  f  pra  i  quali  era  fereno 
il  Cielo:  e  ciò  fu  confidcrato  per  miracolo.  Seguitarono  efli  Cri- 
iftiani  a  menar  le  mani ,  tantoché  mifero  in  rotta  il  nemico  ,  di  cui 
non  p  )ca  parte  trovò  quivi  la  fep  Irur.i  .  Arie  d' incred'.bil  fdcgno 
Colroe  contra  di  Sae  all'avvifodi  quella  perdita  ,  e  comandò,  che 
veniiTe  alla  Corte .  Ma  il  mifero  per  l'afHizione  e  difperazione  ca- 
duto inférmo  terminò  per  iftrada  i  fuot  giorni .  D*  ordine  nondime*  • 
no  del  barbaro  Re  c  mkI  tto  alla  Corte  il  di  lui  cadavere  falato ,  fu  • 
elpollo  a  gli  oltraggi  dei  Popolo  ,  c  caricato  di  balconate  ,  lenza  che 
etto  riipondeiTe  una  parola  ,  o  gittallé  un  (bipu-o  .  Aveva  inianio  i' 
Imperadore  EracKo  (^)  per  mezzo  d'  Ambafciatori ,  e  con  regali  {h)  skiph. 
trattato  co  i  Turchi,  appellati  Curari ,  anch'  effi  di  nazione  Unni  e  «•■*"»''^# 
Tartan,  a  fine  di  muoverli  a'  danni  de'  Periìnni.  In  fatti  colìoro, 
rotte  le  Porte  Cafpie  (  m'immagino  io ,  che  iìeno  le  Porte  o  Chiu- 
lè  del  Monte  Caucafo  )  piombarono  da  quelle  parti  addoflb  alla  Per-  • 

dando  il  guaite  dovunque  capitavano  ,  e  facendo  piigioniquan» 
ti  cadevano  nelle  loro  mani .  Era  Capo  di  colloro  Zidelo ,  che 
dopo  Cacano  veniva  riputato  ii  più  temuto  e  ilimato  Signore  fra 
gli  Unni  ,  0  fiafra  i  Tartari .  Trovandoci  Tlroperadore  in  quelle 
vicinanze  ,  volle  colhii  abboccarii  foco  ,  e  T  aoboccamento  fegul 
preflTo  a  Fifili  Città  de*  Perfiani ,  ì  quaU  dalle  mura  furono  fpetta- 
tori  dì  quel  congreHb.  Appena  giunfe  Zicbeio  davanti  TAuguÙo 
Eraclio,  che  l>alzAto  da  cavallo  h  gitiò  diftefo  colla  faccia  pei-  ter- 
ra, onore  infolito  fra' Crtfttani ,  ma  praticar  1  da  que'  Barbari  ver- 
fo i  loro  Principi .  Altrettanto  fece  tutto  1' Eier cito  Turchefco,  che 
era  con  lui.  Fece  lapere  1"  Imperadore  a  Zicbeio,  che  rimontallc  a 
cavallo,  e  s*acco(lafle.  Gos)  fece  egli,  e  quando  fu  alla  prefenza 
fua,  Eraclio  fi  cavò  la  corona  di  capo  ,  e  la  pofe  in  quello  del 
Barbaro,  con  chiamarlo  anche  Figliuolo.  Invito  a  pranzo  lui  ,  ei 
fuoi  Barom,  e  terminato  che  fu  il  convito,  donò  a  lui  tutti  i  vali  e 
gK  uteafiliconim  manto-Regale,  ed  orecchini  di  perle,  cai  diluì 
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Baroni  di  fua  mano  difpensò  altri  donativi .  Per  impegnare  ancora 
con  legami  più  llrerti  il  Barbaro  in  quella  Lega ,  ed  acciocché  noa 
gli  veniiTe  talento  d' imitare  il  perfido  Cacano ,  gU  roolbò  il  ritrat- 
to di  EuJoàa  fua  Figliuola  con  dirgli  :  Già  ti  ho  MchianM>  mu»  Fi~ 
^iuolo  .  Mira  ancor  qtujla  mia  Figliuola  Augujìa  de  Romani .  Se 
cantra  de  miei  nemici  mi  recherai  aiuto  ,  io  te  la  prometto  m  IJpo- 
fa.  Ziebelo  foprafaito  da  quelh  lavori,  e  dalla  beltà  di  quell^ 
PrincipefT/,  tutto  promife ,  e  diede  tofto  ad  Eraclio  quarantami- 
la de'  Tuoi  combattenti,  con  ordine  di  fervire  a  lui  «  come  a  Te 

Portata  che  fu  a  Cofroe  la  nuova  della  Lega  feguita  tra 
Eraclio  e  t  Turchi ,  pien  di  timore  e  d' affanno  ,  foedi  tofto  Lettera 
a  Sarbaro  fuo  Generale ,  con  ordine  di  lafciar  Calcedone  ,  e  di  ri- 
condurre follecitamente  la  fua  Armata  in  Perfia  ,  per  opporla  ad  E-> 
raciio .  Cadde  quella  Lettera  fortunatamente  in  mano  dell  impera- 
dore  s  e  perchè  a  lui  premeva  di  non  aver  contratto  dalP  armi  di 
»  Sarbaro  ,  fiaie  un*  altra  Lettera  di  .Cofroe  ,  e  la'  figillò  col  SìgiUo 
Regaie  ,  in  cui  Tavvifava  ,  che  entrato  l'Imperador  de'  Romani  co 
i  Turchi  nella  Penìa  era  llato  fconlitto  dal!  armi  lue  ^  e  però  che 
attendelTe  alla  conquida  di  Calcedone»  né  fi  moveffie  dalle  Greche 
contrade  .  Nafce  qui  uno  fcabrofìflimo  nodo  di  Storia  ,  perchè  Teo- 
fane dopo  aver  narrata  la  Lega  (uddetta  col  Re  de' Turchi,  lalta  a 
dire  che coftoro  venendo  il  verno  fe  ne  tornarono  alle  lor  cafe,  pri- 
.   ma  che  terminaflè  1*  Anno ,  in  cut  Eraclio  fece  varie  imprefe  con* 
tra  de'  Perfiani  ;  e  C|uì  imbroglia  forte  il  racconto  ,  dicendo  in  un 
luogo  fucceduti  que  (àitìIX.  Oclobris  die  IndicHone  Xf^.  il  che  vor- 
rebbe dire  neir  Autunno  dell'  Anno  prefente  626.  e  in  un  altro  Men- 
Jìs  Deeemhris  Die  XIL  qui  StMaù  dies  fiùt  :  il  che  appartiene  al  fi« 
re  dell'  Anno  fufleiruente  617.  E  certo  hanno  avuta  ragion  di  dire  i 
Padri  Peravio  ,  e  Pagi,  che  mancano  nel  tello  di  Teofane  le  memo- 
rie di  un  Anno  della  guerra  di  Perlìa  .  Il  Pagi  ha  diifuiamente  trat- 
tato quefto  punto .  I^li  crede  fucceduto  1  abboccamento  di  Era- 
clio col  Turco  nell'Anno  feguente   io  nel  prefente,  credendo ,  che 
^)£Wm.  guà  fi  pofla  riferire  ciò  ,  che  fcrive  Giorgio  Elmacino  (  a  )  antichif- 
^f^^"' iivao  Scrittore  della  Storia  Saraceuica.  Racconta  egli  all'Anno 
Quarto  dell'Egira ,  cioè  all'Anno  di  Crifto  625.  avere  il  Re  Cof> 
roe  ,  fdcgnato  contra  di  Siarìare ,  cioè  contra  Sarbaro  o  fia  Sarbara- 
za ,  fuo  Generale,  dato  ordine  a  Marzubano  di  ucciderlo.  Quefto 
Marnibano  verifimilmente  è  lo  ilefiò  ,  che  Alar^aèanCf  mentovato 
ne  ^  Atti  di  Santo  Aaaftafio  mattiriùato  circa  quelli  tempi  dai 
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PerAani .  Capitata  ja  Lettera  in  mano  deli  Iniperadorc  Eraclio, 
quelH  ne  fece  avvertito  Sarbaro ,  il  quale  chiarìtofi  del  fatto  ,  paf- 
sò  a  i  fervigi  dell*  Imperadore  con  anailiimi  altri  Utìziali  .  Secondo 
Teofane  quefto  fatto  di  Sarbaro  fuccedctte  più  tardi ,  cioè  1'  An- 
no óz8.  con  circollanze  diverte  ,  iìccome  vedremo  .  Seguita  poi  a 
dire  Elmacino  aver  Eraclio  fcrìtto  ad  Cac&anum  Regem  Hanromm 
(  fi  dee  fcrivere  Ha:{arorufn ,  cioè  de*  Turchi  chiamati  Calcari  »  o 
C<7^a«)  per  ottener  da  lui  quaranta  mila  cavalli,  con  |)rohicttcrgli 
in  ricoropenia  del  i'ervigio  una  iua  Figliuola  per  Moglie  ,  nel  che 
va  d'accordo  con  Teofane.  -  Andato  poi  Eracho  neUa  Soria  comin- 
ciò a  prendere  molte  Città  a  lui  già  tolte  da  i  Perfiani ,  e  a  met- 
tervi de'  luci  Governatori.  Era  fparfa  Id  maggior  parte  delle  trup- 
pe di  ColVoe  per  la  Sona  ,  e  Mcfopotamia  \  Eraclio  a  poco  a  poco  le 
nife  a  fil  di  (pada,  o  le  ebbe  prigioniere.  Diede  poi  Cofroeilco' 
mando  delT  Armata  Aia  aMarzubano  ,  ed  intanto  Eraclio  (ì  trova- 
va òccupnro  in  fottomertere  l'Armenia  ,  la  Soria  ,  el'  Egitto  (  cofa 
nondimeno  poco  credibile  ,  perche  tante  torze  non  aveva  Eraclio) 
con  àiifax  tutti  i  Reggimenti  Perlìani ,  che  s*  incontravano  in  quel> 
le  parti .  A^giugne  dipoi ,  che  Eraclio  avea  nella  Tua  Armata  r/-e- 
cento  mila  Cavala^  e  circa  altri  .quaranta  mila  cavalli  Cacari,  cioè 
Turchi .  In  vece  di  trecento  mila  lenza  timor  di  fallare  lì  dee  fcri- 
vere trenta,  mUa .  Ora  fi  può  credere  ,  che  quanto  vien  qui  narrato 
da  Elmadno,  appartenga  al  preiènte  Anno  Quinto  della  Guerra  di 
Perfìa  ,  e  a  parte  del  leguenre  ,  tanto  più  perchè  Niceforo  (  )  ( .1  )  A'i.-f;»A. 
attefta ,  che  Eraclio  col  rinforzo  avuto  da  i  Turchi  entrò  nella 
Perfia,  e  Smantellò  molte  Città,  e  i  Templi  del  Fuoco,  dovunque 
fi  trovavano  •  Sembra  anche  probabile  ,  eh*  egU  fvemafle  nel  paefe 
nemico . 

Anno  di  Cristo  pcxxvii.  Indizione  xv. 
diONORioL  Pàpa 
di  E.RACLIO  Imperadore  18. 
di  Ari  OALDO  Re  ). 

L* Anno  XVI.  dopo  il  Confolato  di  Era  CLio  Au  gust  o. 

MOri'  in  queft'A  nno  nel  Mefe  di  Marzo  Attala  Abbate  i^jatotb» 
Bobbio ,  ea  eb^e  per  futceffore  nel  governo  di  quel  Moni-^-  s.  M*r*. 
Aero  Bertù^  Abbate,  di  cui  abbiam  la  Vita  fcritta  da  Giona  ^^^jS^aCfhi 
Dgco  c;pnt9Pigor»neo  {ò).  Cominciò  (ubico  il  Vefcovo  di  Tortona smiIJcwA 

ad 
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ad  inquietare  il  nuovo  Abbate,  con  pretendere  ,  che  il  Moniftero 
di  Bobbio  foflé  fuggetto  alla  di  M  autorità  e  f^urìldiztone .  9  in-  * 
gegnò  ancora  cU  avere  per  fiivou \  oli.  alla  Tua  j)rctcn{ìone  i  Vefeo* 

vi  confinanti,  e  di  guadagnare  il  Re  c!c*  Longobardi.  Regnava  in 
quel  tempo  (  dice  Giona  )  Anovaldo  LongohardOy  il  quale  iìccoine 
eeli  fteflb  aggiugne  più  fotto ,  fit  Re  deXongohardi  dopo  la  morte  di 
Adaioaldoy  ed  era  Genero  dA  ile  A^ilolfo^  perché  Marito  di  Gun- 
deberga»,  e'Cogn.uo  J' cjfo  Re  /IJ.loa.Uo  :  parole,  che  qualora  fof- 
fe  cerco ,  che  in  quelV  Anno  fuccedeile  la  controveriià  l'uddetta , 
fàrebbono  conofcere  già  morto  il  Re  Adaloaldo ,  e  non  già  tuttavia 
vivenrc  ,  come  vedemmo  pretefo  dal  Pa« .  Altra  rifpoua  non  die- 
.  de  il  Re  Arioaldo  alVefcovo  di  Tortona  ,  le  non  che  toccava  a  i  Giù- 
dici  Ecclefiadici  il  decidere  ,  Te  i  MuniiUri  lontani  dalle  Città  ave^ 
fero  da  eflere  fottopofH  al  dominio  de*  Vefcovi .  Segretamente  av- 
vertito di  quefti  movimenri  T  Abbate  Bertoldo  inviò  i  fuoi  Meffi  al 
Re  per  ifcoprire  ,  che  inteniioiie  egli  a^■l.•l^e  ?  Rilpole  laviaroentc 
il  Re  Arioaldo ,  che  non  apparteneva  a  lui  jI  giudicare  nt  He  con- 
troverfie  de' Sacerdoti ,  ma  sì  bene  a  i  (acri  Giudici  e  Conci Ij ,  e  eh* 
«gli  non  favoriva  più  !'  una  che  l'altra  parte.  Così  un  Re  Longobar* 
do  ,  e  di  fetta  Ariano .  Il  Cardinal  B  ironio  n^n  potè  di  meno  di  non 
efaUare  in  luiquefta  lodcvol  moderazione  .  Ch'cfcro  pertanto  i  Mo- 
naci licenza  di  poter  ricorrere  alla  Sede  Apollolica  ,  e  fu  loro  ac- 
cordata dal  Re.  A  que/lo  fine  ft  portò  a  Roma  Bertolfo ,  condu- 
ccndo  feco  lo  iìci^o  Giona  Scrittore  di  qucflr»  ivvertimcnto .  Onorio 
Papa,  uomo  dotato  di  una  rara  dolcezza  ed  umiltà  ,  accolfc  beni- 
gnamente Bertolfo  ,  e  gli  concedette  un  Privilegio  di  efenzione  da 
U)  u^<iì.  qualfivoglia  Vefcovo .  Leg(;efi  preflb  T  Ughelli  (  a  )  quefto  Privile- 
Tam^lV^  in^^^  ^  ^^'^  fenza  fipcr  io  dire,  fe  fìa  o  non  lui  Dociniciiro  fi  curo  , 
^^.Bvtitn-  p  gre  he  effo  ò  ind"rÌ7zato  fratrì  Bertulfn  Ai  hi;'::  il  che  no;i  cotme- 
ne  al  Rituale  di  u  t  Papa,  che  dovea  due  Fdio  ,  e  non  già  i  J.uri. 
Per  altro  le  note  Cronologiche,  fé  foiTero  più  efatte ,  militcrcb- 
bone  forte  in  favor  d'  c(To  ,  perchè  vi  lì  legge  :  D.Uìim  ///.  Lì. 
Jan.  Imper.  Donv.nìs  pufftmis  Au^^s,.  Frw'-;>  Anno  Vili.  (  licc  cfere 
XVIII.  )  Poji  C  oiijulduunejus  Anno  XVI il.  (  dovreh!  e  ellcre  Xi  'I.') 
atque  Eraclio  Conjìantino  novo  ipjius  Filio  Anno  XVI.  IndiSinne  Prima» 
V  Anno  di  Eraclio  Coilantino  dovrebbe  eflìere  il  XV*  purché  in  vece 
ài  Jan.  non  fofl'e  fcritto  Jur. 

Parte  delle  imprefe  di  Eraclio  Imperadore  ,  che  difopra  ab- 
biamo rapportato  dalla  Storia  Saracenica  Elmacìno,  pare  che  ap- 
partenga air  Anno  prerente.  Seguita  dipoi  a  /crìvece  il  m«de(imo 

Sto- 
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Storico  (  «  )  ,  che  1*  Armata  di  Eraclio  Augufto  arrivò  nella  Provin  (A)EtKéthi 
eia  Aderdigtana ,  ed  cWbe  ordine  di  fermarli  quivi ,  finché  Tlmpe»^' 
radore  vi  arrivalTe  anch' egli ,  e  che  dopo  aver  foggi  ogata  l'Arme- 
nia ,  efT)  Auguibo  fi  trasferì  a  N.nive  ,  e  s'accampo  alia  porta  mag- 
giore. V  enne  dipoi  Z,urabare  General  di  Coiroe  con  una  potCìite 
ArmaCii ,  e  feguì  fra  eflb,  e  TEfercito  Criftiano  un*oftinata  batta- 
glia ,  in  cui  furono  fconfitti  i  Perfiani  colla  morte  di  più  di  cinqueeen* 
IO  mila  d'eflì .  U  Erpenio ,  chi  tradiifle  dall'  .Ar  abico  la  Sruria  di  Fl- 
macino  ,  fi  può  credere  ,  che  prendelle  un  granchio,  fcambiando  an- 
cor qui  i  numeri ,  certo  eflèndo ,  che  in  vece  di  cmqueeento  mia  fi 
ha  qui  da  (crivere  un  altro  numero  «  e  veriiìmilmente  ci/ujuanta  mi- 
la morti ,  numero  anch'  elTo,«  come  ognun  vede  ,  alTai  ,  e  forfè  trop- 
po graiìde  .  Ma  tempo  è  di  ripigUar  qui  il  racconto  di  Teofane , 
(  ^) ,  che  fi  è  rimeflo  fui  buon  cammino.  Ci  fa  egli  dunque  ra>(b)n<«p*. 
pere  ,  che  Eraclio  Augufto  improvvifamente  nel  Settembre  fi  fpinfe  cSm^n' 
addoflb  alla  Perfia ,  e  mi(e  in  grande  agitazion  d'animo  Cofme .  Aihu^. 
Quando  eccoti,  che  i  Turchi  auiiliarj  ,  veggendò  vicino  il  verno , 
né  volendo  guerregeiar  in  quel  tempo  ,  difguftati  ancora  per  le  con* 
tinue  fcorrehe  de'  rerfiani  cominciarono  a  sfumare  >  e  tutti  in  fi- 
ne fi  riduflTero  al  loro  paefe  .  Or  vatti  a  fidare  dì  gente  barijara . 
Eraclio  allora  rivolto  a  i  fuoi  dilfe  :  Offcrvate,  che  non  abbiamo  fe 
non  Dio  ,  e  quella ,  che  Jopranaturalmente  il  cónceok ,  che  Reno  in  no-> 
fin  Muto  y  acciocché  più  viabilmente  apparìfca ,  che  foto  ma  Dio  kan 
da  venire  le  nojlre  vittorie  .  Quindi  per  far  vedere  ,  che  non  era  fi- 
gliuolo della  ^aura ,  comandò  ,  che  l' Efercito  marciaife  ,  e  più  che 
mai  continuo  ad  internarfi  nella  Perfia  .  Aveva  Cofroe  fatto  il 
maggiore  fuo  sforzo  per  mettere  infieme  un*  Armata  poderofiifima', 
di  cvn  diede  il  comando  a  Ramate  ,  bravo  Generale  ,  e  fperimcn- 
tato  ne       affari  delb  guerra  .  Coilui  cominciò  a  feguitare  alla 
coda  r  Elercito  Crilltano  ,  il  quale  finalmente  arrivò  alla  Città  di 
Ninive  preffo  il  Fiume  Tigri ,  come  notò  di  fopra  anche  Elmaci- 
no.  Quivi  dunque  fui  principio  di  Dicembre  furono  a  fronte  le  due 
Armate  nemiche,  e  nel  di  i  z.  d'elio  Meie  vennero  ad  una  ge- 
nerale battaglia .  Niceforo  Ce)  c  quel  che  racconta,  che  Kaz.atc  (O 
General  de'  Perfiani,  dappoiché  ebbe  meflb  in  ordinanza  tutte  le** 
fue  fchiere  fi  fece  innanzi^iolo ,  e  sfidò  1' Imperadore  a  duello. 
"Veggendo  Eraclio  ,  che  niuno  de'  fuoi  fi  moveva,  andò  egli  ad  af- 
frontarlo, e  il  rovefciò  morto  a  terra.  Fredegario        aggiugne, /j^  jp,^^ 
che  r  abbattimento  era  concertato  fia*  EracGo  ,  e  Cofive,  ma  che  taCimùc^' 
Coàoe  proditoriamente  mandò  in  Tua  vece  il  piti  bravo  de*  fuoi ,  che'^'^'^ 
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reftò  poi  eftinco  fut  campo.  Tempi  di  Guerra»  tempi  di  bu^e  * 

Teofane  racconta  più  acconciamente  iltjrto  ,  con  dire  ,  che  Eraclio 
pollolì  alla  teftade'fuoi  s' incojurò  nel  Generale  Perlìano  ,  cioè  in 
•  Razate,  e  1'  atterrò.  Né  llliirte  ,  che  Teotane  dica  poi,  che  /Jo- 
rate  /campò  dai  pencolo  dei/a  hattaglta  ,  come  S*  ha  nella  Vteffiooe 
Latina  nel  Primo  Tomo  della  Bizantina  .  Teofane  ciò  dice  del  Po» 
polo  di  Ra:^ate  j  e  non  già  di  Raznte  medelimo.  Si  fece  dunque  la 
ftrepitoia* giornata  campale  ,  che  di^o  dall'Aurora  lino  all'ora  uiv 
decima .  La  peggio  toccò  a  i  Perfìani ,  che  non  furono  dbaia- 
^tati,  ma  bensì  agretti  a  ritirarfi  con  lafciare  ventotto  bandiere  is 
mano  de' Criftiani .  La  cavalleria  Perlìana  lì  fermò  un  pezzo  della 
notte  vicino  al  campo  della  battaglia  j  «la  temendo  un  nuovo  aiTai- 
to,  prima  del  giorno  diede  indietro ,  e. fatto  bagaglio  paurdàmen- 
te  andò  a  falvarfi  nella  montagna.  Allora  i  Cnitiani  fpogliarono 
i  morti ,  e  fecero  buon  bottino  .  Impadroni/Fi  dipoi  l' Imperadore 
Eraclio  di  Ninive,  efpediio  innanzi  un  dilUccamento  ,  perchè  pren- 
deffe  i  Ponti  del^'iume  Zaba,  o  Saba,  volenterofo  più  che  mai  di 
andare  a  dirittura  a  trovar  Cofroe  nel  cuor  de*  fuoi  Stati ,  per  «ftri- 
gnerlo  a  richiamar  S.'.rharo  d-iiraHcdio  di  Calcedone ,  che  tuttavia 
durava,  fece  marciare  T  Elercito  a  quella  volta.  Nel  di  i^,  di  Di- 
cembre pafsò  quel  Fiume  ,  o  diede  ripofo  nel  Luogo  di  Gefdeai ,  do- 
ve era  un  Palazzo  de  i  Re  di  Perfia  .  Quivi  celebro  la  Pefla^deì  San- 
to Natale,  dopo  di  che  continuò  I:i  marcia;  trovò  e  dirtrufle  altri 
Palazzi  de  i  Re  Periiani ,  ne'  quali  trovò  Scrra.;Ii  di  Struzzoli  ingraf- 
fati,  Capre  fclvatiche,  e  Cignali  in  gran  quantità,  che  furono 
compartiti  per  ^  Armata .  Ma  quefto  fu  un  nulla  rifpetto  alla  fter- 
minata  copia  di  pecore  ,  porci ,  e  buoi ,  che  trovarono  in  quella 
contrada  ,  co  i  quali  i!  Crilì:iano  Efercito  terminò  con  gran  fefta  ed 
allegria  queil' Anno  Scilo  della  Guerra  di  Periìa. 

Anno  di  Cristo  dcxxviii.  Indizione  i. 
di  O  N  o  R  I  o  I.  Papa  4. 
di  Eraclio  Fmperadore  19. 
di  A  R  I  o  a  L  o  o  Ile  4. 

L'Anno  XVIL  dopo  il  Confòlato  di  Eraclio  Aucustò. 

SI  apri  TAnno  prefente  feliciflimo,  e  gloriofojper  la  Criftianirà, 
perchè  r  ultimo  della  Guerra  coi  Periiani .  Tcoftne  (o)  minu- 
Ónwsri  tamente  racconta  i  progreifi  dell'Amata  di  Eraclio  Auguflo  ,  che 

prò- 
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profegaendo  il  cammino  »  arrivò  al  Palazzo  di  Bebdarch,  e  lo  di^ 

ftruflfe  col  Tuo  Tempio.  Cosroe^  che  non  era  molto  lungi  nel  Palaz- 
zo Rci^ale  di  DilLicrerd,  frccrolofjmsnte  fe  ne  t'v.<i2\  alia  Città  di 
Ctefifiinte ,  dove  per  ventiquattr'  annj  mai  non  era  comparfo  per 
una  predizione  a  lui  fotta,  eht  in  quella  Città  egli  dovea  perire. 
Giunto  ilfielice  efercito  Crifliano  a  i  PaL.z^i  di  DalUgerd,  quivi 
trovò  trecento  bandiere  prefe  ai  Criftiani  dall'Armata  Peifiana  , 
allorché  tutto  andava  a  feconda  de  i  lort»  delìder).  In  oltre  vi  trovò 
un'imm^nia  copu  di  arouuti ,  di  lete,  di  tapeii  ricamati,  di  ar- 
genti ,  di  veftì  fficcome  ancora  di  Cignali ,  Pavoni ,  Fagiani,  e  un 
ierraglio  ancora  di  Leoni,  e  di  Tigri  d' inufitata  grandezza*  Era- 
no le  fabbriche  di  que' Palazzi  di  mirabile  bruttura  e  vanjhezza;  ma 
Eraclio  dopo  aver  ivi  nel  giorno  Tanto  dell'  Epitania  rinfrefcato  Te- 
fercito ,  in  vendetta  di  tanti  danni  inferiti  da*Per{ìani  alle  Città 
dell'Imperio  ,  tutto  fece  fmantellare  e  dare  alle  fiamme.  Intanto 
Cosroe  Icappò  a  Seleucia  ,  e  in  efla  Città  ripofe  il  fuo  Teforo  .  £ 
perciocché  gli  fu  fatto  credere  ,  che  Sarbaro ,  o  Ita  Sarbara^a  fuo 
Generale  fe  f  intendeffe  co  i  Greci,  nè  perciò  volefle  prendere  l' af- 
fediatt  Città  di  Calcedoife  ,  e  che  anzi  fparlaflè  del  medefimo  Re 
fuo  padrone  ,  fcrìHe  una  Lettera  a  Cardarega  collega  del  mededmo 
Generale  ordinandogU  di  ammazzarlo,  e  levato  poi  l'afledio,  di 
venire  in  foccorfo  della  Perlia  afflitta .  Per  buona  ventura  reilò  pre- 
fo  nella  Galazta  il  portator  delia  Lettera ,  e  menato  aCoftantinopo-' 
li  davanti  ad  Enaio  CoJIantino  Auguro  ,  Figliuolo  dell'Impera- 
dorè  .  Scoperto  quello  affare  ,  il  giovane  Auguièo  fece  a  sè  chiama- 
re Sarbaro ,  nè  di  piìi  vi  volle  ,  perdi'  egli  fi  pacificaffe  co'Criilia- 
ni.  E  fatta  poi  una  nuova  Lettera,  a  cui  fu  deliramente  applicato 
il  Sigillo  Regale ,  e  in  cui  veniva  ordinato  da  Cosroe  la  morte  di 
uattrocento  de*  piìi  cofpicui  Ufiziali  di  queir  Armata  Perfiana , 
arbaro  nel  Configlio  de'fuoila  leffe  a  Cardarega,  chiedendogli, 
fe  gli  ballava  l'animo  di  ubbidire  al  Re  .  Allora  tutti quc' Satrapi 
s*  «zarono  ,  caricando  di  villanie  Cosroe  j  e  dopo  averlo  proclama- 
to decaduto  dal  Trono  ,  fecero  Pace  col  giovane  Imperadore  ;  e  fe 
ne  andarono  alle  lor  cafe  ,  pieni  di  veleno  contra  di  Cosroe  .  Que- 
llo è  il  fatto,  raccontato  di  fopra  all'Anno  (5i6.  da  Elmacino. 

In  quedo  mentre  l' Imperadore  Eraclio  fpedì  una  Lettera  ad  ef- 
fo  Cosroe,  invitandolo  a  far  pace.  Il  fuperbo  Tiranno  nonne  voi  • 
le  far  altro  :  cofa  che  gli  tirò  addoflb  l'odio  de'fuoi.  Conruttociò 
il  Re  b  irbaro  attefe  a  metter  infieme  un  nuovo  eiercito,  con  dar  l* 
aiiui  an(;he  a  i  pxà  viU  mozzi  di  iUiU  ^  copidodando,  che  li  j}ollaf«v 
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fero  al  Fiume  Arba  »  e  ne  levaflisro  i  Ponti.  Eraclio  giunto  a  onci 

Fiume  ,  nò  trovando  maniera  di  padario  ,  andò  per  tutto  il  Mefe 
di  Febbraio  icorrcndoper  le  Citta  e  Provincie  Perlìane  di  daef- 
Iv)  I  lume  .  Nel  Mele  di  Marzo  arrivò  sil  i  Cina  rli  Bjrza,  e  diede 
quivi  ripoio  ali"  Armata  per  l'ette  giorni.  Ccia  turono  a  trovarlo 
atcunì  mandati  ózSiroe  Figtiuolo  prtniogemto  diCosroe,  per  far- 
gli faptre,  che  avendo  voluto  fuo  Padre  infermo  dichiarar  Re^ 
ijucctUore,  oc  Erede  (mo  Merdafamo  Fratello  minore  d' elTo  Siroe, 
egli  era  rilbluto  di  voler  fuilenere  coli'  armi  la  l'uà  ragione,  ed  op- 
porfi  al  Padre  >  e  che  già  ayeva  dalla  Tua  il  Generale  deirefercìM 
paterno  per  nome  Gund.wufa ,  e  due  Figliuoli  di  Sarbaro ,  o  fia  Sar- 
tarìz.i  .  L' Impcrnclore  riipedì  i  Mefli  a  Siroe  ,  confìgliandolo  ,che 
spriiTe  tiir-r  le  prici.  ni  ,  c  dcffc  l'armi  a  tutti  i  C  tilliani  in  tlTe 
(a)  £/*Mìei. detenuti.  Elmacino  (a)  pretende ,  che  Siroe  lolle  dianzi  prigione 
'slti'Hf*''  fS^*  »  ^  ^  rimcflo  in  tibertà  da  i  Satrapi ,  iir.pugnafie  poi 
/.  i.  p^t4.  r  ormi  coatra  del  Padre .  Ora  Cosroe ,  ìntefi  i  moti  di  Siroe,  prefe^ 
la  fuga  ,  mn  colto  per  ii^rada ,  e  cinto  di  catene,  fu  imprigionato 
nel  Luogo  ItelTu  ,  dove  teneva  il  Tuo  teforo  :  telòro  radunato  colla 
rovina  di  tanti  Tuoi  fudditi ,  e  poi  di  tante  Provincie  Crìftiane  .  Si- 
foe  su  gli  occhi  luoi  fece  iVenare  Merdafamo  delbnato  Erede  del 
Regno,  e  tutti  gli  altri  Figliuoli  d'efTo  Re  Cosroe,  a  riferva  d'un 
luo  Nipote  appellato /a.t£:^*'ij./:/t'  ,  che  fii  Re  della  Periia  da  li  a  po- 
chi anni .  Finalmente  Siroe  Uberò  la  terra  anche  dalpefo  delio  licf^ 
io  Re  efecrando ,  che  tanti  mali  avea  cagionati  in  iua  vita ,  e  fpe- 
zialmenie^  deteilabile  per  ringratìrudine  fna  vedo  gl'Imperado» 
riCriftìanì,  coli' aiuto  de' nuali  nell'Anno  591.  era  falito  fui  Tro- 
no di  Perita.  Seppe  dipoi  Eraclio  con  fuo  gran  difpiacere  da  Siroe, 
che  de  gli  Ambaicìatorì  mandati  a  Cosroe,  uno  d*  effi^  cioè  Ze^nr/t» 
era  mancato  di  morte  naturale  ,  e  gli  altri  due  erano  ftati  uccifi  cai 
barbaro  Re,  allorché  Eraclio  entrò  nella  Perfia.  Leggefi  diftefa- 
Oj^l^^^^*^  mente  (A)  nella  Cronica  Aleflandrina  la  Lettera  fcritta  dallo  rtcf- 
fo  Eraclio  Impcradore  a  Collantmopeli,  contenente  la  relazione 
della  morte  di  Cosroe,  Tefaltatione  al  Trono  di  Siroé^  e  la  fpedi> 
aione  de  gli  Ambafciatori  ad  Eraclio  per  far  la  Pace  ,  la  quale  gli 
fu  accordata  con  patto,  che  reftituifle  tutto  quanto  fuo  Padre  avea 
tolto  airimperio  Romano .  £  aueilo  gloriofo  fine  ebbe  la  Guerra 
Permana  con  lode  immortale  di  Eraclio  Imperadore ,  che  racquiflò 

goi,  (ictome  diremo,  la  Croce  iànta,  e  fomminiflrò  a  Francefco 
racciolini  un  nobile  ar  gomento  pertelTerc  il  Tuo  Poema  iMliano 
della  Croce  racquijlata .  ì<'inì;  in  <pieft'  Anno  di  vivqre  Ciotiino  1 1. 
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età  cHvcnuto  Signore  di  tutta  la  Monarchia  Frantefe  ,  c  gli  lucce- 
derte  Dagobeno  fuo  Fi?;liuoIo,  già  dichiarato  Re  dell'  Aullrafia ,  il 

Juaie  durò  fatica  ad  aiTegnare  un  j>occoae  del  Regno  a  Caribeno  Tuo 
rateilo ,  e  tornò  anche  a  ricuperarlo  da  &  a  tre  Anni  per  la  morte 
dbl  fnedefimo  tao  Fratello . 

Annodi  Cristo  dcxxix.  Indizione  n. 
di  O  N  O  R  I  o  I.  Papa  5 . 
di  Eraclio  Imperadore  10. 
di  A  R  I  o  A  L  D  o  Re  5. 

L' Anno  XVIIl.  dopo  il  Confolato  diERACLio  Augusto. 

GRan  copfuiione  (ì  truova  nella  Scoria  Greca  di  quefti  tempi,  ^ 
dil'cordando  non  poco  fra  loro  Teofane,  e  Niceforo  .  Efpor' 
fòciò,  che  a  me  par  più  reriùmile.  Spefe  Eraclio  Auguilo  il  re- 
ih)  dell'  Anno  precedente  ,  e  parte  ancora  del  prefente  in  dar  ièfto 
alle  Provincie  d' Oriente,  e  in  ricuperar  T  Egitto,  laPaleflina,  ed 
altri  paefi  gih  occupati  da  i  Perrtani ,  e  in  proccurar  ,  che  le  guarni- 
gioni nemiciie  tollero  condotte  con  tutta  quiete  e  hcurez/a  al  loro 
paefe:  al  che  deputò  Teodoro  fuo  Fratello.  Una  delle  maggiori 
tue  premure  quella  fu  di  riaver  dalle  mani  de*  Perfiani  la  vera  Cro- 
ce del  Signore  .  Quefta  la  riportò  egli  feco  a  Coftanrinopoli ,  dove 
in  quell'Anno  egh  fece  la  fua  folenne  entrata  ,  eflendogli  ulcito  in-  x 
contro  fuori  della  Città  il  Patriarca,  il  Clero  ,  e  quali  tutto  il  Popo- 
lo con  incredibil fefta  ed  acclamaaiom ,  portando  rami  d'ulivo ,  e 
fiaccole  accefe ,  e  la  maegior  parte,  laiciando  cader  lagrime  d'allea 
grezza  in  veder  ritornare  fano  efalvo  il  loro  Principe  con  t  inta  glo- 
ria, e  si  gran  bene  latto  al.  Romano  Imperio.  Ma  nè  pur  lo  lleffo 
Imperadore  potè  frenar  le  lagrime,  al  vedere  tanto  aflfettodcl  fuo 
Popolo,  e  al  comparirgli  EntUo  Costumò  Angufto,  che  fe  gì' 
inpdocchiò  davanti,  e  s'abbracciarono  a mendue  piangendo  .  Fra 
gl  Inni ,  i  canri  ,  e  i  Viva  entrò  il  leiiciiumo  Impfradore  nella  Cit- 
tà, in  un  carro  condono  da  quattro  Eieranti  .  Si  fecero  dipoi  va- 
rie folennità  e  Spettacoli  d'allegrezza;  di  molto  danaro  ancora  fu 
fp  irfo  al  Popolo  ;  ed  Eractio  ne  fece  pagare  una  buona  fomma  alle 
Chiefe,  dalle  quali  avea  prelo  i  facri  vali,  per  valerfene  ne'bifo- 
ai  della  guerra  .  Secondochc  s' ha  da  Frcd-^g'trio  («),  Va->o/>crto  (»)  Frtdtg, 
e  de'  Franchi  mandò  i  fuoi  Ambafciatori  ad  Eraclio  ,  per  coiigra-  *  'Ì* 
tuJarfi  delle  riportate  vittorie ,  e  conlèrmar  la  pace  con  lui .  No» 

è  ben 
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è  ben  chiaro,  fe  in  queft' Annoefib  Imperrdore  riportafle  a  Gerti- 
Talemme  la  vera  Croce,  ricuperata  dalle  mani  de"  Per(ìani .  Teo- 
(*)  Teo-    fané  (a)  racconta  quello  fauo  all'  Anno  l'eguente,  c  così  ^-.edrc- 
f  '^^pt"   no  (^)*  All'incontro  Niceibro  (e)  fcrive  ,  ch'egli  andò  prima  a 
(b)  C/f/T.  Gerufalemme  ,  ed  ivi  fece  vedere  quel  (acro  Legno,  e  poi  lo  por- 
'^\"'u^  tò  leco  a  CoftantinopoU  ,  dove  nella  Cattedrale  fu  ef|>ofto,  e  ciò 
I*  Br^w  .  avvenne  fotto  l*  Indizione  Seconda  ,  correrne  per  tutto  i'  Agofto  di 
( d )  zcnar. queft*Annò .  Ma  Zonara  {d)  vuole ,  che  Eraclio  nel  precedente 
M  AMmikktino  iè  ne  tornafle  a  Coftantinopoh ,  e  non  giànelprelcnte  :  tanto 
van  d'accordo  fra  loro  i  Greci  Autori  .  Comunque  fìa  «  fapj)iam  di 
certo  ,  che  1'  Augufto  Eraclio  andò  a  Gerufalemme  ,  feco  portando 
il  venerato  Legno  delia  Santa  Croce  ,  e  in  quella  facra  Baiìlica  lo 
ripofe  ,  ma  fenza  che  gli  Storici  Aiddeni  parlino  di  certo  Miraco- 
lo ,  che  fi  dice  fucceduto  in  quell'  occafione  .  Comunemente  fi  cre- 
de, che  quindi  prendeffe  origine  la  fefta  dell' Efaltazion  della  Cro- 
fe)  Bonn,  ce .  Ma  liccome  avvertì  il  Cardinal  Baronio  (  e  )  ,  cfla  è  molto  piìi 
huny'ròt  '"'antica.  Sia  a  me  permefTo  di  riferir  qui  un  fatto  ipettante  ad  A' 
(  r  )  i-rcdeg.  rwaldo  Re  de*Lon  Tobardi,  di  cui  Fredegario  (/)  fa  menzione  ,  do- 
**  C4«««»po  aver  nnrrnra  V  ;i!Tjniione  al  Trono  di  quello  Re  all'  Anno  613.  ii 
*'      che  non  può  lunìftcre  lecondo  i  noftri  conti,  con  reltare  perciò  li- 
bero a  noi  di  raccontar  quefto  fatto  per  conto  del  tempo  ad  arbitrio 
r  olirò  .  Gundebtr^  fua  Moglie  ,  Figliuola,  come  dicemmo,  del 
Re  Agilolfo  e  di TeodeUnda  ,  ci  vien  defcritta  da  eflb  Storico  per 
Donna  di  bellilììmo  afpcrto ,  di  fomma  benignità  verfo  tutti ,  or- 
nata fupra  tutto  di  Pietà  ,  perche  Cridiana ,  il  che  a  mio  credere 
vuol  dire  buona  Cattolica ,  a  diferensa  del*  Re  fuo  G>n(brte  Arìt* 
no.  Le  fue  limoitoe  a  i  Poveri  erano  frequenti  e  grandi ,  la  fua  bon- 
tà rifplendeva  in  tutte  le  fue  operazioni:  motivi  tutti ,  chr  le  gui- 
dagnarono  runiverfale  amore  de'Popoli.  Trovavafi  allora  nella 
Corte  del  Re  Longobardo  un  certo  Adalolfo  ,  confidente  d  effo  Re. 
ColKti  faceva  delle  vifìte  anche  alla  Regina;  e  un  dì  irovandofì  al- 
la di  lei  udienza  ,  fcappó  detto  alla  mecicfìma,  ch'egli  era  l'omo  di 
bella  (l.Ttura.  Allora  T  infoiente  Cortiniano  prefa  la  pnrola  fb;:giun- 
fe  ,  che  da  che  ella  s'  era  degnata  di  lodare  la  di  lui  ilatura ,  fi  degnai^ 
ancora  di  ht\o  partecipe  del  (ùo  letto .  Allora  Gundeberga  acce- 
fafl  di  rcfsore  fgridò  la  di  lui  temerità ,  e  gli  fputò  fui  volto.  An- 
datofene  AdalolTo  ,  e  penfando  all'errore  commrflo  ,  e  che  ci  anda- 
va la  vita  ,  fe  il  Re  veniva  a  fapcrlo  ,  per  prevenir  qucfto  colpo, 
corfe  tofto  al  Re  Atioaldo^  e  il  pregò  di  volerlo  afcolrare  in  difpar- 
te,  perchè  aveva  cefa  importante  da. confidargli  ..Ritiratili,  A- 
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*  èàoWo  gli  diiTe  ,  che  la  Regina  Gundebeiga  per  tre  giorni  avea 

parlato  con  T.i/oneDuca  ,  e  trattato  di  avvelenar efso  Ke  ,  perpo- 
fcia  fpofare  elio  Tafone  ,  e  dargli  la  Corona.  Preltò  fede Arioaido 
a  quella  calunnia  ,  e  mandò  prigione  la  Regina  nel  Caileilo  di  Lth- 
mtih  ,  onde  prefe  il  nome  la  Lomeltina  Territorio  fertilìffimo ,  pofto 
fra  il  Po  e  il  Telino .  Quel  Tafon<  Duca  vien  di  fopra  appellato 
dallo  fteffo  Fredegario  Duca  cella  Tofcana  ,  con  aggiugnere  ,  eli* 
egli  per  la  Tua  fuperbia  aveva  già  cominciato  a  ribeliarfi  contra  del 
Re  »e  verifimìlmente  non  aveva  eeli  approvato  ,  che  Arìoaldo  aveffe 

•aolco  il  Regno  al  Re  Adaloaldo.  Ma  noi  fappiaroo  da  Paolo  Diaco- 
no y  la  cut  autorità  in  ciò  merita  più  fede  ,  che  Tafone  fu  Duca  del 
Fault ,  e  Figlnioio  di  Gifoljo  Duca  diquella  contrada  ,  avendo  non- 

.dimeiM  eflb  Paolo  rìconofciuto  anch'  egli  la  rìbdKon  dello  ftcd^ 
Tafone  contra  del  Re  Arìoaldo.  G6  che  avveniffis  dell» Regina Gua- 
debnga  lodireaM  pijiabbaflb. 

Anno  di  C  R I  s  T  O  DCXXX.  Indizione  ili. 
di  Onorio  L  Papa 6. 
di  Eraclio  Imperadofe  ti. 
^        di  Ario  ALDO  Re  6. 

UAnno  XIX.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto. 

NACQUE  neir  Alino  prefcnte  {a)  nel  dì  7.  di  Novembre  un  (a)rA«y#. 
_       Figliuolo  ad  Eraclio  Coflant  'uio  Augufto  ,  e  per  confeguente 
un  Nipote  di  Eraclio  il  Grande  Imperadore  ,  e  eli  fu  pofto  ilnome 
di  Eraclio  ,  ma  dopo  la  morte  del  Padre  egli  afuinfe  quello  di  C&» 
fiame  ^  o  come  nitri  vogliono,  di  Co!l.innno  ^  fcbbene  par  più  pro- 
babile ,  che  nei  Battefirao  fofle  nominato  Eraclio  Cojlante .  Allo  ftef- 
fo  Eraclio  Imperadore  ,  mentre  era  in  Oriente  ,  Martina  Augulla 
partoii  an  Figliuolo  ,  che     appellato  David,  e  ^unfe  ad  ave^  . 
re  ii  titolo  di  Cefare ,  ma  ebbe  corta  vita  .  Parimente  a  Dagobef' 
to  (^)  Re  de'  Franchi  nacque  fuor  di  matrimonio  da  una  giovi- ^^^^^^^^ 
netta  chiamata  Ragnetruda  un  Figliuolo  ,  che  ebbe  per  nome  Si^e  laChryntc.i 
Urto  »  o  Sigino  ,  che  poi  fu  Re.  :  In  queftì  tempi  i  Re  Franchi  non 
^(bngiievano  i  Figliuoli  ba{lar.di  da  i  legittimi,  e  nel  r^iedeHmo 
tempo  tenenno  più  d*  una  Moglie,  e  molte  Concubine.  Fredegario 
lo  attedia  dello  itelTo  Re  Dagooerto ,  e  ve  n'  ha  de  ^li  altri  efempli . 
Però  quei  Re  non  aveano  per  anche  dìrmeilì  tutti  t  riti  ediibrdini 
della  Gentilità  ^  e  in  paragonloro  fipuò  dire,  che  fioflèro  meglio  coi» 
Tomo  IF,  &  iluma- 
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ftumatl  ì  Re  Long  obardi,  benché  non  tutti  Cartolici.  Sotto  queft' 
U)p4ndu-  Anno  mile  Andrea  Dandolo  (j)  ,  e  dopo  lui  il  Cardinal  Baromo  (;'') 
Tornai'    l'assunzione  di  PrimU^emo  Patriarca  Gradenfc  .  Per  maneggio  de* 
R.r.  ilaiic.  Longobardi  era  flato  eletto  Patriarca  di  Grado  (  tuttoché  queil'  Uola 
(^Bjr.,fi    foffe  fuggetta  all' Ifflpeiadore )  Fortunato^  il  quale  non  meno  del 
Patriarca  di  Aquileia  rifpettava  il  Conciho  Quinto  Generale .  Sco- 
perto ,  che  fu  ihuo  cuore  Scifmatico  ,  il  Clero  di  Grado  ,  e  i  Velco- 
vi  dell'  lilna  fedeli  ed  uniti  colla  Chiefa  Romana  fi  foilevarono 
«entro  di  coftui ,  di  mànieia  che  nonveggendofi  egli  ficoro ,  e  te- 
mendo ,  che  r  Efarco  <fi  Ravenna  non  mandaiTe  un  dì  a  farlo  prigio- 
ne: dopo  avere  fvaligiata  quella  Chiefa  di  tutti  i  fuoi  vafi  ed  ar- 
redi più  prezioiì,  e  fatto  lo  llelfo  a  varie  Chiefe  Parrochiaii  e  Spe- 
dali deirfftria ,  (è  ne  frappò  con  tutto  quel  Tdbro  a  Gormona ,  C«- 
ftello  del  Friuli  fotto  il  dominio  de' Longobardi  .  Portatone  l'avvi- 
fo  a  Papa  Onorio  ,  immediatamente  eleffe  Vefcovo  di  Grado  Pri- 
migenio  Suddiacono,  e  Regionario  della  fanta  Chiefa  Romana,  e  io 
fpedi  colà  ornato  del  Pallio  Archiepifcopale ,  e  con  una  Lettera, 
che  è  interamente  riferita  dal  Dandolo ,  e  dal  Cardinal  Baronio. 
<c)  Antiqui-       "^11'  edizione  da  me  (  c)  fatta  del  Dandolo  ,  quella  Lettera  ,  fe- 
ut.iutu.    condo  li  tefto  della  Biblioteca  Ambrolìana,  è  data  XII.  KaUn4flt 
^lìi     •^'^'^^'w  »  Heraciu  Anno  XV ili.  E  pero  Te  quella  data  h  ha  da  at- 
tendere ,  r  elezione  di  Piimigenio  dee  appartenere  «11*  Anno  628, 
(d)  sì^on.   in  cui  appunto  la  riferì  il  Sigonio  (</)  ,  e  dopo  il  Padre  de  Rubeis(«). 
d<  Rie,fì.      In  efla  Lettera  parla  il  Papa  della  Criftumiffìma  Repubblica .  Imma- 
ie{htRit-  S'*^^     Cardinal  Baronio  ,  che  voieiTe^ir  della  Veneta,  Chiaro  è. 


reftituire  alia  fua  Chiefa  il  Teforo  involato  ,  ma  tutto  indarno  ,  pro- 
babilmente perchè  paflava  poca  intelligenza  fra  il  Re  Arìoaldo  ,  e 
Tafone  Duca  del  Friuli,  ne' cui  Stati  s'era  rifugiato  lo  Scifmatico 
ladrone  .  Però  il  Patriarca  Primigenio  fpedi  un  fuo  Apocrifario  ad 
Eraclio  Auguflo  ,  con  rapprefentargU  il  rubamento  fatto  alla  fua 
Chiefa  ,  e  che  i  Longobardi  aveano  fottratto,  e  cercavano  di  (bt- 
trarre  dalla  fiia  ubbidienza  i  Vefcovi  Tuf&aganei.  Allora  il  piiffimo 
Imperadore,  non  potendo  far  altro  ,  gli  mandò  tanto  oro  ed  argen- 
to, che  valeva  affai  più  di  quei  ch'era  flato  tolto  alla  di  lui  Chie- 
fa .  In  quelli  tempi  il  Patriarca  di  Grado  era  anche  Vefcovo  delle 
Sòie  circonvicine ,  coli'  umon  delle  quali  a  poco  a  poco  fi  compo- 
seva^  e  fi  andava  aujnent^iido  la  oobilifiìiiia  Qttà  di  Venezia.  Al 
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fuddetto  Primigenio  vien  attribuita  dal  Dandolo  la  traslazione  de* 
Corpi  de'  Santi  Ermagora  e  Foitiinato  da  i  contìm  d'  Aquiieia  ali'        '  * 
libla  di  Grad* . .  • 

Anno  di  Cristo  dcxxxi.  Indizione  IV. 
di  Onorio  L  Papa  7.  . 
di  Eraclio  Imperadore  ii. 
di  A  R  IO  A  LI)  o  Re  7.* 

L'  Anno  XXX.  dopo  il  ConToIato  di  Eraclio  Augusto. 

IN  queft'  Anno  ,  per  auanto  fi  può  ricavar  da  Niceforo  (  <i  )  ,  Era-  \ 
elio  Imperadore  dichiarò  Celare  Eraclio  ,  nato  da  Martina  Au-  *"  **' 
gufta  ,  ed  appellato  da  altri  Eraclcona  ,  il  qual  pofcia  col  tempo 
divenne  Imperadore  ,  e  «egnò  .  Ma  intanto  lì  andava  non  dirò  fab- 
bricando, ma  bensì  accrefcendo  una  nuova,  e  già  fid>bricatatena- 
zione  alla  Ctncfa  di  Dio  in  Oriente ,  ftante  l'Erefia  de*  Monoteliti,  ^ 
die  mettevano  in  Crirto  Signor  noftro  una  fola  Volontà  ,  e  mentre  • 
profetavano  colle  parole  di  condannar  gli  errori  di  Neilorio  e  d'Eu* 
tichete  ,  coi  filtri  erano  dietro  a  canonizzar  Terefia  dell*  ultimo ,  o 
pure  i  fentimenti  riprovati  di  Apollinare.  Gli  Autori,  e  le  balie 
della  fdlfa  opinione  de'  Monoteliti  fìirono  Sergio  Patriarca  di  Co- 
ilantinopoli ,  e  Cin>  Vefcovo  di  Fafide  ,  il  qual  ultimo  nel  prece- 
dente Anno  pafsò  ad  eiTere  Patriarca  d' Aleflandria ,  e  cominciò 
ncir  Anno  prefente  a  difTeminarla  faifa  Tua  dottrina.  Credali ,  che 
Sergio  Couantinopolirano ,  interrogato  Topra  quella  materia  da  eflb 
Ciro  neir  Anno  616.  rirpondeflTe  conformemente  alla  lentenza  di 
Ciro.  E  veramente  era  affai  delicata  la  materia,  perchè  fapendo- 
il  che  la  Volontà  di  Crifto  in  quanto  Uomo  era  sì  unita  e  fubordi- 
nata  alla  Volontà  di  lui  in  quanto  era  Dio,  che  non  vi  poteva  effe-  ,. 
re  vera  difcordia  fra  effe  :  perciò  fembrava  ,  che  porelTe  dirli  una 
fola  Volontà  io  Crifto  Dio  ,  ed  Uomo  .  Ma  1^  verità  è,  che  ficco- 
me  in  Gesù  Crifto  fon  due  Nature  dìveriè ,  ipollaricamente  infie* 
me  unite,  e  non  confìife  ,  cos^  in  lui  conviene  ammettere  due  Vo- 
lontà diverfe,  corrifpondenti  alle  due  Nature,  Volontà  benché  li- 
bere, non  però  mai  difcordi  fra  loro .  il  peggio  fu,  che  lo  fteffo  Im- 

feradore  Èraelio  non  folo  diTavvcdutamente  abtiracciò  anch*  «eli- 
errore  de'  Monoteliti >  ma  cominciò  ancora  a  fomentarlo:  il  che 
denigrò  poi  la  Tua  fama  ,  e  diede  occafione  a  i  pofteri  di  fatali  un  . 
procdlo.  Che  diibrdiui  p^ictouiik  cpl  tempo  si  fatta  Qontroveriìa 
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r andrò  accennando  più  abbaflb .  Se  vogHam  credere  a  Coftanrino 
(a)  Conflant.  Poffirogenneta  (  a  )  ,  citato  dal  Pagi  ,  circa  quelH  tempi  i  Croati , 
^''j^^j]^* diami  Gentili ,  ù  convertirono  alla  Tanta  Religione  di  Cnilo .  Que- 
fai,ttf.$u  fio  Popolo  trdTe  !'  origine  Tuo  dalia  Polonia  e  dalla  Lituania.  Ed 
allorché  regnava  l' Imperadore  Eraclio  ,  al  qu  ile  ebbero  ricorfo  ,  fu 
loro  affegnato  quel  paefe  ,  che  oggidì  lì  chiama  Croazia,  poco  lon- 
tano da  i  confìiu  dell  Italia.  Aggiugne  ,  che  a  fona  d'armi  nefcac- 
darono  gli  Abari ,  cioè  gli  Avari,  Unni  di  naxione ,  e  pofcia 
fendo  (or  Principe  Porg.i  ,  ricorfero  a  Roma  ,  che  mando  loro  un 
Arctvefcovo  ,  Preti,  e  Diaconi,  che  bartezz  irono  quel  Popolo  ,  e 
r  ilhuiroiio  fecondo  i  ria  delia  Chiel'a  Romana,  con  fargli  giurare 
di  non  invadere  le  terre  altrui ,  ma  folamente  di  difènder  le  proprie 
occorrendo.  Nella  iblbiiisadi  quello  racconto  no>  poffiam  credere  a 
Coilantino  Porfirogenneta ,  che  fcriveva  circa  l'Anno  950.  ma  fi 
può  dubitar  forte  del  tempo  ,  in  cui  fuccedette  la  converiìone  di 

auefti  Barbari  alla  Fede  di  Crìflo.  Non  parla  il  fìiddetto  Scrittore 
e  gli  Sciavi  o  Sclavoni  ;  e  fe  per  avventura  fotto  nome  d' Abarì, 
o  Avari  ,  volle  dilegnarli,  s'ingnnna  ;  perche  gli  Schiavoni  ,  e  gli 
Avari  furono  diverfe  Nazioni ,  ed  in  queih  tempi  par  quaH  certo  , 
che  effi  Schiavoni  domi nalTero  tuttavia  nella  Carintia ,  nella  quale 
anche  oggidì  è  in  ufo  la  loro  Lingua  ;  Lingua  di  grande  eltenlìone, 
e  Lingua  matrice  ,  ufara  del  p.iri  nella  Rullìi  ,  e  Polonia,  da  do- 
ve dilcei'ero  gli  Sciavi  venuti  nell'  Illirico  ,  e  della  llelTa  Nazione  , 
che  gli  altri  Sciavi  abitanti  verfo  il  Baltico  .  Perciò  Giovanni  Luci- 
{h)  LucìJus  ^  cheeTaminò  quella  materia,  è  di  parere  anch' egli,  chei 

%jAmiiuU»,  Croati ,  i  quali  io  non  avrei  difEcultà  a  credergli  una  Tribù  di  Scia- 
tif,tu      vi ,  molto  piìi  tardi  rìcevelTero  il  Batteltmo  ,  eciòavveniflc  attempi 
di  Eraclio  juniore  Imperadore  . 

Anno  di  Cristo  dcxxxii.  Indizione  v. 
di  Onorio  I.  Papa  8. 
di  Eraclio  Imperadore  15. 
di  A  RI  CALDO  Re  8. 

L'Anno  XXL  dopo  ilConfolato  di  Eraclio  Augusto. 

SUl  fuppofto,  che  nell'Anno  619.  polla  ellere  accaduta  la  d  s- 
grasia  di  Gundeberva  Regina,  di  cui  parlammo ,  «*ha  nel  pre- 
iisnie  da  mettere  la  di  lei  liberazione .  Correva  già  il  terzo  Anno, 
cb*  efla  ilava  tincbiuik  in  una  Tofie  della  Xena  dìLojnello ,  quan» 
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ilo  per  atteftato  di  Fredegario  ( a) ,  furono  ipedìd  degli  Anbafda- U) Fndtgt^ 
tori  da  Clotario  IL  Re  de^Franchi  al  Re  de*  Longobardi  Arioaldo ,  J]f 
per  chiedergli  conto  del  mal  trattamento  fatto  ad  efla  Regina  Tua 
Moglie ,  Parente  de  i  Re  Franchi ,  perchè  FigUuola  di  Ttodelinda^ 
la  quale  ebbe  per  Padre  Garibaldo  1.  Duca  di  Baviera,  e  per  Madre 
Gualdrada  Vedova  di  Teodebaldo  Re  de*  Franchi.  Quando  veramen- 
te fuilìfta,  che  quefti  Ambafciatori  veniffero  mandati  dal  Re  Clota- 
rio, converrà  mettere  nell'Anno  615.  la  prigionia  di  Giiixleber- 
a,  cioè  appena  dappoiché  Arioaldo  fu  divenuto  Re,  perciocché 
^locano  mancò  di  vita  nell'  Anno  628.  e  Fredegario  (crive ,  che 
r  cagione  <r  effi  Ambafciatori  Gundeberga  dopo  tre  amn  d'  e/ìlio 
rimeiTa  in  libertà  ,  e  fui  Trono  .  Ma  probabihtiente  gli  Amba- 
{ciatori  fuddetti  furono  Ipediti  dai  Re  Daeobtno  fucceiTor  di  Clota- 
rio ,  non  eflendo    efatto  Fredegario  nelle  circoibnze  de*  fatti  e  de 
i  tempii  che  fi  fìa  obbligato  a  leguitario  dapertutto  a  chius* ocelli • 
Ad  ognuno  è  qui  lecito  il  fentir  ,  come  a  lui  piace .  Comunque 
però  na  del  tempo  ci  vien  dicendo  Fredei^ario,  che  udito  il  moti- 
vo di  quella  prigionia  ,  uno  degli  Ambaiciatori  per  nome  Anjoal- 
Jq  ,  o  fia  AfifaUo^  propofe  il  ^iudiaio  di  Dio  per  indagare  f  in- 
nocenza o  la  reità  dà  Gynd^eiga .  Cioè  propofe  un  Duello  fra  Aòt' 
lolfo  AccuCatOT e ,  e  un  Campione  della  Reina  .  In  que' tempi  d'igno- 
ranza erano  pur  troppo  in  ufo  non  folamente  i  Duelli ,  ma  anche  le 
praove  dell'Acqua  Bredda,  o  calda,  e  della  Croce,  e  de'Vome* 
fi  infocati,  ed  altre  fìmili  (riprovate  dalla  Chiefa)  con  perAiafio» 
ne,  che  Dio  protettore  dell"  innocenza  dichiarerebbe  ,  fe  le  imputa- 
zioni foflero  vere  ,  o  falfe  ,  fenza  por  mente  ,  che  quello  era  un  tentar 
Dio  ,  e  un  volere  ,  eh'  egli  fecondo  il  capriccio  degli  uomini ,  e  quan- 
do loro  ptaceflè  &ceflè  oe*  Miracoli .  Fu  accettata  la  propoHzione  dal 
Re  Arioaldo.  Si  venne  al  combattimento  fra  il  calunniatore  Ada- 
lolfo ,  e  il  Campione  di  Gundeberga  chiamato  per  fopranome  Pir- 
rone .  II  primo  rellò  morto  fui  campo  ,  e  1'  altro  vincitore  ;  perlo-  — 
chè  fu  giudicata  innocente  la  Regina,  e  reilituita  nell'onore  « 
grado  primiero  .  Veggafi  air  Anno  641.  un  altro  fimile  racconto  di 
quefta  mcdcfima  Regina  ,  con  reftarmi  qualche  fofpetto  ,  che  Fre- 
degario pofla  aver  narrato  lo  ftelTo  avvenimento  in  due  luoghi, 
benché  con  circollanze  diverfe.  Secondo  la  Cronica  Saracenica  di 
Elmacino  (i),  il  falfo  Profeta  Muammed^  da  noi  iippellato  Meo- ih)  EimaeU 
metto  ,  nel  giorno  17.  di  Giugno  di  quell'Anno  ,  dopo  àvcrc  infet-  "^^f^'^^' 
tain  de'  luoi  errori  l'Arabia  tutta,  finì  di  vivere,  ed  ebbe  per  lue-  uufé^f. 
celibre  e  Priacipe  de  gii  Arabi  Abuhacv ,  Invporta  ailaillimo  anche 
Tomo  IF,  E  3  alla 
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alla  Storia  d'Italia  il  conofcere  i  fatti  di  quell'empia  Setta  eNazio- 
ne,  perchè  ftaremo  poco  ad  intendere,  come  quella  <i  dilatalTe 
con  immenfa  rovina  dell'  Imperio  Romano  ,  e  con  incredibil  danno 
della  Religiun  Cndiana,  e  come  efla  ftendeflfe  le  (ue  conquiftecol 
tempo  fino  ia  Italia. 

Anno  di  Cristo  dcxxxiii.  ladiiione  vi. 
di  Onorio  1.  Papa  9. 
di  Eraclio  Imperadore  14. 
di  A  RI  o  A  L  D  o  Re  9. 

L'Anno  XXIL  dopo  il Conrolato  di  Eraclio  Augusto* 

FIno  a  (^ueili  tempi  la  Nasìone  de  gli  Araii ,  che  Svmceni  an- 
cora fi  nominavano  ,  e  per  tali  verranno  anche  da  me  nomina- 
ti da  qui  innanzi,  non  avea  recato  grande  incomodo  all'Imperio 
Romano  ,  perchè  contenta  de'  iuoi  paeiì  non  peniava  ad  ingoiare  V 
altrui.  Nell'Anno  61    avea  fatto  delle  fcorrerìe  nella  Sona  Cri* 
fliana  »  ma  non  fu  movimento  di  confeguenza  .  Da  lì  innanzi  an- 
cora troviamo ,  che  Eraclio  fi  fervi  di  alcune  bande  di  Saraceni  nel- 
la guerra  conerà  de  Perfuni .  Ma  cominciarono  colìoro  a  mutar 
mamme,  dappoiché  Maometto,  non  foUunente  di  divifi  eh' erano  * 
gli  iiid  infieme,  mercè  della  profeffione  della  mcdefima  credenza  e 
Ietta  i  ma  eziandio  lafciò  loro  per  eredità  un  obbligo  o  configlio  di 
dilatare  il  piii  che  poteano  la  loro  fantillima  Religione,  cioè  la  fua 
peiHIente,  e  ridicola  dottrina.  Ora  avvenne,  fecondochè  &' ha  da 
( O^^p^ Teofane  (a),  che  mentre  uno  de  gliUfiziali  dell' Imperadore  era 
dietro  a  darle  paghe  alle  milizie  Greche,  comparvero  anche i  Sa- 
raceni ,  che  erano  al  fervìgio  del  medefimo  Augulèo ,  e  fecero  iftan- 
za  per  ottener  anch'  eflì  Te  loro  .  L'  Ufìziale  in  collera  alzò  la  vo- 
ce ,  dicendo  :  Non  ^  i  tanto  iia  poter  foddisjan  a  i  Soldan  ^  t  ce  tit 
Jarà  poi  io.  darne  anche  a  qutfi  Comi  Non  l'aveflè  mai  detto.  Co«> 
fioro  arrabbiati  fe  n'andarono,  e  follcvarono  tutta  la  lor  Nazione 
(b)  Nìctfh.  contra  dell'  imperadore  Eraclio  .  Niceloro  (    )  all'  mcontro  fcrive  , 
iuGàn/ua>  avere  elfo  Augullo  dato  ordine  ,  che  non  li  pagaOTero  più  trenta 
libre  d*  oro  ,  lolite  a  sborfarii  ogni  Anno  a  i  Saraceni, per  cagione 
della  crudeltà  da  loro  tifata  contra  uno  de'  Miniftri  Imperiali  j  e  che 
di  qui  ebbe  origine  la  terribil  nemicizia  di  quella  Nazione  contra 
del  Romano  Imperio  .  Però  nel  prefente  Anno  elll  cominciarono  le 
oftililà  contro  i  fudditi  dell'  Imperadore  •  Prefè  maggior  fuoco  ia 
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queft'  Anno  l' Erelìa  de'  Monoteliti  per  un  Conciliabolo  tenuto  in  A- 
leflandrìa  da  quel  Patriarca  Ciro ,  il  quale  pafTava  di  buona  intelli- 
genza con  Sergio  Patriarca  di  Coftantmopoli  intorno  a  quefta  dif- 
pQta.  Il  Colo  Sofrottio MoMco  quegli  tu,  che  fi  ocpofc  allepreten- 
fioni  erronee  di  Ciro  ,  ed  eflendo  tornato  a  Gentulemme  fuccedet- 
te  in  quella  Cattedra  a  Modejh  Patriarca  ,  e  tenne  dipoi,  cioèneU* 
Anno  fedente,  un  Concilio ,  io  cui  condennò  chi  negava  in  Cri- 
fto  due  Volontà. 

Anno  dì  Cristo  dcxxxiv.  Indizione  vii. 
di  Onorio  I.  Papa  i  o. 
di  Era  C  LIO  Imperadore  zy 
di  A  RICALILO  Re  10. 

L*  Anne  XXXHL  dopd  it  Confolato  di  Eracuo  Augusto. 

V£  N  N  E  io  queft*  Anno  a  morte  AiuAaean  Califii  ,  0  fia  Prìn» 
cìpe  de*  Saraceni  .  CoAui  avea  fatta  )a  guerra  (a  )  contro  !'(«)  Tktopk. 

imperadore  Eraclio  nella  Paleflina  ,  ed  occupato  nel  prcfente  An- ** 
no  tutto  ilpaeic  di  Gaza  verfo  jI  Monte  Sina  .  Perchè  centra  dique' 
Bialnadieri  ufcì  in  campagna  con  poca  ^ente  Sergio  Governatore  di 
Cefarea  di  Paleftina ,  egli  reftò  con  luttt  i  Tuoi  tagliato  a  pezzi .  Pe> 
rò  ì  Saraceni  prefero  anche  la  Città  dì  Boftra,  mclTa  da  alcuni  nel- 
la Soria,  e  da  altri  nella  Palcllina  ,  e  pofcia  conquiftarono  altre  Cit- 
tà ,  dahe  quali  conduUèro  via  un  eran  bottino ,  ed  ailaiiiimi  prigio« 
ni.  Viene  attribuito  a qucfto  AbuSacaro  Taver  mcflb  infieme  ifii- 
bro  dell'  Alcorano,  che  dianù  era  difperfo  a  pezzi  e  bocconi.  Ebbe 
coftui  per  fucceflbre  Omaro  Terzo  dc'Califi  ,  il  quale  non  tardò  a 
far  guerra  anche  a  i  Perfìani  ;  profittando  delle  lor  divifioni .  L' Im- 
peradore Eraclio  trovandoii  in  quello  mentre  nella  Città  di  EdefTa, 
^ed)  T«oà>r&  tao  Fratello  con  un*  Armata  contra  de'  Saraceni  ;  ma 
avendo  quedi  attaccata  battaglia  fu  da- loro  fconiìtto  ,  e  torroHene 
col  capo  bafTo  adEdelTa.  Eraclio  inviò  un  altro  corpo  di  gente  Tet- 
to il  comando  di  Baane ,  e  di  Teodoro  Saceiiario  .  Kiuicì  loro  di  dare 
ona  rotta  a  i  Saraceni  verfo  la  Cittì  di  Emefa ,  e  di  feguitatli  fi- 
no a  quella  di  Damafco.  Tuttavìa  l' Imperadore  conofcendo  lafor^ 
za  de'  nemici ,  e  il  pericolo  ,  in  cui  fi  trovava  Gcrufalemmc  ,  nfìwr- 
tò  di  colà  il  Legno  della  Crorc  Santa  ,  e  condottolo  a  Collantinn- 
poli ,  quivi  lo  npofc  nella  Metropolitana .  Bollendo  più  che  mai  ia 
Buova  £i«fia  de*  MoQoteìliti ,  in  queft*  Anno  Sergio  Patriarca  diC<K 
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ftaminopvìli ,  fautore  della  medefi.na  ,  ne  fcriflTe  a  Papa  Onorio  ,  per 
faperne  il  i'uo  fentioiento .  li  Papa  propoi'e  de  i  ripieghi  con  due 
(•>  ^«w.  Lettere  rapportate  dal  Cardinal  Baronto  (  a  ) .  E  peraocctiè  udì , 
MatLEeA.^^  C*r»  Patriarca  Aleflàndrino feguitava  a  predicare  una  fola  Volon- 
tà in  Crifto,  mandò  Lettere  anche  a  lui,  imnonendigli  fileniio  .  Col 
tempo  andò  sWnnanzi  il  calore  di  quefta  controverfui  ,  che  a  cagio- 
ne delle  fuddette  Lettere  fu  mofTa  guerra  anche  alla  memoria  di 
Onorio ,  moltiffiiiii  anni  dopo  la  fua  morte ,  quaiìchè  egli ,  le  nan 
aveva  abbracciati  gU  errori  de'  Monotehti ,  gli  avefle  almeno  colla 
fua  connivenza  fomentati .  Mai  Cardinali  Baronio,  e  Bellarmino, 
il  De  Marca  ,  Natale  Aleilandro  ,  il  .Padre  Pagi ,  ed  altri  valentuo- 
mini hanno  così  ben  difisfa  1*  innocenza  e  retta  credenza  di  queft» 
Papa ,  che  è  fuperfluo  il  più  difputarne.  Sofivnio  Patriarca  di  Ge- 
nilalemme  fu  in  quefti  tempi  il  più  prode  campione  della  vera  dot- 
trina della  Chiefa  ,  e  fece  coilare  con  alTaifiimi  palli  de'  Santi  Padri , 
che  conveniva  ammettere  in  Criilo  due  Volontà ,  e  due  operazio- 
ni,  corrifpondenti  alle  due  Nature  divina  ed  umana. 

Anno  di  Cristo  dcxxxv.  Indizione  vili, 
di  Onorio  L  Papa  1 1 . 
di  E  R  A  C  L  I  O  Imperadore  16. 
di  A  R  I  o  A  L  D  o  Re  II. 

L'Anno  XXLV.  dopo  ilG>nrolato  di  Eraclio  AtrotrsTO. 

jb)  Fride^ar.  TT  Redegario  all'  Anno  630.  racconta  {b)  due  £itti  >  che  (è- 
ùC«rmÀr.    jp   condo  la  Cronologia  Longobardica  debbono  elTere  fucceduti 
•      più  tardi  ;  perciocché  egli  li  mette  nell'Anno  penultimo,  od  ulti- 
mo della  vita  del  Re  Arioaldo  i  c  quefti  per  le  ragioni ,  che  addur- 
remo in  parlando  del  Re  Rotori  Tuo  Succeflbre ,  (ì  dee  credere  vi- 
vuto  fino  all'Anno  feguente  6^6,  Confinavano  gli  Sciavi,  da  noi 
chiamati  Schiavoni  ,  colle  Provincie  della  Germania  fottopofte  a 
DagoUrto  Re  de' Franciii.  Si  sa,  che  arrivava  il  loro  dommio  fi- 
no a  i  confini  della  Baviera  dipendente  da  efll  Re .  Forfè  ancora 
poffedevano  il  Titolo ,  eil  paefe  oggidì  di  Siltiburgo ,  anzi  pare  che 
fi  accollaffjro  all' Alanngna  ,  oggidì  la  Svevia.  Fu  da  una  Tribù 
diqueili  Sciavi  per  fopraiio.iie  chiamati  Vinidi ,  o  Guinidi  ,  uccifa 
una  quantità  di  Mercatanti  fudditi  del  Re  Dagoberio,  e  fpogliata 
de*  loro  averi .  Per  mezzo  di  Sicario  Aio  Ambafciatore  ,  Dagober- 
to  ne  fece  dimandar  l'emenda  iSamne^  che  già  dicemmo  divenu- 
to ' 
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to  Re  de  gli  Sciavi.  Ma  non  avca  Snmone  mi pofreflo  iojira  de' Tuoi 
iuddtci  ,  tuttavia  Pagani  ,  da  potergli  allrigncrc  a  iciiituirc  il  mal- 
tolto i  e  però  con  buone  parole  pregò  1'  Ambatciatorc  di  fare  in  ma- 
inerà ,  che  il  Re  Ddgoberto  non  rompeflè  per  quefto  accidente  V  a- 
micizia  con  gli  Schiavoni .   C/se  amtci:^ia  ?  rifpoie  allora  Sicario  • 
/  Crijliani  fervi  di  Dio  non  è  pofjihiìe  ,  che  ahhìano  amicìzia  con  rfc  i 
cani  .  Allora  Samone  aiTai  intorniato  della  vita  poco  CnAiana  dei 
Re  Dagoberto ,  e  de  i  Aioi  fudditì ,  replicò  :  St  voi  firn  fwi  Ji 
Dio  j  ancor  noi  fiam  cani  di  Dio  ;  e  però  commettendo  voi  tante  a^^to-» 
ni  centra  Ji  Dio  abitiamo  licenza  c/j  lui  di  morjìcarvi .  Portare  quefte 
parole  al  Re  Dagoberto ,  dichiarò  la  guerra  a  rAi  Sciavi  .  Crodo- 
berco  Duca  de  gli  Alanoanni  gli  afialì  dal  Tuo  canto  j  altrettanto 
fecero  i  Longobardi  dalla  parte  della  Camiola  e  Carintìa ,  e^ufd 
ad  entrambi  ^  Eferciti  di  dare  una  rotta  a  gli  Sciavi ,  e  di  con- 
dur  via  una  gran  copia  di  prigioni  .  Ma  nel  progreflb  delia  Guer- 
ra toccò  la  peggio  all'  Armata  del  Re  Dagoberto,  nè  altro  dipiù 
dice  Fredegarìo,  che  {uecedefle  dalla  parte  de*  Longobardi .  rro> 
babtimente  allora  avvenne  ciò  ,  che  abbiamo  da  Paolo  Diacono  (a).  (*2  '^Z'"' 
Narra  egU  ,  che  Tafone  ,  e  Caccom  Fratelli ,  e  Duchi  amendne  del  . y  ^ 4»  '  ^ 
Friuli  (di Tafone  io  lo  credo  ben  certo  ,  ma  con  dubbio,  letale 
ancor  foITe  Caccone  )  fecero  guerra  a  gli  Schiavoni ,  e  s' imjpa- 
dromrono  della  Città  di  CiUey,  che  &  una  volta  Celoma  de'  Ko- 
raani ,  ed  oggidì  è  parte  del  Ducato  della  Stiria,  con  arrivar  fino 
ad  un  Luogo  appellato  Medaria ,  di  cui  forfè  non  reità  più  il  nome. 
Perciò  fecondo  1'  attelUto  dello  Storico  fuddetto,  gli  Schiavoni  di 
<pella  contrada  cominciarono  a  pagare  ,  e  pagarono  dipoi  tributo 
a  i  Duchi  del  Friuli  fino  a  i  tempi  del  Duca  Ratchìs  .  Nel  medefimo  „  . 
Anno  pretende  il  medcfimo  Fredegario  (/■),  che  accadeHe  la  mor-fiir,  t'^^ 
te  di  Tafone  Duca  ,  narrata  parimente  da  Paolo  Diacono  con  qual- 
che diversità  di  circoftanxe  .  Da  che  Anoaldo  ,  ficcome  già  avver- 
timmo ,  ù\\  fui  Trono  de'  Longobardi ,  egli  ebbe  per  contraddito- 
re il  fu  ddetto  Duca  del  Friuli  Tafone.  Riefce  a  me  veri(ìmi1e,  che 
ArioaHo  noi  ricorreffe  all'armi,  per  mettere  in  dovere  Tafone  , 
che  gii  fu  fe^npre  difubbidiente ,  e  ribello ,  perchè  quelh  dovea  llar 
bene  in  grasta  de  i  Re  Franchi ,  e  forfè  in  Lega  con  loro  ;  nè  tor- 
nava il  conto  ad  Arioaldo  di  miggiormente  ftuuicare  il  vefpaio .  Ma 
volendo  egH  pure  liberar-fi  da  quello  interne»  nemico,  ricorfe  ad  una 
furberia.  Pagivano  in  que' tempi,  per  atteftato  i'effo  Fredjj; ari > , 

gli  E'archi  di  R<ivenaa  trecento  libre  d' oro  annualmente  al  R::  de* 
Oiigobardi,  p«r  aver  la  pace  da  lui  •  Ora  il  Re  Arioaldo  fegret»> 
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mente  s' intefe  con  Ifacco  allora  Efarco  ,  promettendogli  fe  gli  ve» 
niva  futto  ,  di  levare  dal  mondo  l'afone  Duca,  di  nlafciar  in  av- 
venire cento  libre  d'  oro,  cioè  la  terza  parte  del  regalo  annuo,  che 
fi  feceva  alla  fua  Camen .  Non  cadde  m  terra  la  p.ropofiiione .  Co* 
minciò  r  aAuto  Efarco  a  cercar  le  vie  di  compiete  queiio  brutto 
contratto,  e  fece  fegrctnmpnre  proporre  a  T.  fbne  ,  non  già  Duca, 
deìla  Tofcana ,  come  lo  llello  Fredegario  fcrifle  ,  ma  bensì  del  Friu- 
li ,  come  ce  ne  afiìcura  Paolo  Diacono  ,  di  unir  le  Tue  armi  con  lui 
contra  del  Re  Arìoaldo ,  e  F invitò  a  Ravenna.  Tafone  ,  che  non  fi 
farebbe  mai  avvifato  della  rete  a  lui  tefa  ,  venne  accompagnato 
da  alcune  fquadre  d'armati  a  Ravenna.  L' Efarco  man^  ò  a  incon- 
trarlo con  ^ran  teila,  ma  il  preso  dt  tar  reiUr  fuori  della  Città 
le  Tue  gena ,  non  attenundou  a  introdurle  p«r  ùtaios  dell*  Impe- 
radore .  £ntiò  dunque  nella  Gttà  TaTone  con  poco  ièguito ,  ed 
appena  entrato  miferamente  venne  tagliato  a  pesai  co  i  fiioi  da  i 
Greci . 

In  quefta  maniera  finì  Tafbne  i  Tuoi  giorni .  Paolo  Diacono  rac% 
conta  anch'  egli  quello  fatto  con  dire  ,  che  Gregario  Patrizio 
(s)  ìÌAdna-  Romani  (  creduto  da  Adriano  Valefio  (  j  )  ,  c  dal  Fontanini ,  Efar- 
nui  VaUfius  QQ  ^\  Ravenna,  quando  è  certo  ,  che  in  cjuelH  renipi  Ifacco  era  tut- 
^Mt^tic!  t«ivia  Elàrco  )  invitò  eflb  Tafone  Duca  alia  Citta  di  Opitergio  ,  og- 
Btrtnsam.  gidì  0det70 ,  con  dichiararlo  fuo  Figliuolo:  onore,  che,  comedi 
i'opra  abbiam  detto ,  fi  praticava  molto  in  queAi  tempi ,  e  di  to* 
fiirgU  la  barba  nella  maniera  ,  che  portavano  allora  i  Komari,  af- 
finchè il  conofcefle  aver  egli  abbracciato  il  partito  deli' Imperado- 
re .  Andò  alla  buona  eflb  Taibne  con  Caccone  Tuo  Fratello  ad  Oder- 
zo ;  e  non  ù  to&o  fu  dentro  co*  fuoi  ,  che  vide  (errar  le  porte  ,  • 
ufcire  contra  di  lui  gente  armata  .  Conofciuio  l' inganno  da  i  due 
Fratelli  ,  e  diil  loro  feguitcs  (ì  difpofero  a  vendere  almen  caro  la 
loro  vita  \  edatofi  T  uno  all'altro  i  ultimo  addio  ,  ct  minciarono  dif- 
peratamcnte  a  combattere ,  e  dopo  una  grande  firag^  de*  Ronani» 
caddero  in  fine  anch*  effi  trafitti- da  p'ù  fpade  a  terra  .•  Qucftò  Gro> 
godo  Patrizio  dovea  comandare  in  (incile  p;irti  per  1'  Impcradore  , 
ed  efegui  probabilmente  ciò ,  che  gli  fu  ordinato  dai!  Elarco  Ifac- 
/b) co.  Seguita  poi  a  dire  Paolo  Diacono  (^),  che  nel  Ducato  del 
|>Mc.  ^4'^x\\jX\  (iiccedetie  Grafolfo  Fratello  di  Gifolfo  già  Duca  diquclpae- 
fe .  F.  che  Iladcalio  ,  e  Gfinna/do  non  f  .penrio  accomodarfi  a  Ila- 
re fo!ro  la  potcfla  del  zio  paterno  ,  cfkr.do  pià  crefciuti  in  età  , 
{ì  niilcro  in  una  barchetta  ,  e  con  dia  per  mare  giunfcio  a  i  lidi  del 
Ducato  di  Benevento  y  e  furono  a  trovar  Arickt^  o  yogliam  dire 


Digitized  by  Google 


Anno  DCXXXV. 


75 


Aii^ifo  ^  Duca  di  (quella  contrada  ,  che  era  ftato  lor  Aio ,  e  lì  rac- 
coile  ,  come  (e  follerò  fiau  proprj  Figliuoli,  in  (juelli  tempi  Tem" 
pre  piii  arridendo  la  (òrtuoa  a  gU  Arabi ,  o  fia  a  t  Saraceni ,  con 
uno  fmifurato  Efercito  paflarono  effi  alla  volta  di  Da  «afe  o  (a)  .  Fu(-)  Thtoph. 
ad  incontrarlo  T Efercito  Celarco  compoilo  di  quaranta  mila  cora-"^*"^* 
battenti,  e  condotto  ([d.  Baane  ^  ma  non  potè  rclìllcrc  alla  forza 
di  quc'  Barbari ,  e  quali  tutto  reftò  o  trucidato  dalle  Ipade  nemiche, 
o  affogato  nel  Fiume  Jermoda.  Dopo  di  c^e  effi  Barbari  alTediarono' 
e  prefero  la  Città  di  Damafco  ,  e  tutta  la  Provincia  della  Fenicia  , 
dove  fi  fecero  un  buon  nido  .  Quindi  palTarono  in  Egitto  con  tutte 
le  lor  forze.  Cfo  Patriarca  di  Aieilaodria ,  per  ifchivar  quello  pe- 
rtcolo ,  aveva  diansi  accordata  una  annua!  fomma  di  danaro  a  Quel- 
la malamente.  Se  1' ebbe  a  male  Tlmperadore  Eraclio  ^  e  mandò  in 
Egitto  Giovanni  Y)\xQ3.  di  Barcena  (^b  )  con  ordine  di  non  pagare  un  (i, ^;yr;..„^_ 
foldo  ,  e  gli  diede  un'  Armata  ,  che  fuappreffo  disfatta  da  i  Barba- i^^^v.tf^ 
ri  victorioli .  SuQcguentemente  inviò  coìà.  Mariano  fuo  Cameriere 
per  Comandante  dell'  armi ,  e  con  commiffione  d*  intcnderfi  col  Pa^ 
marca  Ciro  per  trovare  rimedio  a  sìfcabroie  contingenze.  Ciro, 
che  era  ben  veduto  da  Omaro  Califa  ,  e  da  tutto  1'  Efercito  de'  Sara- 
ceni, conngliò  air  Imperadore  ,  che  iì  accordaife  un  tributo  annuo 
a  quegl'  Infedeli  ,  il  quale  fenza  fcomodo  dell'  Erario  fi  ricaverebbe 
cUUe  mercatanzie }  e  che  T  Imperadore  déffe  per  Moglie  ad  eflb 
Omaro  una  delle  fue  Figliuole  »  perchè  teneva  quafi  per  certo ,  che 
coftui  fi  farebbe  Criftiano  .  Non  piacque  il  parere  ad  Eraclio  ,  e  più 
tollo  volle  avventurare  un'altra  battaglia.  Ancor  quelia  terminò 
colla  total  diifittta  dell'  Efercito  di  Mariano.  Allora  lìi  icritto  a  Ciro, 
che  trattaflè*  per  far  accettare  a  i  Saraceni  le  condizioni  propone  ;  ma 
non  fu  piii  a  tempo .  Gli  Arabi  aveano  prefo  1'  Emtto  ,  e  lei  vollero 
xitenere;  anzi  quivi  pofero  la  fede  principale  dei  loro  Imperio ,  con 
cominciarQ  da  u  innanzi  ad  udire  i  Calin  e  i  Soidani  a  Egitto  di 
fasxa  Araba  o  fia  Saracena .  Elmacino ,  ficcome  vedremo ,  mcttift 
più  tardi  U  total  congnifta  deli'Egitao  hm  da  efi 
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Anno  di  Cristo  dcxxxvi.  Indiiionc  ix. 
di  Onorio  I. Papa  ii. 
di  Eraclio  Imperadore  17. 
di  Rotar I  Re  I. 

L'Anno  XXV.  dopo  il  Confolato  di  Eracuo  Augusto. 

DO  p  o  avere  lo  Storico  Fredegarìo  narrata  la  morte  di  7a/&* 
ne  Duca  del  Friuli,  aegiugne  ,  che  pervenne  poco  dopo  al 
fine  de'  luci  giorni  Arioaldo  Re  de'  Longobardi .  Secondo  i  di  lui 
conti ,  ia  morte  di  quello  Re  accadde  neU'  Anno  6}o.  Ma  ciò  non 
.può  Aifiiftere,  per  quanto  s'è  veduto  al  primo  Anno  del  (iio  Regno, 
e  maflìmamente  per  quello  ,  che  fi  vedrà  di  Rotati  Tuo  rucccHore  • 
ifi.)Piuliis   Regnò  eflb  Arioaldo  per  atteftato  di  Paolo  Diacono  {a)  dodici  An- 
Diaetnus    ni ,  c  pctò  dovrebbe  cadere  nel  prefente  il  tine  della  fua  Vita  ;  fe  non 
*^  «  44*   ^iig  antichiffima  Cronichetta ,  da  me  data  alia  luce  nelle  An- 

tichicà  Italiche ,  lAca  Anni  folamente  gli  fon  dati  di  Regno.  Segui* 
ta  poi  a  fcrivere  Fredegario  ,  che  la  Regina  Gundeherga  ,  vedo- 
va di  Arioaldo  ,  avendo  in  pugno  ivoti  de'  Longob.irdi ,  difpofti  a 
crear  Re  ,  chi  da  lei  fode  eietto ,  chiamò  a  Te  Croiano  Duca  di  Bre- 
scia» che  Rotati  farà  detto  da  noi ,  perchè  così  appellato  òb  Paolo 
Diacono  ,  e  cosi  chiama  egli  fe  fteflb  nelle  Leggi  Longobardiche.  Gli 
propofe  dunque  il  fuo  Matrimonio,  purch' egU  lafciaiTe  la  Moglie 
che  aveva,  atiefochè  quelle  Nozze  porcerebbono  con  Teco  la  Coro- 
na del  Re^o  de' Longobardi.  Non  ci  vollero  molte  parole  ad  ot- 
tenere il  luo  confeni'o .  Elìgè  eziandio  la  medefima  Regina  ,  che 
Rotori  in  varie  Chiele  (ì  obbligafl*e  con  giuramento  di  non  pregiu- 
dicare giammai  al  n;rado  cdonorluo  di  Regina  e  di  Moglie;  e  Ro- 
tari  tutto  puntualmeme  promife .  Ne  andò  molto ,  che  Gundeber- 
ga  fece  rìconofcere  per  Re  da  tutti  i  Longobardi  effo  Rotati .  Ma 
quefto  Re ,  fecondochè  abbiamo  dal  fuddetto  Paolo  Dìstì:ono  ,  era 
infetto  dell'  erefia  Ariana  ,  ed  in  quefli  tempi  per  quafì  tutte  le  Cit- 
tà del  Regno  de'  Longobardi  (i  trovavano  due  Vefcovi ,  T  uno  Cat- 
tolico ,  e  l'altro  Ariano  per  que' Longobardi ,  che  tuttavia  itavano 
pertinaci  in  quella  Setta.  H  nominaianiente  in  Pavia  a'  tempi  an- 
cora di  Paolo  Diacono  fi  nìolirava  la  Bdlìlica  di  Santo  Eufcbio  ,  do- 
ve Analialìo  Vcfcovo  Ariano  teneva  il  fuo  Barillerio  ,  e  minilhnva 
3  Sacramenti  a  quei  delia  iua  credenza.  Ma  in  ime  quello  medeli- 
ino  Vefcofo  abbracciò  il  Cattolicifmo ,  e  foìo  governò  poi  fama- 
mente 
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'nentè  la  Chieid  Pavefe.  Peraltro  era  Rotarì  Vrìnópe  di  gran  va- 
iare ,  ed  amatore  della  Giullizia  .  Alleila  egli  nella  rrefazione  alle 
iue  Leggi  di  eflere  ftato  della  nobilProfapia  di  Araio^  ed  accen- 
na varj  luoi  Antenati,  perchè  una  cura  particolare tencano  i  Lon- 
gobardi di  quella,  che  chiamali  Nobiltà  di  fangue.  Crebbero  in 
queir  Anno  le  caLimità  del  Cnilianelimo  per  la  prepotenza  de'  Sa- 
raceni ,  a'  quali  r  Lnperadore  Eraclio  non  (apea  come  refillere  .  Già 
averne  TifTato  il  dominio  nell'Egitto,  già  erano  divenuti  padroni 
di  Damafco  ,  e  di  buona  parte  della  Paleftinaj  altro  più  non  vi 
reilav.i  ,  che  la  Tanta  Città  di  Gerulalemme  ,  la  qual  fofie  d' impe- 
dimento alla  lelice  carriera  delle  loro  conquifle.  Però  in  queil' Ao- 
iio  con  un  fbrmidabii  Elercito  pacarono  ad  aflèdìarìa .  Noi  ilam 
tenuti  a  venerare  gli  alti  decreti  di  Dio,  ancorché  a  noi  fieno 
occulti  i  motivi  e  fini,  per  cui  T  infinita  fua  Sapienza  ora  deprime, 
ora  lalcM  prolperare  i  nemici  della  Tua  vera,  e  ianta  Religione.  Qui 
il  Cardinal  Baronio  fi  crede  di  aver  trovata  l' origine  di  tanti  guai , 
doè  penale  Eraclio  Imperadore ,  dopa  tanti  benefia)  ricevuti  da 
Dio,  per  gli  quali  doveva  effere  più  pronto  e  follecito  a  difendere 
e  propagare  la  Pietà  Cattolica ,  divenuto  in  queAi  tempi  ribello  deU 
la  Chii^  Cattolica,  cominciò  a  farle  guerra,  e  a  fonenete  gli  E-  * 
retici:  con  che.fi  tirò  addoflb  lo  fdegno  di  Dio  ,  che  rufcìtò  i  Bar» 
bari  Saraceni  contra  del  Romano  Imperio.  Ma  fé  quell'insigne  Por^ 
porato  aveflè  prel'o  a  fcufar  quello  Imperadore  ,  ficcome  egli  gagliar- 
damente fece  in  favore  d'  O/iorio  Papa,  avrebbe  potuto  dire  ,  che 
anche  Eraclio  fu  da  compatire,  fé  aderì  al  partito  de*  Mono  teliti, 
perchè  dalla  Chiefa  non  era  per  anche  dichiarato  Ereticale  quel  fen- 
timento .  Lo  vedeva  foftenuto  da  tre  Patriarchi  dell' Oriente,  cioè 
di  Collantinopoli ,  di  Aleflaiidria ,  e  di  Antiochia.  Lo  il  elio  Ono- 
rio Papa  nftn  avea  condannata  per  anche  quella  fiilfa  dottrina ,  e  co-i' 
municava  tuttavia  con  cflo  Imperadore  ,  e  coi  fuddetti  Patriarchi, 
Però  in  tali  circoftanze  non  par  giudi)  il  trattarlo  da  nemico  dichia-, 
rato  della  Chiefa  Cattolica,  ne  da  Eretico  ,  liccuine  certamente 
tale  né  pur  fa  Onorio  Pontefice ,  benché  ilP.  Pagi  (  :) ,  ed  altri  Scrit-U)  PjpTw. 
tori  truovino  in  Ini  troppa  fi  ci  lità  ,  è  non  poca  negligenza  neiroc^*-^**^ 
cafione  di  ttìl  controverlìa .  In  (omnia  prima  che  la  Chiefa  decida^^^. 
intorno  a  certe  Icabrofe  dottrine  ,  non  prima  dccife ,  o  aknen  pri- 
ma che  fi  fappia ,  che  la  fanta  Sede  Romana  difapprova  tali  aot- 
ttine,  poflbno  intervenir  ragioni ,  che  fcufino  da  peccato  ,  chi  ha 
tenuta  opinion  contraria.  Dopo  la  cognizione ,  o  decifione  fud- 
òiAXA  allora  $ì,  che  k  cetto  il  reato  di  clu  vuole  opporii,  benché 


78  Annali   d*  I  t  a  l  1  a; 

fappia  di  andar  contro  .alla  mente  de' Commi  Pontefici  ,  e  de*  CoOf 
cilj  I  infallibili  Giudici  de'  Dogmi  della  Cbiefa  Cattolica.  « 

Anno  di  Cristo  dcxxxvu.  lodiztoiie  x. 
di  Onorio  L  Papa  ij. 
di  Eraclio  Imperadore  iS. 
di  RoTARi  Re  1. 

L'Anno  XXVI.  dopo  il  Conibkto  diERACLioAvovsTO« 

L'Assediata  Ci  tra  di  Gerufalenimc  in  queft'  Anno  mifera- 
mente  cadde  in  potere  de'  Saraceni  (a).  Vedefi  una  belk  e 
1chZ"o^.  patetica  Omilia  di  Sofronio  Tanto  Vefcovo  di  quella  Città ,  recitata 
nel  dì  di  Natale  ,  mentre  durava  1'  afTcdio,  e  rapportata  dal  Car- 
^^^^"l"^  dinal  Baronio  (  Omaro  Califa  e  Principe  dique'  Barbari ,  e  Di- 
'  fcepolo  di  Maometto  ,  a  patti  di  buona  guerra  entrò  in  quella  (an- 
ta Città  da  bravo  ipocrita  ,  cioè  coperto  di  dlicdo ,  e  Qoftrando 
di  piagnere  la  dìftruzione  del  Tempio  di  Salomone.  Non  tardò  co- 
flui  a  fabbricare  una  Mofchea  alla  fuperftizion  Maomettana  ;  ed  El* 
macino  (c)  attefta  ,  eh'  egli  concedette  a  quel  Popolo  la  ficurcMa. 
tìif.  s»M.peT  le  loroperfone  ,  Chiefe ,  e  beni.  L'ulùdone»  che  provò  in 
tanta  difavventura  il  fuddetto  piifTinno  Cerro  di  Dio  San  Sofronio 
Vefcovo  ,  quella  fu  ,  che  il  condulfe  a  morte  :  Vefcovo  di  glorio- 
fa  memoria  ,  perchè  qua<l  folo  foftenne  intrepidamente  la  vera  fen- 
tenza  della  Chiefa  di  Dio  nelle  difpute  d'  allora  ,  e  lafciò  de  i  Di- 
fcepoli ,  che  feguitarono  a  foftenerla .  S*  aggiunfe  a  que(H  malanni , 
chela  Cattedra  di  Gerufalemme  ,  col  favore  de' Saraceni  fii  occu- 
pata da  Sergio  Vefcovo  di  loppe  ,  uomo  di  coftumi ,  e  di  dottrina  di- 
verfo  dal  fuo  PrcdecelTore .  Nè  qui  finirono  le  conquide  de  gli  Arabi 
Saraceni.  Per  quanto  (crive  focto  queft:*  Anno  il  ibpra  mentovilo  £1- 
madno,  tolfero  ai  Perfìani  la  Città  diMedaina,  dove  trovarono 
il  Teforo  del  Re  Cofroe  ,  confiftentc  in  tre  miliioni  di  feudi  d'  oro, 
e  in  una  ^ran  copia  di  vafi  d'oro  e  d' argento ,  di  canfora ,  di  tapeti, 
e  veftt  d* infinito  valore.  Dovèano  ben  coftoro  prendete  gufto  alla 
guerra.  Diedero  poi  battaglia  a  i  Perfiani  prelTo  alla  Città  di  Gialu- 
la  ,  e  li  disfecero  colla  fuga  del  \\q  Jafdcgink ,  chiijmato  Ormifda 
da  Teofane  ,  ultimo  fra  i  Re  della  Periìa .  Però  Omaro  Califa  ,  o 
iìa  Principe  d*efli  Saraceni  »  a  cagione  di  così  grande  eftenfion  di  do- 
.  minio  fi  cominciò  a  chiamare  Am'trol--  Mumintna  ^  o  fia  Amind" 
Mumnin ,  che  gii  Storici  aoftri  appellarono  col  tempo  Mi'\::n<:'/no , 

.         e  iig- 
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e  fieni  fica  Palre  de  CreJottt,  Dapp'àchè  Rotari  fu  falito  fui  Tro- 
no ae' Longobardi ,  per  quanto  ne  fcrive  Frcdegario  (  a  ) ,  fi  diede  (a)  F«if^. 
a  ■*fogare  il  fuo  fdegiio  contra  di  que' Nobili  della  fua  Nazione,  {MCaroutto, 
qu.ili  o  aveano  cintraftata  la  di  lui  elezione,  o  pure  fi  fcoprirono^^'"*  * 
pentnaci  in  non  volerlo  riconuTcere  per  Re.  Molti  dunque  ne  levò 
dal  Mondo  ;  e  conautilo  rigore  e  crudeltà  fi  rendè  temuto,  e  rimi- 
fe  in  piedi  la  difciplina  militare  fcadur  i  ,  benché  anch'  egli  incli- 
nalTe  alia  Pace.  Mi  nufci  ben  deiellabde  i  ingratitudine  fua  ver- 
ù>  delia  Regina  Gundeter^a ,  dalle  cui  mani  avea  rkevuta  la  Coro- 
na ,  e  a  cui  s'era  obblig ito  col  vincolo  di  t  inti  giuramenti .  La  ca- 
gione non  fi  fa;  ma  forie  la  diverfità  della  Religione  occafionò  que- 
ui  diliurbi .  Soianieme  narra  quello  Storico ,  che  Rotari  la  fece  con- 
fiaare  in  una  cÙMm  del  Palazzo  di  Pavia ,  con  averla  ridotta  in 
abito  privato .  Diedefi  poi  egli  a  mantener  delle  concubine  ;  e  in- 
tanto la  buona  Principefl"a  Cattohca  mangiava  il  pane  della  tribula- 
«ione  con  fomma  pazienza ,  benedicendo  iddio  ,  e  attendendo  con- 
Jìnuamente  alle  orazioni ,  e  a  i  digiuni  .  Circa  que(H  tempi  ancora 
Dagoher»  Re  de*  Franchi  deputò  uomini  dotti ,  che  compilaflero  e 
metteflero  in  buon  ordine  le  Leggi  de'  Franchi^  de  gli  /fhmanni  ^ 
e  de'  Baioarj  ,  cioè  della  Baviera,  perchè  a  tutti  que' Popoli  egli 
comandava .  Quelle  Leggi  avevano  avuto  principio  da  Tcoderico  Fi- 

f;liuolo  di  Cbdoveo  il  Grande ,  e  pofcìa  le  migliorarono  i  Re  CAilde- 
erto  II.  e  Clotarìo  II.  ma  in  fine  la  perfezion  delle  medefime  venne 
da  eflb  Re  Di'goberto  ,  e  noi  le  abbiamo  ftampate  dal  LinderJ)rogio, 
e  dal  Baluzio .  £'  cofa  da  notare  ,  perchè  troveremo  al  iuo  tempo 
r  ufo  di  quefte  Leggi  in  Italia  » 

Anno  di  Cristo  dcxxxvui.  Indizione  xi. 
di  Onorio  L  Papa  1 4. 
di  Eraclio  Imperadore  z^. 
dii  Rotari  Ke  3. 

L'Anno  XXVIL  dopo  il  Coafolato  di  Eraclio  Augusto. 

TERMINO*  i  fnoi  ^omi  inqueft*  Anno  il  (òmmo  Pontefice  O- 
Aort0,  e  fecondochè  s'ha  da  Anaftafio  (^)»  fu  fef^tlito  nel  (b) 
<fi  II.  di  Ottobre:  Pontefice,  che  lafciò  in  Roma  infign;  memorie 
della  fua  pietà ,  e  munitìcenza  per  tante  Chiefe  fabbricate  ,  o  rido-  «ni/, 
fate,  e  per  tanti  preaiofi  omamleiiti,  donaci. a  varj  (acri  Templi, 
aTceodeoti  ad  alcune  migliaia  di  libre  dT  argento  ^  fenza  metterne  in 
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conto  tanti  altti  cToro.  Anaftafio  ne  ha  fatta  menzione  ,  ma  eoo 

aggiugnere  ,  che  troppo  lungo  farebbe  il  volerli  rcgiilrar  nitri.  Pon- 
tefice al  cui  £elo  è  dovuta  la  converiìone  alla  Fede  di  CriUo  de  a 
(a)  Stda Baffoni  Occidentali  netl* Inghilterra ,  (ìccome atteila  Beda(a)  .  Pon- 

^iji.  Aagfia  tefice  in  fine  di  dottrina  Ortodoflà  ^  la  cui  memoria  non  meritava  di 
'3'*'7-  efiere  sì  maltrattata  dopo  Ki  morte  a  cagione  dell' Erefia  de' Mono- 
teliti,  dall'  approvar  la  quale  egli  fu  ben  lontano,  come  han  dimo- 
flrato  Uomini  dottifTimi.  E  qui  lì  v  uol  rammentare  ,  che  a  queilo 
Pontefice  è  dovuta  la  gloria  di  avere  eftinto  per  qualche  tempo  lo  ' 
Scifma  della  Chiefa  d'  Aquileia  ,  almeno  nclPlrtria  ,  con  aver  (inai*  ' 
mente  que'  Vefcovi  accettata  la  condanna  de  i  tre  Capitoli ,  e  il  Con- 
cilio Quinto  Generale  ,  ed  eflere  tornati  ali  ubbidienza  delia  Sede 
ApoftoKca.  Di  ciò  non  fece  menzione  l'infigne  Cardinal  Noria  nel 
fuo  Trattato  del  Concilio  fuddetto,  perchè  non  fi  avvisò  di  cercar* 
ne  le  chiare  pruove,  rapportate  fuor  di  (no  dal  Cardinal  Baronio  , 
cioè  nell'Appendice  al  Tomo  Duodecimo  degli  Annali  Ecclefiaiti- 
ci .  Ma  ciò  cniaramente  ii  ricava  dall'Epitaffio  d*eflb  Papa  Onorio. 
Certo  è  nondimeno  ,  che  non  durò  quena  unione  ,  perchè  al  Con- 
cilio Romano  dell'Anno  6-'c).  non  intervenne  co'  fuoi  Suffragane!  il 
Vefcovo  d'  Aquileia  ,  ma  loiamente  Agatone  Vefcovo  di  Grado  , 
che  s*  intitola  rejwvo  d*  Aquileia:  il  che  (èrvi  di  confbflone  all' 
Ughclli  ncir  Itaha  Sacra,  ru  lungo  tempo  dipoi  vacante  la  Santa 
Sede  ,  perchè  non  tardò  già  il  Clero  ,  Senato  ,  e  Popolo  di  Roma  a 
procedere  all'  elezion  del  Succeflbre  ,  che  fu  Severino  ,,  ma  bensì 
tardò  a  venire  TalTenfo  dell'  Imperadore  più  di  un  Anno  e  fette  Me- 
fi .  Profeguiva  intanto  a  dilàtarfi  in  Oriente  colla  forza  dell'  Armi 
Tkt^'^^  ^^^^^  Legge  di  Maometto  ,  e  il  dominio  de'  Saraceni.  Teofane  (b) 

M  CAfìùn^' prima  d'ora  racconta,  che  Giovanni  Carej.  Proccuratore  della  Pro- 
vincia Ofroena  di  là  dall'  Eufrate  era  ftato  a  trovare  Jafdo  ,  Gene- 
rale del  Calibi  Omaro  in  CakeJone,  per  trattar  feco  d'  aggiufta^ 
mento.  Il  fuo  tefto  è  qui  fallato  ,  e  in  vece  di  Ca/fa6/i«  ha  da  dire 
CalcidenCy  cioè  il  paefe  di  Cakiie.  Si  convenne  di  pagare  a  {^li  A- 
rabi  cento  mila  nummi,  ogni  anno ,  c  all'  incontro  gii  Arabi  n(>n 
pafferebbono  di  là  dalT  Entrate.  Fu  pagito  quello  tr?buto.  Se  I  clj- 
be  a  male  EnuUo  ,  perchè  fenza  fua  fàputa  ed  afienfi  foffe  feguita 
quella  convenzione .  Ne  portò  la  pena  Giovanni  con  cirere  cacciato 
in  efilio..  Ma  in  t^ueft'Anno  fi  avanzarono  eli  awenturofi  Sarace- 
ni fino  alla  gran  Città  d'Antiochia ,  Capitale  della  Soria  ,  e  a  for- 
za d'armi  la  prefero  j  con  che  tutta  la  Provincia  della  Soria  venne 
M  loto  potere.  Scrive  in  queft'Anno  il  Cardinal  Baronio,  che 

San- 
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Santo  Ingenutno,  Vcfcovo  Sabionenfe  fu  mandato  in  elilìo  dal  Re 
Rntari  a  Brixen  ,  o  fia  alla  C  utà  di  BrefTanone  nel  Tirolo  :  il  che 
giudica  egli  accaduto  per  cagion  della  Religione  l'otto  queflo  Re,  A- 
runo.  TraiTe  il  Porporato  Annalifta  una  ral  notizia  dalln  Chieià  di 
Breflanone;  mail  Pagi  ha  delie  difHcultà  a  credere  ti  t.irro  ^  ai  zi 
ollerva  ,  che  nell'Ufizio,  che  fi  recita  ad  onore  di  quello  S  nto  Ve- 
fcovo  nella  Chief.i  fudderta  ,  vien  detto,  ch'egli  tu  mandato  in  eli- 
lio  dal  Re  Autan:  il  che  non  può  luffifterc  ,  perchè  Ingenuino  in-  . 
tervenne  dipot  al  Conciliabolo  di  Marano ,  e  tenne  il  partito  del 
Patriarca  Scismatico  di  Aauileia .  Però  flìma  efTo  Pagi,  che  Teiìlio 
di  Santo  Ingenuino  fucceaelTe  fotto  il  Re  Anoaldo.  Tutte  immagi- 
nazioni ai  creder  mio,  fondate  iopra  tradizioni  volgari,  e  ron  già 
òpra  Storia  o  Documento  alcuno  autentico .  Sabioae  nel  Tiroio  , 

0  fia  Savione ,  o  Sublavione  prelTo  gli  antichi ,  non  era  per  la  Dio- 
cefi  diverfo  da  Breffanone\  ed  allorché  fu  diftrurta  q^uella  Città, 

1  Vefcovi  cominciarono  a  nfiedere  nella  Terra  di  Breilanone,  dive- 
nuta poi  Città ,  dove  tuttavia  rifiedono .  Però  che  efilio  farebbe 
mai  (tato  auei^o  ?  Oltre  di  che  non  abbiam  pruova  alcuna,  che  il 
dominio  de  Longobardi  fi  ftendefTe  nel  Tirolo  ,  anzi  ne  abbiamo  in 
contrario  ,  cioè  non  paifava  oltre  a  i  confini  del  Ducato  di  Trento. 
Nè  fi  ha  altra  memoria,  che  i  Re  Longobardi,  quand'anche  era- 
no Ariani  «  inquietaflero  i  Vefcovi  Cattolici,  né  il  Popolo  Cattoli- 
co per  cagion  della  Religione  .  Per  confcguente  troppe  difficultà 

1)arifce  il  t'àtto  di  Santo  Ingenuino  ,  onde  meglio  fia  il  fofpenderne 
a  credenza.  Intrtpo  a  queftu  farito  Velcovo  è  da  vedere  il  Bjllan- 
do  ne  gH  Atti  de*  Santi  Ca).  Fu  in  qiieft^Anno  rapito  dalla  morte  (a)  JMini. 
D^oSerto  Re  de*Franchi ,  e  la  Monarchia  Franzef'e  venne  di  nuo-  J^^J^  . 
vo  a  dividerfi  ne' due  fuoi  Figliuoli  Si-^ehcrto^  o  CLJnvco  II.  Al  a/.m  i. 
primo  toccò  l' Aullrafia  ,  al  fecondo  la  Neurtria  colla  Borgogna. 

Anno  di  Cristo  dcxxxix.  indizione  xii. 

Sede  vacante. 

di  Eraclio  Imperadoie  jo. 
diRoiARiKe4. 

1* Anno  XXVni.  dopo  ti  Confòlato  di  Er  a cLt o  Augusto. 

REsTo'  vacante  in  tutto  queft'Anno  la  Cattedra  di  San  Pie- 
tro ,  non  eflèndo  mai  venuta  dalla  Cohe  Imperiale  la  li- 
cenza di  confecrarc  Telette  Papa  Stuenno^  Coniettura  il  Cardina* 
Tomo  ÌF,  F  le 


9%         Annali        1  t  a  t  ì  a  : 

le  Annalifta,  che  proc^déiTe  sì  gran  ritardo  dil  maneggio  di  EraeSa 
Augurto,  e  daH'Er.irco ,  perchè  volevmo  prima  indurre  Severino 
ad  accettare  rEftefi,  ofia  l'Iltruzione  pubblicata  da  Sergio  Patriar- 
ca di  Codantinopoli  intorno  alla  controvcrlia  del  Munotelismoj  al 
che  Severino  non  Volea  per  conto  alcuno  acconfentire.  In  fatti  ver- 
(o  il  fine  del  precedence  Anno  j1  Tuddcrto  S. igio  aveva  efpofta  al 
pubblico  queir  IrtruAKHie ,  o  Ei*p  >(Ì7.:Mn  di  Fecìe,  e  per  darle  più 
credito,  s'era  Tervito  del  nome  dell' Imperadore  Eraclio .  Certe  è, 
che  elTo  Augufto  ' chiaramente  dipoi  protellò  di  non  aver*  avuta  par- 
'te  in  efTa,  e  ne  fece  una  pubblica  dichiarazione .  In  effa  dunque 
Sergio  proibiva  il  dire  una  o  due  openzio  ii  in  Cnrto,  con  afTerir 
pji  chiaramente  una  fola  Volontà  nel  medelimo  Dio-Uomo  .  Finì 
•poi  di  vivere  Sergio  nel  Gennaio  dell'  Anno  prefente,  ed  ebbe  per 
•ibcceflbre  Pirro,  il  quale  non  tardò  ad  approvare  TEftefi  ,  o  vogham 
dire  rillruzion  permciofa  del  fuo  PredecefTore .  Il  Padre  Combefis 
pretefe ,  che  da  altri  motivi  derivalfe  la  i'overchia  dilazione  dei 
'Pontificato  di  Severino  $  ma  è  {bftenuta  anche  dal  Padre  i^agi  con 
buone  ragioni .  Ora  accadde  in  quell'Anno  una  fcandalofa  prepo- 
tenza ufat  a  da  i  Miniali  Imperiali  in  Italia.  Il  tatto  è  raccontato 
^a)  Anaflafiòa.  Anaftafio  Bibliotecario  (a).  Le  truppe  dell' Imperadore  in  que- 
M  yy.  Sc'i^Q  p^fjj        erano  pagate  .  Un  brutto  ripiego  a  quello  bifogno  ven- 
ne in  mente  ad  Ifacco  Patrizio  Efarco  di  Ravenna,  cioè  di  pagarle 
col  Teforo  della  B.ifilica  Lareranenfe,  dove  fi  trovavano  tanti  pre- 
*  ziofi  arredi  ,  e  vaiì  facri  d'oro  c  d'iirgi-nto,  donati  a  quell'  augurta 

Patriarcale  da  molti  Pontefici ,  Imperadori ,  e  I^trizj  ,  come  anche 
dalla  gente  pia  .  Se  rintefe  con  Maun^  Cartulario  dell*  Impera- 
dore in  Roma,  il  quale  un  dì,  che  la  guarnitone  di  Roma  doman- 
di va  il  fold  » ,  difTe  di  non  poter  darlo  ;  e  poi  (oggiunfe  ,  che  nel  Te- 
foro  Lateranenfe  v'era  una  prodigiofa  quantità  di  danaro ,  raunato 
da  Papa  Onorio,  che  a  nulla  (erviva ,  e  che  fiirebbe  ftata  ben*im- 
piegata  in  fo  Id  sfare  alle  milizie,  dalle  quali  dipendeva  la  difefa 
e  hcurezza  della  C  ttà.  A'izi  fece  loro  facnlegamenre  credere  ,  che 
r Imperadore  avea  mandate  le  paghe  varie  volte,  e  il  buon  Papa 
le  avea  quivi  ripofte  .  Di  piìi  non  ci  volle  ,  per  muover  tutti  i  (oU 
dati  abitanti  in  Roma  a  volerti  pagar  da  fe  (tedi.  Volarono  al  Pa- 
lazzo Lateranenfe  ,  mi  non  potero  no  entrar  nel  Te(oro  ,  perchè  la 
Famiglia  dell' eletto  Papa  vS'evi.'A^/io  fece  fronte .  Si  fermarono  le  fol- 
datelche  per  tre  di  nel  Palazzo ,  e  finalmente  Maurizio  entrò  nel 
Teforo,  e  fetto  figillare  il  veftiario  ,  e  tutti  gli  arredi  ,  avvisò  poi 
rETarco  del  filo  operato .  Se  n'andò tofto  a  Roma  Ifacco ,  e  per  non 

aver 
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aver  chi  gli  faccffe  relìftenza ,  fotto  varj  prctcfti  m.indò  i  principa- 
li del  Clero  in  efilio  in  varie  Città  cir<io«vi€ine.  Di  là  a  qualche  dì 
entrò  nel  Teforo,  e  per,  <?tto.  giorni  act^f^  a,  fyaliiriarlo.  Crede  il 
Pagi ,  che  rimperadore  Eraclio  nop  tpfle  p^nj^  cqnjape^ole  di  que- 
fta  lacnlega  violenza ,  uè  l' approvalTp  dipoi ,  e  potrcbbé  effere .  Ab- 
biamo nondimeno  dal  raedehmo  Storico,  che  llacco  i'  Efarco  man- 
dò a  Coftantinopoli  allo  fteiTo  AogiiiB  «Od  pmt»  -dt  ^itteibi  preda. 
Certo  non  rcihi  memoria,  che  i  Re  Longobardi  ne  faceflèrodi  que* 
fte  ne'padì  al  K)ro  dominio  fuggetti. 

Sotto  U  prcfente  Anno  viene  Icritto  da  Teofane  (ìj),  che  (a)  TitapA, 
hsdo  Generale  de' Saraceni,  palTato  colL'cCcrcito  di  là  dall'Éufra- '* 
te,  occupò  le  Città  di  Bde^a,e  di  Co/lan:^a,  e  pofcia  ebbe  a  for- 
za d'armi  la  Città  di  D.irùs  ,  dove  mi  fé  tutto  quel  Popolo  Criftiano 
a  fil  di  fpada.  In  tal  maniera  la  Provincia  Osrocna  ,  anzi  tutta  la 
Mefopotaraia,  tolta  all'Imperio  Romano,  venne  in  potere  di  quel- 
la barbarica  Nazione.  Elmacino  (b)  dìfiiérifce  più  tardi  la  conquì- CO  - 
fla  di  quel  paefe ,  e  nel  prefei^ie  lanette  rìngreflb  de' Saraceni  nc^^*s^^f' 
Egitto,  e  la  prefa  di  Alisia^  creduta  la  Città  di  Menfi.  Agglugne,  it.f»g,§f, 
che  intrapreiero  l'afTedio  di  AUjJ^andria  ^  il  eguale  durò  quattordi- 
ci Mefi  cotta  perdita  di  ventitré  mila  Muslemi,  cioè  Maomettani  > 
ed  infine  le  ne  impadronirono  nell'Anno  ventefimo  dell'Egira  ,  che 
ebbe  principio  nel  dì  16.  di  Luglio  dell'Anno  di  Crifto  640.  Scrifie 
allora  w^Aznr  Generale  al  Cahfa  Omaro  di  aver  fatta  aueli'imprefa 
con  trovare  in  eflà  Città  quattro  mila  Bagni,  venti  mua  Ortolani, 
che  vendevano  erbapjgi,  quattro  mila  Giudei,  che  pagavano  tribu- 
to, e  quattrocento  Mimi,  ciot  Commedianti.  Ma  che  molto  prima 
accadene  In  perdita  dell'Egitto,  fe  non  è  fallato  il  tefto  di  Nicefo- 
TO  (c),  fi  può  dedurre  dal  di  lui  racconto.  Narra  egh  dunque  fot- (c)  A7«;jA*j 
tp  X Indizione  XIL  corrente  in  queft'  Anno  fino  al ^lembre che 
verfo  il  fine  dell' Arno  precedente  Cito  Patriarca  Aleflandrino,  uno"'*'  ' 
de'maggiori  Atleti  del  Monotelismo,  fu  chiamato  a  Collantinopo- 
di  dalì'lmperadore  Eraclio  ^  il  quale  era  nelle  furie  conira  di  lui, 
quafi  che  egli  avefie  proditoriamente  fatto  cadere  in  mano  de' Sa- 
ra ceni  tutto  l'Entro.  Ciro  addufTe  in  pubblico  Conciftoro  le  Tue 
discolpe,  rigetto  fopra  i  Minidri  Imperiali  l'origine  di  quelle  dis- 
avventure. Ma  non  lafciò  per  quello  flmperadore  EracHo  di  chia- 
marlo un  Gentile ,  e  un  nemico  di  Dio,  che  aveva  tradito  il  Popo- 
lo Criftiano,  e  confìgliato  di  dare  una  Figliuola  d'elfo  Augufto  ad 
Omaro  Principe  de'Saraceni.  Però  minacciatcjlo  di  morte  il  diede  in 
mano  al  Prcfctco  della  Città ,  acciocché  a  forza  di  tormenti  fcopril- 

la  verità  del  pretefo  tradimento.  F   »         ,  An- 
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Anno  di  Cristo  DCXL.  Indizione  Xlll. 
di  Severih o  P^pa  I.  e 
di  Giovanni  IV.  Papa  i. 
di  Eraclio  Imperadoie  ji. 
di  RoT ari  Re  5. 

L'Anno  XXIX.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto. 

FINALMENTE  ili  queft'Anno  fu  cortrecrdto  Pap.i  it'I  dì  28.  di 
Maggio  Severino  ài  Nazione  Romano.  Ci  e  motivo  di  dubi- 
tare, che  il  Clero  di  Roma,  iUnco  di  tanto  afpettare  raflenfo  dell* 

Imperadore,  paflafle  all'ordinazione  del  medefimo.  Tuttavia  di- 
U^jiaslUf.  cendo  Anartafio  (a),  che  l'Eiarco  di  Ravenna  //acca  Ci  fermò  in 


hStwim»  Ro'"*  fi"  dopo  la  confecrazione  di  quefto  Poinctice,  non  (ì  dee  fa- 
cilmente immaginare»  che  al  difpetto  di  luì  e  dell* Imperadore  ie» 
guifle  l'ordinazione  Aiddetta.  Quello,  che  è  certo,  Papa  Severi- 
no noii  volle  punto  accettar  rE6V:!ì,  o  Ha  la  S,jofiz;on  della  Fede, 
pubblicata  da  Sergio  Patriarca  di  CoftantinopoH .  Anzi  fi  hanno 
muove,  eh' egli  la  detedò ,  e  condannò  con  pieni  voti  del  Clero 
Romano  in  un  Concilio.  Ma  il  buon  Pontefice  ^ev«rrii0  non  campò 
che  due  Meli  e  quattro  giorni,  e  lalciò  di  vivere  nel  dì  primo  d'Ago- 
ùo:  Papa  di  gran  Pietà  ,  di  eguat  zelo,  e  commendato  da  tutti  per 
le  lue  molte  Limofine.  Dopo  cjuafi  cinque  Mefi  di  Sede  vacante  in 
luoiTO  di  lui  fu  confecrato,  e  pofto  nella  Cattedra  di  San  Pietro  Gio^ 
vunni  Quarto,  di  Nazione  Dalmatino.  Terminò  ancora  in  queft* 
Anno  il  corfo  di  fiia  vita  San  Benoìfì  Abbate  di  Bobbio,  la  cui  Vi- 
ta fcritta  da  Giona  Monaco  contemporaneo,  fi  legge  nel  Tomo  Se- 
condo de*  Secoli  Benedettini  dei  Paare  Mabillone .  Ebbe  per  fuccef^ 
Tore  Bohultno  Abbate,  Borgognone  di  nazione .  Allora  cento  qua- 
ranta  Monaci  vivevano  in  q'uel  Moniftero.  Sotto  queft'Anno  rife- 
(b)rM>-    rifce  Teofane  {b)  la  prefa  della  Perùa,  fatta  da  i  Saraceni,  dopo 
gn«iA    varie  fconfitte  date  a  que'PopoU.  II  P.  Pagi  (e)  pretende,  che  ciò 
^jSvf  fuccedelTe  nell'Anno  6yf,  ma  Elmacino  (</)  aneli  egli  parla  di  quc- 
Cf'a.  Aifpn  fte  concjuifte  all'Anno  2 1 .  dell' Egira  ,  cioè  all'Anno  nolh-o  641. 
^\^H^  Impadroniti  di  quel  Regno  gli  Arabi  v' introdufl'ero  il  Maomettismo , 
^mJ*     che  v'è  fempre  regnato  da  II  innanzi,  e  regna  tuttavia,  ma  con  (cn- 
timenti  divertì  dal  Maomettismo  de'Tiirchi,  i  quali  perciò  riguar- 
dano i  Perfiani,  come  Eretici,  Deefi  nondimeno  avvertire,  che  sì 
preilo  non  venne  cuoa  lu  Palla  in  potere  de' Siiraceui ,  perche  il 
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He  Jasiegirde ,  o  fie  Ormsda  ,  tenne  per  akiiiii  anni  ancora  una 
pnrte  di  quel  Regno  ,  e  mancò  di  vita  folamente  nell'Anno  65 1, 
£  in  que Iti  tempi  ancora  Omaro  Cahta  d' eHl  Saraceni  fece  defcri- 
vere  ratto  il  fuo  dominio ,  e  tante  Provincie  sì  rapidamente  da  lui 
conquiftace.  Volle  non  felanente  la  liftade'Paeh,  edellePerfo- 
re  ,  ma  il  regiftro  ancora  di  tutte  le  beAie»  e  di  tutti  gli  alberi 
fottopofti  alla  fila  fignoria  • 

Annodi  CRISTO  DCXLI.  Indizione  xiv. 
'    di  Giovanni  IV.  Papa  i. 

di  Eraclio  G)ftantino  Jmperadore  i • 

di  Eracleona  Jmperadore  t. 

di  Costantino,  detto  Contante,  Imper. 

di  R  o  T  A  R I  Re  6. 

DIEDE  fine  in  queft'Anno  lAa  cannerà  de' /noi  gioim  Tlm- 
peradore  Eradio  .  Teofane ,  e  Cedreno  fcrivono  nel  Mefe 
■di  Marzo  ^  e  il  Pagi  pretende  ciò  fucceduto  nel  dì  undecimo  di 
Febbraio .  Gli  affanni ,  eh'  egli  pad  al  veder  tante  Provincie  rapite 
al  Romano  Iraperìo  dall'  inondazione  de'  Saraceni ,  ièrvirono  non 
poco  a  fconcertargli  la  fanità.  Sopragiunfe  poi  l' idropifia  ,  che  il 
portò  all'altra  vita.  Nell'ultimo luo  teib mento  dichiarò  egualrae- 
te  ia.cn  Succeflbri  nell'  Imperio  Eraclio^  appellato  movo  Ccjhnt^ 
nOf  a  Ini  nato  da  tudocia  Augii iVa  ,  Moglie  prima  ;  ed  Eracleona^ 
chiamato  Eraclio  da  altri,  a  lui  partorito  da  A/j r/ma A ugufta ,  Mo- 
glie di  feconde  Nozze ,  con  ordine  ad  amendue  di  onorare  eifa  Mar- 
tina qual  Madre  ed  Imperadrice.  Appena  Ceppe  Ciovanni  Papa  1' ^-^^  ji^ffi^ 
all'unzione  al  Trono  di  queftì  due  AììgaRi,  (a)  che  icrìflead  £taclio  BibuoSS^' 
Collantino  una  lunga  Lettera,  in  cui  gli  fece  conofcerci  Cattolici ^Ctiht^ 
fentimenti  di  Papa  Onrjr/'t),  e  riprovò  la  Spofìzion  della  Fede  ,  pub- ****' 
blicata  dal  Patriarca  ÒVr^fo ,  con  pregarlo  di  voler' adoperare  la  lua 
autorità  per-abolirla .  Era  Eraclio  Conandiio»  per  atteftato  di  Zo-  (i,^  xo$uu. 
nara  (i),  attaccato  alla  dottrina  della  Chielà  Cattolica, e  fu  per^w  ^UmM* 
ciò  creduto,  che  Pirro  Patriarca  di  Cortantinopoli ,  gran  difenfore 
de  gli  errori ,  e  .del  Monotelismo  di  Sergio  fuoanteceUbre,  colpirai^ 
fé  coirimperàdrìce  Martina  alla  morte  di  qnefto  Prìncipe.  Infatti 
né  pur  quattro  Mefi  fopravìfle  Erextio  Cojlantino  afuoPadre.Teo- j^^^J"?]!. 
iixnt  (e)  (cri  ve,  che  Ai  levato  di  vita  nel  Mefe  di  Maggio»  o  di  Giu*^^''^ 
T^mo  IV.  F    I       '  gno, 
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gno,  per  veleno»  comunemente  creduro  a  lui  datod.i  eHa  Tua  Ma- 
tngna,  In  qual  volea  Ùillo  itil  Tfono  Eraclcona  iuo  Figlio,  e  dal 
Patriarca  Pirro  ,  che  mirava  con  occhio  bieco  un  Imperadore  con- 
trario a' Tuoi  ienrimentt.  Ma  quedo  aflafT.iiio  non  tardò  Iddio  apu- 
fa)  /Vinp*.  nirlo  .  (.2)  SoHcvoiTi  centra  di  Eraclcona  Valonnno  ,  lira  delle  Gu.ir- 
M^C^vwM.  jjg  ,^|.Jq       Conte  dello  cole  priwitc  ,  e  mcllb  infiemc  un  cl'er- 

cito  ,  coiiimciòa  bloccare  CollanunopoU  con  cfigere  ,  che  Eraclio 
Figliuolo  del  defunto  Eraclio  Coftantino  fofle  dichiarato  Imperado- 
re. Il  Popolo  di  Coftantinopoli  per  liberar^  da  quella  veiTazione 
jnofle  con  tumulto  e  grida  ,  ed  obbligò  Eraclcona  a  crear  Augufto 
il  fuddetto  Eraclio,  Figliuplo  di  ilio  Fratello.  Puro  Patriarca  lico- 
V  tonò,  ed  egli  prefe  il  nome  di  Coflam'mo  ,  che  Co/tante  vien chia- 
mato da  Teo^ine  e  da  altri,  e  per  tale  il  chiamerò  anch'  io  io  avve- 
nire .   Ma  qui  non  terminò  la  faccenda.  Quctoflì  il  rumore  per 
qualche  tempo,  ed  in  fine  gli  umori ,  che  erano  in  moto  y  di  nuo- 
vo fi  eialiarono .  Per  atteftato  di  Teofane ,  irritato  il  Senato  e  Po- 
polo contra  di  Eracleona  e  di  Martina  ,  probabilmente  per  la  mor- 
te data  ad  Eraclio  Coftantino ,  li  depofero  .  Ad  Eracleona  tagliato 
lo  Unafo;  la  lingua  a  Martina^  edamendue  furono  cacciati  in  eiì- 
Ito  :  ton  che  venne  a  reflar  folo  fui  trono  il  giovane  Coirne.  Piiw 
ro  Patriarca  nel  Mefe  d'Ottobre  anch' egli  fpaventato  dalla  folleva- 
sioil  del  Popolo ,  depofte  le  facrevelìi,c  nnunziata  la  fua  Digni- 
tà ,  fe  ne  ftiggì  ;  e  perciò  tu  eletto  in  iuo  luogo  Paolo  Patriarca  di 
(b)  Eutyeh.  CoftantinopoTi .  Abbiamo  daEutichio  (^),  cne  Collante  Impera- 
vi A»MSk,  dQfQ  rìl^oie  alla  Lettera  già  fcritta  da  Giovtaud  Papa  ad  Eraclio 
Coftantino  filo  Padre,  ed  in  eflk  gli  fa  fapere  di  aver  fatta  brucia- 
»     Tela  Spofizion  della  fede  di  Sergio.  Ma  a  quello  buon  princìpio 
non  corriipofe  il  profejgui mento  della  vita  di  aueilo  Imperadore  \ 
e  noi  il  troveremo  nemico  aperto  della  iàna  oottrina  della  Chiela 
•  Romana  . 

A  quefti  medefimi  tempi  ftimo  io  probabile  ,  che  appartenga  la 
guerra  molla  in  Italia  dal  Re  Rotan  al  Romano  imperio  ;  perchè 
iiiun  tempo  piti  accoticio  di  ouefto  ci  ftpreièntaper  immaginare,  eh' 
egli  delTe  di  piglio  all'armi .  Lo  (lato  miferabile  de  gli  affari  dell' Im-^ 
•perio  in  Oriente  ,  le  rivoluzioni  poco  f;i  accennate  di  Coftantino- 
poli ,  e  il  discredito,  in  cui  probabilmente  li  trovava //acco  Efa reo 
di  Ravenna  dopo  le  iniquità  commefTe  in  Roma ,  paiono  motivi,, 
che  Tinduceirero  nell'Anno  preCente  a  rompere  la  pace  co  i  Greci. 
Diflì  la  Pace,  e  volli  dir  la  Tregua,  che  Rotari  vcrifimilniente- 
«Qa  fi  Csaà  vo^  di. confermare  piii  oltre  ^  o  jpure  e^U  non  era  «l 
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-delicato ,  come  i  Tuoi  PredecefTori .  Ora  abbiamo  da  Fredcgarìo  (a),  {3)  Fndt^ 
che  correva  già  il  quinto  Anno,  da  che  la  Regina  Gundeócrgaiìa-""^ 
va  rinchiufa  in  una  camera  del  Ilegal  Palazzo  di  Pavia  ,  quando  ca'*''' 
può  cola  un  Ainbafciatorc  di  Clodoveo  II,  Re  de'  Franciii ,  (uccedu* 
to  a  DùgÀerto  fte  fao  Padre  nella  Neaftrie ,  e  nella  Borgogna .  Il 
ilio  none. era  .  Avendo  egli  intefa  la  difgrazia  della  Regi- 

na, da  cui  in  occafione  d' altre  Ambafcerie  era  ftato  benignamente 
accolto,  da  sè  fì moiTe  a  rapprerentare  ai  HeRotari^  che  quella 
Prùicipeflk  era  parente  de  1  Re  Franchi  9  e  che  &r^be  cola  gr^taa 
quel  Re  9  rimettendola  in  libertà,  enei  Tuo  grado  d'onore,-  e  tanto 
più  convenir  quello  al  decoro  d'  eflb  Re  Rotari,  perchè  dalle  mani 
di  lei  egli  avea  ricevuto  il  Regno.  Otcimo  eiìetto  produfle  queièa 
rapprefentanxa .  Gundeberga  ricuperò  la  foa  libertà  ,  (a  inmmEà  fili 
Trono,  e  le  furono  reditutte  le  Ville  e  rendite ,  che  dianzi  ella  go- 
deva .  E  buon  per  Aubedo,  che  ne  fu  largamente  rimunerato  dal* 
la  Regina.  All'Anno  632.  abbiam  veduto  un  fomigliante  avveni- 
mento di  quella  tnedeiìma  Regina  :  laond  e  iì  potrebbe  quafi  dubita- 
re di  qualche  abbjtglioin  Fredegario.  Fino  a  quefti  tempi  leCinà 
del  lido  Liguftico  erano  ftate  collanti  nella  fedeltà  al  Romano  Im- 
perio ,  nè  i  Re  Longobardi  aveane  loro  data  moleftia  in  vigor  della 
Tregua,  che  lungo  tempo  era  durata  £ra  eHi  e  gì' Imperadori .  O 
per  a|li  notivi  addotti,  o  per  altri,  che  la  Stona  ha  taciuto, 
^piCiF  Aimo  credo  io,  che  Rotarì  delTe  di  piglio  air  armi.  Frede- 

gario  dopo  aver  narrata  l' Ambafceria  fuddetta ,  l'equità  a  far  que- 
o  racconto .  Né  dia  faftidio  ,  eh'  e^li  tratti  -di  ciò  all'  Anno  630. 
perchè  quello  Storico  ne  gli  avveramenti  iftranierì  non  oflTeiva  I» 
Cronologia,  e  talvolta  in  un  fiato  mette  infieme  i  fatti  accaduti  {bin 
to  anni  diverlì .  OlTervifi  ,  che  all'  Anno  precedente  6i().  egli  naf- 
ta la  morte  dell'  Imperadore  Eraclio  ;  e  pure  queftì  fìnì  di  vivere 
aeirAnno  prefente  641.  Racconta  nel.fbddetto  Anno  630.  TAm» 
Jbàfciata  mandata  a  Pavia  dal  Re  Clodoveo  II.  il  qual  pure  fuccedet- 
te  a  Da^obtno  fuo  Padre  neir  Anno  638.  Dice  dunque  Fredegario, 
che  il  Re  Rotan  (  da  lui  appellato  Croiario  )  portatoli  coU'eferci- 
to  nel  littorale  Liguflico  prèfe  le  Città  di  Genova  ,  à'Alhenga ,  di 
Van€Otti  (  Oggidì  Karigom  preflb  la  Città  di  Noli ,  la  quale  veri- 
iQmilmente  forfè  dalle  rovine  di  quella  Città)  di  Savona^  di  Oder>\ 
^o,  e  di  Luni.  Ma  lo  Storico  fa  qui  un  brutto  falto  ,  mifchiando 
Opiurgio ,  o  iìa  Oderro  (  Città  una  volta,  ed  ora  Terra  dei  Friuli  ) 
€0  i  uiQflMtleIJintsile  Liguftico* Di-ieflò  fi  ^ttà<fin  pDOO'. Afij* 
9iigoé«  ^^.ùtpsSaé^^àavfAb  »  c  Jiawitttt&  b  fudd«tWiiCi» 
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ti ,  conducendo  prigionieri  quegli  abitanti  :  fegno  che  doveva; 
edere  he;:  forte  in  collera  coiìt-ri  d'cTi.  i^;r  di  onquifte fatte  da 
K-jtari  li  truova  me(u;o  le  a  ich j  prelTo  Paolo  Diacono,  raccontan- 
do egli  j  che  quello  He  prefe  tutte  le  Gttà  de*  Romani ,  che  Tono 
da  Lutìi  Città  della  Tofcana  fino  a  i  confiai  del  Regno  della  Fran- 
cia .  £  qui  merita  d*  eflTere  oiTervato ,  che  da  che  vennero  ia  Italia 
i  Lo  igobardi,  l'Arcivefcovo  di  Milano  fi  ritirò  a  Genova  ^  e  quivi 
ièguicarono  a  (lire  fìno  a  quello  tempo  anche  gUaitriluoi  Succel- 
ibri,  trovandofi  negli  antichi  Cataloghi  de'medefimt  Arcivefco- 
vi  9  pubblicati  da  i  Padri  MjbilHne  ,  e  Papebrochio ,  e  da  ine  aa- 

Ktnm  Cora  (a)  ,  che  Lorenzo  IL  ,  Coflan-^o  ,  Deusdilìt ,  ed  Auflerio  ,  Ar- 
civefcovi  di  Milano  ebbero  la  fepoltura  in  Genova.  Dal  che  fi 
Part.il.    può  argomentar  la  moderazione  de  i  Re  Longobardi ,  che  padroni 
^^"^ xii     ^^^^  nobiliffima  Città  di  MìSmm  ,  fi  contentavano  ,  che  quagli  Ar* 
J"tf* •    civefcovi  aveflero  la  lor  permanenza  in  Ct-nova  Città  nemica  ,  per- 
chè ubbidiente  all' Imperadore  .  Ma  da  che  Genova  venne  alle  nia> 
ni  del  Re  Rotar!  à  non  veggiamoi  fuHeguenti  Arcivefcovi  feppel« 
Jiti  fé  non  nelle  Chiefe  di  Milano. 

Seguita  adire  Paolo  Diacono  ,  che  Rotari  dipoi  s'impadronV 
a  forza  d' armi  di  Oderzo ,  Città  porta  fra  Cividal  del  Friuli ,  e 
Xrivi^ ,  che  fin'  allora  in  auelle  parti  s' era  mantenuta  efente  dall' 
^MiKbi    unghie  de'  Longobardi .  Aboiamo  da  Andrea  Dandolo  (^)  ,  che  in 
w  Cironico  quella  occafione  Mj^-^jc»  Vefcovo  di  Oderzo,  uomo  (ànto,  col  Aio 
iia&r  Popolo  ^1  ritirò  in  una  delle  Ifole  della  Venezia  ,  e  quivi  fondò  una 
Città,  che  dal  nome  dcif  Imperadore  Eraclio  appellò  Eraclea ,  e 
quivi  coli'  autorità  di  Papa  Severino^  e  dal  Patriarca  Gradenfe  Pri' 
mtgmh ,  fifsò  la  fua  Sedia .  Se  il  Dandolo  ,  che  fcrifle  circa  1*  An- 
no 1530.  la  fua  Cronica  ,  foffe  Autore  più  antico,  fi  potrebbe  de- 
durre da  quedo  racconto  ,  che  la  preia  di  Oderzo  foUe  feguita  pri- 
ma di  (|i]eir  Anno.  Mainiàttì  tanto  lontani  da' fuoi  tempi  non  è 
molto  hcura  1' alTeraion  di  queAo  Scrittore.  E  tanto  pìà  dievcdre- 
OJO  dopo  alcuni  anni  la  diftruzione  di  Oderzo,  per  cui  veramente  il 


Popolo  di  quella  Città  fu  coftretto  a  siiogjgiare .  Però  tengo  io  per 
fabbricata  prima  dì  queflo  la  Qtlà  £ràcleen(e  .  Chz  ooi  la  tras- 
laaion  di  quella  Sedia  foffe  fatta  coU'approvazion  di  Papa  Severi 


no  ,  fe  l'immaginò  il  Dandolo,  perché  a' tempi  di  lui  la  credette 
fucceduta,  e  ftimò  ancora,  che  quello  Papa  campalTe  due  Anni^ 
quartro  Meli,  e  otto  giorni  :  il  che  s*é  veduto  che  non  fuflìfte  • 
Aggiugne  effi>  Dandolo ,  che  anche  Paolo  Vefcovo  di  Aitino  ùk 
yidb  'itmfi'  paftò  ciol  iooP^lo  ,  e  c^Ut.  Rdiijuie  iiiXarcello ,  e 
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nelle  Loie  adiacenti,  dove  anch' egli  pofe  la  Tua  relìdenza ,  e  che 

Sii  fuccedette  Miitrì^io^  il  quale  col  confenfo  del  Patriarca  Gra- 
enfe,  e  del  Popolo,  ottenne  un  Privilegio  dal  fuddetto  Papa  Seve» 
fino  .  Mi  tìncnè  non  (i  producano  documenti  ,  che  conìprovino 
tante  azioni  fatte  da  ouefto  Papa  nel  Pontiticato  di  due  foli  Mefi  , 
(àcà  a  noi  lecito  di  folpendere  auì  la  credenza  non  già  del  (atro,  ma 
del  tempo  di  aueilo  fatto.  S*  egli  è  poi  vero  ciò ,  che  Paolo  Diacono 
racconta  di  Arichi  ,  o  fia  di  Arigifo  Duca  eh  Benevento  ,  cioè  eh* 
«eli  dopo  cinquant'  Anni  di  governo  lafciò  di  vivere  :  biibgna  ben 
dire ,  che  monflè  vecchio .  (  <z  )  Reftò  fno  SuccefTore  e  Duca  Aione  («)  Pmìé» 
tao  Figliuolo,  ma  di  tefta  poco  atta  a  regger  Popoli  .  Perciocché 2'*"*"^^ 
avendolo  Arigifo  Tuo  Padre  molto  dianzi  inviato  a  Pavia,  per  inchi- 
nare il  Re  i^c^/arc,  egli  nel  viaggio  volle  viiitar  l' Eiarco,  e  vede- 
re le  grandezze  di  Ravenna  .  Ora  comunemente  fu  creduto  ,  che  i 
Greci  in  tale  occaiione  gli  defTero  una  bevanda  ,  per  cui  talora  an^ 
dava  fuori  di  sè ,  e  da  h  innanzi  non  fu  mai  fano  di  mente  .  Ari- 
ifo  prima  di  morire  raccomandò  al  Popolo  RadoaUo  ,  e  Gnmoalio 
igliuoli  di  Gijolfo  Duca  del  Friuli  ,  ritugiati  preiTo  di  lui,  con 
aggiugnere ,  che  erano  anche  pìii  idonei  al  governo  ,  che  non  era 
fuo  Figliuolo  :  fegno  ,  che  l'elezion  di  que  Duchi  dipendeva  dal 
Popolo  9  e  la  contermazioae  apparteneva  al  Re  de'  Longobardi  >. 


Anno  di  Cristo  dcxlii.  Indizione  xv. 
di  Teodoro  Papa  i . 
di  Costantino  ,  detto  Costante  ^  Imper. 
di  R  o  T  A  R I  Re  7. 

DOvREi  qui  io  notare  il  Confolato  di  Co/fantino,  o  fìa  Co- 
Jlante  Au^ufto ,  prefo  neil'  Anno  prefente  ,  e  profeguire  di- 
fèinguendo  i  fulleguenti  col  Pofl  Conftuatum .  Ma  perchè  h  (corge 
oramii  di  niuna  confeeuenza  un  tal  rito  ,  me  ne  difpenferò  in  av- 
venire. Eflendo  rotta  la  Tregua  fra  i  Romani  e  Longobardi  ,  fìc* 
come  abbiam  detto  ,  e  continuando  il  Re  Roiari  le  Tue  conquille, 
Ijacco  Efarco  di  Ravenna  unì  guante  foldatefche  potè  per  affalire' 
il  dominio  de'  Longobardi ,  e  farli  defiilere  da  ukerion  orogreffi» 
Venne  dunque  a  dirittura  alla  volta  di  Modena,  che  era  allora  fron* 
tiera  del  pi  e  fé  Loigobard)  verfo  le  Città  delfEfarcato  di  Raven- 
na .  Mi  trovò  r  Arm  Ita  del  Re  Rjtarì,  che  s'  era  pollata  al  Fiume 
Sculwmjiy  a^ellato  oggidì  da  noi  Fanara^  mat  che  titieae  nella 


Annali  d'  I  t  a  l  i  a; 

montagna  V  antico  fuo  nome .  Si  venne  dunque  ad  una  giornata  cani* 
(a)  Pju/kj  pale,  in  cui  per  atteftato  di  Paolo  Di.icono  (c  )  ebbero  la  peggio  i 
^- Romani .  Otto  mila  d'efli  rimarero  ellinti  iiil  campo;  agli  altri 
le  gambe  falvarono  la  vita.  Di  ciò  ,  che  fuccedcffe  dopo  quclta  vit- 
toria ,  a  noi  non  refta  memoria  alcuna  .  Cefsò  di  vivere  nel  prefen- 
tc  Anno  Giovanni  IV.  Papa  ,  degno  di  gran  lode  per  la  fualmgolar 
Carità,  la  quale  penetrò  lino  in  Ilhia  e  Dalmazia.  Aveano  gli 
Schiàvom  Gentili  latto  di  varie  fcorrerie  in  quelle  Provincie  Cri- 
itiane .  e  menata  via  eran  quantità  di  Tchiavi .  Scelè  il  piiffimo 
Pontefice  le  mani  della  fua  mifericocdia  a  quella  povera  g^nte  ,  e 
mandata  colà  per  mezzo  di  Manina  Abbate  una  buona  lemma  di 
danaro,  fiiludiò  di  nicattarne  quanti  mai  potè.  Queilo  Martino 
AM)ate  vien  chiamato  famifflmo  e  fcdelifsimo  da  Analbfio  B2)Ko- 
tecario  ,  fenza  che  noi  iappiatno,  di  quai  Moniftero  e^  aveflè  il 
governo  .  Ma  la  Storia  d' Italia  in  queftì  tempie  troppo  mancante, 
ommettendo  effa  igrandi ,  non  che  i  minuu  avvenimenti  d' allora. 
Succedette  neUa  Cattedra  di  San  Pietro  Teodoro  di  Natione  Greco, 
nel  dì  24.  di  Novembre ,  fecondo  i  conti  del  Pagi  «  E  fino  al  pre- 
fente  Anno  conàu(^c  Fredegario  la  Storia  fua  de' Franchi .  Abbiamo 
^)  jd.  u.  poi  da  Paolo  Diacono  (^)>  che  jiione  Duca  di  Benevento  governò 
«y.  4«-  folamente  un  Anno  ,  e  cinque  Meji ,  aflìftito  da  Radoaldo ,  e  Gri- 
moaldo ,  de*  quali  abbiam  parlato  di  fopra  .  Accadde,  che  gli  Scla« 
vi,  o  Schiavo:ii  ,  i  quali  èda  credere,  che  aveflèro  prefa  fe  non 
tutta  la  Dalmazia  ,  almeno  parte  d'elTa,  vennero  con  una  gran  co- 
pia di  navi,  per  bottinare  vicino  alla  Città  di  Siponto .  Effendoli 
accampati  in  queUe  parti ,  ed  avendo  fatto  delle  rofle  coperte  ùi- 
tomoa  i  loro  alloggiamenti,  il  Duca  Aionc  andato  contra  d'efli 
per  islog^ìarli ,  cadde  col  cavallo  in  una  di  quelle  fofle,  ed  accor- 
rendo gli  Schiavoni ,  fu  con  alquanti  de'fuoi  quivi  mileramente 
ammazzato.  Radoal^^  che  non  era  ito  col  Duca,  avuto  aiutilo 
della  di  liti  iVentura  ,  accorfe  tofto  colà ,  e  parlando  a  eli  Schiavo* 
ni  come  un  d'  eflì  nella  lor  Lingua ,  gli  addormentò  con  rar  loro  cre- 
dere ,  che  non  v'  era  piìi  pericolo  .  Dopo  di  che  con  tutti  t  fuoiii 
fcagliò  loro  addoflb ,  n«  fece  una  grande  ftrage  ,  e  fonò  quei  che 
vi  recarono  alla  fii^ ,  Venne  wmdlb  il  medefimo  RamaUo  Fi- 
gliuolo di  Gifolfo  ^  Duoi  dei  f  ridi»  proclamato  Duca  di 
neremo  ■ 
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Anno  di  Cristo  dcxliii.  Indizione  i. 
di  Teodoro  Papa  i. 
di  Costantino,  detto  Costanie,  Imper. 
di  R  o  T  A  R  1  Re  8. 

FIno  a  quefti  tempi  il  Regno  de* Longobardi  s'era  governata 
eoa  Leggi  noi  ilcntte  ,  li  che  vuol  dire  piuttofto  con  ufi  e 
confiiecudifit ,  checon  Leggi .  Ora  il  Re  Rotarì  (a)  ,  Principe  non {m)U.C'4- 
men  beUicofo,  che-amante  della  GiufHzia ,  veggendo  leoppreflto- 
ni,  che  i  più.  forti  faceano  a  i  deboli  ,  prefe  la  rifoluzione  diridur- 
re  in  un  corpo  le  Leggi  .Longobardiche  col  consìglio  e  confenfo  de* 
Grandi  del  Kegno ,  ne*  Giudici^  e  defTEfercito  ,  levando  le  cofe 
fuperflae ,  emendando  le  malfatte  ,  e  (bpplendo  ({uel  che  manca- 
va .  Diede  il  nom?  di  EJitto  a  queflo  corpo  ai  Leggi ,  e  d'  eflb  Codi- 
ce a  fervi  poi  da  li  innanzi  la  Nazion  Longobaraa  .  Riefce  proba- 
bile, che  a  quefta  lodevol' ìmprefa  egli  rofle  moffo  anche  dall'  e> 
fempio  frefco  di  Dagoberto ,  cne  avea  compilato  le  Leggi  de*  Fran- 
chi,  de  eli  Alamanni,  e  della  Baviera  .  L'Anno,  in  cui  fa  pubbli- 
cato queito  Editto  ,  fi  trova  efpreflb  in  varj  tefti ,  e  fpezialmente 
in  quello  della  Biblioteca  Ambrofiana  ,  pubblicato  dal  Dottor  Bian- 
chi (^)  «  e  nel  Codice  della  Biblioteca  Eilenfe  ,  di  cui  mi  fon  fervi-  p>)  Bbmeat 
to  io  per  l'edizione  d' effe  Leggi  (c)  ,  colle  feguenti  note  Cronologi  pj^^'j^.'* 
che  :  Anno  Dco  propinante  Regni  mei  OBavo  ,  atatisque    Trigejì-  /  /  tj^'*^* 
mo   oSavo,  Indiatone  Secunda  ,  &  pofl  adventum    in.    Provinciam  (c)  Rtrum 
ItaBte  Langebardontm.  Anna  Septuagejìmo  fexto^  lìàm  in  Paùuiù,  ^fcr'^'wr 
Nei  fine  d' efle  Leggi  viene  ordinato ,  che  per  le  caufe  g^à  termina-   p^tl  'il 
te  non  fi  ammetta  sevifione .   Quat  autem  non  funt  finitct  ad  pret-  ^' 
ftnum  Vìgejwicuti  fecundant  diem  Menjis  hujus  Novembris  Indico- 
ne  femn^  mchoatm ,  ^  hoc  naftnm  Edmwn  fimantttr .  Manìfe- 
fta  C0&  è»  che  r  Indiziane.  Seconda  con^ciò  nel  Settembre  dell'An- 
no prefente.  Similmente  computati  fettantajei  Anni  dall' ingreflb- 
de'  Longobardi  in  IcaUa ,  fucceduto  nell'  Anno  568.  fi  giugne  al  pre- 
fotte  Anno  54;.  Per  confeeuente  in  qaeft' Anno  il  Ae  Aotari  poib- 
Uicò  le  Leggi  Longobardiche,  e  in  quefio  ancora  cotreva.F«^mtt>- 
Ottava  del  mo  Regno  :  dal  che  fi  fcorge  efTere  ftato  con  tutta  ragì<^ 
ne  tìllato  il  principio  del  fuo  Regno  nell'  Anno  6  j6.  la  so  ,  che  ^ 
P.  Pagi  (i)  precends  ,  che  Rocari  fófTe  creato  Re  nell'Anno  630.  (a)  Paput. 
perchè  s'era  msffj  tu  tefta,  che  Sigeberto  Illorico  foITe  fin  più  eli l^''"^^""*- 
ìtàoÌQ.  Diacoaa  informato  de  gli  9&in  de'  Longobardi*.  Ma.  le  No-  gjt^  ^.  fi 

le.  ' 
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te  Cronologiche  fuddetre  abbattono  affatro  qiiefta  pretcnfione  ;  e 
fe  il  Pagi  vuole  a  fuo  talento  correggerle  e  mutarle  ,  per  foftenere 
r  opinione  di  Sigebeito ,  Autore ,  il  quale  oltre  all'  eflere  vivuto  cir> 
ca  l'Anno  iioo.  cioè  tanto  lungi  da  quefti  tempi,  non  ebbe  altro 
Scrittore  delle  cofe  Longobardiche  da  feguitare,  ftiorchè  lo  Aeflb 
Paolo  Diacono  :  fanno  gli  Eruditi,  che  eia  i  Documenti  contempo- 
ranei il  han  da  emendare  gli  Storici  po(leriori  ;  e  non  già  fané  al 
rovefcio.E  tanto  meno  poflìam qui feguitar  Siseberto» perdi* egli 
mette  nell'  Anno  (S^o  .  l' alfun rione  al  trono  ài  Koiarì  con  dire,  eh* 
egli  fuccedette  al  Re  /Idaloaldo  :  errore  mafficcio  ,  elfendo  eviden- 
te ,  che  fra  Adaloaldo  e  Rotati  regnò  il  Re  Arioaldo  .  Vien  riferita 
a  queft*  Annodai  fuddetto  Pagi  una  Bolla  di  Papa  Teodoro  infitvo- 
(«)  v^t\i.xQà\  Bobukno  Abbate  di  Bobbio,  pubblicata  dall' Ughelli  (a  ) ,  e 
jf^^fyl  dal  Margarino  (^).  Le  Note  Cronologiche  fon  quclte  :  Dar.  IV. 
M  Epiftif.  ^onas  Majif  Impera  Domini  piifsinu    Augujìi  Conjiantini  Anna 
^obienj.     Secundo  ,  Cottfuhnu  Primo  t  inéokwe  I.  Armo  Domini  DCXLtIh 
^  ^(3f^L*UgheUi  traWciò  r  Anno  dell* Incarnazione,  perchè  ben  fapeva, 
C^mf.    che  non  era  peranche  in  ufo  nella  Chiefa  Romana  l'Era  noftra  Vol- 
Tom,  i.  «are;  e  veramente  tolto  quello,  le  Note  fuddctte  han  tutta  l' aria 
'*    di  una  veneranda  antichità .  Ma  è  da  vedere ,  iè  il  Papa  potefle  chia- 
mar Filio  nojlro  il  Re  Rotari,  cheficcome  Ariano  non  era  Figliuo- 
lo della  Chiefa  Cattolica.  E  fe  abbia  dell'affettazione  il  dirfì  in 
effa  Bolla ,  che  nel  Moniftero  di  Bobbio  li  contavano  cento  cinquan' 
la  Monaci .  Oltre  di  che  in  una  Storia  citata  dall' Ughelli  fon  detti 
catto  fuanuua.  Ma  certo  non  può  fufiìllere  quel  concederiì  dal 
tómmo  Pontefice  Teodoro  ,  ut  liceat  Abbati  ejujdem  venerabilìs  Lo- 
ci Mitra  &  aliis  Pontificai  •  us  itti .  Paffarono  de  i  Secoli  dipoi ,  pri- 
ma che  fulfe  accordata  d.dla  fantaSede  la  Mitra  con  gli  altri  orna- 
mend  Pontificali  a  gli  Abbati.  Merita  ancora  rifleffione  il  concederò 
fi  quivi,  che  l' Abbate  d'elfo  Monillero  infra  facra  mxjlerìa  confì," 
tutus  ,    Si^nacido  fanSa  Crucis   valeat  pramunin .   Il  Margarine 
legge  :  infra  facra   minijlcria  &c.   PopuLum  vaUat  premunire .  Se 
s'intende  della  benedizione ,  che  davano  i  Vefcovi,  non  era  peran- 
che clle(b  agH  Abbati  un  sì  fatto  Privìle»o.  Tralafcìo  altre  paro- 
le ,  che  tutte  unite  mi  fan  dubitare  della  legittimità  di  quella  Bol- 
la j  e  probabilmente  ne  dubitò  anche  il  P.  Mabillone,  non  avendo 
io  trovato ,  chetie  feccia  menaioné  ne  gli  Annali  Benedcttim  ,  an- 
corché rifponda  alf  Ughelli ,  al  quale  parve  Urano  il  dìrfi  quivi  dal 
Papa  ,  che  i  Monaci  di  Bobbio  erano  fub  regula  ftmSm  mtmorim  Bo» 
MtaiSi  ,  veL  praduìi  Bxvtrendifsimi  Coàtmkani  • 

Anno 
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Anno  di  Cristo  dcxliv.  Indinone  ii. 
di  Teodoro  Papa  5 . 
di  Costantino,  detto  Costante  Imper.  4. 
dìRoTARi  Re  9. 

RI F E R ^  Ermanno  Contratto,  e  pofcia  il  Cardinal  Baronio; 
all'Anno  precedente  la  nbcllion  di  Maurilio  Cartulario,  e 
la  morte  ài  Ijacco  Efarco  .  Ma  perciocché  non  ben  fi  sa  l"  Anno  pre- 
cifo  di  tali  avvenimenti,  non  altro  fcrìvendo  Anadaiìo  Biblioteca- 
rio C<»)  »  <e  non  che  accadde  quel  fatto  a  i  tempi  di  Papa  Teodoro , 
chieggo  io  licenza  di  poterne  far  qui  menzione.  Quel  mpd«»<ìmr>  jttivm. 
Mcuri:^ioy  di  CUI,  ficcome  vedemmo  all'Anno  639.  fi  fervi  Ifacco 
Efarco  di  Ravenna,  per  isvaligiare  il  Teforo  della  Bafilica  Latera- 
nenfe,  circa  quelli  tempi  ebbe  U  fuo  galligo  da  Dio  anche  nel  Mon- 
do di  qu.1.  Cominciò  coftui  a  collare  coli' Efarco  medefìmo ^  e  fpar- 
(à  voce  in  Romi,  che  Ifacco  macchinava  di  farfi  Imperadore,  rau- 
nò  quanti  foldaii  fi  trovavano  in  efia  Roma ,  e  nelle  Callella  dipen- 
denti da  Roma,  ed  anche  i  Giudici,  e  Grandi  Romani,  i  quali  tut- 
ti con  giuramento  n  obbligarono  di  non  prcfìar  più  ubbidienza  al  me- 
de/imo Efarco.  Portata  ad  Ifacco  qucfta  notizia ,  non  fii  lento  ad 
inviar  Dono  General  d'armi  con  quante  truppe  egli  potè  verfo  Ro- 
nia:  fegno,  che  doveva  allora  efiere  qualche  Tregua  fra  t  Roma- 
ni e  Longobardi.  Giunto  colà  Dono,  tal_ fu  la  paura,  che  tutti  i 
Magiftrati  e  foldati  Romani  abbandonarono  Maurizio ,  e  tenne- 
ro dalla  parte  di  Dono.  Fuggito  Maurizio  in  Santa  Maria  al  Pre- 
fepio  (  oggidì  Santa  Maria  Maggiore  )  fu  di  colà  Tevato  per  fona , 
e  ben  incatenato,  e  con  un  collare  di  ferro  al  collo  in(ieme  con  gli 
altri,  che  aveano  tenuta  mano  a  quella  follevazione ,  fu  inviato 
verfo  Ravenna.  Ma  non  si  torto  arrivò  a  FicocU  (  oggidì  Cervia 
Città  )  che  d*  ordine  dell' Efarco  gli  fu  fiaccata  la  tetta  dal  bufto* 
e  quéfta  poi  efpolla  fopra  un  palo  nel  Circo  di  Ravenna.  Gli  altri 
condotti  con  eli'.»  furono  polli  in  prigione,  e  ben  ferrati  ne* ceppi. 
Ma  mentre  Ifacco  penfav.^  a  g  .(Rigare  anche  queiU  colla  fcure,  ven- 
ne a  trovar  lui  la  morte  «per  prefenrarlo  al  Tribunale  di  Dio:  col- 
po felice  per  quei,  ch'erano  carcerati,  perchè  tutti  ebbero  manie- 
ra d'ufcire,  e  di  tomarfene  alle  lor  c.ife.  LegiTeu  preflTo  il  Rolli  {b  ^^^"^ 
nella  Storia  di  Ravenna  1' Epitafìo  Greco,  pollo  da  Sujanna  fua^^j^^ 
Moglie  a  quello  Efarco  con  varie  lodi  del  Tuo  valore,  moìlrato  non 
meao  in  Oriente  ^  che  in  Qccidento^  e  maHimaQtanft  in  aver  man- 
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tenuta  falva  Roma.  Manco  male,  che  non  vi  Ci  parla  della  Tua  Pie- 
tà, di  cui  certo  dietlo  bene  a  conofcere  d'eflcre  privo,  allorché  fte- 
fe  Tempie  mani  a  rubare  i  Tefori  del  Tempio  Lateranenfe.  Ana- 
ftaiio  aggiugnc,  ch'egli  ebbe  per  fucceflbre  nella.  Dfgràtà  Efarcale 
TtOi/cvoPatnzio  Eunuco  ,  chiamato  per  fopranome  Calliopa.  Ftt 
d'avvifo  il  Cardinal  Baronio,  che  AnaftaHo  in  ciò  s' ingannale , 
colmando  da  gli  Atti  d:  San  AJ.irtino  Papa,  che  quando  Pirro  ^  già 
Patriarca  di  Cofbintiiiopoli,  convinco  da  San  MaJJimo  Abbate, 
venne,  (ìccomc  diremo,  a  Roma  (  il  che  fi  crede  lucceduto  dopo 
il  Mele  di  Luglio  dell'Anno  feguenre  )  Platone  Patrizio  era 

Eiarco  dell'Italia.  Ma  il  P.  Pagi  pretende,  che  Giovanni  Caliio- 
pa  veramente  fuccedefTe  ad  Ifacco  in  quel  minifìero,  e  che  eflendo 
durato  poco  tempo  neirufizìo,  deHTe  poi  luogo  al  fuddetto  Platone 
Efarco .  Quanto  a  me  truovo  qui  del  buio.  Neil' Ejjirafio  éì  Ijaccù  ^ 
fi  legge,  ch'egli  governò  icr  Ji'x  annis  l'Occidente.  S'egli  fucce- 
dette  nell'Anno  619.  ad  £/tru/mo  Eiarco,  numerando  da  quell'An- 
no dieiJotto  anni,  molto  prima  d*ora  egli  dovrebbe  eflere  mancato 
di  vita.  Se  poi  fi  fa  morto  nel  precedente  o  nel  prefente  Anno  do*, 
vrebbc  fra  Eleurerio  e  lui  filerei  ilato  un  altro  Efarco.  Fd  è  ben  cer- 
to ,  che  fegui  la  Difputa  di  San  Aìajfimo  con  Puro  nell'Anno  TulTe* 
euente,  ma  non  mi  par  già  certo,  che  nell'Anno  medefimo  vciù(^ 
fe  Pirro  a  Roma. 

Anno  di  Cristo  dcxlv.  Indizione  IH. 
di  Teodoro  Papa  4. 
di  Costantino,  detto  Costante,  Imper.  5. 
di  Ro TA R  1  Re  IO. 

INt  A N TO  1^  errori  de'Monoteliti  tuibavano  a  difmilbra  la 
Chiefà  di  Dio.  Paolo  fucceduto  a  Pirro  nella  Cattedra  di  Co- 
ftantinopoli ,  era  uno  de'più  gagliardi  Campioni  di  quella  Ercfia, 
benché  il  volpone  con  dciic  belle  Lettere  a  Papa  Teodoro  andalle  al- 
quanto coprendo  il  Tuo  cuor  guafto.  Il  peggio  era,  che  Tlmperador 
Cofimu ^  o  vogliam  dirlo  Cojlaminoy  s'era  imbevuto  di  quella  fai- 
fa  opinione,  e  proteggeva  a  fpada  tratta  chi  combatteva  per  effa. 
La  Sede  Apoilolica  all'incontro  collantemente  tenea  per  la  vera 
dottrina,  e  con  eflb  lei  fi  univano  i  Vefcovi  dell*  Affrica,  di  Cipri , 
e  deir Occidente  tutto.  Avvenne  in  (|oelU  tempi,  che  Pìrro^  dopo 
.«ver  depofto  il  Failorale  di  CoftantinopoU,  ntiratofi  io  Affrica;» 

qui- 
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•quivi  ebbe  una  disputa  celebre  con  San  Maj^mo  Abbate,  gran  d> 
fenfore  delle  due  Volontà  m  Grillo,  aUa  prefcrza  di  molti  vefcovi 
Aflfricani ,  e  di  Gregorio  Pretetto  del  Freioiio  dell"  Alinea ,  nel  Meji 
iJi  'Lu^/io  ,  correndo  la  Terra  Ind'^tone .  Tante  ragioni  adduffe  il 
'dotto -e  (ànto  Abbate,  che  Pirro  il  diede  per  vinto.  LaDirputa  fud-  ^ 
d:n\  i\  \c-rye  rtampata  ne  gli  Ann, ili  Hccleiiailici  di-l  Baonio,e 
nelle  Raccolte  de  Ct)ncilj .  Si  sa  dipoi  da  gli  Atti  di  Sdn  Ahrrino  Pa- 
pa ,  e  della  Storia  Mirceila(i2),  che  Pirro,  configlielo  da  i  Vefcovi  (ai  MìftrlU 
tlcir  Affrica,  fen  venne  a  Roma,  e  (irefentò  a  Papa  Teodoro  la 
•profeill  n  della  kia  Fede ,  dove  condennava  chiunque  ammerteva ìrtSt» 
\ina  (ola  Volontà  nel  Srgii  ir  noltro  Gesù  Oilk)  .  Le  accoglienze  a 
lui  benignamente  fatte  dal  Papa  ,  furoiio  molic,  e  (untunìo  il  trat- 
'tamemo;  ma  non  credo  già  certa  la  Aia  venuta  nelPAnno  prefente 
a  Roma  .  Teofane  (A)  mette  circa  quefli  tempi  la  morte  c'i  Omaroii>)Jit<^ii 
Califa  ,  o  (il  Principe  de'  Saraceni ,  gran  conquiftatore  della  Perfia,** 
dell'  Egitto,  della  Paleflina,  della  Soria  ,  e  d  altri  paefì .  Un  difer- 
'tòre  F^riiano  quegli  fii,  che  appoftatolo  ,  quando  faceva  orazione, 
gli  ficcò  uno  (locco  nel  ventre .  Ebbe  per'  Succeflbre  C/tmiino,.chuL' 
ma'to  da  altri  Osmano.  Elmacino  il  hi  morto  prima.  Godeva  in 
quello  mentre  l' Italia  una  mirabil  quiete,  lUnte  la  Pace  o  Tregua 
nabilita  frai  Romani  e  Longobardi.  Il  credito  del  Re  Rotari  tene^ 
va  in  dovere  gli  Unni  Avart ,  e  gliSchiavoni.  Dalla  parte  poi  de  i 
Re  Franchi  non  v'era  da  temere,  perchè  regnavano  allora  Cloio- 
vtoll.  e  Si^cbcrto  H,  Principi  per  l'animo  e  per  1' età  ipofl'ati,  fot* 
lo  de* quali  cominciò  a  declinare  la  Rogale  autorità,  e  a  crefcere 
quella  de' Maggiordomi ,  anzi  a  crefcere  tanto,  chegiunfe  infine 
a  detronizzare  il  medefimo  Re.  Circa  quelli  tempi  per  arteOato  " 
del  fuddetro  Elmacino  (c)  ,  Mutria.  Saraceno  Governatore  della  Elmii^ 
Soria,  continuava  in  quelle  parti  la  guerra  contra  al  Romano  lm-««  Utfitr* 
peno ,  e  prefè  molte  Città ,  delie  quaU  non  fi  sa  il  nome .  ì^^^.  ^ 

Anno  di  Cristo  dcxlvi.  Indinone  i v. 
di  Teodoro  Papa  5. 
di  Costantino,  detto  Costante»  Imper.  6. 
di  Rotari  Re  11. 

^TN  qaeflf  Anno,  ficcomes*ha  dalla  Storia  Ecclefiaftica,  furono 

X  tenuti  varj  Concilj  in  Affrica  da  que' Vefcovi  in  propollto  dell' 
Ereiia  de' Moiioteliti,  detelUta  in  quelle  parti  ai  maggior  fe^no  , 

Scrif- 
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Srriffero  all' Imperadore ,  e  a  Paolo  Parrinrca  di  CoftantinopoH, 
con  pregarli  di  repiimcre  i  i'eminaiorì  di  quella  abb"minevoi  dottri* 
na ,  non  fmendot  o  inoltrando  dì  non  i'^pere  ,  che  da  eiìb  Augufto 
e  da  quel  ratriurca  veniva  il  piincipal  fomento  della  medefima  & 
refia  .  Leggo  li  an^  or  i  Ito  Lettere  a  l^apa  Teodoro.  Mainque- 
fti  tempi  f  Aurica  itelTa  co  unoò  ad  effere  lacerata  da  interni  ma- 
li .  Rrbetlofli  centra  deirimpcrador  Collante  Gregorio  Prefetto  id 
(a)  Thtoi-h.  P retano  in  quelle  Provincie  («),  fenza  che  fc  ne  lappia  il  perchè, 
M  CkroMg.  jjjji^       qye'Poj)  h.  Pcnfavano  i  Vefcovi  di  fpedire  all' 

Imperadore  un'  Arnbaiccna  per  gli  correnti  affari  della  Chieià} 
ma  non  fi  attentarono  ad  ef:  <;vi  re  il  difegno,  da  che  venne  loro  no- 
tizia d' eflère  caduti  infolpetto  di  tener  mano  anch'elfi  alla  ribellio- 
ne fuddetta  .  Avendo  poi  j'critt(>  Papa  Teodoro  delle  Lettere  al. ai 
forti  a  P  .olo  Patriarca  di  Coftiinriiiopoli ,  a  fine  d' intendere  chiara- 
mente 1  di  lui  fentimcnii  iiuorno  alle  controverlie  prefenti^che 
turbavano  la  Chiefa ,  coftui  finalmente  fi  cavò  la  mafchera ,  ed 
apertamente  gli  fece  fapere  ,  eh'  egli  non  riconofceva  fe  non  una 
Volontà  in  Cntlo  :  dopo  di  che  il  Papa  comiaciò  a  penfaxe  a  proce- 
dere contra  di  lui  per  ifcomunicarlo . 

Anno  dì  Cristo  dcxlvii.  Induione  v. 
di  Teodoro  Papa  6. 
di  Costantino,  deno Costante ,  Imper.;. 
dìRoTARi  Re  IX. 

NUovE  piaghe  in  queft'Anno  fi  agg:mfero  alla  Criftianità, 
perciocché  i  Saraceni  padroni  dell*  Egitto ,  intefa  la  ribel- 
lione e  divifion  commofTa  nell'  Affrica  da  Gregorio  Prefetto  del  Pre- 
torio,  feppero  ben  profittare  di  un  sì  fatto  difordine.  Abbiamo 
da  Teofane  ,  eh'  eilì  con  una  poderofa  Armata  olHlmentc  entrarono 
neir  AiFrica  fotto  il  comando  di  Atikkt  Generale  à'Osmam.  Noe 
mancò  di  fìirfi  loro  incontro  con  quante  forze  potè  il  fuddetto 
Gregorio,  ma  in  una  battaglia  fconfino  con  gran  perdita  di  gente 
fii  ODblifl^to  alla  fuga.  Eimacino  aggiugne  ,  eh' egli  vi  lafc  io  la  vi* 
ta ,  e  gu  dà  il  titolo  di  Re ,  non  diKonvenevole ,  da  che  eglis^t^ 
fottratto  air  ubbidienza  del  fovrano  Augudo .  Secondo  quello  Sto* 
rico  fembra,  che  gli  Arabi  d'allora  s'impadronifTero  almeno  di  una 
parte  dell'Affrica.  Ma  per  quanto  andando  innanzi  vedremo, Car* 
ugine  Capitale  dtU*  Africa  colle  Provincie  Occidentali  redo  in  po- 
tete 
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ttre  de  gli  Augnili.  Le  fole  Provincie  Orientali  dovettero  alloia 
(bccombere  al  giogo  o  almeno  obbligarli  a  pagar  de  i tributi.  Dopo 
cinque  Anni  di  governo  venne  in  queft'Ànno  a  morte  Radoaldo 
Duca  di  Benevento ,  a  cui  per  elezione  del  Popelo  Longobardo  fii 
foitìtuito^  Grìmoaldo  Aio  Fratello ,  e  F^liuolo  anch'  effe  di  Gifoi^ 
già  Duca  del  Friuli  .  Era  Grimoaldo  uomo  di  gran  Tenno,  ebefli- 
cofb  .  Vedremo  a  Tuo  tempo  come  egli  fi  fervi  di  quefte  fue  qua* 
lità  per  accrefcere  la  fua  fortuna.  ' 

Anno  di  CRISTO  DCXLVill.  Indizione  vi. 
di  Teodoro  Papa  7.  ^ 
di  Costantino,  detto  Costante»  Lnpend.  8. 
di  Rotare  Re  i|. 

PROBABILMENTE  a  qucft'  Anno  fi  dee  riferire  1'  ordine,  che 
il  Cardinal  Baronie  immagina,  dato  dall' Imperadore  ad  O- 
ùmpio  EfiTco  d'Italia,  di  tener  gli  occhi  addoflb  a  Pirro  già  Pa- 
triarca di  Coftantinopo'.i ,  e  di  guadagnarlo  in  favore  del  Monotelif- 
mo  ,  per  cui  l'infelice  Principe  s'era  tre  ppo  impegnato,  fedotto  da 
Fach  ,  che  teneva  allora  la  Cattedra  d' ella  Città  di  Coftantinopoli. 
In  efecuzione  di  quefti  ordini  l'Efarco  con  buone  parole  traveda 
Roma  a  Ravenna  efTo  Pirro  ,  e  l'indufle  a  ritrattar  l  abiura  ,  da  lui 
fatta  davanti  al  fommo  Pontefice  degli  errori  de' Monoteliti .  Ma 
Piatone^  e  non  Olimpio  era  tuttavia  El'arco ,  ed  egli  fu,  che  ac- 
colfe  Pirro  in  Ravenna .  S' egli  poi  aveflè  que'  pretefi  ordini  in  fa« 
vore  del  Monotelifino  ,  fi  può  dubitarne  per  quel  che  diremo  all'An- 
no feguente  .  Appena  fi  Teppe  a  Roma  l'iniquità  di  Pirro  ,  forfè  per 

3ualche  dichiarazione  da  lui  infolentemente  pubblicata  ,  che  T^o- 
^oro  Papa  raunò  un  Concilio,  in  cui  peratteitato  di  Teofane  (  a  )  ,  (a)  Tfmphi 
d'Anaftafio  Bibliotecario e  d'altri  ,  ecli  fu  folennemente  depo- 
<!o  e  condennato,  e  con  un  rito  non  più  udito  ,  per  cui  fi  Ivegliò  un  wUIm^* 
facro  orrore  in  tutto  quel  venerando  confefiib  .  Cine  portatofi  il  Pon- 
tefice al  Sepolcro  di  San  Pietro  Apoliolo  nel  Vaticano,  e  tattoù  da- 
re il  (àcrofanto^alice  confecrato ,  ftillò  nel  c^^kunaio  alcune  goccia 
del  Sangue  del  Signore ,  e  con  queir  inchioftro  fottofcrifle  di  propria 
mano  la  depofizione  e  condanna  di  Pirro  ,  traditor  della  Fede  » 
Truovafi  quefto  rito  (fuggetto  per  altro  a  molte  riileilioni  )  prati- 
cato dipoi  dal  Concilio  Ottavo  univerfale  in  Coftantinopoli ,  allor- 
ché fu  condannjto  Folio,  intrufo in  quei  Patriarcato. Sappiamo pa* 
Tomo  ly,  G  timen-  - 
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rimente  da  Anaftafio  ,  e  dagli  Atti  del  Concilio  Lateranenfe  ,  che 
Papa  Teodoro  ,  veggendo  pertinace  ne' fuoi  errori /*ao/o  Patriarca 
di  CoftantinopoU ,  proilcri  anche  contra  di  lui  la  fcorounica  }  ma 
non  Tappiamo  già,  ch'egli  condennaflè  ancora  il  7fp»  £  Cifam 
Augufto ,  (ìccome  accuratamente  dimoftra  il  Pagi .  Óraintorao  a 
quefto  Tipo  è  da  dire ,  confiftere  in  eflb  un  Editto ,  pubblicato  ver- 

(a)  AaaCon-  (q  il  fine  di  mieft'  Anno  da  elTo  Imperadore  ,  (a)  in  cui  fotte  prete- 
^^'^^-fto  dì  quotarle  tiuboleme  infcTrte  nella  Chie(a  di  Dio  per  canoa 
1^  '      delia  controveriìa  intorno  alle  due  Volontà  di  Grillo  Signor  noftro, 

comandò,  cheaniun  da  lì  innanzi  fofTe  lecito  il  difputar  di  quefto 
argomento,  nè  follenere  una  o  due  Volontà  ed  Operazioni,  fotto 
pena  ai  Vefcovi ,  Chetici ,  Monaci,  e  Laici ,  di  perdere  le  lor  Di- 
gnità ,  fe  non  ubidivano  .  Parve  a  tutta  prima  ad  alcuni  plaufibile 
quefto  ripiego  ,  ma  non  cosi  parve  alh  fatua  Sede  Romana,  ed  a 
chiunque  nudriva  un  vero  zelo  per  1'  indennità  della  vera  dottrina 
della  Chieia  .  Ciò ,  che  ne  avvenne  ,  (l  accennerà  fra  poco .  Intan- 
to poco  ci  volle  a  cooofcere ,  che  V  Imperadore  ad  iftipàone  di  Paio- 
lo Patriarca  di  Coftandnopoli  fi  lafciò  condurre  alla  pubblicaziondi 
quefto  Editto  ,  e  però  contra  di  eflb  Paolo  andò  dipoi ,  ficcome  ab- 
biam  detto  a  fcaricarfi  il  giuilo  fdegno  della  Sede  Apoiloiica,  e  de' 
Vefcovi  Cattolici .  Ma  mentre  l' Imperadore  impiegava  cosi  il  fuo 
tempo  e  i  fuoi  penfìeri  intorno  alle  liti  Ecclefiaiticne  con  offefa  di 
Dio,  e  pregiudizio  della  Fede  OrrodofTa  ,  feguitavano  a  perderfile 

(b)  Provincie  óiilia ne  del  Romano  Imperio.  Scrive  Teofane (^),  e 
Chr^Zg^    feco  va  d' accordo  Elmacino  ( c)  ,  che  in  queft'  Anno  Muavia  Gcnc- 

(c)  £i^n.rale  di  O/mano  Principe  de* Saraceni,  con  una  flotta  di  milleefet- 

tecento  legni  tra  piccioli  e  grandi  fece  mia  difcefa  nell' Ilbla  di  Ci- 
pri, occupò  la  Città  di  Collanza  ,  fottomife  tutta  l' Ifola  ,  e  la  deva- 
fkò  .  Udito  poi,  che  Cacori^o  Cameriere  e  Capitano  deli' impera- 
dore veniva  con  una  potente  Armata  di  Greci ,  conduflè  la  Tua  ^lo^ 
ta  verfo  Arado  Ifola  della  Soria,  e  H  pofe  all'  aflèdio  di  quella  Ter- 
ra, adoperando  tutte  le  macchine  da  guerra  per  efpugnarla  .  S'av- 
visò di  mandare  un  Vefcovo  appellato  Komanco  ,  per  efortargli  al- 
la TcTa  con  patti  aflài  vantaggio^ ,  altrimenti  a  far  loro  di  grandi 
minacele.  Entrò  quel  Vefcovo  nella  Terra  ;  ma  que' Cittadini  noi 
lafciarono  più  ufcir  fuori .  Arrivato  poi  che  fu  il  verno  ,  Muavia 
fi  ritirò,  e  le  n'andò  colla  fua  gente  a  Damafco  .  Scrive  Elmacino, 
che  Muavia  per  due  anni  tirò  tnbuto  dall'  Ifola  di  Cipri  :  iegno  pro- 
babilmente, ch'efla  non  reftò  poi  in  potere  de' Saraceni.  Seguita 
a  dire  il  medefirao  Storico \  clie  Ofinano  inviò  Abdala  fuo  Generale 
....  .  n€lU 
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nella  Corafana  dove  s'  impadronirono  i  Saraceni  di  varie  Città» 
come  Naifaburo  ,  Arata  ,  Tufo  ,  Abrima.^  ed  altre  varie,  con  arrivar 
iìno  a  bere  acqua  del  Fiume  Balca .  Quefto  Fiume  mette  neil'  Eufira- 
te ,  e  pare  che  qui  fì  parli  di  qualche  Provincia  della  Mefiipotaiiiia» 
■oa  per  anche preià  almea  tutta  in  addiètro  da  i  Saiaecni. 

Anno  dì  Cristo  dcxlix.  Indizione  vii. 
di  Martino  I.  Papa  i. 
dì  Costantino  detto  Costante  Imperadoie  9. 
di  Ro T  ARI  Re 

FU  qiaeAo  Aimo  T  ultimo  della  vita  di  Papa  TioJon^  il  quale 
dopo  aver  foftenuta  con  tutto  vigore  e  decoro  la  dottrina 
della  Chiefa  ,  pafsò  a  ricevere  il  premio  delle  fue  fatiche  nel  dì  13. 
di  Maggio  .  Cadde  l' elezione  del  Succeffore  in  Martino  da  Todi , 
che  C\  crede  confecrato  nel  giorno  quinto  di  Luglio  .  Dalla  Lettera 
XV.  d'effo  Papa  abbaftanzafi  conofce,  che  il  Clero  Romano  non  volle 
afpettar  l'aflenfo  dell' Imperadore  per  confecrarlo ,  e  però  col  tempo 
pret^fero  i  Greci ,  eh'  egli  irregulanter  Cf  jine  Ugt  Eoifcopaium  jub' 
riputfftt ,  e  gli  fecero  la  hera  petiècuaione  »  che  a  uio  tempo  ve- 
dremo. Queilo  Pontefice  >  uno  de' piii  rìguardevoli  e  vigorofi,  chf 
s'  abbia  mai  avuto  la  Sedia  di  San  Pietro  ,  ancorché  fapeffe  la  pena 
intimata  da  Cojìanu  Augutlo  nel  Tuo  Tipo,  pure  nulla  intimidito, 
anzi  maegiormente  accefo  di  zelo ,  intimò  tetto  un  Concilio  di  Ve> 
covi  d'Italia,  al  quale  fu  dato  principio  nel  dì  5.  di  Ottobre  delF 
Anno  preTente  nella  Sagnltia  della  Balilica  LateranenTe  V  in-  (a)  i^^^ 

tervenncro  cento  e  cintjue  Vefcovi  dell'Italia)  Sicilia,  e  Sardegna<  ^onùu  T.4. 
AI  non  vedere  ira  eili  1  Arcivefcovo  di  Milano ,  e  niuno  de'  Tuoi 
Suffraganei ,  immaginò  il  Cardinal  Baronio  »  che  il  Re  Roiarì  Aria- 
no iinpediiTe  loro  l'intervenirvi .  Riiponde  il  Pagi ,  che  eflendo  mor- 
to tre  anni  prima  Rotati ,  quefti  non  potè  vietar  loro  l'  andarvi  ;  e 
che  la  cagione  è  tuttavia  occulta  dell'  eiTer  eglino  mancati  a  quel 
CondHo .  Ma  Rotarì  era  molto  ben  vivo  in  quefti  tempi  »  Ve^||en- 
defi  poi  tanti  altri  Vefcovi  de'  Ducati  di  Benevento  ,  Spoleti  »  eTo* 
fcana  ,  fudditi  de' Longobardi ,  che  alllfterono  liberamente  a  quel 
Concilio^ parrebbe  piutt«fto  da  dire  ,  che  per  qualclie  altra  cagio- 
ne non  fOTero  venuti  que'  Vefcovi,  e  non  per  divieto  del  Re  Rota- 
ri.  Mauro  Arcivefcovo  di  Ravenna,  perdi'  era  impedito  ,  vi  man* 
dò  oltre  ai  Cuoi  Deputati  anche  i  Vefcovi  Tuoi  Su&aganei,  con  una 
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bella  Lettera  ,  portante  la  condanna  de'  Monoreliti .  II  che  è  ben  da 
notare,  perchè  vedremo  quedo medefimo Arcivefcovo  dopo  alcun 
tempo  ribello  alla iànta Sede,  e  si  perchè  non  fi  ùl  intendere,  co- 
me venga  fuppofto  ,  che  1'  Efarco  di  Ravenna  patrocinatTe  il  Mo- 
norelirmo  ,  e  poi  permetteffe  ,  che  quell'  Arcivefcovo  co'  Prelati 
della  Tua  dipendenza  concorrefle  a  condennarlo  .  V  intervenne  an- 
che Majfuno  Patriarca  Aquileienfe  ,  cioè  il  Gradenfe  ,  ma  non  già 
r  Aquileienfe,  o  fia  Foroiulienfe ,  oerchè  era  riforto  lo  Scifma  per 
la  lite  de  i  tre  Capitoli.  Ora  nel  Uiddetto  celebre  Concilio  Latera- 
nenfe  fu  a  pieni  voti  condennato  l'errore  de' Monoteliti  ,  \  Exlejì 
deir  Imperadore  Eraclio,  e  il  Tipo  dell'Imperador  Collante  (  chia- 
mato ivi  Copamino  )  e  profferita  fcomuntca  contra  chi  non  ifcomiim- 
cava,  e  rigettava  Ciro  Al^andrmo^  Sergio  y  Pirro  f  t  Paolo  Cojlan- 
tinopolitani  .  Fu  in  quefti  tempi  inviato  Efarco  nuovo  in  Italia, 
cioè  Olimpio  Cameriere  deli'  Imperadore ,  attediandolo  chiaramen- 
(.1)  Aruflaf.  te  Anailafìo  Bibliotecario  (  a  )  .  Gli  fìi  data  commtffione  da  eflb 
fa^sMmù  C«^nte  Augufto  ,  a  tenore  de*  configli  di  Paolo  Patriarca  ,  di 
M  *  portar  feco  il  Tipo  già  pubblicato  ,  per  farlo  approvare ,  e  rottofcri- 
vere  da  i  Velcovi  d'Italia,  e  da  gli  altri  Italiani  fudditifuoi.  Che 
fe  gli  riufciva  di  perruadere  all'Efercito  Imperiale  d' itaiia  di  accet- 
tare elfo  Tipo ,  allora  ,  fecondo  il  configlio  a  luì  dato  da  Platone glo- 
rìofo  Patrii^io  (  chc  cefsò  d' efTe re  Efarco  )  metteffe  le  maniaddollo 
a  Martino  (  cioè  al  Papa  )  chc  era  (tato  Apocrifario  della  Sede  Apo- 
flolica  in  Codantinopoii .  Se  poi  ti  trovavano  oppofi^ioni  ail'accet- 
.  tastone  del  Tipo  ,  creduto  ortodoflb  dall*  Imperadore ,  allora  Olim- 
pio* diffimolaffe ,  finché  potelTe  avere  un  fufTiciente  Efercito  di  Ro- 
mani, e  Ravennati  da  poter  efeguire  colla  forza  ciò  ,  che  non  fi  po- 
teva ottener  colle  buone ,  e  colle  minaccie  .  Venne  dunque  l' Efarco 
Olimpio  a  Roma ,  e  trovò  appunto  ,  che  fi  celebrava  da  Papa  Mar- 
tino il  Concilio  Lateranenlè  ;  c  (ludiofli  ben  egU  di  dare  efecuzio- 
ne  a  quanto  gli  a\  ea  comandato  1'  Imperadore ,  con  tentar  anche 
uno  Scifma  ;  ma  non  mancò  vigore  ne  i  Minillri  di  Dio,  e  nel  loro 
Capo  ,  ne  uinonc  del  Popolo  ÌFcdeie  Romano  col  Pontefice,  di  ma- 
niera, che  per  quante  arti  e  maneggi  coftui  ufaffe ,  non  (blamente 
niuno  fottjf.r^n'e  l'Imperiai  Tipo,  ina  continuò  T anatema  proffe- 
rito contra  di  effo  dalPapaedai  Padri.  In  queft' Anno  poi  abbiam 
(b)7*A«yA.  da  Teofane  (/i)  ,  che  Muavia  Generale  de'  Saraceni  torn^coile  fue 
"'«V'inafnade  all'  Itola  d' Arado  contigua  alla  Soria ,  e  coftrìiife  gli  ahi-"* 
tanti  di  q  iella  Città  dopo  un  fiero  afTedio  a  renderfi,  falve  le  per- 
ibnei  RoYei'cig.a  terra  quei  Barbato  la  Città ^  devaAò  tutta  l'ifo'* 
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It  con  ridurla  disabitata:  ael  quale  flato  era  tuttavia  a* tempi  di 
l*eofiioe,  che  6qA  oell*  Anno  790k 

Anno  di  Cristo  dcl.  Indizione  viii. 
di  Martino  Papa  i. 
di  Costantino,  detto  Costante,  Imper.  io, 
di  KoTARi  Re  15. 

GIACCHE*  non  fi  sa  l*Anno  precifo  ^  un  fatto  dì  Grimoaùh 
Duca  di  Benevento,  farà  lecito  a  me  il  riferirlo  fotto  il  pre- 
fente.  Vennero  (  dice  Paolo  Diacono  (a)  )  i  Greci,  per  ilpogliare  ^)  ^«»«^«« 
de'  fuoi  tefori  U  Balilica  di  San  Michele,  porta  nel  Monte  Gargano  J^^p" 
4elb  Puglia,  ed  oggidì  nella  Capitanata.  Era  quel  paefe  dipen-  i^gJitri. 
denza  del  Ducato  di  Benevento:  però  il  Duca  Grimoaldo  al  primo '*^'*^* 
avvifo  del  loro  tentativo  falì  a  cavallo ,  e  con  quanti  armati  potè 
in  fretta  raccogliere,  fu  loro  addoiTo,  di  maniera  che  in  vece  di 
portar  via  il  tdoro,  lafdarono  effi  quivi  le  loro  vite.  Iifi  aiaravi> 
glio  io  di  Camillo  Pellegrino  (è) ,  che  metta  «|uì  in  dubbio  V  auto-  _  ^ 
rità  di  Paolo  Diacono  per  la  troppo  buona  opinione ,  eh'  egli  aveva  niL  jTfT 
de' Greci,  credendoli  incapaci  di  quello  attentato,  lìccome  Catto-  mt.Dueat-, 
liei,  e  ftimando,  che  piimofto  i  Longobardi  Ariani^  i  quali  faccheg-  ^*^*'' 

fiarono  tempo  fa  il  Monirtero  CaUnenfe,  avran  dato  il  ikcco  al 
empio  di  San  Michele  nel  Monte  Gargano.  Ma  non  doveva  igno- 
rar quello  valentuomo,  di  che  tempra  fodero  allora  i  Greci.  Se 
poco  fa  abbiam  veduto,  che  fpogliarono  il  gran  Teforo  della  Pa- 
triarcale Lateranenfe  in  Roma  fte&,  loro  (bttopofta  $  fé  vedremo, 
che  enormi  iniauità  commifero  fra  poco  contra  dello  fteilb  Roma- 
no Pontefice,  Capo  vifibile  della  Chiefa  di  Dìo;  e  finalmente  Ce 
intenderemo  gU  orridi  facchejgù ,  fatti  dal  medefimo  Collante  Im- 
peradore  in  Italia  e  Sicilia  a  1  tuoi  Popoli ,  e  alle  Chielè  del  fuo  do<- 
minio:  potremo  poi  credere  incapaci  i  Greci  di  fvahgiare  una  Ba- 
fihca  del  paefe  nemico.''  Che  fé  i  Longobardi  ne' primi  anni  dopo 
la  lor  venuta  in  Italia  ,  cioè  prima  di  umaniizatlì  e  incivihrli  nel 
dolce  Clima  d' Itaha,  arrivati  a  Monte  Calino,  defertarono  quel  fa- 
cro  Luogo ,  vanamente  fi  può  inferire,  che  da  lì  a  molttffimi  anni 
feguitaflero  ad  operar  del  medefimo  tenore.  Benché  alcuni  di  quei 
Re,  e  molti(fimi  di  quella  Nazione  tuttavia  profefTafTero  l' Aria- 
nismo,  pure  anch' elU  veneravano  i  Santi,  e  rifpettavano  i  Luoghi 
iàcri  non  meno  fuoi,  che  de* Cattolici  pofti  (otto  il  loro  dominio.' 
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Anni  Ci  dee  notare,  ch'eflj  ebbero  una fpezini  divozione  all'Arcan- 
gelo San  Michele  ,  e  al  pari  de  i  Re  Franchi  il  prefero  per  Protet- 
-  cor  della  loro  Nazione  .  Però  nelle  Monete  de  i  Re  Longobardi ,  e 
de  i  Duchi  di  Benevento  nel!'  uno  de'  lati  fi  vede  1*  immagine  d' ef- 
fo  Arcangelo ,  al  quale  eziandio  la  piecà  dei  Re  Longobardi  (  e  non 
già  Coftantino  il  Grande  ,  come  buonamente  fi  figurano  certi  Stò- 
rici Pavefi  )  erefTe  in  Pavia  la  magnifica  Bafilica  ,  appellata  oggidì 
di  San  Michele  Maggiore.  Sotto  queft'Anno,  o  pure  nel  l'eguente, 
(  a  )  Tieefk.  Teofane  (  a  )  racconta ,  che  i  Saraceni  entrarono  nella  ProWncia 
"''^      dell' liauria  ,  fecero  quivi  un  gran  macello  di  CriiBam,  e  cinque 
milaneconduffero  icniavi. 

Anno  di  Cris  to  dcli.  Indizione  ix. 
di  Martino  L  Papa  3 . 
di  Costantino  ,  detto  Costante,  Imper.  11. 
di  RoTARi  Re  16, 


N 


Os  fi  fa  in  qiial  Anno  accadefiero  le  mutazioni  di  governo 
ne  i  Ducati  del  Friuli  ,  e  di  Spoleti  .  Solamente  abbiamo 
da  Paolo  Diacono  ,  che  regnando  Cojlantc  Imperadore  ,  da  lui  ap- 
pellato Coftantino  ,  Nipote  d'  Eraclio  Augnilo  venne  a  morte  Gra- 
foljo  Duca 'del  Friuli ,  Zio  paterno  di  Grimoaido  Duca  di  Beneven- 
to ,  e  che  in  quel  Ducato  fucccdetie  j^i^onc  .  Similmente  terminò 
i  fuoi  giorni  Teodtlapio  Duca  di  Spoleti  ,  e  tu  conferito  quel  Duca- 
to ad  A  Itone  »  Quello  nome  àiAttone  è  il  medeiìmo,  che  Ano^  o 
Albione ,  celebratìffimo  ne  gli  antìchìf&mi  Antenati  della  Sereni!^ 
(b)Cumei.  fioia  Cafa  d'Efte.  Bernardino  de' Conti  di  Campello  (^)  nelle  fue 
lo  ipr.  Spo-  Storie  di  Spoleti  ,  crede  ,  che  ad  Anolfo  Duca  di  quella  Provincia 
iti. Lia.     iuccedefie Teodelapio  I.  circa  V  Anno  603.  Polcia  circa  l'Anno  640. 
foflè  creato  Duca  di  Spoleti  GrimoaUo  ,  e  che  circa  F  Anno  659. 
Tndelapio  II.  cominciai!^  a  reggere  quei  Ducato.  Ma  altro  ci 
vuole,  che  Volfango  Lazio,  Autore  del  Secolo  decimo  fedo ,  per 
provare  ,  che  fieno  ftati  al  Mondo  ,  e  Duchi  di  Spoleti  quel  Gri- 
moaido ,  e  quel  Teodebpio  Secondo  .  Paolo  Diacono  ,  che  ne  Tapea 
ben  più  del  Lazio  ,  altro  TwtUlapio  non  conobbe  ,  fé  non  il  fìicce- 
/te/if^*   duto  ad  Ariolfo  ,  nè  ebbe  contezza  alcuna  di  quel  Grimoaido,  £  va 
Setiptor.     d'  accordo  con  Paolo  Diacono  1'  antico  Catalogo ,  da  me  (  c)  pubbli- 
TvLu     ^^^^  avanti  alla  Cronica  del  Moniltero  Farfcnle .  Però  quando  non 
comparifcana  Documenti  migliori ,  s' hanno  da  levare  i  fuddetti 
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doe  peHbnaegi  dal  molo  de  i  Ducili  di  Spoleil.  Lo  fteflb  è  da  dtire 

di  Camillo  Luii  (a)  ,  che  nelle  Storie  di  Camerino  ci  fa  veder  Zo-  (a) 
tane  Duca  di  Spoleti  e  di  Camerino,  fucceduto  aTeodeiapio  .  At-  ^2i.'^jL^^ 
ftMK!y  0  noo'  Zptone  Ri  il  nome  del  ruccefTote  di  Teodelapio .  E* 
ignoto  per  altro  il  tenipo ,  in  cui  si  il  foddetto  .<#^jw  diede  princi- 
pio al  Tuo  governo  del  t  ridli  ,  che  Attorie  al  Tuo  di  Spoleti.  Ma  giac- 
ché noi  feppe  Paolo  Diacono  ,  nè  pur  11  può  efigere,  che  io  lo  iap- 

Sia.  Riufcì  m  quell'Anno  a  i  Saraceni  d'  occupare  interamente  il 
ìegno  delia  Perfia ,  perchè  il  Re  Jafdegirde ,  appellato  OrmiJJa , 
ultinio  de*  Re  Periìam    che  $*  era  finora  preTervato  nelle  Provia- 
pie  Settentrionali  di  quel  Regno  dalla  loro  innondazione  ,  terminò 
la  carriera  de'  fuoi  giorni  :  il  che  diede  campo  a  i  Monfulmani  Sa- 
raceni d' ingoiare  il  rello  .  Racconta  Paolo  Diacono  (  ^)  ,  che  ne'  (S)  PmJus 
tempi  di  Coftante  >  detto  Coftantino ,  Imperadore ,  Cefiata  Regi- 
na  de*  Pettiani  in  abito  privato  fug^  a  doftantinopoli ,  e  (ì  fece    *  ^ 
battezzare  .  Che  il  Re  Tuo  Marito  ne  mandò  in  traccia ,  e  che  fu 
ièoperta  in  Cotlantinopoli  da'  Tuoi  Ambafciatori ^  ma  ch'ella  non 
volle  tornare  in  Perda ,  fé  il  Re  fixa  Conforte  non  abbracciava  la 
Fede  di  Crillo.  Venne  il  Re  a  Coflantinopoli  con  fefTantamila  de* 
fuoi,  e  tutti  preTero  il  Battemmo,  avendo  V  Imperadore  tenuto 
efio  Re  ai  facro  Fonte  :  dopo  di  che  carichi  di  regali ,  fc  ne  torna- 
rono al  loro  paefe  .  Le  circollanze  di  un  tal  fatto  han  tutta  la  ciera 
<li  una  fiivola  popolare ,  bevuta  da  Paolo  'Diacono ,  e  tanto  più  ^ 
che  di  una  sì  riguardevol  avventura  non  parlano  gli  Autori  Grecia 
e  Fredegario  (  c)  la  rapporta  bensì  anch' egli  ,  ma  la  mette  all'An-  (ci  Prtit^i 
no  588.  e  a'  tempi  di  Maurizio  Imperadore  .  Perciò  il  Cardinal  Ba-  Chniù»» 
ionio  ,  il  Pagi ,  ed  altri  1*  hanno  tenuta  per  una  fòla  !  per  tale  la*^'^ 
tengo  anch*  io .  Tuttavia  Te  mai  bricciolo  di  verità  fi  potefTe  aui 
immaginare  a  quefti  tempi  non  difdirebbe  la  converfione  del  Re 
e  della  Regina  de' Perfiani  alla  Rehgione  di  Crillo,  perch' elfi  allo* 
ra  a  trovavano  in  una  fomma  deprellìone  ,  e  potrebb'  elTere ,  che 
fi  unìflero  per  via  di  ftretti  nodi  coli'  Imperador  Coftame  contro  de* 
comuni  lor  nemici,  voglio  dire  de' Saraceni,  uùirpatori  di  tante 
Provincie  sì  de' Criftiani  che  dc'Perfiani.  P<ir  difficile,  che  di  pe- 
fo  foiTe  invenuta  quella  favola^  e  fcritta  da  Autori  antichi  lenza 
palelle  principio  d&  verità» 
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Ànno  di  Cristo  dclii.  Indbuone  x. 
di  Martino  Papa  4. 
di  Costantino,  detto  Costante,  Imper.  ix. 
di  RoDOALDO  Re  i. 

iJ^S'^itrt.  O  Igeberto  Idoneo  (a)  rapporta  all'Anno  646.  la  mone  di 
tuf^utCàfo.  ^  Jlptari  Re  de  *  Longobardi.  Ermaimo  Contratto  (^)  la  riferì- 

(b)  iSToMM.  fee  all' Anno  647.  Ma  fé  è  vero,  come  Paolo  Diacono  racconta, 
Mu  C»««r»- eh*  egli  regnò  Anni  fcdici  ^  e  Mefì  quattro^  e  fé  nell'Anno  643. 
Afia  ^•'•pgf  quanto  $*è  veduto,  correva  1' -^/i/zo  ottavo  del  fuoRe^no:  vie- 
ne a  cader  la  Tua  morte  nell*  Anno  prefente .  Tuttoché  Anano ,  fu 
Teppellito  il  Tuo  cadavere  preflb  la  Bafilica  di  S«m  Giovanni  Barila 
in  Monza  .  Ma  dopo  molto  tempo  aperto  da  uno  fcellerato  il  fuo 
avello,  fu  fpoeliato  di  tutti  i  fuoi  ornamenti.  A  collui  apparve' San 
Giovanni  igridandolo  per  quefto  misfattp ,  perchè  febbene  Rotati 
non  tenea  la  vera  Fede  ,  pure  era  racccMnandato  a  lui ,  e  in  pena  gP 
intimò s  che  non  farebbe  mai  più  entrato  nella  Tua  Bafilica.  E  co- 
si avvenne.  Quando  tentava  d'entrarvi,  quafi  che  uno  gli  met- 
teiTe  la  fpada  alia  gola,  gli  bifognava  retrocedere.  Paolo  Diacono 
è  quegli,  che  racconta  il  ratto ,  e  giura  d*  averlo  iatefo  da'  chi  favea 
veduto.  Noi  fiam  dirpenfati  dal  crederlo  ;  e  pare  anche  ftrano, 
che  San  Giovanni  Banlla,  beato  in  Cielo ,  fi  prendefle  tal  cura  del 
Sepolcro  di  un  Principe  eretico ,  condennato  da  Dio  alle  pene  In- 
fernali. Intanto  Rotati  ebbe  per  fuccefifore  nel  Regno  KodoaU» 
filo  Figliuolo ,  delle  cui  azioni  nulla  è  a  noi  pervenuto  ,  perchè  poco 

(c)  pMtut  o  ""H^  ne  Teppe  anche  Paolo  Diacono  (c).  Scrifle  egli  bensì,  che 
JlhMHHu  Rodoaldo  prefe  per  Moglie  Gundeberga  Figliuola  del  Re  Agilolfo , 
**»*fc^^«e  della. Regina  Teodelinda.  Pofcia  aggiuene,  clie  Gundeberga  ad 

ìmkilàon  m  fua  Madre  fondatrice  delk  BauUca  di  San  Giovanni  Ba- 
tifla  in  Monza  ,  fondò  anch'ella  in  Pavia  una  Bafilica  in  onore  del 
mcdefimo  Precurfore  ,  e  mirabilmente  l'arricchì  di  ornamenti  d'oro 
e  d' argento ,  e  di  prezioii  arredi,  con  elTere  poi  (lata  feppellita  ivi  al 
tempo  della  fila  morte.  Finalmente  fcrive,  cheauefta  Reeinaven* 
ne  accufata  d'adulterio  al  Re  fuo  Conforte  .  In  difefa  della  ai  lei  ca- 
ftità  uno  de  i  di  lei  Servi  per  nome  Carello  fece  iftanza  al  Re ,  ed 
ottenne  dì  poter  fare  duello  coli'  accufiitore,  il  auale  reftò  uccifo  nel 
campo  in  faccia  di  tutto  il  Popolo .  Quefto  fervi  fecondo  la  fciocca 
opinione  di  que' tempi  a  dichiarar*  innocente  la  Regina ,  a  cui  per- 
aò  fii  reitituito  il  grado  ed  onoce  ptìmiero*  Ma  bilogna  qui ,  che 
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il  buon  Paolo  Diacono  (S  contenti  di  udire,  ch*'egU  fi  è  Ingannato 
all'ir.gro  lo .  Siccome  prima  d'ora  fu  diligentemente  oHervato  dal 
Carditi!!  Baromo  (a),  e  pol'cia  dai  Pagi  non  può  fufliftere  ,  (-i)  ^jnwr. 

che  Gii  Mc'ga  Figliuola  del  Re  Agilolfo  tolTe  prela  per  Moglie  dal  ^"jj^^ 
Re  RoJaaido,  perchè  ficcorae  s'è  veduto  di  lopra  col  autorità  dìg,^. 
Frede^ano  Scrittore  più  antico  (  ed  anche  contemporaneo  ^'^^^0^5^ 
Gundeiergu  ,  fe  vogliam  credere  a  i  Letterari  Franzen  )  quefta  Prin- 
cipefla  fu  maritata  in  prime  Nozze  con  Anoaldo  Duca  di  Torino , 
creato  pofcia  Re  de' Longobardi  nell'  Anno  6%^.  Pafsò  dipoi  per  at< 
tettato  del  medefimo  Storico  alle  feconde  Nozze  col  Re  Rotari  nell* 
Anno  63^.  e  per  con'eguente  non  potè  ciTer  Moglie  di  RodoJiIJo  Re , 
Figliuolo  d'eflb  Rotan.  Certo  fi  può  dubitar  dell'età  di  Fredega- 
rioj  ma  non  par  g^à ,  che  (i  pofla  dubitare  della  di  lui  alTerzione 
intorno  a  i  Matrimoni  di  Gundeberga.  E  per  conto  deiraccufa 
contra  la  di  lei  oneftà,  e  del  Duello  per  cagion  d'elTa  fatto,  me- 
glio è  attenerfi  allo  Storico  Franzcfc  ,  che  Io  dice  avvenuto  a' tem- 
pi di  Arnaldo^  e  non  già  per  imputazion  d' adulterio,  ma  per  al- 
tro motivo,  ficcome  aobiam  detto  all'Anno  6t^,6^x.  e  641» 

Circa  quelK  tempi  (  fe  pur  non  fu  nell'Anno  rufTeguente  ) 
per  atteftato  di  Teorane  (c),  Pafagnate  Patrizio  dell'Armenia  ^i  (  e  )  Tf  riyA. 
ribellò  airimperador  Collante,  e  fece  lega  col  Figliuolo  di  Mua-  ikidtm. 
via  Generale  de' Saraceni.  Corfe  TTinperadore  a  Cefarea  di  Cap- 
padocia,  per  elTere  più  alla  portata  di  foccorrere  quel  paefe;  ma 
veggendo  difperato  il  cafo,  fe  ne  tornò  affai  malcontento  a  Coftan- 
tinopoli.  Abbiamo  ancora  da  Analtalio  Bibliotecario  (d)  un  fatto ,  ^^^^j^^^-^^-^ 
taciuto  da  gli  altri  Storici,  ma  affai  importante  per  le  cofe  d'Ita-  in  yua  s, 
lia.  Cioè  che  i  Saraceni  prima  d'ora  aveano  fatta  un'irruzione  in< 
Sicilia,  ed  ivi  fiffato  il  piede;  perlocchè  fu  fpedito  ordine  ad  Olim- 
pio Efarco  d'Italia  di  paffar  con  una  Flotta  colà  per  ifcacciarne  que* 
ribaldi.  Era  tornato  dianzi  (quello  Eiarco  a  Roma  con  fegreta  in- 
cumbensa  di  mettere  le  mam  addoflb  al  buon  Papa  Martino  ^  e  cer* 
to  non  tralafdò  arte  e  diligenza  alcuna  per  efeguire  l'empio  ^fegno. 
Ma  conofcendo  pericolofo  quefto  attentato  a  cagion  dell  amore  e  ril^ 
petto  profanato  ad  cilo  Vicario  di  Criilo  non  men  dal  Popolo,  che 
dall' eiercito  Romano,  andarono  a  voto  le  fue  trame,  ancorché 
lun^o  tempo  fi  fermafTe  in  Roma.  Ricorfe  in  fine  al  tradimento, 
c  fingendo  un  divoto  defidcrio  d' effere  comunicato  per  mano  del 
medelimo  fanto  Papa,  iì  portò  a  tal  fine  alla  Meflfa  folennemente 
Celebrata  da  lui  in  Santa  Maria  Maggiore .  Avea  commiflìone  una 
delle  |;u«idie  deU*-£fiuco  ^  allorché  3  ronteficefe  gli  accoftava  per 
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dargli  la  facra  particola,  di  ammazzarlo.  Ma  Iddio  non  pcrmife 
coM  orrendo  ccccflo}  perciocché  roiracolofamente  quello  igherro 
nun  vide  nè  aujndo  il  Pontefice  d^ede  la^  pàpe ,  né  quando  pi  rfe  la. 
commiione  all'Elarco:  cofa,  eh* e^.  dipoi  atteftò  con  giuramento- 
a  vane  perfone.  Veggendo  adunque  Olimpio,  che  la  mano  di  Dio 
era  in  f  tvore  dd  l'antu  Pontefice,  riconubbe  il  Tuo  fallo,  ed  accor- 
datofi^ièco,  gli  rivelò  tutto  quanto  era  dato  ordinato  a  lui  dall' Im* 
])eradore ,  e  da  lui  tentato  fino  a  quel  tempo.  S' era  con  ciò  rimef* 
fa  la  pace  in  Roma,  quando  arrivò  ordine  a  quefto  Efarco  di  raunar 
l'efercito,  e  di  pafTare  con  e(To  in  Sicilin  per  proccurar  di  sloggiar- 
ne i  perfidi  Saraceni.  V'andò  egli,  ma  per  lua  mala  ventura  v'an- 
dò, perché r efèrcito  Aio  reftò  (confitto,  ed  egli  apprelTo  per  l'af- 
fanno e  per  una  malattia  ibpragiuntagit  pagò  rindii'penrHbil  tribu- 
to della  natura.  E  qui  convien  oflervsre,  comi  fi  ha  dalla  Rela- 
t  jLt>*'  *'one  (a)  dell'  empia  periécuzione ,  che  vedremo  fatta  a  Papa  Mar- 
rSmin.  tino,  fra  gli  altn  fau  reati  appo  di  a  quel  btion  Pontefice,  eflèrvi- 
^tff.  flato  ancor  queflo,  cioè  ch*e^li  avea  congiurata  con  Olimpio  la  ro- 
vina dell'  Imperadore,  e  pero  Doroteo  Patrizio  della  CiHcia  gridò, 
che  eflb  Papa  Martino  jolus  fubvenit  &  perdidit  univerjum  Occi- 
Jentem  &  delevit  ;  6*  revera  unius  conjìlii  juit  cum  Olympia , 
&  inimicus  homicida  Imperatorìs ,  &  KomanA  tu^nitatis .  Sic- 
ché la  pace  fatta  fra  lui  e  l' Efarco  Olimpio,  e  la  rotta  dell' eferci- 
to  Imperiale  in  Sicilia,  diventarono  delitti  dell'ottimo  Papa:  che 
per  altro  non  li  sa,  che  alcuno  in  Italia  in  queiU  tempi  fi  folievaf- 
lè  contra dell* Imperadore.  Iniqui  Greci!  non  fi  può  qui  nonefcla- 
mare ,  e  di  lunga  mano  più  iniqui  per  quello,  che  raccontèremo 
nell'Anno  fufl*eguente.  Dico  così,  acciocché  il  Lettore  fempre  più 
venga  Scorgendo,  che  i  Longobardi  tanto  villaneggiati  da  alcuni 
Scrittori,  erano  ben  divenuti  padroni  migliori,  e  Re  pth  dìfcredi 
che  i  Greci. 


Crit.  tìttron. 


Anno  di  Cristo  dcliii.  Indizione  Xi. 
di  Martino  Papa  5. 
di  Costantino,  detto  Costante,  Imper.  ij. 
di  Aiiifi£RTO  Re  I. 

PEn  le  ragioni  addotte  dal  P.  Paei  (A)  ,  fuccedette  in  qaefi^  An- 
no la  lagrimevol  fcena  di  San  Martino  Papa,  e  non  già  nell' 
Anno  6)0.  come  fi  figurò  il  Porporato  Aonalifta*  O  fui  fine  deli' 
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Anno  precedente,  o  nel  principio  di  queilo,  fu  mandato  a  Raven- 
na il  nuovo  ETarcò  d' Italia  Giovanni  Calliova.  Ch'egli  prima  avef- 
fe  efercitata  quefta  carica,  fi  può  tutravia  clubitare  coMuddctto  Car- 
dinal Baronio  ,  ancorché  Anaftalìo  lo  dica.  Già  covava  l'Impera- 
dor  Coflante  non  poco  fiele  contra  del  Sommo  Pontefice  Martino  , 
perchè  fenza  il  ibo  conièntimefito  era  fcffuitala  dì  lui  confecrazio- 
ne  .  Crebbe  poi  a  dismifura  Tedio,  da  che  l'intrepido  Papa  nel  Con- 
cilio Lateranenfe  avea  profferita  folenne  fentenza  contro  il  Mono- 
telismo  ,  contro  il  Tipo  dello  flefib  Collante  Imueradore,  e  contro 
i  Patriarchi  di  Coftanrinopoli  protettori  di  quella  Erefia  .  Paolo  al- 
lora Patriarca  non  iafciava  di  lofHar  nel  fuoco.  Però  venne  il  no- 
vello Efarco  ,  conducendo  feco  l' efercito  Ravennate,  e  con  ordine 
rifoluto  di  far  prigione  il  Papa.  A  quello  effetto  egli  giunie  a  Roma 
nel  dì  15.  di  Giugno  dell'  Anno  prefente .  Ben  fapeva  il  Pontefice 

3uel ,  che  fi  macchinava  contro  la  di  hn  perfona,  ma  egli  s'era  già 
ifpoflo  a  (offerir  tutto.  Mandò  ad  incontrarlo  alcuni  del  Clero, 
giacché  non  potè  egli  muover{ì,per  eflfere infermo  fin  dall'Ottobre 
antecedente  (a)  .  Non  trovando  l'Efarco  fra  efli  il  Papa  diffe  lo- (*)  Manin. 
ro ,  che  voleva  ben  efler  egli  ad  adorarlo ,  cioè  ad  inchinarlo,  ma  ^  ^^f^; 
che  fianco  del  viaggio  non  potea  per  allora.  Fu  meffo  il  concerto  per  rMi.'tf'  '* 
la  Domenica  feguente  nella  Bafilica  Coflantiniana,  o  fia  Lateranen- 
fe V  ma  r  Efarco  per  fofpetto,  che  vi  concorreffe  troppo  Popolo  ,  Ci 
ailenne  dall' andarvi .  Mandò  poi  a  dire  nel  feguente  Lunedi  al  Pa- 
pa ,  che  avendo  intefo  ,  come  egli  avea  fatta  adunanza  d'armi»  (T 
armati,  e  di  fafll  nel  Palazzo  Lateranenfe,  gli  facea  fapere ,  ciò 
non  effere  nè  neceffario  ,  nò  bene.  Allora  il  Papa  volle  ,  cheque' 
medefimi  Meilì  andaffero  a  chiarirfene  con  vifitar  tutto  il  Palazzo^ 
e  nulla  in  fatti  vi  trovarono .  Avea  fatto  portare  effi>  Pontefice  il 
filo  letto  davanti  all'Altare  della  Bafilica,  ed  ivi  giaceva  malato. 
Poco  ftette  ad  arrivar  colà  l'Efarco  Calliopa  col  fuo  efercito,  ar- 
mato di  lancia,  fpadee  feudi,  con  archi  tefi ,  facendo  un  terribil 
rumore .  Quivi  egli  sfoderò  un  ordine  dell' Imperadore ,  in  cut  fi 
&cea  ikpere  al  Clero  ,  che  Martino,  ficcome  Papa  intrufo ,  era  de- 
pedo  ,  e  che  però  fi  veniffe  all'  elezione  d'un  altro.  Ciò  non  Cucce- 
dette  per  allora,  e  fperava anche  il  buon  Papa  ,  che  non  fuccede- 
rebbe  ,  perchè  ,  dice  egli  in  una  Lettera  a  Teodoro ,  nella  lonta- 
nanza del  Pontefice  tocca  all' Arcidiacono,  all'Arciprete,  e  al  Pri- 
micerio di  far  le  veci  del  Papa  .  Avrebbe  voluto  il  Clero  opporfi; 
ma  il  fanio  Papa,  che  prima  aveva  abborrito  ogni  preparamento  di 
diii^/ìi^  ed  avrebbe  voluto  morir  dieci  volte  piutt orto,  che  dar'oc- 
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cafione  ad  omicidj  ,  ordinò,  che  niun  Ci  movefic.  Fu  condotto  fuor 
di  Chiela  ,  e  perche  il  Cleto  ben  s' avvide,  che  sì  empia  perlècuzio- 
ne  veniva  delie  comroverfìe  inforte  per  la  Fede,  gridò  alto:  Sìa 
/comunicato  ,  cAi  dttà  o  cndetà ,  cht  Paf,t  Martìtio  aiiia^  mutét»^  o 
jìa  per  mutare  un  fol  puntino  nella  Fede ,  e  chi  fino  alla  morte  non 
Jizrà  cojiante  nella  Fede  OrtoJoJfa  ,  Allora  1' Efarco,  ben  intenden- 
do ,  che  mira  aveflfero  quefte  parole  ,  immantinente  rilpofe,  chela 
fteffii  fede  profeflàta  da  i  Romani ,  la  profeflàva  anch' 

Non  ottante  la  licenza  data  al  Pontefice  di  condur  {eco  chi  (^1 
era  più  a  grado  (  al  che  molti  s'erano  e!  biri,  edaveano  già  imbar- 
cati i  loro  arued  )  egli  fii  fegretamente  la  notte  dei  di  19.  di  Luglio 
menato  in  barca,  lenza  lafciargli  prendere  (èco  fe  non  fei  hmi» 
gli,  e  un  bichiere.  S'incamminarono  per  mare  a  Mifeno ,  indi  in 
Calabria  ,  e  dopo  aver  fatto  fcala  in  vane  Ilble  per  tre  Mefi  ,  arri- 
varono finalmente  a  quella  di  Naffo  nell'Arcipelago,  dove  fi  fer- 
marono per  molti  altri  Meli.  Una  continua  difenteria  ,  una  fom- 
ma  debolezza,  e  fvogUatezza  di  ftomaco  ,  affliggevano  il  (amo 
Pontefice,  a  cui  non  ni  mai  permeflb  di  fmontare  interra  .  La  na- 
ve gli  ferviva  di  prigione.  Venivano  i  Sacerdori  ed  altri  Fedeli  di 

3uella  contrada  a  viiitarlo  e  confolarlo^  gli  portavano  anche  regali 
i  varie  forte  }  ma  le  Tue  guardie  fili  volto  Tuo  'rapivano  tutto ,  e 
firapazzayano  quella  gente  pia  con  dire,  che  era  nemico  dell'  Im- 
peradore ,  chiunque  portava  amore  a  codui .  Tale  era  lo  ftato  dell' 
innocente  e  paziente  Pontefice,  che  non  fi  può  intendere  i'enza  fre- 
mere conTra  l'empietà  e  prepotenza  di  chi  ordinò  ,  e  di  chi  efegui 
tanta  crudeltà  e  vilipendio  di  un  Romano  Pontefice  si  venerato  da 
tutta  la  Chiefa  di  Dio.  Per  quanto s" ha  da  Paolo  Diacono,  Ro» 
()  Bacchi- Jaa  Lio  Re  de' Longobardi  regnò  cin<fue  Anni,  e  fette  giorni ,  Per 
"«  ^ri^*^  confeguente  dovrebbe  prolungarfi  la  vita  fua  fino  all'Anno  657, 
cntu,  T.  a.  Ma  percHè  Ariheno  Tuo  fucceflbre  tenne  il  Regno  nove  Anni ,  e 
R<r.  Ualit.  convien  mettere  per  le  ragioni  ,  che  diremo  ,  iT  principio  del  Re- 

§no  di  Grimoaldo  all'Anno  662.  perciò  convien  dire,  o  che  Paolo, 
qual  veramente  poco  o  nulla  feppe  di  Rodoaldo  ,  sbagliò  j  o  pu- 
re che  eflb  Rodoaldo  reenaflè  col  Padre  la  maggior  parte  diqueflo 
tempo  ,  come  fofpetcò  ilPadre  Bacchini  (  a  )  ;  o  finalmente  cke  fia 
guaflo  il  tefto  di  Paolo,  e  che  in  vece  di  (juìncjue  regnaverat  Annìs 
s  abbia  quivi  da  leggere  quinque  regnaverat  Menfibus  ,  come  giu- 
diciofamente  immaginò  il  Signor  Saffi  Bibliotecario  dell' Ambrofia- 
na.  In  fotti  nelt' antichiHìma  Cronichetta  Longobardica,  da  me 
data  alla  luce  nelle  mie  Anttcbità  Italiane»  fi  ^gg^  •  RoJoald  /«. 
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gnavlt  Menjìbus  VI,  Perciò  tengo  io  per  verifiinile  ,  che  nell*  An- 
no prefence  egli  tenomaffe  la  vita  e  il  corto  Tuo  Regno.  Fu  violen- 

ta  la  morte  fua ,  perchè  venne  uccifodal  Marito  di  una,  Donna  alla 
quale  egli  aveva  ufata  violenza  .  In  luogo  fuo  fu  foftituito  Anher- 
to  Figliuolo  di  Gundoaldo  Duca  ,  cioè  di  un  Fratello  della  buo- 
na Regina  Teodelitida:  con  che  |>arsò  Io  fcettro  de' Longobardi  in  < 
un  perl'onaggio  di  nazion  Bavarefe  ;  il  che  è  da  notare  .  Era  Ari- 
berto  buon  Cattolico,  e  però  da  che  i  Longobardi  non  ebbero  diflì- 
cultà  ad  eleggerlo  per  loro  Regnante  ,  par  ben  credibile ,  che  la 
maggior  pane  d'  ellì  avefTe  oramai  abbracciata  la  Religione  Cat- 
tolica. 


D 


Anno  di  Cristo  dciiv.  Indizione  ^ii. 
di  Martino  Papa  6, 
di  Costantino  ,  detto  Costante,  In^.  14. 
di  Ariberto  Re  X. 

Alla  Relazione  (a),  che  tuttavia  efiftc  ,  de  i  travagli  di  {x)  LMt 
San  M:lrtinoV^xìv^ .  noi  ricaviamo,  eh'  egli  fu  condotto  dall'  ^"(^""j 


Ifola  di  NaHo  a  Codantinopoli ,  dove  giunfe  nel  dì  17.  di  Settem 
Ère  dell' Anno  prefente  .  Quivi  fu  fnefio  in  carcere  ,  e  vi  ftettc  tre 
Meli ,  fenza  poter  parlare  a  chicheiTta.  Nel  di  19.  di  Dicembre  dal 
SaceUario ,  o  fia  Fiicale ,  o  fia  Teibriere  di  Corte ,  fii  poftoairefa- 
ine-,  e  prodotti  gli  accufatori  Tuoi .  A  chi  ha  la  forza  ,  e  vuol  fere 
una  Teoreta  vendetta  ,  non  mancano  mai  pretefti  per  palliare  col 
manto  clcUa  giullizia  T  miquo  fuo  talento  .  Le  vere  cagioni  di  sì  em- 
pia perfecttzione  c<mtra  del  fimto  Pontefice  ,  già  le  a&iam  vedute  $ 
ma  iì  guardavano  bene  gli  fcaltrì  Mimftri  Imperiali  di  mettere  in 
campo  la  di  lui  confecrazìone  ,  e  la  condanna  del  Monotelifmo  . 
Le  calunniofe  accufe  confiflevano  in  dire,  ch'egli  avefle congiura- 
to con  OUmpioECatco  ,  centra  dell' Imperadore ,  e  tenuta  corrifpon- 
denza  co  i  Saracem  in  danno  dello  Stato  :  il  che  ci  fa  conghiettu- 
rare  ,  che  a  lui  imputaflero  infin  la  calata  di  quei  Barbari  in  Sici- 
lia .  Ridicole  imputazioni.  Se  il  buon  Papi  avelTe  nudrito  di  que- 
ili  difegni  non  avea  che  da  intenderfi  co  i  Longobardi  confinanti 
nella  Tofcana ,  e  nei  Ducati  di  Benevento ,  e  Spoleti.  Avrebbono 
ben  effi  faputo  profittar  di  sì  bella  occafione  per  fo (le nere  il  Papa, 
e  nuocere  all' Imperadore.  Rifpofe  il  Papa  ,  che  fe  Olimpio  avea 
m^acAtQ  ai  fuo  dovere  ,  non  avsa  certo  un  Koioapo  Pontefice  fona 
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da  reltilergU .  £  pcrch'egli  volle  far  menzione  del  Tipo  Imperiale 
portato  a  Roma  «  7n>f/o  Prefetto  T  interruppe ,  dicendo,  chft  qid 

non  fi  trattava  di  Fede  ,  ma  di  delitti  di  Stato  :  foggiugnendo  :  Nn 
Jìam  tutti  Cnfliani  ed  Ortodojjì ,  tanto  noi  ^  quanto  i  Romani.  Repli- 
cò allora  il  Pontefice  :  Fiacejfe  a  Dio  j  ma  al  Tribunale  di  Dio  ve  oc 
dimanderò  io  conto  un  giorno .  In  quanto  a  i  Saraceni  proteftò  di  non 
aver  mai  fcrìtte  Lettere  a  que*' nemici  del  Criftianeiimo  ,  né  lor 
mandato  danaro  :  folamente  avea  data  quakhe  limofina  a  i  Servi 
di  Dio,  che  venivano  da  quelle  parti,  ma  non  mai  a  i  Saraceni. 
Gli  fu  parimente  oppcllo  di  avere  Tparlato  dt Ila beatifUma  Vergine 
Maria  »  Di  quefto  misfatto  gli  Eutichiani  Monotèliti  foleano  incoi* 
f»are  i  Cattolici,  quafichè quefti foiforo Neftorìani .  Ma  il  Papa  pro- 
nunziò torto  fcomunica  centra  chi  non  onorava  lafantiffima  Madre 
di  Dio  fopra  ogni  altra  creatura ,  a  riferva  del  Tuo  divino  Figliuo- 
lo .  Poi  veggendo ,  che  gli  empì  Mìnìftri  feguitavano  a  mettere  in 
campo  sì  mendicate  ,  e  slombate  accufe,  li  icongiur&  di  &r  pretto 
quel  che  intendeano  di  fare  ,  perche  così  gli  proccUrerebbono  una 
gran  ricompenla  in  Cielo.  Levolli  il  Sacellario ,  e  recò  all'  Impera- 
dorc  r  avvifo  dell'  efame  ;  pofcia  ritornato,  fece  portare  nei  pub- 
blico Cortile  ,  dove  era  gran  folla  di  P<^olo,  il  Papa  in  una  fedia« 
perchè  a  cagione  della  lua  infermità  non  potea  camtninare  ,  e  nè 
pur  tenerfi  ritto  in  piedi  .  Quivi  dalle  guardie  gli  fij  levato  il  Pallio 
Archiepiicopale ,  il  mantello  con  tutti  gli  altri  abiti  >  in  guifa  che 
rìmafe  qoan  nudo  •  Pofèia  poftogU  un  collare  di  ferro  al  collo ,  il 
traflcto  iaed  del  Palazzo,  menandolo  per  mezzo  allaCipà,  come 
condennato  alla  morte.  Egli  con  volto  fereno  fofferiva  tante  ingiù* 
ri6,  e  la  maggior  parte  dei  Popolo  fpettatore  piangeva  e  gemeva 
a  così  imle  gno  (pettaeolo .  Fu  condotto  in  prigione  ,  e  lafciato  fen- 
za  fuoco  ,  bencnè  allora  fi  facefTe  fentire  un  freddo  intollerabile . 
Le  Donne  nondimeno  del  Guardiano  moffe  a  compaffione  il  pofero 
in  Ietto  ,  e  il  coprirono  bene  con  panni,  acciocché  firifcaldaife} 
ma  egli  fino  alla  fera  non  potè  parlare  . 

N  EL  giorno  feguente  i*  Imperadore  fa  a  viiitare  il  Patriarca 
Paolo ,  cne  era  gravemente  malato  ,  e  gli  raccontò  quanto  era  av- 
venuto del  Papa.  Allora  Paolo  volgendo^  verfo  la  parete  ,  difTe  : 
Oimè  !  qucjlo  ancora  per  accrejcere  la  mia  condanna  !  Interrogato  da 
Coftante ,  perchè  parlaflè  coil  >  rifpofe ,  eflfere  ben  6o(à  deplora- 
bile il  trattare  in  tal  forma ,  chi  era  Romano  Pontefice .  É  po- 
fcia fcongiurollo  di  non  farne  di  più,  che  troppo  ancor  s*  era  tat- 
to* Mori  da  U  a  poco  il  Patriarca  Paolo,  e  ,tratto£  di  dargli  per 
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Succeflbre  Pirro  già.  depoAo ,  Ma  perciocché  da  molti  gli  eraoppo- 
fto  il  Memoriale  da  lui  tempo  fa  efioito  in  Roma  a!  Papa  ,  in  cui  con- 
dennava  V  errore  de'  Morioteliti ,  ed  egli  fparfe  voce  ,  che  aveva 
dò  fiitto  per  violenza  ufata  con  lui  :  dopo  otto  giorni  Demodene 
Notaio  delSacellario  fu  inviato  alla  prigione  ,  per  efaminar  fu  que- 
fto  punto  il  Papa  .  Egli  rifpofe  con  gran  fermezza,  e  citò  i  teflimo- 
nj  ,  che  Pirro  fpontaneamente  l'avea  fatto  ,  nè  gU  era  llato  ufato 
alcun  mal  trattamento  .  Poi  lì  raccomandò ,  che  sbrigaiTere  l' aifa- 
fe  della  fua  TÌta  ;  ma  che  Ìàpefl*ero ,  eh'  egli  non  comunicava  col- 
la Chiefa  di  Coftantinopoli .  Fino  al  di  8.  del  Mele  di  Settembre 
era  (lato  collante  il  Clero  Romano  in  non  voler  eleggere  alcun  Pa- 
pa ,  ancorché  l' Imperadore  teneiTe  per  depoilo  Martino ,  e  loro 
avefl^  intimata  1*  elezione  di  un  altro .  Ikfo  o  fia  che  le  tftanze  e  ari- 
aacde  de*  Minidri  Imperiali  foperchtaflèro  la  loro  coftanza$  o  pu- 
re ,  come  è  più  probabile  ,  che  temeflero  diveder  comparire  a  Ro- 
ma qualche  Eretico  inviato  dall'  Imperadore  ad  occupar  la  Catte- 
dra di  San  Pietro  :  finalmente  nel  dì  fuddetto  eleflero  Papa  Euge- 
nio di  nazione  Romano ,  perfonaggio  di  gran  benignità  e  di  fanti 
coftumi ,  il  quale  mandò  tofto  i  luoi  Apocrifar)  a  Coftantinopoli . 
Ma  quedi  fi  lafciarono  quafì  imbrogHare  da  i  ripieghi  inventati  da  i 
Monotehti.  In^uedo  medefimo  Anno  ancora  tu  condotto  prigione 
a  Coftantinopoli  San  Maffimo  Abbate  ,  quella  fteflb ,  che  diiputò 
con  Pirro  già  Patriarca  ,  e  che  ito  a  Roma  era  divenuto  il  braccio 
deftro  del  fanto  Pontefice  Martino .  Da  Roma  anch'  egli  fu  nell' 
Anno  precedente  tratto  per  forza  ,  e  perfejg;uitato  pofcia  per  più  an- 
ni non  per  altro  delitto  ,  fe  non  perchè  fu  uno  de*  più  forti  atleti 
della  Chie(a  di  Dio  contra  de' Monotcliti ,  ancorché  ridicolofamen- 
te  fofTc  imputata  a  lui  la  perdita  dell'  Egitto ,  della  Pentapoli ,  e 
dell'  Affrica  ,  Provincie  prefe  da  i  Saraceni .  Nel  Mefe  ancora  di 
Aprile  di  queft'  Anno  Collante  Imperadore  dichiarò  Augufto  e  Col- 
lega neir  imperio  Cojlamno  chiamato  per  fopranome  Pogonato  , 
cioè  Barbato  y  fuo  Figliuol  primogenito  .  Fu  eziandio  prefa  T  Ifola 
di  Rodi  da  M«a  via  Generale  de' Saracini  Dicefi,  che  il  ^  ^^.^^^^ 

mirabii  ColoiTo  >  che  era  durato  in  piedi  per  mille  e  trecento  ì&ì- m  uronogr^ 
£inta  Anni ,  fu  allora  abbattuto  j  e  di  quel  bronzo  un  Giudeo  di 
JEdefla ,  che  lo  comperò ,  ne  caricò  novecento  camelli .  L*  andare 
adagio  a  credere  certe  maravigliofe  cofe  narrate  da  gli  Scrittori  an- 
tichi ,  fe  lontane  da  i  lor  tempi  ,  pare  che  Ha  in  obbligo  di  chide- 
fidera  di  non  eflère  ingannato . 

Anna 


Digitized  by  Google 


Ili 


Annali   d*  Italia; 


Anno  di  Cristo  dclv.  Indizione  xill. 
di  Teodoro  Papa  i. 
di  Costantino,  detto  Costante,  Imper.  15, 
di  A  R  IBER  T  o  Re  5. 

STETTE  in  prigione  il  Tanto  Pontefice  AfamVzo  fino  aldi  13.41 
Marzo  dei  prel'ente  Anno^  e  di  là  prefo  td  imbarcato  feereta- 
mente  fu  condotto  alla  Città  di  Cheriona ,  o  Cherfonefa ,  luo^o 
desinato  pel  Tao  efilio  nel  Cherfonefo  ,  o  fia  nella  Penifola ,  oggidì 
appellata  la  Crimea  .  Dalle  Lettere  ,  eh*  egli  fcrifle  in  queft'Anno, 
Ci  conorcono  i  gravi  patimenti  luci  sì  per  le  continuate  malattie  ,  co^ 
meper  la  mancansa  di  tutte  le  cofe ,  anche  di  quelle  ,  che  lono  ne- 
ceflarie  al  vitto  .  Ma  finalmente  venne  Iddio  a  rifitarlo,  cioè  a 
trarlo  dalle  miferie  del  Mondo  prefenrc  ,  per  coronare  e  ricompen- 
iàre  nell'altro  Tammirabite  Tua  Ccllanza  nei  iollenere  la  vera  Fe> 
de,  e  Tegual  Tua  Pazienza  in  fopportar tanti  travagli,  per  li  quali 
la  Chiefa  Latina  1*  Tempre  onorcìto  ed  onora  ,  qual  glorioib  Mar* 
tire  ,  e  la  Greca  qual  infigne  Conk fibre  .  Succedette  la  morte  Tua 
nel  eh  16.  di  Settembre  del  prcfo-ìrc  Anno  ,  benché  TecTanc  la  rap- 
porti più  tardi  i  ma  fi  celebra  la  1  dia  Tua  nel  di  1 1.  di  Novembre  , 
giorno  in  cui  trasferito  il  l'uo  facto  Corpo  a  Roma  «  ebbe  onorata 
iepoltura.  Crede  il  Cardinal  Baronio  ,  che  dopo  la  fila  morte  fbfiè 
convalidata  l'elczion  di  Eugenio  Papa  Tuo  Tucceffore  c<m  im  confen- 
fo  nuovo  del  Clero.  Ma  di  ciò  niun  veftigio  rella  nella  Storia  anti- 
ca .  Certo  è ,  che  Eugenio  fìi  eletto  e  ricoàofciuto  per  vero  Papa 
ncirAnno  precedente,  e  quantunque  ragion  voglia  ,  che  finché  vi(^ 
Te  San  Martino  s'abbia  eflo  da  tenere  per  non  decaduto  dalPonri- 
^  iìcato  :  pure  la  firanezza  e  lo  Tconcerto  di  quefti  tempi  Tcce  paflar 
per  legittima  l'Elezione  ,  e  conTecrazione  di  Papa  Eugenio,  anche 
vivente  San  Martino .  A  Pàoio  Patriarca  di  Coftanrinopoli  defun- 
to Tu  finalmente  Toftituìto  in  quella  ChieTa  Pirro  dianù  depoHo  . 
Ma  coftui  non  godè  ,  Te  non  quattro  Mcfi  e  ventirrc  giorni  della  Tua 
fortuna,  perche  Tu  chiamato  da  Dio  al  rendimento  de'  conti.  Do- 
po lui  entrò  in  quella  Sedia  Patriarcale  Pietrù  Prece  della  medefi- 
tna  Chiefa  9  che  la  governò  dodici  Anni  e  Tette  Meli.  A  quell'Alt* 
no  ancora  può  eflere,  che  appartenga  ciò  ,  che  narra  Teofane  dopo 
la  morte  di  Paolo  Patriarca.  Cioè  che  Muavia  Generai  de' Sarace- 
ni fece  un  gran  preparamento  di  navi  e  d'armati  per  procedere  alla 
volta  di  CoftantinopoU .  L' Imperador  Cofianu  anch'  egli  con  una 
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Imona  flotta  andò  ne' porti  della  Licia,  e  quivi  arrivato  che  fu  il 
nemico,  attaccò  feco  battaglia.  Vi  fu  gran  fangue;  ma  infine  la 
peggio  toccò  a  iCriftiani;  e  rimperadore,  fe  non  era  l'accortez- 
sa  arni  valorofe  Criftiano,  che  tranolo  fuoii  della  Capitana,  e  mei^ 
Iblo  traveftito  in  un'altra  nfve ,  gli  diede  campo  di  fiilvaki  colla 
fuga,  egli  cadeva  nelle  mani  d'dlì  Saraceni,  chea  £orza  d'arni 
ibttomitero  poco  appjreiTo  la  medeiìma  Capitana.. 

Anno  di  Cristo  dcivi.  Indizione  xiy. 
di  £u<6ENio  Fapsi  X. 
di  Costantino,  detto  Costante,  Imper.  i6* 
dì  Aribbrtp  Re  4. 

ABBIAMO  da  Anaftafio  Bibliotecario  (  a)  ,  che  il  novello  Pa-  (i)jtMéfi^ 
triarca  di  CoftantinopoU  Pietro  inviò  in  queft'  Anno  a  Papa 
Eugenio,  fecondo  il  cofturoe ,  l' awifo  della  (uà  affiinzione  a  quella 
Cattedra,  ed  ìilfieme  1*  efpofizion  della  fua  credenza .  Ma  era  que- 
fta  conceputa  con  termini  molto  l'euri,  cioè  colla  condanna  bensì  dì 
tutte  le  Érefie,  e  di  tutti  gli  Eretici,  ma  con  ifchivare  furbefca- 
mente  la  controveriìa  delle  due  Volontà,  che  la  Chiefa  Romana 
Maeftra  dell*  altre  riconofceva  nel  Signor  noftro  Gesù  Crifto,  ed 
avevano  anche  riconofciuto  i  Santi  Padri.  Non  il  folo  Clero,  ma 
quel  che  è  più  da  ammirare ,  anche  il  Popolo  Romano ,  zelante  per 
la  confervazione  della  vera  dottrina ,  fece  una  fpecie  di  foUevazio- 
ae,  con  tigettare  Arepitolìunente  la  Lettera  Sinodica  d*^  Patriac^ 
ca.  Erano  s\  gli  uni  che  gli  altri  dìsguftatì  ibrte  contea  de*  Patriar- 
chi di  Coftanrinopoli,  ben  conofcendo,  che  loro  fi  doveva  attri- 
buire, fe  non  la  nafcita,  almeno  il  fomento  e  l'ingrandimento  dell* 
Erefia  de'Monoteliti,  e  che  dalla  'loro  iftigazione  erano  proceduta 
tutti  gli  ftrapazzi  e  le  crudeltà  ufate  dall' Imperador  Coftante  al  fan- 
to  e  dignifììmo  Pontefice  Martino.  E  fe  non  fofle  fiata  auefta  pép- 
fuafione  m  Roma ,  è  da  credere,  che  non  avrebbe  avuta  la  Sede  A- 
poftoUca  tanta  pazienza  verfo  di  un  Augufto,  pofecntore  della  Chie- 
1  a ,  e  del  Capo  vifibile  d'eATa.  Andò  tanto  umanzi  la  commozion 
del  Clero  e  ropolo  fuddetto ,  che  non  permifero  a  Papa  Eugenio  ói 
celebrar  Meifa  nella  Bafilica  di  Santa  Maria  al  Prefepio,  oggidì  San* 
ta  Maria  Maggiore,  finché  non  Ci  fu  obbligato  di  non  accettar  la. 
Lettera  fuddetta  del  Patriarca  Pietro.  Volle  in  queft'Anno  Iddio 
liainzzare  alquanto  la  fuperbia  de' Saraceni,  e  Cenare  il  corfo  iin- 
Tmo  IK  H  petuo- 
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petuofo  delle  conquide,  che  oramai  minacciavano  1" Italia  fteffa  ,  e 
le  Provincie,  che  reliavano  in  Oriente  dei  Komano  ioiperio.  Per- 
ciocché il  loro  Calila,  o  fia  Prìncipe  Osmano^  a  .fia  Vtmmno,  per 
{ ,  )  TAfc/'A.  relazion  di  Teofane         e  di  El macino  (^)  ,  fu  uccifo  da  i  fuoi  : 
{t>)EimI.^'  P'^'-      ^^^'^^  morte  nacqjc  gran  divifione  fra  que' Barbari,  yì/i  Ge- 
.■hus  Hifl.  nero  d^  Maometto  era  ioltenuto  per  fuccedere  nel  Calitato  dai  Mon» 
sar^ctn.    fulmani,  cioè  Atahi,  e  Saraceni  dell'Arabia  e  della  Periia;  eve- 
•  '•«^•4*  rumente  dopo  avere  aU)actuta  la  fazion  de  i  (Sarenti  ed  amici  d'Ot- 
mano  ebbe  il  Principato.  Ma  Muavia  col  favore  de  i  Saraceni  del- 
la Soria  e  dell'Egitto  prete  Tarmi,  e  dirputò  l'Imperio  all'altro, 
con  eflère  durata  gran  tempo  quella  guerra  civile  ira  loro.  Di  que- 
ili  fàtri  chi  fblTe  curiofo,  non-  ha  che  da  leggere  1*  antico  Elmacino 
nella  (in  Storia  Saracenica  ,  e  maffimamente  il  moderno  Erbcbc 
Franzele  nella*  Tua  Biblioteca  Orientale  ,  che  anche  più  diffulamen- 
te  dell'altro  ne  tratta.  Tali  diflenfioni  fra  que' Popoli,  divenuti 
oramai  il  terrore  dell'Afta  e  dell' Europa,  lafciarono  per  qualche 
tempo  refpixare  il  Romano  Imperio,  e  può  eflerc ,  che  i  Greci  e 
Rom  ini  fi  prevaleflero  di  quella  congiuntura  per  cacciarli  fuori  di 
Sicilia ,  giacché  non  apparifce,  che  da  Ti  innanzi  avelTero  Signoria 
alcuna  in  queir  Ifola  .  Terminò  in  queft*  Anno»  il  corfo  di  fua  vita 
Sigihcrto  Re  de' Franchi  con  lafciar  dopo  di  sè  un  picciolo  Figliuo- 
lo,  appellato  Dajobcrto  \\,  ch'egli  raccomandò  alla  cura  di  Gri" 
moaldo ,  fuo  Maggiordomo ,  cioè  ad  un  infedele  e  traditore ,  il  qua^ 
Je  uforpò  al  legittimo  Sìenore'  la  Corona  per  metterla  in  tefta  a 
dehtrto  fuo  Figliuolo.  Ma  Dio  il  pagò  di  buona  moneta.  Prefo  egli 
da  Clodoveo  li.  Re  di  Parigi,  fini  ne  i  tormenti  la  vita,  e  fu  depo- 
fio  il  di  lui  j^igliuolo .  Mancò  di  vita  ^oco  dipoi  eiTo  Qlodoveo  il.  e 
pervenne  il  Regno  a  Cùttarh  IO.  di  lui  figliuolo» 

Anno  di  CRISTO  DCLVii.  IndizicMie  XV. 
di  Vitaliano  Papa  t. 
di  Costantino,  detto  Costante^  Jmper.  ijv 
di  Arib£Rto  Re  5^. 

NEl  primo  giorno  di  Giugno  di  quell'Anno  venne  a  morMt 
Papa  Eugenio,  dopa  aver  governata  la  Cluefa  Romana  per 

.due  Anni ,  otto  Mefi  ,  e  ventiquattro  giorni.  Stette  vacante,  la^e- 
de  Pontificia  un  Mefe  e  ventinove  giorni,  e  finalmente  fu  cqnfecra- 
Ìql  Papa.  FitaUang^  niitivQ  di  ^{^oa^^  Qità  Epiiicopaie  della  Caok^ 

fania^- 
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|jinia  .'Abbiamo  da  Anaftafio  Bibliotecario  (a),  eh' tgli  fpedl  to- (a)  y^^.-^y: 
KO  i  Tuoi  Apocrilnr)  a  Coflantinopoli ,  per  fignificare  la  lua  affunrio-'* 
ne  al  Papato  ai  due  Impcradori  Cojiante,  e   Coji  amino .  Siccome 
Papa  Eugenio  non  avea  fcritto  a  PaoU  allora  Patriarca  di  Coftanti-' 
aopoli,  così  né  pur  egli  pare,  chefcrìvefle  a  Pùtm  Receduto  nel 
governo  di  quella  Chiefa .  Non  ben  apparifce,  come  fi  contenef- 
lero  il  Pontefice  Vitaliano ,  e  i  fuoi  Nunzj,  per  cónto  delle  contro- 
verfie  della  Fede  coli*  Ijnperadoì-Ct>ftante  potettore  de*  Monoteli- 
ò.  Solamente  fàppiamo  da  Ani^fio,  eh  cflb  Pontefice  regulam 
Ecdtjìajlicam    &    vìgorem  ,    ut    mos    erat ,    cmnimodo  confervaxif^ 
fìccome  ancora,  che  il  fuddetto  Imperadore  fece  buona  cieraa  iMi- 
niftri  Pondficj  ^  confermò  i  privilegi  alla  Tanta  Chiefa  Romana,  è 
mandò  per  ^uedefimia  donare  aSan Pietro  di  Romail  Libro  de' 
Vangeli  ,  legato  con  tavole  d'oro,  temperate  di  gemme  bianche 
di  mirabil  grandezza.  Contendevano  intanto  per  l'Imperio  Sara- 
cenico  Aliy  eDuavia,  I  due  loro  nemici  eferciii,  come  s' ha  da       _  - 
Teo^ne  (  ^  ) ,  furono  a  fronte  preflb  1*  Eufrate  .  Muavia  Genera-  ^Uer.» 
le  veterano  ebbe  l'accortezza  di  occupar  le  rive  di  quei  Fiume;  ri- 
mafto  fuperiore  in  un  conflitto,  lafciò  che  per  la  lete  fi  disfacede 
il  rello  dell' Armata  nemica.  Elmacino  rcrive(c),  che  feguirono 
fra  quefti  due  riralt.  aflàiffime  altre  sutie»  che  fi  trattò  d'aggiuila-  |'\  ^'["^ 
mento,  e  furono  fcelti  ^liAibitri ima chfe io  finelaipadaiu  quel- 
la ,  che  dedfe* 

Anno  di  Cristo  dclviii.  Indizione  1. 
diViTALiANO  Papa  i. 
di  Costantino,  detto  Costante,  Imper.  18. 
di  A  R  I  B  E  R  T  o  Re  6. 

LE  diffenfioni,  che  bollivano  fra  i  Principi  de' Saraceni,  diede- 
ro campo  in  queft'  Anno  all'  Imperadore  Cojlante,  per  quan- 
to vien  raccontato  da'Teofime  (tt^ ,  di  pafTar  coll'efercito  fuone*^j>j^^ 
piMfi  pofleduti  de  gli  Sciavi  ,  o  vogliam  dire  Schiavoni,  che  ne  gliìMto. 
anni  addietro  aveano  danneggiato  cotanto  le  Provincie  del  Roma- 
no Imperio  .  Se  fi  ha  da  preltar  fede  a  quello  Storico,  che  ibio  ci  dà 
tome  per  gli  avrenimeoti  della  Grecia  in  quefti  tempi,  a  lui  Tìufcl 
di  foggiogare  il  loro  paefe  ,  e  di  condur  via  una  gran  copia  di  pri- 
gioni.  Ma  fi  ftenterà  a  credere,  ch'egli  fottomettelle  al  fuo  domi- 
nio que*  Barbari,  da  che  noi  li  troveremo  più  vigorofi  che  mai,  an* 

H  a  làaa* 
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*  ■      dando  innain.  Forfè  tolfe  loro  qualche  parte  delle  lor  contrade  ^ 

ma  noiì  già  tutto  il  regno  loro.  Lafciòfcritto  il  mcdefìmo  Storico, 
che  in ouelVAnno  eflfo  Imperador  Coflante  ad  illigdzione  de'Mono« 
'teliti,  tece  tagliar  la  lingua  a  San  MxJJimo  Abbate,  cioè  a  quell' 
infaticabile  e  gloriofo  Canvpione  ,  che  in  quefti  tempi  fu  il  flagello 
de  i  Monotetiti,  e  yalentilUmo  Difenfore  della  vera  Dottrina  del- 
la Chiefa .  Ma  il  Pagi  pretende  ,  che  ciò  fuccedefle  molto  più  tar- 
(i)  £/<)».-;. di .  Eimacino  poi  (a)  ci  fa  fapere  ,  che  fu  difputato  forte  in  queft* 
^  'g"  "*"  Anno  tra  i  due  Pretendenti  Saraceni  il  pofleflb  dell'  Egitto, e cneia 
fine  riufcì  a  Muavia  di  abbattere  in  quelle  parti  gli  Unzialidi  , 
e  di  di ^'CMtarne  padrone  :  il  che  fi  dee  intendere  fatto  anche  della 
Paleltmi.  Nè  fi  legge,  che  i'Imperador  Colante  fin  qui  prohitaflc 
punto  del  tempo  propizio,  che  gli  offeriva  la  fortuna  di  poter  rìci^ 
perare  alcuno  de'  tanti  paefi  ,  occupati  al  Greco  Imperio  dalla  Na- 
zione Arabica.  Solamente  all' Anno  feguente i' addormciitato Pfìiir 
cipe  fi  dovette  fvegliare  • 

Anno  di  Cristo  DCLix.  Indizione  !!•  . 
dì  Vitali  ANO  Papa 
di  Costantino,  detto  Costante,  Imper.  i^» 
di  Ariberto.  Re  7. 

Bbe  timore  in  quelli  tempi  iWttav/a,  cioè  uno  de' Principi  con- 

  tendenti  deirimperio  Saracenico,  e  padron  della  Seria  e  delT 

Egitto,  che  rimperador  C'(7/&/z»pote(reaualirlo  alle  fpalle,  quan* 
do  egli  fi  trovava  cotanto  impegnato  nella  guerra  col  fuo  oppofitore 
Aà-y  e  però  s' indufie  a  chieder  pace  da  elio  Augtifto  con  obbligarit 
di  pagargli  ogni  giornd dell'AnnoHBÌlte'Nainmi,  un  Cavallo,  ed 
(h)  Cri«3i.  un  Servo.  Afe  fe  è  vero  ciò  ,  che  ferive Cedreno  (^),  quefia  Pace 
i»  AtÈitM.  non  fu  accettata  da  Coftante .  Abbiamo  poi  da  gU  atti  del  Conci- 
lio Seilo£cuinemco.(c),  che  in  queit'Anno  dal  medefimo  Impe- 
rador  Coftanté. furono  Schiarali  Cefari i due  Tuoi  Fielìuoli  Eraclio^. 
Al.  xf.  e  Tiberio.  Il  Cardinal  Baronio  (VO,  che  fotto  queit'Anno,  cioè 
^«iu^&^ fuor  di  fito ,  rapporta  la  morte  di  Rodoaldo  Re  de'  Longobardi  , 
*j  Am.  **C0ii  dire  fucceduto  a  lui  nel  Trono  iiRe  Ariberto,  fa  fapere  a  i 
619:        Lettori,  che  i  Re  Longobardi effendo  tuttavia  Ariani,  davano  mol- 
to da  (are  ai  Vefcovi  Cattolici,  che  difendeano  la  Religion  Catto» 
lica .  Fra  quefti,  dice  egli,  fpezialmente  fi  diftinfero  G/ova/iw 
j>«r  fojttanome  chiaovatQ  i/  Bmm.^^  A(ciyercv>vo.d»  MiUno,  e  Gìor^ 
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vanni  Vefcovo  di  Bergamo  ,  che  andavano  concordi  ili*  (bfliewer  Ul 
Fede  Cattolica.  L' un  d'eflì,  cioè  il  fecondo ,  in  sì  fatto  combat- 
timento (ì  guadagnò  la  gloria  del  Martirio,  come  s'ha  dalle  me- 
morie  di  quella  Chiefa  ,  non  reftando  però  gli  Atti  del  fùo  Marti- 
rio. L'altro,  ancorché  non  confeguifle  la  Corona  de' Martiri,  pur 
meritò  d'  effere  fcfittonel  Catalogo  de' Santi .  Della  Santità  di  cruc- 
ci due  Vefco  vi  fìam  d'accordo  col  Cardinale  Annalifta  :  il  rerto  è 
tutto  immaginasione .  In  quelli  tempi  il  Re  de' Longobardi  y^ri' 
òerto  al  pari  delta  buona  Re^iia  Teodelmda  iin»  Zia  paterna  prò» 
fenàva  laReligion  Cattolica  ,  né  fi  sa  per  documento  alcuno  au- 
tentico ,  che  da  i  Re  Longobardi  (offe  fatta  menoma  perfecuzio- 
ti£  a  1  Vefcovi  0  Fedeli  della  Chiefa  Cattolica.  San  Giovanni  Buo- 
no tranquillamente  governò  il  Tuo  gregge  Ambrofiano.,  né  refta 
memoria ,  che  alcuno  o  l'inquietafle  ,  o  ^i  torceft  un  'Capello .  Di 
Giovanni  Vefcovo  di  Bergamo,  ficcome  vedremo  ,  come  di  un  Pre- 
lato fanto,  parla  Paolo  Diacono,  ma  niun  altro  rifcontro  degnacT 
attenzione  n  ha  per  crederìo  morto  Martire.  Il  Muzio ,  che  ce  ne 
diede  la  Storia  ,  fabbricolla  col  Aio  cervello  ,  inventore  d' altre  im- 
pofture .  E  chiunque  legge  la  faraggine  delle  Storie  di  Bergamo  di 
Fra  Celerino  Cappuccino  (a),  truova  non  rade  volte  un  mifcuglio 
di  fàvole,  e  di  eo(e  folamente immaginate,  ma  non  provate.  Quel  (a)  oujsm: 
eh*  è  più ,  non  s*  accorlè  egli ,  né  s' accorfero  altri  Scrittori  di  quella  ^fi^  ^ 
Città,  che  il  fondamento  del  Martirio  di  quel  fanto  Vefcovo  fu^fi, 
prefo  dalla  feguente  Ifcriaione ,  che  dicono  trovata  neil'  antica 
Cattedrale-: 

HIC  REQVIESCIT  IN  PACE  B.  M.  IOANNES 
EPS.  QVI  VIXIT  ANN.  i.  M.  XXII. 
DP.  ÒV.  K.  D.  IND.  IIII.  IMPER. 
iVSTlNIANa 

Benché  v'abbia  de  gli  fpropofiti,  e  fpezialmente  in  quegli  Anni 
e  Mefì  ,  pure  fi  può  credere,  die  leggendo  Jub  Kalendis  Dtcem' 
Mi  (f  Uebelli  (  l>)  \egae  XI/,  KaL  Dtìctmir,  )  fi  po£b  riferir  la  * 
morte  di  San  Giovanni  Vefcovo  Bergamafco  aiTAnno  di  Crìfto  690.  Cb)  '^^(0> 
nel  etri  Dicembre  correva  V InJì^ione  Quarta,  e  vt^mvz  Giujli-j°^ 
mano  II,  e    sa  da  Paolo  Diacono ,  che  appunto  in  qua'  tempi  vìT-ìa  i^a^ 
iè  il  Veicovo  fuddetto .  Fra  CeleIBno  di  Aio  capriccio  andò  a  fógna- 
re  un  altro  San  Giovanni  Vefcovo, a' tempi  di  Ciul^iniano  1.  Augu- 
ro ,  per  moltipUcare  i  Santi  alla  fiia  Chiefa.  E  in  oltre  ricavò  dal- 
lomoljr,  ,    H    j  le 
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le  due  lertere  B.  M.  ch'egli  crai  iìsito  Status  Alinyr,  Mi  ficcome 
o.Tervò  anche  a' Tuoi  tempi  l'Ughelli  ,  altro  quelle  parole  non  vo- 
gliono dire ,  le  non  Bonai  Mimonce^  e  però  Saoto  sì ,  ma  non  Mar» 
nre ,  è  di  dice  quel  glorìoTo  Vefcova ,  ài  cai  cornerà  occafion  di 
parlare  più  abballo;  né  luogo  reda  ad  imputare  a  quefti  Re  LoOp 
gobarcU pcwTecuùoiie  alcuna  delia  Chielà  Cattolica. 

Aimo  <£  Cristo  dclx.  IncIbiaM  v. 

diVl^TAtlANO  Papa  4. 

di  Costantino,  detto  Costante  y  Imper.  io» 

diÀRIBERTOReS. 


F 


In  quando  vivea  Paolo  Patriarca  di  Coflantinopoli  ,  1'  Impe- 
_  rador  Cojlame  fece  per  forza  ordinar  Diacono  Teodojìo  lue 
Fratello.  In  quell'  Anno  poi  (  la  cagione  o  pretefto  non  fi  sa  )  pcf 
ThtO'  atcedato  dì  Teofane  (a  ) ,  di  Cedreoo  (  ^ )«  e  di  Zonara  (  c  ) ,  e0b  ui- 
^w^gr.  P^radore  barbaramente  gli  fece  levar  la  vita  .  Scrive  Cedreoo,  che 
(b)  C«/«n.  Collante  più  volte  avea  prelb  alla  facra  Menfa  il  calice  del  Sangue 
1"  .'^^Jl^*  del. Signore  dalle  mani  d' cffo  fuo  Fratello  Diacono.  Dopo  averlo 
M  il|kriftItoo.anHDauare, dormendo  gli  parea  fpeflb  di  vedere  il  medefi- 
IDO,  che  gli  porgeva  un  calice  pieno  ai  fiingue  condirgli:  Bevi, 
Fratello,  Quell'orrida  immaginazione  imprefle  tal  terrore  in  ca- 
|>o  air  Imperadore,  aggiuntovi  ancora  l' odio  del  Popolo  peri'  empia 
tirannia  ufata  veHb  il  lànto  Pontefice  Mamiw  per  ul  ptoteaioa  del 
Erefia  de*  Monoteliti ,  e  per  la  morte  iniquamente  data  al  ffiddetto 
fuo  Fratello ,  che  s'indufte  poi  alla  rifoluzione  ,  che  riferiremo  di 
fotte  all'Anno  663.  Abbiamo  da  Teof;iine,e  da  Elmadno  ,  che 
fotto  il  prefente  Anno ,  dopo  eflfere  feguita  una  Ijiecie  di  Pace  fra 
Ali  Califà  de* Saraceni,  e  Muavia  iuo  competitore,  eflb  Ali  fii' 
proditoriamente  uccifo  da  i  Tuoi  •  Fedeli  fpezialmcnte  a  coftui  era- 
no i  Saraceni  della  Perfia ,  e  di  qui  ebbe  oricrine  lo  fcisma  e  l'odio, 
che  tuttavia  dura  de  i  Perfiani  fcguaci  della  Setta  d'  eflb  Ali  contro 
gli  altri  Maomettani  feguaci  della  Setta  di  Omaro,  e  dì  Muavia  , 
quali  oggidì  fono  i  Turchi  ,  ed  altri  Popoli  dell'Indie  ,  profcfTando 
ben  tutte  quelle  Nazioni  la  luperftizione  Maomettana  ,  mn  trattan- 
do r  una  l'altra  col  nome  di  Eretici,  fecondo  k  diveilìtà  delle  Sette. 
Fu  fucceflbre  di  Aft.  JJim  fiao  Figliuolo,  ma  non  dvfò,  che  Ai- 
Meli  il  fuo  Principato ,  perchè  foprafatto  dalle  forze  di  Muavia  ri- 
moùà  aU'Ìm|>erio:  qaa  che  «o  Muavia  xìsw&interainente  Sin 
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^ore  della  vada  Monarchia  de/Saraceiìi  con  danoo  «della  Crìfttt* 

nità  ,  (ìccome  vedremo  .  Diè  perfezione  in  quefti  tempi  Ariberto 

Re  Cattolico  de'Longobardi  alla  Chieia  di  San  Salvatore  (a),  da («•) 

lui  fabbricata  (beri  della  Porta  Occidentale  <fi  Pavia,  appellata  Ma-^**'^* 

ren^a^  Tarricchì  di  prcziofi  ornamenti,  e  nobilmente  ancora  nf*^^* 

doto.  Quivi  poi  la  fanta  Imperaùnce  Adelaide  nel  fecolo  Decimo 

«dificò  un  infigne  Moniftero  di  Benedittini .  Credette  il  Padre  Ma- 

biUone      )jdiverfa  quefta  Chiefa  fattura  del  Re  Ariberto  dall' al- (b)  Mahin. 

tra  9  dove  ohi  è  il  Monildeto  fuddetto .  Ma  certo  é  f)er  coniènfo  »>  ^•-.i^'^i- 

anche  de  gli  Storici  Pavefi  ,  eiTerela  ftcfla,edio  il  raoftrerò 

feppellito .  Quivi  ancora  fi  tiene^  che  eMefie  un  P^azso  de  i  Re 

Longobardi. 

Aimo  di  Cri STio  DCLXt.  Indizione  tv, 

di  VrTALlANO  Papa  5. 

dì  CosTANTiMO»  detto  Costante,  Imper.  %u 
di  B«ERT  ARIO  o>  e  Gode  BERTO  R«  I. 

A Q  u  E  st'  Anno  'riferifce  Teofane  il  principio  dello  Scisma 
(nettante  alla  fuperilizione  Maomettana  ,  dì  cui  abbiam  par- 
lato di  ib^ra  .  Egli  fcrive  ,  che  faltò  fuori  l'erefia  de  gli  Arabi,  chi»* 
mata  de  Carurgiti .  Che  Muavia  lì  oppofe  ,  e  domò  chiunque  la 
profeflava  ,  con  aver  maltrattato  quei  ,  che  abitavano  nella  Perda, 
te  al  contrario  colmati  d*  onori  e  bencfizj  quei  che  abitavano  nella 
Scria,  come  attaccati  alla  Tua  Setta,  cioè  a  quella  di  Omaro^  con- 
traria a  quella  di  Ali.  Confiftevano  le  diiTenfìoni  di  ceftoro  nelle 
diverfìtà  delle  interpretazioni  date  all'Alcorano.  Se  crediamo  a 
gli  Scrittori  Ferrarefi ,  circa  quelli  tempi  fu  creato  il  primo  Vefco- 
vo  di  Ferrara  Marino  da  Papa  Vitaliano ,  effendo  ftata  trasportata 
colà  la  Sedia  Epifcopale  ,  che  in  addietro  era  nella  Terra  di  Vico- 
hcnhentia ,  o  fia  Vis^ve^a.  Il  Sigonio  (c)  accenna  ,  e  l'Ughelli  {d)  (c)  SifHk 
rapporta  la  Bolla  dell'  iftituzione  d' elìò  Velcovato ,  data  da  effo  Pa-  ^^^"^  , 
pa  ,  coir  approvazione  dell' Imperador  Ci^n/ifio,  ^  cui  fi  nicc<h  (d)'" [/g,htì. 
glie  ,  che  già  ferrara  portava  il  nome  di  Città  ,  e  il  fuo  territorio  ^'"'^ 
vien  detto  Ducalo  di  Ferrara  .  Leggonfi  parimente  ivi  i  privilegi  Ep,fttf, 
•conceduti  non  meno  dal  Papa ,  che  dallo  llcfìb  Imperadore  si  alla/crr^r. 
Chielà,  che  al  Popolo  di  Ferrara  .  Ma  non  potè  aftenctfi  lo  fteflb 
U^helU  dal  mettere  in  dubbio  la  legittimità  di  quel  Documento, 
(>nvo  deUe  iue  Note  Cronologiche  $  e  doveva  eglipiùtofto  dire. 
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efler  quello  una  delle  più  ridicoldfe  irapofture  de' Secoli  barbari  , 
a  dimolbare  la  di  cui  falfità  farebbe  malamente  impiegato  il  tem- 
po e  la  parola  ,  Per  altro  non  è  improbabile ,  che  in  queih  tempi 
Fermiu  comtncìaflè  a  formare  i  pruni  lineamenti  del  l'uo  corpo , 
perchè  a  poco  a  poco  fi  andavano  feccando  ariftrignendo  le  fterrai- 
nate  Paludi,  che  occupavano  tutto  quel,  che  ora  è  territorio  di 
Ferrara,  cagionate  dal  Po,  e  da  altii  Fiumi  allora  frcgolati  e  fen£ 
argini .  Ma  ficcome  vedremo  verfo  il  fine  di  quefto  Secolo  in  ragio- 
nando  dell' Efarcato  di  Ravenna,  nè  pur  allora  Ferrara  dovea  fa- 
re figura  alcuna.  E  nel  Concilio  Romano  dell' Anno  679.  forfè  in- 
tervenne il  Vefcovo  di  f^icoaven^a ,  ma  non  già  di  Ferrara  .  Cor- 
rendo ì'jinno  Nono  del  Reeno  di  Ariiato  Re  de' Longobardi ,  Bai- 
varefe  di  Nazione ,  venne  la  morte  a  levargli  lo  fcettro  di  mano  . 
Fu  porto  ilfuo  cadavero  nella  Chiefa  di  San  Salvatore ,  da  lui  fab- 
bricata fuori  della  Porta  Occidentale  di  Pavia  ,  ficcome  apparirà 
M  Pàidus  dairifcrizione ,  che  porterò 'più  abbaflb .  (  ^  )  Lafcìò  dopo  di  sé 
l  '^°c^' fj.  giovani  Figliuoli  Benariao,  ofia  Pertamo ,  e  Godebcne  ,  ofi» 
Gunicbcrto  ,  che  volle  egualmente  eredi ,  e  fucceiTori  nel  Regno  , 
con  averlo  divifo  in  due  parti ,  e  alTe^nata  a  ciafcuno  la  fua  .  Fe« 
ce  Godebarto  la  Tua  refidenza  in  Pavia,  Bertarido  in  Milano.  Né 
s'avvide  il  buon  Re  ,  eh'  egli  lafciava  a  i  Figliuoli nn gran  femina- 
rio  di  liti,  e  d'odj.  A  Bertatido  primogenito  dovette  difpiacere  di 
mirar  uguagliato  a  sè  il  Fratello  minore,  nè  mancavano  perfone 
maligne  ,  che  accendevano  il  fuoco .  Controverfie  ancora  dovette- 
ro inforgere  per  gli  confini .  Però  la  pazza  difcordia  entrò  tofto  a 
fconvolgere  gli  animi  de  i  due  Re  rratelli^  con  irtudiarlì  cadaun 
d' effì  d'  occupare  la  parte  dell'  altro  .  Dove  andafle  a  terminar  que- 
fta  funcfta  divisone,  lo  vedremo  nell'Anno  venturo.  Secondo  i 
conti  del  Sigonio ,  fino  a  oueft'  Anno  conduffi»  i  giorni  di  fiia  via 
Grafolft  Duca  del  Friuli  .  Onde  egli  abbia  prefi  iTondamenti  di  tal 
Cronologia  ,  noi  so  dire  ,  perchè  prclTo  <rli  antichi  non  ne  veggo 
velkigio .  A  me  in  oltre  par  diflìcile  ,  eh'  ei^  Grafolfo  ,  quando  tof- 
fe  vero ,  che  egli  fuccedelTe  nell'Anno  61 1.  come  pare  che  accenni 
Paolo  Diacono ,  in  quel  Ducato,  proIungaiTe  il  fuo  vivere  (ino  al 
prefente  Anno  661.  E  tanto  meno  farebbe  ciò  da  credere,  fe  que- 
llo Grafolfo  folle  (lato  quel  medehmo ,  di.cui  parlò  Romano  Eì^tco 
0  De  Ru.  '^^  untL  Itettera  da  noi  citata  di  fopra  all'Anno  590.  come  parve  , 
/.•//  Mnu-  che  (hmaflè  il  Padre  de  Rubeis  {!>)  :  al  che  io  non  so  acconfenti» 
"'1^  re,  perchè  in  effb  Anno  .«90.  quel  Grafolfo  avea  già  un  FigHuolo 
M/.  j4    appellato  Gijbljò  ,  e  q^uelu  era  Duca  del  Friuji.  Quei  che  e  certo» 
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fiecoine  abbiamo  da  Paolo,  il  Duca  Grafitlfo  ebbe  per  (Ucceflbre 
in  (]uel  Ducato  ^i^^gom ,  e  veriiìmilmente  nold  anni  prima  del 
jweknte . 

Anno  di  Cristo  dclxii.  Indizione  v. 
di  Vitaliano  Papa  ^8. 
di  Costantino»  detto  Costante,  Imper. 

dÌGRIMO*ALDO   Re  I. 

ERa  malcontento  X  Imperadore  Coflante  del  fuo  roggiorno  in 
CoftantinopoU ,  dove  conolccva  d'  effere  incorfo  per  le  inde- 
gne (uè  axioni  nell'odio  di  tutti.  Fors* anche  egli  temeva,  che  non  « 
toISt  ficura  la  Tua  vita  in  quella  Dominante  .  Perciò  prefe  la  deter-  * 
mìnazione  di  ritirarfi  altrove.  Abbiamo  da  Teofane  (a),  eh' egli  (a)  Thccph. 
in  quefto  medefimo  Anno  ufcì  di  quella  Città ,  l'eco  portando  il  me-">  c*>""^è- 
glio  de*  fiioi  arredi  ;  e  voce  correva,  ch'egli  venifle  in  Italia  per  paf- 
lare  il  tefto  de'  Tuoi  giorni  in  Roma  .  Da  che  fé  ne  fu  partito,  man- 
dò gente  a  prender  la.  Moglie  ,  e  i  fuoi  tre  Figliuoli  Coflantino  ,  E- 
raclio ,  e  Tiberio,  con  peniiero  di  condurli  feco .  Ma  il  Senato  di 
CoftantinopoU  e  il  Popolo  vi  lì  oppofò.Loro  non  diCpiaceva  già  la 
lontanansa  d'un  Imperadore  ,  in  cui  tanto  poiTelTo  aveano  prelb  i      *  ■ 
vizj  ,  ma  non  potea  già  lor  piacere  ,  il  veder  affatto  priva  di  Corte 
la  Regale  loro  Città,  con  pericolo  ,  che  in  altro  lontano  paefe  lì 
venifTe  a  ilabilir  per  Tempre  la  relìdenza  de  gli  Augufti .  Però  non 
pennifero'',  che  que'PrìncifH  tenefiero  dietro  al  Padre.  In  Quet^ 
Anno  fu  chiamato  da  Dio  a  miglior  vita  il  lanto  Abbate  Maffìmo , 
di  cui  più  volte  s'è  parlato  di  fopra,  gloriofo  difenlbre  della  Chiela 
Cattolica  non  men  colla  voce,  che  con  gli  ferirti,  e  conleguì  il  ti- 
tolo di  Martire  per  la  fiera  perfecuzione  a  lui  fatta  dati 'Imperar  . 
dor  Coftame,  per  cui  ordine  dianzi  gli  era  ftata  tagliata  la  lingua. 
Andarono  poi  tanto  innanzi  i  difnpori  e  le  nimicizie  Tvcgliatc-fra 
i  due  Re  novelli  Benandoc  ijoJeùerio  y  che  lì  venne  aU  armi,  an- 
fanti  amendue  di  detronizzare  ]*un  l'altro.  Può  eflère,  che  Go- 
deberto  lì  fentiflè  men  forte,  e  in  neceflìtà  di  foccorfo,  ed  infat- 
ti fel  proccurò  .  Chiamato  a  sè  GaribaUo  Duca  di  Torino  ,  Io  fpe- 
di  a  Grimoaldo  Duca  ài  Benevento,  Principe  di  gran  valore,  per 
pregarlo  di  venire  in  aiuto  fuo  contra  del  Fratello  Bertarido,^  con 
promettergli  in  Moglie  una  fua' So/blla .  Andò  Garibaldo ,  ma  1' 
wiìsdeicàe  rambiùooe  fi  accordarono  infide  per  produrre  un  ei- 

ietta, 
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feno  tutto  oppofto  ali*  efpettazione  di  Godebeito»  Cioè  T  iniquo 

Ambafciatore  in  vece  di  efeguir  fedelmente  la  commiflìone  del  l'uo 
Signore,  perfuafe  a  Griinoaldo  di  farti  egli  Re ,  giacche  il  Regnò 
pativa,  ed  era  per  patir  troppo  fono  due  Re  giovanetti ,  inefper- 
ti ,  e  sì  accaniti  V  un  contra  (feU'akro:  laddove  egli  maturo  d'età 
e  di  fenno,  e  Principe  bellicofo  ,  era  atto  a  ben  governarlo  e  rimet- 
terlo in  buon  filtema  .  Piacque  il  canto  di  quelta  Sirena  all'ambi- 
ziofo  Grimoaldo ,  e  fenza  perdere  tempo ,  lafciando  Romoaldo  fuo 
Figliuolo  al  governo  di  quel  Ducato ,  e  mefla  iniieroe  una  forte  Af^ 
mata,  s'incamminò  alla  volta  di  Pavia.  Grimoaldo  è  fpropofitata- 
'<»)  SìgAtr.  mente  chiamato  da  Sigeberto  (  a  )  ,  Storico  tanto  apprezzato  dal 
m  in  C*«^Pagi  ^  £)ux  Taurinacium .  La  fua  venuta  a  Pavia  è  da  lui,  e  dalSi- 
^b)  sipiu  gonio  (^) riferita  .ali*  Anno       il  che  nonpui  ftare,  dircwdM- 
iit  Jìtgno    2o  ciò  dalle  Note  Cronologiche  delle  Le^t  d*eflb  Grimoaldo,  dcl- 
le  quali  parleremo  all' Anno  668.  Crede  elto  Pagi,  che  la  mofla 
dei  medelimo  Grimoaldo  fuccedeiTe  nell'Anno  precedente  660.  For* 
fe  è  più  probabile  nel  prefente  ,  quando  fuilina  la  morte  di  itfrsfcsrw 

Ì«)  Ptnff     nell'Anno  precedente,  e  che  dopo  la  di  lui  morte  paiTafle  uh 
ìUeMus    Anno  e  tre  Aiefi  (c) ,  prima  die  Grimoaldo  nfurpeflè  il  Trono  de* 
=f'  f'  «•     Longobardi.  ' 

Ora  Grimoaldo  mandò  innanxi  Tnfinondo  Come  di  Capua  > 
dandogli  ordine  efprefTo  di  proccurargli  in  paflando  per  le  Città  del 
Ducato  di  Spoleti  e  della  Tofcana ,  quanti  amici  e  partipianì  egli 
poteva  ,  per  elTettuare  il  conceputo  difegno .  Non  manco  di  farlo 
T rafimondo  ,  e  meffo  anch*  egli  initeme  un  buon  corpo  di  gente  , 
tutto  difpollo  aTuoi  voleri  ,  lì  prefentò  con  qu elio  rinforzo  a  Gri- 
moaldo ,  allorché  dalia  Tofcana  calò  nella  Via  Emilia ,  probabil- 
mente verfo  Modena  o  Reggio .  Inoltratafi  queft' Armata  a  Piacen- 
za «allora  Grimoaldo  mandò  innanzi  il  traditor  Garibaldo,pcr  av- 
viiare  il  Re  Godeberto  ,  che  a  momenti  anch' egli  arriverebbe  in 
Pavia  per  aiutarlo.  Fu  conli^liato  il  Re  di  dar  alloggio  nel  fuo  prò» 
prio  Palazzo  al  ben  venuto  Duca  di  Benevento  ;  polcia  priran  che  fi 
abboccalicro  inficine,  l' infedel  Ganbaldo  lufurrò  nell'orecchio  al 
Re  de  i  fofpetti  contra  di  Grimoaldo  ,  e  poi  gli  dìffe,  chenonent 
fc  non  bene,  ch'egli  fotto  panni  portafle  1'  armatura  per  tutti i  b^ 
fogni,  cl:e  poteffero  occorrere.  Altrettanto  fece  con  Grimoaldo, 
facendogli  credere,  che  il  Re  voleva  ammazzarlo.:  cofa  nondime- 
no difficile  a  credere ,  perc|iè  Grimoaldo  già  aveva  ordinata  la  tra- 
ma, nè  v'era  bifogno  di  fingerequefti  fofpetti  per  cento  fuo.  Il  fat- 
to fia ,  che  abboGcatiiì  i  due  Principi  Gfimoaidom  abbracciare  U 

Re. 
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Re,  rentendo ch'egli  portava  Parmatura  ìndofTo  ,  e  prevalendois  di 

quedo  pretefto,  fguainò  la  Ipada,  e  l'uccife.  Dopo  di  che  occupò 
la  lua  Reggia .  Rellò  dello  fvenato  Re  Godeberto  un  Figliuolo  per  * 
nome  Ra^mheno ,  o  Ragumbeno ,  fanrìullo  di  poca  età ,  che  i  Ser* 
vidori  fé  deli  a  Tuo  Padre  mifero  in  falvo,  e  fegretamente  allevaro- 
no .  Grim oaldo  non  ne  fece  cafo  dipoi ,  nè  il  perfeguitò  a  cagione 
delia  iua  teoeca  età .  Binando  Re  di  Milano  all'avvifo  di  quanto 
era  accaduto  al  Fratello, prefo  da  giuAa  paura  ,  o  pure  da  viltà  d* 
aainio ,  con  tanta  fretta  u  diede  alla  fuga ,  che  lafciò  indietro  la 
Regina  Rodelinda  fua  conforte  ,  e  un  picciolo  Figliuolo  per  come 
Cuniberto  y  che  caddero  nelle  mani  di  Grimoaldo ,  e  furono  man- 
dati in  efìlio  a  Benevento.  Dappoiché  Grimoaldo  fu  divenuto  pa- 
drofi  di  Milano  ,  non  ebbe  difficultà  a  fatfi  proclafflare  Re  de'  Lon» 
gobatdi  nella  Dieta  di  Pavia,-  e  per  maggiormente  alTodarfi  nel  Re- 
gno, volle  anche  aver  per  Moglie  U  Sorella  dell' uccifo  Godeber- 
to, a  lui  pro.nvella  ne'patti,'SÌ  infedelmente  da  lui  efeguiti.  Quin- 
di «isandò  al  fuo  pac(e  le  nilizie  Beoevetitane,  colla  fòrza. delle 
quali  avea  eonfeguito  il  Regno,  nè  verfo  d'effe  fu  fcarfo  di  regali. 
Parte  nondimeno  feco  ne  ritenne  per  fua  guardia  e  ficurezza,  e  a 

auelli  donò  una  gran  copia  di  poderi  per  loro  ricompenfa.  Intanto  , 
fuggito  Re  BwuuiJo  fi  ricoverò  preUb  Caoano  Re  de  gli  Avari, 
•^fia  de  g^i  Unni,  Signofe  didla  Panooma. 

Anno  di  Cristo  dclxiii.  Indizione  vi. 

di  Vitaliano  Papa  7. 

di  Costantino,  detto  Costante,  Imper.  ij, 

dlGRIMOALDO  Re  X* 

AL  prefente  Anno  rapportò  il  Cardhial  Baronio  (a^,  e  dopo  lui  («ì^-ro* 
Camillo  Pellegrino  (A)  il  prìitcifMO  del  Regno  di  Gnmoaldo  .  '^^{^^^ 
Ma  fapendo  noi  da  Pàolo  Diacono  (c) ,  che  fuccedette  l'afledio  Òxhunc  Ann. 
Benevento,  prima  che  i'Imperador  Cofianu  venifse  a  Roma, 
eiTendo  egli  arrivato  a  Roma  nel  dì  cinque  di  Luglio  di  queilf  Anno , 
eoncndoT^ìttftV/o/if  fefla^  dopo  efsere  (lato  pren»  Benevento,  co  ^'"'^'^-^ 
me  troviamo  aflerito  anche  da  Anaftafio       :  per  confegiiente  bi- 
fogna  fupporre  ,  che  Grimoaldo  nel  precedente  Anno  66i.  dopo  Witb.  s.t.u. 
Mele  di  Luglio  occupaffe  il  Regno  de  Longobardi  (  al  che  OCcorfe 
tfOrt  poco  tempo  ),  e  che  nel  prefente  poi  venifTe  da  Pavia  in  foccor- 
fOi  djjf  aMiatfi  Mddetta  Ciiià:di  fiMvento.  Goqweo  dunque  fa* 
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pere,  che  rimperador  Coftante,  ufdco  di  CoftantinopoU  nelf  An- 
no addietro,  al  comparire  della  Primavera  profeguì  la  fua  naviga- 
*     zione  fino  ad  Atene,  e  di  là  poi  venne  a  Taranto.  Quivi  inieio , 
come  Grimoaldo  con  eflerfi  portato  a  Pavia  area  lafciato  con  po- 
che forze  Benevento ,  e  ai  lUO  governo  Romaaldo,  giovane  poco  ' 
pratico  nel  melHer  della  guerra,  s'avvisò,  che  quefto  fofle  il  tem- 
po propizio  per  ifcacciar  di  colà  i  Longobardi.  Perciò  colle  truppe, 
che  feco  av«a  condotto ,  e  co  i  prefid j  di  varie  Città  marìtifiie  a  Ini 
fotiopofte,  e  con  auanii  foldati  potè  trarre  dalla  Sicilia  determinò 
di  paflare  airaffecfio  di  Benevento.  Prima  di  farlo,  narra  Paolo 
{i)Pauiiu  Diacono  (ii),  ch'egli  volle  conl'uitare  intorno  a  quella  impreia  un 
j^ffH!    ^''"^^  Romito,  che  era  iit  concetto  di  predir  le  cofe  avvenire.  Par- 
lò con  lui,  dioMUidandop^,  fe  gli  rìufcirebbe  di  abbattere  i  Loa- 
gobardi .  Prcfc  tempo  il  buon  Servo  di  Dio  per  far  prima  orazione, 
e  la  feguente  mattina  gli  nlpofe,  che  per  ora  la  gente  Longobardi- 
ca non  potea  efler«  vinta,  perchè  iii>a  Regina  venuta  da  Itraniero 
paefe  (  cioè  TeoJeUnda  )  avea  nel  Regno  Longobardico  fabbricata 
una  Bafiiica  in  onore  di  San  Giovanni  Batifta,  il  quale  continua- 
mente colla  Tua  intercelllon  preflb  Dio  proteggeva  la  Nazion  Lon- 
.   gobarda.  Ma  che  verrebbe  un  di,  che  i  Longobardi  non  farebbono 
più  conto  di  quel  facro  Luogo ,  ed  allora  arrìvereUie  la  rovina  £ 
quella  Nazione.  II  che,  feggiugne  eflò  Paolo  Diacono,  s'è  in  fot- 
ti verificato  a'mici  giorni,  perchè  avanti  che  fuccedefle  l' cftinzio- 
«e  del  Regno  de' Longobardi ,  co' miei  occhi  ho  veduto  quella  llcf- 
-ia  Bafilìca,  efiftente  in  Monza,  data  in  preda  a  vili  perfoae ,  e  po- 
fli  al  governo  d*  efla  Sacerdoti  indegni  &  adulteri ,  perchè  non  più 
a  gente  di  merito,  ma  folamente  a  chi  più  danaro  fpendeva,  era 
conferito  quei  vencrabil  Luogo.  Ora  l'Imperader  Coitante  con  tut- 
to il  Tuo  sforzo  iifcito  di  Taranto,  oftilmente  entrò  nel  Ducato  Be- 
neventano, e  prefe  quanto  Cittì  de' Longobardi  incontrò  per  cam- 
mino .  Trovò  tendenza  a  Lucerla  (  oggidì  Nocera  )  Città  ricchiffi- 
ma  della  Puglia  in  que' tempi:  però  convenne  a  forza  d'armi  e  d' 
afledio  efpugnarla.  Impadronitoiène  sfogò  il  fbo  fdegno  contra  <i* 
efla  con  gualcarla  e  diroccarla  fino  a  i  fondamenti.  Intraprefe  an- 
che r  afledio  di  Achero>ì:^ia  (  oggidì  Aceren^a  )  ma  per  la  forte  fi- 
tuazione  non  potè  rottometterla*  Pafsò  di  là  fotto  Benevento,  ed 
aflediollo  con  tutto  il  fuo  efercìto.  A.i  primi  movimenti  del  nemi- 
co Imperadore,  Romoaldoj  FigUuolo  del  Re  Grimoaldò  ,  già  da 
lui  dichiarato  Duca  di  Benevento,  inviò  a  Pavia  Sefuatdo  fuo  Balio 
a  pregare  il  Padre,  che  il  più  foliecitamente ,  che  poceflie,  accorr 
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reflè  in  aiuto  di' luì,  e  deTuoi  Beneventani.  Non  perdè  tempo 

Grimoaldo,  e  raunata  torto  una  potente  Armata,  fi  mife  in  viag- 
;io  alla  volta  di  Benevento  .  Ma  per  iilrada  roolrìHìmi  de'Longo- 
ardi  defertarono ,  e  (è  ne  tomaronaaltè  lor  cafe ,  pediiadendofi , 
che  Grimoildo -con  avere  fpogliato  il  Real  Palaxto  oi  PaMÌa,  piik 
non  foflTe  per  ritornare  in  quelle  contrade  . 

In  quello  mentre  1'  Imperadore  con  tutte  le  macchine  da  guerra 
continuava  vigorofamente  1'  affedio  intraprefo  ;  mail  Duca.Romoal- 
do  ,  tuttoché  g;iovinetto ,  faceva  una  gagUarda  difefa .  Non  era 
tale  la  guarnigione  ,  eh'  egli  potelTe  azzardarfi  ad  ufcire  in  campo, 
per  tentarla  forte  d'una  battaglia  ;  contuttociò  in  compagnia  de' 
piii  bravi  giovani  facea  delle  frequenti  fortite  ,  uccidendo  non  po- 
chi de*  nemici ,  e  tenendoli  in  un  quaii  continuo  allasma.  Allorché 
Grimoaldo  Tuo  Padre,  camminando  a  gran  giornate  ,  cominciò  ad 
accoftarfi  a  i  confini  del  Ducato  Beneventano,  fpedì innanzi  ilfud- 
decto  Balio  di  l'uo  Figliuolo  ,  acciocché  cautamente  penetrando 
nella  Città  afiediata ,  incoraggiffe  i  difenfori  colla  ficurem  dell* 
imminente  foccorfo  .  Ma  SeUiaMO  sfortunatamente  cadde  in  mana 
de*  Greci,  che  da  lui  feppero  ,  come  il  Re  Grimoaldo  veniva  a  far 
loro  una  vifita.  Di  più  non  ci  volle  ,  perchè  l' Imperador  Collante 
tiactalle  fnbito  aggiuftamento  col  Duca  Romoaldo  ,  per  poterfi  ri" 
drar  con  vaaugjffo  daquelTìmprefa .  Fu  fatta  la  capitolasione  » 
e  data  a  Collante  per  oftaggio  una  Sorella  d'eflb  Duca  per  nome  Gi- 
fa  (  Gi/e/a ,  o  Gisla ,  crcéo  io  nome  ufato  fra'  Longobardi  )  la 
qu«d  pofcia  non  potè  più  rivedere  i  fuot ,  eflèndo  mancata  di  vita 
nel  venire  dalla  Sicilia  ,  o  nell'  andarvi .  Non  efprime  Paolo  Dia- 
cono, che  patti  feguiflero  ;  ma  fembra,  che  fi  ricavi  dalla  Vita 
di  San  Barbato  Vefcovo  di  quella  Città,  rapportata  dall' Ughel- 
U  (  a  )  ,  che  folTe  pagata  da  nomoaldo  a  Collante  una  buona  fom-  (A  VgàtB, 
ma  d'  oro  e  d' argento»  e  dì  pietre  preziolè .  Cert»  la  Sorella  data  j^""' 
inoft  i^Tgi'j  può  far  conghietturare,  che  fu  accordata  qualche  Com-  m  Anhi'epi. 
ma  di  danaro  ad  eflo  Imperadore,  da  pagarli  con  un  relbiro  di  tem-A<f-  ■***«^ 
po  .  Aggiugne  fuccellivamente  Paolo  Diacono,  che  l' Imperadore 
Fece  condurre  (òtto  le  mura  il  fuddetto  Sefualdo  con  intimargli  di 
far  iàpere  a  gli  aflediati ,  che  Grimoaldo  non  potea  venire  in  lor 
aiuto;  cofa  ch'egli  promife  d' efeguire  .  Dimindò  egli  di  parlare 
con  Romoaldo,  pne  in  fretta  comparve  l'ulie  mura.  Allora  Se fual<» 
do  gli  difle,  che  teneffe  force  «  né  aveflè  paara»  perchè  s*  avvici* 
nava  il  poderofo  foccorfo  dal  Padre ,  già  pervenuto  al  Rumo  San* 
|{|nOf,c  dic.fQlafflefue.  g|Uiaccomjuidava  «Uavec  cuca  vcompaffione 
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.difua  Moglie  e  de'fuoi  Figliuoli,  benfapendo  ,  che  la  perfida  Na. 
zione  de' óreci  noi  lafcerebbe  fopraviverc .  Tanto  in  fatti  avven- 
ne .  Non  M  toilo  «ebbe  hnito  di  dtr  quefle  parole ,  che  per  ordine, 
deir  Imperadore  tagliato  gli  il  caf  o ,  e  queilo  con  una  petriera. 
gittato  Qclla  Città .  Un  Principe  magnanimo  non  avrebbe  operato 
così.  Portata  efla  teftn  al  Duca  Romoaldo  ,  con  calde  lagrime  e  ba- 
ci, tu  da  lui  ricevuta  ,  e  in  un  degno  fepolcro  dipoi  ripoila  .  Non 
fi  sa  ben  intendere-,  come  feguifle  quefto  £itto.  Percnè  (è  ^riina 
di  conchiuder  la  pace  ,  Sefualdo  parlò  con  Romoaldo  ,  qudfa  non 
avea  bifogno  di  far  capitolaiioni  ,  nè  di  comperare  con  sì  grave  pa« 
(^amento,  e  coli' oilaggio della  Sorella  laliberazion  della  Qttà.Se 
poi  dappoiché  era  (èeuita  la  pace ,  non  v*  era  pìh  bifogno  di  òr  cre- 
dere a  Romoaldo  ,  ch'egli  non  doveafperare  foccorfo  .  Non-rolen- 
do  poi  rimperadore  afpettar  rarrivo  del  Re  Grimoaldo  ,  levato  il 
campo  s'inviò  alla  volta  di  Napoli ,  ma  nel  palTaggio  del  Fiume 
Calore  gli  fu  addoflb  con  un  diftaccamento  Mutola ,  o  fìa  Micola 
Conte  cu  Capua ,  che  gli  diede  una  buona  pelata  in  un  Luogo ,  ap- 
pellato tuttavia  a'  tempi  di  Paolo  Diacono  la  Pu^na  ,  o  fìa  la  Bat- 
taglia .  Ma  fe  era  leguita  Pace,  come  poi  l'eguitavano  le  oftilità? 
Il  dirfì  poi  dallo  Storico  ,  che  fofTe  allora  Conte,  cioè  Govtrnato- 
re  di  Capua,  quel  Mittola,  quando  all'Anno  precedente  vedem» 
mo  Tniiinìondo  Conte  di  quella  Città  ,  ci  chiama  ad  avvertire  ciò, 
che  il  medeilmo  Paolo  narra  più  di  Torto  con  dire,  che  da  che  Gri- 
moaldo ebbe  liberato  Benevento  da  i  Greci ,  prima  di  tornarfene  a 
Pavia  ,  dichiarò  Due^  £  Spoleti  Tnfimonda,  dianti  Conte  di  Ca« 
pua  ,  in  premio  d'  averlo  ben  fervito  ad  acquiflare  il  Regno  ,  giac- 
che per  la  morte  di  Àttonc  era  reftato  vacante  quel  Ducato .  E  per 
maggiormente  obbiigarlclo ,  gli  diede  per  Moglie  un'  altra  fua  Fi- 
gliuola, dipui  non  Tappiamo  il  tiome.  Però  a  quefl;*Anno  appar* 
tiene  quello  nuovo  Duca  di  Spoleti  i  e  fiatfe  Paolo  per  anticipaxiciM 
appello  Mittola  Conte  di  Capua . 
{»)PauUi  Abbiamo  poi  dal  aedeiìmo  Storico  (a),  che  polla  infìcuro  la 
Dutonus  per(bna  dell  bnperadore  in  Napoli,  auora  uno  de* (noi  Grandi ^ 
appelUto  5a^Kr/o,  dimandò  la  grazia  ad  eflb  AogufVo  di  poter'an* 
dare  a  combattere  col  Duca  Romoaldo,  proroettendofi  una  iìcura 
vittoria  di  lui.  Fu  efaudito  ,  &aodò.  Ancora quefto può  farfojbet- 
tare  ,  che  non  ihflìfta  la  Pace  fuddetta  .  A  quefF,avyi(bilRe'Gri* 
noaldo  voile  in  perfona  ufcire  colla  fua  Armata  a  provare  il  vaIo« 
re  de'Greci  j  ma  il  Duca  Romoaldo  tanto  il  pregò  ,  che  lafcia/Ie  a 
lui  i'impreia,  che  r.oueoae.  £  preTa  feco  parte  deli'  Ausata  pa- 
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tema,  con  tutti  i  Tuoi  andò  ad  attaccarla  zuffa,  la  quale  fu  con  vi- 

£ore  foftcnuti  lungamente  da  ambe  le  parti.  Ma  avendo  uno  eie' 
ongobardi  appellato  Amalonga,  che  portava  il  Conto,  c'voè  lo 
Stendardo  Resale,  con  quello  a  due  mani  percofTo  un  Greco,  leva- 
tolo di  fella,  ed  alzatolo  con  elio  fopra  il  fuo  capo:  il  terrore  a  que- 
031  vifla  faltò  addo(so  a  i  Greci,  i  quali  prefero  incontanente  la  fii- 
ga,  e  d' e/11  fu  fatta  una  gr.inde  ftrage  .  Se  ne  ritornò  Saburro  fver- 
sognato  airimperadore ,  e  Romoaldo  tutto  lieto  e  gloriofo  al  Re' 
filo  Padre .  Ma  il  racconto  dà  quefta  battaglia  e  vittoria  è  accompa- 
gnalo da  Paolo  Diacono  con  un  ut  femtri  iègno^  che  non  ne  era 
ben  certo.  E^cramente  par  cola  da  non 'dicrerire  sì  facilmente 
quella,  galanteria  di  alzare  in  aria  quel  povero  Greco,  o  vivo  o  mor- 
to eh' ei  fefse.  Certamente  il  buon  Paolo  non  è  avaro  di  lodi  alla 
Nazion  fua  Longobarda.  Qui  pòi  non  lì  dee  tacere  quel  che  abbia- 
mo dalla  Vita  poco  fa  mentovata  di  San  />' ?r/\:^f7  Veicovo  di  Bene- 
vento. ProfelTavano  bene  i  Longobardi  Beneventani  la  Legge  di 
CriAo  j  e  prendevano  il  lacro  Battefìmo^  ma  ritenevano  tuttavia 
de  i  riti  Gentilefchi,  come  lungamente  ancor?  fecero  i  Popoli  Fran- 
chi. Cioè  aveano  in  ufo  di  adorar  la  Vipera,  di  cui  ciafcuno  tenea 
l'immagine  in  cala  lua.  Regnava  eziandio  tra  loro  una  Superftiiio- 
ne ,  confiilente  in  riguardare  per  cola  iacra  un  Albero,  a  cui  pare, 
che  fiiceflero  deTagrifìzj  o  <k*votì.  Attaccavano  anche  a  ì  fiioi  rami 
HA  pezzo  di  cuoio,  e  correndo  a  brìglia  fciolta  a  cavallo,  gittavano 
air  indietro  de  i  dardi  a  quel  cuoio;  e  beato  chi  ne  poteva  ftacTcare 
un  pezzetto:  egli  iel  manicava  con  gran  divozione.  Barbato  non 
petancbe  Vefcovo  predicò  piii  volte  contra  di  quefte  Snperftizioni, . 
ma  predicò  indarno.  Venne  poi  Tafledio  di  Benevento:  allora  piii 
che  mai  San  Barbato  fi  fcaldò  in  quefto  affare,  di  maniera  che  il  Du- 
ca Romoaldo  promife  di  eflitparle ,  fe  Dio  gli  facea  grazia  di  falva- 
te  la  Città  da  quel  pericolo:  del  che  fi  fece  malevadore  Barbato* 
Perciò  appena  lu  fciolto  T  aiTedio ,  che  il  Servo  di  Dio  ,  preia.  nn'a* 
9fifXa.  t  corfe  a  tagliar  l'Albero  facrilego  fin  dalle  radici,  e  coprHI 
foo  di  terra.  Fu  poi  creato  San  Barbato  Vefcovo  di  Benevento,  e 
faputo,  che  il  Duca  in  un  fuo  gabinetto  feguitava  a  tener  Tldolo 
della  Vipera,  afpettò  eh'  egli  andade  alla  caccia»  e  portatofi  a  Tto^, 
derada  Moglie  d'efTo  Duca,  Principefla  veramente  Cattolica  e  pia, 
tanto  difle,  che  lì  fece  confegnar  quell'Idolo  d'oro,  ed  immediata- 
mente rottolo,  ne  fece  fare  un  CaUce  e  una  Patena. di  mirabil  gran- 
dezza, e  placò  dipoi  miracolofamence  il  Duca  pe^ furto  piamente  a 
mot.,  Sibià.  neiU  iUOk  Vita  ^  che.  SaOì^Batbaco^  ticiisò.  ìi  dono  di; 
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molti  poderi,  eiibìtogU  dal  Duca  Romoatdo,  e  folamente  gH  diman- 
dò, che  folFe  lottopofta  ed  unita  alla  Chiefa  di  Benevento  quella  di 
Sipoqto  ceU'inlìgne  Grotta  di  San  Michele  nelMonte  Gargano  ,  che 
ù  trovavano  in  quefti  tem^i  ddèite,  verìfimUmente  perchè  ikccheg- 
giate  da  i  Greci:  il  che  gli  fu  accordato.  £  di  quefta  unione  fi  tnio* 
vano  (ìcitre  memorie  da  l'i  innanzi .  Ma  non  è  già  ficuro  Documen- 
(ai  cr..A,/-^°  di  ciò  una  Bolla  di  Vitaliano  Papa  ,  pubblicata  dall' Ughelli  (a), 
lui.  sàcr.  '  e  indirizzata  ReverenJiJhno  Donano    carìjftmo  Beneventana  Et' 
T.  tF.  in  E- elesse  Epifcopo  ,  che  così  non  hanno  mai  pattato  i  Papi ,  fcrivend© 
^'"ai  Vefcovi.  Dicefi  anche  data  ///.  Kal.    Fehruarii ,  Ponnficatus 


Anno  primo ^  Indizione  XI .  Quella  Indizione  denota»  1' Anno  668. 
nel  quale  indubitata  colà  è,  che  non  correva  l'Anno  Primo  del  Pon- 
tificato di  Papa  Vitaliano .  Né  allora  i  Papi  lafeiavano  netta  penna 
gli  Anni  dell'  Imperadore,  come  ivi  fi  oflerva  . 

Passo'  dipoi  l' Impcrador  Cojiante  da  Napoli  a  Roma,  e  fap- 
(b)  ^'jjt/Za/:  piamo  da  Anaftafio  che  arriv  colà  nel  Mercordì,  giorno  quin- 
in  '^''  «'«.to  di  Luglio.  Gli  andò  incontro  Papa  FiMA'am  col  Clero  refiniglia 


3>iaconut  fuori  delia  Città, e  fatte  le  accoglienze,  il  conduflenel  giorno nef- 
fo  a  San  Pietro,  dove  fece  orazione  e  lafciò  un  dono.  Nel  Sabba- 
to  apprefib  il  portò  a  Santa  Maria  Maggiore,  dove  praticò  lo  ftef- 
io .  Kella  Domenica  {egaenceproceffionalmenie  con  tutto  Pefer- 
cito  Tuo  tornò  al  Vaticano ,  eflendogli  ufcito  incontro  tutto  il  Clero 
con  doppieri  accefi.  In  quella  facra  Bafilica  fi  cantò  Mefla  folenne, 
e  rimperadore  fece  l'oblazione  di  unPaUio  tefluto  d' oro  e  di  feta. 
Nel  Sabbato  fufleguente  fi  trasferi  alla  Patriarcale  Lateraneniè ,  e 
^  quivi  pranzò  nella  Bafiliea  di  Giulio  ,  Dopo  dodici  A  di  permanen- 
za in  Roma  Collante  Augufto  fi  congedò  dal  Papa  ,  e  mifefi  in  viag- 

§io  alla  volta  di  Napoli ,  con  aver  prima  levato  da  quella  Regina 
elle  Città  tutti  i  bronzi ,  che  le  fervivano  d'ornamento,  e  tolte 
infino  le  tegole  di  bronzo,  onde  era  coperta  la  Chiefa  di  Santa  Ma- 
ria a  i  Martiri  ,  cioè  la  Rotonda.  Pafsò  a  Napoli,  e  quindi  per  ter- 
ra fino  a  Reggio  di  Calabria .  Prima  che  terminalTe  V  Anno  ,  mi(c 
piede  in  Sicilia,  e  prefe  ad  abitare  nella  Città  di  Siracufa.  Poche 
parole  ha  folto  quell'Anno  Teofane  (c),  ma  ci  danno  abbaftanza 
MI  Oumeg  ^  conofcere  di  grandi  fciagure  accadute  in  Oriente  al  Romano  Im- 
perio ,  perchè  gli  Arabi  ,  cioè  i  Saraceni  devaflarono  molte  Provin- 
cie Criihane ,  e  condufièro  in  ifchiavitù  un'  ìmmenfa  quantità  di 
<d)  5if«>  perfone.  Secfedìamo  alSigonio  <</),  Agone  creato  DncadelFriu- 
^J?<**     li  neIVAnnoé6ir  terminò  la  fua  vita  nell'Anno  prarente,efii  con- 
ceduto quel  Ducato  a  Z«^.  Ma  il  Sigonio  ù  fece  tA  Cronologia 

fuUe 


Digitized  by  Google 


A  N  ìn  o   D  C  L  X  III. 


dita  ,  poiché  per  conto  del  tempo  nulla  fi  ricava  da  Paolo  Dia- 
cono. Sembra  più  vediìmile,  die  Agone  molto  prima  avelTe  quel 
governo  ,  e  fors' anche  ebbe  Lupo  per  fucceflòre  prima  dell'Anno  ' 
predente . 

Aniiò  dì  Cristo  dclxiv.  Indizione  vii. 
di  Vitaliano  Papa  8. 
di  CosTAMTiNQ,  detto  Costante,  Imper.  14. 
di  G R  I  M  o  A L D p  Re  |. 

TORNATO  che  fu  il  KeGrimoaldo  a  Pavia,  ebbe  finalmente 
norixìa,  che  il  f  uggito  Re  ^«rMr/<&  s*era  rifugiato  nella  Pan* 
nenia ,  o  fia  nelT  Ungheria  preflb  di  Cacano^  cioè  preffo  il  Re  de  gli 
Unni  Avari ,  Signore  di  quelle  contrade .  Spedì  toflo  colà  Amba- 
fciatori,  per  far  fapere  ad  elio  Cacano  ,  che  s'egli  penfava  di  vo- 
ler ritenere  Bertarido  nel  fuo  Regno  ,  dichiarava  fpirata  la  pace  fra 
lui  e  i  Longobardi .  Doveano  allora  portare  gl'interefC  di  Cacano\ 
che  non  forte  bene  di  romperla  con  Grimonldo:  però  chiamato  Ber- 
tarido, erintimò  ,  che  andalTe  dovunque  gli  piacefTe  ,  perchè  a  ca- 
gione di  lui  non  voleva  nemicizia  nè  guerra  co  i  Longobardi  ;  e  bi< 
fognò  che  Bertarido  sloggialTe  .  Adriano  Valefìo ,  e  pofcia  il  Padre 
Mabillone  fcoprirono  una  particolarità  di  queflo  fatto  ,  che  merita 
ben  d'cffere  ancor  qui  regillrata  .  Siccome  s"  ha  dalla  Vita  di  San 
yUfrido  Arciyefcovo  di  Jorch ,  fcriita  da  Eddio  Stefano  Autore  con- 
temporaneo, e  ftampata  dal  fnddetto  Mdbillone  (a) ,  quel  Prdato  (a)  MAO, 
cacciato  di  cafa,  volendo  venite  a  Roma  nell' Anno  d79.paf$ò per  jjjjj^'** 
Francia,  ed  arrivò  ad  Berchterum  Regem  Campanìx^  vìrum  hu- t.  IV.  p.t 
miUiriy  &  (juietum^  &  irementem  fermonts  Dei.  Acutamente  av-^-  ^9*- 
▼errirono  que' valentuomini  per  le  cofe ,  che  feffuitano  ,  parlarfi 
qui  di  ^«^&m,o(ia  Btnanio  Re  de*  Longobaroi,  dappoiché  egli 
ebbe  ricuperato  il  Regno,  fìccome  vedremo  ;  nè  faprci  dire,  per- 
chè chiamato  Re  della  Campania ,  fe  forfè  non  tbfTe  perch'  egli  co- 
mandava nella  gran  pianura  e  Campagna  della  Lombardia  .  Ora  il 
buon  Re  Bertarido  diffe  al  lanto  Ardvefcovo  ,  che  erano  venute 
perfone  appolìa  Ha!!a  j:^ran  Bretagna  con  efibirgli  de'grofTì  regali, 
s'egli  il  faceva  prigione,  ed  impediva,  che  non  andaife  a  Roma. 
Ma  ch'egli  udita  si  iniqua  dimanda,  loro  avea  rifpoilo:  In  mia 
giwtnià  andk'io  Caeciafo  dalla  mia  patria ,  andai  ramingo ,  e  cer- 
cai e  trovai  ricovera. certo  Ae  de  gli  l/kni  di  futa  Pa^ 
Tarn  JK  I 
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gano ,  il  ijuak  con  g^atumauo  fatto  al  fuo  fa^  l^ìo  fi  obhUgò 
ai  non  dar/ni  giammai  in  mano  de  miei  nemici  ^  ni  di  tnuUtmi^ 
Dopo  qualche  tempo  vennero  i  MtJJì  de  miei  nemici  ,  e  promifero 
con  giuramento  di  dare  a  quel  Re  un  mogs^io  pieno  di  folai  £  oro  \ 
fe  metteva  me  in  loro  potere  ^  per  levam^j.  poi  la  vita.  Al  che  il  Re 
jriipofe:  Mi  a/pettérei  tojh  la  mone  da  gii  Da^  f%  commtttejfi  que» 
fia  iniquità ,  e  calpejlafsi  il  giuramento  fatto  alle  mie  Deità .  Ora 
quanto  più  io ,  che  conofco  e  venero  il  véro  Dlo^  debbo  jlxr  lungi 
dà  Jal  misfatto  ?  lo  non  darei  Canina  mia  ,  per  guadagnar  tutto 
ii  Mondo.  Cosi  un  Re  Longobardo ,  il  quale  fece  dipoi  mille 
caresse  al  pììffimo  Arcivefcovo e  con  buona  fcorta  il  feceac- 
Cómpagnat  nno  a  Roma.  Ciò  fuccedette nell' Anno  679.  Tornan- 
do ora  a  Bcrtarido ,  che  era  ilato  licenziato  dal  Re  Cacano , 
ilon  rapendo  egli  dove  volgere. t  paffiper  afficurarfi  la  vita, prefe 
(a)  PjuIus  una  rtrana  rilbluzione,  (a)  e  fu  di  venire  a  metterfi  in  mano  del* 
'  ^  lo  fteflb  fuo  nemico ,  cioè  del  Re  Grimoaldo,  giacché  la  fama  por- 
tava, eh'  egh  fo(Te  un  Principe  clementiflimo ,  avvifandofi  ,  che 
gli  permetterebbe  dipafTar  il  redo  de*  Tuoi  giorni  con  qualche  con* 
venevol  comodità  in  vita  privata.  Arrivato  a  Lodi,  mandò  innan^ 
zi  O  noi  fa  fuo  fidatifllmo  lervirore  ,  per  fxr  fapere  a  Grimoaldo  la 
fua  venuta,  e  aver  da  lui  le  neceflarie  hcureize  .  Lieto  Grimoal- 
do per  queda  nuova ,  generofamente  rifpofe,  che  veninfe  pure, 
l^romettendogli  in  paroUdi  Re ,  che  niun  male  di  farebbe.  Ven- 
ne Bertarido,  volle  inginocchiarfì,  ma  Grimoaldo  abbracciatolo 
come  Fratello  il  baciò  ;  e  con  giuramento  1' aflicurò,  che  farebbe 
da  lì  innanzi  lalvo  ,  e  ben  trattato  da  lui .  GU  fu  aiTegnato  un  Pa^ 
lagio  ,  e  tutto  quel  che  gli  occorreva  per  un  (ignoril  trattamento* 
Ma  lèppefi  appena  nella  Città  T  arrivo  di  Bertarido,  che  i  Cittadi- 
ni continuarono  a  folla  a  fargli  delle  vifite  ;  nè  mancarono  poìper- 
fone  maligne,  che  rapprefentarono  a  Grimoaldo,  come  egli  era  al- 
la vigilia  di  perdere  il  Regno  ,  fe  più  lungamente  laifciava  in  vita 
Bertarido.  Non  cadde  in  terra  il  configlio. 

Grimoaldo  in  quella  fteffa  fera  mandò  delle  regalate  vivan- 
de e  de'preziofì  vini  a  Bertarido,  acciocché  facendo  banchetto,  e 
largamente  bevendo  s' ubbriacaffe  ,  con  penfiero  poi  di  fargU  qual- 
che brutta  fella,  dappoiché  folTe  ito  a  dormire  .  Ma  Bertarido  de- 
ftrameiite  avvertito  da  un  fuo  famiglio  di  quel  che  fi  manipolava, 
mollrando  cU  bere  fpcfliflìmo  del  vaio  alla  falutc  del  Re,  non  bevve 
fe  non  acqua , portatagli  in  un  bicchiero  d'argento.  Ritiratofi  poi 
in  casierif,  e  notificato  quanto  occorreva  ad  Qnetfb»  e  al  iboGuar- 
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,  uomini  fidatiilinii ,  fi  confìgliarono  di  qnel  che  s'  avera 
a  (are  in  sì  brutto  frangente.  Quand'ecco  arrivar  le  guardie  del 
Re  ,  che  cinfeio  tutto  li  Palagio  .  Onolio  allora  ,  avendo  tatto  ve* 
àir  Bertarido  in  abito  da  fcbuvo ,  e  raefiogli  fuUe  fpallfe  no  tnatfr» 
razzo  co  i  panni  da  letto  ,  e  una  pelle  d' Orfo,  fel  mandò  innanzi,  tu» 

fiuriandolo  e  regalandolo  anche  di  balenate.  Arrivato  alle  guar- 
ie ,  che  gli  dimandarono  ,  che  muiìca  era  quella?  £A,  rilpofe  , 
^uejlo  mascai^oM  'ni  avta.  preparato  da  dormire  in  camera  dì  quelT 
tMfiéeom  M  Bmunio ,  che  ronfa  là  annegato  nel  \'ino .  Io  non  vi 
Jlar  piti  con  quel  p<i{^c> .  A  cafa  mia  ,  a  cafa  mia  .  Il  lafciarono  an- 
dare i  ed  egli  condotto  il  padrone  ai  muro  della  Città  dalla  parte 
del  Ticino,  con  una  fune  calò  ^lù  lui,  ed  alcuno  de'fuoi  famigli. 
Bertando  con  «iella  compagnu,  avendo  trovato  .de  i  cavalli  ^ 
padura ,  su  quelli  montato  ,  colla  maggior  fretta  poffibile  marciò 
alla  Città  d'  Arti ,  dove  avea  di  molti  amici  ;  di  là  poi  pafsò  a  Tori- 
no ,  e  pofcia  fejiicemente  arrivò  nel  paefe  della  Francia  .  Dappoiché 
fii  uicito  Bertando  della  fua  camera,  vi  fi  chttife  dentro  il  Guarda* 
robiere  .  Mandò  il  Re  Grimoaldo  a  dire  aUe4guardie,  che  gli  con* 
duceffero  al  Palaz-zo  Bertarido ,  e  però  picchiarono  all' ufcio  •  Ri- 
fpofedi  dentro  il  Guardarobiere ,  raccomandandoti,  che  per  carità 
lafciaflero  dormire  anche  un  poco  il  Padrone ,  perchè  era  s\  cotto 
dal  vino,  che  non  Ci  farebbe  potuto  reggere  in  piedi.  Portata  al  Ré 
querta  rifpofta  ,  replicò  ,  che  non  tardalTero  ad  efeguir  gli  ordini  ; 
però  veggendo  ,  cne  il  Guardarobiere  andava  temporeggiando  per 
non  aprire  ,  forzarono  così  la  porta  ,  e  cominciarono  a  cercare  per 
tutti  i  buchi ,  dove  fofft  Bertarido  .  Non  trovandolo ,  in  fine  il  Guar- 
darobiere fu  obbligato  a  fcoprire ,  che  era  fuggito .  Furibondi  al- 
lora i  foldari  fe  gli  avventarono  ,  e  prefolo  pe'  capelli  il  traflero  alia 
prcl'enia  dei  Re  Grimoaldo ,  come  confapevole  di  quella  fu^a,  e  de- 
gniffimo-  di  morte .  Grimoaldo  dopo  avere  ordinato ,  che  li  lafciaA 
fcro ,  volle  da  lui  intendere  la  maniera  tenuta  da  Bertarido  per 
ifcappare .  E  faputala  ,  fi  rivolfe  a  i  Tuoi  ,  chiedendo  loro,  cola  fi 
meritava  un  uomo  tale ,  che  avea  fervito  a  deludere  gli  ordini  Tuoi  f 
.  Mille  tormeod  «  la  morte ,  rifpofero  tutti .  Ma  Grimoaldo  Princi- 
pe  magnanime  allora  replicò  :  Per  Dio ,  che  coflui  merita  premio , 

perchè  non  ha  avuto  diffìcttltà  di  ejpor  la  jua  vita  per  falvare  il  Pa' 
dionc.  Ed  in  fatti  1'  arrolò  tofto  fra  ifuoi  Guardarobieri,  avverten- 
dolo di  avere  pel  nuovo  Padrone  quella  fte^  fsdeltà  ,  che  avevi 
avuto  per  Bertarido^  e  promettendogli  perciò  di  molti  comodi.* 
Volle  poi  fapeic ,  che  foffe  '  «Uvenuto  di  Onoifo ,  e     fu  detto, 
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che  s'era  ritirato  in  facrato  nella  Bafilica  di  San  Michele  Arcànge- 
lo. Affidatolo  fulla  Tua  parola  ,  il  fece  venire  a  Palazzo  ,  ed  intefo 
da  lui  tutto  il  filo  della  fuga  ,  il  commendò  forte  ,  e  non  foiamen- 
te  ti  mife  in  liberrit ,  ma  gli  concedette  anc<»'a  il  godimeiit*  dì 
quanti  beni  a  lui  fì  appartenevano.  Nulladimeno  poco  tempo  pai- 
sò  ,  che  capitato  Onolfo  in  Corte ,  il  Re  gli  dimandò  ,  come  le  la 
palTava  ?  Candidamente  xxiooie ,  che  amerebbe  più  di  morire  eoa 
fiertaiido,  che  di  vivere  altrove  in  mezzo  alle  deline.  Chiamato 
allora  il  Guardarobiere,  V4^e  udire  di  che  fcntimento  egli  fofle  ì 
Kiipoie  anch'  e^Ii  del  medefimo  tenore  .  Grimoaldo  con  gran  beni- 
gnità gli  afcolto  ,  e  pofcia  ordinò  ad  Onolfo,  che  prendeiie,  quan- 
to gli  piaceva  de'  fuoi  Servi ,  cavalli ,  e  maflàrizie:  e  che  gli  per- 
metteva di  andarfene .  Diede  la  ilefla  licenza  al  Guardarobiere  :  ed 
amendue  fatto  un  buon  bagaglio  ,  ed  avute  buone  fcorte  dal  Re, 
allegramente  fe  s'andarono  in  Francia  a  trovare  il  loro  amatiffimo 
Padrone  Bertarido  .  Per  quelle  azioni  gloriole,  degh^  d'effer  para- 
gonate a  quelle  de*  più  illuftri  Romani ,  è  da  lodar  Grimoddo , 
non  che  egli  portava  feco  la  macchia  di  avere  proditoriamente  ufiir- 
pato  il  Regno  .altrui . 

Anno  di  Cristo  dclxv.  Indizione  vili, 
di  Vitaliano  Papa  9. 
di  Costantino,  detto  Costante,  Imper.  15. 
di  Grimoaldo  Re  4. 

(ai  BtJs  AccoGLiESi   da  Beda  (  a  )  ,  che   nel  prefente  Anno  infieri 

^"^^^  XV  molto  la  Peftilenza  in  Italia,  e  per  quefto  malore  1'  Amba- 
*  *'*  fciaiore  de  i  Re  d'Inghilterra  con  quali  tutti  i  fuoi  domeftici  lafciò 
la  vita  io  Roma  .  A  quello  medefimo  Anno  par  che  d  pofla  riferire 
la  guerra  molla  da  i  Re  Franchi  al  Re  GnmoaUo  .  Dovette  Berta» 
rido  fuggito  in  Francia  così  ben  perorare  lu  caufa  fua  prelTo  di  Clo. 
torio  HI.  Re  di  Parigi  e  della  Borgogna  ,  con  efporre  1'  ufurpazione 
iogiufta  a  lui  fatta  da  Grimoaldo ,  e  la  facilità ,  che  vi  farebbe  di 
rimetterlo  fui  Trono ,  llante  il  gran  numero  de'  fuoi  partigiani,  qual- 
ora eflb  Clotario  prendefTe  la  Tua  protezione  ,  e  fpedifle  un  efercito 
in  Italia:  che  quel  Re  s'indulle  a  muover  guerra  a  Grimoaldo.  En- 
trò fArmata  Franzefe  per  la  parte  della  Provenza  nel.  Piemonte  » 
ed  arrivò  fin  prcHo  alla  Città  d'Aili.  L'accerto  Grimpaldo  ii(cko 
an.ch'  egli  in  campagna  colia  fua  Annata ,  fermò  i  nemici  in  quel 
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territorio  ,  c  quivi  fi  accampò  .  Era  Principe  fagace  ,  e  fapea  le  fur- 
berie della  guerra.  Un  dopo  pranzo  fingendo  un  panico  terrore,  le- 
vò all'improvvifo  il  campo,  e  ritirolli  conlafciar  indietro  ie  ten- 
de,  »  buona  parte  del  bagaglio,  e  ipczialmeoteuna  quantità  prò* 
dig^ofa  di  cibi  e  vini  di  buon  polfo  .  Caddero  i  Frantefi netla rete* 
Accortifi  della  di  lui  fuga  ,  diedero  il  facco  al  campo  ,  e  trovato  sì 
buon  preparamento  di  mangiare  e  di  bere,  fecero  gran  gozzoviglia, 
e  fi  abboracchiarono in  maniera,  che  quan  tutti  ubbrìachi  fi  die> 
dero  ÌQ  preda  al  fonno  .  Ma  non  fu  fi  tolto  pafiata  la  mezza  notte, 
che  GrimoaUlo  voltata  faccia,  quando  men  Tel  credeano,  venne  a 
fra  loro  pao;ar  Io  fcotto.  Tanta  Itragc  ne  fece  ,  che  a  pochi  riufcì 
di  portar  ialva  la  pelle  alle  lor  cafe .  Il  Luogo,  dove  iegui  quello 
macello  de*Franchi  ,  Paolo  Diacono  fcrìve,  che  a  i  Tuoi  diiìappeU 
Java  Rio  ,  ed  era  poco  lungi  dalla  Città  d'Adì.  Stava  intanto  ifm* 
perador  Cofìantc  in  Siracufa.  S'erano  a  tutta  prima  immaginati  i 
oiciliani,  che  la  buona  ventura  fofle  venuta  a  trovarli  in  mirando 
piantata  la  Sedia  Imperiale  nella  lor  Ifola .  Si  difingann^rono  ben 
fofto  .  Io  non  so ,  fe  perchè  quefio  Principe  era  d' inclinazion  trop» 
po  cattiva  ,  o  pure  perchè  la  neceflìtà  1  aftrignefle,  per  non  poter 
tirare  da  Coftantinopoli  e  dall'Oriente  alcun  danaro  e  fuiTidio  pel 

trandiofo  Tuo  mantenimento,  egli  fi  deflè  a  ikr  delle  infopporta- 
iliavanìe  a  quc*PopoH.  Sì  Atialtafio  (a),  che  Paolo  Diacono  (^L)  U)  Anapjf. 
ci  afScurano  ,  aver  egli  talmente  afRiiti  gli  abitanti  e  pofTeffori  de' ^^.j 
beni  nelle    Provincie    di    Calabria,  SicUiay  Sardegna,  ed  Affrica  Dìac.  /.  $• 
con  gabelle,  capitazioni,  e  viaggi  di  navi,  che  non  s' era  ame- "V* 
morìa  d'uomini  fimil  flagello  giammai  patito*  Reftavano fepara- 
te  le  mogli  da  i  Mariri  ,i  Figliuoli  da  i  Genitori}  in  una  parola  ar- 
rivarono tant'oltre  i  malanni,  che  non  reltava  più  fperanza  dì  po- 
■xer  vivere  alla  gente .  Ne  già  andarono  i  Luoghi  facri  efenti  da 
quefta  teronefta ,  perch' egli  fpogliò  tutte  le  C%ie(è  decloro  facri 
vafi,  e  de' /oro  te  fori.  Teofane  (c),  tuttoché  i^utor  Greco,  nota..  _.  . 
anch'egli,  forfè  fotro  T  Ani\o  precedente,  tanti  efTere  datigli  ag- Ckimt^ 
gravi  de'ppveti  Siciliani,  che  molti  disperati  Scappando  andarono 
a  flifar  la, loro  aintazione  a  Damafco:  iiehe  a  taluno  potrebbe  fem- 
Jbrar  cofa  firana  ,  perchè  i  Saraceni  fignoreggiavano  in  quella  Cit- 
■^à.  Ma  quc' Popoli  non  fi  attentavano  più  a  dimorar  in  paefe,.do- 
tt  comanddiTe  un  si  fcellcrato  non  Imperador,  ma  Tiranno*  -  -\ 
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Anno  di  Cristo    dclxvi.  Indizione  ix. 
di  Vitaliano  Papa  10. 
di  Costantino,  deno  Costante»  In^. 
di  Grimòaido  Re  5. 

mente  s'abbiano  a 
Paolo  Diacono  (a) 
\  menzione .  Mor- 
to che  fu  ne' tempi  addietro -'^o'onf  Duca  del  Friuli,  la  c\ji  abitazio- 
ne in  C^nidal  di  Friuli  tuttavia  a'  tempi  di  Paolo  Diacono  eiìltcva, 
chiamata  la  Cafa  di  Agone,  iu  conferito,  ficcome  dicemmo,  ^uei 
Ducatò  a  Zit/w  ,  nomo  <fi  peffimo  talento.  Coftai  un  giorno  ali' mi- 
prowifo  con  un  corpo  di  cavalleria  fece  una  forprela  air  libta  di 
Grado ,  poco  lontana  da  Aqutleia ,  paffando  per  una  ftrada  fatta  a 
mano ,  che  dalla  terra  ferma  arrivava  colà ,  la  quale  par  ben  dìffi* 
D*  Km-  Òlle  a  crederfi,  come  notò  il  Padre  de'  Rubeis  (      Era  quelT  ffo- 
'JjJJ^ la  (òttopofta  ali*  Imperadore  ,  ed  ivi  dimorava  il  Patriarca  Cattoli- 
^™ì/f/M/:  *  co  d' Aquileia ,  appellato  Gradenfe.  Diede  Lupo  il  Tacco  a  quella 
«•y  j/'      Chiefa,  e  ne  portò  via  tutto  il  teforo.  Allorché  poi  dovette  Gri- 
moaldo  portarfi  al  foeedilb  di  Beiièvehto  aflediato ,  lafciò  in  Pavia 
'  come  Viceré  e  Comandatate  quefto  Lupo,  i  cui  fatti  egregiamente 
.    corrifpondevano  al  nome,  egli  raccomandò  il  Tuo  Palagio .  Com- 
mife  Lupo  in  tal  congiuntura  non  poche  infolenze  in  quella  Città, 
pef chè  iì  lulingava  ,  che  Grimoaldo  non  avelie  più  a  tornare  i  ma. 
s'ingannò.  Tornò  Grimoaldo,  e  Lupo  temendo  il  galligo  de'fuoi 
reati ,  fi  ritirò  net  Friuli ,  dove  diede  principio  ad  una  ribellione 
centra  del  Tuo  Sovrano.  Crede  il  luddctto  Padre  de  Rubeis  accadu- 
to ciò  neir  Anno  664.  Grimoaldo ,  che  non  amava  molto  d' intra- 
prendere una  guerra  civile  di  Longobardi  contra  Longobardi ,  per- 
ché non  fi  fidava  del  Popolo  fuo ,  fegretamcnte  fflofle  CéCMO  Re 
de  gli  Unni  Avari ,  affinchè  venifle  dall'  Ungheria  a  gaftigare  co- 
ftui .  A  man  bacciate  abbracciò  Cacano  V  aiTunto,  e  con  un  formi- 
dabil  efercito  gìuniè  adim  luogo  appellato  Fiume,  iatomo  alena- 
le lafeerò  che  difputino  gli  Eruditi  Furlani.  Quivi  (e  gli  fece  ardi- 
tamente incontro  il  Duca  Lupo,  e  per  quanto  raccontarono  aPao- 
(v)  W.  ikìd.  lo  Diacono  (  c  )  alcuni  vecchi ,  che  s' erano  trovati  prefenti  a  quel- 
*^  *^     la  Tragedia ,  operò  di  molte  prodezze  contro  que'  Barbari ,  co* 
quali  per  tre  giorni  tre  voke  attaccò  battaglia  con  cfito  felice .  Nel- 
la prima  li  fconfiffc  •  eoa  reftar  (blamente  feriti  alcuni  de'  Tuoi  » 
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Nella  feconda  furono  alquanti  de'  fuoi  feriti  e  morti ,  ma  con  afl^ìA 
fma.  ftrag^  gli  Avari.  Nella  terza  ancorché  molti  Longobardi 
retUflero  feriti  e  morti ,  pur  diede  la  rotta  ali'  inunenfo  elercito  di 
Cacano ,  e  ne  riportò  un  ricco  bottino .  Mi  raccòltili  ì  Barbati  vin- 
sero nel  quarto  giorno  sì  (lerminatamente  addoflb  a  Lupo ,  che  la 
fua  gente  diede  alle  gambe,  ed  egli  amando  più  toflo  di  morir, 
che  di  fuggire  ,  dopo  aver  date  quaiue  pruove  potè  del  fuo  valo- 
re, iafciò  fulcainpo  la  vita.  I  fuggitivi  Furiant  fi  ritirarono  nelle 
Cabila  piìi  forti  per  quivi  far  ditela,  con  abbandonar  la  Campai 
gna  alla  difcrezion  de  gli  Avari ,  i  quali  diedero  il  facco  a  tuito  il 
paefe  ,  e  parecchi  Luoghi  confumarono  coi  fuoco  . 

Ora  avendo  abballanza  operato  a  tenore  de  i  defìderi  del  Re 
Grìmoaldo ,  quefti  fece  loro  intendere,  che  oramai  ce0a^ro  <fi 

?fuaftar  quella  Provincia,  e  fe  n'andalTero  con  Dio.  Ma  quegl*In- 
edeli  non  1' mtendeano  cosi.  La  rifpofta,  che  fpedirono  per  gli 
loro  Anibai'ciatori  a  Grimoaldo  ,  fu  che  ^veano  prelo  il  Friuli  a  for- 
sa  d*  armi ,  e  che  Tel  voleaoo  ritener  loro .  S  '  accorfè  allora  Qàr 
moaldo  d' effetfi  tirata  la  ferpe  in  feno  i  tuttavia  ficcome  Principe 
animofo  adunò  in  fretta  quanti  combattenti  potè ,  per  cacciar 
coloro  dal  Fiiuli  colie  cattive,  giacché  colie  buone  più  non  fi  po- 
teva }  e  andò  ad  accamparli  a  fronte  de*  nemici .  Vennero  per  par- 
lare con  lui  altri  Anbalciatori  di  Cacano  ,  ed  egli  feppe  ben  pre- 
valerli della  lor  venuta  .  Era  picciolo  1'  eferciro  Longobardo  ;  ma 
l'accorto  Re  tenendo  a  bada  con  parole  per  varj  giorni  quegli  Am- 
hafciatori ,  ogni  dì  dava  la  niollra  alle  fue  genti,  e  facendo  pren- 
dere vari  abiti  e  diverfe  armi  alle  truppe  già  vedute,  quaiichè  ogni 
di  fopragiugncflcro  de  i  nuovi  Reggimenti ,  più  volte  fece  mira- 
re a  que  Barbari  fotte  diverfì  afpctti  le  medefime  milizie  ,  in  <:tuì- 
ia  che  coloro  rimafcro  convinti  della  innumerabil  Armata  de'  Lon- 
gobardi. Allora  Grimoaldo  £ittì  venire  a  sè  gli  Ambafciatori  :  Qr 
ieWf  difle,  r^ènte  a  Caetmo,  che  fe  non  la  shriga  di  wraarfene 
a  caftt ,  con  tutta  quejìa  gran  moltitudine ,  che  voi  co  vofìr  occhi 
avete  veduto ,  to  verrò  tojlo  a  infe^nargli  la  Jirada.  Di  piii  non  oc- 
corfe.  Cacano  avvertito  del  pencolo,  in  cui  iì  trovava,  decam- 
pò,  .e  tornolTene  al  fuo  paefe.  Tentò  dipoi  Varncfndo  Figliuolo 
di  Lupo  di  fuccedere  in  luogo  del  Padre  nel  Ducato  del  Friuli; 
ma  conofcendo  di  non  aver  forze  da  contrailare  col  Re  Grimoaldo, 
ricorfe  a  gli  Sciavi,  o  vogliami  dire  Schiavoni  nella  Carintia^  ed 
ebbe  tal  lìnfiurzo  di  quella  gente,  che  fì  figurava  |ià  di  poter  ot- 
tenere il  foo  intento .  Ma  pervenntp  .al  .Caft^Uo  di  Nemafo  poco 
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lontano  da  CiviJale,  quivi  c^jI  forre  efercito  de' Furiarli  perde  col- 
la fnL?ranza  del  Ducalo,  anche  la  vira.  Fu  dunque  c  eato  Duca 
del  I  riuli  f^eiuri  ^  oriundo  della  Città  di  \'icenza  ,  uomo  di  gran 
benignità,  cke Toavemente* governò  dipoi  quel  paefe. 

Prima  diquelH  tempi  comincio,  e  (pezialmente  prefe  vigore 
nell'Anno  prefente  lo  Scisma  della  Cliiela  di  Ravenna.  Abbiam 
veduco  ,  con  quanta  fommeflìone  e  prontezza  Mauro  Arcivefcovo 
di  quella  Città  intervenne  per  mezzo  de*  Tuoi  Deputaci  al  Concilio 
Lateraneniè  fotto  San  Martino  Papa  nelP  Anno  649.  Ma queft*  uo- 
mo accecato  dall'  ambizione  ,  cominciò -da  li  innanzi  a  negare  l'ub- 
bidienza dovut:i  a  i  Sommi  Pontelìci ,  e  pra.ticaca  da  tutti  i  Tuoi  An» 
(a)  w^iwlL  teceffori .  (a)  La  permanenza  de  gli  Elarchi  d*  Italia  in  Ravenna, 
'jluùrì,     quafichè  quella  foffe  divenuta  Capo  dell*  Italia  ,  fervi  ad  efaltar  la 
Tom  z.      luperbia  di  quefto  Prelato  ,  e  a  cercar  VAutoccfr.'ij.  ,  o  (ìa  l'indi- 
pendenza  da  qualfìvoglia  Chie'a  lupcriore  ,  con  trasgrefllon  mani- 
iiiflor  ^j.  ^efta  de  i  Canoni  del  da  tutti  venerato  Concilio  Primo  Ecumenico 
veni.  i.  'f-Niceno.  Racconta  Agnello  (^)  ,  che  fcrifle  circal' Anno  diCrifto 
aSu.i'''^'^^®'  de'Vefcovi  Ravennati,  Autore  per  altro  malaffetto 

.Crr.' ìmAV,  verfo  la  Sede  Aooftolica  Romana  ,  che  il  Papa  (  fenza  fallo  P^italia- 
no  )  mandò  a  Ravenna  de  i  Legati ,  per  intimare  a  Mauro  Arcive- 
fcovo la  (ommeffione  ,  alla  quale  egU  era  tenuto  verib  il  Romano 
Pontefìce.  Rifpofe  Mauro  infolcntcmente  di  raaravigliarfi  di  ouc- 
fto  ,  perchè  era  feguito  accordo  fia  lorodi  non  inquietare  l'un  l'al- 
tro j  ed'  aver  egli  l'opra  ciò  una  Scrittura  fottofcritta  dal  medeiìmo 
Papa .  Rapportata  al  Pontefice  quefta  rifpoila ,  fcrifife  a  Mauro , 
che  iè  quanto  prima  non  veniva  a  Roma,  lo  fcomunicava  .  Diede 
allora  nelle  fmanie  l'iniquo  Arcivefcovo,  e  prefa  la  penna,  fcrifle 
una  Lettera  ùmile,  in  cui  anch'  egli  fcomunicava  il  Papa  .  Fu  por- 
tata a  Roma  quella  infolentiflima  Lettera,  e  lettala,  il  Pontefice 
in  collera  la  gittò  per  terra  ,  c  poi  la  fece  raccogliere  .  Quindi  poi^ 
'  tó  le  fue  doglianze  all'Imper  idor  Collante ,  pregandolo  di  ridurre 
al  dovere  il  temerario  Aicivelcovo  .  M.t  nello  ilclfo  tempo  fcriffe 
anche  Mauro  all' imperadore  ,  implorandoli  di  lui  patrocinio  alle 
lue  pretenfiooi ,  Coftante ,  che  altre  vie  non  feppe  mai  battere  ,  iè 
non  quelle  dell'iniquità  ,  piuttodo  che  foddisfare  alle  giufte  dimtil» 
de  del  Papa,  volle  fortener  T  eccello  fcandalofo  dell' Arcivefcovo. 
Reda  tuttavia  il  Diploma  da  lui  fcritto  ad  elio  Mauro  ,  cavato  da  un 
Codice  ronnufcritto  della  Biblioteca  Eftenfe  ,  dove  gli  (ìgnihca  di 
aver  dati  gli  ordini  in  favore  di  lui  a  Gregorio  fuo  Efarco:  il  che 
ci  farconofcere,  chea  Teodora  Ca/ic0^«  e^a  fucceduta  quello  nuovo 
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Shtco  (?/fiD^orf<7.  Pofcia  dichiara  e  decennina,  che  la  Chi  e  fa  Ra- 
vennate lìa  efente  in  avvenire  da  ogni  Superiore  Eccleiìaftico ,  e 
ibeiialmence  dall'autorità  del  Patriarca  di  Roma  amica,  di  modo 
che  goda  il  Privilegio  Autocejalia  .  Il  Diploma  è  dato  Kahnd: 
Man.  Syracufa.  Imperanùùus  Domims  nojlns  piiffimis  perpetui* 
ylu^ufìis  y  Conjlantino  majore  Imperatore.  (  il  che  fa  l'empre  più 
conolcere  ,  che  il  fuo  Nome  vero  era  Coftaniino  ,  benché  l'ufo  ab- 
bia ottenuto  di  chiamarlo    Cojìante  )  Anno  XX y,  (  che  tuttavia 


1^ 

Anno  XIIIL  Ucraclio  autem  &  Tiberio  Anno  Vii,  Concorrono 
tutti  quefti  caratteri  a  indicar  l' Anno  prefente ,  e  Tempre  più  con- 
vincono i  Lettori,  eflTerfi  ancor  qui  troppo  (conciamente  abufato 
della  Tua  autorità  l' Imperador  Collante,  non  appartenendo  a  lui 
il  mutar  l'ordine  della  Gerarchia Ecclefìailica , ilabiUto  dagli  Apo- 
iloli ,  e  regolato  da  Ì  Concilj  Generali  della  Chielà  di  Dio.  Ma  di 
che  non  era  capace  queft'empio  ed  infelice  Augufto? 

Anno  di  Cristo  dclxvii.  Indizione  x. 
di  Vitaliano  Papa  1 1 . 
di  Costantino,  detto  Co  stante,  Imper,  17. 
diGRiMOALDoRe6. 

C"^  Irca  quefti  tempi  il  Re  Gnmoaldo  ò^tòi^  per  Moglie  a  Roma- 
j  atJo  Duca  di  Benevento  fuo  Figliuolo  TeoJerada  ^  Figliuo- 
la di  Lupo  già  Duca  del  Friuli  (|  a),  che  gli  partorì  poi  tre  Fi- (a)  Péutm» 

fUuoli,  cioè  Grimoaldo  II.  e  Gifoifo  (  amenduni  col  tempo  furono 
)uchidi  Benevento  )  ,  ed  Arichi,  o  fia  Arigìfo»  Vcndicofli  anco-  *  *'* 
ra  di  tutti  coloro  ,  che  neir  andare  ad  eflb  Benevento  in  foccorfo  del 
Fjgiiuol  i  ,  r  avevano  abba  v'onato .  Ma  fopra  tutto  barbarica  fu  la 
fuà  vendetta  contro  la  Citta  del  Foro  diPopiliOf  oggidì  ForUmpo- 
poli ,  perchè  quel  Popolo ,  fottopofto  air  Efarco  di  Ravenna ,  avea 
fatto  de  gì'  infultì  non  folamente  a  lui  nel  viaggio  alla  volta  di  Be- 
nevento, ma  molt' altre  fiate  a  ifuoiMeflì  nell'andare  e  venire  da 
Benevento  .  Per  l'Alpe  di  Bardone ,  cioè  per  la  via  di  Pontremoli, 
fenzachefe  n'accorgeflèro  i  Ravennati,  conduflè  egli  le  Aie  trup* 

£1  in  Tofcana  in  tempo  di  QuarcHma^  e  poi  nel  Sabbato  Santo  pioni- 
»  addo0b  a  queUamtrera  Città  »  a^l  tempo  appunto  ^  che  fecon- 
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do  Tufo  d'allora  fi  faceta  il  folenne  Battefimo de' Fanciulli  nella 
Chiefa  maggiore.  A  pochi  o  a  niuno  perdonò  rmumanità di que* 
loidati ,  con  aver  iìnofvenati  i  Diaconi ,  che  battezzavano  i  Fan- 
ciulli. Tale  in  fomtna  fu  laftrage  di  quel  Popolo ,  e  il  guado  del- 
la Città,  che  pochiffimi  abitatori  vi  reftavano  a' tempi  di  Paolo 
Diacono  :  crudeltà  degna  d'  eterna  infamia  .  Portava  per  altro  il 
Re  Grimoaldo  fommo  odio  ai  Greci,  e  fudditi  dell' Imperadore , 
perchè  fotto  la  buona  fede  aveiTero  tradiio  ed  ucdfo  i  (boi  due 
Fratelli  Tafimt  Duca  del  Friuli ,  e  Caccone*  £  quefta  fu  la  cagio- 
ne, che  quantunque  la  Città  di  Opltergio^  oggidì  appellata  OJer^ 
7^0,  fofle  già  ridotta  fotto  il  dommio  de' Longobardi ,  pure  per- 
<hè  ivi  era  fucceduta  la  morte  de'fuoi  Fratelli  uiddetti ,  la  fece 
diftniggere  da  i  fondamenti ,  e  partì  poi  quel  territorio ,  aifegnan- 
done  una  parte  a  Civili  di  Frm&f  un'altra  a  Trivigif  e  la  ter- 
za a  Centda . 

Anno  di  Cri  s T o  dclxviii.  Indizione xi. 
di  Vitaliano  Papa  i x. 
di  Costantino  Fogonato  Imperadore  i. 
di  Grimoaldo  Re  7. 

U  queiìo  l'ultimo  Anno  della  vita  di  Coflantino  ,  che  noi  fo- 
gliamo appellare  Cojìante  Imperadore  .  L'odio  univerfale  de* 
Popoli,  ch'egli  s'era  guadagnato  coll'immenfe fue  eftorfioni  ed 
angherie  lor  fatte ,  e  il  difcredito ,  in  cui  era  per  le  fue  empie  azio- 
ni ,  diedero  moto  ed  animo  ad  una  congiura  contra  di  lui.  PcrcS  fui 
fine  di  Settembre  deli' Anno  prefente,  elfendo  già  in  corfo  Ì  Jntii- 
(a)  ^n^M  {ione  XIL  come  abbiamo  da  Anaftafio  Bibliotecario  (a) ,  da  Pao- 
Ìm^b/w  '°  Diacono  (A),  e  daTitofane  (c),  trovandofi  egli  nel  bagno  in 
dLcoH!'*  Siracufa ,  fu  quivi  da  uri  Andrea  Figliuol  di  Troito  uccifo .  Entra- 
/.  s  e.  n.  ti  gli  uomini  della  fua  Corte  ,  il  trovarono  fenza  vita ,  e  diedero 
^  ^  \k^noL  ^<^pol<U'^  ^1  corpo.  Dopo  di  che  un  certo  Miiivo  (  cos)  lo  chiap 
ma  Teofiine  )  •  pur  Mece^ioi  come  ha  Paolo  Diacono) fi  fece 
proclamar  Imperadore.  Teofane  fcrive  ,  eh'  egli  fu  forzato  a  pren- 
dere l'Imperio,  cfTendo  giovane  di  belli/fimo  alpetto,  e  di  nazio- 
ne'Ameno,  e  pur  confelia ,  ch'egli  era  de' congiurati .  Giunta  a 
CoftantinopoU  la  nuova  di  quefto  fucceffo,  Coftanùno  Aio  Primo- 
genito ,  dichiarato  già  Imperadore  dal  Padre  nell'Anno  (J5  4.  pre- 
ie  Le  redini  dei  governo.  Èra  egli  afliai  giovinetto  «  ma  perciocché 
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ddpo  Ilisprefa  di  Sicilia  tomp  a  CoftantincpoK  colla  batba*  clie  gti 
Tpuntava  fui  volto,  (a)  perciò  ebbe  il  fopranonie  di  Pc^;j;nnaro  Zcnj,r, 
cioè  Barbato.  Diedclì  in  queft'Anoo  eflb  giovane  Aujrufto  a  far 
quanti  preparamenti  poteva ,  sìper  vendicar  la  morte  dei  Padre , 
die  per  tiberar  Tlmperìo  dal  Tiranno  Mecezio,  e  nelt*  Aniio  ve- 
gnente, ficcorae  vedremo,  gli  riufcì  felicemente  l  impreià.  Fu 
quello  Principe  di  Religione  e  di  coftumi  diverfo  dal  Padre.  In  queft' 
Anno  ancora  il  Re  Grimoaìdo  fece  una  giuiua  d'alcune  Leggi  a  quel- 
le del  Re  Rotari.  Dal  Prologo  (b)  fi  veggono  pubblicate^itno />«o  (bii«« 
propiùo  Regni  mei  Sexio,  Menfe  JuUo ,  JnJidìone  XL  C  per  con- zigydi^ 
feguente  in  quelV  Anno.  Dovea  già  aver  prefo  un  gran  pofleflb  fra  . 
i  Longobardi  l'empio  abulo  de' Duelli,  non  già  per  beftiale  appe-  ^"•^^ 
«co  di  vendetta,  o  i>er  puntigli,  come  fi  aikva  ne  gli  ultimi  Seco- 
li addietro  ,  ma  per  indagale  con  quella  barbara  invenzione  il  Giu- 
dizio di  Dio  intorno  alla  verità  o  Falfità  de  i  delitti,  o  alla  giuflri- 
zia  o  ingiulbzia  delle  preteationi.  Qualche  freno  vi  mifc  il  Re  Gri- 
moaìdo con  ordioare,  che  fé  coftam^  die  un  Uomo  libero  per  trent' 
ami  feflBe  vivoco  te  libito  tale,  non  potefiè  alcuno  sfidarlo  al  Duel- 
lo in  vigore  di  qualche  pretenfione,  che  coftui  fofl"e  fuo  Servo  ,  cioè 
Schiavo  .  Però  badava  ,  che  queft'  Uomo  adduceflc  davanti  a  i  Giu- 
dici i  teftimonj  del  podeflb  della  Libertà  durante  lo  fbazio  d'  eflì 
trent'  Anni ,  per  efentarfi  da  ogni  altra  mole(Ha .  Lo  fteflb  fii  de- 
cretato in  favore  di  chi  provava  d*  aver  pofltduto  per  lo  fuddetio 
fpazio  di  tempo  Cafe,  Servi,  e  Terre.  All'incontro  alle  Mogli  ac- 
culate d*aver  operato  contro  l'onore  e  la  vita  de' Mariti,  eraper- 
meflb  di  giuftincarfi  col  giuramento,  o  {wr  col  combatdmento : 
nel  qoal  cefo  la  Donna  fceglieva  un  Campione  o  fia  Combattente 
per  la  parte  fua.  Non  parlo  dell'altre  Leggi,  nelle  quali  è  prefcrit- 
to,  che  dee  pagarli  da  i  Padroni  per  gli  delitti  de'Servi,  e  qual 
pena  fi  defle  a  chi  lafdata  la  Moglie  fua,  un'flitra  ne  prendeva, 
o  pare  alle  Donne,  che  prendevano  per  Marito  chi  avea  già  Mo- 
ghe,  tuttoché  informate  dello  ftato  di  quelTUomo.  In  quell'An- 
no Teodoro  Monaco  Greco,  pofcia  Arcivefcovo  Dorovernenfe ,  o 
ita  di  Canturberì,  fu  inviato  in  Inghilterra  da  Papa  Vitaliano  ^  (0  (c)  Bed» 
-edvè  (fuel  médefisio,  che  compilò  dipoi  ed  accrebbe  i  Canoni  Peni-  ff'fl-  4. 
tenaiali,  mife  in  oédito  le  Lettere  L  nine  e  Greche  in  que'paefi, 
ed  allevò  de  i  valenti  Difcepoli,  con  illabilire  ancora  il  Canto  Ec- 
cleùa^ico  in  quelle  Chiefe .  Probabilmente  fi  prevalfe  de  gli  fcon- 
certi  accadati  in  Sicilia  Ri>mahb  Duca  di  Benevento ,  per  vendi- 
carti del  gH  wdto  Céfieuue  Augufto^  e  rendergli  la  pariglia  dell' 
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,»)  P-M/winfulto  già  fatto  a  Benevento.  Noi  fappiamo  da  Paolo  Diacono  (j), 
AUh  f      ^S^^  raunata  una  buona  Armata  Ci  portò  all'  aiTedio  della  Citta  di 
*     '■  j'firaffto,  e  cotanto  la  combattè,  che  la  forzò  alla  refa.  Altret- 
tanto fece  eli  cjuella  di  BrinJi/i:  con  che  rggiur.fe  rutti  que* con- 
torni ,  cioè  un  buon  tratto  di  paefe  al  Tuo  bucato  Beneventano . 

Anno  di  Cristo  dclxix.  Indizione  xii. 
di  Vitaliano  Papa  1 5 . 
di  C  o  s  T  A  N  1  I  N  o  Pogonato  Impcradore  i. 
dìGKiMOALDO  Re  8. 


P' 


^Remf.ndo  airimperador  Co/Cantino  Pogonato  il  Amco  nato 

in  Sicilia  per  la  Tirannia  di  Mece^io  ^  ammafsò  quanta  gente 
0»)       /.potè  (b)f  tacendone  venire  dall' iilria,  dall'Italia,  dalia  Sardeena, 
«yu  M.     e  dalPAfiìca,  perchè  efla  durava  tuttavia  alla  dtvoùon  dell  Im- 
perio. Venne  lo  Aeflb  giovane  Augufto  in  perfona  a  quefla  impre- 
ca con  una  poderofa  flotta.  Fu  dunque  prefa  Siracufa ,  trucidato  il 
Tiranno  Mecezio ,  e  il  Tuo  capo  con  c|uelli  di  molti  altri  portato  a 
Coilantinopoli .  In  quella  maniera  reflo  efHnto  il  fuoco,  che  s'era 
accefo  in  quefte  parti ,  feoza  che  fi  legga,  che  i  Longobardi  con» 
tinuaffero  a  prevalerfene  maggiormente  in  loro  vantaggio .  Ciò 
fatto,  r  Impcr^corc  fe  ne  tornò  ìieto  alla  Tua  refidcnza  di  Coftanti- 
nopoli.  Ma  probabilmente  Mecezio^  prima  che  gU  arnvaile  addof- 
fo  ù  gran  tempefta ,  avea  fatto  ticorfo  per  aiuto  ai  Saraceni .  Ben- 
ché coftoro  non  veniflero  a  tempo  per  foccorfo,  pure  fi  sa  da  A- 
naftafio  (c),  e  da  Paolo  Diacono  (vf),  che  all'improvvifo  con  mol- 
^jUn^^ te  navi  arrivarono  in  Sicilia,  entrarono  in  Siracufa,  e  mifero  a  lil 
Cd)  pjvAridi  ipada  quelT infelice  Popolo,  con  eflèrfene  falvati  pochi  col 
Dueonus ^  vor  dclla  fuga.  Pare  cxiandio,  che  fcorreffero  peirefto  deirUbla, 
'  commettendo  gli  atti  dr  lla  mcdefima  crudeltà    dapertutto:  ma 

(e)  Béna.  queflo  non  è  certo.  Per  aneftato  ancora  del  Cardinal  Baronio  (e), 
•AnnA  ^  e  del  Padre  MabiHone      non  Con  fioirt  documenti  di  un  tale  ec- 
^UlSì-^^^^  una  Lettera  fcritta  da  i  Monaci  Benedittini  di  Meflìna  a  i  Mo- 
r,,\7,-.      naci  Romani  abitanti  nel  Luterano,  nònna  Lettera  di  Papa  Vita- 
^..j.Mjiec.  ]iano  a  \  medeùmi  Monaci  Mcflìneli;  dalla  prima  delle  quali  vien 
detto,  che  Meflìna,  e  novanrotto  altre  Città  e  Ville  della  Sicilia 
erario  fiate  Taccheggiate,  e  date  alle  fiamme  da  i  Saraceni. 
portarono  in  quell  occafìone  i  Barbari  tutti  i  bronzi,  che  l'Impe- 
Tador  Cullante  avea  rubato  a  ì  Romani ,  e  fe  ne  tornarono  ad  aW- 
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lineria.  Ubiamo  da  Teofane  (a),  che  in  rj;;e{lo  medefimo  An- { neopA. 

no  rimperador  Coftanrino  diede  il  titolo  ci' Augufti ,  e  dichiarò"  ^*"'***'* 
Tuoi  coUegtii  neir  Imperio  i  due  fuoi  Fratelli  Eraclio ,  e  Tiherio. 
PrìvÀ  di  vita  GìuJHmtmo  Patrìzio  Padre  di  Germatw,  clie  fìi  poi  Pa- 
triarca di  Coftantinopoii ,  e  fece  entrare  io  {leiTo  Germano  ntl  mo- 
lo de  gli  Eunuchi.  Il  perckiè  non  lo  dice  la  Scoria. 

Anno  di  Cristo  dclxx.  Indizione  xiil. 
di  Vitaliano  Papa  14. 
di  Costantino  Pogonato  Imperadore  j. 

di  G  R  I  M^O  ALDO  Re  9. 

Giacche'  Paolo  Diacono  narra  buona  parte  degli  avvenimen» 
ti,  fenza  fpecificarne  l'Anno,  perche  ne  pur  egli  dovea  fa- 
perio,  fi  può  riferire  qui  un  fatto  di  Nettari  Duca  del  Friuli,  ip)  nA 
Arendo  gli  Schiavoni  dominanti  nella  vicina  Carintia  intefo ,  eh' 
«gli  era  andato  a  Pavia,  raunata  una  gran  molcitndine  di  ^tnxt  ^3 
vennero  fin  preflTo  a  Cividal  di  Friuli,  e  fi  accamparono  in  un  Luo- 
go chiamato  Brofla.  Per  buona  ventura  accadde,  che  V ettari  sbri- 
gatoli in  poco  tempo  da  Pavia  ,  quando  niun  fé  Talpettava,  arrivò' 
la  fera  innanzi  a  Cividale.  Nè  si  tofto  ebbe  intefa  la  venuta  de  gli 
Schiavoni,  che  pre(ì  feco  veiuicii-,que  cavalli  andò  a  nconorccrli  ; 
ed  arrivato  al  Ponrc  del  Fiume  Natilone,  oltre  al  quale  s'erano  at- 
tendati i  Barbari,  fa  da  loro  olfervatoj  e  perchè  era  con  si  pochi* 
compagni,  motteggiato  con  dire:  yeikte  ii  ii  Patnarta^  che  vUn 
centra  di  noi  co  i  Juoi  Cherìci.  Il  Duca  allora  levatoti  l'elmo  di  ca- 
po ,  e  facendo  vedere  a  i  Barbari  chi  egli  era  (  e  ben  lo  conofceva- 
no  ),  mife  tal  terrore  in  colloro  ,  che  eiiendo  corfo  ii  fuo  nome  per 
sntio  il  campo,  quafichè  egli  fofle  per  nfTalirli  con  on  fonnidabtlo 
e/èrcito,  fi  diedero  a  ona  prccipitofu  fuga.  E  finquì  fi  può  menar 
fcuono  il  fuo  racconto  al  buon  Paolo.  Ma  egli  ci  vuol  far  ridere  con  . 
una  slargata  Romanzefca,  che  dipoi  foggiugne,  con  dire,  che  Vet- 
tari  con  que'  pochi  compagni  fi.fcagliònbro  addolfi> ,  e  ne  fece  una 
tal  beccheria»  che  di  nnque  mila  ao;nin:,  appena  pochi  col  favor 
delle  gambe  portarono  alle  lor  calè  la  triita  nuova  di  tanta  disgra- 
zia. Tiene  il  P.  Pagi,  che  in  quelt  Anno  Clotario  III.  Re  de'Fran» 
chi  nella  Neuilria  e  Borgogna  giugneffe  all'ultimo  de' fuoi  giorni. 
Per  poco  tempo «reginò  dopo  lui  Teo  knco-  II.  il  quale  per  forza  pre< 
6  la  Cbericale  toolan.  ChUdericQ  FiateUo  di  Qourìo  divenne  pit» 
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drone  di  tutta  la  Monarchia  Franzefe.  Ma  da  lì  a  non  molto  oott 

folo  a  lui  tolto  fu  il  ivegiio,  ma  anche  la  vita.  Allora  il  deporto  Tto- 
</f«co  npighò  il  Regau.  La  Storia  de  Franchi  icarfeggia  multo  di 
notizie  in  otiefti  tempi.  Ma  Te  ali* Italiana  non  reftaflero  que'pocM 
lumi,  che  na  raccolto  Paolo  Diacono ,  noi  refteremino  anche  piìi 
de'Franzefi  al  buio,  mancando  a  noi  le  Vite  de' Santi,  de'Vefcovi, 
e  de  gli  ottimi  Monaci  Italiani  d'allora,  laddove  non  poche  de' loro 
paefi  ne  rctiffero  effi  Franchi,  e  gl'Inglefi,  non  già  pereliè  allora 
anche  r Italia  non  nudrìflè  de' buoni  Prelati,  e  molti  Servì  di  Dio, 
ma  perchè  l'ignoranza  avea  qui  prefo  troppo  piede,  o  pure  perchè  le 
guerre  nortre  ci\'ili  han  facto  perdere  gran  copia  di  anciche  memo- 
rie. Abbiamo  poi  da  Teofane,  che  circa  queib  tempi  i  Saraceni 
fecero  un'incurfióne  nelle  Provincie  dell*  Aftica,  tuttavia  fottopoile 
al  Romano  Imperio;  e  corfe  voce,  che  aveflero  condotte  in  ifchia- 
virù  ottanra  mila  perfone.  Avea  bensì ,  come  abbiam  detto  ,.l'Im- 
perador  Cojìdntino  contento  il  titolo  Imperiale  a  i  due  fuoi  Fratel» 
li  Eraclio^  e  Ttèm%  ma  per  quanto  fi  può  conofcete,  confiftevm 
nella  fola  apparenta  .la  lor  dignità,  perciocché  l'autorità  e  il  cornai»» 
do  rifedeva  tutto  in  eflb  Coltantino.  Nell'erercito  a  Crifopoli  vi  fu- 
rono più  perfone,  che  ^ubbhcamente  gridarono:  Aoz  crediamo 
n*lle  tre  Perfone  della  Trinità:  an£amo  aneki  ù.  eoroHàr  tn  hu 
peradori'.  fegno,  che  la  Coronazione  era  il  più-  importante  requi* 
(ito  per  efercitar  co  i  fatti  l'Imperiale  autorità.  Giunfero  quefte 
parole  all'orecchio  di  Coilantino,  che  forte  fe  ne  turbò.  Fatti 
'perciò  venire  i  capi  di  coftoro  a  CoftantinopoU  Tetto  pretefto  di  vo« 
ler  foddisfare  a  i  lor  dedder j ,  li  fece  pendere  tutti  dalle  forche  , 
ed  infegnò  a  gli  altri  il  rirpetto  dovuto  a  i  Sovrani.  Perchè  nondi- 
meno fi  Teppe,  o  folamente  corfe  ilfolpctto,  che  da  i  fuddetti  luci 
Fratelli  avelie  avuta  origine  quel  fedu.oio  progetto,  fece  ad  amen- 
due  tagliare  il  aafo.  Ma  queft' ultima  barbara  azione  non  fembm 
appanenerc  alF  Anno  pretente }  perchè  (iccome  lo  fteflb  Teofane 
racconta  all'Anno  13.  di  Coftantino,  allora  egli  folamente  rimofT^ 
i  Fratelli  dairimperio  j  ne  fembra  molto  probabile,  che  fe  in  quell' 
Anno  avefiè'  lor  fatto  un  sì  brutto,  sfregio ,  eglino  aveflero  tutta* 
vìa  continuato  nell'onore  primiero. 
^ÌLcmi»*^    Circa  queili  tempi  per  relazione  di  Paolo  Diacono  (c)  Al^i- 
iA.s.ti\9.     »  o  fia  Al^econe,  Duca  de' Bulgari,  fenza  faperfene  il  perche, 
ufcito  colla  gente  a  lui  fuggetta  dal  fuo  paefe  con6nante  ai  Danu- 
bio, venne  con  tutta  pace  a  trovare  il  Re  Grimoaido^  e(ìbeodo(ì  al 
Aio  fervigio>  e  pregandolo  di  -dargli  qualche  contrada ,  dove  pot^ 

fe 
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&  abkax  co'iùot.  Grimoaldo  rinviò  al -Figliuolo  Romoaldo  Duca 
di  Benevento,  incaricandolo  di  trovargli  ino  a  propofuo .  Eg  i  in 
fatti  diede  a  lui  ed  a' Tuoi  per  luogo  d' abitazione  il  paele  hn' allora 
deferto  dt  Supino  ,  Boianq  ,  Il'ernia ^  ed  altre  Cma  co  i  lor  terri- 
tori ,  e  con  giuRsdìlione  ÌÌ9u>rile  in  eife ,  dipendente  nondimeno 
dal  Duca  di  Benevento, con  avergli  mutatoli  nome  di  Duca  in  quel- 
lo di  Gafialdo  ,  equivalente  a  quello  di  Governatore  o  Conte  ,  ac- 
ciocché non  iembrafTc  eguale  col  nome  di  Duca  al  Duca  Tuo  Sovra- 
no. Paolo  Diacono  raóconta,  che  a'AioìA,  cioè  cento  anni  dopo,, 
cpiella  Nasone ,  tuttoché  fapelTe  parlare  la  Lingua  volgare  di  quel 
paefe,  pure  non  avea  peranche  aismeffo  l'ufo  della  natia  Lingua 
culgara  .  Teofane  (a)  nell'Anno  xi.  di  Coftantino  Pogonato  ,  e  (a)  Tm- 
Nicefbro  (      toceanoqttefio  punto  aneti*  eiU ,  dicendo  ,  che  regnan-  ^^^^^^ 
^o  r  Impera dor  Coftante,  Cro/vaio  Re  de' Bulgari  lafciò  dopo  di  sé  (b)"'^cir^i. 
cinque  Figliuoli  ,  con  ordine,  che  ftenero  uniti  infieme  .    Ma  non  «  -Cfcwìwk 
andò  molto  ,  che  fi  divirero,  e  chi  in  quefla,  chi  in  quella  parte 
andò  colla  Tua  gente  .  Il  più  picciolo  di  queTratetli  venne  in  Italia 
nella  Pentapoli,  e  paflato  a  Ravenna ,  rimafe  fuggetto  ali*  Imperio 
de'Criftiani  ,  e  pagava  tributo  a  i  Romani  .  Potrebbe  eflerc,  che 
Alzeco  prima  fi  prefentaire  all'Efarco  di  Ravenna  con  offerirfi  a  i 
di  lui  fervigj  ;  ma  che  non  trovandoli  dove  dar  ricetto  a  tanta  gen- 
te, egli  s^indirìualTe  al  Re  Grimoaldo,  che  rinviò  al  Figliuolo 
Romoaldo.  Certamente  a  Paolo  ^ùiè  dovuta  maggior  credenza, 
che  a  gH  Storici  Greci .  Scrìve  poi  il  medefimo  Paolo,  che  in  que- 
iti  tempi  (  non  Tappiamo  ,  fé  nel  prefente ,  o  nel  feauente  Anno  )  il 
Regno  de' Franchi  venne  in  mano  di  Da&>bem  IL  u  quale  dopo  eC^ 
fere  ftato  per  piìi  Anni  ehile  ,  e  in  grandi  miferie  ,  confinato  in  \x* 
landa  per  l'iniquità  di  Grimoaldo  Franzefe  fuo  Mafrgiordomo ,  fi- 
nalmente richiamato  da'luoi,  ricuperò  il  perduto  Hegno .  Non  fu. 
pino  il  Re  Grimoaldo  a  rpedirgli  de  gli  Ambafciatoii  per  coogra^ 
mm.  ièco,  e  in  tale  occanone  fu  giurata  da  ambedue  le  pani  una, 
buona  amiftà  «  pace .  Trovavafi  allora  in  Francia  in  bafia  fortuna 
il  già  fuggito  Re  de'Longobardi  Benarìdoy^  temendo  degliandar 
mcnii  di  quegli  Arnbalciaiori ,  perchè  ben  confapevole  deiraccor- 
tessa  del  Re  Grimoaldo ,  che  gh  teneva  continuamente  gli  ocelli  ad- 
doib,  e  rpi'^  d'intorno:  non  gU  parendo  più  buon'aria  quella  di 
Francii,  prefe  fegretamente  la  rifoluzione  di  ritirarfene,  e  di  fcap- 
-  pare  nella  gran  Bretagna,  per  cercar  qujvi  ricovero  preflb  il  Re  de 
gfi  Aoglofa^oni.  Gran  difputa  é  ftata  bagli  Eruditi  Franseii  intoM 
AD  abbuino  ,  in  cui  DoQiAtm  IL  ricupero  il  Regno .  Ne  han  trgiL- 
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tato  Adriano  Valefio ,  il  Coiniio,  e  i  Padri  Mabillone  ,  Enfclienio^ 
e  Pagi.  Softìene  l' ulrimo  dì  quefli,  che  quel  Pnncipe  folamente  neli' 
Anno  ($73.  tornò  in  Francia  ;  e  perche  il  Mabillone  (ì  ferve  deirac- 
COitto  già  riferito  di  Paolo  Diacono  ,  il  quale  ci  fa  vedere  elfo  Daeo« 
regnante  in  Francia  ]mma  delia  morte  del  Re  Grimoaldo,  fiic- 
,         ceduta  neir  Anno  feguentc  671  •  tiene  il  Pagi ,  che  in  ciò  Ci  fia  ingan- 
nato lo  Storico  Italiano,  come  mal  informato  de  ghaff  iri  (tranieri 
della  Francia  .  Ma  noo  par  £ià ,  che  quel  Critico  porti  sì  iodepruo- 
.  re  jda  atterrar  ouì  Y  autorità  di  Paolo ,  il  quale  (blamente  cenranni 
dopo  fendè  queiti  avvenimenti  ;  e  maflìmamente  confeflando  tutti 
i  Letterari  ,  rollare  la  Stona  di  Francia  in  quelli  tempi  involta  in 
molte  tenebre.  Sembra  non  improbabile,  che  mancato  di  vita  Ciò- 
taiìo  IIL  Re  in  quell'Anno  feoza  prole,  ed  tflèndo  infortì  de  i  gra- 
vi torindi  per  la  fuccefFiune  ,  Dagoberto  correffe  al  rumore  ,  ed ot* 
(«)^^w*»-te:ieflè  una  parte  della  Monarchia  .  Ermanno  Contratto  (a)  mette 
«tt  j«      la  morte  di  (juefto  Dagoberto  nell'Anno  674.  e  però  va  d'accordo 
tmuu  tu- con  Paolo  Diacono,  ^flè  nondimeno  quello , o  altro  Rede'Fran- 
^         chi,  con  cui  il  Re  Grimoaldo  ftrigneflè  una  buona  lega,  a  noi  ba- 
ila di  fapere  ,  che  Bertarido  non  fi  trovando  ficoro  in  Francia ,  s*  in* 
viò  alla  volta  deli'  Inghilterra . 

Anno  di  Cristo  dclxxl  Indizione  xiv, 
di  Vitaliano  Papa  15. 
di  Costantino,  PcgonatOj  Imperadoie  4. 
di  BertarIdo  Re  i. 

S'AvEA  fatto  alleggerirla  vena  il  Re  Grimoaldo  in  queft' An- 
no .(  ^)  Da  lì  a  nove  giorni  dando  nel  fuo  Palazzo  >  e  tirando 
r'<r^%|.  1'  con  quanta  fbrsa  potea ,  volendo  colpire  una  colomba ,  fe  gli 
riaprì  malamente  la  vena,  e  quel^^a  ferirà  ba(lò  a  lc^•ar!o  di  vita 
dopo  nove  AnnidiRegno.  Corfevoce,  clic  folTcroadoperari  da  i 
Medici  medicamenti  avvelenati  in  curarlo  ,  e  che  in  tal  maniera 
il  mandaflero  per  le  pofte  ali*  altro  Mondo.  Fu  Principe  temuto  da 
tutti ,  gagliardo  di  corpo  ,  arditismo  nelle  imprefe  ,  calvo  di  ca- 
po j  nudriva  una  bella  barba,  e  in  avvedutezza  eòbe  pochi  pari. 
Tienfi ,  eh'  egli  feguitafle  la  Religion  Cattolica  ,  e  gh  Scrittori  Ber- 
gamafchi  attiuuifcono  a  Giovanni  Vefcovo  fanto  di  quella-  jdittà  la 
dì  lui  converfione  al  Cattoh'cismo  ,  ma.fenza  addurne  pruova  alcu- 
na cavata  daU*aniiclutà.  Quello  che  è  certo,  per  telhmonianu 

di 
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•^i  Paolo  Diiccno  ,  egli  fabbricò  in  Pavia  In  Bafìlica  di  Santo  Ain- 
brofio  :  dal  che  tondatamente  deduce  il  Cardinal  Baroiiiu,  ch'ci;li 
tlovetce  edere  buon  Cattolico:  altrimcntc  non  avrebbe  onorato  m 
tpiefta  fonna  Santo  Ambrofio  ,  impugnatore  perpetuo  de  gli  Aria- 
ni .  Reftòdi  lui  e  della  Figlinola  del  Re  Ariherto,  già  prefa  per 
Moglie,  un  Figliuolo  appellato  Gankaldo  in  età  puerile  .  QuclH 
fu  proclamato  Re  de'  Longobardi  ,  Torniamo  ora  a  Jìcnando  ,  da 
noi  poco  ia  veduto  fuggitivo ,  per  cercare  ricovero  in  Inghilterra. 
S'era  egli  imbarcato  fulle  cotte  di  Francia,  ed  appena  fciolte  le  ve- 
le ,  s'era  alquanto  slargata  in  mare  la  nave  ,  quai'do  una  pcribna 
dal  lido  ad  alta  voce  dimandò,  fe  quivi  era  Ucrtando  ?  Fu  riipoilo 
di  ik»  Allora  replicò  quel  tale  :  Fategli  Jap&^e,  eie  fe  ne  tomi  a 
<afa  fila ,  perchè  ha  tre  giorni ,  che  Grimoaldo  ha  finito  iti  vìvere  • 
■Balzo  il  cuore  in  petto  a  Bertarido  all'udir  qucua  nuova  ,  e  ordirò 
to(io,  che  il  legno  approdalTe  di  nuovo  al  lido  ,  per  trovar  la  per- 
ibna  «  che  avea  gridato,  ed  informarfi  meglio  di  queAo  fiivorevol 
awifb .  Ma  quando  fu  in  terra ,  non  vide  perfona  alcuna .  Però 
immaginando ,  effere  quella  ftata  una  voce  di  Dio  ,  e  non  de  gli 
Uomini ,  determinò  di  venirfene  fenz' altro  in  Italia.  Mandò  in- 
nanzi perfona ,  che  ipiafle  lo  illato  delle  cole»  e  folle  poi  ad  incon- 
trarlo in  luogo  determinato  a  i  coniim  delP Italia,  per  quivi  pren- 
dere le  Tue  nnlure  .  Ma  giunto  Bertarido  colà  ,  vi  trovò  non  Ibla- 
mentc  il  iuu  Mefib,  ma  eziandio  tutti  ^li  Ufiziali  della  Kegal  Cor- 
te,  e  r  apparato  convenevole  pel  ricevimento  di  un  Re ,  «d  accor- 
da gran  moltitudine  di  Longobardi ,  che  tutti  Con  iagrìmc  e  fetta 
incredibile  accolfero  1"  antico  loro  Signore  ,  dopo  nove  Anni  d'efi- 
iio  felicemente  tornato  alla  Patria  e  al  Regno  .  £  non  ^  da  mara- 
vigliaHène.  Non  fu  mai  ben  voluto  Grimoaldo  da  i  Longobardi, 
^.yarchrè  ufurpatore  dell'  altrui  Coronale  sì  perchè  uomo  vendica* 
rivo, e  che  col  rigore  più  che  coli' amore  s' era  Tempre  mantenuto 
fui  Trono.  Alnncontro,  per  attettato  di  Paolo  Diacono,  fierta- 
rìàù  era  Principe  amorevolilBmo  ,  buon^lattolrco ,  dotato  dì  rara 
Pietà,  oflervantiffimo  della  Giuttizia,  «fopra  totto  Limofiniere^ 
ed  amator  de'  Poveri.  Le  lue  disgrazie  aveano  contribuito  non  po- 
co a  renderlo  mifericordiofo  ed  umile  :  Virtii ,  che  di  raro  s'impa- 
lano nella  fola  fiibtime  felicità  e  fortuna  .  S'accorda  quetto  elogio 
«noi  lafciaro  da  Paolo  con  quanto  abbiamo  intefb  di  fopra  all' An- 
no 664.  dalla  Vita  di  San  Viltrido  Arcivefcovo  di  Jorch,  fcritta  da 
£ddio  Stefano.  Pertanto  tre  meù  dopo  la  morte  di  Grimoaldo ,  i^^r- 
j^arù/o  o  Ra.  Pertanto  Figliuolo  dd  Re  Arfl>erto,  d' origine  Bavare» 
ramo  IK  ^ 
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'è,  per  confenfo  de'  Longobardi  rifai!  fui  Trono;  ed  immcdiata- 
nieiite  Ipediti  MeiU  a  Benevento,  fece  di  colà  tornare  a  Pavia  la  Re- 
gina RoJeiinda  Tua  Moglie  col  Figliuolo  Citnihrto  ,  che  furono  fen- 
/a  d'fficultà  rilafciati  d.il  Duca  Romoaldo  .  Del  Fanciullo  Garihal' 
dii  f  lal'ciato  Ile  d  ilRc  Gnmoaklo  Tuo  Padre  ,  altro  non  lappiamo, 
fé  non  che  fu  depoilo  -y  ma  è  ben  da  credere  che  non  mancaile  un 
buon  trattamento  da  lì  innanzi  nè  a  lui  nè  a  fua  Madre»  fe-vìvea 
tuttavia,  perchè  quefta  infine  era  Sorelhi  ,  ed  egli  Nipote  di  Ber- 
tando .  Si  potrebbe  credere  ,  che  il  picciolo  Principe fofle  manda- 
to a  Benevento  ;  ma  più  verifìmile  e  ])iù  conforme  alla  Politica  pa- 
re ,  che  meglio  fi  giudicafie  il  cuftodiilo  in  qualche  Fortezza .  Al>> 
tra  memoria  non  reila  di  lui  * 

Anno  di  Cristo  dclxxii.  Indizione  XV. 
di  Adeodato  Papa  i. 
di  Costantino  Pogonato  Lnperadore  5.. 

dÌB£RTARIDO  Re  1. 


I 


N  oueft*  Anno  (  fors*  anche  nel  precedente  )  cominciarono  le  trir^ 

buiaiioni  di  Coftantinopoli ,  perchè  i  Saraceni  ,  che  già  divora- 
Thtoph.  vano  co  i  defiderj  tutto  l' imperio  Romano,  fecondo  Teofane  (a), 
prepararono  una  poderofa  Armata  navale  con  rifoluzione  di  tentai 
i'acquifto  di  quella  Regal  Città  :  avuta  la  quale  farebbe  venuto  me- 
no tutto  r  Imperio  Crifti  ino  dell' Oriente  .  Non  mancavano  loro- 
Criftiani  rinegati ,  che  maggiormente  gU  animavano  all'  imprefa  , 
come  per  disgrazia  nollra  nè  pur  mancano  oggidì  al  gran  Turco  • 
Svernarono  nella  Cilicia^  per  eflère  pronti  ad  inoltrare  nella  prima- 
vera ventura  .  Intanto  l' Imperador  Co/?a/i/i/7o,  a  cui  non  era  igno- 
to il  difejrno  di  quella  perfida  gente  ,  attefe  anch' egli  a  premunirli 
contra  de  loro  sforzi,  con  adunar  gente,  fabbricar  navi  e  macchi- 
ne ,  e  diiporre  tutto  quel  che  occorreva  per  la  difeià .  In  queft*  An- 
no, per  quanto  crede  il  P.  Pagi,  nel  dì  27.  di  Gennaio  diede  fine 
al  fuo  Ponrii'icato  e  alla  fua  vita  il  fbmmo  Pontefice  Vitaliano ,  do- 
po aver  governata  la  Chiefa  di  Dio  per  quattordici  Anni  e  mez^o 
con  molta  lode.  Nel  dì  pofcia  zz.  ai  Aprile  ebbe  per  fucceflbre 
nella  Cattedra  di  San  Pietro  Adeodato  di  nazione  Romano  ,  già  Mo- 
naco nel  Moniftero  di  Sant'  Erafmo  nel  Monte  Celio .  Neil'  Anno 
ói  5.  noi  vedemmo  Deusdedit^  il  cui  nome  in  foflanza  non  è  diver- 

iptOii  qudFaUto.i  Tunavia  noa  ho  ofato  di  chìafflarlo  Secondo,  b. 
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rff  Arnie  ancora ,  o  ne!  precedente  malam  enee  compiè  ilcorrodt 
vita  Mauro  Arcivejcovo  di  Ravenna  «  perchè  morì  Scismatico  e 
fcomunicato  dalla  Sede  Apoftolica .  Lafaò  fcritto  Agnello  Storico 
Ravennate  (a) ,  che  quello  ambiztoib  Prelato  prima  di  morire  a-  (4)  ^^rtt. 
dunati  i  fiioi  Preti,  piangendo  dimandò  loro  perdono.  Crederà  il  ^H/'f^^f^^, 
Lettore  per  gli  misfatti  della  fua  rupeil)ia  .  Ma  non  è  così.  Segui- t^*7/. 
tò  polcia  a  aire,  ch'egli  era  vicino  a  pagare  il  tributo  della  natura,  ^'"^f- 
che  ^  efonava  di  non  tomareibtto  il  giogo  de'Romani.  Che  però  li 
eleggeflcro  un  Paftore  ,  e  il  faceflero  conl'ecrare  da  i  Vefcovi  della 
Provincia,  e  pofcia  dimantiafTero  ali '  Ini peradore  il  Pallio:  qiiafi- 
chè  il  diritto  di  darlo ,  rilerbato  al  Romano  Pontefice ,  foflè  paf- 
iato  ne  gt'fmperadori.  Con  quefti  fcismatìci  fentimenti  fini  di  vi« 
vere  V  Arcivefcovo  Mauro ^  a  cui  fu  data  fepoltura  in  un  arca  ,  da- 
vanti alla  quale  era  una  tavola  di  porfido,  al  dire  d'  Agnello, !u- 
cidiHimo  nella  fuperficie  a  guifa  di  uno  fpecchio  ,  in  maniera  che 
chi  mirava  in  quel  marmo,  vi  poteva  vedere  gli  uomini,  anima- 
li, e  uccelli  ,  che  vi  folTero  paflati  dinanzi.  Come  ciò  poflà  effe- 
re  del  porfido,  lafceiò  ccufidcrarlo  a  i  periti.  Aggiugne  lo  {[effo 
Storico,  che  a'fuoi  di  paffando  Lotario  Imperador  per  Ravenna 
(  forfè  nell'Anno  )  ordinò,  che  quella  tavola  levata  di  là,  e 
bent  ftivata  con  lana  in  una  caffa  di  legno  ,  foffe  mandata  in  Fran- 
cia, per  fervire  di  menfa  all'  Altare  di  San  SebalHano  .  Ebbe  com- 
niiflìone  lo  fteflb  Agnello  da  Perronace  Arcivefcovo  di  andar  celà, 
e  di  alli{lere ,  acciocché  i  muratori  balordamente  lavorando  non  la 
rompeflero  .  Ma  egli  per  dolore  e  rabbia  di  vedere  lì>ogliar  la  fua 
Patria  delle  cofe  preziofe ,  fe  ne  andò  in  tutt'  altra  parte .  A  Mau- 
ro fuccedette  Reparato ,  Monaco  prima  nel  Monidero  di  Santo  A- 
pollinare,  pofcia  Abbate ,  e  quindi  Vicedomino  delia  Chiefa  Ra- 
vennate .'  uomo ,  che  fi  fece  confecrar  da  tre  Veicovi  fenta  il  he* 
oepladto  .  della  fama  Sede  ,  e  tenne  faldo  lo  fcisma ,  per  quanto 
potéj  ma  in  fine,  iìccome  diremo,  iì  umiliò  all'ubbidienza  dei 
Soamo  Pontefice. 
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Anno  di  C  R I  s  T  o  DCLXXiii.  Indizione  l. 
di  Adeodato  Papa  i. 
dì  Costantino  Pogonato  Imperadore  6> 

diBERTARIDO  Re  3. 

In  AL  M  E  N  T  t  in  queft' Anno,  correndo  il  Mefe  d'Aprile,  il 
formidabile  ftuolo  de' Saraceni  fi  prefentò  davanti  a  Coftan- 
.7  tinopoli ,  e  ne  formò  r  afTedio.  L' Impcrador  Cojìantino  (a)  s'accin- 

Qtdrtn.  in    fc  con  tutto  vigorc  alla  difefa ,  ne  paflava  giorno  ,  che  non  fe^ruiffe 
^^"^   qualche  baruffa  tra  le  lue  navi ,  e  quelle  de  nea>ici.  Aveva  egli  del- 
le Galeotte ,  che  portavano  caldaie  di  pece ,  e  d'  altri  bitumi  ar- 
denti, e  Afoni,  co' quali  fi  pittava  fuoco  ne' legni  Infedeli .  Segui- 
rono queOi  combattimenti  lino  al  Settembre,  nel  quale i  Saraceni, 
poco  avendo  profittato  con  tutti  i  loro  sforzi,  levarono  1*  ancore 
per  andare  a  fvernare  in  pace  altrove  .  Pervenuti  alla  Città  di  Ci- 
aico  ,  e  prefala ,  quivi  paffarono  il  verno.  In  quell'Anno  Childc- 
fico  Re  de' Franchi,  a  noi  noto  Iblamente  per  le  Tue  bialìmevoh  a- 
zioni,  elTendo  caduto  in  odio  de'  Tuoi,  alla  caccia  fu  da  uno  d'  eli\  pri- 
vato di  vita.  Reftò  del  pari  trucidata  la  Regina  BUìdàUt  fua  Mo- 
glie. Può  eflere  eziandio  ,  che  in  quelli  medefimi  tempi  nel  Me(é 
di  Marzo  fi  miraffe  in  Cielo  quell* /nWf,  ofia  Arco  Celefte,  che  vie- 
(Sì   «ià»  ncaccennata  da  i  fuddetti  Storici  ,e  dall'Autore  della  Milcella  ^\ 
M,fctUd     e  recò  tal  terrore ,  che  (ì  cominciò  a  temere  il  fine  del  Mondo.  Au 
A  come?  da  quando  in  qua  l'Arcobaleno  fa  paura  alle  genti  /  Ma 

quello  nonfii  già  il  naturale  ed  ufitato  .  Fu  una  fpecie  di  terribile 
e  disufata  Cometa  j  e  però  indufle  la  coHernazione  ne 'Popoli.  Rac- 
contano ancora  gli  Scrittori,  che  provoffi  una  fiera  mortalità  in 
queft'  Anno  nell'Egitto  }  ma  non  è  da  maravigliarfene  ,  perchi 
quel  Regno  anche  oggidì  è  facilmente  fuggetto  a  così  fiero  flagel» 
lo.  E  di  là  per  lo  più  foleva  ne' precedenti  Secoli  paflare  in  Ita- 
lia quel  malore ,  e  palTerebbe  anche  og^dì,  fé  non  ave&ro  finale 
mente  aperti  gli  occhi  gì' Italiani ,  ed  anvcAtate  pcecauùoni»  e 
rigori  per  cuilodirli  iilefi  • 


Aano. 
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Anno  di  Cristo  dclxxiv.  Indizione  ii. 
di  Adeodato  Papa  '  j . 
di  Costantino  Pogonato  Imperadore  7. 
diBERTARIDO  Re  4. 

NUlla  ci  fomminiftra  di  nuovo  in  quefti  tempi  U  Storia  d'I- 
talia; ma  il  Tuo  ftcllb  (llenzio  ci  fa  intendere  la  mirabil  quie- 
te e  felicna,  clie  godevano  allora  lotto  il  pacitico  governo  del  buon 
Re  Benarido  ì  Popoli  Italiani.  Lafciava  egli  in  pace  i  Romani,  nè 
-ad  altro  attendeva^  che  a  reggere  con  giuitizia  e  Coavìtk  i  fuoi  fud- 
diti,  e  a  dar  loro  nuovi  efcmpli  di  Pietà  ,  lìccome  Principe  Cattoli- 
co >  e  riaomato  pel  timore  di  Dio .  Abbiam  fondamento  di  crede- 
re, che  forco  di  lui  il  refto  deXongobardi  Ariani  ii  rìduccflè  al  grem> 
bo  della  veraChiefa .  E  tanto  più  dee  diriì  felice  allora  ed  invidiabi> 
le  Jo  itàto  dell'Italia,  perché  gli  altri  paefi  dell'Europa  provavano 
de  i  fieri  difaftri .  Tornarono  nell'  Apnle  di  quelt'  Anno  1  Saraceni 
con  tutte  le  ior  forze  alf  afTedìo  di  Coftancinopoli ,  e  quivi  fletterò 
anche  tutta  la  State,  con  dare  de  i  frequenti  aflalti  o  alle  mura,  o 
alle  navi  Criftiane:  per  lo  che  tutto  l'Imperio  Orientale  fi  trovava 

10  grandi  anguille  e  guai.  Peggio  (lava  la  Monarchia  Franzefe, 
perdiè  caduta  in  mano  di  Re  o  neghittofi  o  viziente  piena  di  guer- 
re civili,  e  per  confeguente  d'iniquità  e  di  prepoten£a .  Ciò  lu  ca- 
gione, che  molte  Provincie  dell' Auftrafia ,  come  la  Baviera,  l'A- 
leniagna,  la  Turingia,  ed  altri  paefi  fi  fottrallero  dall'ubbidienza 
de  i  Re  Franchi,  e  crebbe  in  effe  t*ldobnria  con  altri  diibrdini. 

11  Regno  delle  Spagne ,  tuttoché  governato  da  Vamifa  Ke  piiflìmo 
e  Cattolico  de' Goti ,  ebbe  nella  Gallia  Narbonenfe  ,  o  fia  nella  Lin- 
guadoca,  tuttavia  fottopofta  in  ^uefti  tempi  ad  efTì  Goti,  de' gra- 
vi fconvolgimenti  per  gli  Tiranni  ivi  inforti,  e  fpalleggiaci  da  i  vi- 
cini Franchi.  Fu  aftretto  il  buon  Re  Vamba  a  far  guerra,  ed  af- 
fìdito  dal  Cielo,  riportò  varie  vittorie  narrate  da  Giuliano  da  Tole- 
do (e) .  La  fola  Italia  godeva  in  elfi  tempi  un  Cielo  fereno  mer-  mìm, 
cé  dell'  ottimo  Re,  che  ne  aveva  il  governo,  e  tutto  fiiceva  pergj««Mi« 
gnadagnarfi  l'amore  di  Dio,  e  de' fuoi  Popoli» 


Anno 
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tjconui 
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ICO    .  An,  NALi   d'  Italia; 

Apno'  di  G  R I  s  T.  o  dcjlxx v.  Indizioiiet  iiL 
di  A  D  E  O  DIA  T  O  Papa  4« 
di  Costantino  Pogonato  Imperadore  f» 
di  Ber  TARI  DO  Re  5; 

CIrca  quefti  tempi  il  piiflìmo  Re  de' Longobardi  Bertarìdo 
Ì»)ok>x^cò  in  Pavia  un  Mooiilcro  di  iacre  Vergini  da  quella  par- 
te dd  FiumQ  Ticino  (a) ,  dove  egli  calato  per  le  mura ,  elx{e  la  for- 
te di  fuggir  Tira  e  il  mal  penfiero  del  Re  Grimoaldo,  Può  eflere; 
che  la  Tua  fuga  Cuccedeffe  nel  giorno  feftivo  di  Sant'Agata,  o  pur 
nella/ua  Vigilia,  come  credono  gU  Scrittori  Pavefì^  e  però  dedicò 
quelifacro  Luogo  a  Dio  foo  liberatore  in  onore  di  quella  Santa  Verr- 
gine  e  Martire.  Efifte  tuttavia  efib  Monidero,  appellato  Nuovo , 
c  Morùfliro  Regio  ^  per  più  Secoli,  ed  oggidì  Momjlero  di  Sant'  A- 
e^ta  irt.Moru^if  abitato  ^ià  da  Monache  Benedettine,  ed  ora  daile. 
CcwycAtliali  di  Santa  Chiara.  Nel  prefente  Anno  ancora  tornarono, 
i.  Saraceni  all'aifedie  di  Coftaminopoli,  ed  oftinatamente.  quivi  (i, 
fermarono  fino  al  Settembre,  tuttoché  nulla  profittaffero,  anzi  ri- 
po.rt«ifl<?rQ  piùipcrcolTe  dalla  bravura  de!Greci^  Forfè, ancora. app^- 
tiene.a  aueftt  tempi  la  battaglia  tiavale,  che  u'buon  VemBa  Rede^ 
Goti  in  Ifpaena  fece  con  un  altra  Armata  navale  di  dugento  e  fct- 
tanta  navi  di  Saraceni,  paflati  ad  infeftar  la  Spagna  (ù).  Meritò 
la/ua  Pi^àydi  riportante,  vittoria,  colia  total  disratta  e.  rovina  dgella. 
ft»tta  nemica.  Dalla  vita  di  Santo  Aùdaeno  Vefcovo  di  Róano^ 
(fritta  da  Fridegodo  (c),  noi  impariamo,  quanta  fofle  la  divozio- 
ne de' Popoli  aiTche  più  lontani  al  Sepolcro  ^e' Santi  Apoftoli  Pietro 
e  Paolo,  e  de  gli  altri  Mfrttri  in  l\oma.  Volle  lUSanto  Vefcovo  ve- 
nire in  quel):*  Anno  alla  vìfica  di  que? celebri  Santuar)  ;  nè  A. loft» 
fu  rifaputo  queflo  fuo  difegno  ,  che  moltiiHma  genK;  pia- concerie 
a  lui,  portandogli  non  pochi  pefi  d' oro  e  d'argento,  con  pregarla 
di  offerirli  al  Corpo  de' Santi  Apoftoli  e  lyiartin  pel  rifcatto  de'  lyro 
peccati,  e  di  difpenfaxpe  anche  a  i  Poveri  una  patte ■  colte  (uepro* 
pHe  laaai,  a  fin  d'avvalorare  le  loro  preghiere  pceiTo  Dio .  £(e- 
guì  puntualmente  il  piifTimo  Paftore  le  lor  corami/Iìoni,  giunto 
che  tu  a  Roma ,  dove  ialciò  un  ^ran  concetto  della  fua  rara  Pietà 
e  pia  munificenza .  Era  in  quelli  tempi  una  gran  rendita  alle  Chte* 
jfe  di  Roma  il  concorfo  de*  Pellegrini ,  e  le  loro  oblaàoni. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dclxxvi.  indizione  IV. 
di  Don  o  Papa  i .  " 
di  Co  ST  A  NT  I  N  O  Pogonato  Impcradore  9. 
di  fi  £  R  T  A  R  I  D  o  Re  6. 

NEl  6\  z6.  di  Giugno  tetmìnò  la  carriera  de'fuot  giorni  Papa 
Adeodato  j  Pontclìce  bcnignifùrno ,  pieno  d'umiltà,  cnrita- 
tivo  maliìmamente  verfoi  Poveri,  e  liberale  verfo  il  Clero,  al  qua- 
le diede  la  Roga,  cioè  il  Regalo,  folito  a  darfi  da'fuoi  Predecefibri, 
ma  con  averne  accrefciuta  di  molto  la  mifuraé  Not^  Anaflafìo  (a) , 
che  dopo  la  fua  morre  vennero  tante  pioggie,  e  caddero  tanti  fui-  ì^MuSH^ 
mini,  che  niun  iì  ricordava  d'aver  dai  provato  un  (bmigliante  fla- 
gello*, perchè  durarono  tanto,  che  non  iì  poteva  battere  il  grano  ; 
e  i  legont  tornarono  a  njilcerc  nelle  campagne ,  e  reflarpno  morti 
de  gli  uomini  e  delle  beftie  da  i  fulmini.  Fuor  di  ftto  fece  menzio- 
jne  Paolo  DiacorH)  (^)  di  quella  medefima  fciagura,  e  quel  che  è(b)  Pauius 
•peggio ,  guaftòlla  con  una  fpropofitata.  giunta ,  le  pure  a  Itti  fi  dee 
•attrmuire'}  perciocché  fcrivc,  che  innit»era6iU  migliaia  cP  uomini  *" 
c  di  animali  furono  i/ccife  dj  i  julmini .  Avea  tanto  fenno  Paolo  Dia- 
cono da  non  credere  nè  vero  nè  verilìmile  un  sì  terril^ii  macello  ve- 
nuto da' fulmini  ;  e  però  ufiamogK  la  carità  dì  credere  fatta  da  altri 

?aefta  giunta  al  teuo  fuo .  Vicn  rapportata  una  Bolla  del  fuddetCO 
apa  Adeodato  (c)  in  favore  del  Moniftero  di  San  Martino  di  Turs,(c)  rrffr 
in  cui  lo  clenta  dalla  giurisdizione  de'  Vefcovi ,  con  protedar  nondi-  c^n^fi». 
meno,  che  P  ufo  e  la  trattinone  della  Sede  ApeJloUca  era  di  non  fot'  ***  * 
Mmv  c  Monifieri  daWtAHJutta^a^  o  dal  eovemo  de  Vtfcovi^  e  che  * 
intanfo  s'è  indotto  a  concedere  quello  Privilegio*  in  quanto  ha  co- 
nofciiito ,  che  lo  fteflb  Vefcovo  di  Turs  Crodbeno  ha  accordata  la  li- 
berti ed  efenzione  ad  cfTo  Moniftero.  Parole,  che  fon  da  notare, 
per  giudicare  della  legittimità  d' altri  PrivUeg) ,  che  fi  dicono  cotl- 
ccdorì  in  quefti  tempi.  Il  faggio  Cardinal  Baronio,  facendo  men- 
zione del  luddetto  Documento,  oiTerva,  che  per  ilperienza  fi  do- 
veva eliere  conolciuto ,  che  quella  indipendenza  de  Monaci  noce- 
ira  pià  tofto  alla  difcipliM  ed  oiTetvanta  Monaftica  ;  e  clM  San  Beiv 
«ardo  disapprovò  l'ulanza  introdotta  di  efentare  i  Monaci  dall' ub- 
bidire a  i  Vefcovi,  e  che  nè  pur  piacque  a  San  Francefco  d'AHìfi  una 
tale  indipendenza  de  tuoi  Fratii  ma  che  fu  guallo  il  fuo  difegno 
da  Fiate  Elia  ^  perfonag^o  condotto  dallo  Ipirìto  non  di  Dio,  ma 
éé&ìL  Carne .  Intorno  a  qoefto  Privilegio  di  Papa  Adeodato  inforiè- 
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ro  ne  gli  anni  addietro  contefe  fra  i  Letterati  Franzefì ,  che  io  tra- 
lafcio  ,  e  certo  v'  ha  gran  ragione  di  dubitare  delia  legittimità  del 
medefimo .  Ad  Adeodato  Aiccedette  nella  Cattedra  Pontificia  Dona 
di  nazione  Romano.  Dai  Padre  Tagi  vien  creduto,  che  la  Aia  con- 
fecrazione  fcguiflc  nel  dì  primo  eh  Novembre  dell'Anno  prefen- 
te  ,  nel  quale  i  Saraceni  continuarono  i  loro  sforzi  concia  la  Città 
di  CoiUntinopoli ,  ma  fenza  guadagnar  terreno .  , 

Anno  di  Cristo  dclxxvii.  Indizione  ¥. 
di  Dono  Papa  %, 

di'  C  o  S  T  A  N  T 1 N  O  Pogonato  Imperadoie  t  a. 
di  Bertarido  Re  7. 

Al  i'oilerendo  il  Pontefice  Dono  ^  che  la  Chiefa  di  Ravenna 
lì  fo/Te  fottratta  dalF  ubbidiensa  della  Sede  ApoftoKca ,  in 

quelF  Anno  finalmente  ottenne  l'intento  Aio  ,  con  ridurre  al  dovere 
queir  Arcivefcuvo  Reparato.  Ne  fiamo  aflìcuraii  da  Anaftaiio  Bi- 
HiDm^'^Vit.  ^^^^^^^''^^^^  i  ^)  t  ^^^^  Icrive  cffere  tornata  quella  Chiefaa  riconofce- 
re  la  fupcriorità  del  Papa  ,  dopo  aver  nudriro  ne  gU  anni  preceden- 
ti delle  pretcnhoni  di  Primato.  Sidee  credere  ,  che  il  Sommo  Pon- 
tefice ricorrere  pcrqucfto  aiFare  all'Imperadore  CofLimino,  il  qua- 
le lìccomc  Principe  veramente  Cattolico  ,  e  di  buone  inafliine  ,  ter- 
zo r  ArcivefcQvo  a  chinar  l'ambiziofa  tella  .  E  qui  è  da  Piotare  ciò, 
'    ,      che  lafciò fcrìtto  Agnello  Ravennate  nella  Vita  di  queflo  Arcivefco- 
Oi^JicitlL  va  (  /')  1  cioè,  ch'egli  andò  alla  Corte  Imperiale  ai  Colìantinopoli, 
ed  impetrò  quanto  Teppe  dimandare  dali  lmpcrador  Coftantino  , 
T^m.Ji.Rer.  6  Tpezialmente  l'clenzione  delibo  Clero  dalle  contribuzioni  e  ga- 
ìiaUear.     heììe  $  e  che  tutti  i  contadini ,  che  lavoravano  le  «erre  della  kia 
Chiela  y  e  i  (uoi  muratori,  e  il  luo  Crocifero  ,  foflero  efenti  dalla 
podellà  de' Giudici  Secolari  ,  e  de  gli  Eiaitori  pubblici,  e  fottopofti 
folamciue  all' Arciveicovo  .  Fu  eziandio  decretato  ,  che  l'  Arcive- 
fcovo  Eletto  di  Ravenna ,  portandoti  a  Roma  ,  per  eflere  <}ttivicon- 

fecrato  ,  non  fofje  tenuto  a  dimoiar  colà  più  di  otto  giorni',  iegno  che 
dianzi  (ì  doveano  lliracchiar  le  coniccrazioni  di  c[uegK  Arcivefcovi 
m  Ruma.  Quello  parlale  d'Agnello  fa  chiaramtiice  comprendere 
r  aggtuftamento  Aiddetto ,  e  dee  eiTere  un  errore  dei  Tuo  tene  il  ibs- 
giugnerc  appreflfo ,  che  Reparato  non  fi  Jottomife  alt  autorità  dei 
r*apa  ,  mentre  le  parole  Aiddeite  pruovano  tutto  il  contrario  .  Ag- 
giugne  Anaftaiìo ,  che  poco  dopo  q^ueito  aggiu(Umento  il  fuddqtto 
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Separato 'diede  fine  a*  Cuoi  giorni.  Ebbe  per  {ucceSore  Teodoro  , 

il  quale,  perchè  fi  fece  confecrare  in  Roma,  come  per  più  Secoli  s* 
era  coftumato  in  addietro  ,  incorfe  nell'odio  del  fuo  Clero  ;  Aonel- 
lo  fteflb  dict  molte  parole  in  Tuo  vituperio  ,  benché  ti  ferva  d  altri 
pretefti'per  tfcreditarlo .  Aiwftafio  notò  (  a  )  ,  che  quefto  Teodoro  (a)  AhM 
Ci  prefentò  davanti  a  Papa  Agatone  ^  verifimilmenrc  nelT  Anno  fe-  *" 
guente  .  Mi  Ha^lecito  il  rapportare  al  prelente  la  fabbrica  di  un  nuo- 
vo Tempio  fatto  dalla  Reguia  RoJeùnda.  Moglie  del       Berta  rido  ^ 
fuori  di  Pavia.  Opera  maravigliofa,  dice  Paolo  Diacono  {b)  ^  erb)  PauUu 
nobilitata  da  ftupendi  ornamenti .  Fu  chiamata  Bafilica  di  Santa 
Marta  alle  Pertiche;  e  tal  denominazione  venne  a  quel  facro  Luo-^  ^'  ' 
gp,  per  atteftato  del  medefimo  Storico ,  perche  quivi  era  un  luiì- 

Sne  Cimiterìo,  dove  i  Nabili-Longobardi  amavano  per  divozione 
'effere  feppelliti.  Che  fe  accadeva,  che  taluno  de' Uioi  moriiTelh 
guerra,  o  in  altra  parte,  alzavano  delle  Pertiche,  cioè  delie  Tra- 
vi fopra  que' Sepolcri ,  con  una  Coloniba  di  legno  in  cima,  tenen- 
te ifoecco  rivolto  ii|piella  parte ,  dove  il  fuo  parente  od  amico  era 
notte .  Con  qualche  fegno  ,  od  ifcrizione  fi  diilingucvano  que'  Se-  ' 
polcri  ,  acciocché  ognun  poteflè  riconofcere  il  fuo.  L  )  Spelta  Sto- 
•rì«o  Pavefe  di  quefti  ultimi  Secoli  pretende,  che  quel  Tempio  fof- 
&  fabbricato  prima  della  venuta  del  Signor  noftro  Gesti  Grido ,  e 
fervifle  a  gl'Idoli.  Tutti  fogni.  Paolo  chiaramente  fcrive  ,  che 
Rodelinda  lo  fabbricò  di  pianta;  nè  preflb  il  Padre  Romualdo  (t:)(c)  Aa 
vegjgo  bailaati  ragioni  per  farci  credere ,  che  quella  Regina  edifi-  i*"  '^'^ 
cam  una  Chieià  cdl  Moniftero ,  pofleduto  oggidì  dalle  Monache  '** 
Cìftercienfi. 

Ik  quelV  Anno  crede  Camillo  Pellegrino  (</),  che  finifTe  di  vive  (d>  p  -c^ 
re  Romoaldo  Duca  di  Benevento  ,  dopo  aver  governato  per  lo  Ipa- jj;"' 
.iMdi  fedici  Anni  quel  Ducato  {e).  Egli  ebbe,  ficcome  dicemmo ^.j^^^Ìj,^. 
akione,  per  Moglie  Teoderada  ^  la  qual  fuori  della  Città  di  Bene- r"™- ^Z- 
vento  fabbricò  la  B.ifilica  di  San  Pietro  Apoftolo  ,  ed  unitamente  un 
iniigne  Monillero  di  (acre  Vergini.  Lafciò  Romoaldo  dopo  di  stive  Ditemu 
Figliuoli  mafch»,  cioè   Grimoaldo  IL   G:foljo,  ed  Arichi ,  o    fia''*****»  ^ 
Ari^fo  .  Il  primo  d'eflì  fu  Duca  di  Benevento  immediatamente  do- 
po la  morte  del  Padre  ,  ed  ebbe  per  Mop^lie  V:-::'':nh  ,  o  fia  K;rl.'n-  1 

Figliuola  del  Re  Berundo ,  e  Sorella  di  Cumi-eno^  che  lu  Re 
anch' eiTo:  fegno  che  erafeguita  buona  pace  fra  elfo  Re  Bertarido, 
e  il  Duca  di  Benevento.  Aia  vedremo  all'Anno  701.  che  quefta . 
Otmologta  non  fi  accordi  con  Anaftafio  Bibliotecario  .  Seguitando  .^j 
intanto  qui  dietro  alle  pedate  di  Paolo  Diacono      dico ,  che  cir>  |u 
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ca  qucfti  tempi  fuccedette  il  trasporto  in  Francia  de'facri  Corpi  di 
San  BcnedenOf  e  di  Santa  Scolajhca.  Era  rimallo  il  Moniftero  di 
Monte  Calino  a' primi  tempi  diella  venuta  de' Longobordi  nella 
'Campania  preda  del  loro  mere.  Se  v'abitalTe  più  «Icua  Momi- 
co,  non  lisa.  Ben  fappiamo  ,  che  mal  culloditi ,  fe  non  anche  ne- 
gletti, reftavano  in  quella  folitudine  i  lor  Sepolcri.  Servì  la  negli- 
genza de' Monaci  Italiani  per  far  animo  e  voglia  a.i  Monaci  Fran- 
zeii  di  venir  a  cercare  queTaeri  depofiti .  Dicono,  che  Agiolfo  Mo* 
naco  del  Moniftero  Floriacenfe,  o  fia  di  Fleury,  con  alcuni  com- 
pagni fu  fpedito  per  quefto  in  Italia;  e  che  andato  a  Monte  Calino 
l'otto  pretefto  di  far  quivi  orazione ,  la  notte  eftrafte  da  quelle  ro< 
vine  i  due  facci  Corpi ,  e  fé  lì  poetò  in  Francia ,  con  ritenere  quel 
di  San  Benedetto  in  Fleury ,  eripor  jquello  di  Santa  Scolaftica  nella 
Città  del  Mans.  Abbiamo  varie  antiche  Relazioni  di  tal  Trasla- 
zione, ma  non  contemporanee,  e  vi  fon  raccontati  varj  Miracoli, 
non  fenza  delle  contrarietà^  e  drcoftanze ,  le  quali  non-fiam  temi- 
ti a  credere  per  vere ,  ed  ansi  Sembrano  far  ^co  onore  alla  fSdelcà 
de' Monaci  d'allora.  Comunque  Ha,  chi  de  gl'Italiani  ha  voluto 
negar  quefto  facto ,  ha  contra  di  sè  la  chiara  teftimonianza  di  Pao' 
lo  Diacono,  die  viflè  e  fcriffe  folaineiite  nel  Secolo  dopo.  QoBipk 
to  al  tempo,  il  Cardinal  Baronio  ne  parla  all'Anno  664.  Il  Ct)inzio 
Franzefe  crede  accaduto  il  trasporto  molto  più  tardi,  cioè  nell' 
Anno  673.  Ma  i  Padri  Mabillone  e  Pagi  lo  riterifcono  a  i  tempi  di 
Chdoveo  II.  e  però  all'Anno  ^51-  0  pure  al  AHTeguente.  Ma  in 
fine  il  punto  più  foftanziale  iì  è  di  fapere ,  fe  nel  Secolo  fuiTeguen- 
te  folTero  o  non  fofTero  reftituite  a  Monte  Calino  quelle  facre  Reli- 
q[uie:  del  che  hanno  acremente  difputato  i  Benedettini  Calìnenlì 
co  i  Franzefì ,  palliando  sì  (attamente  le  cofe,  che  non  fi  sa  a  qua! 
parte  credere.  Di  dò  diremo  qualche  altra  cofa  al  fòo  tempo. 
Seguitò  poi  ancora  per  quell'Anno  la  guerra  de' Saraceni  contro 
la  Città  di  Coftantiiiopoli ,  che  fu  coi  folito  valore  prefervaca  e 
difefa. 


Anno 
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Anno  dì  Cristo  dclxxviii.  Indizione  vi, 
di  Agatone  Papa  i .  • 
di  Costantino  Pogonato  Imperadore  1 1 . 
di  Bertar  I DO  Re  8. 

di  CUN  IBERTO  Re  1. 

FIno  a  queili  tempi,  cioè  per  fette  Anni  era  durata  la  guerra, 
e  perfecuzion  fatta  alla  (2ittà  di  Goftantinopoli  da  i  Saraceni, 
e  foftenuta  con  immortal  bravura  da  i  Criftiani.  Da  sì  oilinata  ga- 
ra* altro  noa  riportarono  que'  Batliarì ,  fe  non  una  gran  perdita  del- 
la lor  gente,  e  delle  lor  navi ,  con  aver  la  Divina  protezione  aflìfti- 
to  fempre  a  i  fuoi  Fedeli,  ed  obbligati  finalmente  in  queft'  Anno  gì' 
Infedeli  a  ritirarti.  Cominciò  ad  ui'arti  in  queAa  occaùope  da  i  Cri- 
ffiani  il  Fuoco  Greco       che  fi  gittava  nè  i  Legni  nemici,  nè  G^à)7itifh» 
poteva  Smorzare  coli*  acqua.  Portata  loro  ne  fu  l'inventione  da  un'"'"'*^ 
certo  Callinico  ,  che  deferto  da.EIiopoli  Città  dell'Egitto,  uomo  cii 
mirabile  indulhia  in  manipolar  (ìmiii  Fuochi.  Cedreno  fcrive  (6) ,  _ 
obe  -a'lÌK>r^  vivea*  Lampro,  di&endente  da  eflb  CaUinico,  e  vz-  MALdui. 
lentiffiroo  Foghifta  anch' egli.  Con  ^cilo  micidìat  Fuoco  riufc'i  a' 
Griftìanii  di  bruciar  molte  navi  nemiche,  e  gli  uomini  vivi,  che 
ìweSe-  fi  trovavano.  Partita  da  CoHantinopoii  con  vergogna  la 
flotta  de*  Saraceni ,  fu  forprefa  verib  il  Sileo  oa  una  fermidami  tem- 
pera di  mare ,  che  parte  fommerfe  di  quelle  navi,  e  parte  ne  con* 
duife  a  fracafTarfi  ne  gli  fcogli.  Fu  rimilmente  attaccata  battaglia 
ia  terra  da  i  Capitani  Ceiarei  flora,,  Petrona,  e  Cipriofio  ^  e  vi 
reftarono  evinti  fui  campo  trenta  mila  di  quegrbfedefi*  .Quefte 
percofe,  e  la  iollevazioae  de' Maroniti  Crìfttani,  che  creato  un 
Principe  occuparono  il  Monte  Libano  con  tutti  i  fuoi  contorni,  e 
fecero  felicemente  alcuni  fatti  d  'armi  co  i  Saraceni,  obbUgarono  in 
fine  Muavia  lor  Califa,  o  (ìa  Principe,  a  trattar  di  pace  cotrim* 
perador  Cojiantino.  Spedito  dunque  da  eifo  Augufto  a  tale  effetto 
m  Soria  Giovanni  Patrizio  per  fopranome  Pitfiguade  ,  o  Pizzicoda, 
perfonaggio  di  rara  deftreiza  e  fperienza  ne  gh  affari  politici ,  con- 
chiufe  co  i  Saraceni  una  pace  gloriofa  e  vantaggiofa  ali'  Imperio  Ro* 
nano  per  anni  trenta,  con  eU*erfi.  obbligati  que' Maomettani  a  pa- 
gare annualmente  all' Imperadore  tre  mil  i  l  ibre  d'oro,  reftitiiire 
cincjuanta  fchiavi,  e  dare  cinquanta  gencrofi  cavalli.  Cagion  fu 
quella  pace,  clie  Cacano  Re  de  gli  Avari.  Signore  dell'Ungheria, 
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e  tutti  gli  altri  Baibarì  fituati  airOccidente  e  Settentrione  di  Co- 

Ibntin^poH  ,  fi  affrettafTero  a  mandare  Ambafciitori  all'  Impera- 
<\o-  (  r  lhintino,  fotto  colore  di  rallcgrarfi  deila  buona  riufcita  delle 
lue  iinprefe  ,  ^ma  in  fatti  per  coutermar  cadauno  con  lui  la  Pace  : 
tutti  frutti  del  crédito ,  eh  egli  s* era  acquietato  nella  guerra  de^Sa- 
"raceni.  I  fili  Bulgari  Popoli  della  Palude  Meotide, che  s'erano  ne* 
tempi  addietro  venuti  a  piantar  di  qua  dal  Danubio  nel  piele  og- 

fidi  chiamato  la  Bulgaria  ,  fcguitavano  ad  inquietare  la  Tracia,  e 
ilbgnò  comperar  da  effi  la  pace ,  con  premettere'  ioro  un  annuo  re* 
.  gaio.  Dopo  ciò  il  buon  Imperadore  s'applicò  ardentemente  a  proc- 
rurar  anche  la  Pace  della  Chi  eia  Iconvolta  da  gli  errori  e  fautori 
dei  Monotelismoj  e  ben  conolcendo  il  rilpetto,  che  iì  doveva  al- 
la Prima  Sede,  e  al  Romano  Pontefice  Capo  vifibile  della  Chìe(k 
Santa,  fcrifie  una  Lettera  a  Papa  Dono,  per  feco  concertare  un  «Ge- 
neral Concilio  da  tenerli  in  Coftantinopoli.  Ma  quefta  Lettera  non 
trovò  più  vivo  quello  piiOimo  Ponteiìce,  che  nel  dì  undicefìmo  d' 
Aprile  fìi  chiamato  da  Dio  a  miglior  vita .  In  Aio  luogo  fuccedet- 
te  Papa  ^^afone  y  già  Monaco,  di  nazion  Siciliano,  il  quale  con 
un  riguardevol   treno  di  Virtù  falì  fui  trono  Pontificio  .  Quel?!  , 
(.1)  EMttt  ellendo  venuto  a  Roma  San  t^UJndo  Arcivefcovo  di  Jotch  (a  ),  cac- 
''v''''&virl        ^^^'^       Sedia ,  raunò  nel  prelènte  Anno  un  Concilio  nella 
fUtà.  '      Bafilica  Lateranenfe,  e  proj^ofta  la  fua  caufa,  decretò,  che  dovef- 
fe  rhver  la  fua  Chiefa .  E  fu  appunto  in  tale  occafione,  che  quel 
Santo  Arcivefcovo  per  la  perfecuzione  a  lui  mofla  in  andando  a  Ro- 
ma, fu     onoratamente  accolto  dal  Re  Bertarìéo  in  Pavia,  fìcco- 
me  ofTervammo  ali*  Anno  664.  Era  quefto  Y  ottavo  Anno  ,  in  cid 
eflb  Re  Bertarido  p^acifìcamente  regnava  fopra  i  Longobardi,  quan- 


*V  3f'      dio  uno  Strumento,  fatto  in  Lucca,  e  da  me  rapportato  altrove  con 


corum  Tertlodeàmo  ^  &  Oa-nro:  cioè  nelT.  Anno  68  5.  Se  tali  No- 
ie foiìero  ficure,  in  quell  Anno  Cuniberto  non  avrebbe  comin- 
ciato ad  eflere  Re ,  nè  camminerebbe  ben  la  Cronologia  di  Bcrta- 
rìdo  .  Ma  discordando  quello  Documento  da  un  altro  ,  che  accen- 
nerò all'  Anno  688.  vo  credendo  corlo  errore  nell'  Indizione,  c  che 
s'abbia  a  leggere  IndiSiont  l/ndeciinaf  errore  provenuto  d.jlla  vi- 
cinane 
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ùaanzà  di  Die  Ttniodeeimo .  Circa  queiH  tempi  a  Vatari  Duca  del 

Friuli  fuccedette  nel  Ducato  LauJari ,  di  cui  Paolo  Dacono  (a)  non  (0  PjuIus 
rapporta  azione  alcuna  ;  ma  dopo  averne  fatta  menzione  ,  imme- ^"""^  . 
diacameate  Toggiugne  ,  che  tflcndo  egli  ,  non  li  sa  quando,  man-    '**^'*  * 
caco  di  vita ,  ra  creato  Duca  del  Friuu  RodoaUo.  A  queft*  Anno  il 
Pa|^  riferifce  la  morte  di  Das;oberto  II.  Re  de' Franchi  ,  ucci^j  per 
congiura  di  Eù/oìno  già  Maggiordomo,  e  di  alcuni  Vcfcovi.  Li 
porzione  a  lui  ipettante  del  Regno  pervenne  al  Re  Teodenco  III. 
Ma  Ermanno  Contratto  ,  ficcome  accennammo  di  fopra,  mette  il 
fine  di  eflb  Dagofaerto  all'Anno  4$74. 

Anno  di  Cristo  dclxxix.  Indizione  vii. 
di  Agatone  Papa  x. 


di 


Costantino  Pogonato  Imperadote  i 


di  Bertarido  Re  9. 

di  C  U  N  I  B  E RT  o  Re  X. 

ESSENDO  già  ^abilito  ,  che  fi  tenefle  un  Concilio  Generale  in 
Oriente ,  per  mettere  fine  alla  dilcordia  originata  da  gli  er-  . 
rori  de*  Monoteliti ,  i  Vefeovi  Occidentali,  che  per  la  troppa  lon^ 
tananza  non  vi  poteano  intervenire  in  perfona  fenza  lor  grave  in- 
comodo ,  fi  ftudiarono  d' intervenirvi  co  i  loro  voti  .  Perciò  da  Man- 
fueto  Arcivefcovo  fanto  di  Milano  fu  celebrato  un  Concilio  Provin- 
ciale ,  dove  intervennero  i  Tuoi  Soffraganei  >  e  quivi  fu  dichiarata 
la  fcntenia  della  Chiefa  Cattolica  intorno  alle  due  Volontà  in  Cri- 
fto  .  Leggefi  tuttavia  ne  gli  Atti  del  Concilio  Sefto  Generale  (z^)  la(b)  pMt. 
Lettera  (critta  da  eflb  Santo  Arcivefcovo  all'  Iroperador  Collanti-  ^''j'' 
no  a  nome  del  Sinodo  ,  quee  in  hoc  magna  R^a  Urie  convenit , 
cioè  inMilano ,  e  quivi  meritano  attenzione  le  feguenti  parole  r 
J/os    autem  omnes  ,   qui  fu'b  jeliaffimis   &  Ckri^iar.ijfjmis  ,    &  a 
Deo   cujlodiendìs   Prinapibus  nojìns  Dominis  Pertharit  ^   &  Cuni- 
ben  y     prxcdicntijjimis    Regibus^    Chriflianm    ReSgionis  amatori" 
bus  (  vivimus  -)  una  cum  eonun  fanSa  devotione  &c*  Di  qui  in« 
tendiamo,   che  già  Cuniberto  era  ftato  proclamato  Re,  e  ch'egli 
non  meno  ,  che  Bertarido  fuo  Padre  proteflava  la  Reiigion  Cattoli- 
ca ,  ed  anche  zelo  per  la  cuftodia  della  medeiima  .  Paolo  Diacono 
(  c  )  facendo  menzione  del  Concilio  Seflo  Ecumenico  fcrive ,  che  (b)  pmIh» 

Dormano    Vefcovo  di   P^vU    {.  no  nome  ài  JVL:r:fneto  Àrcivefcoi'o  diDUconui 

^ftfiifpia  fcsiffe  una  Leueia  raoica  utile ,  di  cui  fu  fatto  gran  conto^'^'  ^' 
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JJjwu. nel  fudclctto  Concilio.  Oflfervò  il  Cardinal  Baronie  (a)  ,  che  elTcn- 
^jfff*"^'"' do  intervenuto  Anajlajìo  Vefcovo  di  Pavia  in  quell'Anno  al  Coiici- 
lio  Romano  ,  di  cui  parleremo ,  non  potè  per  confeguente  efler  al- 
lora Damiano  Vefcovo  di  Pavia .  Saggiamente  ri(po/b  a  auefla  dif- 
ficultà  il  Pagi  ,  che  ciuella  Lettera  dovette  eflere  fcritfa  aa  Damia- 
no tuttavia  Prete.  Ma  perciocché  egli  da  li  a  non  molto  fuccedet- 
te  ad  Anaftafio  nella  Cattedra  di  Pavia ,  però  con  un  lecko  ancro- 
nismo  potè  Paolo  appellarlo  Vefcovu  di  Pavia .  Furono  anche  cele- 
brati de  i  Concil)  in  Fr.uicia  ,  e  in  Inghilterra  perqueft.i  medefima 
cagione.  Ma  il  più  celebre  e  numerolo  tu  il  tenuto  in  Homa  da  Pa- 
pa Agatone  nel  Martedì  di  Pafqua  a  dì  5.  d' Aprile  dell*  Anno  corren- 
te ,  in  cui  fìirono  desinati  i  Legati  della  fama  Sede  al  Concilio  Se- 
ito  Ecumenico  ,  che  s' avea  da  tenere  in  CoftantinopoH  .  Efìi^e  ne 
gli  Atti  del  medefimo  Concilio  Generale  la  prolifla  Lettera  del  Pa- 
pa a  Cojìantino  maggiore  Imperadore ,  e  ad  Eraclio  e  Tiberio  Augu- 
J&  di  lui  Fratelli ,  in  cui  è  fpoda  la  credensa  della  Sede  Apodoli- 
ca,  e  di  tutte  le  Chiare  dell'  Occidente  intorno  alle    due  Nature 
^  unite,  ma  non  contufe  ,  in  Crillo  ,  e  alle  due  Volontà  diibnte,  ma 

non  difcordi.  Ed  è  rpez.ialmente  da  notare,  che  il  Papa  fa  fcufa 
,  per  aver  mandato  de  i  Legati ,  quaU  fecondo  il  dif^o  tli  qutfii 

tempi y  e  la  (jualità  di  una  Provincia  fen-ile  s'erano  potuti  tro- 
vare, Cloe  Ahonda/i:^io  Vefcovo  di  Paterno,  Giovanni  Vefcovo  di 
Porto ,  e  Giovanni  Vefcovo  di  Reggio  in  Calabria  ,  Legati  del 
Concilio  Romano  -,  e  Teodoro ,  e  ùorgi»  Preti ,  e  Giovanni  Dia- 
cono ,  Legati  del  medefìmo  Papa .  Imperocché  (  dice  effo  Pontefi- 
ce )  <7"'^^  piena  SacriTa  delle  divine  Scritture  Jt  può  ritrovar 
in  perjon'e  pojie  in  medio  Gentium ,  e  che  colla  Jatica  delle  ior 
mani  fono  afimu  a  procacdarfi  il  pane  giomaUen  f  II  che  ci 
la  intendere  l'ignoranza  e  la  depreffion  delle  buone  Lettere, eià 
introdotta  in  Italia  per  1'  occupazione  fattane  da  i  Longobardi . 
Ma  non  fegue  per  quello  >  che  mancalTe  nelle  Chìefe  d'itaUa  ,  e 
«naflimamente  nella  Romana ,  Maeftra  dell*  altre  ,  la  (cienxa  «Iella 
vera  Dotti  ina  di  Crifto .  Perciocché  fìccome  fog^ugne  il  Tanto  Pon- 
tefice ,  la  Sede  Apoftolica ,  eie  altre  Chiefe  (apevano  e  tenevana 
falda  la  Tradizione  j  é  fe  non  erano  gran  Dottori  per  diiputare  • 
parlar  con  eloquenza  e  pura  Latinità,  pure  ftudiavano  té  impala- 
vano ciò  ,  che  già  i  Santi  Padri  aveano  fcritto  intomo  a  i  Dogmi 
^ella  Fede  :  il  che  folo  è  femprc  baftato ,  e  bafterà  per  impedir  le 
nafcenti  Ereiìe ,  e  per  atterrar  le  già  nate  :  benché  ila  fempre  da 
«dcfiderare ,  che  nella  Chie&  di  Dio  abbondi  infiene  coli'  Elotpie» 
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sa  e  coir  Erudizione  quella  Teologia,  che  può  rendere  ragione  de 
i  Dogmi ,  di  cui  furono  sì  ben  provveduti  1  Santi  Padri .  In  fatti  la 
Lettera  Sinodale,  fcritta  d.il  Papa  e  dal  Co;  cih\) ,  contiene  un  no- 
bile e  vailo  apparato  di  quel ,  che  avevano  dianzi  Icntto  i  Santi  i^a- 
dii  intorno  alla  Quiftione  delle  due  Volontà  $  e  quella  principale 
niente  fervi  a  condennare  nel  General  Concilio  il  Monotelismo  . 

Al  Romano  Concilio  intervennero  cento  e  ventjcinc|ue  Vcfcovi 
d'Italia  e  Sicilia  ,  e  fra  quelli  i  Metropolitani  di  Milano,  Raven- 
na,  e  Grado .  Era  allora  Ardvefcovo  di  Ravenna  TeoJotv ,  di  cut 
{parla  forte  nella  di  lui  Vita  Agnello  Ravennate  con  dire(a),ch*W  Sfitti. 
egli  tolfe  al  fuo  Clero  la  Quarta  della  Chiefa,  cioè  la  quarta  parte  ^''  .^i'"^''" 
di  tutte  le  rendite  della  Chiefa  di  Ravenna  >  dellinate  fecondo  i  Ca-  Tom.  u. 
noni  al  mantenimento  de  i  facri  Miniflti ,  inducendoHa  contentarfi^* 
d'  un  annuo  regalo.  Abolì  ancora  le  confuetudim  dell' Aràvefcovo 
Ecclefìo^  e  fraudolenteraente  abbruciò  tutte  le  Carte,  che  ne  par- 
lavano .  Irritato  il  Clero  da  quello  mal  trattamento ,  nella  Vigilia 
del  Natale  fe^tamente  paisò  tutto  a  Qafle  con  penfiero  di  cele- 
brar ivi  i  facci  Ufizj,  e  di  non  voler  {ùii  riconofcereper  Paftore  chi  ' 
da  loro  era  creduto  un  Lupo  .  La  mattina  per  tempo  mandò  l'Arci- 
vefcovo  ad  invitare  il  Clero ,  perchè  incervenifle  alla  Cappella , 
che  fi  dovea  tenere  nella  gran  Fefta  .  Ninno  fe  ne  trovò .  Ùdito,  , 
che  s'erano  ritirati  a  Clafle  nella  Bafilica  di  Santo  Apollinare,  fpe- 
dì  colà  de  i  Nobili  per  placarli ,  e  ricondurli .  Proruppe  il  Clero  in 
lamenti  e  lagrime ,  e  dette  faldo  nel  fuo  propofito.  Diiberato  TAr- 
civefcovo  per  qaefto  fcabrofò  avvenimento  ,  ricodè  a  Teodoro  Pa- 
trizio ed  Efarco  ,  pregandolo  d' interporfi  per  la  pace  .  Mandò  egli 
a  ClafTe  a  tal  effetto  alcuni  de' fuoi  Ufiziafi,  ma  inutilmente  v'an- 
darono .  Il  Clero  pili  rifoluto  che  mai  ii  lafciò  intendere  ,  che  fe 
fino  a  Nona  Santo  Apollinare  non  provvedeva  ,  voleano  ricorrere 
a  Roma.  Portata  quefta  nuova  all' Arcivefcovo  Teodoro,  tanto  più. 
crebbe  la  fua  paura,  e  quafi  buttatofi  a' piedi  dell' Ef  arco,  lo  fcon- 
giurò  di  voler  egli  in  periona  portarfi  a  ClalTe  per  ammanfare  il  Cle- 
ro ,  e  ridurlo  alla  Città.  Fece  tofto  1* Efarco  infellare  i  Cavalli,  e 
ito  a  Clafle  ,  con  si  buone  parole  e  promefTe  di  correggere  gli  abufi, 
loro  parlò,  che  gì' induffe  a  ritornare  in  Ravenna,  dove  fi  cantò  la 
MelTa  e  il  Vefpro .  Nei  giorno  feeueate  poi  tanto  fi  adoperò ,  che 
convinto  1*  Arcivefcovo  rilafciò  al  (uo  Clero  tutte  le  rendite,  ono- 
ri, e  dignità  loro  (pettanti  fin  da'  tempi  anticki  «  e  fi  ilabilirono 
varj  capitoli  di  concordia,  che  durarono  fono  ancora  gli  Arcive- 
fcovi  4iireeueatif  Aggiugne  ii  medciii^o  S>cohco ,  che  poco  dopo  IT 
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Arcivefcovo  Teodoro  lu  chiamato  a  Roma  dal  Pontefice  Agatone 
per  afliftere  al  Concilio  RomanOf  e  ch'egU  rinunziò  alla  preteniìon 
àeW  Autocefalia  ,  e  che  con  Papa  Z^o/zc  fucceflbr  d'Agatone  fece 
un  accordo,  per  cui  reftava  dichiarato ,  che  gli  Arcivefcovi  di  Ra- 
venna non  fi  fermalTero  più  d'otto  giorni  in  Roma  al  tempo  della 
loro  confecrazione  ;  né  aveflero  altra  obbligazione  d*  andai^  altre 
volte  a  Roma,  ballando,  che  mandalTero  ogni  anno  colà  ad  inchi- 
nare il  fommo  Pontefice  ,  c  a  riconofcere  U  fanta  Sede,  uno  de'Sa- 
cerdoti .  Agnello  Storico  ,  pieno  di  fiele  contro  la  fuperiorità  de'  Pa- 
pi ,  va  lacerando  la  memoria  di  quefto  Arcivefcovo  Teodoro  ;  ma 
fors*  egli  non  ebbe  altro  reato,  che  quello  d*  aver  adempiuto  il  Tuo 
dovere  verlo  la  Sede  Apollolica,  e  rinunziato  alla  matta  pretenfio- 
ne  dello  Scismatico  Mauro  fuo  AntecefTore.  Già  abbiam  veduto  di 
fopra  air  Anno  666,  che  Gregorio  Efarco  d*  Italia  era  fucceduto  a 
(^i)  Hitrony- Teodoro  Calliopa  xti  quell'impiego.  Girolamo  RoiH  (a),  che  non 
avvertì  nella  ferie  de  gli  Efarchi  il  fiiddcrto  Gregorio ,  avendo  poi 
i.  ^.trovato,  che  nell' Anno  precedente  Teodoro  Eiarco  acqueto  la  lol- 
ievasion  del  Clero  di  Ravenna  contra  del  loro  Arcivefcovo,  im- 
maginò f  eh*  eflb  Teodoro  CalUopa  continuaiTe  nel  governo  fino  a 
quefli  giorni .  Ma  auello  Teodoro  fu  diverfo  dal  Calliopa ,  e  non 
già  empio,  come  il  Calliopa.  ConfelTa  lo  Storico  Agnello  ,  che 
egli  edificò  in  Ravenna  il  Moniftero  di  San  Teodoro  vicino  alla 
Chiefa  di  San  Martino  ConfclTore  ,  chiamata  Coelum  aureunty  e 
già  fabbricata  dal  Re  Tende rko .  Donò  tre  Calici  d'oro  alla  Catte- 
drale. Alzò  unitamente  coli'  Arcivefcovo  Teodoro  la  Chiefa  di  San 
Paolo,  che  era  divenuta  ÌMnagoga  de 'Giudei.  Pofe  fopra  1*  Altare 
di  Santa  Maria  alle  Blacherne  un  Padiglione  di  Porpora  prcziofiffi- 
ma,  dove  lì  mirava  efl'giata  la  creazione  del  Mondo.  Aveva  egli 
in  ufo  ogni  di  di  viùtar  quella  Chiefa>  ed  in  eli  t  fu  dipoi  feppelUto 
xnfieme  con  Agata  Tua  Confoite.  Sotto  quello  Efitrco,  perattefta- 
to  del  mcdefimo  Agnello,  cominciò  a  farfi  corofcere  in  Ravenna 
Giowxnnkào^  COSÌ  cniamato  per  la  picciola  lua  ft.  Uira.  Morì  ali* 
Efarco  Teodoro  il  fuo  Segretario ,  ed  ellendo  egli  perciò  in  alTan» 
no,  perché  non  fapeva  dove  trovar  perlbna  eguale,  atta  afcrivere 
le  Lettere  Imperiali,  gli  iti  da  alcuni  Ravennati  indicato,  efom- 
inamente  lodato  quefto  Giovanniccio  ,  come  uomo  di  gran  fa  pere, 
di  rara  onoiiitezza  e  prudenza .  nobile  di  nafcita  ,  e  che  aveva  un 
bel  carattere .  Sei  fece  venir  davanti }  ma  guatata  la  di  lui  piccìo- 
lezza,  e  la  fparutezza  del  volto  ,  -fe  ne  tì(è  m  (ìio  cuore,  e  difle  a 
que'JNobili  Ravennati ,  che  i'  avevano  iuttodotto:  E^fuefi  il  fug- 
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■getto  t  che  ni  avere  propoflo  per  la  carica  di  Segretario  ?  Ni.  ha  pur 
la  poca  ciera  .  Gli  rifpofcro  ,  che  ne  faccfle  la  pruova .  Fece  porta- 
re una  Lene  ra  a  lui  Icritta  in  Greco  dall' Imperadore  }  e  Giovan- 
«iccio,  fattagli  una  profonda rivereiua,  gli  dimandò,  fé  coman- 
dava ,  che  la  legge  (Te  in  Greco,  o  in  Latino ,  perchè  egualmente 
poffedeva T una  e  l'altra  Lingua .  Allora  l' Efarco  fi  fece  dare  una 
Scrittura  Latina ,  e  gli.  difTe ,  che  la  leggeHe  in  Greco .  Ed  egli 
prontamente  efezuì  u  comando.  Fu  dunque  prefo  ^1  fuo  fervigio 
d air  Efarco  TeocK>ro .  Dopo  tre  anni  venne  allo  ftefTo  Efarco  un  or- 
dine d' inviar  alla  Corte  colui ,  che  gli  fcriveva  le  Lettere;  e  T Efar- 
co vi  mandò  Giovanniccio ,  il  quale  dato  faggio  del  Tuo  a mmirabìl 
4'apere ,  non  cardò  «d  avere  una  delle  prime  dignità  d' eflà  Corte  . 
impcnaJe.. 

Anno  di  Cristo  Dclxx  x.  Indizione  vili, 
di  Agatone  Papa  3 . 
di  Costantino  Pogonato  Iniperadore  1 5 . 

di  B  E  R  T  A  R  I  D  O   Re  IO. 

diCvNiBERToRe3. 

FU  in  queft' Anno  a  di  5.  di  Novembre  aperto  il  facto  Ecume- 
nico Concilio  Sefto ,  tenuto  in  CoAantinopoli  nella  Sacrillia 
■dal  &cro  Palazso  in  Tntlio ,  cioè  fotto  k  Cupola  naeftofa ,  che 
«ra  in  queir  edifìzio.  Furono  nelle  prime  Semoni  prodotte  le  Let- 
tere di  Papa  Agatone  ^  e  del  Concilio  Romano  in  pruova  delle  due 
Volontà  in  Crilto  ,  e  Maeaho  Patriarca  d'  Antioclùa  produilè  anch' 
egliipaffi  de' fìnti  Padn,  creduti  favorevoli  a  i  MonoteUti'.  Cin- 
oie  Se/lìoni  il  fecero,  e  coneflè  fi  terminò  l'Anno ,  ma  non  già  il 
Concilio,  le  cui  Seflioni  furono  differite  fino  al  proflìmo  venturo 
Febbraio .  In  queil'  Anno  per  atteilato  di  Anallaiio  Bibliotecario 
(  a  ) ,  un'  orrida  PeftilenM  afflìflè  di  raoito  la  Città  di  Roma.^  e  fi  jiiufisf. 
provò  il  flagello  medefimo  anche  in  P^rm.  E  perciocché  chiunque*" 
potè  fe  ne  ruggì  alla  campagna  e  ai  monti,  nelle  Piazze  della  (po- 
polata Città  di  Pavia.iì  vide  crefcere  l'erba.  Fu  rivelato  a  una per- 
fona,  che  non  cederebbe  tpellamiddialnialatda ,  finché  non  foffit 
pofto  nella  Bafilica  di  San  Pietro  ad  T^/neK/b'un  Altare  a  San  Seba- 
iliano  •  Furono  in  fatti  dalla  Città  di  Roma  portate  le  Reliquie  di 
Sia  Sebaftiaoo ,  ed  alzatogli  un  Altane,  jteiia  l'uddetta  BafiUca  di 
San  Pietro»  ed  allora  ce6o  Ja  Pefte .  Coà  PaoloDìacono  (6),  it  i 
Temo  JV,  L  cui 
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cui  parole  han  data  occafione  ad  una  difputa ,  pretendendo  il  Sigo- 
(0  S'pn.  nio  (d),  e  il  Cardinal  Baroa:o  C^) ,  che  nella  Baiìlica  Romana  di 
7/ J*Ì\  ^^^^^^  '^^  Vìncula   Ci  eraefle  quell'  Altare  ,  e  ali'  incontro  gli 

{fi)  Bjiran.  Scr  ttnri  P  ivc(ì,che  ciò  ruccedefTe  nella  Chiefa  Parrocchiale  tuttavia 
Aiia4>  Efc.  c'\ì\^inxQ  in  Pavia  di  S  iti  Pierro  kI  ^' uw/.i.  E  veramente  i  tefli  di 
Paolo  dicono,  chele  Reliquie  di  San  Scbailiano  furono"  portate 
l/r!)c  Rom.iy  e  non  già  aJ  C/rbem  Romam ,  come  immaginò  il  Car- 
t\PMdmi  ^"'^1  Bironio,  che s*ablMa  quivi  a  fcrivere.  Potrebbe ' effere -,  ch« 
mieMuu  ^^^^^  quedi  tempi  accadelTe  ciò,  che  narra  il  fuddetto  Paolo (c)"  di 
t/.cjtf.  AUdi:  ^  o  (\x  AL::!iifo  Duca  di  Trento.  Governava  il  buon  Re 
Bertarido  coi  Re  Cunibeno  luo  Figliuolo  il  Regno  Longobardico  con 
tutta  amorevolezza ,  e  giuftizia,  fiicendo  g(xl  ere  ad  ognuno  iiii*in- 
vidiabil  pace  e  tranquillità,  quando  il  fuddetto  Alachi  turbò quefto 
(èreno  con  accendere  da  lì  innanzi  un  grande  incendio  ,  che  coftò 
la  vita  ad  aiTaiiruna  gente.  Nacquero  contefe  fra  lui  e  il  Conte,  d 
iia  Governatore  della  Baviera,  la  cui-  giurifdìzione  fi ftendeva allo- 
ra pel  Tirolo  fino  alla  Terra  di  Bolzano.  Si  venne  all'armi,  e  riu- 
fd  ad  Alachi  di  dare  una  gran  rotta  ai  Bavarcfi.  Per  quella  for- 
tunata azione  i'alì  force  coitui  in  fuperbia>  di  maniera  che  comin> 
ciò  a  cozzare  col  proprio  Re ,  e  rìoellatofi  contra  di  lui,  fi  fortifi- 
cò in  Trento .  Portom  in  perfona  il  Re  Bertarido  con  armata  ma- 
no^  per  gaftigare  l'infolenza  e  fellonia  di  coftui  ,  e  l'afTediò  in 
Trento.  Ma  uicico  un  di  alFimprovvifo  fuor  delia  Città  Alachi 
con  tutta  ia  fua  guarnigione;  ^  furiofamente  fi  (cagliò  fopra  T 
efercito  Regale,  <me  obbligò  lo  ilefTo  Re  a  menar  ben  le  gaaJ>ek. 
Era  Alachi  amato  non  poco  dal  Re  Cuniberto,  acagion  maflìma- 
mente  del  Tuo  valore;  e  ciò  gli  giovò  non  poco ,  perchè  frappo Ao- 
fi  il  medefimo  Figlio  apprdw  il  Re  fiio  Patke,  tanto  foce,  che^ 
ottenne  il  perdono,  e  rimirelo  infila  gtaiia:  cola  nondimeno  mal 
volentieri  fatta  da  Bertarido,  perchè  ben  conofceva  il  mal  umore  , 
ed  inquieto  genio  di  coilui ,  e  defiderava  di  riiparsùare  al  Figliuo* 
lo ,  e  a  i  Popoli  qualche  gran  malanno,  ficcome  col  teinpo  awcn^ 
ne  .  Fu  piii  volte  perciò  in  penfìcro  d'ucciderlo  j  ma  Cuniberto  , 
che  fi  tiguravi  in  Alachi  una  foda  fedeltà  per  1'  avvenire,  fempre 
gl'  impcm  il  farlo,-  anzi  non  riiinò  mai  di  fupplicare  per  lui iìnchè 
gli  ottenne  anche  11  Ducato,,  o.fia  Governo  d&  Brefieia,  contutto^è 
reclamafib  il  Padire  ,  con  dire  al  Figliuolo, eh* Riandava  cercan* 
do  il  proprio  malanno ,  e  di  aggiugnere  lena  ad. un  nemico  e  tradi- 
tore. In  fatti,  dice  Paolo  ,  la  Città  di  Breicia  conteneva  e  Tempre 
ha  contenuio.nel  fuo  ièno  una  gran  molntudiiie  di NobilirLoi^obaro 
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ili  i  e  Seirtarìdo,  ficcome  Printipe  vecchio,  e  di  molta  ^criensa* 

icwgeva,  che  vedendoh  fcmpre  più  potente  Alachi,  potrebbe  vm 
giorno  coftar  caro  al  Figliuolo  quello  accrefci mento  dj  potenza.  Ve» 
oremoaruo  tempo,  ch'egli  non  s'ingannò  ne'l'uoi  timori.  Fab- 
bricò ìnqueiti  tempi  efio  Re  Bertan£>  nella  Città  di  Pavia  la  Por- 
ta vicina  al  Palazzo ,  chiamata  Ptatineofe  ,  o  Palatineafe,  opera  éi 
funtuofa ,  e  mirabile  bruttura  ,  per  quanto  comportava  il  fapere 
di  quedi  tempi,  che  era  troppo  declinato  dal  buon guilo de' faggi 
Homani .  Secondo  i  conti  di  (Camillo  Pellegrino  ,  diede  fine  a'  iuui 
giorni  in  qued' Anno  Gnmoaldo  11.  Duca  di  Benevento^  eaiuifiicv 
cedette  in  quel  Ducato  Gifoljo  Tuo  mmor  Fratello  ,  il  qual  ebbe  per 
Moglie  Vinibcrta^  o  fia  Guimberta  ,  che  gli  partorì  RomorJJo  II. 
Scrive  in  fatti  Paolo  Diacono  (a),  ch'egli  tenne  quel  Ducato  lo-  (  ») 
Irniente  tre  Antd^  Ma  difcordando  queft^  Cronologia  da  Aoafta*  ^tm!'Z 
B»  Bibliotecario ,  ne  parleteiao  aU*Aniib  70X. 

Anno  di  Cristo  dclxxxi.  indizione  IX. 
di  Agatone  Papa  4. 
•di  Costantino  Pogonato  Imperadore  14. 

diBERTARIOO   Re  li. 

di  Cuniberto  Re  4. 

Ì^'ITrono  ripigliate  nel  di  i  z.  di  Febbraio  del  prefente  Anno 
le  SelTioni  del  Concilio  l'elio  Generale  in  Collantinopoli  (J>)  * 
aearìo  Pattlarca  d'Antiodiia  era  il  princìpal  ibftegno  delpartko 
de*  Monoteliti .  Coftui  avea  prodotto  una  gran  filza  di  paiTi  preiìda 
i  Santi  Padri ,  per  provare  una  fola  Volontà  in  Crifto  noftro  Signo- 
re .  Ma  avendojreclamato  i  Legati  di  Papa  Agatone  ,  cioè  Teodo- 
ro, t  Girnvio  Pred  ,  e  Ghvanni  Diacono'con  dire,  die  que 'palli 
o  erano  adulterati,  o  mal  intefi ,  perchè  ftaccad  da  altre  necefla- 
rie  parole  ,  o  pur  detti  della  Volontà  competente  alla  Trinità  San- 
tiflìma,  ma  non  già  al  Figliuolo  di  Dio  incarnato  :  veramente  alle 

gruove  comparve  ,  che  cos)  era  ;  Fu  dipoi  prodotta  la  Lettera  di 
apa  Agatone  »  trovatiipa{Iì  de' Santi  Padri  ineflk  addotti  per  chi»> 
ramente  comprovanti  le  due  Volontà  in  Crifto  ;  e  però  Gio'^io  Pa- 
triarca di  Collantinopoli,  che  dianzi  era  in  lega  con  gli  Eretici, 
ravvedutoti  aquefta  luce,  con  tutti  i  Tuoi  Suffraga  nei  fi  dichiarò 
per  U  dottrina  della  Santa  Romana  Chiefa  .  Macario  Antiocheno 
fiene  fenra»  e  pcrttnace  nella  credenza  de'Moneteiitii  e  però  fìi 

L   a  depo- 
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depoflo.  Quindi  paflarono  i  Padri  a  condannare  anche  i  defunti 
Vefcovì,  che  aveano  follemito  il  Monotelismo  ,  e  quefti  furono 
Ciro  P.jtrinrca  d' AlelTandria  ,  Sergio  ^  Pirro  ^  Pici'o,  c  PjoIo  Pa- 
triarchi Coftantinopoli  .  Ne  gli  Atti  ,  che  aljbiamo  di  qucfto 
Concilio  I  ed  in  altre  antiche  memorie,  h  truuva  ancora  condcnna* 
to  Papa  Onunio,  che  mancò  di  vita ,  iiccome  vedemmo,  nell'An- 
no 658.  Intorno  a  quedo  punto,  cioè  fe  fìa  vera  una  tal  condan- 
na ,  o  fe  fieno  ftari  alterati  i  tcfti  ,  o  pure  perchè  fofi'e  mifchiata 
in  efla  Temenza  la  memoria  di  quello  per  altro  sì  riguardevoi  Pa- 
pa: hanno  difputato  non  poco  i  Cardinali  Baronio  e  Bellarmino  , 
e  vafj  Letterati  Franzefi  ,  fra'  quali  ultimamente  il  Pagi ,  e  Mon- 
fignor  BofTuet  Vefcovo  di  Meaux  .  Non  è  del  preiente  mio  illituto 
d'  entrare  in  sì  fatte  quillioni.  A  noi  balli  di  fapere ,  che  fe  il  no- 
me di  Papa  Onorio  entrò  in  quella  fentensa  *  certo  non  fu  perch  egli 
veramente  infegna/Te  o  teneflfe  l'Erefi^  de'  Monotehti ,  ma  foia- 
mente  perchè  ufando  di  troppa  connivenza,  non  la  riprovò,  nè  s* 
ingegnò  di  ilrozzaria  su  i  principj  ,  avendo  certamente  quella  Aia 
maniera  d'operare  dato  un  gran  coraggio  a  i  fautori  di  quegli  errori, 
(ji)  Thtapk.  In  queflo  medeiìmo  Anno  abbiamo  da  Teofane  (  a  ),  die  fcopertan 
•  ^*'*"*da  Cofìantino  Imperadore  qualche  trama  ^Eraclio  e  Tiberio  fuoi 
Frateih  per  far  delie  novità  in  pregiudizio  della  fua  autorità  ,  li 
degradò.  Finqu)  nelle  DaM  degli  atti  pubblici.fi  veogono  regi- 
flrati  dopo  gli  Annid'eflb  Coftantino  quelli  ancora  de'iuddetti  Tuoi 
FratelH  .  Da  qui  innanzi  non  vi  s'incontra  più  il  loro  nome.  Go- 
devano bensì  del  titolo  à' Augujìiy  ma  non  doveano  impacciarli 
nel  governo .  Il  folo  Cofiatiàno  era  confidevato,  cetne  Imparaàor 
Maggiore  ,  ed  effi  probabilmente  non  erano  contenti  di  queftamifu- 
ra  a  onore.  Abbiam  veduto  all'Anno  670.  che  quefto  Imperado- 
re per  certa  cofpirazione  Icoperta  in  favore  di  quelli  due  fuoi  Fra- 
telli fece  loro  tagliar  il  nafo.  A  me  fi  rende  verifimile ,  che  fola- 
mente  i».  queft'  Anno  fuccedefle  la  cofpirazione ,  e  Io  sfregio  fatto 
al  loro  volto  ,  e  inlìeme  la  lor  depofizione .  Dopo  di  che  l'Impc- 
'  ì  AjuOaf^^^^^  Coftantino  dichiarò  Augufto  e  iuo  Collega  nell'Imperio  Cria- 
)«.^(tfa£y2t«aiio  li.  fuo  Figliuol  primogenito.  Abbiamo  poi  da  Anaftifio 
BiUiotecario  (^)  un  atto  lodevoliffimo  di  quedo  Cattolico  Impe- 
ladore  in  favor  della  Chiefa  Romana  .  Fin  dai  tempi  de  i  Re  Go- 
ti fu  introdotto  l'abufo,  che  il  Papa  nuovo  eletto  ,  prima  d'.eiTere 
confecraio  ,  pagaffe  una  fomma  oi  danaro,  al  Re  ,  e  Imperadore» 
Forfè  erano  tre  mUa  foldi  d' oro .  Giuftiniano ,  e  gli  altri  Impera* 
4pri  Qrcà  troyaiono,iiitrodpct9  <^eiU-  utile  iniquità,  e,  la  conù>- 
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miarono  fotte  vari  colori ,  che  mai  non  mancano  /  Ma  il  pio  Impe* 
radore  Codantino  Barbato  quegli  lìi ,  che  da  quèfta  indebita  ara* 

nia  efentò  la  fanra  Sede  Romana  ,  con  tener  faldo  nondimeno,  per 
atteltato  del  medeiìmo  Anailaiìo ,  che  morendo  un  Papa ,  foflc  ben 
ledto  al  Clero,  Nobili,  e  Popolo  Romano  di  eleggere  ilSuccelTo- 
re ,  ma  quefU  non  potè  (Te  efTere  confecrato  iènza  1*  approvazione 
in  ifcritto  dell' Imperadore,  fecondochè  portava  i' antica  ccnfuetu- 
dine .  Crede  il  Padre  Pagi ,  che  per  qualche  tempo  addietro  gli 
Efarchi  godeflero  l' autorità  di  coilfermar  X  elezione  del  nuovo  Fa* 
pa  iènza  ricorrere^aiia  Corte.  Di  dò  io  non  ho  veduto  buone  prue* 
ve  per  gU  tempi  addietro . 

Anno  di  Cristò  dclxxxii.  Indinone  x. 

di  Leone  II.  Papa  i. 
.  di  Costantino  Pógonato  Impeiadore  15. 

di  Bertarido  Ré 

di  Cuniberto  Re  5. 

FU  queft'  Anno  r  ultimo  della  vita  di  Papa  Agatone ^  (kpendofi, 
eh  egli  fu  chiamato  da  Dio  ne*  primi  gtornt  di  Gennaio .  Le 
fue  Virtù,  e  i  benefìzi  predati  alla  Chiefa  di  Dio  meritarono,  dk' 

egli  fofle  meffo  nel  ruolo  de' Santi.  Per  più  Mefi  ftette  vncnntela 
Cattedra  Apoftolica ,  e  finalmente  Leone  11.  di  nazion  Siciliano  , 
perfonaggio  di  non  minori  doti  ornato  ,  fu  confecrato  Papa ,  per 
quanto  crede  il  Pagi,  nel  dì  17.  d'Agofto.  Il  Cardinal  Baronie, 
il  Padre  Papebroccnio ,  ed  altri  hanno  Itimato  più  tardi .  Ma  io  mi 
foglio  qu\  attenere  all'  efaroe,  fatto  il  meglio  che  s'è  potuto,  della 
"Cronologia  Pontificia  dal  fuddetto  Padre  Pagi.  Nota  Anaftafìo  Bi- 
bliotecario (a)  ,  eh'  egli  fu  confecrato  da  tre  v  efcovi ,  cioè  da  An-  (a)  AnaM. 
drea  OJìienfe^  Giovanni  Portuenfe  ^  e  Piacentino  di  Velari^  perchè ^**»*^* 
vacava  allora  la  Chiefa  d'  Albano .  Quelle  parole  di  Anaftafio  die- 
dero anfa  al  Sigonio(^)  di  credere,  che  in  addietro  l'ufo  fofle ,  n^^/^.^^ 
che  il  folo  Vefcovo  d'  Oftia  confecrafle  il  Papa  novello.  Ma  il  Pa- 
dre  Mabillone,  ed  altri ,  han  dimoftrato  ,  che  anche  i  precedenti 
Papi  furono  confecrati  da  tre  Vefcovi .  E  fapendo  noi ,  che  tre  Vc- 
fcovi  intervenivano  alla  confecrazione  de'  Metropolitani ,  quanto 
più  dee  ciò  crederti  del  Romano  Pontefice?  Convien'ora  udire  1' 
elogio  lafciatoci  da  Anaftafio  di  effo  Papa  Leone.  Era,  dice  egli  , 
uomo  eloquentiilimo ,  e  fufficientemente  iiftruito  nelle  divine  Scrit- 
Tomo  ìy.  L    3  turcj 


ture;  egualmente  perito  della  Latina,  che  delta  Greca  Lingua  > 
ben'  admttrinato  nel  Canto  Ecclefiaftico ,  e  neUa  Salmodia;  lotti- 
le interprete  de  i  fenfi  delle  facre  Lettere;  che  con  grazia  e  pulizia 
di  dire ,  e  con  gran  fervore  eCponevà  al  Popolo  la  parola  di  Dio,  ed 
efortava  tutti  ad'  atBore  e  alla  pradca delw  buon*  Opere;  amatore 
de'  po.veri,  al  foccorfo  de*  quali  con  roUecica  cura  continuamente 
attendeva  .  Abbiam  già  parlato  di  fopra  di  Teodora  Arcivefcovo  di 
Ravenna  (  chiamato  per  errore  Teodofio  dall'  U^helli  ),  e  come 
egli  fotto  Papa  Leone  IL  comptfe  te  differenze  mibrte  colla  Sede 
Apodolica  per  la  vana  pretenflone  dell'  Autocefalia,  o  iìa  dell*  in- 
dipendenza del  Romano  Pontefice  .  Ora  il  fudder^o  Anaftafìo  nella 
Vita  d'  elTo  Papa  Leone  aach'  egli  olTerva ,  che  a'  tempi  di  lui  in 
rigore  d'  un  ordine  e  decreto  dn  clementuBmo  Prìncipe  Coftanti- 
no  Auguflo  fu  reftituita  fotta  V  ordinazione  del  Romano  Pontefice 
la  Chic  fa  di  Ravenna,  di  modo  clic  ogni  nuovo  Arcivefcovo  in  quel- 
la Chiefa  eletto  aveiTe  da  paflare  a  Roma,  per  effer  ivi  confecrato» 
fecondo  1'  antica  confaetadine.  Ma  perchè  u  doveira  efler  introdot» 
ta  un'altra  confuetudine ,  che  difptaceva  a  i  Ravennati,  cioè  che 
il  loro  novello  Arcivefcovo  pagava  una  fomma  di  danaro  in  Roma,, 
per  ottenere  il  Pallio:  dal  famo  Pontefice  Leone  con  un  decreto  , 
pofto  nelf  Archivio  ddla  Cfaiefà  Romana,  reftò  abolito  queft'  ufo 
od  abuib.  Ordinò  polcia  il  faggio  Papa,  che  nella  Chieia  di  Ra- 
venna non  fi  potefTe  celebrare  Anniverfario,  nè  MefHi  da  morto  per 
r  Arcivefcovo  Mauro  ,  iiccome  pcrfona  ,  che  pertinace  nello  Scis- 
ma era  paiTata  ali*  altro  Móndo,  e  per  tagliar  la  radice  a  gii  Scan- 
dali in  avvenire  volle,  che  foffe  reflituito  e  lacerato  1* iniquo  Diplo- 
ma deir  Autocefalia ,  che  efTo  Mauro  avea  carpito  ali*  Impecadot- 
Coflantino ,  detto  Coihuite  »  nimico  della  lànta  Sede . 

Anno  di  Cristo  dclxxxiii.  Adizione  xl. 
Sede  vacante . 

di  CcrsTANTiKa  Pogpnato  Imperadcne 
dì  Bertarid^o  Re  tj.. 
di  Cuniberto  Re  6, 

SECONDO  le  pruove  addotte  dal  P.  Pagi,  fui  principio  di  Lu<- 
glio  del  premènte  Anno  gìunfe  al  fine  dè'fuoì  gionu  Leone  IL 
l^apa.  Intorno  al  principio  e  fine  di  quedo  Pontefice  hamso  difpu^ 
taiauon  poco,  i  Letterati.  Quel  che  è  certo  ,. ebbe  bea  corta  durai 
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ta  il  fuo  Pontificato  ;  ma  tali  e'  tante  dovettero'eflere  le  di  lui  Vir- 
tù, che  meritò  d'  efiere  aggregato  al  catalogo  de 'Santi.  Si  celebra 
adU  ChìeÙL  di  Dio  la  AiaFelta  nel  di  28.  di  Giugno.  Ma  miefto 
giorno 9  fe  vogliam  credere  al  fuddctto  Pagi,  non  è  quel  della Yua 
morte,  credendolo  egli  paflato'alla  gloria  de'  Beati  nel  di  3.  di  Lu- 
glio .  Stette  poi  vacante  la  Cattedra  di  San  Pietro  undici  Mefì ,  e 
ventidue  giorni ,  per  quant»  abbiamo  da  var)  tefti  d' Anasftaiio  (a):  (&)  ^««p/ 
però  all'Anno  fuifegueote  appartiene  la  confecrazion  del  Ho  Sue- '* 
celTorc .  Benché  Ila  attorniata  da  molte  tenebre  l'origine  cicli' infi- 
gne  MoDiliero  di  Santa  Maria  di  Farfa.  nella  Sabina ,  compreio  una 
volta  nel  Ducato  di  Spoleti ,  e  però  Ibtto^flo  a  i  Principi  Lon- 
•gobardi,  tuttavia  dopo  il  Padre  Mabillooa(^)  iàrà  lecito  anche  ^  (x^  MaiìiL 
me  il  parlarne  in  quello  fito  .  Credefì  per  un'  ofcura  tradizione,  che  ■^^•^•^'^ 
fin  prima  della  venuta  de'  Longobardi  in  Italia  quel  facro  Luogo  'f*-** 
fyffe  edificato,  e  polcia  diftrutto  ,  quando  giunfero  in  quelle  parti 
i  nuovi  ofpiti 'Longobardi ,  fpiranti  allora  folamente  crudeltà.  Vei^ 
fo  quefti  tempi  poi  capitato  colà  Tcmmafo  Prete  di  Mori^nna,  uo- 
mo di  gran  lantità,  fi  fentì  incoraggito  da  Dio  a  rimettere  in  piedi 
queir  abbandonato  Moniftero.  Ma  forfè  più  tard  accadde  la  fua 
reflaurazione  ,  da  che  fappìamo,  che  Faroaldo  II.  Duca  di  Spole- 
ri ,  il  quale  governò  da  li  a  cjualche  tempo  quel  Ducato ,  fu  ilprin- 
cipai  protettore  di  quella  fabbrica,  evi  contribuì  con  varj  doni  e 
fytit,  L'  antica  Cronica  (c  )  di  quell*  infigne  Moniftero  fu  da  me  { 
pubblicata  nella  Racclli  de  gli  Scrittori  delle  cofe  d*  Italia.  A  ^'/^'^it 
quelli  medefìmi  tempi  Cx  può  lunilmenTe  riferire  un  abbozzo  òqWa  rÌu.  itJkm, 
"fondazione  d'  un  altro  non  men  celebre  Moniftero  nel  Ducato  di  Be- 
nevento ,  e  nella  Provincia  del  Sannio ,  appellato  di  San  Vincenzo 
dì  Voluimo,  Tuttavìa  la  fabbrica  ancora  di  quefto  pare ,  che  ap* 
partenga  ni  princìpio  del  Secolo  fufleguentej  come  lì  può  ricavare 
■dalla  Cronica  d' eUb  Moniftero  da  me  parimente  data  alla  luce  (^d).  ^'?\^*""'^* 
Se  non  tutti,  almeso  la  maggior  parte  de' Longobardi ,  abiurato  yC',''7/ 
rArianìsmo  e  F Idolatrìa,  avevano  abbracciata  la  Religion  Cac» 
xolica}  e  però  cominciò  il  Monachismo  a  rimetterli  nel  primiero**^* 
vigore  in  Italia  con  lo  riftabilimento  de  gli  antichi  Monillerj  ,  e 
colla  fondazion  di  nuovi}  ne' quali  fi  rimiravano  luminofi  fanali 
•di  Pietà  ,  e  Santità  Criftiana .  Fioriva  in  quefti  tempi  la  difcìpU- 
fla  Monadica  nella  Frància,  nell' Inghilterra  »  c  ttoU*  Irlanda.  5er- 
virooo  quegli  efempii  a  finovarla  in  Italia. 
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Anno  di  C  R I  s  T  o  DCLXXXi V.  Indiàoiie  xii. 
ò\  B^HE*DETT(Sl\.  Papa  I. 
di  Costantino  Pogonato  Imperadore  17* 

diBERTJuRIOO  He  14. 

di  Qvv  IBERTO  Re  7. 

'  Ra  ftato  eletto  fommo  Pontefice  Benedetto  II.  Prete  di  nazio- 
ne Romano,  perfona  veterana  nella  milizia  Écdefiaftica,  e 
fludioia  delle  divine  S»pritture.,  amatore  dcToveri ,  umile,  man- 

fiieto,  paziente  e  liberale.  Si  crede,  ch'egli  fofle  confecrato  nel 
dì  26.  di  Giugno  dell'  Anno  corrente.  Abbiamo  da  Anailafìo  Biblio- 
{i)An4ju/:  tecario  (a),  che  Tlmperador  Cofimtìw  mandò  a  Roma  i  malloni 
*^/jT*^'  (  parola ,  che  tuttavia  dura  nel  Dialetto  Modenefe  )  cioè  le  cioc- 
che de  capelli  de'fuoi  Figliuoli  Giujliniano ,  ed  Eraclio,  che  furo- 
no accolti  con  ^ran  folennità  dal  Clero  e  dall' eiercito  Romano. 
Fondatamente  ibma  il  Cardinal  Baronio,  che  ciò  (ìgnificafle  T  of- 
ferire effi  Principi  in  Figliuoli  adonivi  al  Romano  Pontefice  :  de^ 
^nazione  convenevole  a  quel  piiffimo  Imperadore.  Ed  in  fatti  piìi 
lotto  vedremo ,  che  Paolo  Diacono  abballanza  ci  fa  intendere  il  ri- 
to di  <}uefta  Figliolanza  praticato  in  quefti  tempi .  Potrebbe  anco- 
.  ra  figmfìcar  queft'atto  la  ioromeflìone  c  ubbidienUj  che  aue' Prìn- 
cipi proteftavano  verfo  i  Succeflfori  di  SanJ|ietro  a  guifa  de' Servi, 
a'quali  {\  tagliavano  i  capelli.  Anche  i  Gébtili  coilumarono  di  ta- 
gharfi  la  chioma,  e  di  offerirla  a  i  loro  fallì  DH,  dichiarandofi  in 
{\)IJ.M    tal  maniera  loro  Servi.  Lo  fteflb  Anaftafio  altrove  (^)  fcrivc,  tafi- 
r'*^**''      eflere  ftata  la  divozione  del  Re  de' Bulgari  verfo  la  fanta  Chie- 
fa  Romana,  che  un  giorno  tagliatili  i  capelli,  e  datigli  a  i  Meflì 
del  Romano  Pontefice ,  Ci  dichiarò  da  II  innanzi  Servo  dopo  Dio  del 
beato  Pietro,  e  del  fuo  Vicario.  Di  quefta  Adozion  d'onore  è  da 
(c)Du-    vedere  \ina  Dilleriazione  del  Dii  Gange  (c).  Diede  il  mcdefìmo 
jj/igtDif'  Imperador  Coftantino  un  altro  nobU  contrai'egno  della  fua  Pietà,  e 
^*Jj9iiriÌL  ^^^^^       venerazione  alla  Chiefa  Romana.  lUufciva  troppo  gra- 
vofo  a  quel  Clero  il  dover  afpettare  da  CoAantinopoli,  iiccomeab» 
biamo  ofTervato  di  fopra,  la  licenza  di  confecrare  il  nuovo  Papa 
eletto,  recando,  con  ciò  per  più  Mefì  vacante  la  Cattedra  Romana, 
tuttoché  l'eletto  Papa  efercitafTe  in  c^uel  tempo  ancora  non  lieve  au- 
tdrità  nel  governo  della  Chiefa.  Spedì  il  buon  Imperadore  una 
belU  Patente  al  venerabil  Clero,  al  Popolo,  e  al  felicifiimo  eferci- 
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to  Romano  ,  per  cui  concedeva,  che  il  nuovo  Pontefice  eletto  fi  po- 
tere immediatamente  confecrare  :  il  che  recò  lomma  confolaziooe 
a  quella  gran  Città  •  • 

Anno  di  Cristo  dclxxxv.  Indizione  Xlli. 

di  Giovanni  V.  Papa  i . 
di  G I  u  s  T I  N I A  N  o  li.  Jmperadoie  !• 

dÌBERTARIDORei5. 

di  Cunibert  o  Re  8. 

LACRIMEVOLE  riufd  qtteft*  Anno  per  la  morte  del  piiiCmo 
Imperador  Coflanttno  Pogonato ,  o  fia  Barbato  ,  fiicceduta 
nel  principio  di  Settembre  ,  e  tanto  più  fu  effa  deplorabile  ,  perchè 
lafciò  Succeflbre  dell' Lnpeiio  ,  ma  non  delle  Tue  Virtù  ,  GuiflimA' 
no  11.  Tuo  Primogenito  »  già  dichiarato  Auguilo  ne  gli  Anni  addìe« 
tro.Era  quefto  Principe  appena  entrato  nel  fedicefimo  anno  della 
Ina  età)  e  però  inelperto  nel  governo  de' Popoli  tardò  poco  a  fcon- 
volgefe  il  buon  ordme  lafciato  dal  Padre  ,  e  a  tirare  addoflb  a  sé  e 
a'ittoi  Su^foi  delle  calamità  fonore.  Diede  parimente  fine  alla 
breve  carriera  del  Tuo  Pontificato  Papa  Benedetto  II.  nel  dì  7.  di 
Maggio  del  prelente  Anno ,  e  i  fuoi  meriti  il  fecero  regiih-are  nel 
ruolo  de'  Santi .  Dopo  due  Mefi  e  ouindici  giorni  di  S^e  vacante 
fu  a  Ini  foftituito  nella  Cattedra  di  5an  Pietro  Giovanm  V*  nato  in 
Soria  ,  uomo  di  petto,  fcienziato ,  e  moderatiflìmo  in  tutte  le  Tue 
azioni  (li) .  £gU  è  quel  medefimo  Giovanni  Diacono ,  che  fu  man-  u)  An^p/, 


dato  da  Papa  Agatone  per  uno  de'fiioi  Legati  al  Concilio  Setto  Ecu- 

■^o,  e  portò  feco  a  Roma  eli  Atti  del  medeiìiiio  Concilio ,  ^j»''»**^** 

re  gli  ordini  prefTanti  delP  Imperador  Coftantino  Pogonato  , 
perchè  fbUero  reilituiti  o  confervati  alla  Chiefa  Romana  i  varj  pa< 


trimonj,  che  ad  eflà  appartenevano  nella  Sicilia  e  Calabria,  fe  pur 

non  vuol  dire  lo  Storico,  ch'eflo  Augufto  cfentò  que*  patrimoni  da 
un'indebita  contribuzion  di  grano  ad  efiì  impofla  aai  Miniftri  Ce^ 
farei  .  Secondo  i  conti  di  Camillo  Pellegrino  (^)  in  queft'AnnOi^\  p^tgin 
Gifolfa  Duca,  di  Benevento  moffe  guerra  alla  Cainpania  Romifta 
yU  ne  parleremo  di'  f^cto  ali*  Anno  fot 


P'Ir.cip- 
Tom.  Il- 

Rtr.  It^' 
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Anno  di  Cristo  DCLXXXTL  Imfizbne  XIV/ 

di  CoNOME  Papa  i. 

di  Giustini  ano  II.  Impendoie  x. 

di  Bertarido  Re  lé. 

di  Cuniberto  Re  9. 

CONDUSSE  Papa  Giovanni  K  la  fua  vita  fino  al  di  i.  dìAg»- 
fto  di  queft'Anno,  in  cui  pafsò  a  miglior  vita.  Effendo  af- 
fai vecchio,  e  per  la  maggior  parte  del  fuo  Pontificato  ftato  infer- 
mo ,  non  potè  piodurre  tutti  que' fratti,  che  prometteva  la  di  Ini 
rara  aUtità.  Slette  vacante  la  Sedia  di  San  Pietro  per  due  Mefi,  e 
dicidotto  giorni,  perchè  il  nuovo  ImperaJor  Giuftiniano  dovette 
rivocar  la  conceilione  fatta  al  Clero  Romano  dal  Padre  Augufto  di 
poter  tofto  dc^  V  elezione  confacrare  il  nuovo  Papa>  fensa  dover 
afpettarne  l' approvatone  e  licenza  della  Corte  Imperiale .  Pemn- 
fe  egli  nondimeno,  che  dall' Efarco  di  Ravenna  fi  potefle  appro- 
vare T  elezion  del  novello  Pontefice,  per  non  perdere  canto  tempo. 
In  fatti  ne  redreoko  delle  prtiove  andando  innanzi,  e  Y  avverti  an- 
che il  Cardinal  Baronio  .  Pratica vafì  in  queAi  tempi,  che  non  meno 
il  Clero,  che  il  Popolo,  e  i  Militi ,  o  fia  1'  Ordine  Nobile  e  Milita- 
re, concorr^eifero  anto  in  Roma ,  che  neil'  altre  Città  all'  elezione 
del  loro  fiicro  Paftore.  Dovendoti  eleggere  il  nuoro  Papa ,  mfotSè 
qualche  divifione  fira  gU  Elettori.  Inclinava  il  Clero  nella  perfi»* 
na  di  Pietro  Arciprete  ,  l' Efercito  in  quella  di  Teodoro  Prete.  Ave- 
vano 1  Militi  polle  le  guardie  alle  porte  della  Bafilica  Lateranenfe, 
perchè  il  Qeio  non  v  entrafle,  ea  effi  intanto  nella  Bafiitca  di  San- 
to Stemmo  faceano  la  lor  raunan  za .  E  perciocché  V  una  delle  patti 
non  volea  cedere  all'  altra ,  dopo  elTere  andati  innanzi  e  indietro 
varj  pacieri ,  ma  inutilmente  :  tii  propolko  di  eleggere  un  terzo , 
ed  entrato  il  Clero  nella  Patriarcale  diede  i  Tuoi  voti  a  Comne  Pre- 
te «  nato  nella  Tracia,  allevato  nella  Sicilia,  vecchio  di  veneran- 
do  afpett»,  la  cui  vita  era  fiata  fempre  religiofa  e  lontana  dalle 
brighe  fecolarefche ,  la  cui  lingua  accompagnava  il  cuore  ,  perfona 
di  un*  aurea  feinplicità ,  e  di  quieti  coftumi .  Rifaputafi  que^  e1«N 
siime,  concorfero  tofto  i  Magiflrati  del  Popolo,  e  la  Nobiltà  a 
venerarlo  .  Quefla  unione  del  Clero  e  del  Popolo  indufle  da  lì  a  po» 
chi  giorni  tutto  ancora  V  efercit»  a  confentire  in  eilb  Conone,  e  a 
fbttoicrivere  il  Decreto  delÌ*elezion  Aia:  dopo  di  die  tanto  effi, 
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che  il  Clero  e  il  Popjlo  m  rp2.1;ro:n  l'avirìfo  co  i  loro  Me/Ha  Teo' 
doro  Elarc  )  d'italu,  rendente  in,  Raveaaa  »  fecondo  il  coltume  . 
^come  apparirà  da  uno  Strumento  dell'  Archivia  Archiepifcopale 
di  Lucca,  che  accennerò  all'Ano  6S3.  in  qaeiii  tempi  fi  truova 
in  cffa  Città  di  Lucca  un  Ailonijìio  Duca  ,  il  q  jale  verifimilmen- 
te  era  folaaxente  Governatore  di  (j^uelia  Clittà,  e  non  già  della  To- 
fcana ,  come  pretende  it  Fiorentini  (  a  ) .  (0 

hi  queft'  Anno  per  atteftato  di  Teofane  {b),  e  di  Anaftafio  (c  ) ,  j"*  jjjj; 
feguì  una  Pace  di  dieci  Anni  fra  l'Imoiraior  Qiu^ft'ano^  e  ABi- ui.  j/'*  ' 
«tf^c  Calila,  o  fii  Principe  de' Saraceni.  Abbiamo  da  Eltnacino  (M  th-o. 
(</),che  inquefti  tempi  bollivano  delle  difTenfioni  e  guerre  civili  ^J;;^^^^/^ 
fra  quella  Natione .  Si  aggiunfe  ancora  la  continua  velli zione  ,  c\\t  {e)  Aaafi^i 
loro  dava  il  forte  Popolo  de' Criftiani  Mirine  ,  che  fi  credono  i  fa/'"*^£j;,^ 
Maroniti^  abitanti  nel  Monte  Libano ,  e  ne'  Contorni.  Erano  quc-  Li„  j^^'** 
ili  divenuti  formidabili  a  i  Saraceni  per  le  molte  botte  lor  date ,  e  saraoH. 
per  le  incttrfìoni,  che  continuamente  faceano  nei  loro  paefi  *  Perciò 
Abimelec  trattò  di  pace  coli'  Imperadore  ,  e  V  ottenne ,  con  obbligarfì 
di  pagargli  ogni  anno  mille  Soldi  d'oro  ,  e  un  cavallo,  e  uno  Schiavo } 
e  che  ugualmente  per  1*  avvenire  fi  dividieflero  fra  tSh  Imperadore  e 
il  Principe  de* Saraceni  le  gabelle  di  Cipri ,  dell'Armenia,  e  dell* 
Iberia  ,  perchè  tuttavia  in  quelle  Provincie  avevano  i  Saraceni  un- 
gran  piede  .  Parve  quello  un  bel  guadagno  dalla  parte  Imperiale  , 
ma  una  condizion  troppo  iVantaggiofa ,  che  recò  poi  incredibili 
danni  alT  Imperio  CrilHano ,  ratrò  m  quella  Pace  ;  e  fu  ,  che  l'Im- 
peradore  mettefTe  un  buon  freno  a  i  M  ironiti ,  affinchè  più  non  in- 
quietaflero  l' Imperio  Saracenico  .  Giuiliniano  per  ioddislare  a  que- 
&o  impegno  ,  levò  dal  Libano  dodici  mila  de'  più  valenti  Maroniti 
colle  lor  famiglie ,  e  li  trasportò  in  Armenia  ,  con  incredibil  pre* 
^udizio  de'  fuoi  Stati  ;  perciocché  laddove  prima  quefto  feroce  Po- 
polo teneva  in  continuo  terrore  i  Saraceni ,  e  colle  fcorrerie  avea 
ridotte  in  gran  povertà ,  e  come  disabitate  moltiflime  Città  Sara- 
ccniehe  da  MopTueftia  fino  alla  quarta  Armenia  ,  da  lì  innanzi  la 
potenza  de' Saraceni  non  avendo  più  oftacolo,  nè  occap:izione  in 
quelle  parti  ,  fi  fcaricò  fopra  l'altre  Provincie  del  Romano  Impe- 
rio. Aggiugne  Anaftafio  Bibliotecario  («),  ed  anche  Paolo  Diaco-(e)  /ttajhf. 
SK>  (/*) ,  che  in  vigore  di  quefta  pace  Giuftimano  ricuperò  anche  /v^- 
quella  parte  d'Affrica,  che  i  S  iraceni  avevano  ufurpato  al  R-oina- bj^.^^^"^ 
.  no  Imperio  .  Di  ciò  non  parla  Teofane.  Sog^iugne  egli  be.nsi ,  che  l.6.e.ità 
Giuthniano  fperando  da  giovane  imprudente  ,  e  volendo  fenia  il 
configUo  de*  vecchi,  governar  eg^  da  sèiblo,  paftò  ad  altre  tifo* 
■  htaio» 
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IuzIoni,che  ridondarono  appreflb  infommo  danno  dell' Imperio  * 
Enulì  ribellata  la  Perfia  ad  Abimelec,  e  ne  aveva  occupata  laSigno» 
fìa  un  certo  Mucaro .  Anche  m  Danurfco  era  feguita  una  rivolta  . 
Giuftiniano  divedere  così  imbrogliati  i  Saraceni,  non  volle  più  (la- 
re alla  Pace  fatta.  Pertanto  fpedì  Z^ro/i^/o  Tuo  Generale  con  un'Ar- 
mata ,  il  quale  uccife  quanti  Arabi  trovò  neil'  Armenia ,  ricuperò 

J[uella  Provìncia ,  prefe  anche  l' Iberìa  »  Albania  ,  la  Bulcacia  e 
a  Media,  e  taunata  una  gran  copia  di  tributi  da  quelle  Provincie  , 
mandò  un  immenfo  teforo  all' Imperadore  .  Tutti  doveano  dire: 
oh  bello  !  Ma  col  tempo  s'  avvidero  dell'  imprudente  condotta  del 
Principe  loro  • 

Anno  di  Cristo  dclxxxvii.  Indizione  XV. 

di  Sergio  Papa  i . 

di  Giustiniano  II.  Imperadoce  |« 

di  B  E  R  T  A  R I  D  o  Re  17. 

di  Cuniberto  Re  io.  ' 

NOk  più  che  undici  Mefì  governò  Canone  Papa  h  Chkik  di 
Dìo  ,  eflendo  anch'  egli  opprelTo  dalla  vecchiaia,  e  per  io  più 
infermo  .  Mancò  di  vita  nel  dì  21.  di  Settembre .  Un*  imprudenza 
i^ik/:  viene  attribuita  a  quefto  Papa  da  Anaftafio  Bibliotecario  (a) ,  per 
non  eflerfi  voluto  coiifi^|;ltare  col  Clero  Romano.  Cioè,  per  quanto 
crede  il  Cardinal  Baronio  ,  eflendo  morto  Teofone  Patriarca  d'  An- 
tiochia ,  e0b  Papa  col  parere  di  perfòne  cattive,  ordinò  in  fuoluo- 

So  Cojlanàm  Diacono  della  Chiefa  Siracufana ,  e  Rettore  aflora 
el. patrimonio  della  Chiefa  Romana  in  Sicilia ,  con  inviargli  a  ni 
cfFefto  il  Pallio .  Ma  eflendofi  quefti  trovato  uomo  riflbfo  ,  ed  atto 
/blamente  a  far  nafcere,  e  a  fomentar  delle  difcordie ,  fu  cacciato 
in  prigione  da  i  Miniftri  dell*  Imperadore  ,  che  governavano  la  ^ 
dlìa  é  II  Cardinal  Baronio  ha  feguitato  qui  untefto  guafto  di  Ana- 
ftafio. Non  ha  quello  Storico  fcritto  ex  ìmmìjfwnc  malorum  hcmi- 
num  Antiochi»  EccUfia/hcorum  ,  ma  si  bene  &  antipathia  Ecclc 
fiajli&>rum .  Non  apparteneva  allora  a  i  Papi  1*  ordinare  i  Patriai^ 
chi  d'  Antiochia.  Né  altro  dice  Anaftn/ìc,  ie  non  che  Conene  co- 
flitui  Rettori  dd  patrimonio  deHa  Chìcfj.  Romana  in  Sicilia  quel 
Coilantiijo ,  che  fece  poi  si  poca  riufcita  con  disonore  di  chi  l'ave- 
va eletto  di  fiia  tefta,  fenaa  pftnder  confislio  dal  Qero .  In  queft* 
Anno  ancora  eflendo  mancato  divtta  in  luvenna  TeeiJén  Efarco  » 
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e  quivi  reppdiitó,  (ìccome  di  fopra  ci  fece  fapere  Agnello ,  anti- 
chillimn  Storico  delle  Vite  de  gli  Arcivefcovi  Ravennati  :  1'  Injpe- 
rador  Gjajimiano  mandò  ad  elercitar  quelU  carica  Giovanni  Patri- 
zio per  fopranome  Piatyn  .  Arrivò  egli  a  Ravenna ,  vivente  anco- 
ra Papaw Cenone  .  Trovavafi  infermo quefto  Pontefice,  e  Pafqua» 
Ze  Arcidiacono ,  che  anfavn  dietro  al  Papato  fpinto  dalla  cìe-(a)  Anafi/f, 

ca  Tua  ambizione ,  inviò  incontanente  perfona  l'egreta  a  quefto  luio-**"^* 
vo  E/àrco  ,  per  averlo  favorevole  nell'elezione  y  con  adoperar  an- 
che il  poilènte  incanto  deli* oro ,  maledetto  per  altro  in  sifatte  oo- 
cafioni  .  Non  ci  voli*  di  più,  perchè  rElarco  maiidalTe  ordine  a  gli 
Ufiaiali  da  lui  deputati  al  governo  di  Roma,  affinché  dopo  la  mor- 
te dei  Papa  eiTo  Arcidiacono  ventifìe  eletto.  Pertanto  ellendofi  rau* 
nato  il  clero  e  Popolo  per  eleggere  un  nuovo  Pontefice,  i  voti  di 
una  parte  concorfero  nella  perfona  di  Pafqualc  \  ma  quelli  d'un'  al- 
tra voleano  Papa  Teodoro  Arciprete.  Quindi  nacque  un  gagliardo 
Scisma .  Fu  più  diligente  Teodoro ,  ed  occupò  la  parte  interiore  dei 
Palazzo  Patriarcale  Lateranenfe  $  Palquale  fi  fece  fòrte  nella  parte 
erteriore  ,  e  cadaun  partito  cercava  la  maniera  di  prevalere  alP  al- 
tro. Allora  i  più  faggi  fra  i  Romani ,  cioè  i  principali  pubblici  Mi- 
nilifi  ,  ed  Utìziali  delia  Milizia  ,  e  la  maggior  parte  del  Clero  con 
una  eoj»o&  moltitudine  di  Cittadini  mal  loffiendo  queita  fcandalo- 
fa  diviitone  e  gara  ,  unttì{i  infieme  fé  n*  andarono  al  (acro  Palazzo» 
e  quivi  lungamente  confultarono  intorno  alla  maniera  di  provve- 
dervi }  e  la  nibluzione  fu  di  eleggere  un  terzo .  * 

Pero* tutti  d'accordo  eleffero  Str^o  ,  orìondo  da  Antiochia,  e 
nato  in  Palermo  ,  allora  Prete  e  Parroco  dì  Santa  Sufanna  alle  due 
Cafe  ;  e  prefolo  di  mezzo  al  Popolo  ,  il  menarono  nel!  '  Oratorio  di 
S.  Cefario  Martire  ,  che  era  in  eHe  (acro  Palazzo  ,  e  di  là  con  gran- 
di acclanhzioni  per  fòrza  l'introdufferonel  Palazzo  dal  Laterano. 
Appena  fìl  egli  entrato,  che  Teodoro  Arciprete  (ì  quetò^  e  corfe  a 
fargli  riverenza  ,  e  a  baciarlo  .  Non  così  Pafquale  Arcidiacono  .  Re- 
fifte  quanto  potè  ,  eper  forza  in  fine  pieno  di  confuiìoqe  andò  a  rì- 
conoicerlo  per  fuo  Signore .  Ma  intanto  egli  aveva  ipedito  fegre- 
tamencc  avvifo ,  dì  quanto  fuccedeva ,  all'  fifarco  Giovanni ,  ton- 
surandolo di  venire  a  Roma  ,  perchè  fi  lufìngava  di  poter  carpire 
coir  aiuto  di  lui  quella  Dignità,  di  cui,  perle  macchine.  Simonia- 
che ,  era  più  che  ihdegno .  Andò  in  fatti  FElàrco  a  Roma ,  e  così 
cefatainente  ,  chela  Nlilizia  Romana  non  ebbe  tempo  d'andarlo  ad 
incontrare  al  luogo  folito,  ed  appena  ufcita  da  Roma  il  vide  com- 
parire •  Vedendo  i'  JElfarco  di  non  potere  fmuovere  il  confenfo  di. 
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tutti  gli  Ordini  nella  perfona  dì  Serale,  ne  rcdò  non  poco  amareg- 
giato 9  perchè  perdeva  cento  ULre  d  oro ,  che  gli  erano  (late  pto- 
ineiTe  dati' Arcidiacono  Palquale .  Tuttavia  il  trifto  xktowh  prefto 
il  ripiego  di  non 'Voler  approvar  relezione,  fé  non  gli  fi  pagava 

la  detta  fomma  .  E  benché  Sergio  eridafle  ,  che  non  fi  dqyca  que- 
ilo  pagamento  ,  pure  bifognò  prendere  i  Candelieri  ,  e  le  Corone, 
che  pendevano  al  Sepolcro  di  San  Pietro ,  e  impegnarle  ,  e  iàsiaf 
colle  cento  libre  d*  oro  la  Cacrilega  avarizia  di  queuo  Imperiai  MÌp 
niftro .  L'Arcidiacono  Pafquale  fu  poi  da  li  a  non  niolto  tcn  po 
proceflato  per  alcuni  incantefimi  e  lottilegi,  e  depollo  e  confinato 
in  un  Moniilero ,  dove  dopo  cinque  anni  impenitente  moà  •  Itt 
x{ueft'Anno  rinUperador  Giufliniano  portatoti  nel  1' Armenia ,  quip 
vi  accolfe  i  Maroniti,  levati  dal  Monte  Libano,  Terza  accorgerti 
d'  aver  privatQ  del  piìi  forte  baluardo  le  frontiere  del  fuo  Imperio 
cootra  de'  Saraceni .  Pofcia  Tuna  dietro  ah*  altra  moltiplicando  le 
iinpRidenze  ,  ruppe  la  pace,  (labilità  da  Aio  Padre  co'  culgari .  Si 
figurava  il  baldanzofo  giovane  Principe  di  poter  con  facilità  fotto- 
mettere  quel  popolo ,  e  del  pari  i  confinanti  Schiavoni  ;  e  a  que- 
fio  fine  fece  de  i  gagliardi  preparamenti  per  V  anno  venturo  .  Se 
alle  fue  idee  corrilpondeflero  gli  effètti ,  in  breve  ce  ne  chiarire- 
mo .  Provofii  neir  Anno  prefente  una  si  fiera  careftia  nella  Scria , 
che  moltiflìmi  di  quella  gente  vennero  a  rifugiarfi  nelle  contrtde 
del  Romano  Imperio  per  non  morire  di  fame .  Inquefl'Anno  pa- 
rimente Pipp'ino  chiamato  il  Graffo,  o  "pur  (T EriJleMo  ^  dopo  una 

Kan  rotta  data  a  Teoderko  II.  Re  de*  Franchi,  s'impadronì  della 
onarchia  Franzefe  fotto  titolo  di  Maggiordomo  ,  cioè  lafciando  a 
i  Re  il  nome  e  l' apparenza  Regale  ,  e  ritenendo  per  sé  tutto  il  co- 
mando. Cominciò  .dunque  a  tener  continualtaente  delle  guardie  a 
i  Re  della  fchinna  Merovingica ,  affinchè  non  fi  prendeOero  auto- 
rità di  Ibrta  alcuna  ;  e  durò  quefla  ufurpazione,  finché  un  altro  Pip- 
pmo  Nipote  di  aueflo  Pippinopafsò  dall' efTere  Maggiordomo  al 
Trono  Kegale  della  Francia ,  ficcome  vedremo  » 
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Anno  di  Cristo  dclxxxviii.  l/idizione  u 
di  Sergio  Papa  i. 
di  Giustiniano  II.  Imperadore  4. 
di  Cuniberto  Re  II. 

BENCHÉ  Paolo  Diacono  (a)  feriva,  che  BertariS  Re  de  Lon- (fJJ^^'"' 
gobardi  regnaffe  Juciotio  Anni ,  parte  Iblo  ,  e  parte  coi  Fi- 1  #1  c'j^^ 

fUuoro  Cutttbeno;  pure  egli  fteflb  avca  prima  detto,  che  ouefto 
rincipe  regnò  (blo  per  fette  Aatd^  e  che  ne/r  Ottavo  preie  per 
Collega  nel  Regno  effe  Cunibcrro  ,  e  con  effo  lui  regnò  dieci  Anni. 
Per  cooreguente  Dieci/ette  p^ite  che  iieno  iiati  gli  Anni  del  fuo  Re- 

fno,  e  ctovrefebe'egli  effere  giunto  a  morte  in  queft'Anno  6SS^ 
ertanto  io  la  metto  <]uì  per  non  difcordare  daeiTo  Storico    e  tati« 
to  più,  perchè  le  tal  morte  fuccedette  prima,  fi  viene  ad  imbi-o- 

Sliar  la  Cronologia  de  i  He  luileguenti.  £  pure  gran  ragione  c'è 
1  dubitarne .  Imperciocché  in  Lucca  d  conferra  un  Diplopia  del 
Re  Cumèerto  Aio  Figliuolo  in  favore  del  Moniftero  di  San  Fredia- 
no ,  accennato  dal  Fiorentini  (l>)  ,  e  diftefamente  portato  dal  Pa-(!>). 
dre  Malnllone(c)  colle  feguenti  nòte:  Datum  Ticini  ùi  Palat'ip'S' 
nona  die  Aten^  NovemhnM^  Anno  fdmjfinn  Regni  nojln  nono  pert^  j.  4' 
Indizione  QuintaJecima  .  Nel  Novembre  dell'  Anno  686.  correva  ^Jj^l^ 
V  lnJi:^ioue  jCV.  cominciata  nel  Settembre .  Non  è  mai  da  credere,  E^nijùi. 
che  fe  Bertarido  fofle  ftato  vivo  in  quel  teonpo ,  il  Figlio  Cuniberto  ^-  ^-  f-  709- 
aveffe  fatto  un  Diploma  iènza  mettervi  in  fronte  il  nome  del  Pa- 
éte  ,  che  tale  era  il  coftume,  e  cosi  conveniva  per  eflere  Bertarido 
il  vero  Regnante .  Per  ciò  par  quafi  certo ,  che  eflo  Re  Bertarido 
prima  del  Novembre  dell'Anno  686.  folle  mancato  di  vita.  Ajg- 
giungafi ,  che  neiranrichiffima  Cranichetta  de  i  Re  Longobardi  > 
da  me  data  alla  luce  (i)  ,  e  com'pofta  circa  l'Anno  88j.  fi  legge,  W 
che  Bertari  regnò  Anni  X^I.  e  non  già  diecifttte  ,  o  diecìotro  ,  co-  r.Vf. 
me  hanno  i  tefti  di  Paolo  Diacono  :  e  confeguentemente  viene  a 
cader  la  morte  di  lui  nel  fuddetto  Anno  d86.  Comunque  fìa ,  cer- 
tamente credo  io  fuor  di  fh-ada  il  Pagi,  che  lamette  nell'Anno  691. 
Lafciando  io  intanto  al  Lettore  di  fcegliere  quello  ,  che  gli  par  me- 
glio, dico,  che  BertanJo  morì  f  e  gli  fu  data  fepoltura  nella  fiali- 
uca  del  Salvatore,  fondata  fìieri  di  Pavia  dal'  Re  Ariierto  Tuo  Pa> 
dre.  Lafciò  quefto  Re  una  memoria  onorevole  di  fe  fteflb  3  ipo- 
ùerì  ,  per  aver  fatto  federe  con  feco  nel  trono  il  timore  di  Dio ,  la 
Olcuifuetudine  ^  e  i'  umiltà  .  in  fatti  ibuo  di  lui  goderono  i  Popoli: 


ij6        Ankali  d'  Italia: 


iin*invidiabil  calma  e  tranquillità  .  Era  di  bella  datura ,  e  di  cóp*' 

f)0  pieno  .  Rimafe  folo  al  governo  del  Regno  CmiUKuto  Tuo  Figliuo- 
0,  già  dichiarato  Re  fin  l'Anno  678.  che  in  bontà  e  benignità  d' 
animo  riuftì  non  inferiore  al  Padre,  fé  non  che  lembra  ,  che  follè 
.  troppo  amatore  dei  vino .  Egli  prefe  per  Moglie  Ermeimda  Fi- 

fliuola  d'uno  de  i  Re  Anglo-Safioni  dominanti  nell'Inghilterra, 
a  feroce  Nazione  de'  Bulgari,  ufcita  della  Tattaria  ,  Unni  anch' 
el£,  perchè  così  erano  ci)iamati  tutti  i  lartari,  avea  fìccome  ac- 
cennai di  Topra,  occupata  quella  parte  dì  paefe,  eh' era  abitata  da 

f;U  Schiavoni  fra  la  Pannonia  e  la  Tracia  di  qua  dal  Danubio;  e  ta- 
e  lì  provola  fiia  pofTania,  che  Cojlanùno  Pogonato  Augufto  fu 
ailretto  a  comperar  da  efll  la  pace  con  promettere  un'  anno  dona- 
tivo da  pagani  loro  dal)  inoanai.  Ora  l'Imperador  Giujliniano , 
pieno  di  (piriti  giovanili ,  ma  non  ifcortato  dalla  Prudenza  ,  Vir- 
ili) Tktofh.  tu  rara  ne  giovani ,  volle  iluziicar  quefto  velpaio  (  a  )  -  Pertanto  con 
M  CAraMf.     poderoio  efercito  marciò  contro  alla  Bulgaria  nel  prefente  Anno, 
(b)         ^'g^^'^^  (^)  •  feguitato  dal  Padre  Pagi  (c),  rìferifce  queftaim- 
lus  iuai».prera  all'Anno  feguente .  Se  gli  fecero  incontro  que' Barbari ,  e 
i'\  Pj  ius  ^"''^"^  ripulfati  .  Continuò  l'Imperadore  il  fuo  viaggio  fino  a  Salo- 
:C«>.        nichi ,  conraccorrc  e  ridune  in  fuo  potere  un  immenfo  numero  di 
'  Schiavoni,  prima  della  venuta  de*  Bulgari  dominanti  in  quel  pae-' 
fe .  Parte  colla  forza  furono  prefi ,  perte  fe  gli  diedero  fpontanea- 
mentc ,  non  amando  il  giogo   de'  Bulgari  .  Inviò  Giuftimano  tutta 

auella  gente  ad  abitare  neU'Afia  di  là  dall' EUefponto  nella  Troa- 
e  .  Ma  4  Bulgari ,  che  non  olavano  combattere  m  campagna  aper- 
ta, appettarono  ai  pafTì  ftretti  delle  montagne,  che  rimperadore 
,  tornaffe  indietto  ,  e  quivi  aHalito  l' efercito  Cefareo  colla  morte  e 
celie  ferite  d'aflailFimi,  l'anguftiarono  talmente ,  che  lo  fteflo  Au- 
gufto  ftentò  non  poco  ad  ufcir  fatvo  da  quel  pericolo .  Tornò  in 
queft'  Anno  U  Perfia  fotto  il  dominio  di  AbiauUCf  Prìncipe  de* 
Saracem  « 

Anno  dì  Cristo  dclxxxix.  Indizione  il. 
dì  Sergio  Papa  3 . 
di  Giustiniano  II.  Imperadore  5. 
di  Cuniberto  Re  1%.. 


Y 


Tnne  in  quefti  tempi  a  Roma  Ccadvalla  Re  de  gli  Anglo- 
SaiToni  neir  Inghilterra ,  rifoiuto  di  abbandonare  il  culto  de 

g^'Ido- 
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gl'Idoli,  e  d'abbracciare  la  Tanta  Religione  di  Crifto.Per  atcefta- 
fo  di  Paolo  Diacono  (j)  egli  palsòper  la  Lombardia,  e  fu  con  Tom-  ^^^^^J^f^ 
ma  magnitìcenza  accolto  dal  Re  Cuniberto.  Già  dicemmo,    che  ^  'X'"**. 
•Ermtlimdtt  Figliuola  d* uno  ilei  Re  Anglo  Saflbni ,  era  maritata  in 
Cuniberto.  Non  è  probabile ,  ch'efla  avefle  per  Padre  quefto  Re 
SafTone,  perchè  Cuniberto  Principe  Cattolico  e  pio  non  avrcbl^e 
prefo  in  Moglie  la  FigUuola  d'un  Re  Idolatra  :  fe  pure  quel  Matri- 
monio non  ieguìdopo  la  venuta  di  Ceadvalla.  Viene  incolpato  Pao- 
lo <lal  Pagi  ,  perchè  cbiamaire  Tedaldo  quefto  Re  CeadvaUa .  Ma 
s'ingannò  il  Pao;i  per  non  aver  ben  confultato  i  migliori  tefti  di  Pao- 
lo, dove  quel  Re  è  appellato^C<:Ì£?i:/t/«j .  Beda  (      il  chiama  Ce-   {h)  Bt^ 
JuaU  y  e  nel  Tuo  Epitafio  è  detto  Ceadual,  e  piìi  fotto  Cedoald,  che  ^ 
è  lo  fteflb  'nome  datogli  da  Paolo ,  Latinamente  efpreflb.  Ora  oue- 
Ho  buon  Re ,  arrivato  che  fu  a  Roma,  ricevette  il  lacro  Batteiimo 
dalle  mani  di  Papa  .S'<?riu'w  nel  Sabba to  Santo,  e  gli  fu  porto  il  nome 
di  Pietro  .  Ma  infermatoti  poco  dappoi ,  prima  della  Domenica  in 
Albis  nel  A  io.  d*  Aprile  fii  duamaio  a  godere  del  premiò  dell» 
fua  glòrioià  conversione  •  PaoJo  ne  rapporta  1*  Epitafio . 

Anno  di  Cristo  dcxc.  Indizione  ili. 
di  Sergio  Papa  4 
di  Giustiniano  IL  Imperadore  6. 
diCuNifiERToReij. 

SI  può  rapportare  a  queft*Anno  la  ribellione  di  A/achì  t)uca.  di  (e)ji(mib 
Trento  e  di  Brefcia  ,  narrata  da  Paolo  Diacono  (c).  C oiìui  ^  DìMMt 
moftro  d'ingratitudine,  perchè  dimentico  de' fegnalati  benelìzj  a^^L^'*' 
lui  fatti  dal  Re  Cuniiem ,  e  nulla  curante  del  giuramento  di  fèdeU 
tà  .a  lui  predato:  era  gran  tempo  che  macchinava  di  occupare  il 
Trono  Regale  .  Congiurato  perciò  con  ÀUane^  e  Graufone  ,  due 
de' pili  potenti  Cittadini  di  Brefcia,  e  con  altri  Longobardi,  afpet-  . 
tò  che  Cuniberto  folle  fiiori  di  Pavia,  e  aU'improwirp  s*  impa- 
dronì del  Palazzo  Regale,  e  di  quella  Città  con  aflumere  il  titolo 
di  Re  .  Portata  quefta  nuova  a  Cuniberto,  altro  ripiecro  non  ebbe 
per  allora,  che  di  rifugiarti  neirifola  del  Lago  di  Como,  che  in 
quefti  teinpì  era  una  delle  rriigliori  Fortezze ,  e  quivianefea  for- 
tificarfi.  Grande  fii  T afflizione  di  chiunque  amava  Cuniberto  ,  ma 
fpeziaimente  di  tutte  le  perfone  Ecclefiailiche,  aflai  informate  dell' 
odio,  che  Alachi  portava  ai  Clero.  Governava  in  quelli  tempi  la 
Tomo  IV,  M  •    *  Chie. 


178        Annali   d'  I  t  a  l  1  a; 

Chiefa  di  Pavia  Damiano  Vcfcovo,  infigne  per  la  fanmà  de' fiiot 

collumi ,  e  iufficientemente  ornato  dell'Arti  Liberati:  pregio  allo- 
ra dfTai  raro  in  Italia.  Quelh  da  che  intefe  occupata  dal  Tiranno  la 
Reggia ,  affinchè  per  Tua  tralciiraggine  non  veniflè  dannò  alla  fui 
Chiefa,  fped)  a  fargli  riverenza  Tommafo  Aio  Diacono,  uomo 
faggio  e  buon  Religiofo,  mandandogli  nello  fteflb  tempo  la  Beru» 
dizione  della  fua  fama  Chiefa,  cioè  lEulogia,  o  iia  il  Pan  bene- 
detto .  Dura  quefto  nome  di  Bme£^tme  nA  itiddetto  fosficato 
nella  Garfagnana  Provincia  del  Duca  di  Mode|a  di  U  dall  Apenni- 
no  ,  e  dura  anche  in  Modena  ,  ma  corrotto  e  mutato  in  quello  di 
BenJefsòn  ,  Saputo,  che  ebbe  Alacri  eiTere  neilamicamera  il  Dia- 
cono ,  Hccome  uomo  pieno  di  mal  talento  veHb  i  Preti  e  Cherici , 
gli  mandò  a  fare  una  fporca  interrogazione,  acni  favl^mente 
pofe  il  Diacono.  Finalmente  fattolo  entrare,  dopo  avergli  parla- 
to con  afprezza  di  parole  e  motti  ingiuriofi  ,  il  licenziò.  Si  iparfe 
per  tutto  il  Clero  la  nuova  di  queito  indegno  trattamento  ,  e  in 
tutti  foife  il  terrore  e  la  paura  del  Tiranno ,  e  crebbe  il  defiderìo, 
che  tornaffc  fui  trono  il  Duon  Re  Cuniberto  .  In  fatti  non  permife 
Iddio,  che  lungo  tempo  diirafTe  quefto  crudele  ufurpatore fui  tro- 
no. Adunque  un  giorno  contando  Alachi  iupra  una  tavola  dei  Sol- 
di d*  oro ,  gli  cad^  in  terra  un  terso  di  Soldo.  F4i  pretto  il  Figliuo- 
lo di  Aldone  fopradetto.  Fanciullo  di  tenera  età,  e  probabilmen- 
te Paggio  di  Corte  a  raccoglierlo  ,  e  gliel  reftitui  .  Scappò  allora 
detto  ad  Alachi  verfo  il  Fanciullo  :  Ùk  tuo  Padre  ne  ha  ben  parec- 
chi di  quefli,  e  volendo  Iddio  non  andrà  molto,  che  me  li  darò» 
Tornato  la  fera  il  Fanciullo  a  cafa,  interrogato  dal  Padre,  che  pa- 
role aveffe  detto  in  quel  giorno  il  Re  ,  gli  riferì  il  motto  fudaet- 
to ,  che  badò  ad  un  buono  intenditore  >  per  cercar  riparo  alle  inten- 
zioni malvagc  dell'ingrato  Tiranno.  Comunicato  1  affare  a  Graii- 
fone  fuQ  Fratello,  ne  concertarono  U  maniera  eoa  gli  amici,  e  fu 
quefta  :  Andati  a  trovar  Alachi  ,  gli  rapprefentarono  ,  che  la  Cit- 
tà era  affai  quieta,  e  il  Popolo  tutto  fedele  ,  né  v'  efTere  da  temere 
di  quell'ubbrìacone  di  Cuniberto  ,  abbandonato  da  ognuno  ;  e  pe- 
rò poter  egli  oramai  ufcir  fuori  alla  caccia  perdivertiriì  un  poco  in- 
fieme  co  luoi  giovani:  che  intanto  efTì  con  gh  altri  fuoi  fedeli fa- 
rebbono  buona  guardia  alla  Città,  con  promettergli  anche  di  dar- 
gli in  breve  la  tefla  di  Cuniberto.  Teik  non  fu  tarate  indarno. 

Alachi  ufcito  di  Pavia,  fe  n'andò  alla  vaftiilima  ièlva dei Fli^ 
ine,  o  del  Camello,  appellato  Urba,  oggidì  Orba  ,  e  quivi  comin- 
ciò a  dar^  bei  tempo .  jiuantQ  Aidoae  e  Grauione  travefViti  anda- 
rono 
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tono  al  Lago  di  Como,  e  prefa  una  barca  Ci  prefentarono  neli'  llò- 
Ja  davanti  al  Re  Cuniberto ,  e  proftrati  a'  fuoi  piedi  accufarono  il 
Joro  fìUJQ»  oc  efprefTero  il  pentimento»  e  dopo  avergli  raccontato 
<|il4nto  aveva  il  Tiranno  macchinato  per  la  loro  rovina,  gli  rivc- 
.larono  il  difegno  formato  per  rimetterlo  fui  trono.  Pertanto  ob- 
bligatiii  con  Tortt  giuramenti,  declinarono  il  giorno ,  in  cui  Ctvii- 
htno  avefTe  da  comparire  a  Pavia  ,  dove  gli  farehbono  aperte  le  por- 
te. Cosi  fu  fatto.  Cuniberto  vi  fu  fenxa  difficultà  accolto,  e  por- 
to/fi a  dirittura  al  fuo  Palazzo  .  Si  fparle  ,  per  dir  così ,  in  un  bat- 
ter d'occhio  per  tutta  la  Città  la  nuova ^  e  i  Cittadini  a  folla,  e 
maffimaineiite  il  Vefcovo,  e  i  Sacerdod  e  Cherid^  giovani  e  vec- 
chi, a  sarà  tutti  volarono'  colà,  tutti  piem  di  lagrime ,  e  d'ineiU- 
fnabi!  allegrezza,  fenza  faziarfi  d' abbracciarlo  »  e  di  ringraziar 
Dio  pei  fuo  ntorno .  Li  confolò  »  e  baciò  i  principali  il  buon  Re  Cu- 
nìbisrtò .  Non  tardò  ad  arrivare  ad  Aladù  1*  awifo ,  che  Aldone  e 
Graufone  aveano  mantenuta  la  parola ,  con  aver  portato  non  là  te- 
fta  fola, ma  anche  tutto  il  corpo  di  Cuniberto  a  Pavia,  .e  ch'eflb 
Bra  nel  Palauo.  Allora  Alachi  faltò  nellé  furie  contra  Aldone  e 
Grauroaé,  e  fenza  perdere  tempo  venne  a  Piacenta,  e  di  là  fé  ne 
tornò  nell'  Aujhia ,  e  non  neìl*  I/lna  ,  come  hanno  alcuni  teiti 
di  Paolo  ,  guafH  da  i  poco  pratici  de  gli  ufi  di  quefti  tempi .  Per- 
ciocché la  parte  del  Regno  Longobardico  poila  fra  Settentrione  e 
Levante  era  chiamata  allora  Aujlna  ,  a  differenza  della  parte  Oc- 
cidentale della  Lombardia ,  che  (ì  chiamava  Neujìria  :  nella  qual 

Jmifa  appunto  anche  i  Franchi  appellarono  Ncuftria,  ed  Auftria,  o 
la  Auftrafìa  due  parti  del  vaiio  loro  Regno,  cioè  T Occidentale, 
e  r  Orientale .  Però  nelle  Leggi  de'  Longobardi  (a) noi  troviamo  la  (a)i 
Neu/bis  e  r  Aufiria^  ficcome  anch'  io  ho  dienti  fiitto  vedere  nel- 
le  Annotazioni  alle  medefime  Leggi»  it». 

Arrivato  Alachi  nell' Auftria  Longobardica,  parte  colle  lu- 
ilnghe ,  e  parte  colla  forza  traiTe  nel  Tuo  partito  le  Città ,  per  do- 
ve paffava .  I  Vicentini  a  tutta  prima  fe  gli  oppofero  »  ma  coli*  ar« 
mi  fece  lor  mutare  penfiero,  e  gli  unì  feco  in  Lega.  Giunfe  aTri- 
vigi,  e  così  all'altre  Città  di  quelle  contrade,  e  tutte  le  ebbe  a* 
fuoi  voleri.  Quindi  il  diede  a  raunare  un  efercito  per  andar  contra 
Cuniberto  ;  e  perchè  feppe ,  che  quei  di  GiVidalé  di  Friuli  s*  erano 
noffi  per  eflere  in  asmo  a  elfo  Cumnerto,  pOrtatofi  al  Ponte  della  Li- 
venza ,  diftante  quarantotto  miglia  dà  Cividale ,  di  mano  in  mano  , 
che  arrivava  quella  gente ,  la  forzava  a  giurare  d'  efTere  in  aiuto  fuo, 
ienza  penoeitere^  cne  alcuno  tomafle  indietro ,  e  poteiìè  awifar 
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gli  altri,  che  venivano,  di  quefta  frode.  In  una  parola  Alachì  con 
lutea  l'Armata  dell' Auibia  Longobarda  s'incammmò  alla  volta  di 
Pavia»  ma  paflTato  il  Fiuaie  Adda,  trovò  Cuniberto,  che  eli  veni- 
va incontro  coll'efercito  Tuo;  e  però  nelle  campione  di  Coronata 

amendue  le  Armate  l'una  in  faccia  all'altra,  n  acCarrparono. 
Quel  iìto  era  verlò  Como,  e  non  preflb  Pavia,  come  han  cre- 
duto alcuni  Scrittori  Paveit ,  ed  oggidì  ancora  fi  chiama  Comà . 
Cuniberto,  che  voleva  rliparmiare  il  faneue  de' Tuoi,  mandò  a  sfi- 
dare Alachi  ad  un  Duello  fra  lor  due  fon.  Ma  Alachì  non  vi  con- 
feiui.  E  perchè  ù\iò  su  uno  de'fuoi  di  naiione  Tofcano,  che  difse 
di  maravigliarfi,  come  un  Signore  sì  beUicofo  e  forte  ricufafse  di 
batterfi  con  Cuniberto,  Alachi  rifpofe:  eflere  ben  Cuniberto  un 
ubbriacone  e  fcimunito;  ma  che  nondimeno  fi  ricordava,  quando 
amendue  erano  f;iovanetti  ,  che  nel  Palazzo  di  Pavia  lì  trovavano 
dj  1  callrati  di  Ihaordinana  ^'aridezza,  i  quali  Cuniberto  prenden- 
doli per  la  lana  della  fchiena  con  una  mano ,  gli  aitava  in  alto:  co- 
fa  ,  che  jion  poteva  far  elTo  Alachi .  Ciò  udito ,  il  Tofcano  gli  diA 
fe ,  che  s'egli  non  voleva  batterfi  con  Cuniberto,  né  pur  egli  inten- 
deva di  combattere  per  luij  e  detto  fatto  fe  ne  fcappò,  e  andò  a 
trovar  Cuniberto,  a  cui  narrò  quanto  era  avvenuto.  Andata  Ik 
sfida  della  general  battaglia,  fi  prepararono  le  due  Armate  per  af- 
frontarli .  Ma  prima  di  venire  all'  afl'alto ,  Zenone  Diacono  della 
Chiefa  di  Pavia,  Culìode  della  Baiìlica  di  San  Giovanni  Batiila, 
febbricata  dalla  Recina  GuruUbtrgat  ficcome  perfona,  che  amava 
teneramente  il  Re  Cuniberto,  e  temeva  che  redafTe  morto  in  quel- 
la campai  giornata,  gli  difle ,  che  efl'endo  riporta  la  vita  di  tutti 
nella  falute  d'elìb  Re,  &  avendofi  giufto  timore,  che  s'egli  per 
disgrazia  perilfe ,  il  crudel  Tiranno  dopo  mille  firaz)  leverebbe  a 
tutti  la  vita:  perciò  il  configliava  di  cedere  a  lui  l'armi  e  la  fopra» 
verte  fua  ;  perchè  morendo  un  par  fuo,  nulla  fi  perderebbe;  e  cam- 
pando, ne  verrebbe  a  lui  piii  gloria  per  aver  vinto  col  meizo  d'  un 
iuo  Servo.  Abbonii  Cuniberto  di  accettar  quello  configlio,  ma 
cotanto  fu  fcongiurato  dalle  lagrime  e  preghiere  de'fiioi  più  fidi'» 
cht  fi  arrendè,  e  confegnò  tutte  le  fue  armi  al  Di  icono,  il  quale 
dimentico  del  fuo  grado,  e  aiTafcinato  da  un'  imprudente  carità, 
comparve  alla  teda  dell' efercito,  e  perch'era  della  ftefia  llatura 
del  Ke,  Al  creduto  Cuniberto  da  tutti.  Si  attaccò  dunque  la  batta^ 
glia  con  gran  valore  dall'una  e  dall'altra  parte.  Alachi,  ben  cono* 
icendo  la  certezza  della  vittoria,  fe  riuiciva  di  abbattere  Cunì» 
berto,  fcopertolo ,  con  tanio  storio  de  ùioi  i'  allklij  che  lo  itele  mor- 
to 
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to  a  terra  -,  ma  nel  fargli  levar  l' elmo ,  per  tagliargli  il  capo  ,  ed 
alzarlo  fopra  una  picca  ,  trovò  d'averuccifo  non  Cuniberto,  nja  un 
Cherico  ; 'e  indiavolato  fclamò  :  Ah  che  nulla  Miam  fatto  finora  y 
m.i  Jc  Dio  m>.  dr-  VL'.tina  ,  fo  voto  cC  empiere  un  po^'s  di  nafì  ed  orec- 
chie di  Cherici.  Quella  cautela  di  far  prendere  l'armi  Regali  ad  una 
privata  perfona ,  allorché  fi  andava  a  i  combattimenti  ,  fu  poi  pra- 
ticata da  alcuni  Re  di  Sicilia  .  La  vocefparra  della  morte  di  Cuni* 
berte  fece,  clic  l'Armata  fua  cominciò  a  ritirarli  ,  ed  era  già  in 
procinto  di  prender  la  fuga  ,  quando  Cuniberto  alzatafi  la  vinera  fi 
tece  conofcere  al  Tuo  Popolo  ,  e  gli  rimife  in  petto  il  coraggio .  S' 
era  arreftàto  anche  1*  efercito  contrario  ,  perchè  convinto  di  nulla 
aver  guadagnato  .  Tornaronfi  dunque  ad  urdinar  le  fchiere  dall'una 
parte  e  dall  altra,  e  gih  erano  in  punto  per  menar  le  mani ,  quan- 
do Cuniberto  mandò  di  nuovo  a  dire  ad  Alachi ,  che  non  perroet- 
teflè  Ja  morte  di  tanta  geme ,  e  volefle  piuttofto  combattere  con  lui 
a  corpo  a  corpo  .  Efortavano  i  fuoi  il  Tiranno  ad  accettar  la  sfida  ; 
ma  egli  riipole  ,  che  mirava  ne  gli  Stendardi  di  Cuniberto  l'imma- 
gine di  San  Michele  Arcangelo  ,  davanti  alla  quale  gli  avea  preda- 
to Muramento  di  fedeltà.  Allora  arditamente  gli  nfpofe  uno  de' 

looi:  Signore  voi  per  paura  mirate  quello  Stendardo  ;  ma  tempo  non  ^ 
più  di  far  queflc  nfl'-jfioni  .  Si  ripigliò  dunaue  la  battaglia ,  e  grande 
fu  il  macello  da  ambedue  le  parti.  Ma  nnalmente  il  crudel Tiran- 
no Alachi  trafìtto  da  più  colpi,  A  ramazzò  morto  a  terra:  e  l'efer-- 
cito  fuo  per  qucfto  fi  diede  alla  fuga;  con  poco  utile  nondimeno, 
perchè  quei ,  che  avanzarono  alle  Ipade,  trovarono  la  morte  nel 
fiume  Adda.  A  quefta  giornata  dice  Paolo  Diacono  per  onor  della 
fila  Patria  ,  che  non  (i  trovarono  le  truppe  di  Cividal  del  Friuli , 
perdio  avendo  per  forza  predato  il  giuramento  ad  Alachi,  non  vol- 
lero ellere  né  in  aiuto  di  lui ,  nè  di  Cuniberto  ;  ed  allorché  fi  attaccò 
la  mifchia,  fe  ne  andarono  a  cafa.  Ora  dopo  la  felice  Tictofia  il  Re 
Cuniberto  fé  ne  tornò  tutto  lieto  e  con  trionfo  a  Pavia ,  dove  fece 
fabbricare  un  fontuofo  Sepolcro  al  corpo  del  Diacono  Zenone  da* 
vanti  alla  porta  della  Bafilica  di  San  Giovanni  Bati&a* 
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Anno  di  Cristo  dcxci.  Indizione  iv. 
di  Sergio  Papa  5 . 
di  Giustiniano  II.  Imperadore  7. 
di  Cuniberto  Re  14. 

C"^Omincio'  in  queft'  Anno  1'  Imperador  Giujìinlano  col  fuo- 
^  leggier  cervello  a.  cercar  pretefb  per  guaflar  la  pace  g^A  fta^ 
bilica  con.  onore  e  vantaggio  dei  Romano  Imperio  co  i  Samceni  • 
(a)  TàiOfL AUmelee  loro  Califa  ,  o  fia  Principe  ,  per  attedato  di  Teofane  (a), 
T  vÈST?''^^'^'^  6''^  atterrati  tutti  i  fuoi  ribelli i  ed  abbiamo  daElmacino 
j^tf.  itowfl.che  neir  Ottobre  dell*  Anno  precedente  egli  s' era  anche  impadroni- 
to della  Mecca ,  Città  dell* Arabia  Felice,  dove,  fé  crediamo  ilP»- 
(tyPd^  in  Pagi  (e),  fi  vede  il  Sepolcro  di  Maometto .  Ma  il  Pa^  qui  fi 
^^'■J^^* lafclò  trafportar  dalle  opinioni  del  volgo,  elTendo  certo  per  rela- 
4/tMm.,    zion  de'  migliori ,  che  quel  famofo  Iropoftore  nacque  bensì  nella. 
Mecca  :  motivo  ,  per  cui  quella  Città  è  in  tanta  venerazione  pref-* 
io  i  Moarulmam  $  ma  fu  poi  feppellito  in  Medina ,  altra  Città  dell' 
Arabia,  e  non  già  in  cafia  di  ferro  fnflenuta  in  aria  dalla  calami- 
ta ,  come  han  le  favole  di  certi  Viaggiatori .  Ora  Abimelec  incli- 
nava a  confervar  la  pace;  ma  il  giovane  Imperadore  volea  pur 
romperla.  Avendogli  Abimelec  inviato  il  tributo  pattuito  in  da- 
nari di  nuova  zecca ,  e  diverfi  nel  conio  da  i  precedenti ,  Giufti- 
DÌano  ricusò  di  riceverli .  Il  turbo  Calitar ,  modrando  paura  ,  fi  rac- 
comandava ,  perchè  la  pace  durafle  ,  e  foflè  accettato  quell*  oro  i  e 
Vt  imperadore  Tempre  più  alzava  la  teda  ,  credendo  quelle  preghie- 
re figliuole  di  debolezza  .  Prefe  anche  un'  altra  rifoluzione  ,  non 
meno  ftolta.  deli."  altre  .  Perchè  i  Popoli  dell'  Ifola  di  Cipri  erano 
troppo  eipofti  alle  ìncurfioni  de' Saraceni ,  gli  venne  in  penderò  di. 
firaiportarli  tutti  altrove .  Una  gran  copia  d'  eifi.  peti  per  naufra- 
gio,  o  per  malattie;  altri  coi  loro  Vcfcovi  furono  pofti  nella  Pro- 
vincia dell' £lelponto    ed  alcuni  fuggendo  fe.  ne.  tornarono:  alle  lor 
cafe  ,  reftando  .con  ciò  quella  ièlicìmna.  Ifola  alla  difcrezion  de*oe* 
mici  del  nome Criftiano .  Si  tiene,  che  in  queft'Anno.  termina(fe  i 
giorni  del  Tuo  vivere  Teodoro  Arcivefcovo  di  Ravenna  ,  che  ebbe 

{>.er  fucceiTore  Damiano  ^  il  quale  fii  confecrato  in  Roma..  Agnel- 
^ . ,  „^  o.  Scritcor  Ravennate  (d) ,  novecento.  Anni:  fono ,  cel.  defcrive  per 

£/'V--o/«- uomo  di  grande  umiltà,  manfuetudine,  e  sì  dabbene,,  che- e^Tcndo 
IT  Rerum  Fanciullo  infermo  a  lui  portato  dalla  Madre,  perchè  il 

^  enim  ^^^^^^^^  ^  p/cgò  ^  iilantemente.  Dio,^  che,  il.  r.eiuTcitò.  per  tanto> 
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tèmpo,  che  potè  dargli  la  Crefima.  £  in  quefH  giorni  tornò  à  Ra- 
venna quel  Giovanniccio ,  di  cui  parlammo  di  fopra  all' Anno  679. 
che  era  falito  a  i  primi  podi  nella  Segreteria  Imperiale ,  e  fece  an- 
con  ril|itendefe  la  Tua  Capienza  per  tutta  V  Italia .  Cefsò  parimìNiie 
di  idvere  in  queft'  Anno  Teoderico  III.  He  de'  Franchi  di  nome, 
perchè  la  Regale  autorità  era  occupata  da  Pippino  ilGroflb,  fuo 
Alaggiordomo  .  Probabilmente  in  queiV  Anno  tu  da  i  Greci  tenuto 
in  Coftantinopoli  il  Concilio  TruUanò,  perchè  celebrato  nelb  Sa- 
la della  Cuppola  dell*  Imperiai  Palazzo  ,  dove  furono  fatti  molti 
Canoni  e  Decreti  riguardanti  la  Difciplina  Ecclefiaftica ,  in  fupple- 
mcnto  ,  diceanoefli,  de'Concilj  Generali  Quinto  e  Sello,  ne' quali 
nittn  Canone  fìi  pubblicato  intorno  alla  Ditciplina  .  Non  apparnce , 
che  il  Romano  Pontefice  mandalTe  Legati  apporta  ben  iuruiti  per 
intervenire  a  quel  Concilio  ;  e  quantunque  Anaftafto  (  a  )  feriva  ,  (a)  ^"^M"' 
che  i  Legati  della  Sede  ApoftoUca  v'intervennero^  e  ingannati  fot- 2'** 
tofcvìffcro  :  tuttavia  fondatamente  fi  crede  ,  che  fotto  nome  di  Le- 
gati intenda  Anaftafio  gli  ordinar)  Apocrifarj  ,  Refponfali,  o  Nunzj 
vogliam  dire ,  che  ogni  Pontefice  folea  tenere  alla  Corte  Imperia- 
le per  gli  aflFari  della  fua  Chiefa,  che  non  aveano  l'autorità  di  rap- 
prefentar  ne'  Concilj  la  perfona  del  Capo  vifibile  della  Chiéfa  di  Dio, 
cioè  del  Romano  Pontéfice.  Comunque  fia  ,  cofh  indubitata  è  ,  che 
inviati  a  Roma  per  ordme  dell' Imperadore  que' Canoni,  con  effe- 
re  flato  lafciato  nella  carta  il  fìto  voto  dopo  la  fottofcrizion  dell' 
Imperadore  ,  acciocché  il  Papa  li  fottofcriveffe  in  primo  luogo ,  t 
avanti  alle  fottofcrizioni  già  fatte  da  i  Patriarchi  a  Oriente;  Papa 
Sergio ,  Pontefice  zelaniiffimo  ,  ricusò  di  accettarli ,  e  li  proteuò 
piuttofto  pronto  a  dar  la  vita ,  che  ad  approvarli .  E  ciò  perchè  al- 
enai di  que'  Caooni  erano  contrari  alla  pura  Difciplina  della  Chiefa 
Romana,  e  principalmente  quelli  di  permettere  di  ritener  le  Mogli, 
e  l'ufo  loro,  a  chi  era  ordmato  Prete,  e  il  proibire  il  digiuno  del 
Sabbato  con  altre  fìmili  determinazioni ,  che  i  Greci  di  poi  foflen- 
nero ,  ma  non  ebbero  luogo  nelle  Chiei'e  d'  Occidente .  Sopra  di 
che  è  da  vedere  quanto  lalciò  fcritto  il  Cardinal  Baronio  (^)  .  Certo  ^V)  Sanr.. 
uò  dirli  ftrana  cofa^  che  non  fi  fuppia  ben  l'Anno  di  quel  Conci-  ^"J^'^**'* 
o ,  e  che  gli  Atti  d*  efio  nè  pure  anticamente  li  trovalfero  ne  gli  *  **** 


iàndrìa)  che  era  allora  fvtto  il  giogo  de' Saraceni, 
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Anno  di  Cristo  dcxcii.  Indizione  v.  ' 
di  S  E  R  G I  o  Papa  6. 
di  Giustiniano  IL  Imperadoie  8. 
di  Cuniberto  Re  15. 

GIUSTINIANO  Augullo  più  che  invaiato  dalla  voglia ,  e  (pe» 
ranca  di  tor  dalle  mani  de' Saraceni  tante  Provincie  occupa- 

te  al  Romano  Imperio  ,  in  queft'  Anno  fìnalmente  la  ruppe  con  lo- 
(O^ffgP^-  ro .  (a)  Di  quegli  Schiavoni ,  ch'egli  aveva  rrafporr.iti  in  Afia  , 
lA  «mn^.  ^j^^.  ^^„g  raunò  ben  trenta  mila  ,  e  con  quelèe  ed  altre  fqua- 

dre  marciò  a  SebaftopoU  con  dar  principio  alla  guerra .  Mandaro- 
no i  Saraceni  a  pregarlo  di  pace,  proteltando  ,  che  Dio  rendiche- 
rebbe  la  rottura^indebitamente  da  lui  fatta  de*  trattati  ;  ma  trova- 
rono ,  che  avea  turati  gli  orecchi .  Si  venne  dunque  all'  armi.  I  Sa- 
racenì  condotti  dal  toro  Generale ,  appellato  Maométto  ,  appefero 
ad  una  lunga  afta  la  Scrittura  della  Pace  ,  e  la  fecero  fervir  ai  pen- 
(K)  iV?f(;»A.  "one  .  Il  combattimento  fu  afpro,  e  a  tutta  prima  toccò  la  peggio 
tnChronico..di  1  Saraceni.  (  Niceforo  (^)  fcrive  il  contrario)  -,  ma  avendo  lo 
fcattro  lorGeiierale  inviato  fotto  mano  al  Capitan  de  ^  Schiavoni 
«n  turcaflb  pieno  di  foldi  d' oro  ,  con  promeile  ancora  di  maggiori: 
vantaggi ,  TindulTe  a  difertare  con  venti  mila  de' Tuoi:  con  che  re- 
flarono  tagliate  le  ali  all'  efercito  Cefareo .  Portato  intanto  a  Coftan- 
^^^SMif^'  tinopoli  r  awifo,  che  il  Romano  Pontefice  (e)  avea  negato  di  pre- 
Manpv  .  y  aflenfo  a  i  decreti  del  Concilio  Trullano,  e  purs  efa 
degnato  di  leggerli  ,  ron  mancarono  i  Greci  d'attizzar  l'Impera- 
dore  centra  del  buon  Papa  Sergio  ,  e  durarono  ben  poca  fatica  ^ 
perchè  egli  già  era  incamminato  fuUe  pedate  dell'Avolo  cattivo  , 
e  non  già  dell' ottimo  Padre  Tuo  .  In  dirpreglo  dunque  del  Papa 
maiìdò  egli  a  Roma  uno  de' fuoi  UHziali  per  nome  Sergio  ,  che  pre- 
Io  (Sioi'anni  Vefcovo  di  Porto,  e  Bonija:^io  Conigliere  delia  Sede 
Apoftolica  ,  quaiìchè  co  i  lor  configli  avelTero  diltolro  il  Papa  dall' 
ubbidire  a  i  cenni  Imperiali  ,  amcndue  li  condufle  a  Colhmtmopoli. 
Non  finìc[Li"i  la  faccenda.  Inviò  dipoi  Zacheria,  uno  delle  fue  guar- 
die ,  che  portava  ciera  di  Capitano  Spavento ,  con  ordine  di  me- 
nar lo  fteflb  Papa  Sergio  alla  Corte  .  Maofia  eh'  egli,  perchè^ non 
fi  poteva  efeguire  s\  nero  difegno  fenza  un  fotte  braccio  d'armati, 
confidafle  ad  altri  1'  ordine  dell'  iniquo  Autore  ,  o  che  in  altra  ma- 
niera trafpiraffe  il  fuo  mal  talento:  Dio- volle,  che  fi  movefle  il 

cupr  dtt'  faldati  fte0i  in  favore  del  Vicario  Tuo  »  e  che  a  truppe  ac*- 
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Correffero  fin  a  Rrvcnna,  e  dalla  Pentnpoll ,  e  per  impedire  ogni 
infulto ,  che  fi  voleile  fargli .  Zacheria  ai  vedere  quella  inaipettata 
ìcena,  tutto  fgomentato  gridava,  che  fi  ferraflero  le  porte  della 
Città  ;  mn  non  era  afcoltaio  .  Però  temendo  della  pelle  ,  tremante 
iì  rifugiò  nella  camera  dello  (leiro  Papa  ,  e  con  lagrime  fi  mife  a 
pregare  il  fanto  Padre,  che  avelVe  pietà  di  lui,  ne  permettelle,  che 
cKloiTe  fatto  oltraggio.  Entrato  intanto  T  Efercico  Ravennate  per 
la  Porta  di  San  Pietro,  corfc  al  Palazzo  Lateranenfe ,  anfante  di 
vedere  il  Papa,  perch'era  corfa  voce,  che  la  notte  era  Ihiro  pre- 
io,  e  meiTo  in  nave,  per  menarlo  in  Levante.  Erano  chiule  tut- 
te le  porte  del  Palazzo  ;  minacciavano  i  foldatì  con  alte  grida  di 
gittarle  per  terra  ,  fe  non  fi  aprivano  ;  e  a  qucflc  voci  lo  Ightrro 
Zacheria  corfe  a  nafconderlì  lotto  il  letto  del  Papa  ,  tcnctidolì  per 
perduto  i  le  non  che  il  Papa  gli  fece  animo ,  aflicurandolo  ,  che  non 

fu  farebbe  recata  molelha  alcuna  .  Aperte  le  porte  ,  ufcì  fuori  il 
ontefice,  e  lafciofll  vedere  alla  milizia  e  al  Popolo,  che  efult. iro- 
no in  rimirarlo  libero  e  fano.  E  celsò  bene  la  loro  anlìetà  e  foga 
per  le  buone  parole  del  Papa  ;  ma  per  1'  amore  e  riverenza  loro 
vetib  la  fanta  Sede,  e  verfo  V  innocente  Pontefice  non  vollero defì- 
fiere  dal  farle  guardie  al  Pal'a/.zo,  finché  non  videro  ufcir  di  Roma 
quell'empio  Zacheria,  chele  n' andò  fcor  nato  ,  e  fonoramente  ap- 
plaudito da  mille  villanie  della  Plebe .  Potrebbe  elTere  ,  chefucce- 
deflè  più  tardi  quefla  fcena  in  Roma,  cioè  o  nell'Anno  feguente, 
o  nell  altro  .-ipprefTo  ,  perchè  Anallafìo  aggiugne ,  che  nello  rteflb 
tempo  per  galhgo  di  Dio  V  iniquo  imperadore  tu  privato  dei  Regno 
del  che  parleremo  fra  poco . 

Anno  di  Cristo  écxaii;  Indizione  vi; 

di  Sergio  Papa  7.  '  • 

di  Giustiniano  Imperadore  9*. 
di  C  V  N I- B E  RT  o  Re  ré. 

NELLA  guerra  fucceduta  fra  il  Re  Curuiberto  f  €  il  Tiranno 
Alacki ,  quantunque  il  Ducato  del  Friuli  vi  avefTe  tanta 

parte  ,  pure  Paolo  Diacono  non  fa  menzione  alcuna ,  che  vi  folTe 
intricato  Rodoaldo  Duca  di  quella  contrada.  Abbiamo  bensì  da  lui 
(a),  che  dopo  quella  guerra  ,  trovandoli  eflb  Rodoaldo  lontanoOi)^iiibM 
daCivìdal  del  Friuli  fua  reiidenza  ,  Ansjrido  del  Caflello  Reunia  oc-f^'J^'  ' 
cupò  quella  Qttà  coi  Tuo  Ducato  fenza  licenza  dei  Re  Cuniberto .  '  '  '  - 


CI 


i86 


Annali   d*  Italia: 


Cerctfìcato  di  quefta  lua  ciifavventura  Rodoaldo  le  ne  fuggì  ini* 
ftrìa ,  e  di  là  per  mare  palTato  a  Ravenna  ,  andò  a  Pavia  al  Re  Cu* 
oiberto  per  implorare  il  Tuo  aiuto.  Amfiido  o  fia  che  fi  lafcàafle 
configliar  dalla  fuperbia  ed  ambizione  a  tentar  cofe  più  grandi  ,  o 
che  non  volefie  arrenderli  agli  ordini  del  Re  ,  pai'sò  ad  un'aperta 
rìbeilione  contradi  lui.  Ma  per  buona  ventura  Fu  prefo  in  Veronv, 
e  condotto  a  Pavia.  Cuniberto  gli  fececavar  gli  occhi,  e  cacciollo 
in  ertilo .  Dopo  di  che  diede  il  governo  del  Ducato  del  Friuli  ad  un 
Fratello  di  Rodoaldo  per  nome  Adone  ,  o  fia  AUone,  ma  cui  l'olo 
titolo  di  Confirvatore  da  Luogo  ,  cioè  ^Luogotenente,  ienzafaperfi, 
perchè  Rodoaldo  ne  Teftaffe  efclufo  .  In  qued'  Anno  i  Saraceni  ri- 
duflfero  in  lor  potere  l'Armenia  ,  e  però  divenuti  più  orgogliofi  e 
crudeU ,  feguitarono  a  far  delle  fcorrehe  per  le  Provincie  dei  Ro- 
mano Imperio  con incredibil  danno  de  x  Popoli.  Orca (|«efli tempi 

Ìa)  ^d«/iuper  atteftato  delifoprainentovato  Paolo  Diacono  (a),  fiori  in  Pavia 
Là'^tfS  ^'^^^^'f  uomo  valente  neir  Arte  Grammatica  ,  Zio  paterno  di  Fla- 

*  '  viano  ,  che  fu  poi  Maeilro  del  medeùmo  Paolo .  Èra  egli  tanto  in 

grazia  del  Re  Cuniberto,  clie  ne  riportò  oltre  ad  altri  nguardevoli 
oni ,  anche  Tonorevol  regalo  di  un  baftoae  ornato  d'oro  e  d' argen- 
to .  Tenne  conto  lo  Storico  Paolo  di  quefto  fatto  ,  che  parrà  una  mi- 
nuzia ai  aoftri  tempi}  ma  in  que' tempi  dell'ignoranza  anche  un  fo- 
to buon  Grammatico  fi  teneva  per  una  rarità }  e  quefti  tali  poi  infi^ 
^oavano  non  folamente  la  Lingua  Latina ,  ch^  fempre  piìi  h  andava 
corrompendo  prelTo  il  Popolo,  e  prendeva  la  forma  della  Volgare 
Italiana  i  ma  eziandio  fpiegavano  i  migliori  Autori  Latini,  e  dava- 
no lezioni  di  quelle  che  appelliamo  Lettere  umane .  Arrivò  pari* 
mente  a  quefti  tempi  Giovamù  Vefcovo  di  Bergamo  con  odore  di 
■gran  fantità .  Egli  era  intervenuto  al  Concilio  Romano  dell'Anno 

•  ^Z?*  ^  Storie  di  Bergamo  raccontano  multe  cole  di  lui ,  ma  fenza 
«fiere  afliftite  da  anticra  Documenti  •  Sappiamo  bendi  dal  Aiddeito 
Paolo  Diacono  ,  che  eflendo  ftato  invitato  dal  Re  Cuniberto  ad  un 
fuo  convito  ,  gli  fcappò  detta  qualche  parola  ,  di  cui  fe  ne  offefe  il 
Re .  Ora  dovendo  egli  tornare  a  cafa  ,  Cuniberto  gli  fece  appreilar 
un  cavallo  indomito  e  feroce,  felito  a  fcuotere  di  wlla  ciùonque  ai»* 
diva  di  cavalcarlo  .  Ma  quella  beftia  ,  allorché  il  Vefcovo  vi  fii  roon> 
tato  fopra ,  divenne  sì  piacevole  e  manfueta  ,  che  a  guifa  d'una 
Ghinea  placidamente  il  conduile  al  fuo  alloggio .  Ciò  rifaputo  dal 
Re  ,  fu  cagione,  che  da  IHniMUtti  ooonflè  maggiormente  il  (auto 
Vefcovo ,  con  donargli  ancora  lofteflb  Cavalio,  ammaofiito  dal  toc* 
«amento  delia  fua  iàcraperfona* 

Anno 
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Anno  di  Cristo  dcxci v.  Indizione  viL 
di  Sergio  Pàpa  8^. 
di  GiusTiKiANa  IL  Imperadoie  10. 
di  Cuniberto  Re  17. 

SECONDO  Teofane  ( a  )  ,  e  Nicefbro  (  ^  ) ,  in  quell'  Anno  fece  (0  Thcopk. 
quanto  potè  1*  imprudente  e  malvaftio  Imperador  Giu/liniano  [b^/S*. 
per  tiraHl  addoflb  1'  odio  del  Popolo  di  CoftantinopoU .  S'  era  egli  m  Chi^eo. 
dato  a  fabbricar  nel  Palazzo  ,  e  lo  fnce\  a  cingere  di  muraglia  a  gui- 
di  fortezza.  11  Soprintendente  della  Fabbrica  era  Stefano  Perfia- 
n*,  Prefidente  del  rifco,  e  Capo  de  gli  Eunuchi,  uomo  fan guina- 
rio,  e  fommamente  crudele ,  che  adoperava  a  più  non  poflb  le  in- 
giurie e  il  baftone  centra  de'  poveri  operai  ,  e  fece  lapidarne  alcuni 
ancora  de' capi .  Quella  felvaggia  beitia  in  tempo  ,  che  i  'Impera- 
dore  erofuon  della  Città ,  osò  di  ftaffilare,  come  fì  fa  a  i  ragazzi , 
la  flefla  Anaflafia  Augqfta ,  Madre  d' dSb  Imperadore  .  Oltre  a  dò 
Giuftiniano  dichiarò  Tuo  generale  Logoteta,  cioè  Soprintendente 
all'Erario  ,  un  certo  Teodoro,  dianzi  Monaco,  perlona  parimen- 
te inq>ailaca  di  crudeltà ,  che  attefe  a  cavar  danari  per  tutte  le  vie, 
c  fotto  varj  pretefti ,  dal  Popolo  ,  martiriazandone  molti  con  attac- 
carli alla  corda  ,  e  con  paglia  accefa  di  fotto  ,  che  col  fumo  li  tor- 
mentava .  Molto  tempo  prima  aveva  egli  creato  un  Prefetto  della 
Città  ,  diligeate  in  wt  carcerare  le  Perfone  »  con  laiciarle  poi  per 
anni  marcir  nelle  prigioni .  £  perchè  CaUJaùco  Patriarca  non 
confenti  alla  diftruzion  d'  una  Chiela  ,  la  prefe  eziandio  centra  di 
lui .  Neir  Anno  prefente  il  Generale  de'  Saraceni  Maometto  ,  fer- 
veodofi  degli  Scniavoni  defintati,  che  erano  ben  madchi  delpaefe, 
condufle  via  una  gran  quantità  di  prigioni  dalle  Provincie  CrìiHa- 
xe,  e  nella  Soria  fece  un  immanfo  macello  di  porci  ,  beftie,  che  i  • 
IVlaomettani  hanno  ia  abominazione,  eflendo  al  pari  de'  Giudei 
toro,  ancora,  vietato  il  mangiarne  la  carne .  Intorno,  a  quefii  tempi 
narraPaolo  Diacono  (  c)  un  fatto  accaduto  al  Re  Cuniberto  .  Stava  ^  ^  pauiut 
egli  trattando  nel  fuo  Palazzo  di  Pavia  col  fuo  Cavallerizzo    Mar-  iy,acon>^T. 
]^Ms  nella.  Lingua  Germanica  Longobarda  )  di  tor  la  vita  a  Graufo-  i-. 
m,  6t.  Aidone  potenti  Fratelli  Bresciani,  de' quali  ho  parlato  di  fo- 
ftZ  f  perchè  dopo  la  ribellione  d' AlacM  non  fi  dovea  fidar  di  loro, 
6  pure  perchè  avea  voglia  di  farne  una  forda  vendetta .  Quando 
eccoti  venirfi  a  pofar  fulia  iìneftra  ,  prefTo  cui  la  difcorrevano  ,  un 
jn^fcone*.  Ciuiiberto  preib  ita. cokelio. volendolo  uccidere^  gli  ta- 
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fliò  folamente  un  piede  .  In  quefto  mentre  andavano  a  Corte  idu€ 
rateili  luddetti  ,  che  nulla  fapevano  di  quella  trama  ,  e  trovandoii 
vicini  alla  Baiilica  dì  San  Romano  Martire  prcflb  al  Palazzo ,  s' in- 
.  contrarono  in  un  zoppo  ,  a  cui  mancava  un  piede  ,  il  qua'egli  avvi- 
sò, che  fé  andavano  a  trovare  il  Re  ,  era  sììrigata  per  la  loro  vita. 
£ffi  perciò  immediatamente  l'capparono  pieni  di  fpavento  nella  fud- 
detta  Bafilìca ,  «  (t  rifugiarono  dietro  ali  Altare  .  Cuniberto ,  che 
fecondo  il  folito  gli  afpettava  ,  non  vegp;^ndoli  comparire  ,  ne  di- 
mandò conto  ,  e  laputo,  ch'erano  corii  in  facrato  ,  cominciò  a  tare 
un  gran  rumore  contra  del  fuo  Cavallerizzo  ,  quafichè  egli  avefle 
rivelato  il  fegreto.  Ma  quello  gli  rifpofe  ,  che  da  che  i\  cominciò  a 
parlar  di  queil'  affare  ,  non  s*  era  mai  moHo  di  lotto  a  gli  occhi  fuoì, 
e  però  non  poter  iuilìilerc  ,  che  ne  avefle  detta  parola  con  alcuno  . 
Allora  Cuniberto  mandò  per  fapere  da  Aldone  e  Graufone  il  mo- 
tivo f  per  cui  s'erano  ritirati  nel  luogo  (acro?  Rifpofero  ,  perchè 
loro  era  Rato  detto  ,  che  il  Re  macchinava  contro  la  loro  vita  .  Tor-. 
nò  a  mandar  per  lacere  ,  chi  avefle  lor  dato  un  sì  fatto  avvifo  :  al- 
trimenti che  non  ifperaiTero  mai  la  grazia  (ua.  ConfeflTarono  d'a» 
verlo  in  telò  da  uno  zoppo  ,  che  aveva  ma  gamba  di  legno  .  Allora 
il  Re  Cuniberto  intefe  ,  che  la  mofca  ,  a  cui  avea  cgh  tagliato  il 
piede,  era  uno  Spirito  maligno,  ito  a  ^iare  i  fuoi  legreti  per  poi 
rivelarli .  Perciò  ìmmantenente  inviò  a  cMamare  Aldone  e  Graufone 
fotto  la  fua  Real  parola  ;  palesò  loro  i  foTpetti  o  motivi  avuti  di  far 
loro  del  male  ;  e  da  W  innanzi  li  tenne  per  fuoi  fedeli  Suddiri.  Ho 
raccontato  quello  fatto  ,  come  ila  preflb  Paolo  Diacono  ,  affinchè  iì 
coiioica  la  Semplicità ,  e  credulità  ,  effetti  deirignoranu  di  queftt 
tempi .  Allora  ci  volea  poco  ptt  dar  ad  intendere ,  cioè  per  far  cre- 
dere alla  buona  gente  fopranaturali  gli  avvenimenti  naturali  ,  e  quel 
che  è  peggio,  cofevere  le  favole  Itefle  anche  men  degne  di  fede. 
Inqueft*Aniio  ,  fe  vogliam  feguitare  Camillo  Pellegrino  ,  a  Gtjoi' 
^/.DucadiBe  nevcnto  defunto  fuccedette  Romoa/ao  II.  nel  Duca- 
to. Il  Sigonio ,  il  Bianchi,  e  il  Saffi  rapportano  all' Anno  697.  la 
morte  di  Gifolfo,  e  la  creazion  di  Romoaldo.  lo  leguendo  Ana- 
llafio  Bibliotecario  ne  parlerò  piìi  abbaffo .  Circa  quefti  medefim! 
tempi ,  effendo  mancato  di  vita  Adone  o  AL'onc  Luogotenente  del 
M  Piwiii»^  Ducato  del  Friuli  ,  (  ^7  )  f u  creato  Duca  di  quella  Contrada /Vri/o//o , 
l^Mtuu  /-nativo  daiic  parti  della  Liguria,  uomo  altero,  e  di  lingua  troppo 
*'  *'*'  lubrica .  Ma  forfè  ciò  avvenne  nell*  Anno  feguente ,  iettando  in 
troppe  ten^e  involta  la  Cronologia  di  que*Duclii . 


Anno 
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Anno  di  Cripto  dcxcv.  Indizione  vili, 
di  Sergio  Papa  9.  . 
di  Leonzio  Imperadore  i. 
di  Cuniberto  Re  18. 

LA  mala  condotta  di  Gtujlimano  Imperadore  giunfe  fìnalmen* 
te  in  quelli  Anno  a  produrre  de*  gravi  fconcertì»  eqiiafila 

total  Tua  rovina.  Se  «merliamo  a  Teofane  (a),  aveita  egli  ordina-  (a)  Theo. 
to  a  Stefano  Patrizio,  e  fuo  Generale  ,  eli  Fare  una  notte  un  gran 
macello  della  plebe  diCuilantinopoli ,  e  che  cominciafle  dal  Painar- 
ca  CttUimcer,  Kiceforo  {b)  nulla  dicedi  quefto,  e  potrebbe eflère ^b)  siufi. 
una  voce  tpar&  dipoi,  per  proccutare  di  g^uftìficar  quanto  avven-  *»  ctrmìt». 
ne.  Per  tre  anni  era  rtato  detenuto  nelle  carceri  Zwn{/<7 ,  Genera- 
le una  volta  dell*  Armata  d'  Oriente ,  e  perlona  di  gran  credito . 
Air  improvvifo  rimperadore  il  fiberò,  e  Icioccamente  nello  ftef- 
fo  tempo  gli  teftituì  il  comando  delF  armi ,  con  farlo  -partire  nel  me- 
defìmo  giorno  verfo  l'efercito.  Si  fermò  Leonzio  la  notte  a  Giiilia- 
nilio  Porto  di  Sofìa,  doveprefe  congedo  da' Tuoi  Amici ,  che  erano 
accori!  a  congratularti  ,  e  ad  augurargli  il  buon  viaggio .  Fra  que- 
fti  erano  Paolo  di  Calliftrata ,  e  Floro  di  Cappadocia  ,  amendue  Mo- 
naci ,  dilettanti  più  di  Strologia  ,  che  di  Teologia,  i  quali  più  vol- 
te vietandolo  alla  prigione ,  gli  aveano  predetto ,  che  diventereb- 
be in  breve  Imperadore .  A  quefti  rivolto  Leonzio  dimandò  loro , 
dove  foffero  terminate  lelor  prediiioni ,  quando  il  miravano  andar 
lungi  da  Ccftantinopoli  a  cercar  non  un  Trono  ,  ma  bensì  la  morte. 
Gli  rifpofero ,  che  quello  era  appunto  il  tempo  ,  e  che  fattoli  corag- 
gio ,  tenelTe  lor  dietro .  Come  entralTe  in  Coftantinopoli ,  fé  pur 
ne  era  fuori,  noi  dice  lo  Storico.  Solamente  fcrive,  che  Leonzio 
prefi  feco  i  Tuoi  domelhci  coli' armi  andò  quella  notte  al  Pretorio,  e 
oufTato  alla  porta,  come  le  l  Imperador  venifTe  per  lentenziar  al- 
cuno de' carcerati ,  il  Prefetto  corle  in  fretta  ad  aprire  i  ma  appe- 
na uTcito,  reftò  prelb  e  ben  legato  da  gli  uomini  di  Leonzio .  Entra- 
ti poi  dentro  fpalancarono  tutte  le  carceri  ,  dove  erano  mohiifnne 
penone  nobili,  ed  avvezze  al  meiHer  della  ouerra,  che  ivi  ria  fei 
ed  anche  otto  anni  ilavauo  nnchiufe  .  Con  quello  numeioio  drapel- 
ìo,  provveduto  in  breve  d'armi,  corte  Leonzio  alla  Piazza  ,  gri^ 
dando  al  Popolo  ,  che  venifle  a  Santa  Sofia,  e  cosi  fece  proclamare 
perle  contrade  della  Cittc^.  Corfcro  a  migliaia  i  Cittadini  colà  ,  ed 
taUOtQ  l<e<?niio  co  i  Nobili  fcargerati  fu  a  lto^■arc  ii-  Patriarca  C.air 
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Unico  y  a  cui*fi  fece  credere  il  pericolo  ,  che  'gli  fovraftava  ;  pre- 
goilo  di  venire  al  Tempio  «  e  che  gridalte  ad  alta  voce:  Q^'^tj^o  éil 
giorno  fattù  dal  Signore,  Tutto  fii  efeguito  .  Fu  prefo  GuMuòmm 
e  condotto  U  mattina  nel  Cireo;.  quivi  gli  fu  retifo  il  nak>  ,  ma 
non  già  U  lingua  ,  come  ha  per  errore  il  teilo  di  Teofane  \  e  la 
pubbl  fica  determinazione  fu  di  mandarlo  in  eliho ,  confinandolo  in 
Cherfona  Gttà  della  Crimea .  Teodoio ,  e  Stefano ,  que'due  cru- 
deli Miniflri ,  de' quali  s'è  parlato  nell'Anno  precedente,  reflaro- 
no  vittima  del  furor  della  Plebe  ,  e  b  ruciati  vivi  .  Terminò  la  Tra- 

Sedia  con  venire  acclamato  Imperadore  Io  flefTo  Leonzio  promoter 
el  tumulto*  Per  iéntìmeiito  del  Pagi  (a)  moti  in  queft'Amio 
Oitte.  B0r,ciodovto  ilL  Re  de*  Franchi ,  e  eli  fuccedette  ChilJeUno  UU  fuo 
Fratello  ,  governando  intanto  la  Monarchia  Fcanzefe  Pipfiaa  d*& 
liftallo  fuo  Maggiordomo. 

Anno  di  Cristo  ccxcvi.  Indizione  13L 
di  Sergio  Pàpa  io. 
di  Leonzio  imperadore  i. 

diCUNIBERTORei^. 

VErisimilmente  in  queft*  Anno  fuccedette  in  Ravenna 
una  funeila  avventura ,  narrata  da  Agnello  Storico  (  ^  )  di 
£  2*'^  T**^^*  Gttà  ,  che  fioriva  cìrCaTAnno  830.  Era  un  coftume  pazao 
ro«. /T/f*/t di  quel  Popolo  ogni  Domenica  e  Fefla  di  precetto  di  ufcirdopoil 
iuduM^     pranto  fuori  della  Città  dalle  varie  Porte  per  andare  a  combatter 
fra  loro .  V  andavano  giovani ,  vecchi ,  fanciuUi ,  ed  anche  de' 
NobdU  »  evi  concorrevano  ancor  delle  Donne  .  La  battaglia  confi- 
fteva  in  tirarH  de'  fafli  colle  frombole  .  Accadde  ,  che  un  dì  fi  sfida* 
t-ono  quei  della  Porta  Tiguricnfe,  e  quei  della  Porteria,  o  fia  pic- 
ciola  Porta  di  Sommo  Vico  .  Rellarono  fuperiori  i  primi ,  e  me^Ii 
in  fujga  gli  avverfar) ,  gì'  infeguirono  con  tal  furia  dilàflkte ,  che  ne 
ticcifero  molti .  Arrivati  i  fuggitivi  alla  Pofterla ,  la  chiufero  {  ma 

r 'untivi  ancora  i  vincitori ,  la  gittarono  per  terra,  e  trionfanti  poi 
riduiTero  alle  lor  cafe .  Nella  feguente  Domenica  ufcirono  pari- 
mente da  quelle  Porte  i  Giovani  a  giocare  alla  ruzzola  ;  ma  tarda- 
Hono  poco  a  lafciare  il  rauoco  ,  e  a  venire  a  banaglia.  Adoperaro- 
no falTi ,  baftoni ,  e  rpade  ,  ed  affaiffimi  de'  Poflerlefì  rimafero  fred- 
di fui  campo  j  e  piìi  ve  ne  farebbono  recati ,  fe  non  vi  foiì'e  flato 
Tufo  fra  loro  di  osr  quartiere  a  chiunque  lo  cbiediva«  Agnello icri> 
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ve,  che  queft'ufo  di  lafciar  la  vita,  e  non  dir  più  percofTe  a  chi  fup- 
piichevole  fi  raccomandava,  durava  ancora  aTuoi  tempi:  fegno  che 
noiì  s' erano  peranche  dismefle  (bmiglianti  pericolole  e  fpropofitate 
SuflEe,  delle  quali  fi  trovavano  pure  efempli  in  altre  Città,  e  dura* 
rono  poi  per  più  Secoli.  Per  quefte  perdite  faltò  in  cuore  a  i  Pofter- 
lefi  d\  farne  una  Ipaventofa  vendetta .  Finfero  pace  ed  amiciiid,c 
una  Domenica,  trovandofi  il  Popolo  alla  Chiefa  Orfiana,  allorché 
finite  le  facre  funzioni  erano  tutti  per  andare  a  pranzo ,  cadauno  de' 
Pofterlefi  con  belle  parole  invitò  (eco  a  defìnare  alcuno  de'Tigunen- 
fi,  per  maggiormente  afTodar  l'amillà  fra  loro.  V'andarono  alla 
buona  i  Tigunenli,  chi  in  quefta  e  chi  in  quella  cala,  e  tuni  furo- 
no in  diverte  maniere  privati  di  vita,  e*i  lor  cadaveri  (pttati  nelle 
cloache,  o.feppelliti  fotierra,  di  modo  che  fi  videro  mancar  tante 
perfone,  fenza  che  fe  ne  fapefTe  il  come.  Quindi  la  Città  fi  riem- 

Eiè  tutta  di  gemiti  «  di  grida ,  e  fpezialmente  di  terrore ,  perchè" 
L  disavventura  di  quelli  teneva  in  paura  ognuno.  Allora  il  fanto 
Arcivefcovo  Damma  intimò  per  tre  giorni  il  digiuno ,  e  una  Pro* 
ceffione  di  penitenza ,  divifa  in  varj  Cori .  Andava  egli  co  i  Cheti- 
ci e  Monaci,  tutti  vefliti  di  Tacco,  colle  tefie  coperte  di  cenere,  e 
CO  i  piedi  nudi .  Scattavano  i  Laici  s)  vecchi ,  cne  eiovani ,  e  fiin- 
ciiiUì,  veftict  di  àUdo,  e  co  i  capelli  rcarmiriìati.  rofina  le  Don* 
ne  maritate,  le  vergini,  e  le  vedove,  tutte  fenza  verun  ornamen- 
to, e  in  abito  pofitivo.  Finalqpente  i  Poveri  formavano  l'ultima 
fcMera;  e  tutti  quelli  Cori  andavano  (eparati  rnuo  dall' altro , 
quanto  è  un  mezzo  tiro  di  pietra  ,  recitanclo  Salmi  di  pemtenza,-c 
implorando  la  mifericordia  di  Dio.  Servirà  quefto  racconto  aiLet* 
tori  per  intendere  l'antichità  di  certi  ufi  lodevoli j  che  tuttavia 
durano  nella  CMefa  Cattolica.  Dopo  i  tre  giorni  furono  fcopetti  i 
cadaveri  de'Tigurienfì  uccifì  j  gaftigati  a  dovere  i  traditori,  ed  an- 
che Je  lor  M  igli  e  Figliuoh;  e  le  cafe  tutte  di  quel  Rione  atterra- 
re, e  pollo  il  nome  di  Rione  de  gli  AfTafiìni  a  quei  fito ,  nome  con- 
i'ervato  fino  a  i  tempi  dello  Stonco  Agnello.  Delle  lor  mafferizte 
fliiDio  ne  volle  toccare:  di  tutte  fi  fece  un  fidò.  Sotto  Leonzio  Au- 
ffufto  fi  godè  in  quell'Anno  una  tranquilla  pace  in  Oiieote*  Noa 
miaore  iu  quella  in  Italia  iotto  ti  buon  He  Cumbeng. 
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Anno  dì  C  Risto  Dcxcvii.  Indizione  X. 
diSEftGIO  Papa  ii. 
di  Leonzio  Imperadore 
di  Cuniberto  Re  io. 

SE  fi  vuol  preilar  fede  ad  uno  Storico  Arabo,  chiamato  Novei- 
ri ,  e  ctóco  dal  Padre  Pagi ,  fin  T  Anno  691.  ad  AMuònelic , . 
o  ila  AbimeUe  Cali£i  de*Saraceni,  riufcì  per  mezzo  di  Afano  Tuo 
Generale  di  occupare  d<ipo  un  fiero  alTedio  Cartagine  Capitale  dell' 
Affrica,  le  cui  mura  furono  linantellate ,  e  il  Popolo  meilo  crudel- 
mente a  6I0  di  (pada.  Sorfe  dipoi  un'Eroina  Africana,  clonna  no* 
biiìifima,  che  unito  un  puderolo  corpo  d' Africani,  ruppe  referci- 
to  Sarncenico,  e  collrinl'e  il  Generale  Maomettano  a  ritirarfì  nell* 
Egitto.  Coltui  ivi  11  fermò  per  cinque  anni,  tinche  ricevuto  un  ga- 

tUardiflìmo  rinforzo  di  gente ,  tornò  in  Affrica ,  e  fuperata  queU' 
roina  ,  di  nuovo  s'impadronì  di  Cartagine  e  della  Provincia.  Ma 
a  noi  fìa  lecito  il  dubitar  della  fede  di  quello  Storico  Arabe  intomo 
a  quefto  fatto.  Egli  vifle  per  teftimonianza  del  Signor  d'Erbelot  (<i) 
^/'f'rAf'r  circa  l'Anno  751.  dell'Egira,  cioè  dopo  il  i  joo.  dell'Epoca  no- 
Orh  .sA.    fbra ,  e  però  molto  lontano  da  quefH  tempi.  Nè  Teofane  (b),  né 
i»'*' J**^  Niccforo  (c)  ,  Scrittori  piil  antichi  di  lui  conobbero  invafione  al- 
(c)JWe^.  cuna  dell'Affrica,  fatta  da'Saraceni  nell'Anno  691.  e  folamente 
inCtmiK*  ne  parlano  all'Anno  prefenie  .  Pare  ancora,  per  quanto  s'è  det- 
te, che  nell'anno  691.  Abimelec  non  avefTe  peranche  rotta  la  pa* 
ce  coU'Imperio  Romano.  Abbiamo  dunauc  da  i  due  fuddettì  Sto- 
rici Greci,  che  in  queft'Anno  gli  Arani,  cioè  i  Saraceni,  colla 
forza  dell'armi  fottomiiero  al  loro  imperio  Cartagine  e  l'Affrica. 
Ciò  intefo  a  Coftantinopoli,  non  mancò  l'Imperador  Ltotepo  di 
fpedire  colà  Giova/ini  Patrizio  uomo  di  grande  affare,  con  un  po- 
derofo  fluolo  di  navi,  e  d'armati.  Andò  egli,  e  valorofamentc 
retta  la  catena ,  che  ferrava  il  Porco  di  Cartagine ,  v*  entrò  den- 
tro» liberò  la  Città,  e  remifè  nella  pìmiera  hbertà  tutte  l'altre 
Città  dell'Affrica,  avendo  o  cacciati  o  trucidati  quanti  Saraceni 
trovò  in  quelle  parti.  Di  cosi  felice  fuccefso  fpedi  egli  l'avvifo 
all' Imperadore ,  ed  afpettando  i  fuoi  ordini  fvernò  in  quelle  par- 
ti. Nelle  Ifole,  onde  è  compofta  l'inclita  Città  di  Venezia,  era 
grià  crefciuta  di  molto  la  popolazione  pèr  le  genti  di  Terra  Ferma 
concorfe  colà.  Occorrevano  Ipeflo  delle  conrroverfie  co  i  Longobar- 
di COntiniuitij  però  adunatili  Cnjìojoro  Patriarca  di  Grado,  i  Vef- 
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««ri  Tuoi  Saffraganei ,  U  Clero ,  i  Tribuni ,  i  Nobili ,  e  la  Plebe 

nella  Città  d'  Eraclea  (a)  ,  quivi  concordemente  crearono  il  pri-  U)  D.zndufJ 
mo  Duca  ,  oggidì  appelhito  Doge  ;  e  quefti  fu  Paoluccìo  ,  al  quale 
conferirono  l'autorità  neceilària  per  convocare  il  Configlio,  corti- 
tuire  Tribuni  delia  milizia  ,  è  Guidici  per  le  caufe ,  e  itt  altri  atti 
di  governo  del  toro  Popolo  . 

Anno  di  Cristo  dcxcviii.  Indizione  xi. 
di  Sergio  Papa  1 1. 
di  Tiberio  Abfimero  Imperadore  i. 
di  Cuniberto  Re"  u. 

TORNARONO  in  que/l' Annoi  Saraceni  eoa  isforzo  maggiore 
ad  afTalir  1'  Affrica       fece  conducendo  un  formidabile  ftuo-  (t)  Tkeoph, 
io  di  navi ,  e  venne  ior  fatto  di  cacciare  dal  Porto  eli  Cartagine  Gio-  '*  mr^^\ 
Vanni  Patrìzio  ,  e  la  Tua  ibtta  ,  e  di  aflèdiarlo  in  un  angufto  luogo .ur   •  ' 
Tanta  fii  l' irxluilria  di  Giovanni  ,  che  fi  potè  mettere  al  largo  ,  e  rìf 
coverarfi  nell'  Ifola  di  Candia  ,  da  dove  fpedl  a  chiedere  all'  Impe- 
radore un  piii  vigorofo  rinforzo  di  combattenti  e  di  navi .  Ma  luc- 
^edetce  un  gran  cangiamento  ne  gli  affari  j  ed  intanto  i  Saraceni 
ebbero  l'agio  convenevole  per  torre  a  man  falva  al  Romano  \m\ 
rio  tutto  il  rimanente  dell'Affrica:  perdita  lagrimevole  anche| 
Crilhaneiìmo ,  che  a  poco  a  poco  s  '  andò  perdendo  in  quelle  Proi 
de ,  con  radicarviiì  la  foia  falfa  dottrina  di  Maometto  ,  la  quale 
tuttavia  vi  regna .  E  c}uì  per  gli  poco  pratici  del  Mondo  palFato 
voglio  ben  ricordare  ,  che  fe  mai ,  perchè  odono  foveiìte  nomina- 
re fotto  no?he  di  Maomettani  i  foh  Turchi ,  fi  faceflero  a  credere  , 
che  gli  Arabi*,  o  fia  Saraceni,  tante  volte  finora  mentovati,  fof» 
fero  gli  fteffi  Turchi ,  s'ingannerebbono  di  molto.  5ono  i  Turchi 
una  nazione  di  Tartaria  ,  eli  cui  abbiamo  anche  parlato  di  fopra  , 
ben  diverfa  da  quella  de  gli  Arabi  Saraceni.  Adottarono  anch'  eili 
■col  tempo  la  Setta  di  Maometto ,  ftefero  per  vafti^mo  tratto  di 
'6aefe  le  loro  conquide  ,  e  finalmente  diftruffero  l;i  Monarchia  de* 
Saraceni  nel  Secolo  Decimofefto  ,  coli' impadronirh  dell'Egitto. 
Mi  nel  mentre,  che  l'Armata  di  Giovanni  Patri^io  dimorava  in 
CancJia  ,  per  paura  e  vergogna  di  comparire  a  Coflantinopoli  da- 
vanti airimperador  Leon  zio  ^prefero  quelle  milizie  una  rifoluzio» 
ne  da  lui  non  meritata  ;  cioè  crearono  un' altro  Jinpcradore,  e  que- 
ih  fiì  Aljimero  Diungario  (  uhzio  militare  )  prelibi  Curiacati ,  al 
Tomo  Jy.  •  N  qua- 


1.^4      Annali  d*  I  t  a  i  i  a  :  « 

quale  pofèro  il  nome  dì  Tiberio  ,  Faceva  allora  la  pefte  un  ^an  fla< 

gello  in  Coftantinnpoli .  Davanti  a  quella  Città  fi  preferito  l'Ar- 
mata navale  del  nuovo  Imperadore  ,  e  ftette  gran  tempo  fenza  po- 
tervi entrare  ,  percliè  i  Cittadini  teneano  forte  per  Leonzio .  Ma  per 
tradinento  di  alcuni  Ufiuali  dalle  foldatelche  draniere  fu  loro  aper- 
to il  varco  .  V'entrarono,  mifero  a  facco  le  cafe  de' Cittadini ,  e 
prefo  rimperadore  Leonzio,  per  ordine  d'  Abfimero  dopo  avergli 
tagliato  il  nafo  ,  il  relegarono  in  un  Moniflero  della  Dalmazia  ,  o  ha 
di  un  Luogo  appellato  Delmato .  Quindi  Abfìmero  dichiarò  fupremo 
Generale  dell*  Armi  fue  Eraclio  Tuo  Fratello  ,  e  il  mandò  nella  Cap- 
padocia  per  oiTervare  i  moti  de'  nemici  Saraceni ,  ed  opporfi  a  i 
loro  avanzamenti.  Abbiamo  detto  all' Anno  6}8.  che  a  Papa  Ono- 
rio riufcl  di  fmorKare  lo  Scifma  della  Chiefa  d'  Aquileia  per  cagio- 
ne de  i  tre  Capitoli  condennati  nel  Concilio  V.  Generale,  ma  fo- 
{tenuti  da  quel  Patriarca,  e  da  molti  fuoi  Suffraganei .  Ritornaro- 
no poi  quella  Chiefe  a  ricadere  nel  fentimento  di  prima  c  nella  di-  ' 
(a.)  Btu  de  vi(ìonef  ma  certo  è  per  atteftato  di  Beda  (a  )  ,  a*  Anafta^o(^),  e 
^*  di  Paolo  Diacono  (r),  che  vcrfo  qiicfti  tempi  fi  tenne  un  Concìlio 

p»>  jU^f  ^^  Aquileia,  nel  quale  fu  abbracciato  il  Sinodo  Quinto  fuddetto, 
tmSfipal.   avendo  operato  tanto  il  faggio  Papa  Sergio  conpaterHe  ammonizio-  | 
j>a:oa^^t  ^»  ^  coiiiftruzioni  piene  di  dottrina,  che  ìnaufTe  quel  Patriarca,  , 
6,  uf.  4»  e  i  Vefcovi  fuoi  feguaci  a  ritornare  nell'unità  della  Chiefa.  Coo* 

jÉ|ft|fi  pofe  interamente  fine  a  quello  Scifrna  ,  durando  nondimeno  \ 
i^avyenire  i  due  Patriarchi ,  l'uno  d  Aquileia  ,  e  1'  altro  diGcado. 
Era  .in  quefti  tempi  Patriarca  d*  Aquileia  Pietro,  di  cui  fa  menzione 
Paolo  Diacono .  Nè  vo'  lafciar  di  accennare,  quanto  fb/Ie  inqueiU 
tempi  Infelice  la  condizion  delle  Lettere  in  Italia  ,  perchè  mancan- 
te di  Scuole,  e  di  MaeUrt.  S>iameatc  qualche  ignorante  Gramma- 
tico fi  trovava  nelle  Città,  che  infegnavé  un cattivcf Latiap  ,  ecod 
faceano  per  lo  più  i  Parrochi  nelle  Ville .  Noi  oflerviamo  ne  gliStq^ 
menti  d' allora  Sollecifmi  e  Barbarifmi  in  copia,  fenzi  poterh  pene-  ' 
trare ,  in  che  (lato  allora  folle  la  Lingua  volgare  de'  Popoli  ItaUanL 
Per  cagione  di  tanta  ignoranza  rariffimt  erano  allora  coloro  ,  che  (t^-^  ' 
veflero  Libri ,  e  per  gran  tempo  niuno  ci  fu  ,  che  regiftrafle  gli  awi  ' 
venimenti  ,  e  la  btoria  del  Tuo  Secolo  ,  di  modo  che  fenon  (ì  fofle  ^ 
confervata  Quella  di  Paolo  Diacoivo ,  ii;  una  gran  caligine  reilerelh  .  ' 
i>e  la  Storia  Italiana  di  qaeftutempi  » 
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•   ^  Anno  di  Cristo  dcxcix  .  Indizione  xii. 
di  S  £  R  G  I O  Papa  15. 
<ii  TlSERIt)  Ablìmero  Imperatore  £. 
*  di  CtTWfB'E'RTO  fle  XI. 

L'  Armata  di  Tiberio  Augufto,  ^  relazione  di  Teofane  (a)  ,  (a)  Tiu^flu 
in  qaeff  Amo  entrò  oscue  Provnicxe  fuddite  a  i  Saraceni ,  e 
etiNife  fino  a  SaiDoiàta,  mettendo  a  Tacco  tiuti  que'  paefì .  Fama 
ta  ,  che  uccideflero  ducento  mila  di  que'  Barbari .  Ma  fe  lo  Storico 
vuol  dir£  di  armati,  narra  un  £atto«  che  non iì può  credere  ;  lé  poi       .  ' 
parla  di  diTarroaiì  ^  di  fàndulli ,  e  di  donne ,  racconta  tuia  crudel- 
tà indegna  di  foldati  Criftiani .  Agndlo  Scrittor  delle  Vite  de  gli 
Arcivefcovi  di  Ravenna  {b)ò\cc  accaduta  circa  quefti  tempi  un'av-  Cb)^«Mtt 
ventura  >  >ch'  io  non  vo'  tacere  ,  acciocché  fempre  più  s' intenda  , 
quanto  Àctli  fsflero  ne'  SecoK  barbati  alcnni  ad  inventar  delle  fii- . 
▼ole»  e-piif&oiti  le  genti  a  berfeie  ,  e  crederle  verità  contanti.  Per 
cagione  di  certe  oppreflioni  fatte  al  fuo  Moniftero  di  San  Giovanni, 
(ituato  tra  Celarea  e  ClalTe  nel  territorio  di  Ravenna  >  Giovanni 
AUme  «Teflb  Luoso  iè  n*andò  a  Coftantinopoli  {  e  Ì>enchè  fi  fer- 
anafle  quivi  per  molti  giorni ,  mai  non  potè  veder  la  fàccia  dell'  Im- 
pcradore  .  Ruminando  fra  fe  varj  penueri  ,  un  dì  poftofi  fotto  la  fi- 
neftra  della  Camera  ,  dove  (lava  l' Imperatore ,  cominciò  a  canta» 
re  de'  ve|;fi;tti  de'  Salmi  intorno  alla  venuta  del  Signore .  Andò  una 
'delle  guardie  per  cacciirlo  via  \  ma  l'Imperadore ,  che  prendea  pia- 
cere in  udirlo  ,  fece  fegno  dalla  fineftra  ,  che  non  gli  fofTe  data  inole- 
itia.  Finito  che  ebbe  di  cantare,  il  chiamò  di  fopra,  afcoltòilmo- 
livo  della  Aia  venuta  ,  e  ordinò ,  che  gli  fbfle  fatto  un  buon  Diplo- 
ma per  la  Scurezza  de'  Beni  del  fuo  Moniflero  .  Oltre  a  ciò  X  Ab- 
bate il  fupplicò  di  una  Lettera  in  fuo  favore  all'  Efarco  ,  perchè  nel 
dì  ieguente  fcadeva  il  termine  ,  in  cui  egh  doveva  intervenire  ad 
un  contradittorìo  col  Aio  avvófarìoj  e  mancando,  la  Sigurtà  ìn- 
'^dotta  farebbe  gravata .  L*  Imperador  gli  fece  dar  la  Lettera  fcrit- 
"ta  di  buon  inchioflro  ,  col  mefe  e  giorno ,  e  dell'  Imperiai  fìp;illo 
munita.  V'ololTene  l'Abbate  tutto  lieto  fuUa  fera  al  Porto  di  Co- 
ilantinopoh  per  cercar  nave,  che  venifle  a  Ravenna,  o  almeno  io' 
■Sicilia.  Niuna  ne  trovò  .  Rammaricato  per  quefto  paflèggiava 
egli,  cfTcndo  già  venuta  la  notte  fui  lido  ,  quand'ecco  prefentar- 
fegli  davanti  tre  uomini  veftiti  di  nero,  che  gli  dimandarono ,  on- 
de DrocedefTe  quella  fua  turbaiion  di  volto.  Uditone  il  perchè-, 
^  '     N  a  .  rif. 
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rifpofero  ,.che  fe  gli  dava  l'animo  di  far  quanto  direbbono,  pd 
dì  appreflb  eglifi  troverebbe  fra' Tuoi  nel  fiio  paefe  .  Acconfenrt  1' 
Abbate  y  e  guegf  incogniti  perlbnaggi  gli  diedero  una  verga  dicen- 
àopi ,  che  con  eflk  dilegnaflè  fulla  (abbia  una  baresi  colle  lue  vele , 
co  remi  ,  e  nocchieri .  Quanto  differo  ,  egli  efegu) .  Pofcia  ag« 
giunfero ,  che  fi  pofafle  in  un  materaizo  fotto  la  fantina,  e  che 
le  gli  avvenire  di  udire  fremiti  di  venti ,  grida  di  chi  e  in  perico* 
lo»  tempefte  e  rummi  d'acque  infuriate,  non  ave(fe paura  ,  non' 

Farlafle ,  e  nè  pur  fi  faceiTe  il  fegno  della  Croce .  Po{«>ffi  in  terra 
Abb.trc,  e  dipoi  cominciò  a  fentire  un  ternbil  fracaflb  diventi, 
un  romperli  di  remi  ,  un  gridare  di  marinari  piìi  neri  del  carbone, 
lènza  «lìrfi ,  come  H  vedcuè ,  ed  egli  fempre  zitto .  A  mezza  net- 
te fi  trovò  egli  fopra  il  tetto  del  fuo  Moniltero,  e  cominciò  a  chia- 
mare i  Monaci,  che  venifiero  a  levarlo  dt  là.  Non  s' arrifchiava 
alcuno  ,  credendolo  un  t^ntafma  .  Tanto  nondimeno  difle ,  che  gli 
fu  aperto  il  luoiinardo  dei  tetto ,  e  con  gran  fèlla  fu  ricevuto  da . 
tutti.  Ordinò  egli,  che  giacché  era  l'ora  del  Maturino  ,  fi  battef- 
fe  la  tempella  per  andare  al  Coro  ,  e  d^po  il  Maturino  fe  n'andò 
a  dormire  .  Nel  di  feguente  per  la  porta  Vandalaria  entrò  in  Ra- 
venna ,  e  portoffi  al  Palazzo  dì  Teoaerìco  ,  dove  prefèntò  il  Dìplo* 
ma  air  Efarco  ,  che  con  venerazione  lo  prefe  ;  ma  oflervata  poi  la 
Data  della  Lettera  fcritta  nel  dì  innanzi  ,  cominciò  a  trattarlo  da 
Falfario  ,  perchè  non  v'  era  perfona  ,  che  in  tre  Meli  poteiTe  andar 
e  tornare  da  CoftantinopoU .  Allora  1*  Abitate  fi  efib)  pronto  a  hx 
coilare  della  verità  della  Lettera  ;  per  cont9  poi  della  maniera  della 
fua  venuta  clilTe ,  che  la  rivelerebbe  al  fuo  Vefcovo  .  In  fatti  andò 
a  trovare  1' Arcivefcovo  Damiano  ^  e  gli  raccontò  quanto  era  a  fe 
accaduto  ,  con  foddisfare  dipoi  alla  penitenza,  che  gli  fii  impofta 
dal  Prelato.  Avran  tifo  a  quefta  Tavoletta  i  Lettori  ;  ma  non  fi  ri- 
dano di  me,  percìij  con  etfa  gli  abbia  ricreati  alquanto,  ed  anche 
iftruiti  dell'  aiuichità  difimili  racconti  fallinitni  di  Maghi .  £  fe  mai 
ttdiflèro,  chi  attribuiiTe  un  fimil  fttto  a  Pietro  d' Abano ,  creduto 
Mago  dalla  plebe  de'  fuoi  tempi  ,  ed  anche  de'  fuHeguenti,  le  cui 
Memorie  ha  poco  fa  diligentemente  raccolto  il  Conte  Gian  Maria 
Mazzuchelii  Brefciano  ;  imparino  a  rrfpondere ,  che  ha  più  di  mille 
Anni ,  che  corrono  nel  volgo  tali  avventure ,  inventate  da  perfòae 
ibllazzevoli ,  per  fare  inarcar  le  ciglia  non  alla  gente  accorta' i  ma 
a  que'foii,  che  fon  di  groflb  legname. 

* 
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r        Anno  di  CkiSTO  PCC  liidizipne  X.III. 
di  Sergio  Papa  14. 
di  Tiberio  Abdinaro  loiperadore  |  / 

di  LiUTBEILTO  Re  !.. 

SCRIVE  Paolo  Diacono  (a),  che  Cunibtrto  Re  ■«b-*  Longoba::n  ^^).  f*"'" 
dopo  la  morte  del  Padre  regnò  dodici  Anni.  Per  coiileguente    6.  ij- 
i*e  Berta  rido  tuo  OenitOfc- cefsò  di  vìvere  nell*  Anno  688.  convien 
dire  ,  che  nell'  Anno  prerente  Cuniberto  compielTe  la  carrit^ra  d  j' 
fuoi  giorni  .  Anche  Ermanno  Contratto  (6)  mette  lotto  queiV  An-  {l)Hcrmjn. 
no  la  morte  Tua  .  Paolo  in  poche  parole  ne  forma  un  grande  elogio  fa"ar. 
con  dire ,  eh*  egli  era  amato  da  tutti  :  al  che  feiiza  molta  Virtù  noti  edUioH. 
arriva  Principe" alcuno  .  Dal  medefimo  Srorico  Tappiamo,  eh' egli  «V^ 
era  Signore  dì  molta  leggiadria,  di  tutta  bontà  ,  e  di  Ibinino  ardi- 
re ne  gli  affari  della  guerra,  ficcome  ancora,  clVegli  tabbricò  un 
Moaimro  di  Monaci  in*  onore  'di  San  Giorgio  (  e  non  Gregorio  ) 
Martire  nel  Campo  di  Coronata  »  dove  diede  battaglia  al  Tiranno 
AUchi ,  e  ne  riportò  vittoria  .  Ha  creduto  il  Padre  Mabillone  (t) ,  ^^l^^^"''^ 
che  queilo  Monillero  di  San  Giorgio  iìa  quel  riguardevole  ,  che  tue-  «c^^vt.  *" 
«avii  cfifte  oc^'Borghi  <fi  Ferrara  .  Ma  gu  Autori  Ferrare^  non  ban-  <•  »8,  u  at, 
no  mai  data  quefta  origine  al  Moniilero  ferrarefe  di  San  Giorgio^ 
~ìiè  Cuniberto  avea  dominio  allora  nella  Città  ,  o  fia  nel  territorio 
di  Ferrara.  Oltre  di  che  chiaramente  fcrive  Paolo  Diacono ,  che 
quella  battaglia  Succedette  in  vicinanza  dell' Adda  ,  Fiume  trop- 
po lontano  dal  Ferrarefe  .  Però  iìccome  accennai  di  fopra  ,  il  fi- 
to  di  quel  conflitto  e  combattimento  conviene  al  Liiocto  di  Comày 
notato  nell'Italia  del  Magino ,  alquanto  dittante  tlalld  Riv.x  occi- 
dentale deir  Adda.  Edeilendo  vicino  a  quel  (ito  Clivate  ,dovean- 
ricamente  efilleva  un  Moniilero,  mentovato  da  Landolfo  (</)  ju>(<i)  LéaMi 
niore  Storico  Milanefe  del  Secolo  XII.  io  avrei  forpettato  ,  che  non  jjj^ 
fbfle  diverfo  da  quel  di  Corna,  fé  il  Corio  non  avefie  avvertito  ^Imu  Ttm.f» 
che  quel  di  Clivate  era  dedicato  in  onore  di  San  Pietro  Apollolo,**  '*^« 
con  nme  anche  autore  Defiderìo  Re  de'  Lon|;obardi .  Un  altro  Mo- 
niflerovpofto  in  Pavia,  ma  di  facre  Vergini >  dee  dui  eflèreran* 
mentato  in  parlando  del  Re  Cuniberto,  tuttavia  emlentc ,  tutta- 
via ibmmamente  illullre  e  riguardevole  in  quella  Città.  Chiama- 
vafi  anticamente  il  Momfiero  di  Santa  Maria  Teodota  ,  o  più  toilo 
4&  Sonia  Maìza  di  Teodota .  Oggidì  fi  appella  Je'Ia  Pcjìcrla  ,  j^er- 
ché  anticamente  quivi  eraiina  picdola>Porra  delia  Città.  Di  quel 
Tomo  ly,  N   3  facfo 
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^)  PéMim  f^cTO  Liio^o  parla  Paolo  Diacono  (a),  nel  riferire,  che  fi,  una 
/. debolezza  di  Cuniberto. Trovavafi  al  Bagno,  fecondo  i  coftumi  d' 
allora  (  ne  '  quali  foiie  niuna  Città  mancava  di  Terme ,  e  i  Bagni 
erano  ufatì  e  lodati  da  i  Medici  )  trovavafi  ,  dico ,  una  gentil  Don- 
zella ,  di  nazione  non  Longobarda,  ma  nobiliflìma  Romana,  di 
fìagolar  bellezza  ,  e  co  1  capelli  biondi  ,  che  le  arrivavano  hn  ciuafi 
a  i  piedi.  Le  Leggi  de' Longobardi  ci  fanno  abbaAanza  intendere, 
che  le  Zittelle  in  quefti  tempi  fi  rìcoooTcevano  fin  le  maritate, 
perchètutte  portavano  e  nudrivano  i  lor  capelli  ,  e  ne  faceano  poai* 
pa  ;  e  beata  chi  gh  avea  più  belli  e  piìi  lunghi .  Intonfiv  credo  io, 
ch^  fblTero  appellate  per  quello ,  e  che  da  queila  parola  corrotta 
▼eniflè  Ttf/St,  nome  adoperato  da  i  lifilanefi  per  fignificar  le  Zittel- 
le .  Allorché  le  Donne  andavano  a  marito  ,  u  tofiivano  »  come  o^  , 
gidl  (ì  pratica  da  i  Giudei .  Ora  quefta  Giovane  per  nome  Teoio- 
ta,  ilando  al  Bagno,  fu  addocchiata  dalla  Regina  Ermelinda ,  che  I 
dipoi  con  imprudenza  femminile  ne  commendò  fotte  la  bellezza  al 
Re  Cuniberto  Tuo  Conibrte.  Finfe  egli  colla  Moglie  di  lafi:iarciF 
dereper  terra  quefto  ragionamento,  ma  nel  Tuo  cuore  talmente^ 
invaghì  di  queua  non  veduta  bellezza  ,  che  non  fapea  trovar  hM^ 
go.  Laonde  prefe  il  partito  di  portariì  alla  caccia  nella  Selva,  chta.» 
mata  Urba  dal  Fiume  o  Caftello  vicioA ,  e  feco  menò  anche  kRefpi* 
oa.  Fatta  ootCf»  iègretamente  fé  ne  tornò  a  Pavia,  e  trovata  ma- 
niera di  far  venir  a  Palazzo  la  fuddetta  Fanciulla,  F ebbe  alle  fue  » 
voglie  •  Ma  non  tardò  a  ravvederti  del  fuo  trascorfo,  e  la  imfe  nel 
Ibpradetto  Monìftero ,  che  perciò  cominciò  a  chiamarfi  di  Teodouu 
C)  R^niui.    Rapporta  il  Padre  Romoaldo  (^)da  Santa  Maria  AgofHma- 
Sjf-'pjrt./.  ""^  Scalzo  un  antichiflìmo  Epitafio ,  tuttavia  efiftente  in  quel  facto 
P'*g.  tju     Luogo ,  che  quantunque  abbondi  di  errori ,  perchè  nOftj:opiato  colT 
eiàttezza  »  che  conveniva,  merita- nondimeno  d'eflere  maggior* 
mente  conofciQto ,  e  tramandato  a  i  poderi .  Edo  è  compollo  in 
verfi  Ritmici  e   popolari,    imitanti  gli  KCametri  Luini,  ma  fenza 
verun  metro  ,  fervendofi  l'Autore  per  elcmpio  a  formare  il  Dat- 
tilo e  Spondeo  fui  fine  di  profapiam  texam  ,  di  nimium  plurcs  &c. 

CAELICOL.'F.  (  forfc  Calicam  )  SIC  DEMVM  EIVS  PROSAPIAM  TBZAlk 
MATP.R   VIXIT  VlR>ilNVM  PER   ANNOS  NIMIVM  PLVRES, 
IN  GREGF.  DOMINICO   PASCFNS  OVICVLAS    CHRISTO  i 
QV^  FAVHNS  DOCVIT,  ARGVIT  ,  CORREXIT  ,  AMAVIT, 
INVIDVS  NE  PERDERET  EIVS  EX  OVIBVS   Q^VEMQVAM  , 
FRONTEM  RVGATAM  TENENS  ERAT  Q>'inVS  PECTORE  PVRA» 
CVIVS  ABSTINEBANT  A  FLAGELLIS  PLAGIO*  MANVS,  , 
IN  TJUBVfiNOO  DA?£$  fiG£NlS  iMf$lLE&  ERANT .  . I 

MO- 
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PATIENS,  MAGNANIMIfiCOIDE»  DEXTRAQVb  PIA. 

OECEBAT  SIC  DENIQVE  TALI  CVM  EX  STIRPE  VENIRET 

B . . .  OLEO  EX  NOVlll  (  forfè  Romuleo  ne  Ovili  )  CRESCENS  VT  fLtVtVS 

FONTE 

»  EXTRA  SAGA  GENITORVM  HXTITIT  MAGNA. 

SI  AD  CVRSVS  RERVM,  ET  PR^tSCNTIS  STVDIA  S/tCLI 
TENDATVR  ORATIO,  MVLTA  SVNT.QVAE  POSSVMVS  DICI, 
PER   l  E  SFMPiK  VIRGINIS  VISITVR  PVLCHRVM  DELVBRVIÉ» 
AVFEHENS  VETVSTA,  INSTA VRANS  VILIA  CVNCTA  i 

namqve  domicilia  sita  coenvbio  ridvnt 
vvltv  intventivm  pracellentes  moenia  prisca  . 
nec  svnt  in  orbe  tales,  pritter  palati  a  rhgvm, 

NEC  SS.  ECCLESIAS,  QVM  VIBKANT  FVNOAMIME  CLARO 
2T  PUS  EÙEQVANTVBL  Otn  A  CVMCTIS  COLVNTVR. 

(  forfè  Qu^p  Tifoni^  per  li^^iiificare,  che  fon  pati  alla  Bafiiica 
e  Moniftero  di  San  Mdriirio  Turonenfe  ) 

Hoc  ERGO  THEODOTA  ALVMNtS»  SVA  THEODOTìE  * 
evi  RBLiqyÓn  IIOilBN«  mOMlTATBII,  CATHEDRAM, 

NIMIS  CVM  LACRYMIS  AFFLICTO  PECTORE  DÒMNA 
LAPIDIBVS  SARCOPHAG1S  OKNANS  EXCOLVi  PVLCHRIS 
DENOS  DVOSQVE  CIRCITER  ANNOS  DECTi^...... 

EGREGIA  VITA  SPIRaCVLA  CLAVSIT  - 

XK  P.  S.  n.  O.  MENSIS  APRUIS  INDlCTIONE  ^RTÌA» 


£'  andato  ajpefcare  il  Padre  Romoaldo  apprefTo  Beda,  che  dalle 
Lenere  D.  P.  S.  fi  ricava  l'Anno  916.  quando  fecondo  lo  ftile  de 
gli  amichi  cuelle  Lettere  altro  non  fìgnificanò ,  fe  non  Depnjìta  . 
Aggiugne  efiere  la  iradizion  delle  Monache,  che  quel  fia  l'Epita- 
fìo  d'una  Regina,  e  però  egli  la  tiene  per  Teodoraia  Moglie  del 
Re  liutprando,  il  cui  nome  abbrevialo  follé  TWom.  Finalmente 
dice  efier  qui  nominate  tre  diverfe  Teodote la  prima  mentovata 
da  Paolo  Diacono  a*  tempi /del  Re  Cuniberto;  la  feconda  quella,  a 
cui  tu  pofto  TEpitafìo  nell'Anno  916.  la  terza  auella,  che  pofe  l' 
Iferizione  ileffii>  fitecedtna  a  lei  nel  gràiio  di  BaaefTa  ^  Tutti  fogni* 
Altro  non  è  a  inio  Credere  queft' Ifcriiione,  fc  non  la  Sepolcrale 
porta  alla  medefima  Tentata,  di  cui  fa  mcnzion  Paolo  Diacono. 
Non  fu  fabbricato  quel  Monillero  dal  Re  Cuniberto.  V'era  prima» 
Paolo  altro  non  dice ,  fe  non  che  la  mandò  in  Monaflerium ,  quod 
de  illms  nmnitte  intra  Ticinnm  appellarum  ejl.  Efìa  colle  rìccnez- 
le  feco  portate,  magnificamente  lo  rifabbricò  ed  accitbbe,  ed  ivi 
creHe  un  bel  Tempip  in  onore  della  Verg'ne  fantiffima,  di  tnanie- 
ra  che  quel  Monillero  gareggiava  colle  fabbriche  più  luntuofe  d' 
allora.  Quivi  fii  ella  Bade^,  Anms  nimium  plures^  e  finalmen- 
te morì  nell' ÌJ9Ì({éoii«  Ter^a  (  forfè  neirAcno  705.  0  piìi  toflo 
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nel  710.  )  con  lafciare  il  Tuo  Nome  ,  e  la  Dignità  di  BadeflÌJ  a  Dofi- 
M  Teoiota  Tua  alunna,  da  cui  '  le  fu  pofta  rifcrìzionc  fuddetta. 
E  iè- veramente  quivi  tì  leggeire  Romuleo^  come  ho  conghietto- 
rato,  non  rcrterebbe  luogo  ad  aLun  dubbio,  perchè  Paolo  Diaco- 
no (crivc,  edere  nnt.i  Teod.ni  ex  nohv'tfjlmo  Romanomm  genere. 
Ripeto,  che  quello  inligne  M.):iiituro  tuttavia  con  fommo  decoro 
fi  mantiene  in  Pavia,  col  raro  privilegio  ancora  d'avercoaferyatò 
'  va  telbro  d'antichiflimi  Diplomi,  conceduti  ad  effo  da  varj  Impe- 
radori  e  R"*,  a  p  ner  copiare  i  quali  ammciTo  io  dalla  gentilezza 
di  quelle  nobili  Rcligiofe,  ho  poi  potuto  comunicarli  al  Pubblico 
per  decoro  d*  eflb  (acro  luogo  nelle  mie  Antichità  Italkhe^'fìnl 
dunque  di  vivere  e  di  regnare  in  queft'Anno  il  Re  Ci/mierDoLeU 
fuo  Corpo  ebbe  fepoltura  preflb  alla  Bafilica  di  San  Salvatore  fuo- 
ri della  Porta  occidentale  di  Pavia,  d  >ve  parimente  Anbeno  Re 
Tuo  Avolo,  fondatore  d'eflk  Chiefii»  e  BenanJo  Re  fuo  Padre  fìi» 
(4)  A:itichì.  xono  fcppelliti.  Diedi  io  già  alla  luce  («)  un  pezzo  dell' Ifcrizioa 
iiSI^W-  ^'^P^^'^'^^''^  ^  pofta,  ed  clìilente  tuttavia  prefTo  i  Menaci  Bene- 
dettini, che  per  più  di  fettecento  anni  pofleggono  quella  Chiela  p 
Monilleroj  ma  non  difpiacerà  a  i  Lettori  (U  riceverla  ^cor  <\SÌ, 
di  nuovo  : 


AUREO  EX  FONTE  QUIESCUNT  IN  ORDINE  REGES 
AVUS,  PATER,  HIC  ULIUS   HKJUlANDUS  TFNETUR 
CUNINGPHKT  FLORENTISSIM US  £T  ROBUSTISSIMUS  REX. 
QUtM  DOMINU.M  ITALIA  PATREM  ATQUE  PAbTOREM  • 
INDE  FLEBILE  MARITUM  JAM  VIDUATA  GEMET . 
AUA  DE  PARTE  SI  ORIGINEM  QUAERAS  , 
lEX  RIIT  AVUS,  UATER  GUSERNACULA  TENUIT  REGNI, 
MIXANDUS  ERAT  FORMA.  PIUS,  MENSi  S  REÒUIRAS, 

MIRANOA  -  • 

«  .  • 

Lafdò  Cuntbeito  dopo  di  sè  l' unico  fuó  FigliuotoiZiacrjcyA»  in  ittà 
«flài  giovanile,  che  fu  proclamato  Re,  e^«iede  per  Tutore 

prartÀoy  pcrfonaggi^^  illuftre  di  narcita  ,  e  provveduto  di  tbmraa 
faviezza.  In  queit  Anno  Abdela  Generale  de' Saraceni  fece  un'ir- 
ruzione nelle  contrade  Romane,  ed  aiTediò'  non  già  Taranto,  co- 
me ha  un  tcllo  guafto  di  Teofane,  e  della  §fjria  Mifcella ,  perchè 
queft.i  elitra  è  in  Italia,  e  ubbidiva  allora  a  1  Duchi  Longobardi  di 
Benevento,  ma  bensì  la  Città  A'  Amnr.^do^  come  notò  Cedreno 

(h)  C(J>v«.  (^)"         potendola  avere,  fe  ne  torno  a  Mopiueilia,  e  quivi  coi» 

M^MMfik  ua  buon  prefidio  fi  fortificò. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dcci.  Indizione  xiv. 
di  Giovanni  VI.  Papa  i. 
di  Tiberio  Abfimaro  ImperadoKL4. 
di  Ragimberto  Re  i. 
di  Ariberto  il  Re  i. 

U  chiamato  in  qucft'  Anno  da  Dio  al  premio  delle  fue  fante 
aiioni  Scri^io  I.  Papa  nel  di  7.  di  Settembre  ,  per  quanto  cre- 


dt.  il  Padre  Pagi  ('^  ).  Lafciò  egli  in  Roma  vane  memorie  della  Tua  (a)  PjgU 
pia  liberalità  vcrfo  le  Chiefe,  che  fipoflTono  leggere  preflb  Anafta*  AnnX 
fio,  e  per  fui  cura  lì  dihrò  non  poco  per  la  Germania  la  Fede  fan- 
tìffima  di  Gesù  Cnlto  .  In  fomma  egli  meritò  d'  eiTcre  regilirato  fra 
ì  Santi ,  a  la  fua  memoria  lì  legge  nel  Martirologio  Romano  al  dì  9. 
del  Mefe  fuddetto .  Gli  fuccedette  nella  Cattedra  di  San  Pietro  Gio- 
vanni VI.  di  quefto  nome ,  Greco  di  nazione ,  che  fu  confecrato 
Papa  nel  dì  28.  di  Ottobre.  Noi  vedemmo  di  fopra  all' Anno  662. 
cke  il  Re  Godcbtno  tradito  ed  uccifo  in  Pavia  dal  Re  Grimoaldo  , 
Jafdò  dopo  di  sè  io  età  aflài  tenera  RagimienOf  o  fia  Ra^in^erto, 
^he  da  i  fedeli  fervitori  del  Padre  fortunatamente  fu  roeflo  in  fil- 
vo,e  fegretamente  allevato.  Dappoiché  il  buon  Re  Bertarldu  fa 
lifalito  fui  Troio,  falco  fuori  quello  fuo  Nipote ,  e  Bertarido  il 
creò  Duca  di  Tonno.  L'ingratitudine  >  visto  nato  col  Mondo,  en- 
trò in  cuore  di  collui }  e  quello,  che  n  m  aveva  ofato  di  tentare, 
finché  regnò  Cuniberto  fuo  Cuv^mo  ,  lo  efeguì  conira  del  di  lui  gio- 
vinetto Figliuolo  Liutbeno.  (^)  Unì  dunque  Ragimberto  un  grof-  ^  Pnìm 
fo  efercito  ,  e  venne  alla  volta  di  Pavia  per  decro.iizzare  Liutberto  A^mm» 
iìiddetto  ,  pretendendo  per  le  ragioni  paterne  a  tè  dovuto  il  Re-** 
gno  .  Fu  ad  incontrarlo  nelle  vicinanze  di  Novara  con  un*  altra 
Armata  Tutore  del  giovine  Re,  fpaheggiato  con  tutte 

le  fue  forze  da  Roian  Duca  di  Bergamo .  Un  fatto  d' arme  decife 
in  parte  le  loro  controverfìe,  perche  Ragimbeno  eflfendone  ufcito 
vittoriofo  ,  s'impadronì  di  Pavia,  e  della  Corona  del  Regno  Lon- 
gobardico. Per  conto  di  Ansprando  ,  e  del  Re  L  uihcno  ,  efli  ebbe- 
ro la  fortunadi  falvarfi  coila  fuga.  Ma  non  gode  l'ingrato  Princi- 
pe lungamente  Ù (rutto  della  fua  vittoria,  perchè  prima  che  tei^ 
minaffe  l'Anno,  la  morte  mife  fine  al  fuo  vivere.  A  lui  fuccedet- 
te Aribeno  II.  fuo  Figliuolo  ,  che  feguitò  a  difputare  del  Regno  col 
|;io vinetto  Liutl>e]tQ«  Circa  (quelli  tempi  «llendo  ilaco  riferito  4 
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(t)  ifci^A. Tiberio  Abfimaro  Augufto  ,  (a)  che  F.ilipp'uo  Figliuolo  di  Klee- 
«  CbMof . Patrizio  s'  era  fognato  di  diventar  Impcradorlolatner.te  ,  per- 
chè gli  parve  di  vedere  un*  Aquila  ,  che  gli  fvokzzava  fopra  la  te- 
tta, gl'infegnò  a  parlare  con  più  cauteTa  fotto  Principi  ombroiì  .  . 
Cioè  per  quefta  gran  ragione  il  cacciò  in  elilio  -,  e  noi  vedremo  in 
t'dtci  quefto  perfonaggio  falire  a  luo  tempo  lui  Trono  Imperiale  • 

Anno  di  Cristo  dccii.  Indizione  xv. 
di  Giovanni  VI.  Papa  ^. 
cU  Tiberio  Abfimaro  Imperadoie  5. 
di  Aribsrto  il  Re  1» 

• 

Ciac  A   cjuedi  tempi  fu  mandato  da  Tiberio 'Augufto  per  Er 
farco  in  Italia  Tcofilatto  Patrizio  ,  e  Gentiluomo  della  flia 
Camera.  Venne  coftui  dalla  Sicilia  a  Roma  ,  ma  non  sì  tofto  fu  in» 
(b) /*n.r;7j/.  tefa  la  fua  venuta  colà,  che  peratreftato  di  Annllaiìo  (/>  )  Biblio- 
tn  Johann. 6. ^^Q^j^Q  concorfero  a  quella  volta  con  gran  tumulto  le  Ibldatefche 
Imperiali  efidenti  in  Italia,  non  fi  sa  bene,  fe  perchè  ufcilFe  vo- 
ce, eh*  esU  -fo^  inviato  per  far  del  male  al  Soanmo  Ponte6ce ,  foec 
{<t  non  cffimdo  foliti  gli  Efarchi  a  venire  a  dirittura  a  Roma,  o  pa» 
re  fc  per  altra  cagione  .  Il  buon  Papa  Giovanni  immantinente  s'in* 
terpofe,  affinchè  non  gli  folle  fatto  verun  infulto  ^  ed  oltre  all'ai 
ver  fatto  chiiideft  te  porte  d' eflà  Città ,  perché  non  cntraflecD  « 
mandò  ancora  de  i  Sacerdoti  a  parlar  loro  alle  fofle  d* ella  Città, 
dove  s' erano  attnippati  ;  e  tante  buone  parole  eglino  ufarono  ,  che 
reftò  quetato  il  loro  tvimulto .  Non  mancarono  in  quella  occa6o- 
ne  deue  perfone  infami ,  che  efibirono  ad  eflb  Efarco  una  noia  di 
varj  Cittadini  Romani,  rapprefentandoli  rei  di  cofpirazione  conira 
j,v  p^ius^^^  Principe,  o  rei  d'altri  finti  delitti.  Furono  gaftigati  a  dovere 
mdomu    quelli  iniqui  calunniatori.  Abbiamo  poi  da  Paolo  Di 

j.  «.  i^che  Gifoljo  II.  Duca  di  Benevento  a' tempi  di  Papa  Giovanni  con 
'  tntte  le  uie  forze  entrò  nella  Campania  Romana»  preiè  Som,  Ai»- 
pino  ^  ed  A  reti,  bruciò  e  faccheggiò  molto  paefe ,  e  menò  via  mol- 
ti prigioni  ,  e  venne  ad  accamparli  col  fuo  cfercito  ,  a  cui  ninno  fa- 
ceva oppofizione  ,  al  luogo  chiamato  Horrea  ^  cioè  i  Granai.  Noi 
alziamo  Morrea,  Luogo  notalo  neUe  Tavole  del  Magini;  quefto 
nome  probabilmente  è  fallato  .  Si  prelè  la  cura  il  Santi)  Pontefice 
Giovanni  di  fmorzare  ancor  quefto  fuoco,  con  inviare  al  Duca  Ci- 
foUb  de  i  Sacerdoti,  che  il  regalaroi\o  da  parte  d'  elfo  Papa  ,  e  ri: 
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/cattarono  i  prigioni,  e  indtifTero  quel  Principe  a  tornarJVne  indie- 
tro colle  Aie  genti  .  Camilla  Pellegrino  (a)  portò  opinione,  che  (al  CamUL 
quelto  fatto  accadelTe  lotto  Papa  Giovanni      neil' Anno  68  j .  Ma  ^'^^^'^ 
Aaa&a&o  Bibliocecario  (  ^  )  chtarafflence  atcefta,  che  ciò  accadde  ««f.  e^m. 


ibtto  Papa  Gitvanni       e  benché  non  lappiamo  ,  fé  Anaftafio  pi-  ^- 

fliaffe  quefto  avvenimento  da  Paolo,  o  pure  Paolo  dalle  Vite  de' fJI' ^J^^^^ 
'dot:  tutuvia  par  più  probabile  l'ultimo,  perchè  Anaftafìo  rac- m/oA^m.^. 


coffe  qiiefte  Vite  fcfitte  da  altri ,  nè  già  egli  le  compofe  tutte .  £ 
^cdiè  aU>idm  parlato  d'efib  Gifolfa,  non  conviene  tardar  più  ad 

accennar  anche  la  fua  morte  ,  il  cui  Anno  nondimeno  è  tuttavia  in- 
certo .  Crede  il  fuddetto  Camillo  Pellegrino,  che  Romoaldo  I.  fof- 
le  creato  Duca  di  Benevento  lo  fteflb  Anno,  cheGrimoaldo  Aio  Pa- 
dre occupò  il  trono  de' Longobardi ,  cioè  fecondo  lui  «  nell*  An- 
no 66i.  Èd  avendo  egli  tenuto  il  Ducato  fedUi  anni ,  la  fua  mor- 
te è  da  lui  pofta  neir  Anno  677.  Pofcia  Grimoaldo  II.  governò  quel 
Ducato  trt  anni ,  e  per  confe^uente  morì  nell'Anno  680.  Ed  ef- 
Ando  a  bi  fucceduto  Gifo/fo ,  che  per  dicìafttf  Ami  ftette  nd 
Ducato,  la  fua  morte  dovrebbe  a  fuo  parere  metterli  nell' An- 
no 604.  perchè  immagina ,  ch'egli  infieme  col  Fratello  Grimoal- 
do iU  folle  crearo  Duca  nell'  Anno  677.  Ora  quando  fia  vero  ,  che 
Gifolfo  a.'  tempi  di  Papa  Giovanni  Sefto  &craequeir  irmztonenel- 
la  Campania  ,  come  vuole  AnaAaiio,  bifogna  ben  dire,  che  i  con-> 
ti  del  Pellegrino  fieno  fallati ,  e  che  GifoUo  campaffe  molto  di  più. 
£  notifì,  che  Giovanni  Diacono  (c),il  quale  fiori  a' tempi  del 
medefimo  Anaftafìo,  anch' egli  fotto  quefto  Papa  rifetifee  l'imi- ^r.  Epifet- 
«one  fuddetta  .  W\  creduto  il  Padre  Bollando  ( che  i  fedici  An  ■p^o  ^"/"^ 
ni  del  Ducato  di  Romoaldo  I.  fi  debb  ino  contare  d  illa  morte  del  Re  T. 
Grimoaldo  Tuo  Padre,  lucceduta  nell'Anno  671.  Almeno  fembra  Ktr.  luUc. 
poco  verifimile  ,  che  Grimoaldo  nel  pariirfi  da  Benevento  per  an-  ^2  ^a.^ 
dare  a  Pavia,  dichiarafTe  Duca  il  Figliuolo ,  (ènza  fapere.  Ce  glisj««br.  «f 
riufcirebbe  di  farfi  Re.  Io  per  me  la<cio  la  quiftione  come  fta  ,   n  ^ 
decider  la  quale  ci  occorrerebbe  qualche  documento  di  quc  medeli- 
mi  tempi.  Quello  che  è  certo,  eil'endo  venuto  a  mone  Gifolfo  I.  #gj 
Duca  di  Benevento  (e) ,  gli  fuccedette  in  quegli  Stad  Romoaldo  ILduk,  L4^ 
iuo Figlitiolo  .  Il  Dottor  Bianchi  nelle  Annotazioni  a  Paolo  Diacono 
crede  ,  che  Romoaldo  II.  fuccedefTe  a  Gublfo  nell'Auno  707.  I''-(f)  /j» 
tanto  il  giovane  Re  col  Tuo  Aio  AnsDrando(/)  li  rtudia-M^, 

va  di  ricuperare  il  Regno»  occupatogli  dal  Ke  Arìheru>  IL  Ebbe 
in  aiuto  Ottone,  Tasone  «  e  R^r ari ,  Dbchi  di  varie  Città,  e  con 
un  buon  coipo  di  truppe  andò  tux  fotto  a  Pavia,  Ablùamo  dalU 
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Vita  di  San  Benito  Vefcovo  <?i  Chiarrmonte,'  o  fia  d*  Auvergne 
ichtta  da  Autore  contemporaneo,  pubblicata  dal  Surio  ,  e  dal  Pa* 
(a)  JbOn-dre  Bollando  (a),  che  pafTando  quel  fanto nono  aRoma,  trovol^ 
Sm^ad  ^  congiuntura  in  Pavia  j  accolto  con  particolar  divozione  dal 

ttim  tf,  fuddetto  Re  Ariberto  nel  l'uo  proprio  Palazzo.  Ed  allorché  elTo  Re 
Jtmurii.  qq\  Popolo  armato  era  per  andar  fuori  a  dar  battaglia ,  fi  raccoman- 
dò a  San  Bonito,  che  gì' impetrafTe  da  Dio  colle  lue  preghiere  la 
vittoria .  Ufc) ,  combattè ,  e  rimafto  vincitore  ebbe  vivo  nelle  ma* 
Ili  il  giovinetto  Re  Liutberto  ,  ma  ferito  ,  ch'egli  poi  fece  morire 
nel  bagno  •  Attribuilce  i'  Autor  d'  efTa  Vita  quelta  vittoria  a  i  me- 
nti dioan  Bonito  ^  ma  non  è  sì  facilmente  da  credere,  che  quel 
Santo  impiegaffe  le  Ate  orazioni  per  chi  aveajufurpato  il  Regno  at 
Signore  legittimo  ,  ed  usò  poi  tanta  crudeltà  verfo  del  medefimo  , 
tuttoché  fuo  sì  ftretto  parente  .  I  giudizj  di  Dio  fono  cifre  per  lo 
più  fupenori  alla  noilra  comprenhone  .  Anfprando  Tutore  dell'  in<- 
telice  IJutberto  fi  ricoverò  nella  forte  Ubla  del  Lago  di  Como .  AIT 
incontro  Rotati  Duca  di  Bergamo  ,  tornato  a  cafa  ,  non  folamen- 
te  perfillè  nella  ribellione,  ma  aflunfe  ancora  il  titolo  di  Re.  Ari- 
berto con  un  potente  efereito  marciò  contra  di  lui ,  e  prefe  prima 
la  Gttà  di  Lodi ,  aflèdiò  poi  quella  di  Bereano,  e  tanto  lartormen- 
tò  colle  macchine  da  guerra ,  che  la  preie ,  ed  in  eflà  aiiche  il  fal- 
{o  Re  Rotari,  al  quale  fece  radere  il  capo  e  la  barba  ,  come  fi  ufa- 
va  con  gli  fc biavi,  perchè  preflb  i Longobardi  era  di  grande  ono- 
re la  barbale  per  eflà,  credo  io,  che  fi  dtftingueuero  gli  uo- 
mini Liberi  da  gli  Schiavi .  MandoUo  pofda  i|i  efilio  a  Torino^ 
ma  da  lì  a  pochi  giorni  vi  ^ecji  anche  un  ordine  ditorlo  dal  Mon?- 
do ,  e  quello  tu  eieguito . 

Anno  di  C  R I S  T  ò  DCCIII.  Indizione  I. 
di  Giovanni  VI.  Ripa  5. 
di  TiBERio  Àbiiniaro  Imperadore  é. 
di  Ariberto  II.  Re  5. 

Qu  est' Anno  pare,  che  fìa  da  riferire  la  fpedizion  di  un 
efercito  fatta  dal  Re  Anlerto  contra  i'ifola  polta  nel  Lago 
fb)  P^uiui  ^?         »  ipercliè  in  quella  Fortezza  s*  era  ricoverato  AnfprwSb 
Dìn0iuu    già  Aio  dell' uccifo  Re  Liutberto  (&)  .  Anfprando  non  volle  afpe^ 
Lf.  t-  a/,  rar  quefta  tempefìa  ,  e  pefrò  fe  ne  fiigVi  a  Chiavenna,  e  «fi  là  per 
Coirà  Città  de  i  Reti  (  noi  diciam  de'  Giigioni  )  pafsò  in  Baviera, 
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éore  fu  cortefemente  ricevuto  da  Teodeberto  uno  de  i  Duchi  di 
quella  contrada,  ed  uno  de'  Figliuoli  di  Teodone  li.  Fin  da  i  tempi 
della  Regina  Tco  ielinda  lì  {Irinle  una  grande  amillà  e  lega  fra  i 
Longobardi  e  i  Bavarefi  ;  e  noi  abbiam  veduto  piil  Re  Longobar- 
di diicendenti  d.i  un  Fratello  di' eflà  Teodelinda,  e  però  d'origine 
Bavarefe  .  Mi  il  Re  Ariberro  ,  uomo  portato  alla  crudeltà  ,  da  che 
non  potè  aver  nelle  mani  Ai  sprando  ,  sfogo  la  Tua  rabbia  contra  di 
SigUtrando  di  luf  Figliuolo ,  con  fargli  «cavar  gli  occhi,  e  maltrat- 
tare chiunque  avca  qu.tlche  attinenza  di  parentela  con  lui.  Fece 
anche  prendere  7«roc/<?/.i</a  Moglie  d  '  cfTo  Anfprando  ;  e  perchè  que- 
fta  s'era  vantata,  che  un  dì  diverrebbe  Regina,  le  fece  tagliare  il 
naTo  e  le  orecchie  ^  e  lo  ileflb  vitupe^olu  trattamento  fu  fatto  ad 
Afona,  oAurona  ,  Figliuola  del  medefùno  Anfprando.  Ma  in  mez- 
zo a  quefto  lagrimevol  naufragio  della  Famiglia  di  eiTo  Anfprando 
Dio  volle,  che  fi  falvafTe  Liutprando  fuo  minor  Figliuolo.  Fra  egli 
affai  giovinetto  d'età  ,  e  parve  ad  Anberto  periona  da  non  fe  ne 
firenaer  fàftidio  ;  e  però  non  folamente  niun  male  fece  al  di  lui 
corpo  ,  ma  anche  permife  ,  che  (è  ne  andafle  a  trovare  il  Padre 
in  Baviera,  fìccoine  egli  fece:  il  che  fu  d'iuertimabil  contento  in 
tante  fue  afìlizioni  all' abbattuto  Padre.  Volle  Iddio  m  quella  ma- 
niera confèrvare  chi  poi  doveva  un  giorno  gloriofaroente  maneggiar 
lofiiettro  de' Longobardi .  Ne!  Catalogo  de  i  Duchi  di  Spoleti ,  da 
ne  (  a  )  pubblic  ito  nella  Prefazione  alla  Cronica  di  Farfa  ,  (ì  legge, 
che  FaroaUo  IL  fuccedette  inquelV  Anno  al  Duca  Traj mondo  ^^ò'^'i.tm^ii. 
Padre  in  quel  Ducato.  11  Sigomo  aggiugne,  eh*  egli  prefe  per  CoU  Afr.  kdk 
lega  Volckila  fuo  Fratello  ,  a  cui  fu  anche  dato  il  titolo  di  Duca. 
Onde  egli  abbia  trntta  quella  notizia  noi  io.  Io  per  me  non^ie 
truovo  parola  preilo  gli  antichi . 

Anno  di  Cristo  dcciv.  Indizione  ii; 
di  Giovanni  VI.  Papa  4. 
di  Tiberio  Abfimero Impeiadore  7.  » 
diARiBERTOlI.  Re4. 

E Su  LE  dimorava  tuttaria  in  Cherfona  Città  della  Crimea  Giù- 
fiimam  ì\.  già  Imperadore,  chiamato  Rmotmew ,  cioè  dal 
najo  tiii^/iato  ,  continuamente  ruminando  le  maniere  di  nforgere. 
Si  lafciò  un  di  intendere  ,  che  fperav  ■  di  rimontare  fui  trono  ,  pa- 
role, che  rincrebbero  forte  a  quej^li  abitanti  per  paura  d'incorrere 
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nella  difgrazia  del  regnante  Tiberio  Abfimaro  ,  e  però  andavano  pen- 
fjndo  di  amnuiizarlo ,  o  di  n:»enarlo  a  Cottantinopoli ,  per  liberar- 
(a)  T»<«-fi  da  ogni  impegao(fl).  Penctrara  quefta  mena,  Gmltmiano  aU' 
tv^nV."   i'Tiprovvifo  fcsippò,  e  andò  a  metterli  nelle  mani  del  Cacano,  o 
(b)  A/«/rA.fia  Cagano  ,  che  vuol  dire  Principe  de'  Ca-^ari  ^  o  Cacari,  appèU 
il  £iw/i/fi». con  altro  nome  Turchi.  Da  lui  tu  molto  onorato,  e  prei'e  per 
MogHe  lilla  Aia  Figliuola  appellata  Teodora:  nome,  credo  io,  a  lei 
pofto  dai  Greci ,  loliti ,  iiocome  vedremo  ,  a  cangiare  i  nomi  degli 
Ihanicri.  Ma  1' Imperadore  Abfimaro  ,  da  che  ebl^e  intefa  la  fuga 
e  il  ibggiorno  di  Giulliniano,  fcnza  indugio  fpedì  Ambafciatori  al 
Cacano,  con  c libi rgli  una  riguardevole  ricompenfa ,  fe^limandaflè 
Giuftiniano  vivo  ,  o  almen  la  Tua  tefb .  AU  ingordo  fiaibaro  immi  ' 
difpiacquc  l'oiTcrta  di  si  bel  guadagno.,  e  non  rardò  a  mettere  le 

ejardie  al^o^pitc  e  Cicnero  Tuo  ,  fotto  pretefto  della  di  lui  licurezza. 
a  lì  a  poco  diede  anche  ordine  a  Papaze  Govemator  di  Panagu- 
Ha ,  dove  allora  abitava  Giuftiniano ,  e  a  Balgife  Prefetto  del  Sono- 
ro ,  di  levargli  la  vita  .  La  buona  fortuna  volle  ,  che  a  Teodora  Tua 
Moglie  da  un  FamigUo  del  Padre  fu  rivelato  il  fcgrcto  ,  ed  ella  ono- 
ratamente lo  confidò  al  Marito  ,  il  quale  fatti  venire  ad  unper  uno 
que*  due  UficiaH  in  fua  camera ,  Con  una  fiine  li  dr^agolò .  rei  éo» 
po  avere  rimandata  la  Moglie  alla  cafa  paterna ,  trovata  una  bar- 
chetta pefcareccia,  con  quella  tornò  nella  Crimea,  e  mandati  fe- 
gretamente  a  chiamare  alcuni  fuoi  fedeli ,  con  elfo  loro  s'incammi- 
*  nò  per  mare  alla  volta  delle  bocche  del  Danubio.  Alxoffiin  navi- 
gando sì  fiera  fortuna  di  mare ,  che  tutti  It  crederono  fpediti  j  ed  al- 
lora fti  ,  cheMuace,  uno  de' fuoi  dimettici,  gli  diffe  :  Stirrtore  ,  voi 
c»  vedete  tuiù  vicini  alia  morte  :  fate  un  voto  a  Dio  ,  che  s' egli  ci  falva, 
e  voi  rimette  fui  trono ,  non  farete  vendetta.  tT  alcuno,  An^i  (  rifpofe 
allora  fremendo  di  collera  Giuftiniano)  /  io  perdonerò  ad  alcuno , 
che  Dio  mi  faccia  ora  profondare  in  queff  acque .  Cosi  il  beftiale  Au- 
guro. Pafsò  poi  la  burral'ca ,  ed  arrivati  che  furono  all'imboccatura 
del  Danubio }  Giuftiniano  (j>edì  Stefano  fuo  familiare  a  TtrbdSo^ 
o  iìa  7W&«///d  Signore  della  Bulgaria  con  pregarlo  di  dargli  ora  fico- 
vero  ,  e  pofcic-i  aiuto  fuflìciente  ,  per  poter  rimontare  fui  Trono  ,  efi- 
bendoli  perciò  un  larghillìmo  guiderdone  .  Terbcllio  fattolo  venire 
a  ié,  con  graeioéè  accogtiefize  il  ricevè  ,  e  poi  s'  applicò  a  mettere 
in  ordine  una  podcrofa  Armata  di  Bulgari  t  Schiavoni  per  efifettuare 
U  concerto  lUbilito  fra  loro  \ 
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Anno  di  Cristo  dccv.  Indizione  iii. 
di  Giovanni  VIL  Papa  i. 
di  Giustiniano  II.  Impoadote  di  rnxv 

To  TCgnanto  i» 
di  Ariberto  IL  Jle  5. 

Arrivo'  in  queft' Anno  al  fine  di  fua  vita  il  buon  Papa  Gio^ 
vanni  F/»  euendo  l'ucceduta  la  fua  morte  nel  dì  9.  di  Gen- 
naio .  (a  )  Fu  eletto  in  fuo  luogo ,  e  confecrato  nef  dì  primo  di  Mar-  (a)  ^lopf. 
Zo  Giovanni  ^/A  Greco  di  Nazione  ,  perfona  di  grande  erudizione, 
e  di  molta  eloquenza.  Da  che  miriamo  tanti  Greci  polii  nella  Se- 
dia di  San  Pietro ,  poiBam  ben  credere  ,  che  gli  Efarchi  ,  ed  altri 
Ufiziaji  Cesàrei  facelTero  de'  maneggi  gagliardi  per  far  cadere  Tele- 
tìoam  in  pttbne  della  lor  Nazione  :  il  cne  nulladimeno  nulla  noc-> 
que  air  onore  della  l'anta  Sede  ,  perchè  qucfti  Greci  ancora  fatti  Pa- 
pi folleanero  fempre  la  vera  dottnna  della  Chiel'a ,  nè  fi  lafciarono 
punto  Rimuovere  dal  diritto  cammino  per  le  minaccie  de'  Greci  Im- 
pcradorì.  Sull'Autunno  <li  queft'Anno  GiujUmano  dal  Na/o  taglia' 
tOy  per  ricuperare  il  perduto  Imperio,  palso  alla  volta  di  Coltan- 
tiiv:>poli  (^),  accompagnato  da  TerbcUio  Principe  de'Bulgiri  ,  che  {b)Teopàééi. 
(èco  conduceva  una  poirenie  Armata.  Aiieùio  quella  Cutà ,  "•^'^•"£^^^32?' 
tòt  Cittadini  alla  refa  con  proporre  delle  beile  condizioni  .  PerrìC-btoSm^ 
polla  non  ebbe  fc  non  delle  beffe  e  delle  ir,;;iurie.  Ma  in  tanto 
Popolo  non  mancavano  a  lui  perfcne  parziali,  e  quelle  in  fatti 
trovarono  la  maniera  d'  introdurlo  con  pochi  del  Tuo  feguito  per 
Acquedodo  della  Cinà ,  e  di  condurlo  al  P^asxo  delle  Blacher^ 
ne,  dove  ripighò  l'antico  comando.  Per  atteftato  d'Agnello  Ra- 
vennate egli  pòrto  da  lì  innanzi  un  nafo  e  1' orecchie  a  oro  .  Ed 
ogni  volta  ,  che  fi  nettava  il  nal'o  ,  fegno  era  ,  che  meditava ,  0 
avea  ri  Coluta  Ja  morte  di  alcuno.  Stabilito  che  fu  fui  trono,  con- 
gedò Terbellio  Signor  de'  Bulgari  ,  (de' quali  nondimeno  è  da  cre- 
dere ,  che  riteneire  una  buona  guardia)  con,  de  i  ricchi/Timi  rega- 
li, dopo  avere  liretia  con  lui  una  Lega  diicnfiva.  Ciò  fatto,  que- 
ito  ma^uomo  in  vece  d'  avere  colle  Buone  lezioni  d*  umiliazione» 
che  Dio  gli  aveva  dato  ,  imp.irata  la  Manfuetudtne  e  la  Mifcricor» 
-dia,  più  che  m  u  in'uperbi  ,  ne  fpir-ò  ?!tro  che  crudeltà  e  vendet- 
ta. Fa  orrore  1"  intendere,  come  egli  infieriirc  ed  imperverliitTé 
éamuM  chiunque  dell'alto  e  balTo  Popola  IblTe  creduto  coiDjp]jc#  éeh 
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!a  padita  di  lui  dtprefllone  .   Leonzio  già  Imperadore  deporto  (\x 
prcib .  Tiberio  Abfinuro  ,  precedente  Augufto  ,  nel  fuggire  ad  A- 
poUonia  reftò  anch*  egli  colto .  Incatenati  i  mifbri ,  ftrafcinati  eoo 
dileggi  pet  tutte  le  contrade  della  Città  ,  furono  nelpCibblico  Cir- 
co alia  vift:i  di  tutto  il  Popolo  prefenrari  a  Giuftiniano  ,  che  co  i  pie- 
di li  CPÌpellò,  e  poi  fece  loro  mozzate  il  capo.  Eraclio  Fratello  d' 
Abfimero  con  gli  ufiziali  delÌa*Milizia  a  lui  fottopofti ,  lìi  impicca» 
to .  Caia  meo  Patriarca ,  dòpo  eflergti  dati  cavati  gli  occhi ,  fu  rele- 
gato a  Roma  ,  e  fortituito  in  Tuo  lucro  un  Ciro  Monaco  rìnchiufo  , 
che  gli  avea  prcjlctto  la  ricuperazion  dell'Imperio  .  Che  più  ?  Ba- 
fia  dire ,  che  qua^  innumerabili  furono  s\  de'  Cittadini,  che  de* ibi* 
dati ,  quei  ^  che  quefto  Augufto  carnefice  fagrificò  alla  fua  collera» 
con  lafciare  un  immenfo  terrore  e  paura  a  chiunque  reftava  in 
vita.  Mandò  poi  nel  paefe  de'  Gazari  una  numeroia  flotta- »  per 
prendere  e  condurre  a  CoftantìnopoK  Teodora  fua  Moglie .  Nel  viag- 
*o  perirono  per  tempefta  moUiflìmi  di  que' legni  con  tutta  la  gente, 
maniera  che  il  Cacano  di  que'  Barbari  ebbe  a  dire  :  Af irate  ^  che 
pa^\o  !  Non  hajldvano  Uue  o  ire  Navi  per  mandare  a  pigliar  Jua  Mo- 
glie ,  fc!ìT^.^  far  perire  tante  pe rione  ì  Forfè  the  avea  da  far  gu*rra  p» 
riaveria?  Avvisò  ancora  Giumnìano  ,  che  fua  Moglie  aveapSv* 
torito  un  Figliuolo,  a  cui  fu  porto  il  nome  di  Tiberio.  L' uno  e 
Taltra  vennero  a  CoftantinopoU ,  e  furono  coronati  colla  Corona 
Imperiale.  Fin)  di  vivere  in  queftf  Anno  AUttuIec^  o  fta  Ahdulmerìc 
(a)  £/m«w.Caiìfa  de' Saraceni  (fl)  ,  che  dopo  la  preià di  Cartagine  aveaftefc 
Tue  Conquille  per  tutta  la  colta  dell  AflFrica  fino  allo  llrctro  di 
Gibilterra.  Ceuta  nondimeno  era  allora- in  potere  de*  Vilìgoti  Si- 
{Tnori  della  Spagna,  come  è  anche  oggidi  de  gli  Spagnuoli.  Succe- 
dette ad  Abimelec  nell'  Imperio  il  Figliuolo  yalidy  che  diftrufle  la 
robiliffim^  Chicfa  Cattcdral  dè' Crilliani  in  Damaico  .  Quando  poi 
fìeno  iicuri  Documenti  una  Lettera  di  farsaldo  li.  Duca  di  Spoleti> 
e  una  Bolla  di  Giovanni  VII.  da  me  pubblicate  nella  Cronica  di 
(l>)  a^iwf.Farfa  (  /')»     viene  a  coi-ix^fcere  ,  che  in  quelli  tempi  eflo  Faroaldo 
^'^^^^^''^^•cojnan-lava  in  quel  Ducato  .  La  Bolla  del  Papa  è  data  PnJ:e  Ka- 
iutìe.       'ÌcnJ.U  Juiii  f  Impsranie  Dottino  noliro  pi'.JJitno  P-  P.  Augujio  Tiberio 
yftrno  Vili,  P.  C.  ejus  Anno  VI.  fed  &  Theodofio^  at<jue  Confiantno* 
Di  quelli,  che  ere  lo  fuoì Figliuoli j  ho  cercata  indarao  m^ncionè 
predo  gli  Scorici  Greci . 
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Anno  di  Cristo  dccvi.  Indizione iv. 
di  Giovanni  VII.  Papa  i. 
di  Giustiniano  II.  Imperadoit  di  nuovo 

regnante  2. 
di  Ari  BERTO  II.  Re  ^ 

DURAVA  tuttavia  la  diflenzione  fra  la  Chiefa  Romana  e  Gre- 
ca per  cagione  de' Canoni  del  Concilio  Truilano,  che  il  San- 
to Papa  Sergio  non  avea  voluto  approvare .  In  queiV  Anno  cotaj^-  . 
vero  effi  Canoni  a  Roma,  inviati  dall' Augufh)  Giuftinituio  Rmot- 
metoy  e  portati  da  due  Metropolitani  con  iMtera  d'eilb  Iinperado- 
re  a  Papa  Giovanni  VII.  {a)  in  cui  il  predava  ed  efortava  di  raii-  (a)  An^t^f. 
nate  un  Concilio»  e  di  riprovare  in  efli  Canoni  ciò,  che  ineritafle  "^Joà^-T- 
cenfura  ,  con  accettar  quello ,  che  fì  foHe  creduto  lodevole .  Ma 
il  Papa  dopo  aver  tenuto  in  bilancio  quefto  affare  per  Itingo  tem- 
po ,  finalmente  rimandò  gli  ftefli  Canoni  indietro ,  lenza  attentar- 
fi  di  correggerli.  Si  sforza  il  Cardinal  Baronie  (^)  di  fcufare  e  giù- ^^^^ 
ftiiìcare  per  quella  maniera  d' operare  il  Pontefice,  ma  con  tdiSÌo- ÀÌa^^Eee, 
ni ,  che  non  appagano.  A  buon  conto  Anaftaiìo  Bibliotecario,  Car- 
dinale più  vecchio  del  Baronio  ,  non  ebbe  difficultà  di  dire  ,  che  hu- 
mana  fraguuate  nmidtis  non  osò  emendarli.  E  il  Padre  Criftiano 
Lupo  (t)  offcrvò,  che  più  l'aggiamente  operò  di  poi  Papa  CoJlan-{c)iu^ut 
iiaa ,  e  non  meno  di  lui  Papa  Giovanni  Vili,  con  efaminarli ,  e  fe-  'q^^Ii^ 
parare  il  grano  dal  loglio,  come  corta  dalla  Prefazione  del  medefi-  Tmuàne 
mo  Anaftafio  al  Concilio  VII.  Generale .  Giacché  non  fappiamo 
gii  Anni  precifi  de  i  Duchi  del  Friuli,  mi  iìa  lecito  di  rapportar 
qu\  ciò,  che  Paolo  Diacono  (d)  lafciò  fcritto  di  Feniulfò  Duca 
quella '  contrada ,  uomo  vanagloriofo  ,  e  di  lingua  poco  ritenuta  »  ^/J,^""* 
Cercava  pure  colKii  la  gloria  di  aver  almeno  una  volta  vinto  i  con-  l~ingat*rd. 
iinanti  Schiavonii  e  però  diede  miin  de  i  regali  a  certuni  d' eflì , 
acciocché  moveflèro  guerra  al  Friuli.  Vennero  in  effetto  que' Bar- 
bari in  gran  numero,  e  mandarono  innanzi  alcuni  Saccomanni, 
che  cominciarono  a  rubar  le  pecore  de' poveri  paftori.  Lo  Sculdaìs  ^ 
o  fia  il  Giusdicente  di  quella  Villa ,  per  nome  Ar^aido ,  uomo  no- 
bile e  di  gran  coraggio ,  ufd  contra  dt  loro  co'  Tuoi  armati,  ma  non 
li  potè  raggiugnere.  Nel  tornar  poi  indietro  s'incontrò  nel  Duca 
Ferdolfo  ,  il  quale  intefo,  che  gli  Schiavoni  fenza  danno  alcuno  fe 
n'erano  andati  con  Dio,  m  collera  gli  dille:  Si  vede  bene,  che  voi 
Tomo  IV.  O  -non 
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non  JUt£  cap.xcc  di  jar  prode^a  alcuna ,  da  cìu  avcu  prefo  U 
vojlro  nome  da  Arga .  Pfeffo  i  Longobardi ,  che  {ì  piccavaiTO  for- 
te d'efTer  uomini  valoro(ì,e  perfenc  d' onore,  la  maggiore  ingiu- 
ria, che  /i  potcffe  dire  ad  uno,  era  quella  di  Arga,  (ìgnificante 
un  Poltrone  f  un  paurojo  j  un  Uomo  da  ìiuUa.  Come  abbiamo  dal- 
la Legge  384.  del  Re  Rocari ,  era  pofta  pena ,  a  chi  diceifc  Ar^ 
ad  alcuno }  e  coflui  dovea  disdirfi,  e  pagare.  Che  fe  poi  avelie 
voluto  foftenere,  che  con  ragione  avea  profferita  quella  parola, 
allora. la  fpada  e  il  duello,  fecondo  il  pazzo  ripiego  di  que' barba- 
ri tempi,  decideva  Ialite.  Argaido  udita  quella  ingiuria,  riipo>- 
fe:  Piaccia  a  Dio ,  che  né  io ,  voi  ufciam  di  quefia  vita ,  pnma. 
di  aver  fatto  coijofcere  ,  chi  di   noi  due  Jìa  più  PoUrcnc . 

Dopo  alquanti  giorni  fopravcnne  lo  sforzo  de  gli  Schiavoni, 
che  s'andarono  ad  accampare  in  cima  d'una  montagna,  cioè  in  luo- 
go difficile,  a  cui  fi  poieflero  accoftare  i  Furlani.  Ferdolfe  Duca 
arrivato  col  fuo  efercito  andava  rondando  per  trovar  la  maniera 
men  difficile  d'affalire  i  nemici;  quando  fe  gli  accollò  il  fuddetto 
Argaido  con  dirgli,  che  Ql  ricordaile  di  averlo  trattato  da  Ar^a,  e 
^Mt  orai. era  il  tempo,  di  far  cooolcere,  chi  ibffis  pid  bravo.  Poi  fos- 
gjimife  :  E  venga  Vira  di  Dio  fopra  colui  di  noi  due^  che  farà  V  ul- 
tgmo  ad  affalir  Schiavoni.  Ciò  detto,  fpronò  il  cavallo  alia 
volta  de' Barbari,  falendo  per  la  montagna.  Ferdolfo,  fpronato 
anch' egli  da  ({uelle  parole,  per  don  eflier  da  meno ,  il  feguitò.  Al- 
lora i  Barbari,  che  aveano  il  vantaggio  del  firo,  li  riceverono^  più. 
tofto  con  faffi,  che  con  armi,  e  fcavalcando  quanti  andavano  arti^ 
vando.^  ne  fecero  ilragej  e  piìiper  azzardo,  che  per  valore  neri' 
pottarono  vittoria,  con  remiri  morto  Io  fteffo  Duca  Ferdolfo,  ed 
Argaido,  ed  naànt  tatta  1*  Nobiltà  del  Friuli,  per  badare  ad  Ha. 
vano  puntÌQ;lio,  e  anteporlo  a  i  falutevoli  configli  della  Prudenza. 
Aggtugne  ^aolo,  che  il  folo  Manichi  Padre  di  i^/«^ra,  .il  qua!  fii  poi 
DocA  del  Friuli,  e  Padre  di  O/fo,  che  fo.  Duca  di  Ceneia,  la  Kfe 
da  valentuomo.  Perciocché  gittato  da  cavallo,  elTeadogK  Albica 
faltato  addofìTo  uno  Schiavone,  ed  avendogli  legate  le  mani  con  una 
fune  4  e^li  colle  mani  così  impedite  trappò  la  lancia  dalla  delira 
delio  Scmavone,  e  con  c&  il  pereofiè,  e  poi  contotolaritgiù  pet 
la  montagna  ebbe  la  fortuna  di  falvarfi.  Et  è  ben  da  notare „  chft 
in  quefti  tempi  vi  foflcro  Duchi  di  Ceneda  ,  perchè  quefto  è  poten- 
te indizio  ,  che  il  Ducato  dei  f  riuli  non  abbracciafle  perancbe  moU 
ifi  Città»  t  fi  riflri^fiSe  «Uà.  fola  Città  di  Forum  fuSi^  chiamata 
«g^idì  G»Jal  di  Frmlf .  Morto  F*nh^  ^     creato  Ducat  del  l^riu^- 
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li  Corvolo  ^  il  quale  durò  poco  tempo  in  quel  Ducato  ,  perchè  aven- 
do offefo  il  Re  (  Paolo  (  a  )  non  dice  qual  Re  )  j^U  furono  cavati  gli  (  ^  )  r^.v :/« 
occhi  colla  perdita  di  quel  governo.  Dopo  lui  tu  creato  Duca  ^^^^cO  -i  t^ 
Friuli  PemmoM  y  nativo  da  Belluno  ,  che  per  una  briga  avuta  nelp^^JJ^,. 
fuo  naefe  ero  ito  ad  abitare  nel  Friuli,  cioè  in  Cìvidal  di  Friuli  , «/• 
uomo  d'ingegno  lottile ,  che  riufcì  di  molta  utilità  al  paefe .  La 
promozione  lua  è  riferita  all'  Anno  precedente  dal  dottillimo  Pa- 
dre Bernardo  Maria  de  Rufoeìs  (^).  Pemmone  avea  una  Moglie  (b)  D:  ni- 
nomata  Ratberga,  contadina  di  nafcita  ,  e  dì  fattezze  di  volto  ben 
gTofioIane  ,  ma  sì  conofcente  di  fe  fteffa ,  che  più  volte  pregò  il  * 
Marito  di  lafciarla,  e  di  prendere  un'altra  Moglie,  che  convenif- <"•'/'•  j- 
(è  a  un  Duca  par  fuo  :  fegno ,  che  in  que*  tempi  barbarici  doveva 
efTervi  Tabufb  di  ripudiare  una  Moglie  per  paflare  ad  altre  nozze. 
Ma  Pemmone  da  uomo  faggio  ,  qual  era  ,  più  (ì  compiaceva  d'aver 
una  Moglie  sii  umile  ,  e  di  coilumi  ibmmamente  pudichi ,  c4ie d'a- 
verla nobile  e  bella ,  e  però  ftette  fempre  unito  con  lei.  Dal  loro 
matrimonio  nacquero  col  tempo  tre  Figliuoli ,  cioè  Ratchis  ,  Rat- 
caity  ed  A/ìolfo  ^  il  primo,  e  l'ultimo  de' quali  col  tempo  ottenne^ 
ro  la  Corona  del  Regno  Longobardico  ,  e  renderono  glorioio  la  baP 
6zza  della  lor  Madre.  Finamente ^eftò Pemmone vien  commen- 
dato da  Paolo  ,  perchè  raccolti  i  Figliuoli  di  tutti  que*  Nobili ,  die 
aveano  lafciata    la  vita  nel  fopradetto  conflitto  ,  gli  allevò  infieme 
co' Tuoi  Figliuoli ,  come     tutti  gli  avelTe  egU  generato. 

Amo  di  Cristo  DCCVII.  Indizione  v. 

di  Giovanni  Vn.  Pàpa 
'  di  G  I V  s  T I N I A  N  o  IL  Impeiadore  di  «iiu>- 

vo  regnarne  ). 
di  Aribert  o  IL  Re  7« 

CIrca  quefti  tempi,  fe  pure  non  fu  nell*  Anno  preccdenté  ^ 
per  atteftato  di  Anaftafio  (c) ,  e  di  Paolo  Diacono  (  </)  il  Re  (c)  àiu^, 
Ariòerto  fece  conofcere  la  fua  venerazione  verfo  la  Sede  Apoftoli-  '"/«p*^^ 
ca  .  Godeva  effa  ne'  vecchi  tempi  de'  Patnmonj  neli'  Alpi  Co\ic  ,  nusmmt 
ma  quefti  erano  flati  occupati  o  da  i  Longobardi ,  o  da  altre  priva- i  *  *  **. 
te  perfone .  Probabilmente  altri  Papi  afvcano  fatta  iftanza  per  ri- 
averli ,  ma  fenza  finitto.  Ariberto  fu  quegli,  che  fece  giuftizià  ai  ^ 
diritti  della  Chìefa  Romana,  e  mandò  a  Papa  Giovanni  un  bel  Di- 
ploma di  donazione ,  o  &a  di  confermazione  o  refticuaione  di  que- 
*^  O  it 
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rjwa.gU  ftabiii  ,  fcrirro  in  lettere  d'oro.  Penf.i  il  Cardinal  Baronie  (a), 
itchlJ^ai  Provincia  àitìV  Alpi  Co^te  appartenclle  alla  l'anta  Sede^  ma. 

^DJt.  '  7«4.  chìavamentc  gU  Sforici  lùddem  parlano  del  Patrimonio  detf  Alpi 
^  7'*'  Co^ic  ;  e  gli  Eruditi  fanno  ,  che  Patrimonio  vuol  dire  un  Bene  Al- 
lodiale,  come  Poderi ,  Ca(e,  CenH  ,  e  non  un  Bene  Signorile  e  De- 
maniale ,  come  le  Città  y  Cailclla  ,  e  Provincie  dipendenti  da'  Prior 
cipi .  Di  ouefti  PatHmonj  la  Chìefa  Romana  ne  pofledeva  in  Sici- 
lia ,  in  Tofcana,  e  per  molte  altre  parti  d'Italia,  anzi  anche  in. 
^"j^'j'  - Oriente  ,  come  ho  dimoftrato  altrove  (/>).  Oltre  di  che  nonfuflì- 
yjjjp,,^^  ile  ,  come  vuol  Paolo  Diacono  ,  che  la  Provincia  delC  Alpi  Co:^Ì£ 
49-  abbraccialXb  allora  Tortona ,  Acqui ,  Genova ,  e  Savona ,  Città  al 
certo  y  che  non  furono  mai  in  dominio  della  Chie(k  Romana. 
che  s'intende  per  Alpi  Co^ic,  l'hanno  già  dimoftrato  eccellenti 
Geografi.  Che  le  il  Cardinal  Baronio  cita  la  Lettera  di  Pietro  Ol- 
drado  a  Carlo  Magno ,  in  cm  fi  legge,  che  Liutprando  Re  donam-^ 
nenif  (juam  beato  Petra  Aripertus  Rtx  donaverat^  tonfirmavit  ^ 
fcHicet  Alpes  Cottias  ^  in  quibus  Janna  efl:  egli  adopera  un  Docu- 
mento apocrifo,  e  compofto  anche  da  un  ignorante.  Baila  loia- 
mente  oflcrvare  quel  donationem,  quam  donaverat .  Anailafio  di- 
ce donationetn  Pairìmonìi  Alpium.  Cotiiarum ,  quam  Ariaerau- 
Rex  jccerdt .  Ma  Giovanni  VII.  Papa  nel  preferite  Anno  a  di  17. 
di  Ottobre  fu  chiamato  da  quella  vita  mortale  all'immortale  ,  e  la 
iànta  Sedereftò  vacante  per  tre  Meli.  Per  opera  di  quello  Ponieii- 
ce,  come  s'ha  dalle  Croniche  MonalHche,  l'iniigne  MoniUerodi 
Subbiaco  nella  Campagna  di  Roma,  già  abitato  da  San  Benedetto, 


ne  e  pietà 

Anno  di  Cristo  dccviii.  Indizione  vi. 
di  SisiNNio  Papa  i. 
di  Costantino  Pàpa  i. 
di  Giustiniano  IL  Impeiadoie  di  nuo- 
vo ngnante  4.  ' 
£  Ari»erto  n.  Rfi  ^. 

U  confecrato  Papaia  queft' Anno  Sifimio  nativo  di  Soria,  uo* 
ino.  di  petto ,  e  che  avea  g^n  premura  per  la  diftib  ctconfe^^ 


F 


Digitized  by  Google 


Anno   D  C  C  Vili.  iif 

vazione  di  Roma;  ài  qual  fine,  come  fé  foflè  ftatogM^ane  e  fano, 

fece  anche  de'  preparamenti ,  per  rifare  le  mura  di  quella  Augufta 
Città.  Ma  per  le  gotte  era  si  malconcio  di  corpo,  e  fpecialmente 
fj>lle  mani ,  che  ^li  bifognava  farii  imboccare ,  non  potendo  farlo 
da  fe  (lelTo.  Pero  non  tardò  la  morte  %  vificario,  avendo  tenuto  U 
Pontificato  folamente  per  venti  giorni.  Nel  dì  25.  di  Marzo  a  lui 
fuccedette  CofÌAntino ,  anch' eflb  di  nazione  Soriana,  Pontefice  di 
rara  roanfuetudine  e  bontà  y  ne'  cui  tempi ,  dice  Anailatìo  (  a     che  (a)  Anaflaf, 
per  tre  Anni  Ct  provò  in  Roma  una  fiera  careftia ,  dopo  i  quali  così  ^'^2^' 
doviiiofa  tornò  la  fertilità  delle  campagne,  che  fi  mandarono  in 
obbHo  tutti  gli  ftenti  palTati .  In  quell'Anno  mancò  di  \nta  Damia- 
no Arcivefcovo  di  Ravenna,  e  i;i  fuo  luogo  fu  eletto  FeUct  uomo 
di  baflii  ftatura,  macilente,  ma  da  Agnello  (  ^  ) ,  Scrittore  mal  af-  (b }  AgmU. 
ferro  alla  Chiefa  Romana,  rapprefèntaio  per  uomo  pieno  di  fpi-  ^^t.Epijiop, 
rito  di  Sapienza ,  perchè  volle  cozzar  co  r  Papi ,  benché  lo  fteflb  T'YLRinm 
Agnello  di  ciò  non  faccia  menzione.  Ne  fa  bene  Anaftafio  con  di>  It^' 
re ,  eh*  egli  andò  a' Roma,  e  fii  tonfecrato  Vefeovo  da  Papa  Coftan» 
tino.  Ma  allorché  fi  trattò  di  mettere  in  ifcritto  la  fua  proiefta  d* 
eflerc  ubbidiente  al  Romano  Pontefice ,  e  di  rinunziare  all'  iniqua 
pretenfione  dell'Autocefalia,  o  fia  Indipendenza,  così  imbeccato 
dal  Clero ,  e  da'  Cittadini  di  Ravenna ,  iu>n  vi  fi  fapeva  indurre  . 
GU .parlairono  nondimeno  sì  alto  i  Miniflri  lai|>eriali  di  Roma,  che 
per  timore  ftefe  una  dichiarazione,  non  come  egli  doveva,  e  por- 
tava il  coftume ,  ma  come  gì'  infinuò  la  fua  ripugnanza  a  farla . 
Quefta  poi  polla  dal  Pontefice  nello  Scuruolo  di  San  Pietro,  dicono 
che  fu  da  U  a  qualche  giorno  trovata  ofTufcata  ,  e  come  paflata  pel 
fiioco.  Ma  Iddio  tardò  poco  a  gaftigar  la  fuperbia  di  lui,  e  de'  Ra- 
vennati,  ficcome  vedremo  fra  poco.  In  quelV  Anno  Giu/ìiniano 
Augufto,  tella  leggiera  e  befiiale,  dimentico  oramai  de  i  fervigi 
a  Ini  prellati  da  i  Bulgari ,  e  della  letta  fetta  con  Terbellio  Princi- 
e  loro;  meflk  iofieme  una  potente  fiotta  e  un  gajpnrdo  efercito, 
1  mofle  a  ì  \oto  danni;  ma  gli  andò  ben  fatta,  come  fi  meritava. 
Coir  armata  navale  per  mare  cominciò  a  travagliare  la  Città  d'  An- 
chialo,  e  lafciò^la  cavallerìa  alla'  campagna.  Se  ne  ftava  quefta 
sbandata  co  i  cavalli  al  pafcolo  fenza  guardia  alcuna,  come  in  pae- 
fe  di  pace.  I  Bulgari  adocchiata  dalle  colline  la  poca  difciplina 
de'  Greci,  ferrati  in  uno  fquadronefi  fca^liarono  loro  addolTo,  con 
ucciderne  afiiiffimi,  e  molti  più  feme  prigioni,  e  prefero  i  caval- 
li e  i  carriaggi  d' efla  Annata .  L'  Imperadore ,  che  era  in  terra  »  - 
fu  obbligato  alla  fìiga,  e  a  ritirai^  nella  prima  Forteua,  che  tro^ 
Tomo  IV.      t         -  O    3  vò 
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rò  del  Tuo  Ébminio,  dove  gli  convenne  ftar  chiufo  per  tre  giorni  , 
perchè  i  Bulgari  l'aveano  incalzato  fin  là.  £  non  partendoli  coù^ 
ro  a  fotfo  aUa  Piazza,  il  bravo  Augnft»  taguan  i  gatacti.a*  ca- 
valli, e  lardate  Tarmi  s'Abbarcò  di  aoite,  a  IVatgognaco  le  flìi 
tornò  a  Coftaniiiiopoli  •    ^  * 

Anno  di  Cr  I  s  TO  DCCix.*  Indinone  vii. 
di  Costantino  Pam 
di  Giustiniano  li.  Imperadoie  di  nuovo 

regnante  5.  . 
di  Ari  BERTO  n.  Re  9. 

PENSAVA  Ogni  di  a  qualche  nuova  vendetta  l' Imperador  Ciuffi' 
mano ,  e  gli  vennero  in  mente  i  Ravennati ,  caduti  in  Tua  dis- 
grazia, non  so  le  perchè  ricordevole,  che  li  fbflero  aell*  Anno  691* 
oppofti  al  fuo  Ufiziale  Zacheria  ,  mandato  a  Roma  per  imprigio- 
nare Sers^o  Papa  ,  o  pure  perchè  nella  fua  precedente  caduta  avef- 
fero  dati  fegni  d'  allegrezza,  o  certamente  non  eli  foiTero  llati  fe- 
ri) Awjufi  deli.  Racconta  Analnfio  («),  eh*  egU  mandò  Teodom  Patrizio  e 
UCit^éM.    Generale  dell*  efercito^i  Sicilia  con  una  flotta  di  navi  a  Raven- 
na ,  il  quale  prefe  1#  Città ,  e  tutti  i  ribelli ,  che  ivi  trovò ,  mife 
ne'  ceppi ,  e  mandolli  a  Coftantìnopoh  con  tutte  le  loro  ricchez- 
ze, meflè  in  ouella  congiuntura  a  facce.  Aggiu^ne,  ch'effi  Cit- 
tadini per  giiiaizio  di  Dio  e  per  fentenza  del  Principe  de  gli  A- 
poftoli  riportarono  il  gaiiigo  della  lor  disubbidienza  alla  Sedia  A- 
poiloiica,  eiTendo  ftati  tutti  fatti  perire  d'amara  morte,  e  fra  ali 
altri  privato  de  ^i  occhi  il  loro  Arcivefcovò  Felice^  che  dipoi  m 
relegato  nelle  cofte  del  Mare  Eufìno ,  o  (ìa  del  Ponto,  probabit» 
mente  a  Cherfona,  danza  folita  de  gk  efiUati.  Bifogna  ora  afcolta- 
fb)  jiptdL  re  Agnello  R^ennate  (^),  che  poco  più  di  cento  anni  dopo  defcrif- 
JJj^^jJV'fe  queib  Tragedia  della  fua  Città.  Narra  egli  nella  Vita  di  Feli- 
TMUTiSkeri  ce  Arcivescovo,  che  1*  Ufiziale  fpedito  da  Giultiniano  fermoflì  fuor 
MuM.     di  Ravenn:i  colle  navi  ancorate  al  lido.  Nel  prim©  dì  fece  un  beU 
liflimo  accoglimento  a  i  primar)  Cittadini,  ed  invito) li  pei  dì  (i*-* 
guence.  Poi  fatto  addobbar  di  cortinaggi  il  tratto  di  uno  iladio  fi* 
no  al  mare ,  e  colà  concorfa  tutta  la  Nobiltà  di  Ravenna, coaràidò 
ad  ammetterli  a  due  a  due  all'udienza.  Ma  non     tofto  erano  den- 
tro, che  venivano  prefi,  e  con  gli  sbadacchi  in  bocca  condotti  in 
fondo  d'  una  nave  .  Con  tal  trode  reilarono  colti  tutti  i  Nobili  del- 
la 
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la  Terra  ,  e  fra  gK  altri  Felice  Arcivefcovo  ,  e  Giovartmccio  «  quel 
valente  Ravennate,  che  avea  fervito  nella  Seereteria  del  me 
•ino  Inpendore.  Cid  fitto  i  Greci  entrarono  in  Ravenna,  >fiedfr- 
ro  il  Tacco ,  attaccarono  il  fuoco  in  aflaifTimi  luoghi  della  Città, 
che  ù  riempiè  d'urli  e  di  pianti  ,  e  rimafe  in  un  mar  di  miferie . 
Pofcia  diedero  le  vele  al  vento ,  e  conduflTero  a  Coftantinopoli  i  pri- 
gioni .  Ed  ecco  come  trattavano  i  Greci  il  mifero  Popolo  Italiano» 
che  reftavaftiddito  ti  loro  dominio .  Què*  Longobardi ,  chic  non  fi  fo- 
gliono  fenza  orrore  nominar  da  taluno  ,  un  pacifico  e  buon  gover- 
no intanto  faceano  godere  al  refto  dell'  Italia .  In  queft'  Anno  i  Sa- 
raceni aiTediarono  Tiana  Città  della  Cappadocia .  GiuHiniano  per 
fivK  sloniire  vi  iaìikI6  molte  brigate  v  •armati  fottodne  Genera- 
li, che  (Mtre  al  non  andare  d'accordo  ,  attaccarono  fent'ordine  il 
^  nemico  ,  e  fbrono  rotti  colla  perdita  di  tutto  i' equipaggia»  e  cosi 
reftò  la  Città  preda  de'  Barbari . 

Anno  dì  Cristo  dccx.  ImRcioiie  yiii. 

diCO$TAHTINO  Papa  3. 

di  Giusti KiAVO  li.  Imperadore  dì  nuo- 
vo regnante  6. 
«fi  Ariberto  il  Re  10. 

FRa  le  fue  crudeltà  e  pazzie  non  lafciò  V  Imperadot  CimJBnk^- 
no  di  deiìderar  l'accordo  fra  la  Chiefa  Romana  e  Greca  in  or* 
dine  a  i  Canoni  del  Concilio  Trullano .  Per  ottener  quefto  bene  , 
conofcendo  ,  che  gioverebbe  affai  la  prefenza  del  Romano  Pontefi- 
ce-, fpedi ,  fecondochè  attefta  AnaftaTio  (a)  ,  ordine  a  Papa  Cojlan-  (»)yiiufiMf. 
.  lino  di  porcarfi  a  Coftantinopoli.  Però  fece  egli  preparar  delle  na-jj^v^;^ 
vi  per  mre  il  viaggio  di  mare,  e  nel  d\  5.  di  Ottobre  del  prefente 
Anno  imbarcatofi  ,  fciolfe  dal  Porto  Romano,  conduccndo  leco 
ceta  Vefcovo  di  Selva  Candida,  Giorgio  Vefcovo  di  Porto ,  e  molti 
«If ri  dei  Clero  Romano .  Arrivò  a  Napoli ,  dove  fu  accolto  da  Cktr 
vMm  Patrizio  ed  £(àrco ,  fopranomato  Ri:^ocopo ,  il  quale  èra  in- 
viato per  fuccedere  a  Teofilatto  Efarco  .  Quindi  paffato  in  Sicilia  , 
ouivi  trovò  Teodoro  Patrizio  e  Generale  dell'armi ,  che  gli  fece  un 
iuntuofo  incontro e  con  lìto  vantaggio,  perchè  venne  malato  • 
riceverlo,  e  fe  ne  tornò  indietro  guarito.  Per  Reggio  e  Crotone 
s'avanzò  fino  a  Gallipoli ,  dove  morì  il  Vefcovo  Niceta  ;  e  di  là  an- 
dò ad  Otranto In  quella  Città ,  perchè  fopraveone  il  verno ,  hi- 
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fognò,  che  li  fermafle  ,  e  colà  ancora  pervenne  Lettera  dell' Impe- 
radore  ,  portante  un  ordine  a  tutti  i  Governatori  de'  Luogjhi^  per 
dove*  aveffe  di  pafsare  il  Papa ,  che  ufaHero  verfo  di  lui  io  fteifo 
onore  ,  che  farcbbono  alla  perfona  del  medefimo  Augufto.  Giuil» 
(«)  AgntU.  fero  in  quelP  Anno  a  ColUntinopoli  i  prigioni  Ravennati  (  a  )  ,  e  fu- 
^^^'*^rono  menati  davanti  all'inumano  Augufto,  il  ^uale  era  aflifo  in 
una  fèdia  coperta  dT  oro ,  e  tmpeftata  di  fmeraldi,  col  diadena  teii^ 
futo  d'oi'o  e  di  perle,  e  lavorato  da  Teodora  Auguftj  fuj  MogHttp 
Comindò  egli, che  tutti  foflero  meffi  in  carcere  per  determinar  po- 
fcia la  maniera  della  lor  morte  .  In  unajparola  :  tutu  que  Senatori 
e  Nobili ,  chi  in  una  ,  chi  in  un*  altra  nfmsi  furono  crudelmente 
fatti  morire  .  Aveva  anche  furato  l'impiacabil  Regnante  di  tor  la 
vita  air  Arcivefcovo  Felice  ;  ma  fe  merita  in  ciò  fede  Agnello  ,  la 
notte  dormendo  gli  apparve  un  Giovane  nobiiiiiìroo  con  a  canto  ef> 
fo'  Arcivefcovo  »  che  gli  difle  :  nmi  infmgidnar  la  fpeda  in  queft 
uomo.  Svegliato rinq>eradore  raccontò  il fognoa'fuoi}  pofcia  per 
falvare  il  giuramento ,  fece  portare  un  bacino  d'argento  infocato ^ 
e  Ipargervi  fopra dell'aceto, -e  in  quello  fatti  per  forza  tener  gli  oe- 
chi  firn  a  Felice  ,  tanto  che  fi  dBflfeccò  la  pupilla  »  il  lafciò  cieco . 
Tale  era  l'ufo  de*  Greci  ,  per  torre  l'ufo  della  villa  alle  perlbne,  e 
di  là  nacque  l'Italiano  Ahb.icin.irc .      dipoi  effo  Arcivefcovo  man- 
dato in  efiiio  nella  Crimea.  Sommamente  riufcì  qudl' Anno  per- 
niciofo  e  funefto  alla  Criftianità  ,  perchè  gli  Arabi ,  olia  i  Sarace> 
ni  9  non  contenti  del  loro  vado  Imperio ,  confiftente  nella  Perfia  , 
e  continuato  di  là  fino  allo  Stretto  di  Gibilterra  ,  pafTato  anche  il 
Mediterraneo  ,  fecero  un'irruiione  nella  Spagna  ,dove  pol'cia  nell' 
Aano  feguente  fermarono  il  piede  ,  e  ve  lo  tenhero  lino  all'Aa- 
no  1491.  in  cui  Granata  fu  prcfa  claU' armi  de*  Cattolici  Monax^ 
chi  Ferdinando  Re,  ed  Ifabella  Regina  di  Cartiglia  ed  Aragona. 
Cominciò  ,  difìì,  \\\  quell'Anno  a  provarfi  in  quel  Regno  la  poten- 
za de' Monfulmani ,  o  Mufulmani  ,  voglio  dire  de  Maomettani  , 
e  poi  nel  feguente  continuarono  le  loro  conquide  ,  con  riportar  va- 
rie vittorie  fopra  i  già  valoroiì  Vifigoti  Cattolici  ,  la  gloria  de*qua- 
li  reftò  quali  interamente  efttnta;  e  per  colpa  principalmente  di 
un  Giuliano  Conte  .traditore  delia  Patria  iua.  Fama  nondimeno  è, 
che  in  quell'Anno  (è^uiflè  un  combattimento ,  rinovato  per  otto 
continui  fra  i  (Triftiani  e  i  Saraceni  ,  e  che  reftaflero  disfatti 
1  primi  colla  morte  dello  ftelTo  Cattolico  Re  RoJngo  .  Certo  è, 
cne  a  poco  a  poco  s  impadronirono  quegl'  infedeii  di  Malega  ,  Gra- 
ttata 9  Cordova ,  Toledo ,  e.  d*  altre.  Otti  e  Provincie ,  dove  co- 
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mtnciò  a  trionfare  i4  Maomettismo,  ancorché  coloro  lafciaflero  poi 
libero  l' ufo  della  ReUgioo  Criibaiia  Cattolica  a  i  Popoli  foggio* 
gali . 

Anno  di  CilisTO  DCCXi.  Indizione  ix. 
di  Co  STA KÌr  IMO  Papa  4. 
di  Fili p PICO  Impentdore  i« 
di  A  R I B  E  R  T  o  IL  Re  1 1. 

NEl-la  Primavera  di  quelV /\nno  continuò  Cojlantino  Papa 
il  fuo  viaggio  per  mare  a  Coftantinopoh ,  dopo  aver  ricevu- 
to graadi  onori ,  dovuncjue  egli  paflava  (  a  ) .  Ma  intigni  fpezial  (a)  Anspai: 
mente  furono  i  fatti  a  lui,  allorché  giunle  colà  .  Setre  miglia  fuo- '* 
ri  di  Quella  Rogai  Città  gli  venne  incontro  Tiberio  Augum>  Figli- 
uolo aeU*  Imperador  Giufiwtno  IL  colla  primaria  Nobiltà  ,  e  Ci- 
ro Patriarca  col  fuo  Clero  ,  e  un^  gran  rolla  di  Popolo.  U  Papa  ùr 
lito  a  cavallo  con  tutti  di  fua  Corte,  portando  il  C.imiuro  ,  come 
fa  in  Roma  ftelTa  ,  andò  ad  alloggiare  al  Palazzo  di  Placidia..  Sa- 
puta ia  lua  venuta,  Giuftiniano,  che  fi  trovava  a  Nicea  ,  gli  fcrif- 
tt  im mantenente  una  Lettera  ,  piena  di  cortefia.  con  pregarlo  di 
venir  fino  a  Nicomedia ,  dove  anch' e^li  fi  trovifebbe  .  Quivi  in 
fatti  feg-ui  il  loro  abboccamento  ,  e  1  Imperadore  ben  conorcen- 
te  delia  venerazion  dovuta  a  i  Succeiion  ùi  San  Pietro,  colia  coro- 
na in  capo  s'inginocchiò ,  e  gli  baciò  i  piedi ,  ed  amendue  pofcia 
teneramente  s* ab br a cdatono  con  f>miTia  feda  di  tatti  gliananti. 
Nefla  feguente  Domenica  il  Papa  celebrò  MefTa  ,  e  comunicò  di  fua 
mano  l' imperadore  ,  che  poi  fi  raccomando  alle  di  lui  preghiere , 
acciocché  Dio  gli  perdonafle^i  fuot  peccati ,  e  ne  avea  ben  molti. 
£  dopo  avergli  confermati  tutti i  Privilegi  della  Chieik  Romana, 
c/i  diede  licenza  di  fornirfene  in  Italia.  Punto  no  i  racconta  Ana- 
Itafio  ,  qua!  fode  il  motivo,  per  cui  il  Papa  veuiile  chiamato  in  Le- 
vante, ne  cofa  egli  trattaflé  coU'Iroperadore .  I  Pldri  Lupo  (b)  ,  e  ^, ,  ^ 
Pagi  (c)  hanno  immaginato,  e  con  verifimiglianza,  che  fi  parlaflejvlfM*»^"** 
de  1  Canoni  del  Concilio  Trullano,  e  che  il  Pontefice  confe r mafie  Cip». 

Juelli ,  che  lo  meritavano  ,  con  riprovar  gli  altri  ripugnanti  alia/^v  ^5^-, 
Hfciplina  Ecclefiaftica  della  Chiela  Latina.  Pare  ancora, che  Wk^AmmS, 
fi  polla  inferire  da  alcune  parolC'del  roedefimo  Anaftafio  nella  Vi- * 
ta  di  Papa  Gregorio  1!,  Ma  non  è  inverifimile,  che  ciuèl  capo  fVen- 
tMQ  di  Ciuiiimano  chidmalfe  colà  4  ^à^à  per  Ut  vedere  al  Mondo , 
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eh' egli  comandava  a  Roma,  e  fi  faceva  ubbidire  anche  dai  fommi 
PoQtefìci  :  giacché  non  apparifce  chiaro ,  phe  ciò  ioRe  per  moiiro 
della  Religione.  CoaiaiK|[ue  iU,  partiflì  il  Papa  da NieMnedb* • 
bcnchc  da  molti  incomodi  di  fanltà  afflitto  ,  arrivò  finalmente  al 
Porto  di  Gaeta,  dove  trovò  buona  parte  del  Qero  e  Popolo  Roma- 
no,  e  nel  dì  14.  di  Ottobre  entrò  in  Roma  con  gran  plaufo  ed  alle- 
grezza di  tutta  la  Ottà  •  lila  nel  tempo  delta  iua  lontananza  ac- 
cadde bene  il  contrario  ìa  Roma  ,  cioè  uno  fcoilcerto ,  che  arrecò 
non  poca  afflizione  a  quegli  abitanti  .  Pafiàndo  per  efla  Città  nell' 
andare  a  Ravenna  il  nuovo  Efarco  Giovanni  Ri^ocopo  ,  fece  pren- 
dere Paolo  ,  Diacono  e  Vicedomino  (  cioè  il  Maggioraomo  ,  o  pu* 
re  il  Maftro  di  Ca&  del  Papa  ) ,  Sergio  Abbate ,  e  Prete,  Pietro  Te- 
foriere  (  parimente  per  quanto  pare  ,  del  Papa  )  e  Sergio  Ordi- 
natore, e  fece  loro  mozzare  il  capo  .  Tace  Anaftafio  i  motivi  o  pre- 
te(li  di  queila  carnificina  diperione  ucre,  e  di  alto  affare.  S02* 
giugne  bensì,  chccoftid  aantoa  Rinnuma ,  quivi  a  cagioa  deitia 
lue  iniquità  per  giufto  giudìzio  dj  Dio  vimoAdi  brutta  morte.  Que- 
fta  notizia  ci  apre  raddito  ad  attaccare  al  fuo  racconto  ciò,  che  al> 
biamo  da  Agnello  Scrittore  Ravennate,  mentovato  piii  volte  di  io* 
pra ,  la  cui  Scoria  è  arrivata  fino  a  isoftri  giorni,  merci  di  tiiCo« 
U)  ^Agniii.  à'vzQ  Manufcritro  Eflenfe.  Ci  fa  fapsrquefto  IftofìCO  («),  che  M 
'i/ròrT// P  ^i-'^^  di  Rave^lha  trovando  fi  in  fomma  cofternaztone  e  triftezza 
R».  /MAc.non  meno  pel  facco  patito  l'  Anno  addietro  «  che  per  la  nuova  del 
macello  di  tanta  Nobiltà  Ratenoéte  fatto  in  Conantinopoli ,  fco£* 
fé  il  giogo  deir  indiavolato  Ilnperadore  •  fìeflèro  eglino  per  loro 
Capo,  Giorgio  Figliuolo  di  quél  Giovanniccio ,  di^cui  abbiam  parla- 
to di  fopra,  Giovane  graziofo  d' afpetto ,  prudente  ne' configli,  e 
verace  nelle  lue  parole.  In  queda  ribellione  o  confederazione  con- 
coriero  Takre  Città  deirETarcato,  die  da  Agnello  fono  enunziate fe- 
condo l'ordine,  che  dovca  praticar^  per  le  guardie  ,  cioè  Sarfìna^ 
Cervia ,    Cejena  ,   Forlimpopoii ,    Forlì ,   Faenza  ,    Imola  ,   e  Bo- 
logna .  Divife  Giorgio  il  Popolo  di  Ravenna  in  varj  Reggimenti , 
denominati  dalletfBandiere }  cioè  Bandura ,  o  InfegnaPrima^  li 
Seconda y   la   Nuova  ^  V  Invitta  ^  la  CoJìjntinopoHtana  ^  la  StahiU  ^ 
I3  Lieta  ,  la  MsLmefe  ,  la  Veronefe  ,  quella  di  Claffe ,    e    la  parte 
<Ul£  ArcL\'efcovo  co  '\  chcrici,con  gli  Onorati,  e  colle  Chiefe  fot- 
■topofte .  Quell'ordine  nella  milizia  Ravennane  fi  oflènrava  tuttavìa 
da  li  a  cento  anni,  allorché  Agnello  fcriffe  la  fuddetta  Storia,  cioè 
le  Vite  de  gfi  Arcivefcovi  di  quella  Città.  Ma  ciò  ,  che  operafiera 
dipoi  i  Ravennati ,  non  fi  Ugge  nella  Storia  cabrata  da  gran  tem- 
po 
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po  del  medefimo  Agnello.  Solamente  aggiugrie,  che  Giovanniccio, 
quei  valente  Segretario  di  Giuftiniano  Augul^o,  fu  in  quelVAnro 
per  ordine  d'elio  Imperadore  crudelmente  tormentato  ,  e  fatto  mo- 
rire, e  ch'egli  chiamò  al  tribunale  di  Dio  quel  cnideliffimo  Princi- 
pe, con  predire,  che  nel  <tt  (^piente  anch' egli  farebbe  uccifo. 
Agnefe  Figliuola  d'eflb  Giovanmccio  fii  bisavola  del  medefimo  A- 
gneilo  Storico ,  da  cui  Tappiamo  ancora ,  che  lo  ftefio  Giovanniccio 
quegli  fu,  che  nire  in  bell'ordine  il Meflàle,  le  Ore  Canoniche, . 
le  Antifone  y  e  il  Rituale,  de' quali  fi  fervi  da  li  innanzi  la  Ctndk 
di  Ravenna .  Ora  egli  è  da  credere  ,  che  Giovanni  Ri^ncopo  nuovo 
Elàrco,  giunto  in  vicinanza  di  Ravenna,  in  vece  di  prendere  le 
redini  del  governo,  trovaflè  ivi  la  morte  per  Tammunnaniento  di 

3 ue' Popoli.  Ma  è  cofa  da  maravigliarli,  come  Girolamo  Rolli 
efcrivendo  i  fatti  de* Ravennati  in  quefli  tempi,  confondere  ^"l^}^^ 
tempi,  e  di  fuo  capriccio  defcrivelTe  avvenimenti,  de' quali  non 
parla  l'antica  Storia,  o  diverfamente  ne  parla. 

Veri M COSSI  poi  la  morte,  dell' Imperador  Giufiiniano,  fio- 
come  dicono,  che  avea  predetto  Giovanniccio.  Come  fuccedefse 
quella  Tragedia  l'abbiamo  da  Teofane  (^),  da  Niceforo  (c) ,  da (b) TAny^ji. 
Cedreno  (^p,  e  da  Zonara  (c) .  Cadde  in  penderò  a  quello  fangui* 
Mrio  Principe  di  vendicarit  ancora  de  gli  abitanri  di  Cherferia  nel-  TnCklSS^  . 
la  Crimea,  fowenendogli  dell'intenzione,  che  ebbero  di  ammaz- (J) f"^"». 
aarlò,  allorché  egli  era  relegato  in  quella  Penifola.  A  tale  cffet- 
to  mandò  colà  un  formidabile  ftuolu  di  navi  con  cento  mila  Momim  tn  tìifioria, 
tn  firfdati,  artefici,  e  fuftict#Si  può  fofpettar  diiorbitante  tanta 
pente  per  mare,  •  che  gli  Storici  Greci  foliti  a  magnificar  le  co(è 
loro,  aprifTefO  ancor  qui  più  del  dovere  la  bocca.  Stefano  Patrizio 
fu  fceito  per  Generai  dell' imprefa,  e  con  ordme  di  far  man  balfa 
fopta  que  Popoli.  Scrìve  Paolo  Diacono  (/),  che'  trovandofi  al-  ^^^^^ 
iora  Papa  Collantino  alla  Corte,  difluafe  per  quanto  potè  l'Impe- ^.X^^T}! 
radere  da  si  crudele  imprefa;  ma  non  gli  niifci  d'impedirla.  Gran- 
de fu  la  ftrnge,  e  i  principali  del  Cherfonefo  parte  furono  inviati 
colle  catene  a  Coftantinopoli,  parte  infilzati  ne  gli  fpiedi  e  brucia- 
ti vivi,  parte  fommeifi  nel  mare.  Giufliniano  all'intendere,  che 
s'era  perdonato  a  i  giovani  e  fanciulli ,  andò  nelle  furie,  e  C'jman- 
dò,  che  l'Armata  nel  Mefe  d'Ottobre  tornafle  coU  a  fare  dei  ratio. 
Ma  foUevatalì  una.eran  fortuna  di  mare,  quali  tutta  quefta  Arma- 
la andò  a  fendo ,  caTcolandofì  (  fe  pur  fi  può  credere  ),- che  vi  perif- 
fòro  circa  fefTantatrè  mila  perlone:  del  che  non  folo  non  fi  attriliò 
il  pazzo  Imperadoie,  ma  con  giubilo  comandò,  che  ù.  preparaf&e 
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iìn';i!rra  flotta,  e  s' and  affé  a  compiere  la  prefa  rifoluzione  con  dì- 
ibuggcre  tutte  le  Città  e  Callella  della  Crimea.  Ora  quei  del  pac- • 
{e,  che  erano  fuggiti,  o  fopravanzati  arile  rpadc,'avvirati  di  o[ue-- 
fta  barbara  rifoluzione,  s'unirono.  Ti  fortificarono»  ottennero  loc- 
corfo  da  i  Gazati,  e  dopo  aver  ripuliate  l'armi  Cefaree,  procla- 
marono Imperadore  Bardane,  che  alìunie  il  nome  di  fUippico ,  ii 
quale  mandato  in  efitio  molti  annr  prima,  ficcome  dicemmo  all'Alt 
no  701.  fu  chiamato,  o  accorfe  colà  in  tir  congiuntura.  Mauro  Va.- 
trizio  colla  fua  flotta,  per  timore  d'effcre  gamgato  da  Giuftinia- 
no,  fi  unì  con  FiUppico,  e  tutti  concordemente  iul  fine  di  qued' 
Anno  giunfero  a  Coftantìnopoli,  dove  pacificamente  fu  ammeflb  il 
nuovo  Augufto,  giacché  Giuftiniano  dianzi  ufcito  in  campagna  col* 
le  poche  truppe  ,  che  avea  ,  e  con  un  rinforzo  ottenuto  da  1  Bulga* 
ri,  non  fu  a  tempo  di  prevenire  Filippico.  Spedito  dipoi  contea  d' 
tÉo  Giuftiniano  ÈKa  Generale  di  Filippico,  tanto  Teppe  adoperarfi, 
che  tirò  nel  Tuo  partito  i  foldati  del  di  lui  efercito,  mandò  con- 
tenti a  cafa  i  Bulgari,  ed  avuto  in  mano  il  beftiale  Imperadore  Giu- 
ftiniano, con  un  colpo  di  fciabia  gii  fece,  come  potè,  pagare  il 
làngue  d*inttumeral>in  Crìftiani  da  lui  fparTo.  Inviata  a  Coftanti- 
nopoli  la  di  lui  teda,  d'ordine  di  Filippi-co  fu  portata  a  Roma.  TU 
br'io  Augufto  di  lui  Figliuolo  fcappato  in  Chiefa,  ne  fu  per  fora 
ellratto,  ed  anch' egli  tolto  di  vita.  Quetto  fine  ebbe  Giujìmiano 
,  Rinometo ,  cattivo  Figliuolo  di  un  ottimo  Padre ,  che  fedotto  dal- 
lo  fpirito  delia  vendetta,  andò  fabbiicando  a  iè  fteflb  la  propria 
rovina,  e  colia  i'ua  nìorre  liberò  d;uun  gran  pefo  la  terra.  In  qucft* 
Anno  ancora  diede  iinc  a'iuoi  giorni  Chddcbeno  III.  Re  di  Fran- 
cia, che  ebbe  per  fucceffore  Dagobeno  III.  tutti  Re  di  itucco  in 

Suefii  tempi,  perchè  Re  vero,  benché  fenia  nome  era  Pepino 
^iftallo  loro  Maggiordomo. 

Anno  di  Cristo  dccxii.  Indizione  x. 
di  Costantino  Papa  5 . 
di  Filippico  Imperadore  z.  . 
di  A  L  I  P  R  A  N  D  o   Re   I . 
dìLlUTPRANDO  Re  I. 

SOtto  il  nuovo  Imperadore  Filippico  fi  credeva  ornai  di  go- 
der pace  e  tranquillità  il  Romano  Imperio,  quando  cuitui  fi 
venne  a  (coprire  imbevuto  di  errori  contrari  alla  aottrina  ed  unità 
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della  Chicfa  Cattolica  .  Si  dijfle  (a)  ,  (  ma  forfè  fu  iin;i  ciarla  invon-  W  ^«  '. 
tata  da  alcuno  )  che  un  Monaco  del  Moniik-ro  di  C'alliltrato  molti '"' 
anni  prima  gli  aveu  più  volte  predetto  l'impeno,  con  raccomau' 
dargli  infieme  di  aboure  il  Concilio  Sefto  Generale,  come  co&mal 
fatta,  fe  pure  a  lui  premeva  di  llar  lungamente  fui  trono.Gliel  pro- 
mife  Bardane,  o  (ìa  Filippico,  e  la  parola  fu  mantenura  .  Poco  dun- 
<|ue  ftette ,  dopo  eiTer  giunto  al  comando ,  che  raunato  un  Conci- 
hdholo  di  Vefcovi  o  adulatori ,  o  ttmorofi ,  fece  dichiarar  noUo  il 
fiiddetto  Concilio,  ed  infìeme  condennare  i  Padri,  che  T  avcano 
teriuto,  avendo  già  cacciato  dalla  Sedia  di  Collantinopoli  CV/u,  e 
a  lui  follituito  Giovanni  aderente  a  i  fuoi  errori .  Se  ne  flava  poi 
quefto  novello  Auguilo  paflando  V  ore  in  ozio*  nel  Palazzo,  e  pazza- 
mente dilapidando  i  tefori  raunati  da  i  precedenti  Augufti,  e  niaf-  • 
fimamente  dal  fuo  predeceflbre  Giultiniauo  II.  con  tanti  confifchì» 
da  lui  fatti  iòtto  varj  pretelli .  Per  ahro  nel  parlare  era  molto  elo- 
quente, e  veniva  riputato  uomo  prudente  }  ma  ne' fatti  Ci  Ccoptì 
inabile  a  ù  gran  dignità ,  c  rpezialmente  fporcó  la  fua  vita  coli* 
erefia  ,  e  con  gliadulterj,  eifendo  penetrata  la  fua  lulTuria  fin  den- 
tro i  chiollri  delle  làcre  Vergini .  La  fortuna  di  Fiiippico  fu  ancor 
quella  di  Felice  Arcivefcovo  di  Ravenna  ,  il  quale  accecato  viveva 
in  efilio  nella  Crimea  .  (h)  Venne  egli  TimeiTo  in  libertà  dal  nuo-  ^^^j^ 
vo  Augufto ,  con  fargli  refHtuire  quanto  avea  perduto.  Fu  anche  m  f-r.  r..',- 
regalato  daluidi  molti  vafì  di  criftallo,  ornati  d'oro  e  di  pietre  pre- «^.^"fa/;^' 
ziofè.  Fra  gli  altri  doni  v' era  una  Corona  picciola  doro,  ma  arric- 
cia di  gemme  di  tanta  valuta ,  che  un  Giudeo  mercatante  a*tem« 
pi  d*  Agnello  Storico ,  interrogato  da  Carlo  Magno  ,  quanto  fe  ne 
caverebbe  vendendola  ,  rlfpofe,  che  tutte  le  riccheize  e  i  para- 
menti della  Cattedra!  di  Ravenna  non  valevano  tanto,  come  quel- 
la fola  Corona .  Ma  quefta,  foggiugne  Agnello ,  fotto  TArcivefco- 
VO  Giorj^o,  che  fu  a' fuoi  giorni,  fpari.  Racconta  dipoi  effo  Sto- 
rico un  miracolo  fatto  da  queflo  Arcivefcovo  con  far  morire  dad- 
dovero,  chi  s' era  finto  morto  per  burlarlo.  Ma  in  quelli  Secoli 
una  gran  facilità  v*era  a  fpacciare,  e  molto  piha  credere  le  cofe 
naraviglioiè  \  e  ncn  dopo-  aver  veduto  la  fuperbia  di  queih>  Prela- 
to y  che  volle  cozzar  co  i  Romani  Pontefici ,  non  abbiamo  gran 
SBOtivu  di  tenerlo  per  Santo  .  Convien  nondimeno  confeilare  il  ve- 
ro,  e  ne  ^biam  la  teiHmonianaa  d*  Anaflafio  Bibliotècario  (  c  )  ,  An^iuf^ 
che  ritornato  c|uefto  Arcivefcovo  in  Italia ,  pentito  dell*  antico  or-  Bun^thtc. 
goglio  ,  mando  a  Roma  la  fua  profefllon  di  Fede,  e  l'atto  della  fua  *^  Go^Mt, 
«UDuneiÓioa^  al  Papa  :.coa  che  fi  riconciliò  colla  Chiefa  Romana  ,.e 
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ville  poi  fempre  d'accordo  con  lei.  Secondo  tutte  la  apparenze  Fe« 
lice  Arcivefcovo  quegli  fu  ,  che  fece  depor  l'armi  ai  Raveanati  j 
e  ceflàr  la  cominciata  loro  ribellione .  Tre  mefi  dopo  T  arri  voin  Ro- 
ma di  Papa  Co/?ja.'.'/2o  ,  ciò»;  verfo  itf^ne  dt  Gennaio  dell'Anno  pre- 
fente  ,  arrivò  colà  la  nuova  della  mutaiione  accaduta  in  Ccltanri-. 
uopoU,  colla  creazione  d'un  loiperadore  Eredco:  cofa  che  turbò 
forttt  ciTo  Papa ,  e  tutta  la  Chiela .  Venne  dipoi  anche  Leittn  del 
medefiroo  Augufto,  che  portava  la  dichiarazione  degli  errori  di 
lui;  mail  Papa  col  configlio  del  Clero  l«i  ricettò.  Anzi  accefo  di 
scio  tutto  il  Popolo  Romano ,  fece  pubblicamente  dipignere  nel 
Portico  di  Sdn  Pietro  i  Tei  Concii}  Generali,  acciocché  ben  compa. 
liflè il  Tuo  attaccamento  alla  vera  Fede.  Animofamente  ancora  di« 
•  •         poi  fi  oppofe  air  ordine  mandato  da  Coftantinopoli,  che  fimili  pit- 
t  ire  ù.  abolidero.  Andò  tanto  innanzi  lo  zelo  d' eiTo  Popok>,  che 
ià  rifoluto  di  oon  riconofcere  Filippicoperlinperadore,  né  di  am- 
mettere il  fno  Ritiatto  ,  ficcome  fi  folea  fate  de  eli  altri  Angufii 
con  riporlo  poi  in  una  Chielh  ,  nè  di  nominarlo  nella  Mefla ,  e  ne 
gli  Strumenti,  nè  di  lafctar correre  moneta  battuta  da  lui.  Ciò 
vie*  pure  actéftato  da  Paolo  Diacono.. 

Fino  a  quefiri  tempi  Ansprando  Aio  del  Sa  Re  Lìutèeno  ave» 
fermato  il  piede  in  Baviera.  Probabilmente  era  anch' egli  o  nati- 
vo o  orinodo  di  quelpaefe  ,  che  avea  dato  più  Re  a  i  Longobardi  ia 
t  a.  )  PtuUtt  Italia ,  ficccune  afabiam  veduto .  (<z)  Ora  egli ,   ottenuto  un  pode* 
Dijcpnui  'rofo  corpo  di  foWatefche  da  7  Wc-^erro  Duca  d'efla  Baviera,  ve»- 
.I.6Ì.3S'    pg  in  Italia  contra  del  Re  Anherto  W.  che  non  fu  pigro   ad  incem- 
trarlo  colle  fue  forze.  Seguì  fra  loro  una  giornata  campale,  che  co« 
fio  di  ^an  fangue  all'una  e  all'altra  parte .  Lanette  ni  quella,  che 
leparò  i  coiBbanemi  ;  e  ia  verità  è ,  chei  Bavarefi  aèbero  la  pe»* 
gio ,  e  fi  preparavano  alla  fuga.  Ma  Ariberto  ,  che  non  dovea  eU 
lere  bene  intorniato  del  loro  (lato ,  in  vece  di  Ifar  faldo  nelfuo  ac- 
campamento ,  giudicò  meglio  di  ritirarfi  coli' efercito  in  Pavia. 
Queièa  riibluziojie  s\  perchè  rimife  in  petto  a  i  nemici  T ardire  ,  e 
sì  perchè  tornò  in  vergogna  e  danno  de' Longobardi ,  parendo  che 
foffero  vinti ,  cagionò  tale  alienazion  d'affetto  de  i  Longobardi  ver- 
ib  di  Atiberto.,  che  proteilarono  di  non  voler  più  combattere  pei 
kU  >  e  che  volevano  darfi  ad  Aosprando.  11  perchè  Ariberto  y  e» 
,  trato  nell'Anno  dodicefimo  delfuo  Regno,  temendo  di  fiia  vita, 

determinò  di  ritirarfi  in  Francia  ;  e  prefo  qnant'  oro  potè  portar 
iieco,  iegrctaroente  fulgida  ila  Città.  Ma  mentre  egli  vuol  pafla- 
«e  t  miece  il  Ticino ,  il  pefo  ddPoco  (    pur  fi  può  «edere  )  fii 
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<agì<tat^  oh* tfgli Ttfttfls.  afTogato  nell'acque.  Trovato  nel  dì  fi-» 

f uente  il  fuo  cadnvero ,  gli  fu  data  fepoltura  nella  Chicfa  di  San 
alvaturc  fuori  delia  Porta  di  Pcuente,  fabbricata  dal  Re  Ariber- 
to  1.  Tuo  Avolo .  A  rìfcrva  del  principio  del  Regno  di  cjuefto  Re» 
che  coir  ufurpazione  e  colla  .cnKÌeltà  iì  tirò  dietro  il  biaiimo  de  i 
faggi,  Arìbtno  11.  lì  fece  conoicere  Principe  pio,  limofiniere  ,  e 
amatore  delia  giuilizia.  Ebbe  egli  in  ufo  di  ufcir  di  Corte  la  noe- 
te  travesto ,  e  di  girar  quà  e  là ,  per  fentìre  non  menda  (|uei  del- 
la terra,  che  da  i  torertieri,  cofa  fi  diceva  di  lui  per  le  Cutà  ,  e 
qual  giufliiia  (ì  ficeiTe  da  i  Giudici  pel  |)aere:  il  che  ferviva  a  lui 
cU  fcorta  per  rimediare  a  i  non  pociii  difordiiii .  E  qualora  veniva- 
no Ambarciatori  de* Potentati  ftranieri  a  trovarlo,  il  cofturoe  fuo 
era  di  lafciarfi  loro  vedere  con  abiti  vili,  e  colie  pelliccie  ulàte  al- 
lora aflaiflimo  dal  Popolo;  nè  mai  volle  imbandir  la  loro  tavola  di 
vini  preziolì,  nè  di  vivande  rare,  affinchè  non  conccpiiTero  grande 
idea  del  paelé ,  e  non  veniife  lor  voglia  d' infinuar  la  conquida  d' 
Italia  a  i  loru  Padroni.  Ebbe  un  Fratello  per  nome  Gumherto^  che 
fuggito  in  Francia,  quivi  pafsò  il  refto  de' fuoi  giorni,  e  lafciò  do- 
po di  sé  tre  figliuoli,  uno  de' quali  appellato  Kagimbeno  ^  a'  tem- 
pi di  Paolo  Diacona  era  Governatore  della  Città  d'  Orleans .  Dap- 
poiché terminato  fu  il  funerale  del  Re  Ariberto  IL  di  concorde  vo- 
lere i  Longobardi  elelTero  per  Re  loro  AnspranJo,  perfonaggio  prcv-. 
veduto  di  tutte  le  qualità,  che  fi  ricercano  a  ben  governar  Popo- 
lile maiiìiuameute  cU  prudenza  ,  nel  qual  pregio  ebbe  pochi  pari. 
lIvU  corto  di  troppo  fu  il  fuo  Regno,  ellendo  ftato  rapito  dalla 
morte  dopo  foli  tre  Med  di  Regno  in  età  di  cinqantacinque  An- 
ni. Prima  nondimeno  di  morire,  ebbe  la  confolazion  d'intendere, 
che  i  Longobardi  aveano  proclamato  Re  Liutprando  fuo  Figliua-r 
Io  9  così  nominato ,  e  noa  già  Laùpnmdo ,  come  co^  dalle  La- 
pidi ,  e  da  i  Documenti  antichi.  Fu  porto  il  di  lui  cadavero  in 
un  avello  nella  Chiefa  di  Santo  Adriano,  fabbricata,  per  quanto 
j&  crede  ,,da  lui,  col  fe^uence  E^ita^^o,  compollo  di  v.erfi  Rumici.. 

ANSPRAMDIW.  HONESTUS  MORIBUS,  PRUDENTI  A  POLLBNS,. 

Sapiens  ,  MODESTì's ,  i'atiens,  sermone  facundus, 

ADSTANTIBUS  C^U  DULCIA  ,  FAVI   MELI.IS  AD  INSTAR*. 
SINGULIS  PROMi  BAT  DE  PECTORE  VERBA .  , 
CUJUS  AD   AETHHREUM  SPIRITUS  DUM   PERGERET  AXEM , 
POST    QUINOS  ir.NDECIES  VITAE  SUAE   CIRCITEK  ANNOS 
APICH.M   RdLIQUJr  REGNI  PR*iiTANfTlS?»TMO   NA  IO 
LlfUTHPRANDO  INCLYTO  ET  GUBEKNACULA  GtNTIS  . 
QAm»  PAPIAB  DIB  lOUUM  JUNU  Aa>ICnQf(E  BECIMA . 
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Quel  Dcitnm  Papier  temo  io,  che  non  fi  legga  cosi  diltefo  nel  mar 
mo  ,  sì  perchè  c^uelio  non  c  un  Diploma  ,  o  una  Lectera  da  metter- 
vi il  Dtaum^  e  si  perdiè  flon  n  ToieTa  per- anche  dire  Paoim  ^ 
ma  bensì  Ticini,  Verifimllmente  le  due  fole  Lettere  D.  P.  cne  <i. 
gnificano  Dcpofìtus ,  fi  fon  convertite  in  Datum  Paplcc.  Peraltro 
bene  la  nota  Cronologica,  apparendo  da  varie  memorie  da  me 
rapportate  nelle  Antichità  Italicne,  e  da  altee  oflervate  dal  Car- 
(  ;)  n^jon.  dinal  Baronie  (a),  dal  Padre  Pagi  (^),  e  da  altri,  che  cominciò  in 
^"•'•^ j^'J- quelV  Anno  a  regnare  il  Re  Lnuprando  Aio  Figlio,  giovane  ben- 
Arnd!'      ma  Principe  m  grande  efpeitazione.  Veggali  ancora  uno  Stru- 
is^ur..      mento  della  Prìmaztale  di  Pi(si,  da  me  pubDucaco  (c),  da  cui  appa- 
«Ir.  ^£S^       '       ^  ^  Febbraio  e  Luglio  deli  Anno  preiènte  Liutpramio 
r.j,/.ioej, diede  principio  all'  Epoca  del  l'uo  Regno.  Prima  nondimeno  di 
terminar  quell'Anno,  vo' riterirc  un  fatto  ipettante  a  i  tempi  del 
Re  Ariberto  li.  e  fucceduto  nell*  Anno  undedmo  del  fuo  Regno, 
per  cui  fi  accefe  in  Tofcana  una  fiera  lite  fra  i  Vefcovi  d'  Arez- 
zo, e  di  Siena,  che  durò  poi  de  i  Secoli,  come  apparifce  da  gli 
(^1)  ^""f-- Atti  da  me  dati  alla  luce  nelle  Antichità  italiche  Ne  rap- 

DÌff!nM^  porterò  il  principio  colle  parole  ileffe  di  Gerardo ,  vecchio  Primi- 
Lxx».  cerio  deUa  Chiefa  Aretina ,  die  ne  lafciò  nell'  Anno  1057.  una  Me» 
moria  ,  tuttavia  efiflcnte  manufcritra  nell'  Archivio  di  que'  Cano- 
nici, e  da  me  tempo  fa  copiata.  Aripmus  (  dice  egli  ')Jiiiua  tjus 
ivg/iavit  Amos  Xtl.  cujus  Rtgni  Anno  tmdèdmo  Saienju  Chinuh 
Epifcopus  contro  Dcum ,  fui<jue  OrdùUs  perieuàm ,  Sandorum  Pairum 
jxrnùjjima  jura ,  fanelli aue  Ecclejtev  tcrminos  transgrejfus  ,  invajìt  c^tian- 
dam  jan3<e  Aretina  Lcdefix  Paroechiam ,  Scncnji  territorio  pojitam  > 
at^ue  per  imegntm  annum  enormitet,  ut  ipft  Bpifcopus  popea  mm 
Lxutprandum  gioriojìjjimum  Rcgem  conf^iu  «/?,  ujurpavit ,  ordinans  in 
ca  aliijiJMita  Ùrcicula  ,  &  duos  Presl>yteros  ;  Jlaiìmcjue  Synoda!:  terrore 
pencrritus  cejjavit .  Tunc  autcm  fuec  temeraria  prajumptio^  6'  prima 
ufurpatio  imtium  fumpjìt ,  ut  in  vetujiìffimis  tkomis  ego  GerardttSy  an- 
iiquus  fanSa  Aretinee  Ecclejùe  Primicerius ,  qui  &  htec  omnia ,  Deo 

tcjìc  ,  reidc  'ner  ordinavi ,  Icpj  pciicis  ab  Liipenia?uts  Aretinenjìs 

Epijccpus  cum  Jais  dcmcjlicts  habitahat  apud  Plchem  Sancla  Mante 
in  Pacino ,  pccijìco  &  quieto  ordine  exereens  ea ,  qttee  ad  Epijcopum 
pertinent  in  fua  Dioecdi,  Ilio  autem  tempore  Senenfts  Civitas  crat 
Jomnicata  ad  maniis  Ariberti  Rcgìs  Langobardorum ,  hahital'atque  in 
ca  Judex  Regis  Ariberti ,  nomine  Gundipertus ,  (jui  veniens  fimul  cum 
Roberto  CaJloUio  Regjts  Arìbeni  àd  P/eoem  San8m  Morite  in  Pacino^ 
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idi  Epifcopus  Lupertianus  Aretinenjìs  erat ,  nullamque  reveremiam 
Mjùjcopo  exhibens ,  cocpit  hommcs  ipjius  Epifcopi  injunofe  atque  con- 
umieliofe  diflrinffere^  atque  per  piacila  jatigare .  Quod  ja&un 
ili  9  qià  cum  Lpifcopo  erane  ,  non  valenies  pa<^icart  «  tvidfm  ir- 
ntcntes  ipfum  Godipertum  Judicem  Senenfìs  Civitatis  occèderunt.  Qua 
de  caufa  univerfiis  Senenjìs  Populus  commotus  eji  adverjus  Luper- 
danum  Epifcopum  ,  cuimpu  inde  Jugavenint ,  Uiamfue  Panechtam. 
Adeodatum  Stmafan  B.pifc0f>um ,  qui  erat  Confobnmi*  prediSi  G^J^' 
perù  JuJicis  ,  qui/n  retini  interfecer/int ,  volentem  ^  nolentemque  per 
unum  annum  tenere  Jecerunt,  loique  ma  Gracula  (  cioè  tre  Ora-*  • 
tor)  )  &  duos  Prtsbymos  mtormitery  &  eontra  Ecckjiajìicam  dijcL- 
plutam  «O/^ecnxvu,  autem    pnediSus    Anpenus  Rex  Amib 

•OominiccE  Incamationìs  DCCXll.  Vedremo  andando  innanzi  la 
continuazion  di  queiUtUte,  efiendo  qui  iolainente  da  ofTcrvare, 
che  non  di  una  fola  Parrocchia,  ma  di  molte  iì  dirputò  fra  que'  Ve- 
fcovij  Eccome  fra  poco  fi  oflerverà.  Conùnuarono  ancora  In  queff 
Anno  i  Saraceni  le  loro  conqui(}e  nella  Spagna,  con  impadro- 
nirti di  Menda,  di  Siviglia,  di  Saragozza,  e  d'altre  Città.  Sola- 
mente fece  loro  fronte  il  ▼alorofo  Pelagio  ,  che  eletto  Re  de  i 
CriAianl  nell'JUbrìa^  riportò  .anche  vatie  vittorie  contradiauecr 
infedeli.  T  .  ^  t 

Anno  di  Cristo  dccxiii.  Indizione  xi, 

di  Costantino  Papa  6.  . 
.  .  di  Anastasio  Impcradore  i, 
di  L  I  U  T  P  R  A  N  D  O  Re  1. 

POTREBBE  cflère,  che  in  quell'Anno  fofle  fuc^eduta  Taiidata 
di  Benedciio  Arcivefcovo  di  Milano,  uomo  di  fanta  vita,    afa)  Padi^ 
Koma  per  fua  divozione ,  narrata  da  Paolo  Diacono  (<:),  e  da  A 
ftafio  Bibliotecario  (d).  Con  tal  occafione  11  buon  Prelato  fpiegò  [J  JiJi 
le  fue   querele  al  trono  Pontificio,  pretendendo,  che  a  lui  appar-ùCiMm 
tcnefl'e  il  confecrare  i  Vefcovi  di  Pavia ,  cornea  Merropolitano. 
Ma  eflièndofi  trovato  ,  chela  Chiefa  Romana  da  gran  tempo  era  in 
poflefTa  di  con(èx:rar  que'facri  Pallori ,  iìa  perchè  alFanivo  deXoft. 
gobardi  in  Italia  T  Arcivefcovo  di  Milano  fi  ritirò  in  Genova,fugw 
getta  ali'lmperadore  ,  e  feguitarono  a  dimorar  colà  alcuni  fuoiSuc- 
ceflbri  }  o  pure  perchè  i  Re*  Longjobardi  proCcuraffcro  al  Vefcovo 
della  loro  principal  refidenza  l'el^oàone  dal  Mctropofitaso:  Ico^ 
Tomoli*  p  niwii* 
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munqi;e  foli",  certo  è,  che  elio  Arcivelcovo  clibe  la  Itntenia  con- 
tro ,  é  però  ieguiurono  Tempre  da  U  innanzi  i  Vefcovi  di  Pavia  ad 
eflfere  indipendenti  dalla  Cattedra  di  Milano ,  ed  immediatamente 
{ottopodi  al  Romano  Pontefice.  Per  altro  anticamente  non  fii  CO- 
t)AMeJot.s\  ,  flccome  io   hmoilrai  in  una  Dinertazione  (    )  ,  ftaftipnra  nell* 
IjtM.  T,  /-Anno  lówpj.  Abbiamo  poi  atteltata  da  eflo  Paolo  Diacono  la  ian- 
tit4  dell' Arcivefcovo  Benedetto,  il  quale  fn  fatti  non  cercò  ollora 
di  acquiftare  ua  naovo«d  inufato  diritto  fupra  la  Chiefa  di  Pavia  » 
...        ,  ma  bensì  di  ricuperare  e  conlèivare  l'antica  lua autorità  .  In  Ro- 
«L  Cg^LiÌ!*nia  fteffa  Teguì  nei  prelente  Anno  uno  fconcerto  .  (ò  )  V era  per 
Governatore.  Cr^w/^/o  Z)«fCtf .  Per  ifcavalcarlo  da  quel  porto,  un 
^erto  Pierro.  ricorfe  all'Efarcodi  KavcMina  ,  che  gU diedfe  paten- 
ti di  quel  governo  .  Ma  efìendo  che  i  Romani  non  voleano  (enrir 
parlare  di  filippico  Imperador  Monotelita ,  a  nenie  ,  o  coi  nome 
del  quale  era  flato  dato  quel  pofto  a  Pietro,  buona  parte  di  loro 
fi  uni  con  determinazione  di  non  voler  querto  Duca .  La  fazione 
adunque  ,  che  rolieneva  Crirtotoro  ,  fi  azzulìò  coli' altra  ,    che  era 
in  favore  di  Pietro  ,  nella  Via  facra  davanti  al  Palazzo»  enei'egui- 
rono  morti  e  ferite.  Più  oltre  (ì  iàrebbe  dilatato  quefto  fuoco  ,  fé 
Papa  Coftanùno  non  avelTe   inviato  de' Sacerdoti  ,  <he  co  i  fiuid 
Vangeli  e  colle  Croci  divifero  la  baruffa-  E  buon  per  la  parte  -  di 
Pietro,  la  quale  già  foccombevai  ma  perciocché  fii  fatta  ritirar 
r  altra  parte  ,  che  fi  chiamava  la  Criftiàna»  Pietro  proditoriamen- 
te fé  ne  prevalfe,  e  fece  credere  d'eflere  rimalo  vincitore .  Poco 
poi  flette  ad  arrivar  dalla  Sicilia  la  nuova,  che  l'Eretico  Impcra- 
dor  Fiiippko  era  flato  depoilo  .  Come  feguifTe  la  d»  lui  caduta  ,  1" 
abbiamo  da  Teofane ,  da  Nicefbro ,  da  Zonata ,  e  da  Cedreno  . 
Molti  erano  malcontenti  di  queflo  Principe,  dopo  averlo  fcoperto 
nemico  del  Cojicilio  Seflo  univerùle ,  e  tanto  più  pcrch' egli  a  ca- 
gione di  qjella  fua  alienazione  dalla  fentcnza  Cattolica,  s'era mel- 
fo  a  perlcguicare  i  Vefcovi  Cattolici.  S'aggliinfe,  che  i  Bulgari 
fecero  un*  improwifa  irruzione  fino  al  Canale  di  Coflantinopoli,  e 
molti  ancora  paHarono  di  là,  con  fare  un  terribil  lacchcggio ,  e 
condur  via.  un  immenta  quantità  di  prigioni  ,  fenza  che  Filippico 
facelle  provvifione  alcuna  in  c^uefle  calamità.  I  Saraceni anch 'effi 
dopo  aver  prefa  Mtflia ,  ed  Antiochia  di  Ptitdia ,  fecero  dilla  lor 
parte  di  fimili  incuriìoni  con  riportarne  un  incredib'l  bottino.  Ora 
congiurati  alcuni  Senatori  moflero  Rufo  primu  Cavallerizzo  a  de- 
porre queflo  inetto  e  mal  eradico  Imperadore.  Nella  Vigiha  di 
^iei^tecoAÀ  eoa  una  truppa  aifoldad.  mirò  eflb  Rufo  nel  Palazzone- 

tro- 
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trovato  Fìlippico,  ìche  dopo  il  pranzo  dormirà,  9  trafiìe  lùon, 

«li  fece  cavar  gli  occhi ,  ma  non  gli  tolfe  la  vita.  Nel  dì  feguente 
di  Pentecofte,  efi'endufì  raunato  il  Popolo  nella  gran  Chiefa,  tu  e- 
ktto  e  coronato  Imperadore  ^r/^mro,  primo  de  Segretar;  di  Cor- 
te, a  cui  fu  podio  il  nome  ^di  Anaflapo,  Era  egli  vei^lMAmo  ne 

fu  affari,  dottiflìmo  e  zelante  della  vera  dottrina  deHa  dnefa. 
fon  tardò  il  nDcdefimo  Augufto  a  fpcdire  in  Italia  un  «uovo  Efar- 
co,  cioè  Scolajlico  Pàirizio,  e  iuo  Gentiluomo  di  Camera,  che 
portò  a  Papa  Coftantino  (a)  l'Imperiai  Lettera,  eon  ctrì  fi  dichià-  (t)  Anap^ 
tava  leguace  della  Chiefa  Cattolica,  e  Difenfcire  del  Concilio  Se-"<^«ì^ 
fio  Generale  :  il  che  recò  una  fomma  contentezza  ni  Papa,  e  al  Po- 
polo Romano .  £d  allora  fu  f  che  Putro  fu  pacificamente  illaiia- 
to  néUa  Dignità  di  Duca  e  Governatore  di  Roma ,  con  aver  prima 
«hsa  parola  di  non  offendere,  chi  Vera  oppofto  in  addietro  al  fuo 
avanzamento .  fece  in  queft'  Anno  il  Re  Liutprando  mia  Giunta  di 
nuove  Leggi  a  quelle  di  Rotari>  e  di  Grirooaldo.  Nella  Prefazione 
-da  me  ftampara  (i)  nel  Corpo  delle  leggi  Longobàrdiche,  esH  s'  ^t,^^^^,^ 
mtitola    Chriflianus   &  CatkoUàts  Deo  dileclìe  gentis  LangOMtd»- 
rum  Rex .  Soggiugne  d'aver  fatte  effe  Leggi  Anno  Deo  propìtio  ^J^'^^ 
Ktgm  mei  Pnmo ,  pndu  KaUndas  Martias  ,  IndxBione  Uadeama  , 
una  am  omnibus  JùJidku  (  doè  <o  i  Conci,  o  vogliam  dire  Go* 
vernatori  delle  Città  )  de  Aufirìie  &  Neujlnx  &  de  Tujcice  fimhus^ 
cum  reliqiiìs  Fidelil'us  me  'ts  Langobardis  ^  &  cu n ciò  Populo  ajpjìentc. 
Però  è  da  notare,  che  non  fi  flabilivano  allora,  nò  li  pubblicavano 
Leggi  fenza  la  Dieta  del  Regno,  e  Tapprovatione  de  Popoli.  Con 
ciò  ancora  vien  confermata  la  Cronologia  d' eflb  Re  Liutprando, 
correndo  r\c\V  In{ì:^ione  Undecima^  cioè  nell'  Anno  prcfente,  il  primo 
Anno  del  Regno  fuo .  Noi  troviamo  in  un  Documento  (c)  di  quelF  {^)  Anti^m. 
Anno  Walpmo  (  Io  fteflb  che  Gmiberto  )  Duca  della  Città  di  Ijic-  ~ 
€a,  cioè  Governatore  di  quella  Gltàv  r. 

Anno  di  Cristo  dccxiv.  Indizione  xlL 
di  Costantino  Papa  7. 
di  Anastasio  Imperadoic  i* 

dìLlUTPRANDORe^. 

ERiksr  già  aflbdato  nel  Regno  il  Re  Liu^nmth»  e  tutto  era 
in  pace,  quando  fi  venne  a  fcoprire  una  trama  ordita  contra  /j)  f"^'!,'^"  | 
di  lui  neiU  itella  Paviji         Rotari  fuo  parente  quegli  era ,  che  lì.6.c^js. 

P  a  mac- 
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xnacchinava^di  torgit  la  vita  con  \fpennzz,  per  quanto  (t  può  con* 
ghietcurare,  di  fuccedergli  net  Regno.  A  tal  fine  aveva  egli  pre- 

p;irnto  un  convito  in  fiia  caCa,  dove  penfavo  d'invitare  il  Re  ,  e 
mcllt  in  disparte  de  gli  Igherri  tortillìmi,  che  nel  p:u  belio  del  pran- 
zo doveano  fare  la  refla  al  Re.  N*  ebbe  femore  Liutprando,  e  pe- 
rò mandò  a  chiamar  Rotari,  e  giunto  coftuì  alla  Tua  presènza,  ta- 
ftò  colle  mani,  s'  era  vero,  che  portafle  il  giacco  l'otto  a  i  panni , 
come  ^h  era  ilato  fuppoilo  ,  e  trovò,  ch'era'  così.  Rotari  fcoperto 
£ede  indietro ,  e  foderò  la  feada  per  uccidere  il  Re  ;  ma  il  Re  non 
fa  infta  pigro  a  fguainar  la  Aia .  Allora  una  delle  guardie  per  nome 
Sabone  prcfe  per  di  dietro  Rotari,  con  reltare  ferito  da  lui  nella 
fronte.  Accorfero  l'  altre  guardie,  e  iiikundogh  addoiTo  ,  lo  ilefero 
morto  a  terra .  Quattro  fooi  Figliuoli,  che  non  erario  a  quefto  fpct- 
tacolo,  recarono  anch*  effi  uccifi  ,  dovunque  furono  trovati.  Per  at- 
teftato  poi  dr  Paolo  Diacono,  era  Liutprando  di  mirabil* ardire.  Gli 
fu  riferito,  che^  era  fcappato  detto  a  due  de'-luoi  Scudieri  di  volerlo 
«nfiiazzare  .Un  dì  li  fece  venir  feco  nel  |Mìi  folto  d*  unJbofco,  e  raeC^ 
ià  mano  alla  fpada,  li  rimproverò  per  l'iniquo  loro  difegno  ,  con 
Ibggiugnere ,  cne  era  allora  il  tempo  di  efeguirlo  .  Gli  caddero  a* 

Jneu  impauriti  con  rivelargli  il  meditato  delitto ,  e  chiedergli  mi-, 
éricordia .  Così  fece  con  altri  ;  e  badava  confeffare  e  dimandaci 
mercè,  ch'egli  dipoi  generofamente  perdonava.  Attefe  in  queft' 
Anno  il  faggio  Imperadore  /énajlajìo ,  fecondo  la  tertimonianza  dì 
^«>n<^  Teofane  (a) ,  a  fortificare ,  c  provveder  di  viveri  la  Città  di  Coilan- 
M  Chftìoag»  ijflopoii ,  e  a  far  de*  mirabili  preparamenti  per  terra  e  per  mare  , 
a  fin  di  mettere  argine  alle  continuate  conquide  de* Saraceni,  non 
lafciando  di  trattar  nello  fteflb  tempo  con  loro  di  pace,  e  mafll- 
xnamente  perchè  voce  correa,  che  voleffero  venir  l'otto  Coilanti- 
nopoli.  L'Anno  poi  fu  quefto,  in  cui  venne  a  morte  Pippino  tÙ 
Eriftallo,  potentiffimo  Maggiordomo  del  Regno  -»!i  Francia.  A  lui 
fuccedette  nel  medefimo  grado  Carlo  appellato  Martello  ,  che  Al- 
paide  fua  concubina  gli  avea  partorito,  giovane  di  ventiquattr' an- 
ni, ma  di  un  valore,  ed  ingegno  rariifimo.  Egli  avea  per  Moglie 
Rotrude  ^  da  cui  erano  già  nati  Carlomanno^  e  Pìj^ùm^  che  poi 
fu  Re  di  Francia.  Ma  per  la  morte  del  fuddefto  Pippino  d'  EriftaU 
lo  iìfconvolfe  tutto  il  Reame  de'Franchi,  di  maniera  che  feguiro- 
no  varie  battaglie  con  ifpargimento  di  gran  fangue  de*Popoli,  co- 
l^MahiU.  me  s'ha  da  gU  Scrittori  delm  Storia  Franzefe.  Da  uno  Srriunento 
/•-'Mj/.  if*-  fcfitto  fotto  quefta  Indi/.ione  nell'  j4nno  Secondo  del  Re  Liutpran- 
i^.^s^'^'  dOf  citato       Padre  Miibiiione  C^).^  fi  ri^va  ^  che  continuava, 

tue- 
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Kttavia  nel  governo  di  Lucca  ff^alperco,  o  fia  Gualperto ,  in  qua- 
lità di  Duca,  o  Governatore,  del  quale  è  ùtta  diXopra  nel  line 
dell'  anno  precedente  menzione  . 

Anno  di  CRISTO  Dccxv.  Indizione  XUL 
di  Gregorio  li.  Papa  i. 
di  A  N  A  s  T  A  s  I  o  Imperadoie 
diLiUTPRANDoRe4. 

Termino'  in  queft'  Anno  Cojlarnino  Papa  il  fuo  Pontificato  , 
chiamato  da  Dio  a  miglior  vita ,  nel  dì  8.  di  Aprile ,  per 
quanto  crede  il  Padre  Pagi  (a),  con  lafciar  dopo  di  sè  una  gloriofa  C>)  Piptu 
memoria.  A  lui  fuccederte  Gres:ono  II.  Romano  di  nazione,  ot-"^ 
dmato  Papa  nel  di  1 9.  di  Maggio  (  o  ) ,  che  maggiormente  iliuihò  (b)  Anafiaf. 
la  Chiefa  Romana  colla  lànntà  de' coftund,  «  colle  fueinlìgni  a-**^*^*^ 
zioni .  Era  egli  ftato  allevato  fin  dalla  Aia  piìi  verde  età  nel  Clero 
della  Baiìlica  Lateranenfe,  e  lalito  per  varj  gradi  al  Diaconato  , 
aveva  accompagnato  Papa  Coftantino  alla  Corte  Imperiale ,  dove 
diede  buon  faggio  del  tuo  làpere .  Trovava^  appunto  unita  in  lui 
la  fetenza  delle  divine  Scritture ,  l'amore  della  cadità  ,  la  facon- 
dia del  parlare,  e  la  fermezza  d'animo  fpecialmente  nella  difefa 
della  dottrina,  e  di  ciò,  che  riguarda  la  Chiei'a  Cattolica.  Nè 
minore  fu  il  Tuo  xelo  per  la  ficurexBa  di  Roma  fua  Patria  (  e  lo  fe- 
ce ben  torto  conofcere  ,  perchè  appena  fu  entrato  nella  Sedia  Pon- 
tificale, che  fatte  far  delle  fornaci  di  calce  ,  ordinò,  che  fi  riftau- 
raiTero  le  mura  di  queii'  Augura  Città,  e  fc  ne  cominciò  in  fatti 
la  fiibbrica  dalla  Porta  di  San  Lorenzo,  ma  non  fi  profeguì  poi  per 
cagione  di  varj  impedimenti,  che  fopravennero .  Saputafi  in  Co- 
ftantinopoli  la  di  lui  elezione,  Giovanni  Patriarca  gli  l'crilìc  toflo 
una  Lettera  compolta  nel  ("uo  Sinodo.  E  noi  fappiam  bene  da  Ana- 
ftafio,  che  Gregotìo  gli  rifpofè,  ma  non  fappiam  già  cofa  conte- 
neflè  la  di  lui  rifpofta.  Abbiamo  poi  da  Teofane  (  c),  che  in  quc-  (c)  Thtoph. 
fto  mcdefimo  Anno  effo  Patriarca  Giovanni,  perche  favoriva,  o  al-" 
meno  avca.  ravorito  i  Monoteliti,  fu  depoito  per  ordine  dell'  Ini- 
perador  Amfta^,  e  foftitmto-in  fuo  luogo  Gtnnatm  ^  Figliuoio-del 
già  Ciulliniano  Patrizio ,  Arcivefcovo  di  Cizico  ,  e  in  gran  concet- 
to per  la  fua  rara  Letteratura  ,  e  più  per  le  virtìi  inlìgni  dell'  ani- 
mo fuo,  e  per  lo  zelo  della  dottrina  Cattol.ca;  i  quai.  prc^i  col 
tempo  il  fecero  aggiugnere  al  catalogo  da* Santi.  Circa  queftitem^- 
Tomo  '  P   }  pi. 
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pi,  ficcome  abbiamola  Andrea  Dandolo  (a)  PauùtccioDvici  di 
rJ***!?"*  Vejjeiia  |>rocurò  a  Te  fteflb  c  al  fuo  Popolo  V  sumùk  del  Re  Zxitft 
rH!  'js4iit.prando,  e  (le  ottenne  un  Diploma,  in  cnt  tomo  concedute  vaóè 
efensioni  a  i  Veneti  nel  Regno  de*  Longobardi ,  con  efprimere  an- 
cora i  confini  d'Eraclea,  o  fia  di  Città  nuova  frà  l'uno  e  V  altro 
dominio ,  dalla  Piave  maggiore  iìno  alla  Piavicella  :  certo  eflendo, 
che  le  llble  componenti  Veneaia  erano  efclulè  dal  Regno  deXon^ 
'bardi*  A  quella  aeterminazion' de' confim  per  la  parte  del  Duca 
intervenne  M.ircello  Generale  della  Milizia,  e  n'é  fatta  tnenzione 
ne  i  Diplomi ,  che  fuiTeguentemente  riportarono  gli  altri  Duchi  o 
Don  dì  Veneaia  dai  Re  d'Italia.  Di  fi>pra  all' Amio  707.  vedem» 
mp  ratta  dal  Re  Arlpeno  II.  la  Donazione  ,  o  fia  la  relticoÙMie  del 
Patrimonio  dell*  Alpi  Coaie  alla  Chiefa  Romana  .  Non  approvò  il 
Liutprando  ul  conceAone  ,  e  tornò  a  metter  le  mani  addoHfo  a 
que'beni  e  cenfi.  Ma  con  tal  premura  e  forza  f  intrepido  Poh» 
tefìce  Gregorio  II.  gli  fcriiTe  intorno  a  quello  affare,  con  far  va» 
(^)  Am^^.  lere  le  ragioni  della  Sede  Apoftolica  (^),  che  Liutprando  cedette, 
**  fiiSt/^  e  confermò  ad  elTa  Santa  Sede  auanto  avea  conceduto  il  Re  Ariiier- 
ntcm.  tf.  to  IL  Fa  il  prelènte  AnaoMtimo  della  vita  di  D*goiv»  IIL  Ilr 
•9*  41*     de'  Franchi ,  al  quale  fuccedette  Cfùlperico      in  tempi  iq^punto  » 
che  tutta  la  Francia  era  folTopra  per  le  guerre  civili ,  e  per  le  dif- 
pute  dei  grado  di  Maesiordomo.  Era  (lato  pollo  prigione  Carlo 
Miandh  da  Plettrude  ma  matrigna;  ala  ebbe  k  maniera  di  icap> 
pare,  e  di  rimettere  in  piedi  il  no  partito»  coniftradar  pofcia  at 
Regno  i  Tuoi  diCcendenti.  Firn  ancora  di  vivere  in «quefl;'  Anno  Ka- 
Cahfa  ed  Imperador  de' Saraceni  ,  dopo  aver  fottomelTa  ai  fuo 
Imperio  quafi  tutta  la  Spagna  ,  e  gli  fuccedette  Tuo  Fratello  So' 
•  Umano, 

Bolliva  più  che  mai  la  lite  agitata  fra  i  Vefcovi  d'Arezzo  • 
di  Siena,  per  cagione  noi» già  di  una  Parrocchia ,  nu  di  molte  ^ 
die  Tuno  e  V  altro  pretendevano  eOère  di  fua.giunidiiione.  Avera 
il  Re  Uutprai^o  neU*  Anno  precedente  inviato  Atnhofio  Tuo  Mag- 
giordomo a  conofcere  quella  controverlìa ,  e  davanti  a  quello  Mi- 
niilro  fu  agitata  la  caufa  da  Lupen^ano  Vefcovo  d' Arezzo  «  e  da 
Aètoéato  Vefcovo  di  Siena  •  Allegava  il  primo  un  imroemoiabii 
poflèlTo  di  varie  Chiefe  Batfefimau»  e  di  alcuni  Monider) ,  polU 
bensì  nel  diftretto  di  Siena  ,  ma  fortopofti  al  Vefcovo  Aretino,  fio* 

aaando  i  Romani  Imperadort  fignoreggiavano  la  Tofcana.  Rilpon* 
èva  il  V^covo  Sanefe  ,  che  aUorcnè  i  Longobardi  s'impadroniror 
no  della  Tofcaoa^  Siena  non  avca  Vifcovoi  Tebbe  dipoi  ai  tem* 


Ah  NO   DCCXV.  i)t 

l^ì  del  Ile  Rùtari  ;  e  che  i  Sanéfi  aveano  pregato  il  Vefcovo  d' Aret- 
to  di  prcwderiì  cura  di  quelle  Chiefe  ;  ed  aver  ben  K  Aretino  co'fuoi 
SucceiTon  efercitate  quivi  le  funzioni  Epifcopaii,  ma  precariamen- 
te ;  e  Ber  confeguente  dove<^  que*  Luoghi  iàeri  reffituire .  La  fen- 
tenza  hi  profferita  dal  fuddetto  Ambrofìo  in  favore  delia  Chiefa  A- 
retina,  perchè  coftava  dell' imuiemorabil  poflcfTo.  Ne  è  riferito  1' 
Atto  dall' UgheUi  fa),  fcritto  Regnmu  JMnprando  Rcgc  Anno  U)  UghtiL 
iemot  ìndUKone  Xl  dire  IiUtiBom  XTI.  Rampona  eziandio  y'^^  f^'^ 
efTo  Ughelli  il  Diploma  di  approvazicme  fatta  di  quel  Giudicato  pi/^jt' 
tlal  Re  Liutprj.ndo  ;  Datum  liclnì  in  Palano  Regio ,  fexia  die 
MenRs  Martiiy  Anno  jdiciffuni  Regni  noftn  ttrùo^  IndiHione 
Tenui  decima.^  cioè  iit  queiFAimo.  Dubitò  F  Ughelli  della  le^itti* 
mità  di  tali  Atti;  ma  fenta  ragione.  Ho  io  dato  alla  luce  akn  At- 
ti di  quefta  lite  (^),  fpcttanri  al  medefimo  Anno  prefente,  e  che 
confermano  i  precedenti.  Di  e^t  apprendiamo,  che  eifendofì  rir  i^^'^jk 
diiamato  il  Vefcove  «il  Siena  pei  Ciuoicala  faddecce ,  fà  «lepucato  finsi,  ' 
Gunteramo  Notaio  all' efame  di  .Mtrie- perfbne  ,  per  conofcere  Io 
ftato  di  quelle  Chiefe  ne'  tempi  antichi  j  e  tal  efame ,  che  ferve  di 
molto  all'erudizion  di  que' tempi,  fu  fatto  fub  die  XI I,  Kalenda^ 
non  JaUaruiriy  InàtÈmm  Totradeama,  cioè  nel  di  lo.  di -Giugni 
delFAnno  prefente.  SuccelEvanente  fecondo  Tordine  dell' fcce^ 
Untijfimo  Re  Liutprando  unitifi  con  effe  Gunteramo  Teodaldo  Ve- 
(covo  di  Fiefoie,  Maffim»  Vefcovo  di  Pila,  Speàofo  Vefcovo  di 
Rrente,  e  Tdefitriano^YtSMnrP  di  Lucca,  diiaflunatono  le  ra- 
gioni de  i  fuddctti  due  Vefcovi  litiganti,  ed  afcoltarono  i  tefHmo- 
nj .  Dopo  di  che  decifero  in  favore  del  Vefcovo  di  Areizo  .  Il  Giu- 
dicato loro  fu  {atto  V.  die  Menfis  JuUi,  Regnanu  fuprajcripto  Do- 
mno  noj^  Bxuìhmffimo  &  CknfiAmf^  Lmipnaid»  Regè^ 
Anno  Quarui  per  IndìSio  Tertiadacima ^  cioè  nell'Anno  prefente) 
riconofcendofì  da  tati  Note,  che  Liutprando  cominciò  a  regnare 

e rima  del  dì  V.  di  Luglio  dell'Anno        Leegefì  finalmente  pul>> 
licato  parimente  da  me  3  éiodicato      meooimo  Re  fopra  qua- 
tta controverfìa  in  fitvore^el  Vefcovo  di  Arezxc,  con  effere  fira  gli 
altri  Giudici  intervenuto  ad  efTo  Giudicio  Theodorvs  Epifcopus  Ca" 
flri  nojlri^  e  in  oltre  Auduald  Dux.  Ho  io  gran  fuipetio,  che  que- 
fto  Teodoro  iia  ftato  Vefcovo  di  Pavia,  e  die  rUghelH  non  raubim 
pofto  al  fiio  filo.  Allora  Pai^a  era  anche  appellata  Cafìrum^  per- f^lr/ 
chè  Fortezza  ,  perciò  fcelta  per  più  fìcura  abitazione  da  i  Re  Lon-  inVa.s.B^ 
gobardi .  Aftche  da  Ennodio  (c)  viene  accennata  Ttanenjis  òppi^/'^'""^ 
di  angufiia.  Poiché  per  conto  del  Duca  Audoaldo  ne  .aveva  io  rap-  Epiic<^' 

f  4  por^ 
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portato  nelle  Antichità  Eftcnfi  l'Epitaffio,  tuttavia  efiftente  in  Pa- 
via, i'enza  fapere  a  Quali  tenwi  elfo  appartenefle,  conofcendofì 
ora,  eKeSo  Duca  ville  fono  iJ-Re  Uutprando.  Non  dilpiacetà  a 
i  Leriorì,  che  io  lo  rapporti  ancor  qui: 

SUB  REGIBUS  LIGt'RIit  DUCATUM  TENUIT  AUDAX  * 
AUDOALD  ARMIPOTENS,  CLARIS  NATALIfiUS  ORTUS, 
VICTRIX  CUJUS  DEXTER  SUBEGIT  NAVlTfcR  HOSThS 
FINITIMOS,  FT  CUNCTOS  LONGE  LATEQUF  DEGtNTES, 
BELLIGERAS*  DOMAVI!  ACIhb  ,  LT  HOSTILIA  CASTRA 
MAXIMA  CUM  LAUDE  PROSTRA VIT  DIDIMUS  ISTE, 
CUJUS  HIC  EST  CORPUS  HUJUS  SUB  TEGMINE  CAUnS. 

Più  fotto  li  leggono  quefte  altre  parole: 

LATE  AT  NON  FAMA  SILET,  VULGATIS  FAMA  TRlUMPHlS,  '  ' 

QUAf-  VIVUM,  CJl'ALlS  FUERIT,  QUANTUSqUE  PER  .URBtM 
iNNv^TUlT,  L^nuGLRUM  ET  VIRI  US  RRI.I  ICA  DUCBMi 
SEXIES  Gl'I  DFNIS  l'hRACTIS  CIHCITER  ANNIS 

SPIRITUM  AD  AETHERA  MiSiT ,  ET  MEMBRA  SfcPULClO  "* 
HUMANDA  U£D1T>  PRIMA  CUM  INDICTIO  ESSET, 
DIB  NONARUM  JULIA&UMj  FERIA  QUINTA.  ' 

Dalle  .quali  parole  intendiamo»  che  quello  Duca  Audoiddt  moA 
in  età  di  feflànt'Anni  nel  di  7.  dì  Lngho  dell'Anno  718. 

Anno  di  Cristo  dccxvi.  Indizione  xiv. 
di  Gregorio  II.  Papa  1. 
di  Teodosio  Imperadore  i. , 
di  Li  U  TP  R  AND  o  Re  5. 

DEGNO  era  Tlmperadore, /^r/^m/o ,  detto  Anaflafto,  di  lun- 
gamente tener  le  redini  dell' Imperio*  Romar\o ,  che  fotto 
il  fuo  faggio  ed  attivo  governo  già  fperava  rinvigorirfi ,  e  di  ri- 
-farcire  in  parte  le  perdite  fatte.  Ala  gli  animi  de'PopoH  per  difet- 
ro  de'paiTdci  Augulli  aveano  contratte  delle  malattie,  la  prtncipal 
delle  quali  era  di  abborrir  la  cura  de' Medici.  Avea  preparata  il 
buon  Imperadore  una  forte  fquadra  di  navi  e  d'armati,  per  inviar- 
la contra  de  Saraceni ,  e  quella  era  giunta  a  Rodi ,  Quando  per  va- 
rj  preiefti  ammutinate  quelle  foldateTche ,  uccifero  il  General  dell* 
Armata,  e  in  vece  di  profeguire  il  cammino,  fe  r>c  tornarono  a 
Coftantinopoli.  Trovato  un  certo  Teodojìoy  Efattor  delle  gabelle 
pubbliolie,  benché  uomo  inetto  a  i  grandi  aflàri,  confUttocnè  egli 
lefifleflìe  e  fujigiiTe ,  pure  il  ioftarono  a  prendete  il  titolo  d*  Iinpe» 

rado- 
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radore.  Anajìafio  a  queila  nuova,  dopo  aver  lafciata  una  buona 
guardia  alla  Città ,  volò  a  Nicea  ,  e  quivi  fi  forniìcò  .  Per  fei  me- 
n  durò  l'afledio  di  Collantinopoii ,  feguendo  ogni  dì  c^ualche  ba> 
ruffii  fra  i  difenfon  e  i  ribelli .  Trovaronfi  in  nne  de  i  traditori  » 
che  ìnrrodufTero  nella  Regal  Città  quei  (celienti ,  e  diedero  loro 
la  comodità  d'infierire  fopra  gli  abitmti  con  un  facco  generale , 
e  coU'  incendio  d'aflaiifiine  cafe.  Coitoro  ingroflfati  da  i  Goto-Gre-» 
ci  rellarono  talmente  fuperiori ,  che  Artemio  Anaftafio ,  veggen- 
do  difperate  le  cofe  ,  trattò  d'accordo,  con  che  gli  fofTe  ialvatala 
vita.  Però  depollo  il  manto  Imperiale,  elelTe  la  verte  monadica, 
e  fu  relegato  da  Teodotìo  nuovo  Auguro  aSalonichi.  in  tal  manie- 
ra reftò  pacificamente  Imperadore  eflb  Teodojìo ,  il  quale  ficcome 
buon  Cattolice  fece  rtmertere  in  pubblico  la  pittura  del  Concilio 
Serto  Generale  ,  abolita  dianzi  dall'  empio  Filippico  :  il  che  gli  gua- 
dagnò qualche  Itima  ed  amore  preflb  il  Popolo.  Circa  (^ueiti  tem- 
pi rarottlia  IL  Duca  di  Spdeti ,  per  atteftato  di  Paolo  Diacono  (a),  (  a  )  P^ndm 
alla  tella  del  fuo  eferctto  venne  alla  Città  di  CiaflTe^tre  migha  'un- f"^*^^ 
gi  da  Ravenna,  e  non  vi  trovando  difcfa  per  l'improvvifata  del  Tuo 
arrivo ,  fé  ne  impadronì .  Ne  fece  «doglianza  l' Efarco  Scolajìico 
al  Re  lÀutprando^  ed  egli  dis approvando  queil*  occupattone,  (icco- 
ne&tta  lotto  il  mantello  della  pace,  ordinò  aFaroaldodi  rerti- 
tuirla  ;  e  cosi  fu  fatto  .  Il  Conte  Bernardino  di  Campello  nella  fua 
Storia  di  Spoleti  (^)  fa  di  molte  frange  a  quella  azune,  con  po  (b)  Campti- 
che  parole  raccontata  da  Paolo  Diacono  ,  volendo  fra  l'altre 
hx  credere,  che  i  Duchi  di  Spoleti  folGsro  indipendenti  dall' auto* 
rità  de  i  Re  Longobardi,  e  che  que'Poppli  non  averterò  alcun  fo- 
pra di  loro,  fuorché  il  proprio  JJuca .  Con  tal  pretensone  non  s' 
accorda  già  la  Stoiia  di  queftì  tempi .  Ne*  medefimi  eiorni  ancora 
venne  a  Roma  per  Tua  divozione  TeoJone  II.  Duca  della  Baviera . 
Ma  nell'Ottobre  di  queft'Anno  fu  artlitta  erta  Città  di  Roma  da 
una  terhbii  inondazione  del  Fiume  Tevere  ,  accennata  da  Anarta- 
fio  (  c) .  Durò  efla.  per  fette  giorni ,  ed  era  alta  f  acqua  nelle  Piaz-/^)  ^tu/Ufi 
zee  contrade  .  Atterrò  molte  cafe  ,  portò  via  infiniti  aQ)eri  ,  e  im*  «■  Gfi^.iy, 
pedi  la  feminagione .  Vane  Procertìoni  e  preghiere  fui-ono  intima- 
te dal  Santo  Papa,  "e  tornaron  L'acque  ali'ufaio  loro  cammino  « 


Anno 


t)4        Annali   d*   Itali  à: 

Anno  di  Cristo  dccxvii.  la&àaiat  xv; 
di  Gregorio  U.  Papa  }. 
di  Leone  Kaiuo  Imperadore  i. 
di  LivtPRAif DO  Re  6, 

ALie  Leggi  Longobardiche  fa  ancora  m  queft'  Amò  fitttt  dat 
Re  Liutprando  un'altra  Giunta  (a)  die  KaJend.  Manti  An^ 

^4ng^i.arJ.^       /Jtf^/if  nofiri ,  Deo  propuio  V.  Indictione  XV,  CoU'  intenrcnto  ed 

Rat,  Italie,  aflenlb  de  i  Primati  e  del  Popolo  .  Ivi  egli  è  intitolato  ExceUen-' 
nfima  Rex  genus  jctiàffimm^  Catk^ea^  Deo^  diitSm  Lcut» 
gobardorum  .  Goderà  Ut  lam  (btM  qud  Re  un'  invididàl  (Miee  il 
ro  Popolo  ,  ed  era  eoa  vigore  ammìniftrata  la  GiuAiiia  ,  al  contra- 
rio dell'  Imperio  RooMoo  in  Oriente  >  fconvolto  da  tante  rivolu- 
liom ,  tactrato  da  taiua  parti  da  i*Santteoi ,  e  governato  beiia^>efr 
foda  Imperadori  o  inetti,  o  Eretici*  ocrudeu:  de' (piali  difordioi 
entrava  talvolta  a  parte  anche  il  paefe  ,  che  reflava  fotto  il  loro 
dominio  in  Italia .  Succedette  appunto  in  queft'  Anno ,  fecondo  la 

(b)  TfcufAi teftiaiomanca  di  Teofane  (é)  ,  e  di  Nicefero  (c  ),  una  nuova  ani* 
tation  di  Principe  in  Coftantinopoli.  Andavano  alla  peg^flj^a^ 

u  Cknutò.^^  pubblici  per  rinfufficienza  di  Teodojìo  Imperadore;  e  ilpcg- 
eio  era ,  che  li  fentiva  un  formidabii  preparamento  dalla  parte  de' 
Saraceni ,  e  di  SoUmano  loro  Caiiià  ea  Imperadore ,  per  venire  alf 
afTedio  di  quella  Imperiai  Città  .  Però  cominciarono  tanto  i  pubbli* 
ci  Magiftrati,  quanto  gli  Ufiziali  della  milizia  ad  efortar  Teodo- 
fio,  che  voiefie  dimettete  reccelfa  Tua  carica,  e  lafciar  luogo ios) 
gran  bifogno  e  pericolo  del  Pubblico  a  chiaveflTe  più  abilità  e  pe^ 
to  .  Acconfenti  egli  da  faggio  ,  H  ritirò,  ed  nrolatoiì  col  Figuuo* 
Io  nella  milizia  Ecclefiaftica,  pafsò  tranquillamente  il  refto  de'fuoi 
giorni.  ApprelTotu  eletto  ImperdidQTt  Leone  ,  Generale  allora  dell* 
èferciio  d  Oriente ,  nato  in  liauria ,  e  però  conofciuto  fotto  nome 
idi  Lemu  J fauno  f  uomo  di  gnn  coraggio .  Sàà  egli  fui  Trono  nd 
di  15.  di  Marzo,  e  poco  ftette  a  figmhcar  con  fue  Lettere  l'efalta- 
aionefua  al  fommo  Pontefice  Gregorio  fi.  con  una  chiara  profeffion 
deHa  Fede  Cattolica  :  il  che  bafto  perchè  folTe  ammeflà  i'  Imma  gì» 
ne  di  lui  in  Roma  ,  e  il  Papa  s'impegnatile  tutto  alla  confervazione 
del  di  lui  Srato  in  Italia.  L  forfè  fu  in  qucfti  tempi  ,  che  i  Lon- 
gobardi dei  Ducato  Beneventano  fotto  il  Duca  Rohwaldo  II.  con 
frode  occuparono  fi  Callello  di  Cu  ma,  che  era  allora  una  buona 
FoKtcìxa,  dipendente  dal  Ducato  di  Napoli.  Porutane  a  Roma 
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l^uova ,  tutta  la  Città  ne  reùò  molto  afditts  ,  ina  Tpe^almente 
PcWd  Gregorio  (a)  ,  a  cui  è  molto  credibile  ,  che  1  Imperadore  a-  (i)  j4na/UL 
▼dfe  raccomandata  la  difefa  de' &oi  domini  in  Italia.  Proccurò*'^^|J2Ii 
prima  il  TÌgilantiflìmo  Papa  con  preghiere  d'indurrei  Longobardi  fj^. 
a  reftìtuireil  maltolto  :  adoperò  pofcia  leminaccie  dell'ira  di Dio}'<e^4a> 
elìbi  loro  un  groflb  regalo:  tutto  indarno;  più  oftinati  e  luperbi 
che  mai  i  Longobardi  tennero  falda  la  preda ,  e  n'era  molto  in  pe< 
na  if  buon  Ponreficc.  Cominciò  dunque  a  fcriver  Lettere  fopra 
lettere  a  Giovanni.  Duca  di  Napoli  ,  e  gl'infegnò  la  maniera  di  ri- 
cuperar queir  importarne  Luogo .  In  fatti  eflb  Duca  con  Teottmo 
Suddiacono  e  Correttore meaando  feco  un  buon  corpo  di  truppe, 
di  meaa  notte  diede  la  fcalata  a  quel  Caftello ,  ed  entrati»  dentro 
vi  ammazzò  trecento  di  que' Longobardi ,  e  cinqueceoto  ne  menò 
prigioni  a  Napoli .  Per  ricuperare  quefto  Caftcllo  fpefe  lo  zelan- 
te Papa  fettanta  libre  d'oro.  In  quell'Anno  medeiimo  li  effet- 
tuò il  già  tenuto  aièdiodi  CoftantinopoU.  Con  un*tmmeniò  e- 
fcrcito  di  fanti  e  cavalli  venne  allo  Stretto  (h)  Mafalma  ,  o  fia(b)  ncopk. 
Mafalmano  Generale  de'Saraceni,  e  paff  to  nella  Tracia  nel  dì  1 5,  «  CAraaog.. 
di  Agollo  diede  principio  a  ilngnere    queU' Imperiai  Città.  Sopra»  ' 
VMne  per  mere  mi  m  primo-  di  Settembre  lo  fteflb  CaBfo  ,  o  fia 
Imperador  de'  Saraceni  Solimano  con  mila  ed  ottocento  vele  ,  e 
con  alcune  navi  di  fmifurata  grandezza  ed  altezza,  e  dalla  parte 
dello  ilretto  cominciò  anch' egli  ad  infellar  la  Città.  Non  ommife 
is  tal  congiuntura  diligenza  alcuna  1*  Imperadore  Lwne  per  la  dife- 
ià  }  e  it  Popolo  confìdatc)  fpezialmente  nella  protezion  della  beati^ 
(ima  Vergine  Madre  di  Dio  ,  della  quale  era  divotiffimo ,  foften- 
ne  Tempre  con  animo  coraggiofo  ed  allegro  tutti  gli  aflalti  e  le  fa^ 
lidw della  guerra.  Meglio  che  mai  fi  provò  allora,  di  quanta  at- 
tività ed  aiuto  foffe  il  Fuoco  Greco  .  Porcaro  quefto  con  barche  in- 
cendiarie, e  gittato  con  fifoni  addoflb  a  i  Legni  nemici,  non  pic- 
cioia  parte  ne  diitruflfe.  Arrivò  pofcia  il  verno  ,  che  fu  de' più  or- 
fidi  ,  perchè  per  più  di  tre  Mefi  Aette  coperta  la  terra  di  ghiacci  e 
nevi:  il  che  cagionò  una  gran  momlità  ne^-cavalU,  cammelli ,  ed 
altre  beftie  de*  Saraceni .  Terminò  la  fna  vita  in  queft'  Anno  il  Ca- 
lila Soiimano,  «debbe  per  fuccelfore  l/maro,  o  ha  Omaro.  Secon- 
do la  Oonica  d'Andrea  Dandolo  (c),  elTendo  vequto  a  morte  Pau-  (c  jindnat 
Liccio  Duca  di  Venezia,  conofcendo  il  Popolo,  che  alla  pubblica ^"'^^Jj^^f^ 
concordia  conferiva  di  molto  l'avere  un  Capo  e  Duca  ,  elelTero  per T**.  xit. 
fuo  SuccelTore  Marcelo ,  che  fu  il  fecondo  fra  i  loro  Dogi .  ^» 
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Anno  di  Cristo  dccxvui.  Indizione  l.   •  . 

di  G  R  E  G  o  R  I  o  II.  Papa  4. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore  &• 
dìLiUTPRANDÒRey. 

EBbe  fine  in  queft*Anno  glorìofamente  per  eli  Greci  Taffcdld 
di  CoftannnopoU ,  intraprcTo  nell'  Anno  addietro  da  i  Sara- 
(a)  ceni .  (a)  Nella  Primavera  comparve  in  aiuto  di  coftoro  una  flot- 

m  di  cinquecento  navi ,  ed  altrettante  minori  barche ,  che  veniva- 

no dall'  ^cto  cariche  di  grani .  Un  altro  ftuolo  parimente  di  tre* 
cento  felwnta  Legni,  pieni  d'armi  e  di  vettovaghe  giunfe  dall' Af- 
frica. Amendue  per  paura  del  Fuoco  Greco  s'ancorarono  molto 
lungi  dalla  Città  .  Ma  Leone  mandò  a  trovarle  una  man  di  Galeot- 
te provvedute  di  quel  Fuoco  micidiale ,  quando  men  iel  penlkva* 
no  ;  e  parte  ne  incenerì ,  parte  ne  prefe ,  e  ne  ricavarono  un  ric- 
co bottino  i  fuoi  ibldati .  Mentre  ancora  un  groflb  corpo  di  quegl' 
Infedeli  devailava  la  Tracia,  fu  bravamente  disfatto  da  i  Crilha- 
ioi.  Crefcendo  poi  la  fame  nel  campo  Saracenico,  furono  coflretti 
quc' Barbari  a  mangiar  le  carni  di  tutti  que' cavalli,  cammelli,  ed 
aHni ,  che  morivano  .  Ebbero  ancora  una  fiera  percofla  da  i  Bulga- 
ri, dicendoti,  che  per  loro  mano  recarono  uccife  ben  ventidue 
migliaia  di  &iracem .  In  (òmma  tante  fiirono  le  avverfità  ,  che  per 
milericordia  di  Dio,  ed  inrerceffione  della  faiitifs.  Vergine  piom- 
barono addoflb  a  queir  infedele  efercito  ,  che  nel  dì  15.  d' Agofto 
fcioUero  1'  afledio ,  e  s' inviarono  verfo  le  loro  contrade  .  Ma  non 
vi  arrivarono.  Inforta  nel  viaggio  una  terrilMl  burrafca , difperfe 
tutti  que'  Legni  ,  e  chi  in  una  parte  ,  e  chi  in  altra  fi  affondarono, 
o  andarono  a  tracalT.irfì  in  diverfi  lidi  e  fcogU  ,  talché  folamente 
cinque  d'  effi  poterono  portare  in  Sona  la  nuova  delle  lor  di^ra» 
ue,  e  della  mano  potente  di  Dio  fopra  d'elfi.  Abbiamo  mectefi- 
(s)  A7f*pA.  mamente  da  Teofane,  c  da  Niceforo  (^),  che  durante  rafifedio 
MChtemei.  dell'Imperiai  Città,  Sergio  Protofpatario  e  Duca  di  Sicilia,  figu- 
raiidofi  inevitabile  la  rovina  dell'  Imperio  in  Oriente  ,  e  facendola 
Credere  già  feguita  a  i  foldati  e  al  Popolo  ,  proclamò  Imperadore 
un  certo  Bc.fdio  Figliuolo  di  Gregorio  Onomagulo,  con  farlo  coro* 
nare .  Subito  che  a  Coliantinopoli  pervenne  l'avvifo  di  quella  ri- 
bellione ,  Leone  Augufto  (pedi  alla  voUa  di  Sicilia  Paolo  fuo  Archi- 
'  Vida  col  titolo  di  Patrìzio  e  Ducadella  Sicilia  fopra  una  nave  velie- 
ra. Arrivò  queib  inalbetiatamente  a  Siracufii,  e  tal  terrore  pofe 
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\n  cuore  del  fudclctto  Sergio  ,  che  fcappò  in  C;i!abria  ,  ricoveran- 
doli  l'otto  l'ali  de' Longobardi  auivi  dominanti.  .Dopo  avere  il 
nuovo  Duca  fpiegaic  all'  eferciio  le  commelfioni  Cefaree ,  e  il  buo- 
no flato  della  Corte  tutta  in  allegria  per  le  vittorie  ottenute  fo- 
pra  i  Saraceni  ,  ottenjte  da  i  LungobarcWi!  fil'o  Imperador  Bafilio,. 
ed  alcuni  fuoi  complici ,  e  lattane  ngorofa  giult.zu  ,  rimile  la  quie- 
te ,  e  l'ubbidienza  in  quelle  contrade.  Non  fi  sa  ben  T  Anno  ,  in 
cui  per  cura  del  Santo  Pontefice  Git:;orl„  //.  rili.rfe  l' infigneMo-  • 
nifterio  di  Monte  Calino  ,  devallato  da  i  Long(jbardi  tìrca  cento 
trenta  cinque  Anni  prima.  Sappiamo  bensì  da  Paolo  Diacono  (j),  (^y fidi, 
che  dò  accadde  fotco  il  (uddetto  Papa  ,  e  non  giù  lòtto  Grcgono  ili.  ^<«*mw 
come  fcriffe  Leone  Oftienfè .  Portatoli  a  Roma  per  fua  <tevoaonè*^ 


dò  Petronace,  e  quivi  trovati  alcuni  pochi  Anacoreti ,  che  il  fece- 
ro lor  capo  ,  fi  diede  a  tabì)ricare  la  Hjfilica  e  il  Moniftero  ,  dove 
col  tempo  raunò  una  riguardevol  Congregazione  di  Monaci ,  da  cui 
ufcirono  dipoi  perTonaegi  di  «an  lantità  e  dottrina ,  e  che  fervi 
coir  efempio  fuo  a  fondar  alTaSìnii  altri  Monifterj ,  tutti  pro^lb- 
ri  delia  Regala  di  San  Benedetto  .  Parla  in  tal  occafione  Paolo  Dia- 
cono anche  del  Monillero  infigne  di  San  Vincenzo  al  Volturno  ,  mol- 
to  prima  fabbricato  ,  e  abitato  a' tempi  d' elfo  Paolo  da  unagraiide 
adunanza  di  Monaci ,  la  cui  Cronica  è ftàta  da  ne  data  alla  loce  {b).  i^-.  cknnie 
Quelli  due  Monifterj  ,  (ìccome  ancor  quello  di  Farla ,  erano  in  yuimrn7»fi' 
quelli  tempi  i  più  rinomati  d'ItaUa  .  Nacque  in  queft'Anno  a  Leo- 
ne  Augufto  un  Figl  uolo,  a  cui  fu  pollo  il  nome  di  Cojiantìno  ,  ip*^,  l'sUc. 
pellato  dipoiper  fopranome  Copronimo  ,  perchè  ìmmerfo-  nadt>  nel 
làcro  Fonte,  allorché  fi  volle  battezzarlo,  come  allora  fi  ufàva 
Iborcò  qaeir.acque  co' fuoi  efcrcmcnti .  San  Germano  Patriarca  di 
Co/hntinopoli,  che  il  battezzava,  Drediflfe  da  ciò,  che  quefto. 
ffincipe  aocerehbe  col  tempo  aiCiìmaoi  e  allaChiefa.. 
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Anno  dì  C  R I  s  T  o  DCCXIX.  Iii£none  IL 
di  Gregorio  II.  Papa  5. 
di  Leone  ìùbsko  Imperadóm  ^. 
diLiUTPtANDO  Re3.- 

ERa  ftatt>  relegato ,  ficcome  accemiai  di  fopra ,  a  Salonichi 
Arunùo  detto  Anajlafim  Impcrador  ^ià  deporto  .  (a  )  Lame- 
inKnitogi,  juQjj^  delle  paflate  grandeize  non  gli  lafciava  goder  pofa  nel  Mo- 
mftero»e  quefta  in  iìne  ilconduiie  a  far  delle  novità.  Sollecitato 

?er  Lettere  da  Niceta  Silenite  a  ripigliar  f  Imperio ,  aTindiriixòa 
erbellio  Principe  de*  Bulgali,  che  i  accompagnò  ,  con  un  efercito, 
ed  in  oltrAgli  sbordò  cinque  mila  libre  d'  oro  per  le  fpefe  della  guer- 
ra .  Con  qLeAe  torze  marciò  aita  volta  di  Collancinopoli  y  ma  non 
vi  trovò  quella  corrirpondenza,  chiedi  t'era  lufinsato  é*ay«flvi. 
Prefero  l'armi  in  tavor  di  L.one  i  Cittadini:  il  cne  veduto  da,  i 
Bulgari,  penfarono  meglio  di  ùr  mercato  della  pcrfona d'Artemio, 
conlegnandolo  vìvo  nelle  mamd'  eiio  Leone  Imperadore,  da  cui  ben 
regalacìr  fé  fie  totnaroito  (intenti  alle  lor  cafe .  Kon  vi  fa  pmèom 
per  la  vita  d'  Artemio ,  di  Niceta,  e  d'altri  Nobili  fuot  amìd»  o 
complici  i  e  coHo  Tpoglio  e  conf  fco  decloro  beni  s'  arricchì  non  poco 
l'erario  dell' Imperadore .  Circa  queftì  tempi  elTendo  llato  eietto 
Patriafca  d*>Ac{iri{eia  Sereno,  ottenne  il  Re  LiurpruNlo  dal  Papa 
il  Pallio  Archiepifcopale  per  lui ,  giacché  quantunque  foffe  ceflàt» 

10  fcisma  di  quella  Cnie(a ,  i  Papi  non  aveano  voluto  concederlo» 
que' Patriarchi.  Tal.  grazia  fu  a  lui  accordata  con  patto  di  non  in- 
quietare  nè  ufurpace  T  altrui  giurisdizione  .-Ma  non  pafsò  gran  tem* 

fo,  che  Sereno  cominciò  a  voler  raccorciare  il  piviale  a  Donatt 
atriarca  di  Grado  .  Ne  fece  qurfti  infieme  col  Duca  di  Venezia  ,  e 
co  i  Vefcovi  dell'  Iflria  fuoi  fulfiaganti ,  doglianza  a  Papa  Gregorio, 

11  quale  perciò  i'cniii2  a  Sereno  una  Lettera  forte ,  incaricai  dogli 
eli  non  idendere  la  Hia^utohtà  oltre  a  i  con6ni  del  Regno  Longobar- 
dico ,  nel  c}iial  Regno  non  erano  comi^rcfe  ne  Venezia  coll'liole  d' 
intorno  ,  ne  l' lilna  .  Un'  altra  Lettera  fufcntta  da  eflo  P»paa  Do- 

(b)  i?jni£,/.nato  Patriarca  di  Grado  ,  a  Marcello  Doge,  ed  al  Popolo  di  Vene- 
ir,  t  .1.,  zia,  e  dell' iflria  intorno  a  queAo  particolare.  Son  rapportate  que* 
r"".' hJui       Lettere  dal  Dandolo  (/-),  e  le  riferi fce  ancora  il  Cardinal  B..ro- 

(c)  Saron.  \ìio  (c)  ,  ma  troppo  tardi,  c  ceitamente  fuor  di  fito.  Il  Dandolo, 
£ef/rf'«f  ^  confervate,  parla  dipoi  di  cofe  avvenute  lotto 
MiS'  fa9.VAm»  yutnodì  Leone  Ukuro,  e  però  fembra  più  convenevole  il 

fer- 
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farne  qui  menzione  die  alrrx>ve.  Merita  nondimeno  attenzione 
quel,  che  faviamcncc  ha  offervato  in  quello  propofito  il  Padre  Ber- 
nardo de  Rttbeis  (a),  tenendo  eg&t  ette  poco  dopo  TAbiio  716.  (ì)  De  ru. 
U  Pontefice  Gregcmafcrivefle  quelle  Lettere»  "Zlf  ^E^a 

.  Aqviltjtnf. 

Anno  gì  Cripto  dccxx.  Indizione  ^ii..         *v-ì*-  • 
di  Gregorio  II.  Papa  6. 
di  Leone  Ifauro  Impcradore  4. 
di  Costantino  Copronimo  Auguilo  i. 
diLiUTPRANDoRe9. 

EcE  in  queft'Anno  il  Re  Lnirpran^o  una  giunta  di  quattro 
altre  Leggi  al  Corpo  delle  Longobardiche  (  /'  ) .  Quella  jti  (b)  J-^'c"^ 
fatti  jinno  Deo  propiiio  Regni  meio3avo,  die  Kaleiidarum  Martiarum  ,p*"fj^''^[''j^ 
JiuliSHone  III.  una  cum  uiufìrìbus  viris  Optimaribus  meis  Neuflria  Rtr^btdit. 
credo  io,  che  vi  manchi  &  Anflrìtc  )  ex  Tufàce  panìbus., 


F 


vel 


umverjìs  NobilUfus  LangotarJis .  Se  poi  vogliamo  ftare  a  i  conti 
di  Camillo  Pellegrini  ^c) ,  in  quell'Anno  cefsò  di  vivere  ^^'^^-(\cj^ 
uldo  li.  Duca  dì  Benevento»  dopo  aver  governato  per  venti fei p^rc^^iAKf 
Anni  quel   Ducato .  Secondo  la  credenza  d'  clTo  Pellegrini',  fon-  ^•«« 
data  fopra  una  Storia  del  Monulern  di  Sant.i  Si)fia  ,  gli  luccedette '^"^ 
Addao  y  o  Audelao^  che  per  .due  Anni  fu  Duca,  e  dopo  di  lui  nell' 
Anno  72^  fu  eletto  Duca  di  Benevento  Gregorio  Nipote  -del  Re 
liotprando.  Ma  qucHi  conti  non  s'accordano  con  quei  di  Paolo 
Oiacono  ,  ficcomc  vedremo  all'Anno  731.  dove  mi  riierbo  di  par- 
lame  .  Abbiamo  poi  da  Teofane  (</) ,  che  nel  facro  giorno  di  Paf-  Tha^h.. 
qua  del  preiènte  Anno  Zmm  Ifauro  Imperadore  prelè  per  Colle» MCbÌM«s^. 
ga  nell'Imperio,  e  fece  coronare  da  San  Germano  Patriarca  di  Co- 
itantinopoli ,  il  fuo  picciolo  Figlio  Co(ìantino  Copronimo ,  gli  An- 
ni dei  CUI  imperio  li  cominciarono  a  contare  in  quell'Anno.  In 
eib  Anno  parimente  diede  line  alla  fua  vita  Chilperico  II.  Re  di 
Francia,  e  in  fuo  luogo  fu  fullituito  Teohrko  ^  appellato  Calcn' 
fey  perchè  nutrito  nel  Monillejo  di  Chcllcs,  quattro  leg'nc  lungi 
-da  Parigi.  Ma  in  quelli  tempi  il  governo  della  maggior  p -irte  del- 
la- Monarchia  Ffansefe  era  in  mano  di  Carlo  Martello,  acquiftato, 
o  ufurpato  a  forza  di  battaglie,  e  di  vittorie.  Solamente  gareg- 
giava con  lui  Eude  Duca  dell  Aquitania,  che  in  quell'Anno  flimò  bc- 
ue  di  far  pace  con  elfo  Carlo,  perchè  i  Saraceni  oadroni  della  Spagna 
BÙnacciavano  la  guerra  alla  Lmguadoca,  e  alla  ftefia  Aquitamay 
cioè  alla  moderna.  Ghienna  e  Guafcogna..  An* 


ij^o        Annali    d'  Italia: 
Anno  di  Cri  STO ^Dccxxi.  Indinone  IV. 

di  G  R  E  G  O  R I Ó  IL  Papa  7. 

di  L  E  O  N  E  Ifauio  Ifflperadqre  5. 

di  Costantino  Copronimo  Augufto  x. 

di  Li u T p R  A N  D  o  Re  IO. 

ANDAVANO  fempre  più  fcorgendo  i  Longobardi,  che  al  Cor» 
po  delle  loro  Leggi  mancavano  molte  provvifitmi  per  gli 
Contratti,  per  le  Succeiuoni,  ^  per  molti/rimi  akrì  cafi  dell'uma- 
no commercio;  nè  fi  IciinvaBO  em  voglia  di  afluggettarfi  alle  Leg- 
gi Imperiali,  colle  quali  nondimeno  lafciavnno  ,  che  (i  regolaile 
li, Popolo  di  naiione  Romana,  cioè  Italiana  ,  fottopoilo  ai  loio  do- 
minio. Perciò  undici  nuove  Leggi  aggiunte  in  queft'Anno  il  Re 
i»)Lmit     Litiiprando  alle  precedenti  (a).  Dura  ancora  in  molti  luoghi  1  ufo 
^ffij^i  d'alcune  di  quelle  Leggi,  rinovate  ne  gli  Statuti  delle  Città,  co- 
jitr.  jtaiic.       per  cfempio,  che  ai  Contratti  delle  Donne  debbano  interve- 
nire i  lor  Parenti  col  Giudice .  Secondo  le  Leggi  Romane  non  era 

fermeflb  a  i  Servi ,  o  vogliam  dire  Schiavi perfone  vili,  lo  fpofar 
)onne  Libere  di  nafcita,  perchè  la  Libertà  una  volta  era  una  Ipe- 
zie  di  Nobiltà.  Ora  di  quella  Nobiltà  taceano  gran  conto  i  Longo- 
bardi ,  ed  era  loro  permeflò  dalla  Legge  il  far  vendetta  dì  una  lor 
Parente  Libera,  c  di  un  Servo,  che  P averte  prefa  per  Mnalie. 
Che  fe  dentro  Ip  (pazio  di  un  Anno  quefta  vendetta  non  era  legui- 
ta,  tanto  il  Servo,  che  la  Donna  divenivano  Servi  del  Re  e  del  Tuo 
Fifco.  Provvide  ancora  il  medefimo  Re  Liutprando  alle  negligen- 
ze de'  Giudici  nella  fiìedizion  delle  caufe,  con  altri  utili  regolameli- 
ti  per  ramminilTrazion  della  giuflixia,  e  per  l'indennità  de' Po- 
poli, l'  urono  pubblicate  quelle  Leggi  Regni  no/in  Anno,  Deo  prih- 
:cti:nie  ^  Ncno^  die  Kalmiarum  maniamm^  IndiSione  IV»  e  per 
coiifcguente  in  quefi'Anno.  Nel  quale  fu  celebrato  in  Roma  dal 
Santo  Pontet'ice  Gregorio  II.  un  Concilio,, in  cui  furonci  furto  pena 
di  Icomunica  proibiti  i  Matrimoiij  ccn  perione  conieciate  a  Dìo, 
o  che  doveano  oiTervar  catlità  ,  da  che  1  Mariti  di  lòr  confenfb  a- 
veano  prefi  gli  Ordini  del  FtcsLitcrato  o  Diaconato.  Avearo  i  ^'i- 
llgoti  hnqiu  ter.iua  i^i  lor  poiere  la  Gailia  Narhonenfe,  o  fia  la 
Linguadoca .  1  Saraceni,  divenuti  già  padroni  della  maggior  par- 
9  owUa  Spagna ,  an(àvano  dietro  anche  a  quello  boccone,  confi- 
«lerandolo  come  pertineua  del  R^no  Spi^nuoloj  ed  appunto  in 
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qu«ft*  Anno  liufd  aZama  Generale  de'  medefimi  di  conquillar  quel 
pacle  ,  e  di  occupar  Narbona  (  ì:  )  ,  che  ne  era  la  Capitale.  iSon  {»)  Chnme; 
f\  coiuent.uono  di  quello  ,  aflediarono  anche  la  Città  di  Tolofa  ;  ma  ^^'^'^^ 
LuJU^  valorofo  Duca  d'Àquitania,  con  una  numerofa  Armata  di 
Franchi  fii  a  trovarti ,  -venne  con  loro  alle  mani ,  e  ne  riportò  una 
fegnalata  vittoria  con  iftrage  memorabile  di  quegl' Infedeli .  Non 
fi  la  quali  intendere,  come  la  razza  de' Saraceni,  già  confinati nell* 
Arabia  »  crefceflìe  in  tanto  numero  da  occupare  e  tenere  tutta  la 
Periia ,  la  Soria,  F  Egitto ,  le  Cotte  dell*  Affiica  ,  e  tant' altre  Pro- 
vincie \  e  come  con  tante  tocte  ricevute  fotto  Codantinopoli ,  ed 
altrove  ,  pure  fempre  più  rigogliola  minaccialTe  tutto  il  r^rto  del 
Komano  Imperio .  Ma  è  da  credere  ,  che  con  loro ,  e  fotto  di  lo- 
ro nùlitaflero  i  Popoli  foggiogati ,  maffimamente  làpeadofi  ,  che 
molti  d'efsi  o  per  amore ,  o  per  forza  avevano  abbracciate  il  Mao- 
mectifmo. 

Anno  di  Cri  STO  Dccxxii.  Indizione  v, 
di  Gregorio  II.  Papa  8.  ' 
di  Leone  Ifauro  Imperadore  6. 
di  Costantino  Copronimo  Augiifto  3, 

diLlUTPRANDO  Re  li.  • 

TN  queft'  Anno  ancora  il  Re  Liutpramlo  fece  un  accrefcimento 
1  di  ventiquattro  nuove  Lcmì  al  Corpo  delle  Longobardiche (^), 
Chiaramente  fi  conofce,  che  il  Pontefice  'doveva  aver  comunicati  pTS.t.  l 
ad  elfo  Re  i  pecreti  fatti  nel  Concilio  Romano  dell'  Anno  antece-XakJuttcì 
dente  intorno  a  i  Matrimoni  illeciti  j  perciocché  nella  prima  d'elle 
,è  viet»to  alle  Fanciuii?  >  o  Donne ,  che  han  prefo  l'abito  Monailico, 
o  Religiofo  ,  il  tornare  al  Secolo  «  e  maritarh  ;  e  quel  che  potreUie 
parere  llrano  ,  ancorché  non  foflero  Hate  confecrate  dal  Sacerdote  : 
al  che  noi  appelliamo  far  la  Profefsione.  Può  e  Aere  ,  che  nel  pren- 
dere l'abito  Monallico  feguifle  allora  qualche  Voto  di  Callità  ,  al- 
trimenti a  i  dì  nol^ri  fembierebbe  dura  una  tal  Legge.  Sono  quivi 
intimate  varie  pene  centra  le  Donne  fiidd^ite  mancanti  in  quefto, 
e  contra  chi  le  avelTe  fpofate  ,  e  a  i  Mundoaldi  o  Tutori  d'effe  Don- 
ne ,  che  avelTcro  confentito  a  tali  r.ozze.  Legp,i  parimente  furono 
fatte  contra  chi  fpofalfe  delle  Parenti,  . 0  rapille  le  altrui  Donne» 
Fu  anche  pcovvcdnto  aiSecyi  fyg^tivi,  affinchè  foflero  prefi^  con 
decretar  pene  a  i  Minìttn  dteUa' uiufiizia  aef^igeoti  in  &rli  preor-. 
Tomo  IK^  Q  dere. 
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dcre  >  ed  avvifanie  i  padroni.  Durò  prefTo  ì  Longobardi,  come 
ancora  preflb  l'altre  Nazioni  di  quefti  tempi  l'ufo  de' Servi ,  che 
noi  ora  chiamiamo  Schiavi  ,  tal  quale  era  itaco  in  addietro  preflb  i 
Greci  e  Romani .  Se  ne  fehrivano  effi  per  hr  {avorare  le  loro  «erre, 
e  per  U  (èrvtgi  delle  loro  cafe  ,  e  negozj .  Rellavano  lotto  U  loro 
dominio  tutti  i  Figliuoli  e  difccndenti  da  cfTì  Ser\  i ,  e  a  mifura  poi 
del  buon  l'ervigio  predato  da  eflì  a  i  padroni ,  davano  quelli  ad  eiH 
la  libertà }  e  Tpezialineme  dò  fi  paticata  Yeriò  i  ineritevoli ,  al< 
lorchè  i  padroni  difcreti  e  pii  venivano  a  morte  .  Ceno  era  di  un 
grat^  comodo  ed  utile  l'aver  folto  il  fuo  comando  gente  sì  obbliga- 
ta,  che  non  poteva  ftaccariì  dal  fervigio  fotro  rigorofiilìme  pe- 
ne,  e  il  far  fuo  tutto  il  guadagno  de*  Servi,  con  dar  loro  folamen- 
te  il  vitto  e  vefHte  ,  e  laKÌare  unragionevo!  peculio.  Ma  un  gran* 
de  imbroglio  era  il  dover  correr  dietro  a  cofìoro  ,  fe  maltrattati  da 
i  padroni  fcappavano  ,  e  il  dover  rendere  conto  alla  Giuftizia  de* 
loro  ecrelTi,  e  pagar  per  loro,  fe  commettevano  de'  misfatti.  Se 
(iì)Uirmjn-  ccedìamo  ad  Eniuumo  Contratto  («) ,  in  queft'  Anno  iuccedette 
SfjSnf  ^  Traslazione  del  facto  Corpo  di  Santo  Agoftino  ,  fatta  dalla  Sar- 
i}»)  Sìgihrt.  àe^na.  a  Pavia  per  cura  del  Re  Luirprando.  Sigeberto  (  ^  )  la 
mCknittt,  inette  all'Anno  721.  Mariano  Scoto  (e)  all'  Anno  714.  Il  Cardi- 
Sl^l"**"»»*  Baronio  {d)  aU'Aimo  7M-  La  veritli  ii  «,  che  l'  Anno  è  in- 
chronì<.>.    certo  ,  ma  cerdffima  It  Traslaaionc .  Ne  parla  anche  Paolo  Diaco* 
^W.af^É^-ci  ne  (crive  parimente  Beda  {j)  ,  che  fioriva  in  quefti  me- 

le)/'jj(ìì»'^^<i^ì  tempi.  Avevano  i  Saraceni  occupata  la  Sardegna  al  Ro- 
^mMc   mano  Imperio ,  fenza  apparir  ben  chiaro ,  fe  la  pofletteffero  gran 
^j^^^  sen^  dipoi.  Mettevano  a  facco  tutto  ilpaefe  ,  fpogliavano  e  (por- 
^•ffwaEMf! cavano  tutte  le  Chiefe  de*  CrilHani .  In  qucll'  Ifola  era  (lato  traf- 
portato  il  Corpo  del  fuddetto  celebratiflìmo  Santo  Vefcovo  e  Dot- 
tore Agoilino.  Però  venuta  la  nuova  a  Pavia  di  queile  calamità  del 
CrìfiiantfimOf  ilp8ffimo  Re  Liutprando  inviò  gente  colà  con  or<Nne 
idi  ricuperare  a  forza  di  regali  da  quegli  Intedeli  un  sì  preziofo 
Oencfiro.  Così  fu  fatto,  e  portate  le  lacre  oiVa  a  Pavia,  furono 
-coli' onore  dovuto  a  sì  gran  Santo  collocate  nella  Bafìlica  di  San  Pie- 
itro  m  Caio  mi/io- i  doVe  tnttaVib  riptffano.  Quella  Bailica  non  A- 
(^{^^^«[«'^«c  Paolo  Diacono  (  i?')  ,  che  foflfe  edificata  da  eflb  Re  Liutprando  . 
^^ff,    'Scrive  foIamCnte,  ch'egli  fabbricò  il  Monijlero  del  Beato  Pietro  , 
pollo  fuori  di  Pavia,  e  appellato  Ccelum.  aureum.  Era  liato  d'av- 
%.ìuti^'  Mabiltone  (  A  ) ,  fondato  in  m  Diploma  del  Re  Liut- 

ftgyMtt-    Mando,  che  fi  conferva  in  Pavia  ,  che  (|uefta  Traslazione  feguiA 
i»  aranti  il  giorno  If^,.  Non»  d^Hlu  Regni  Liut^rtuidi  Anno  Primo^ 
t  •  Indi' 
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JtuURom  X.  cioè  nell'Anno  712.  perchè  il  Diploma  dato  in  quel 
giorno  parla  del  Corpo  di  Santo  Agoftino  già  introdotto  in  quella 
Bafìlica.  Ma  dipoi  avvedutoli,  che  non  poteva  f'uflillere  una  tale 
aTserzione^  fi  ritrattò  negU  Annali  Benedettini  (a)  ,  ed  ebbero  (a) 
bea  ragione  il  Tillemont,  9  ìlPtdM  Pagi  «Bfofpettare  della  Icgit- "f  j^'""^^ 
limita  di  quel  Diploma.  Aggiungo  10,  che  ne  pur  nell  Aprile  dell 
Anno  j\x.  Liutprando  era  Itato  dichiarato  Re.  Fu  pui  trovato  nell' 
Anno  1695.  nello  Scuruolo  d'eiTa  Basilica  il  Corpo  d'un  Santo,  e 
dopo  molte  difpute  decUb che  quelfofle  il  {acro  Corpo  deirinli- 
gne  Dottor  della  Chiefa  Agoftino  .  Il  die  funifta  può  vederfi  in 
una  mia  DiiTeriaZiione  ftampata  ,  che  ha  per  tìtolo  :  Motivo  1  cuierc 
tuttavia  akojo  ,  e  non  dijcoptrio  i(i  Pavia  ti  Sacro  Corpo  di  Santo  AgO' 
ftino .  Né  pur  itiBifte  una  Lettera  attribuita  a  Pietro  Oldrado  Ard- 
vefcovo  di  Milano ,  quali  fcritta  da  Lui  a  Carlo  Magno  Impera- 
dorè,  colla  relazion  della  Traslazione  fuddetta.  I  Padri  Papebro- 
chio  (  b  )  I  e  Pagi  (  c  ) ,  ne  han  chiaramente  dimolbrata  la  tìniione .  ^  t^^' 
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Anno  di  C  R I  s  T  a  DCCXXiit.  indizione  VI. 
di  Gregorio  H.  Fbpa  9. 
di  Leone  Ifapro  Imp^radgre  7.  . 
di  Costantino.  Cppronimo  Auguilo  4. 

di  LiUTPR  A  ND  o  Re  11. 

SE  Paolo  Diacono  Ceguitaile  nella  lua  Storia  un*  ordine  efattc  di 
Cionologia  ,  converrebbe  metrere  la  morte  di  Streno  Patriar-i 
ca  d* Aquileia  circa  l'Anno  717.  perchè  da  lui  (  c/)  rit'erita  dopo  l'an-  i^.) 
data  a  Roma  di  TcoJone  li.  Duca  di  Baviera,  la  qual  lì  crede  fuc-  f^f^^'j. 
ceduta  nell' Anno  precedente  716.  Ma  celi  narra  apprefio  l'entra- 
ta de'  Saraceni  in  Il'pagna  ,  la  qual  pure  abbiam  veduto  ,  cheaccad* 
de  nell'Anno  71 1.  Tuttavia  ci  manca  l'Anno  precifo  della  morte 
di  quel  Patriarca .  Sappiamo  ben  di  certo ,  che  dopo  di  lui  fu  eletto 
Patriarca  Callifìo  ^  uonio  di  vagiia  ,  ch.e  era  allora  Arcidiacono  del- 
la Chiefa  di  Trivigi  .  Il  Re  Liutprando  s'ingegnò  per  far  cadere  in 
lui  Teletione.  Ai  tempi  di  quello  Patriarca ,  Ftmmont^  da  noi  ve-  ' 
duto  di  fopra  all'  Àilno  706.  Duca  del  Friuli  >  continuava  in  quel 
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governo,  col  merito  di  avere  allevati  co*  fuoi  Figliuoli  tutti  anco- 
ra i  Figliuoli  de'  nobili,  che  erano  periti  a'  tempi  del  Duca  Ferdul- 
io  nella  battaglia  contra  de  gli  Schiavoni .  Ora  avvenne  ,  che  un 
immenra  moltitudine  di  que  Barbari  tornò  ad  infèftare.  il  Friuli,  e 
giunfe  fino  ad  un  Luogo  appellato  Lauriana.  Pemmone  con  que* 
piovani  tutti  ben  addeOrati  nell'armi,  per  tre  volte  diede  loro  la: 
caccia ,  c  ne  fece  un  gran  macello  ,  fenza  che  vi  relUHe  morto  de' 
fuoi,  fe  non  un  SiguaMO ,  uomo  già  attempato.  Coftui  nella  bat- 
taglia fuddetta  di  Ferdulfo  avea  perduto  due  fuoi  Figliuoli ,  e  nelle- 
due  prime  zuffe  del  Duca  Pemmone  largamente  Te  n'era  vendicato 
colla  morte  di  molti  Schiavoni.  Quantunque  poi  efTo  Duca  gli  vie- 
tale di  entrare  nel  terao  conflitto ,  perchè  forfè  il  vedeva  troppo^ 
arrifchiato,  pure  non  potè  Sigualdo  contenerli  dall*  andarvi,  con 
dire,  che  avea  bnftantemente  vendicata  la  morte  de'  luci  Figliuo- 
li, e  che  però  fe  la  Tua  ioile  arrivata,  di  buon  volto  la  riceverebbe. 
In  £itri  VI  pei)  egB  folo .  Ma  Pemmone  uoro  faggio ,  volendo  rif- 
parroiare  il  fanguc  de'  Tuoi,  trattò  di  pace  in  quello  (le fio  Luogo 
con  gli  Schiavoni,  i  quali  dopo  aver  avuta  sì  buona  lezione  ,  da  Ik 
innanzi  cominciarono  a  portar  piii  rifpetto  a  i  Furlani ,  e  ad  aver 
paura  delle  loro  armi.  Fu  ordinato  da  Papa  Gregorio  li.  in  quelFAn- 
no  Vefcovo  della  Germania  T  inlìgne  San  Bonifacio,  Apoflolo  di 
quelle  contrade,  che  ncirAfììa,  nella  Tuiingia  ,  nella  SafTonia  ,  e 
in  altre  parti ,  che  prima  profeflavano  il  P.  gjnelimo  ,  piantò  la 
fantifsima  Fede  di  Grido .  Circa  quelli  tempi  San  Corbimano  Ve- 
y)  MMU.  fcovo  dt  Frlfinga ,  come  s'ha  dalla  fua  Vita  fcrìtta  da  Arìbone  (a), 
S'Ìaw/'j^  venne  a  Roma  .  InpafTando  per  Trento  vi  trovò  Urfingo  ^  c\C%x^ 
neJig]  f^- ivi  poco  fa  flato  po(to  per  Conte,  cioè  per  Governatore  .  Arrivò  a 
/o«.  Pavia  ,  dove  da  Liutprando  Re  piifsimo  fu  per  fette  giorni  tratte- 
nuto con  fingol  a  r  venerazione,  regalato ,  e  icortato  fino  ai  confini 
del  Regno.  Lo  ftefTo  trattamento  ricevè  egli  nel  fuo  ritorno  verfi» 
la  Baviera .  Da  efTa  Vita  apparifce ,  che  il  dominio  de'  Re  Longo- 
bardi arrivava  allora  fino  al  CalleUo ,  o  fia  alla  Città  di  Màg^a> 
nella  Germania .  Sarebbe  da  vedere ,  fe  fofle  fituato  queflo  Luogo 
«fii  TirolQ.. 


Anna 
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Anno  di  Cri  STO  dccxxiv.  Indizione  vii. 
di  Gregorio  II.  Papa  io. 
di  Leone  Ifauro  Impera  dorè  8. 
di  Costantino  G^pronimo  Augufto  5 . 

di-LlUTPR  AN  O  O  Re  13. 

INTENTO  giornalmente  H  Re*  Imtprtmio  a  ben  regolare  il  Re- 
gno Longobardico,  e  a  provvederlo  <fi ((uelle  Leggi,  che  efi- 
geva  il  bifbgno  de' Popoli,  o  che  fembravano  più  utili  al  loro  go- 
verno ,  pubblicò  in  queft'Anno  il  Serto  Libro  delle  fuc  Leggi  (a)  (a) 
Anm  Re»n  mei,  Chrifto  protegente ,  XII.  ,  èie  KMmémtm  Mar-  ^^,Tlt.  \ 
iiarum  ,  JndiBione  Vii.  nei  qùal  tempo  doveva  cffere  in  ufo ,  che  iitr,Àààe. 
fi  tenefle  la  Dieta  del  Regno,  vedendofì  le  varie  pubblicazioni  del- 
le Lesgi  fatte  nel  principio  di  Marzo ,  o  in  ^uel  corno ,  una  cuoi 
J^uGamts,  &  reSqmt  Langi^fl£t  fiJShu  nofins,  Cento  e  due  fon 
le  Leggi  pubblicate  da  eflTo  Re  in  quert*  Anno  intorno  a  dÌTerfi 
fumetti  ,  fra'  quali  è  da  oflervare  ,  che  la  Nazion  Longobarda  avea 
bensì  abjurato  T  Arianil'mo  ,  ed  abbracciata  la  Religion  Cattolica, 
ma  non  mancavano  perTone ,  che  confervavano  alcuna  delle  anti- 
che fuperilizioni  del  Paganeiimo.  Ricorrevano  a  gì*  indovini ,  a  gU 
Arufpici ,  ed  aveano  qualche  Albero  ,  appellato  da  loro  Santo ,  o 
Santivo ,  dove  faceano  de'  fagrifizj  ,  e  delle  Fontane,  che  erano 
adorate  da  loro.  Liutprando  Re  Cattolico  fotto  rigorofe  pene  proi- 
bì totali  Aiperftizìom  ,  bandì  tutti  d' Indovini ,  ecf  Incantatori ,  ed 
incaricò  gli  Uiìziali  della  Gluftizia  di  ftar  vigilanti  per  T  ertirpazione 
di  fomiglianti  abufi.  Apparifce  in  oltre  da  effe  Leggi  ,  che  i  Notai 
fcrivevano  i  contratti  iccondo  la  Legge  Romana  per  chi  iaprotcira< 
va  y  o  pvre  fecondo  la  Longobardica ,  (èguitata  da  gli  uomini  di  quel- 
la Nasione.  Proibifce  egli  inoltre  alle  Vedove  U  Tnrfi  Monache, 
prima  che  fia  paffaro  un  Anno  dopo  la  morte  del  Marito ,  quando  • 
non  ne  ottengano  licenza  dal  Re  ;  perchè,  die'  egli,  il  dolore  in  ca- 
fi  tali  fa  prendere  delle  rìlbliiùoni ,  alle  «juali  fuccede  poi  il  penti- 
mento .  È  nella  Legge  LXV.  quefto  iàggio  Re  chiaramente  prote- 
'fta  di  conofcere  bensì  ,  ma  di  non  approvare  la  fcìocchczza  de' Duel- 
li ,  perche  con  effi  temerariamente  i\  vorrebbe  forzar  Dio  a  dichia- 
rare la  verità  delle  cofe  a  capriccio  deg^i  uomini  \  contuttociò  prò» 
tefta  di  permettere  e  tollerar  quefto  abufo ,  perchè  non  ofa  di  vie- 
tarlo ,  cficndone  ^  radicata,  e  ione  la  confuetudiae.prefibde*  Lon- 
Tomo  IK.  '  Q  3  gobar- 
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gobardi  ,  come  parimente  era  prefTj  de  i  Franchi  ,  c  de  gli  altri  Po- 
poli Settentrionali.  Dal  Catalogo  dei  Duchi  diSpolcti,  che  iìleg- 
{a)Chnme.  ge  fui  principio  dclU  Cronica  di Farfa(<i),  da  me  data  alia  luce, 
p"ÌTA.  //.inipiriarno  »  che  nell'  Anno  prefente  fu  creato  Duca  di  Spoleti  Tras- 
Rtr.  bÀbc  mondo  .  Egli  era  Figliuolo  di  Faroaldo  II.  Duca.  Imp  riiente  di  fuc- 
cedere  ai  Padre  nel  comando,  non  volle  afpettar  la  lua  morte  ,  ma 
^^i^nlir  P*'  teftimonianza  di  Paolo  Diacono  (*)  fi  ribellò  contra  di  lui ,  e 
/;*.'(ì!'f.%4.  l'obbligò  a  dep  »rre  il  governo  ,  e  a  prendere  1'  abito  Clericale*  Bcr- 
(c)  CwnpMi  nardino  de'  Conti  di  Campello  (  c)  lafcia  qui  la  briglia  alla  fua  im- 
magiaazione  e  penna,  per  dipignerci  i  motivi  e  la  uianiera di  que- 
lla rivoluzione ,  ina  il  vero  e ,  non  fàpere  noi  altro ,  fé  non  quel 
pochilllmo  ,  che  il  fuddetto  Paolo  lafciò  fciitto  intorno  a  quefto  af- 
fare .  Per  altro  li  può  credere,  che  Faroaldo  li.  fondafle  la  Badia  di 
San  Pietro  di  FerentiUo  ,  divenuta  poi  celebre  luogo  di  divozione; 
e  eh*  egli  rìtiratofi  colà ,  vi  paiTafle  il  refto  di  fna  vita.  Quello  Duca 
Trafmondo ,  per  quanto  s*  ha  dalla  Cronica  fuddetta  di  Farfa  ,  donò 
a  queir infìgne  Moniftcrio  ,  mentre  v'era  Abbate  Lucerlo  ,  la  Chie- 
fa  di  S.  Getulio ,  dove  li  venerava  il  Corpo  d'  eflb  Santo  ,  e  delle 
Terre  nel  Fondo  Germaniciano .  Venfimilinente  cotal  donazione  , 
iìccome  fatta  nel  Mefe  di  Maggio  dell'  InS^mu  VII,  dovrebbe 
appartenere  all'Anno  prefente* 

Anno  di  Cristo  dccxxv.  Indizione  vili, 

di  Gregorio  II.  Papa  1 1. 

di  Leone  Ifauro  Impet-adore  9. 

di  Costantino  Copronimo  Augufto  é. 

diLlUTPRANDO  Re  14. 

il  VENUTI  già  padroni  della  Linguadoca  i  Saraceni,  tenta- 
/  rono  nel  |)refente  Anno  di  paflare  il  Rodano .  Ma  Eude  Du- 
ca d*  Aquitania  ìniieme  coli'  ofte  generale  de'  Franzefi ,  andò  ad 
aflalirli,  e  ne  riportò  un'inligne  vittoria,  accennata  da  Anaftafio 
(d>  ^«tfjJj/ Bibliotecario  (        e  da  Paolo  Diacono  (e),  Carlo  Martello^  altro 
fo'ffù/Z' ^^'^^  naziun  Franca,  in  quelh  tempi  oftilmente  entrò  nella 
/>^jf..'iK  tf!  Baviera -,  ne  foggiogò,  e  faccheggiò  una  parte,  cioè. la  fpenante 
«y.  ^.     a  Grimoaldo  Duca  ;  feco  condude  /^i/rndle concubina  famofa  d'er- 
ro Grimoaldo  ,  con  Son'ichilde  Nipote  d'efla  Piltrude  ,  o  ita  Biltru* 
de.  ElVendogli  morta  Rouude  fua  Moglie,  Madre  di  Pippino  e  di 
Carloraano  ,  egli  iposò  la  predetta  Sonichilde .  Ma  Pilirudc  dopo 

eflè- 


D 


Oigltlzed  by  Go< 


Anno    D  C  C  X  X  V.  147 

efTere  (lata  alcun  tempo  in  fuaCTazia,  per  relazion  d*  Arìbone  nel- 
la Vita  di  San  Corbininno  (a),  tu  coftretta  a  ricoverarfi  ccn  un  v.fi-  ^^^^"^ 
nello  in  Italia  ,  dove  miieramente  terminò  la  l'uà  vira  .  Ella  era  llata  s^"}.  Bf 
perfecutrice  d'  eflb  San  Corbiniano  Velcovo  diFriiinaa,  pcrciiè  il  n^-Jif^- 
trovò  contrario  alla  difonefta  Tua  vita .  Scrìve  il  Padre  Mabillone 
ih)  ,  che  il  Re  LiutprjrJo  per  1*  amicizia  da  lui  femore  confervata  t^ì'.'**^* 
co  i  Ke  rranchi ,  preie  1  armi  anch  egli  centra  della  Baviera;  iit,i»,e.$ì* 
non  cita  ,  onde  s'  abbia  tratta  quella  notizia.  Senza  buone  pruo> 
yt  non  fi  dee  credere ,  eh*  egli  rendefle  sì  brutta  rìcompenfa  al  Po* 
polo  della  Baviera,  dal  cui  braccio        riconofceva  la  Corona  del 
Regno  Longobardico  ,  e  fors'  anche  era  di  quella  Nazione  .  In  que- 
fi'  Anno  parimente  abbiamo  dalle  memorie  dell'  Archivio  Farten- 
fe  (  c  ) ,  che  Trafmondo  Duca  di  Spolett  fifce  una  donazione  a  <|uel  (c)  Ant^tA- 
nobiltiiimo  MoniAero  Menfe  Januano  ,  IndiSione  Velava  fuh  Rimo-  *^J[^^ 
ne  Cajìaliiione.  Nel  Regiflro  d' eflb  Archivio  medefimamente  fileg-  txfU. 
ge  una  vendita  di  olivi  fatta  a  Tommafo  Abbate  temporibus  Tranj^ 
mundi  Daeis  Langoiardonm  »  &  SindolfL  Cafialdtonh  Chitatis  Rea- 
tinee:  dal  che  fi  conofce  ,  che  la  Città  di  Kieti  era  fottopoda  a  i 
Duchi  di  Spoleti  .    Ma  non  fo  io  ben  accordar  gli  Anni  d  '  eflb 
Tommafo  Abbate  con  quei  del  Duca  Trafmondo.  Abbiamo  poi  da 
Andrea  Dandolo         che  eflèndo  mancato  di  vita  Donato  Patriar-  (d)/Xr«*fc 
ca  di  Grado»  Pittro  Vefcòvo  di  Fola  pafsò  a  quella  Chiefa.  Ma  j,Z"ìt!" 
«uefte  trafmigrazioni  da  una  Chiefa  all'altra,  non  efltndo  (i^con-  lur.bàit* 
do  la  difciplina  di  qiie'  tempi  %\  tollerate,  ed  approvate  ,  come  og- 
gidì ,  Gregorio  IL  Papa  zelantifllmo  il  dichiarò  decaduto  dall'  una 
e  dall'altra  Chieik  •  Tanto  nondimeno  valfero  le  preghiere  del  Cle- 
ro' e  Popolo  di  Venezia  ,  ch'egli  fu  rimeflò  nella  fua  prima  Sedia  . 
E  perciocché  fi  fapeva  ,  o  vi  doveva  eflere  fofpetto  ,  ch'efl^o  Pien  o 
per  vie  Simoniache  fi  toile  intrufo  nel  Patriarcato  fuddetto  ,  il  Papa 
avveri)  i  Veneziani  di  non  eleggere  Paftoti,  fé  non  nelle  forme  ap- 
provate da  Dio  ,  e  dalla  Chiela  .  Dicefi  data  la  Lettera  Pontificia 
neW  Anno  IX.  di  Leone  Ifauro  Imperadore  ,  e  però  nel  prefente  An- 
no .  Succedette  dunque  nella  Cattedra  di  Grado  Antomo  di  nazion 
Padovano ,  dianzi  Abbate  del  MoniAero  della  Trinità  di  Brondolo , 
deli'Ordine'di  San  Benedetto ,  peribnaggio  fenunameote  Cattoticd 
e  dabbene  .  ^  ^  . 
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Annodi  CRISTO  DCCXXVI.  Indizione  ix. 
di  Gregorio  II.  Papa  it. 
di  Leone  Ifiniro  Imperadoie jo  . 
di  Costantino  Copronimo  Augnilo  7.  - 
diLiuTPRANOO  Re  15. 

C"^0  MIN  CI  o'  in  queA'  Anno  Leone  Ifauro  una  Tragedia  ,  che 
^  fconvoHe  non  poco  la  Chiela  di  Dio ,  e  pofe  i  fondamenti  per 
far  perdere  l' Italia  a  el' Imperadori  Greci.  Per  atteftato  di Teofa* 
(a)  Tkt.yk.  di  Nicefoco  (^)>  c  dTattrì  Storici,  fra  le  Ifole  di  Tera ,  o 

in  cv>7..;.  Terafta ,  per  alcuni  giorni  il  mare  bollì  furiofamente  ,  ufcendo  da 
«Vilniwjru  ^"'^^""^  fottomanno  un  fiirao  infocato,  e  un'immenfa  moltitu- 
'  dine  di  pomici ,  che  fi  fparfero  per  tutta  l' Afia  Minore  ,  per  Lesbo, 
e  per  le  cofle  della  Macedonia ,  con  eflère  nata  in  ^el  Mare  no*  Ub- 
!a,  che  Vandò  ad  unire  a  quella  di  Jera  .  Anche  a  di  noftri  »  doé 
nell'Anno  1707.  una  fomigliante  Ifola  forfè  dal  mare,  poco  lungi 
da  quella  di  Santerìne  :  fopra  il  quale  avvenimento  abbiamo  le  Of- 
fervasiont  del  celebre  Filofofb  e  Cavaliere  Antonio  Vallifineri. 
Per  quefto  naturale  accidente  Al  grande  lo  fpavento  de*  Popoli  an- 
che a'  tempi  di  Leone  Ifauro  ,  e  un  perfido  Rinegato  per  nome  Be- 
l'er,  che  avea  abbracciata  la  fuperllizion  degli  Arabi ,  e  8*  era  poi 
introdotto  nella  Corte  Imperiale  ,  fe  non  prima  ,  certo  di  queila 
congiuntura  Teppe  ben  prevaleriì  appreiOb  l' loiperadore  ,  per  fargli 
credere  irato  Dio  contra  de'  Criftiani ,  a  cagion  delle  Immagini, 
ch'elfi  tenevano  ,  e  veneravano  ne'  facri  Templi .  Abbiamo  de  i  rif- 
contri,  che  veramente  fi  follerò  introdotti  de  gU  abufi  nell'ufo  e 
culto  delle  facre  Immagini ,  come  anche  fi  oServava  ne*  tempi  ad- 
dietro fra  i  Ruflìant ,  o  fia  fra  i  Mofcoviti ,  uniti  alla  Chiefa  Greca. 
Mi  qjelVi  tali  abiifì  non  fecero  ,  nè  fanno  ,  che  per  cap^ion  d'  effi 
i  abbiano  ad  abolir  le  AelTe  Immagini ,  perciocché  iìccome  han  di- 
m  >ftrato  uomini  di  gran  (àpere,  1  ufo  d  eiTe  Immagmi,  e  il  culto 
ben  regolato  di  quelle ,  non  folamente  è  lecito ,  ma  riefce  anche 
utile  alla  Pietà  delU  Plebe  Crirti  ma  e  Cattolica  .  Ora  Leone  Augi»- 
ilo  infatuato  della  gran  penetrazione  della  fua  mente  ,  e  l'edotto 
dal  maligno  Configliere  ,  con  ufurpare  i  diritti  del  Sacerdozio , 
pubbHcò  un  Editto  contenente  F  ordine,  che  fofTero  vietate  da  lì 
lonanzi,  e  fi  togliefTcro  tutte  le  facre  Immigini  per  le  Terre  all' 
"Imperio  Romano  fugge  tte ,  chiamando  idolatria  1'  adorarle  ,  o  ha 
t  ilvc' 
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Gran  commozione  fi  fufcitò  per  quefto  fconfigliato,  ed  iniquo  divie- 
to ira'  Popoli  ^uoi  Aidditi  -,  detellando  la  raaegior  parte  a  eifi  co- 
jne  Eredoo ,  e  di  fencbaenti  Maomettani  i*  Imperadore ,  e  tanto 
pih perchè  fi  feppe,  ch'egli  aveva  in  abbominatione  le  dorè  Reliquie» 
€  negava  T  interce/fion  de' Santi appreflo  Dio  ,  cioè  impugnava  Dog- 
mi llabthti  nella  Chiefa  Cattolica ,  con  impugnar  egli  lletlb  la  pro- 
felHon  della  Fede  da  lui  fatta  nella  fua  aminzione  ai  Trono  Impe- 
triate ,  e  fenza  voler  fopra  ciò  afcoltare  il  parer  de' Vefcovi,  det- 
ti da  Dio  per  cuft  'di  della  dottrina  fpettante  alla  Fede  .  Pacarono 
perciò  gli  abitanti  della  Grecia  ,  e  delle  Ifole  Cicladi  ad  un  ellremo 
con  rìbeilarià  air  Unperador  Leone,  e  proclamar  Imperadore  un 
.«erto  Cofma,  Poi  meflà  infieme  una  flotta  di  Legni  fottiti,  oftil^ 
inente  andarono  fotto  Coftantinopoli ,  e  diedero  battaglia  a  quel- 
la Città,  ma  reftò  disfatta  dal  fuoco  Greco  la  loro  Armata  ,  e  l'e- 
fim^ro  AuguUo  venuto  in  mano  di  Leone  ,  pagò  colla  telU  il  luo 
jreato:  con  che  aiaggiormente  creUscT  orgoglio  d'eflb  Imperadore, 
e  de'  fuoi  feguact  per  foftener  i'  einpio  Editto .  Benché  poi  ci  man- 
chino  le  Lettere  da  luifcritte  a  Gr^o-or/o //.  Papa  intorno  all'abo- 
Aiaioa  delie  facre  Imoia^ni ,  e  le  rifpolle  a  lui  date  dal  Pontefice  , 
pure  de  viamo  s'andrà  vedendo,  chiaramente  fi  comprende.,  eh*  . 
eeli  invio  a  Roma  l' Editto  fopradetlo,  e  che  il  fanco  Pontefice  non 
folamente  vi  fi  oppofe  ,  ma  dovette  anche  ril'entitamente  fcriverne 
ad  eflb  Leone  Augufto,  per  rimuoverlo  da  quefto  facrilego  ducano  . 
I^e  vedremo  fra: poco  gli  effetti.  Per  quanto  s'  ha  da  Andrea  Dan- 
dolo (tf),  fuccedette  in  quell'Anno  la  morte  di  Marcello  Duca  diO  ^««Avwr 
Venezia  ,  e  in  luogo  fuo  fu  foftituito  Orfo  ,  uno  de'  Nobili  della  Gt-  Ttn^icn. 
là  firaclea»  e  personaggio  di  gran  prwlenza  e  valore.  a».  itéSi^ 
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Annot  di^CRirro  uccxxvii.  Indizione  x. 
éSl  Gi(ÉGf3l'itiò  I!.  Papa  ij. 
di  L  s  O  N  E  Ifauro  linperadore  1 1. 
di  Costantino  Còprofiimo  Augufto  8. 

di  LiUTPR  AN  DO  Re  16. 

AB  B  E  N  c  H  e'  in  quefti  tempi  per  cagione  della  nafrente  Ere- 
(la  de  gli  Iconoclaftì  accadeflero  molte  novità  in  Italia  ,  pure 
4ion  abbiamo  un  filo  ficuro  per  .diftinguere  i  tempi ,  e  quaii  né 
pure  pef  diibcogliaic  quegli  avvenimenti,  .de*  quali  i  ioli  Anafta^ 
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fio  Bibliotecario  .  e  Paolo  Diacono  ci  han  confervata  una  confufa 
memoria  .  Li  nterirò  io  con  queU'  ordine  ,  che  mi  parrà  più  verifr- 
(*)  AnjjLf.  mile .  Allorché  T  Imperador  Leone  ebbe  fcorto  ,  (  a  )  quanto  il  Ro- 
i»  ó^.  //'mano  Pontefice  folle  alieno  dal  concorrere  ne' fuoi  pervertì  fenti- 
menti  tornò  a  fcrivergli  più  imperiolamente  ,  facendogli  fapere  , 
che  ubbidill'e  ,  fe  gU  premeva  d'aver  ia  fua  crazia  j  altrimenti  eh' 
«gli  finirebbe  d'  efiér  Papa.  Allora  riiicrepicfo  Pontefice  Gregorio'^ 
ben  intendendo  i  pericoU  della  Chiefii ,  e  i  propr) ,  faggiamente  fi 
accinfe  alla  difefa  .  Con  lue  Lettere  avvisò  i  Popoli  Italiani  dell'in- 
fulto  ,  che  volca  fare  il  malvagio  Imperadore  alla  Rehgionej  co- 
minciò a  ilar  cauto  per  la  propria  perfo<ia  ;  e  molto  più  è  da  cre- 
dere ,  che  con  più  vigore  che  mai  rì(jx>ndlefle  a  Leone.  Il  CardU 
(  b)  Bjran.  nalBaronio  (i>)  rapporta  due  Tue  Lettere  ,  come  fcritte  da  eflb  Papa 
AnajL  Ecc.  nell'  Anno  precedente  716.  al  mcdcdmo  Imperadore.  Pretende  ali* 
mcontro  il  Padre  Pagi  (  c  ) ,  che  quelle  appartengano  all'  Anno  730. 
idAn-i'Ii.'"  ^orfe  niun  di  loro  ha  colto  nel  fegno  .  Sappiamo  ben  di  certo ,  che 
£jnih      l'infuriato  Imperadore  fi  diede  a  lludiar  tutte  le  vie  per  levar  dal 
Mondo  il  Tanto  Pontefice  .  Pare ,  che  Anaftafio  metta  come  avve- 
nuti quegli  empj  iuoi  tentativi  contra  la  vita  del  Papa  ,  prima  che 
Ipuntafle  la  perfecuxion  delle  facre  Immagini  «  adducendo  come 
cotDmoflb  a  sdegno  l' Imperadore,  perchè  il  Pontefice  Gregorio  8*en 
Oppollo  air  impofizione  d'un  Cenfo  ,  o  fia  triburo,  o  capitazione, 
-  cn  efib  Augullo  voleva  eiijgere  da  1  PopoU  d'Italia.  Mette  ancora 
r  afTedio  di  Ravenna ,  quau  fiitto  dal  Re  ZMttpnmio  prima  dell'  at* 
"  tentato  contro  effe  Immagini.  A  me  fcmbra  più  verifimile  ,  che  il 
primo  anello  di  quefia  catena  ha  lìato  l'empio  Editto  di  Leone  Ifau- 
ro,  per  cui  cadde  dalla  tua  grazia  Papa  Gregorio >  e  s'imbroglia- 
y^'*"'*rono  le  cofc  d'Italia.  Teofane      fcrive,  che  dopo,  «ver  eflb  Fon* 
tefice  confila  Decretale  efortato  indarno  T Imperadore  perverfo  a 
non  voler  invitare  i  riti  llabiUti  dai  Santi  Padri  intorno  alle  Imma- 
gini ,  vietò,  che  fe  gli  paga  fiero  da  li  innanzi  i  tributi.  Può  efie- 
re, che  Teofane  s*  ingannafiTe  in  credere  negati  a  Leone  anche  i  tri- 
buti foliti,  quando  1'  oppofizione  probabilmente  fìi  di  un  Genio 
nuovo  ,  o  fìa  d'una  Capitazione,  che  nuovamente  fi  voleva  intro- 
durre ,•  ma  forfè  gli  è  da  prellar  lede  ,  allorché  dice  fatta  cotale 
cppofizione.  Pare  eziandio  molto  credibile,  che  il  He  Liutprando 
fi  prevalere  della  buona  occafiòne  di  (Profittar  fo|va  gii  Stati  Im- 
periali ,  dappoiché  vide  alterati  forte  gli  animi  de  gl'Italiani  con- 
,  »  .  ^  ,  tro  del  prcviiricatore  Augufio,  il  quale  ali'Erefia  aveva  aeaiunta 
iiidtm.     U  pcrfecuìlune  ciel  Papa.. .In  tatti,  abbiamo  da  AnaUàùo  (^c)  che 
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cr  ordine  fuo  tu  coipirato  in  Roma  contro  la  vita  dei  l'anto  Ponte- 
e  da  Basito  Duca,  da  Giordano  Cartulario  ,  e  da  Giovanni  Copra- 
nominato  Lurione  ,  con  pariicipazione  e  confenfo  di  Morino  Impe- 
riale Spatario  ,  Tij.indaro  dall'  Imperadore  col  titolo  di  Duci ,  o  fia  Go- 
vernatore di  Roma.  Voile  Iddio ,  die  non  Jeppero  mai  trov.ire  aper- 
tura di  éfeguir  l' empio  concerto ,  e  intanto  Marino  infermatofì  paf- 
sò  al  Mondo  di  li .  Arrivò  dipoi  Paolo  Patrizio ,  inviato  in  Italia 
E/arco  ,  e  coli'  intelligenza  e  colle  fpalle  di  lui  feguitarono  i  congiu- 
rati la  jor  trama  centra  del  buon  Pontefice .  Ma  venuto  alia  luce  il 
àoto  difegno ,  commoflb  il  Popolo  Roimano  trucidò  Giovanni  e  Lu- 
nùot»  BafiUo  fu  corretto  a  farli  Monaco ,  e  riftretco  in  un  Monide- 
TO  quivi  terminò  i  fuoi  giorni.  Non  iOorte  per  quefto  1'  Efarco  Pao- 
lo di  proleguire  nel  iuo  lacrilego  pcnlìero  di  torre  la  vita  ai  Pon- 
tefice ,  e  di  foftitairne  un  ahro  a  fuo  piacimento ,  per  avere  libero 
il  campo  a  fpogliarle  Chiefe  di  Roma ,  ficcome  avea  fatto  in  vari 
altri  Luoghi.  Venne  anche  da  Coliantinopoli  un  altro  Spatario  ,  con 
ordine  ot  deporre  Papa  Gregorio  .  Lo  lieilo  Eiarco  a  quello  f^ne 
vaìinò  quanti  Soldati  potè  in  Ravenna  ,  e  gl'invtò  alla  volta  di  Ri>- 
jna ,  fperando ,  che  con  quello  rinforzo  i  congiurati  verrebbono  a 
capo  della  loro  iniqua  intenzione.  Ma  ciò  rifaputo,  tanto  il  Popo- 
lo Romano  ,  quanto  i  Longobardi  del  Ducato  di  Spoleti ,  e  delia 
Tofcana  fi  miiero  in  armi ,  e  fecero  buone  guardie  al  Ponte  Sala- 
rio,  ea  i  confini  del  Ducato  Romano,  affinchè  i  mal  intenzionati 
non  potelTero  pafTare.  II  Conte  Campello  nella  Storia  di  Spoleti  fcri- 
vendo  ,  che  fe^uì  in  tal  congiuntura  una  battaglia  fra  gì'  Imperiali 
e  Traiinondo  Duca  di  Spoleti  colla  vittoria  in  favore  deir ultimo, 
A  fila  tefta  v*  ha  aggiunto  quello  abbellimento  ,  non  men  che  V 
orazione  fatta  da  elio  Duca  alle  Tue  milizie.  Probabilmente  ncll* 
Anno  prefente  accaddero  tutti  quefti  movimenti  e  fconcerti.  Dalla 
Vita  di  San  Giovanni  Damafceno  ,  feruta  da  Giovanni  Patriarca 
di  Gerafalemme  (a),  ricaviamo ,  che  efib  Damafceno ,  abitante  in  (a)  /«Uunii 
Damafco  nel  Dominio  de*  Saraceni ,  e  Miniftro  del  loro  Califa ,  q^"'-^^ 
appena  intefe  1'  Editto  di  Leone  Ifauro,  che  prefe  la  penna  in  dife-  ^*  '  '  * 
ià  delle  facre  Immagini .  Leggonfì  le  dii  lui  Orazioni  fu  quello  ar- 

§ omento  •  Da  efS  Saraceni  tu  appunto  nell'  Anno  prelente  aflè* 
lata  U  Città  diNicea  Metropoli  della  Bitinia»  ma  Iddio  miraco- 
loiànente  la  prelervò  dalle  loro  unghie  • 
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Anno  di  Cristo  Dccxxviii.  Indizione  XL 
di  Gregorio  II.  Papa  14. 
di  Leomb  Kkuro  Imperadore  it. 
di  Costantino  Copronimo  Augnilo  S. 

diLiVTPRANDO  Re  17. 


S 


Co  PRIVASI  Ogni  dì  pìii  empiamente  inonsto  1*  Imperador 

_  Leone  non  folo  contro  le  facre  Immagini  ,  ma  eziandio  contro 
il  fante  Pontefice  Gregorio  difenfore  delle  medeiìme .  Teataraooi 
(aWfl-i/ij/. fyoi  Miniihi  con  replicati  ordini  Imperiali  (a)  di  muovere  contn 
**  di  lui  i  Popoli  della  Pentapoli ,  cioè  di  cinque  Città ,  che  fon  cre- 

dute Rimini,  Pefaro,  Fano,  Umana,  ed  Ancona,  tuttavia  in  que' 
tempi  fuggctte  a  i  Greci ,  e  parimente  i  Veneziani.  Ma  que'  Popo- 
li nfolutamcnte  negarono  di  confentire  a  si  nera  iniquità»-,  anzi 
próteftarono  d'eflere  pronti  a  dar  la  vita  per  la  difefa  del  medefimo 
Pontefice .  Nè  ciò  loro  baftando  ,  fcomunicarono  1'  Efarco  Paoh  , 
e  chiunque  teneva  con  lui ,  giugnendo  a  non  volere  i  Governatori 
da  lui  dellinati  per  le  Città  ,  e  ad  eleggerne  eifi  di  quelli ,  cli£  fof- 
fero  ttoiti  allaChieia  Roman*.  Furono  ai|che  tìcmiì  qae' Popei 
d'Italia,  che  erano fudditi deli* Imperio  ,  a  creare  nn  nuovolmp»- 
radore ,  con  difegno  di  condurlo  a  CoftantinopoH  ,  e  ne  tennero 
varie  confulte  .  Ma  il  faggio  e  piiifimo  Papa  dkfturbò  queila  loro  ri- 
foluzione  ,  fperando  femore  ,  che  F Imperadore  aveilè  a  ravve- 
dere ,  e  a  rimetterfì  nei  buon  cammino.  Accadde  pofcia  ,  che  aii^ 
che  EJìlarato  Duca  di  Napoli  accecato  dal  defìderio  di  farfìdel  me- 
rito coir  Imperadore  ,  fedufle  non  pochi  di  quella  parte  della  Cam- 
pania, che  tuttavia  ubbidivano  ali  Imperio,  e  venne  inAenic  ctfn 
Adriano  fuo  FigUuolo  alla  volta  di  Roma»  pieno  di  mal  talento 
centra  del  Pontefice.  Allora  il  Popolo  Romano  accelb  di  zelo  ,  ufd 
coll'armi  contra  di  colloro ,  e  prefo  eifo  Efilarato  col  Figliuolo  » 
aniendue  K  privarono  di  vita .  aapnto-  poftHi ,  che:  Pietro  novello 
Duca  di  Roma  nvea  fcritto  alla  (^orteoonfra  del  P<)pn  ,  il  caccia* 
rono  fuor  di  Città.  Nè  minore  fu  il  tnmiilto,  che  durante  quefti 
torbidi  ti  fvegiio  in  Ravenna.  Molti  aderivano  all'empietà  deli' im- 
peradore ,  ma  i  più  erano  in  favore  ,  e  difefa  del  Romano  Ponte- 
fice. Si  venne  perciò  alle  mani  fra  loro  ,  e  in  quel  conflitto  ,reftò 
ammazzato  lo  \k.c?\  :  Efarco  Paolo  .  Era  finora  flato  folamcnte  Ipet- 
tacere  di  quelle  brutte  fcene  d'Italia,  accadute  per  la  pazza  con- 
-  dotta 
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dotta  di  Leone  Augnilo il  Re  Iduipnndo»  Ma  vedendo  crefcere  il 
fuoco,  e  cotanto  irniarì  e  sì  mal  aifpoftt  gli  animi  de*  Sudditi  Im- 
periali centra  del  loro  S  )vrano  ,  volle  cavar  profìtto  da  queAa  dis- 
unione, prendendo,  credo  io,  motivo  o  pretetlo  di  muovere  le 
Tue  armi  dalla  perfecuzione  d'ciTo  Imperadore  contro  della  Chiefa , 
c  del  Capo  viubile  della  medefima.  Né  duro  lanca  a  figurarmi, 
che  fofTe  anche  invitato  a  quello  giuoco  da  non  pochi  ,  i  quali  non 
fapevano  digerire  d'aver  per  Signore  un  linperador  empio  ,  e  che 
peraneilato  d'Anaftafio  avearpogliate  varie  Chiefe:  laddove  fot- 
.to-i  Re  Longobardi  la  Religion  Cattolica,  e  i  (uoi  Minidri  godeva- 
no tutta  la  pi  fìibil  tranquillità,  e  il  dovuto  rilpetto.  Pero  ufcito 
in  campagna  col  luo  Ei'ercito  li  ipinle  cuntra  le  Terre  deli'  Elarca-  '. 
to .  Pare  ,  che  la  Tua  prima  imprefa  Ibfle  1*  alìèdio  di  Rav&tna  , 
dove  flette  fotto  per  alcuni  giorni ,  ed  è  certo, che  la  prcfe,  ben- 
ché An^iftafio  efpreframente  noi  dica  ,  attedandolo  chiaramente 
Paolo  Diacono  (  a) ,  ed  Agnello  Ravennate  (^)  ,  che  un  Secolo  do-  (a)  PjuIus 
po  fcriiTe  le  Vite  di  quegli  Arcivefcovi.  Anzi  eflb  Agnello  ci  ha/'"'^*'^^ 
confervsto  qualche  particolarità  di  quel  fatto,  con  dire  ,  che  per(b)  Àgncii. 
intelligenza  di  uno  di  que' Cittadini  Liutprando  v'entrò,  perche ^'J^^p|- 
avendo  finto  di  dare  un  fiero  aflalto  alla  Porta  di  Vico  Salutare  t  7^1.  //, 
-  ed  eilendo  corlì  tutti  i  Cittadini  colà  alla  dilefa  ,  il  traditore  intan- Iter.  lù/k. 
to  aprì  la  Porta  ,  che  va  al  Vico  Leprofo ,  e  introduiTe  i  Longobar- 
di. Gran  (bmin  1  di  danaro  era  ftata  prnmeffa  a  coftui  ;  fi  sljriga- 
rono  da  quello  pagamento  i  Longobardi  con  ammazzarlo  il  primo 
neh*  entrare  in  Citta,  le  pure  non  mori  per  un  trave  cadutogli  ad- 
dogò,  come  pare  che  voglia  dire  lo  dorico  Agnello  .  Impadronif- 
fi  ancora  Liutprando  del  Callcllo  ,  o  fia  della  Città  diClaHe  ,  e  fe^ 
condo  la  leftimonianza  d'  Analhilìo  ,  ne  portò  via  immenfe  ricchez- 
ze .  Han  creduto  ,  e  credono  tuttavia  i  Pavefi  ,  che  in  tal  congiun- 
tura il  Re  Liutprando  afportaire  da  Ravenna  a  Pavia  la  bella  iTatua 
di  bronzo  di  un  Imperadore  a  cavallo,  (limato  Antonino  Pio  ,  la 
qual  tuttavia  ferve  di  ornamento  alia  ior  Piazza  >  ed  è  da  lor  chia- 
mata il  Regifole , 

Oltre  a  dò  altri  paefi  vennero  in  potere  del  Re  Uutpnndo, 
perchè  fecondo  Paolo,  egli  prefe  C.ifìra  MmUm^^  Fomianumy  & 
Montem  BelUum  ,  Buxeta  ,  &  Perficeta  ,  Bononìam ,  &  Pentapo- 
lim  ,  jiuximumqut  ,  Anailafio  fcrive  ,  che  Longobardis  JEmdix 
Cadrà  Ftrmùeams ,  MomebtOi  ,  Bonoma  ,  VemBlum  cum  fids  Op* 
puus  BttXO ,  Perjìceto ,  PentapoUs  quoaue  ,  Ù  Auximana  Cm- 
m  ft  tnuUdtrmu,  Quali  di  quefti  .Autori  abbia  copiato.  T  altro  ,  noi 
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fo ,  perchè  le  Vite  de*  Papi  fono  di  varj  Scrittori.  Si  conofce  bea  <U 
c,  ]c  re  parole,  che  la  Città  d*  C^Sìiia  era  diflinta  dalla  Pentapoli^  e 

che  Fcrontanum  era  il  Frc^nano ,  piccola  Provincia  del  Ducato  di 
Modena  nelle  Montagne ,  dove  fono  Sellola ,  Fanano  ,  ed  altre  Ter- 
re. Mons  Bellius  è  Monte  Veglio ,  o  Afoni»  Vto  nel  territorio  di  Bo- 
logna preflb  il  Fiume  Samoggia.  Ventò»  e  ^ujffo  ,  o  Buffi-ts  foa 
forl'e  nomi  guafti ,  non  potcnao  qui  entrar  Bujfeto^  pollo  fra  Par- 
ma ,  e  Piacenza  ver  lo  il  Po  ,  perchè  non  è  mai  credibile ,  che  i 
Longobardi  padroni  delle  Città  circonvicine  aveflèro  diferito  fiao  a 
quelti  tempi  la  conquida  di  quel  Luogo .  Perfictto  è  un  tratto  di  pae- 
Ic,  fpettante  negli  antichi  Secoli  al  Ducato  di  Modena,  ficcome  ho 
\À)  y^/;.ijai.dim  olirà  to  nelle  Antichità  Italiche  (a),  in  cui  era  allora  compreib 
Jmittxkl  Moniftero  di  Nonantola .  Tuttavia  la  nobil  Terra  di  San 

'  Giovaruù  M  Perfetto  ritien  queflo  nome  nel  Diftrctto  di  Bologna  . 
Dalla  parte  ancora  del  Ducato  di  Spoleti  per  tcftimonianza  d"  Ana- 
AaHo ,  da  i  Longobardi  fu  occupata  la  Città  di  Namt^  nè  lappia- 
mo ,  fé  la  relhtui/Tero .  Prcfero  anche  il  Caftello  di  Sutri^  dipen- 
'  dente  dal  Ducato  Romano ,  ma  quello  noi  tennero  ,  che  cento  aua* 
ranta  ,  o  pur  quaranta  giorni,  perchè  il  buon  Papa  con  tante  Let- 
tere c  regali  (ì  adoperò  picflo  il  He  Liutprando  ,  che  l'indiilTe  a 
rilafciarlo ,  dopo  averlo  Ipogliato  di  tutte  le  follanze  de  Citta- 
dini. Nè  volle  il  Re  cederlo  aiMìnìftri  Imperiali,  ma  bensì  ne  fe- 
ce una  donazione  alla  Chiefa  Romana  .  Può  eflere  ,  che  in  tal  con- 
giuntura accadeflfe  ciò  ,  che  narra  il  fuddctto  Paolo  ,  cioè  ,  che  tro- 
vandofi  il  Re  Liutprando  nella  Pentapoii  a  Vico  Fulco  ^  una  gran 
moltitudine  di  quegli  abitanti  andava  a  portargli  de'  regali ,  per 
efcntarfi  dal  Tacco,  ed  ottener  delle  fafve  guardie.  Sopraveone 
una  gun  brigata  di  IblJati  Romani ,  che  uccilero  ,  e  fecero  prigio- 
ne quella  Mortunata  gente  .  In  quelli  tempi  venne  a  Napoli  Eun- 
«4/9  Patrìzio  Eunuco ,  che  altra  volta  vien  detto  avere  efercitaeala 
carica  d' Efarco  d'Italia,  riveftito  della  medcfima  Dignità.  Co- 
flui  portava  ordini  prefìanti  dell'  empio  Augufto  di  levar  di  vita  il 
Tanto  Ponicrice  Gregorio  II.  Nè  molto  flette  a  rifaperù  il  luo  cru- 
dcldifegno,  e  ch*egTi  meditava  ancora  di  dare  ilfacco  alle  Chic- 
fc ,  e  di  far  altri  malanni .  Fu  colto  un  fuo  uomo  incamminato  a 
Roma  con  Lettere  indicanti  ,  eh' efTo  Euirco  la  voleva  contro  la  vi- 
M  del  Pa^)a  ,  e  de'  principali  di  Roma  .  Fecero  iAanxa  i  Romani , 
che  s'impiccalTe  il  Meflb,  ma  ìlmifericordiofo  Pontefice  il  iàlvò  dal- 
la morte.  Per  quella  cagioiie poi  dichiararono  kotDunicatol' £ià^ 
coEutichio  »  e  tutti  s' oi^li^ffono  con  giuramento  di  non  mai  pcr> 

met- 
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mettere,  che  ad  un  Papa  sì  zelante  per  la  Religione,  e  difenfor 
delle  Chiefe  fofle  recato  alcun  nocumento,  o  tolta  la  fua  Digni- 
tà .  Ora  vcggendo  Eutichio ,  che  non      poteva  venir  fatto  il  fa- 
crilego  colpo,  finché  non  allomanava  1  Longobardi  dall'amicizia 
e  protezton  de  i  Romani,  fi  ftudiò  di  ottener  l'intento,  con  prò- 
mettere  de  i  ^an  doni  a  i  Duchi  de'  Longobardi ,  e  allo  fteflb  Re 
Liutprando ,  le  delìftevano  dallo  f^aileggiare  i  Romani .  Ma  co- 
noiòendofi  U  mal  talento ,  e  la  malìzia  del  perfido  Eunuco  Mimlbo 
linpetiale,  tanto  i  Romani,  quanto  i  Longobardi  fi  flrinfero  mag- 
giormente in  Lega  ,  proteftandofi  ,  che  fi  nputercbbono  gloriofi  ,  (e 
potefl'ero  fpendere  le  loro  vite  oer  la  confervazione ,  e  difefa  d'un 
s\  pio ,  e  Canto  Papa ,  e  rifolntì  m  non  gli  laiciar  fitre  alctm  torto  da 
i  nemici  di  Dio  e<tilm*  Intanto  il  buon  Pontefice  attendeva  a  far 
di  copiofe  limofine  ,  orazioni,  digiuni,  e  procefiioni  ,  confidando 
]>iù  nel  foccorfo  di  Dio,  che  in  quello  de  gU  uomini,  con  ringra- 
ziar nondimeno  il  Popolo  dell'amorevole  lor  volontà  ,  e  raccoman- 
dar loro  di  far  delle  buone  opere ,  e  di  fperare  in  Dio ,  efortando- 
li  nello  iìcffo  tempo  a  non  defiftere  dall'amore  e  dalla  fedeltà'del 
Romano  Imperio  .  Quefta  verità  atteftata  da  Anaftafio  Biblioteca- 
rio (  a  ),  e  da  Paolo  Diacono  (^),  Autori  ben  informati  delle  cofe  M  Majiaf. 
d'Italia,  e  comprovata  daifiitti,  ci  fa  chiaramente  conofcere,^'^'^^-^^ 
che  Teofane  (c)  Scrìttor  Greco,  e  chiunque  gli  tenne  dietro,  s'(b)  pIù/J 
ingannò  in  ifcrivendo  ,  che  Papa  Gregorio  Secondo  (  da  lui  per  al-  Di^cd'G'P- 
tro  fommamente  lodato)  fottrafle  dall'ubbidienza  dell' Imperadore i^"^.^^" 
Roma  ,  r  Italia,  e  tutto  T  Occidente.  Se  il  Santo  Pontefice  avefle(c) 
voluto  ,  era  finita  allora  per  gì' Imperadori  Greci  in  Italia;  ma  a 
lui  baftò  di  difendere  le  ragioni  deila  Chiefa ,  e  la  fua  propria  vita, 
ed  impedì ,  che  i  Popoli  ibllevati  non  pallallero  all'  elezione  di  un 
altro  Imperadote.  • 

Anno  di  Cri  STO  Dccxxix.  Indizione Xll. 
di  Gregorio  II.  Papa  15. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore  i  j, 
di  Costantino  Copronimo  Augnilo  10^ 
di  Liu T PEANO o  Re  19. 

AMi  o  credere  in  queft'Anno  furono  fcritte  da  Papa  Grego- 
no  all' Imperador  Leone  le  due  fenf.uiffime  Lettere,  che  i^^.^^^^^^;^ 
'Cardinal  iSaxonio  (^d)  diede  alla  luce  all'Anno  716.  credendole  ap- ^amA  àtt, 

par- 
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(a)  /'j^iW partenenti  a  quel  tempo.  Stimò,  il  Padre  Pagi  ,  che  il  dovefle- 
sJ^a"^''  ro  riferire  ali*  Anno  730.  perchè  parlandofi  nella  prima  d'effe  della 
Statua  del  Salvatore,  che  Leone  Augufto  volli:  far  gittare  a  terra 
in  Coftantinopoli  :  attentato,  che  collo  lavica,  o  almeno  di  buo- 
ne faHate  al  di  lui  Minidro  ,  effendo  inforte  contra  di  lui  alcune  ze- 
lanti Donne,  le  quali  poi  furono  martirizzate  per  qaeflo:  elio  Pa- 
dre Pagi  adduce  T  autorità  di  Stefano  Diacono,  Autore  della  Vita 
di  Santo  Srefano  juniore,  che  dice  accaduto  un  tal  fitto  dopo  la 
dcpollzione  di  S.  Germano  dal  Patriarcato  di  Cortantmopoii  ,  e  F  in- 
trulìonc  dell' Eretico  Anaftdlio  .  Ora  certo  effendo ,  che  S.  Germa- 
no fii  depofto  nell'Anno  730.  confeguentemente  prima  di  quell'An- 
no non  poflono  effere  fcritte  le  fuddette  Lettere  di  San  Gregorio  li. 
Ma  Stetano  Diacono  non  fu  Autore  contemporaneo ,  e  perciò  non 
^b)  Thtofh.k.  infallibile  la  lua  afferaonc.  Teofane  (Z>)  che  icnveva  nello  iief- 
w  CArwM«.fo  t^mpo  ^  che  Stefano,  cioè  fui  principio  del  Secolo  Nono,  parla 
di  quello  fatto  all'Anno  7*6.  Quel  che  è  più  la  ftefla  Lettera  del 
Papa  fa  abbaftanza  conoscere  ,  che  era  ben  fucceduto  il  fatto  del- 
la Statua,  ma  che  San  Germano  teneva  tuttavia  la  Sedia  Epifco- 
pale ,  nè  era  ftato  a  lui  foflituito  il  perverfo  Anaftafio  .  Se  un  sì 
Tanto  Prelato  foffe  già  {lato  depofto ,  ed  occupata  la  fua  Cattedra 
dall'  ambiziofo  fuo  Difcepolo  ,  non  avrebbe  mancato  lo  zelante 
Papa  Gregorio  di  rinfacciare  ancor  quello  dehtto  con  gli  altri  , 
eh  egli  andò  ricordando  al  mal  confieliato  Imperadore.  Ma  avverte 
il  Padre  Pagi  dirfi  dal  Papa:  Ecd^Su  Dà  denudafli^  umtìji  taUm 
habebas  Pontìfium  ,   Domnttm  viJelicet  Germanum  Fratrem  noflrum 
&  commini/irum .   Hujus  dtbebas  tamquam  Patris  &  JDo3pris  &c. 
cot^iis  ohtemperare,  Annum  eiùm  agitAadie  vfr  ille  nonagejumtm  ^um^ 
tum  &:c.   lUum  igitur  omitiens  laterì  tuo  adj ungere  ^  improèum  lUum 
Epiiefìum  Ahfinun  jillutn  ^  ejufque  jìmilcs  cud^jh  .  Ma  quelle  parole 
confermano  ,  che  fuiliileva  tuttavia  San  Germano  nel  Patriarca- 
to ,  perciocché  il  Santo  Papa  accufa  \  Imperadore  di  non  efl*erfi 
coniigliato con  lui.  Che  avrebbe  poi  detto,  fé  l'avefle  anche  in- 
giuftamente  cacciato  dalla  fua  Sedii  ?  E  il  tedo  Greco  non  dice 
atiolutamente  ,  benché  tu  avejft  un  tal  Foniejkc  ,  ma  dice  :  Kaitoi 
.  gke  toiàytm  Khan  Anìàerea ,  che  può  fignificare  :  benché  tu  abbi  un 
tal  Pontefice .  Egli  è  poi  da  notare  in  ella  Lc:tera  la  rifpofta ,  che 
dà  San  Gregorio  alle  iiiin.icce  dell' Imperadore  di  far  condurre  pri- 

Ì rione  lo  lleub  Papa  a  Collantinopoli ,  come  era  intravenuto  al  di 
ui  predeceflbre  San  Martino.  Rilponde  il  faggio  Pontefice,  ch'egli 
non  è      per  combattere  coU*  Imperadore,  roabaftargli  di  ria- 
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tarli  foìamente  ventiquattro  ftadj  fuor  di  Roma  nella  Campania  ; 
e  che  venendo ,  o  mandando  poi  elio  Augullo ,  farà  lol  battaglia 
CO  ì  venti  ;  Quefto  d  h  intendere ,  che  i  confini  del  Duetto  Bene- 
ventano , poHieduto da  i  Duchi  di  Benevento,  erano  dittanti  fola- 
mente  pdco  più  di  tre  miglia  dalla  Città  di  Roma  per  la  parte  deHa 
Campania  y  e  però  in  pochi  pafli  poteva  trasferirai  il  Pontefice  in 
paefe  ,  dove  non  fi  ftendeva  il  braccio  dell'  Imperadore .  Sembra 
nondimeno  incredibile,  che  arrivafle  così  vicino  a  Roma  il  dominio 
de'Longobardi  .  Camillo  Pellegrino  {a")  dubitò  ,  che  fofle  fcorret-  U) 
to  iltelto  Greco,  o  pure,  che  le  tre  miglia  luddette  fi  debbano  com-^'^^j,, 

£urare  dal  confine  del  Ducato  Romano  iìno  alla  prima  Fortezza  de'M<.  Btnt. 
angobardi.  A  noi  mancano  lememorie  per  decidere  quello  punto. 
In  queft'Aono  ,  per  quanto  io  vo  conghlctturando  ,  ricupera- 
tono  i  Greci  la  Città  di  Ravenna.  Leggefi  una  Lettera  ,  a  noi  con- 
fervata  da  Andrea  Dandolo  (  ^  )  ,  rapportata  dal  Baronio,  e  da  al«  (b)  DmiìuI 
tri,  in  etti  Papa  Grerotio  fiaivead  Orfo  Duca  di  Venezia  «fl«refta>  "* 
taprefa  la  Città  di  Ravenna,  Capo  di  tutte,  a  nec  dìcenda  genie^^ 
Lcn^obardorum,  e  fapendofi  ,  cheTEfarco  nojìro  Figliuolo  dimora 
in  Venezia,  però  gli  comanda  d' unirli  con  lui  a  line  di  rimettere 
lotto  il  doniaio  de'  Sùmori  tufiri  FigHuaU  Leone  e  Cofiantmo  gran- 
di li^mulon  quella  Città  .  Non  f  nò  m^rlì ,  quefta  Lettera  ha 
tutta  la  patina  dell'  antichità  ;  e  pure  io  non  lafcio  di  aver  qualche 
dubbio  intorno  alla  Tua  legittima  origuie  .  Quefto ,  perchè  ho  pena 
a  perfuademii ,  che  quel  faggio  Papa  nelle  circoftaf»e  di  queftt  tem^ 
pi  potelTe  chiamar  la  Nazion  Longobarda  nec  dicendam  (  Io  ftefio 
che  è  dire  m/andar:)  titolo,  che  li  dava  a  i  Saraceni ,  e  che  fu  an- 
che dato  a  i  Longobardi,  allorché  su  i  principj  erano  crudeli,  nemi- 
ci fieri  di  Roma  ,  ed  Ariani.  In  queiH  tempi  noi  fappi amo  ,  che 
ttttd profelTavano  la  Religion Cattolica,  erano  Figliuoli,  come  gU 
nitri  della  Santa  Chiefa  Romana  ,  c  gli  abbiam  veduti  protettori 
del  Ibmmo  Pontefice  contro  le  violenze  dell'  Imperadore  ;  e  fenza 
r aiuto  d'eflì  il  Pontefice  Gregorio  reftava preda  del  facrilego  furor 
de' Greci .  Come  mai  un  sì  avveduto  Pontefice  jx)tè  fparlare  inrai 
forma  de'Longobardi?  Aggiungali,  che  non  h  può  sì  facilmente 
concepire  tanta  premura  del  Pontefice  in  favor  dell' Efarco  rifugia- 
to, come  ivi  li  dice,  in  Venezia  .  Se  s'intende  di  Paolo  Elarco  , 
coftui  peratteftato  di  Anaftafio  era  fcomonicato,  epoifij  uccifo 
da  i  Ravennati. Se  di  Eutic&io^  ancb*e|rlt  per  afferzion  del  ms- 
dellmo  Storico  era  fcomunicato ,  e  in  disgrazia  del  Pontefice,  e 
toccò  dipoi^  ficcome  vedremo  ,  ai  Re  Lixitprando  di  rimetterlo  in 
Temo  JK  R  fua 
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,  Tua  grazia.  Potrebbe  (blamente  dirfi,  che  la  prffe  e  ricupera 

Ravenna  fuccedettc  nell'Anno  715»  prinia  che  fpuntafle  1' Ercfia 
de  gì'  Iconoclaftiy  come  ha  creduto'  il  Sigonio  con  altri  /  e  pare^ 
che  fi  ricavi  dallo  ileifo  Anaflafìo  :  .(wl^ual  tempo  paflava  Mona 
armonia  fra  il  Papa  e  Tlmpcradore ,  e  i  luci  Miniftri  .  Ma  ciò  non 
fuflìile .  Si  sa  da  Anailalìo  raedeiìmo  ,  che  1'  Eiarco  Paolo  fu  man- 
dato in  Italia  con  ordine  di  levar  dai  Mondo  Papa  Gregorio  II.  e  fe-  • 
ce  quanto  potè  per  efeguirlo .  Certo  è  altre^,  che  non  già  neli'An- 
noyz^.  ma  molto  più  tardi  ,  e  certo  dappoiché  Leone  Aiiguftofi 
dichiarò  nemico  delle  lacre  Immagini,  e  cominciò  la  perlecuzio- 
..  ne  per  cagion  d*efle,  Ravjenna  fu  prefa.  Ne  abbiamo  l'autentica 
'teftimonianza  dello  fteflo  Gregorio  II.  che  dopo  aver  narrato  neU 
Il  prima  Lettera  a  Leone  Ilauro  1' a  (la  re  dclhi  Statua  del  Sjlvatore, 
per  cui  elVo  Augufto  avea  fatto  uccidere  alcune  Donne  ,  aggiugne, 
.  •  che  divulgata  la  fama  di  quelle  Tue  crudeli  puerilità  ,  i  PopoU  più 
lontani  aveano  calpeftate  le  Immagini  del  medefimo  Augufto ,  9 
che.  /  Loi^objrdi  f  e  i  Sarmati  f  ed  al/ri  Popoli  Settentrionali  avea^ 
no  fatto  dcHc  fcorrcrìe  per  l' infelice  Decapoli  (  cioè  per  le  dicci 
Città  fottopoile  a  Ravenna  )  ed  occupata  la  Jiijja  Mitropoii  Ra- 
venna 9  con  ifiacciame  i  Maganti  Cefarei ,  e  porvi  ai  governo  i 
hr  Jpn^^  ti  ora  minacciano  d'invadere  gli  altri  Luoghi  Impt^ 
riali  vicini ,  e  Roma  /Icjpt ,  giacché  ejfo  Impe radere  non  ha  jor^a 
p^r  _  difenderli .  E  quejlo  tutto-  avvenuto  ,per,  C  imprudenm  c  JloU 
te^a  deUo  fleffo  Augujh .  Adunque  Tcoigiiamo  feguita  \  occupa 
zion  dì  Ravenna,  dappoiché  Leone  s'  era  (catenato  contro  lefacre- 
Immagini  ;  nè  quella  Città  ,  allorché  il  Papa  fcrifle,  era  (lata  per- 
anche  ricuperata  da' Greci,  nè  il  Papa  moilra  d'  aver  data  mano* 
per  ripigliarla,  né  premura,  perchè  fi  ripigli.  Finalmente  è  da 
oflervare,  che  né  Anallalìo  Bibliotecario  ,  uè  Paolo  Diacono  parla» 
ijo  punto,  che  San  Gregorio  s' iropacciafle  11  far  ritorre  ai  Lon-r 
gobardi  Ravenna:  e  pur  quello  farebbe  ilato  di  gran  gloria  d'ef- 
io  Pontefice  ,  il  quale  avrebbe  renduto  bene  per  male  ad  un  Impcra- 
dore  sì  fatto ,  cioè  ad  un  perfecutore  delia  di  lui  vita  e  dignità.  Co- 
aiunque  (la  ,  o  folle  il  Papa  ,  o  foffe  l'  Eiarco  ,  che  accalorafTe  que- 
lla fpediziona  ,  e^ii  è  fuor  di  dubbio  ,  che  Ravenna  tornò  alle  ma- 
ni de' Greci ,  e  fu  ritolta  a  i  Longobardi .  Si  dee  la  lode  di  quello 
iàvta  al  valore  fino  in  que*  tempi  riguardevole  de'  Veneziani ,  afiè- 
(a>  Fta^  rendo  Paolo  Diacono  (  a  ) ,  che  ftando  in  Ravenna  Ildebrando  Ni- 
T4,  <.  S4-P^''^  del  Re  Liutpranio  ^  c  Pcredeo  Duca  di  Vian^a  y  all'improvvi- 
ùì  arrivò  loro  addollo  l'Armata  navale.  d£'  Yeue^iani  >  e  che  nelU 
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bttuglia  da  cffi  fii  htto  pri|^oflie  Uddbrandò }  e  che  Peredéo  brava» 

mente  combattendovi  refto  uccifo.  Agnello  Ravennate  (a)  anch' (i)  ^jmO] 
esli  lafcia  abbaftanza  intendere  ,  benché  molto  ci  manchi  della  Tua  ^^'  f/'^'*^ 

in  r  l'I  ^     A.  Jitn- 

Sccma,  che  Ravenna  lu  ricuperata}  perciocché  dopo  aver  nattzta.  nai.  t.  U. 
foccupasione  fiittane  da  4  Longolanfi  ^  ^oe  «  xHe  fte|iiatt  i  Ra-*"-'*^ 

vegnani  contra  di  Gùvamliiùto  Atcivefcovo  (  fenza  allegarAe  il 

perchè  )  il  cacciarono  in  efilio ,  e  perciò  egli  ftettc  per  un  Anno  in 
Venezia  con  danno  notabile  delia  iua  ChieTa.  Ma  ravveduti  dipoi 
fecero,  che  rEfivco  il  ricbianaflfc  alla  fin  Sedia.  Quegli  Scrìtto* 
ri  moderni  >  che  rapportano  varie  parttcdbrìtà  dèlia  prelà  di  Ra^ 

venna  ,  le  han  tolte  dalla  fola  loro  immaginazione.  Per  altro  non 
fi  può  a(regnare  per  mancanza  di  memorie  il  tempo  precifo  nè  deli' 
occupazione ,  aè  della  ricupera  d' efTa  Città ,  e  dee  a  noi  baftare  di 
iaper  con  ficureaca,  che  l'unae  l'altra  avvenne,  dappoiché  fu 
ìrincipiata  la  guerra  conrra  le  facce  Immagini.  Cofa  accadcfTc  dcl- 
a  Penrap'ìli  occupata  da  i  Longobardi,  non  ce  1' han  rivelato  gli 
anticliij  ma  da  Anailafio  (^)  lufficicntcmente  fi  ricava,  che  ri-... 
tornò  anch*efl&  allora  alle  mani  deirEfarco.  m  Vi^K 

Abbiamo  poi  da  ciTo  Anaftafio  (e),  che  nel  Gennaio  di  queft' f*«MJ»«- 
Anno  fu  veduta  per  piìi  di  dieci  giorni  una  Cometa.  E  parimente  ^^'yy 
éa  lui  fappiamo,  che  Euuchio  Patrizio  ed  Efarco  fece  Lega  coi  KtGrtgtmlL 
Liatprando,  eflèndofi  convenuto  fra  loro  di  unir  l'anni,  affinchè 
il  Re  potefTe  fottomettcre  alla  fua  Corona  i  Duchi  di  Spoleii  e  di 
Benevento,  e  1' Etarco  Roma  all' Imperadore .  Se  foìTe  certo,  che 
in  quello  medefimo  Anno  folle  Hata  ricuperata  Ravenna  da  i  Greci 
6  Veneti,  potremmo  immaginare,  che  il  Re  Liurprando  per  nave* 
le  il  Nipote  iUetrando  ^  condotto  prigione  a  Vciiczia,  s  indttceilb 
a  far  la  pace  e  lejra  coll'Efarco.  Paolo  nitro  non  dice,  fe  nonché 
effo  Re  li  moiTe  a  quella  unione  per  deliderio  di  foggiegare  i  Duchi 
di  Spoleti  e  di  Benevento.  Non  è  ben-noto,  onde  nafceiTe  quello 
mal  animo  del  Re  Liutprando  coiuro  que' Duchi  fuoi  VaOaUi.  Cre- 
de il  Conte  Campelli  (  0,  che  il  Re  mal  folFerifTc  tU  vedere  ffl^JJ^^ 
Principi  come  aflbluti  padroni  di  quelle  contrade,  e  che  non  ricoiio-  sptbULtj» 
fce/Tero  nel  Re,  fe  non  la  femplice  fovranitàj  e  però  portato  dall' 
ambizione  voleiTe  i.iìugiTettarfeii  come  gli  altri  Duchi  della  Neu- 
ftria,  Aufìria,  e  Ti.'c.ma,  che  erano  Governatori  delle  Città.  Se 
ciò  fofsc,  nofi  c  chiaro.  SoL'.mcntc  vedremo  da  una  1/ ttcra  di  Pa- 
pa Gregorio  ili.  che  quei  Duchi  protcltavano  d'clscr  pronti  a  fod- 
dìsfare  a  tutti  i  lor  doveri  verfo  del  Reificando  l'amica  confuetu^ 
ènei  dei  che  non  doveva  efsere  contento  il  Re  liutprdndo,  con 
. .     •  R  a  efi- 
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efigere  di  più.  Ma  quella  Lettera'  non  ha  che  f.ire  con  quedl  tem^ 
pi,  efsendo  fcritta  nell'Anno  741.  Ora  Analiilìo  racconta,  che  il 
Re  colle  Tue  forze  andò  a  Spoieti)  e  perciocché  Irasmondo  Duca 
di  quella  contrada,  ficcome  ancorati  Duca  di  Benevento  (iècon- 
do  i  conti  di  Paolo  Diacono  dovrebbe  efsere  ftaco  Romoaldo  IL  )  co» 
nobbero  di  non  potere  refiftere  alla  di  lui  potenza,  fi  umiliarono, 
e  gli  promifero  ubbidienza  con  folenni  giuramenti,  dandogli  an- 
che de  gli  ofta^gi  per  pegno  della  lor  parola*  Pofiaa  coirefèrcito 
■larciò  alla  volta  di  noma,  e  il  attendò  nel  campo  di  Nerone. 
Sapeva  il  buon  Papa  Gregorio  li.  che  la  Pietà  non  era  l'ultima  del- 
le Virtù  del  Re  Liutprando  ■■,  e  però  intrepidamente  ufcito  della  Cit- 
tà andò  a  trovarlo  e  a  parlargli.  Non  potè  Liutprando  recìdere 
alle  paterne  ammonizioni  del  fanto  Padre»  e  ne  tettò  sì  ammollito 
e  compunto,  che  fe  gli  gittò  a  piedi ,  con  promettergli  di  non  fdr 
male  ad  alcuno.  Pofcia  entrati  nella  Bafilica  Vaticana,  ch'era  al- 
lora fuori  di  Roma,  efse  Re  davanti  al  Corpo  del  Principe  de  gli 
Apoftoli  fpogUoffi  del  manto  Regale,  de' braccialetti,  dell' luber- 
go,  del  pugnale,  della  fpada  dorata,  della  corona  d'oro,  e  della 
Croce  d'argento,  e  tutto  lafciò  in  dono,  e  in  memoria  della  fua 
venerazione  a  quel  celebratiilimo  Sepolcro.  Finita  l'orazione^  fu 
.  .  pregato  il  Papa  da  Liutprando  di  vedere  rimettere  in  Aia  gimaia  ed 
a&oivere  TEfara)  Eudchh  :  il  che  fìi  fatto ,  e  pofcia  il  Re  con  tùo 
Efarco  fe  ne  tornò  indietro,  fenza  aver  fatto  male  ad  alcuno.  Re- 
ila  a  noi  ilfolo  abbozzo  di  ^ueiU  avvenimenti,  ma  fenza  che  fie- 
no a  nodxia  aoftra  penranuti  i  motivi  e  le  drcoftanze  ét  effi.  Hè  ro* 
{i)Thtopii.  lafciar  di  dire  ,  che  in  quell'Anno  (a)  il  Figliuolo  del  Principe  de' 
ifiGhfMUf.  Cacari,  cioè  de' Turchi,  entrò  nell'Armenia  e  nella  Media,  pof- 
fedute  da' Saraceni,  fconMe  i'efercito  loro,  comandato  da  Garaco 
Generale  d'effi  Arabi  Mufulmaai,  e  dopo  aver  Acche  ggiate  qudr 
le  Provincie  ritornò  al  Aiopaefey  GOA  wctare.un  grantffroce  nella 
fia^ione  de' Saraceni. 
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Anno  di  Cristo  dccxxx.  Indiiione  xia. 
di  Gregorio  li.  Papa  i6. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore  14. 
di  Costantino  Copronimo  Augufto  1 1 . 
di  LiUTPR  AM  DO  Re  19. 

PE  R  aiteftato  di  Anaftaiìo  (a)  fecelì  inqueft'  Anno  una  felleva-  (a) 
zione  d' alcuni  Popoli  nel  IXicato  Romano.  Un  cerro  Tiberio  ,  "» 
per  fopranome  Petajio ,  gì' induiTe  a  ribellarfi  contra  dell' Impera- 
4bre ,  e  Ibenalmente  (a  a  lui ,  come  a  Signore ,  giurata  fedeltà  da 
quei  di  Maturano  oggidì  creduto  Baròenuto  ,  dal  Popolo  di  Zmi  , 
e  da  quel  di  B/era  ,  o         .  Credo  fcorretta  la  parola  Lunenfes  , 

£erchè  Luni  Città  maritima  «  (ituata  al  Fiume  Magra  ,  era  fotte  i 
ongobardi,  e  troppo  lontana,  nè  potè  ribellarfi  contro  chi  non  ne 
era  padrone.  Anaftalio  parla  di  jPopoii  pofttin  quella  Provincia  Ro- 
mana ,  "che  oggidì  fi  cniama  il  Patrimonio  .  Vicino  a  Barberano  e" 
Bleda  fi  vede  Kiano:  forie  volle  parlar  lo  Storico  di  quella  Terra. 
Trovavafi  aUora  F  Efarco  Eutiefao  in  Roma»  e  Turooffi  fòrte  a 
quello  awifo   ma  il  buon  Papa  Gregorio  ftCA^  hii  coraggio,  ed 
animò  1'  efercito  Romano,  feco  mandando  ancora  alcuni  de' prin- 
cipali Mioiilrì  di  fua  Corte  .  Andarono  i  Romani ,  prefero  il  Capa 
fibeflo  Petafio ,  la  cui  teda  fìi  inviata  a  Coftantinopoli  ;  e  con  tu(« 
to  ciò  non  poterono  effi  Romani  ottenere  1*  intera  grazia  dell'Impe- 
rador  Leone.  Quefti  Tempre  più  andava  peggiorando  nell'  odio  con- 
tra le  facre  immagini,  e  perciocché  un  forte  oftacolo  all'efecu- 
zion  de'  Tuoi  perverfi  voleri  era  il  Tanto  Patriarca  Germano,  in  queft* 
Anno  appunto  il  coftrinfe  a  ritirarfi  nella  caTa  patema  -,  e  a  lui  Tu- 
flituì  nel  Patriarcato  un  indegno  Tuo  Dilccpolo,  nomato  Anaflafio  . 
L'ambizione  di  coftui ,  pcf  ottenere  queir  infigne  Dignità,  il  tras- 
portò ad  abbracciare  e  fecondare  gì' iniqui  fentimenti  dell'Impera* 
dorè.  Significò  egli  ben  tofto  i'eiiutazione  fiia  al  Romano  Ponte- 
fice }  ma  trovandolo  eflb  Papa  macchiato  de  gli  errori  Iconoclafti- 
ci  ,  noi  volle  riconofcere  per  Vefcovo,e  gl'intimo  lafcomunica, 
Te  non  fi  ravvedeva  de' Tuoi  falli .  Colla  fcorca  diquefto  malvagio 
Patriarca  1*  Imperadore  più  che  mai  fi  diede  a  farefeguire  i  iuoi 
(regolati  Editti ,  e  a  pcrieguitarchi  non  voleva  ubbidire,  con  dar  . 
anche  la  mone  a  non  pochi ,  che  contraftavano  a*  Tuoi  ingiufti  vo- 
leri .  Credefi  iu  oltre  dal  Padre  Pagi,  che  per  vendicarti  del  Tanto 
TiMìo  VL  \  '  Papa  . 
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Papa  Gregorio ,  egli  fdceflc  lUccare  dai  i^atriarcato  Romano  tutti 
i  VefcovEU  deirUi  meo,  ddU  Calabria  »  e  SiciHa ,  che  dianzi  im* 
raediatameme  dipendevano  dal  Papa,  aggregandoli  al  Patriarcato 
(»>  JWK*- di  Coftantinopoli .  Ciò  apparilce  da  una  Lettera  (c?)  di  Papa  Adria- 
E"'/!  t''"^'*      ^'  ^  ^^^o  Maeno  .  £  può  diriì,  che  di  ^ui  traelTe principio  ia 
jinc'  "c^fiui.  funefta  divifioa  dcm  Qdeia  Greca  dilla  Latina  :  émSont  in  rzrj 
Nu.  ìL     tempi  interrotta ,  e  non  mai  eftinta ,  ansi  rinforzata  poi  maggior- 
menrc  da  Fozio ,  e  da  altri  ambiziofi  o  maligni  Patriarchi,  e  che 
dura  tuttavia.  Nondimeno  è  inceno ,  fe  queita   i'oiembrazione  ac- 
cadelTe  fo^to  quello  Papa,  o  pur  fotto il  uio  (UcceflbreGregoriaUDU 
come  io  credo  più  toflo .  Veggafi  alf  Anno  75). 

m 

Anno  di  Cristo  dccxxxl  Indizione  xiv. 
di  Gregorio  Ili.  Papa  1. 
di  Leone  Ifauro  Imperadorc  1 5. 
di  Costantino  Copronimo  Auguro  1  x* 
di  LiUTPRANOO  Re  zo. 

^  queft»  l'ultimo  Anno  della  Vita  di  Papa  (rr^rto //.efieodo 

JL  egli  (lato  chiamato  da  Dio  nel  dì  11.  di  Febbraio  al  premio 
eterno  delle  fue  virtìi ,  e  fatiche  m prò  delia  Religione  Cattolica  , 
e  meritevolmeate  riconofciuto  per  aamo .  Veribl  Ondine  Monadi- 
co e(èrcitò  egli  non  poco  la  Aia  beneficenza ,  fondando  nuovi  Moni- 
fterj,  e  riftorando  i  vecchi  ;  ftefe  la  fua  liberahtà  a  varie  Chiefe  ; 
e  lafciò  una  perpetua  memoria  della  Tua  Pietà ,  Dottrina,  e  Pruden- 
sa  io  meno  ai  var}  (concerti  della  Religione  6  dd  Secolo*  Dopo 
,       .  un  Mefe  e  cinque  giorni  di  Sede  vacante ,  fe  vogliamo  iègoitare  il 

4i  y#rt/^i""  Padre  Pagi  (b)  ,  ed  alcuni  efemplari  di  Anaftafio  Bibliotecario  ,  fu 
eletto  e  conlècrato  Papa  con  ailenfo  ed  applaufo  univerfale ,  Grt" 
smioIIL  S<manodi  Naaione*  Ma  nella  Vita  del  roedefimo  preflb 
Io  fteflR>  Anaflafto  fi  legge ,  eh*  egli  contra  fua  vogUa  fu  eletto  nel 
lempo,  che  {ì  faceano  i  funerali  al  defunto  Gregorio  li.  e  però  non 
già  un  Mefe,  e  cimiut  giorni^  ma  folamente  cinqtu  giorni  do- 
vrebbe eflere  diirata  la  vacanza  della  Sede  Pontifìcia  >  fe  non  che 
in  efTa  Vita  fi  parla  folamente  ò^tW  Elettone  ^  reftandoia  dubbio» 
fe  immediatamente  ne  fl'guiffe  la  Co/7yec/-ii^fo;je,  per  cui  verameiv  ^ 
te  1' Eletto  cominciava  il  fuo  Pontificato .  Fa  un  grande  elogio  di 

v)^*^  quello  novello  Pontefice  Anadafìo  (c),  o  chiunque  fial'  Autore  òtV 
Ùl  fua  Vita,  laf^ttreutandocelo  dotto  nella  Lingua  Greca  e  La* 
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fina  ,  che  recitava  a  memoria  tutto  il  Salterio ,  eloquente  Predica- 
tore ,  amatore  de'  Poveri  ,  redfntor  de  gli  Schiavi ,  e  vivo  efempla- 
te  d*  ogni  CrifHsna  Vlrtli.  Non  tardò  lo  telante  Pontefice  a  fenve- 

re  delle  forti  Lettere  a  gl'Imperadorì  Leone  e  Coflandno ,  efortan- 
doH  a  defiftere  dalla  perfecuzione  delle  facre  Immagini  }  e  quefti 
fuoi  fentimenti  ed  efortazioni  inviò  a  Coftaminopoli  per  mezzo  di 
Giorgio  Prete.  Ma  quedo  giunti  colà,  veggendo  l  afpro  tratta- 
mento ,  che  (ì  faceva  a  chiunque  ofava  d' opporfi  alle  determina- 
lioni  de  gli  Augufti ,  per  timor  della  pelle  fe  nè  torrò  a  Romafen- 
za  prefentar  quelle  Lettere  .  Confefsò  il  fuo  fallo  al  Pontefice  ,  il 
quale  fdegnato  per  la  di  lui  pufillanimità ,  raunato  il  Concilio , 
▼olle  degradarlo  dal  Sacerdozio.  Tante  nondimeno^lirono  le  pre* 

Slhiere  de'  Padri  ,  e  de*  Nobili  Laici  ,  che  fi  contentò  di  dargli  una 
uona  penitenza  con  patto  ,  che  ritornafTe  alla  Cr)rtc  colle  fteffe 
Lettere .  Andò  egli  in  fatti  ,  ma  da  i  Miniflri  Imperiali  nei  para- 
fe per  la  Sicilia  fu  ritenuto,  e  (lette  quafi  un- anno  efiliato  in  quel- 
le parti .  Provò  in  quefti  tempi  la  Gallia  ,  qual  fbfle  la  crudeltà  e 
rodio  de'Saraceni  contra  de'Criftiani .  Divenuti  cfH  già  padroni 
della  Linguadoca  paiTarono  il  Rodano  ,  s'impadronirono  della  Cit- 
tà dì  ArUs  ^  afiediareno  quella  di  Sent^  na  non  poterono  mettete 
vi  il  piede,  mercè  deiranimo,  che  fece  in  tal  congiuntura  a i Cit- 
tadini Santo  Ehbone  Vefcovo  di  quella  Città,  (a).  DiftruflTeropoita) 
afTailBme  Chiefe ,  Momfteri  e  Cartella  ,  lafciando  dapertutto  fe-  'fJJJ  ^ 
gni  del  loro  fbrote  con  tncendj  e  ftragl  de*  imiéti  Griftiani .  Intta^Ctob 
tei  due  Eroi  della  Francia  Carlo  Martello  ^  ScEudeDuc^  dell' A- 
quitania  in  vece  di  volgere  l'armi  contra  di  quegl'Infiedeli,  ad 
altro  non  penfavano ,  che  a  fcannarfi  T  un  i'  altro  ,  e  a  fagrifìcar 
le  vite  de*  Popoli  Franchi  alla  loro  ambititene .  Toccò  la  peggio  in 
una  delle  due  battaglie  adEude,e  Cario  per  due  voke  entrato  neil' 
•  Aquitanìa ,  diede  U  guafto  al  paefe  con  riportarne  un  ianmeaib 
lattino  a  cafa . 

AvEA  Romoddó  //.  Duca  di -Benevento  (  ^  )  fpofata  in  ^econ-rv>)  pinOt» 
de  nozze  RamgomU  Figliuola  di  (?«ft&dUb  Duca  di  Biefcia .  .Ma^^<^  ^ 
egli  terminò  ifuoi  giorni  circa  quefti  tempi,  o  pure  nell'Anno  73  3.  g.^}/' 
come  penfa  il  Bianchi  (c).  Ali' incontro  Camillo  Pellegrino  fu  di(<)  Bi^ncut 
parere  ,  che  awenifle  la  nx>rtedi  quel  Duca  nell*  Anno  720.  e  che  p^^l'dì^. 
dopo  lui  per  due  Anni  governafTe  quel  Ducato  un  AodeUo  ,  o  fia  Tm.  /. 
Audelao,  e  che  a  lui  luccedefle  nell' Anno 724.  Gregorio y  che  da*"* 
Paolo  Diacono  vien  chiamato  Nipote  del  Re  LÀutprando,  e  creato 
Duca  daeffi»  Re.  Ma  avendo  noi  veduto  all' Anno  729.  che  il  Re 

R  4  fud- 


Digitlzed  by  Google 


ir 


A  N  H  A  L  I    D*   I  T  A  I.  i  A: 

luddctto  andò  per  (bttomettere  al  Tuo  dominio  il  Duca  di  Beneven- 
to,!|e  voUe  oftaggi  da  eiTo  :  non  ^j^r  molto  verifimile,  che  allora 
comandaire  a  i  Beneventani  Gr^jyoWo ,  il  quale  ^  (ìccoihe  Nipote  e 
creatura  del  Re  Liutprando  ,  avrebbe  dovuto  confervar  buona  ar- 
monia col  Zio.  Certo  è,  che  ci  mancano  lumi ,  per  diradar  que- 
fte  tenebre; -ma  non  è  improbabile  ,  che  circa  i  prefenti  tempi  fuc- 
cedefle  l' alfunzìone  di  Gregorio  al  Ducato  di  Benevento  ,  perchè 
torneremo  a  vedere  nell'  Anno  740.  irato  il  Re  Liutprando  contra 
dei  Duca  di  Benevento ,  ed  allora  è  probabile  ,  che  ilfuddetto  Gre> 
gorio  non  fi  contafle  piii  tra  i  vivi*  Però  fia  a  me  lecito  di  rifèrir 
qui  ciò»  che  ha  Paolo  Diacono  intorno  a  qucflo  affkre  .  Scrive  eglt^ 
che  eflendo  mancato  di  vita.  Romoaldo  U.  Duca  di  Benevento,  do-  • 

£0  aver  comandato  per  ventifei  Anni ,  lalciò  dopo  di  sè  un  Figliuo»  ■ 
»  di  poca  ec4»  nominato  Gijòlfo  II.  Contra  di  lui  infinfero  al-  \ 
cuni ,  che  anche  tentarono  di  levarlo  dal  Mondo  ;  ma   il  Popò-  | 
Io  di  Benevento  ,  avvezzo   alla  fedeltà  verfo  i  Tuoi  Principi ,  gli  1 
falvò  la  vita  con  uccidere  chi  s'  era  foUevato  contra  di  lui .  Pro- 
babilmente <|aeir  Audelao  Duca ,  menzionato  nella  Cronica  diSan- 
(a)  cfifonU.  ta  Sofìa  (a),  ma  non  conofciuto  da  Paolo  Diacono ,  oda  luia|^o« 
^ud'^cr^he!      ommclTo ,  perchè  confiderato  qual  ufurpatore  ,  dovette  occupar 
%éL  5^.  <iuel  Ducalo ,  e  tenerlo  per  due  Anni .  Ora  il  Re  Liutprando  j  che 
^    *  vedeva  di  mal  occhio  lo  feonvolgimeiito  di  quelle  contrade  ,  e  cha  1 
dovette  temere,  che  i  Greci  vicini  e  nemici  non4>rofittaflèro  d*una 
ral  turbolenza ,  e  dell'  età  di  Gifolfo  II.  incapace  a  reggere  un  sì 
vailo  dominio  ,  e  in  pericolo  di  perdere  la  vita,  (1  portò  aBene- 
icento  appofta ,  e  levatone  il  fanaullo  GifoUb  »  vi  pofe  per  Duca» 
Grtgorio  Tuo  Nipote  ,  la  cui  Moglie     appellò  Gifelberga .  Dato  in 
qued  i  maniera  buon  fefto  alle  diflenfioni  di  quel  Ducato ,  fe  ne 
tornò  il  Re  Liutpraodo  a  Pavia,  conducendo  feco  il  fuddetto  GifoU 
jp  ,  eh*  egli  fece  nobilmente  allevare ,  comefe  foflè  propj-io  Figli- 
uolo j  e  giunto  che  fu  all'età  convenevole ,  gli  diede  per  Moglie  j 

Coniberya  ,  o  fia  Scaunibero;a   di   nobil  fangue  ;  e  ouefti  poi  a  fuo  j 

leiopo  fu  creato  Duca  di  oenevento  dal  medeiimo  Re  iàutprando,  - 
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Anno  di  CRISTO  DCCXXXII.  Indizione  xv. 
di  GrRCORIO  III.  Papa  i. 
di  Leone  Ukuro  Imperadore  i6. 
di  Costantino  Coprommo  Augufb  15. 
diLiutPRANDO  Re  li. 

C^HiARlTO  oramai  il  fommo  Pontefice  Gregorio  HI.  che  a  nul- 
j  la  giovavano  preflb  dell'  Imperadore  Leone  le  preghiere  ed 
eibrtazionì,  perchè  defiftelTe  dalla  guerra  molTa  contra  le  facre  Im» 
magini,  adi*  Anno  prefente  raunò  nella  fiafilica  Vaticana  nn  Con- 
cilio di  novantatrè  Vefcovi  d'Italia  (a),  fi-a' quali  furono  i  princi- (a) 
pali  Antonio  Patriarca  di  Grado ,  e  Gtovanm  Arcivefcovo  di  Ra-  Bibtiothtc. 
venna,  e  v'intervenne  ancora  tutto  il  Clero  Romano  co  i  Nobili,"*^* 
e  col  Popolo  d'efla  Città.  Quivi  fulminò  la  fconiamca  contra  chiui»< 
quedeponefle,  diftruggefFe,  profanafl'i,  o  beftemmiafle  le  facre 
Immagini;  ed  egli  il  primo,  e  poi  tutti  gii  altri  Prelati  ne  fotto- 
fcriifero  il  decreto .  Ciò  fatto  ingegnoilì  di  far  fapere  la  rifoluzion 
del  Concilio  a  gì' Imperadoci,  con  hs  loro  premura,  perchè  fi  ri* 
inetteflero  ne'facri  Templi  le  Immagini,  e  fpedì  le  Lettere  per 
Coftantino  Difenfore.  Quefti  ancora  fu  arreflato  in  Sicilia,  e  qui- 
vi detenuto  prigione  auafi  per  un  Anno  intiero,  e  le  Lettere  gli  fu- 
rono tolte,  con  rimanoarb  10  fine  caricato  d*inciiirie  e  di  mtnaccie. 
Tutti  pofcia  i  Popoli  dell'Italia  formarono  varie  fuppliche  a i  pre/ 
detti  Aagufti  in  favor  delle  facre  Immagini ,  e  le  invijn-ono  forfè 
nell'Anno  feguente  alla  Cortei  ma  queiii  Scrìtti  incorfero  nella 
medefima  disavventura ,  perchè  furono  intercetri  da  Patri* 
lio  e  Generale  deli'  armi  in  ^cilia ,  i  portatori  cacciati  in  prigio*  - 
ne,  erilafciati  folamente  dopo  otto  mefi  col  regalò  di  molte  ingiu- 
rie. Non  lafciò  per  quefto  lo  zelante  Papa  di  Icrivere  altre  Lettere 
vigorofe  tanto  ad  Anajìajìo  ufurpatore  dfel  Patriarcato  Coftantino 
poutano,  quanto  a  Leone  e  Ccficumm  Augulti  intorno  al  medefimo 
affare  ,  e  le  mandò  alla  Corte  per  Pietro  Difenfore ,  verifimilmente 
per  altra  via  y  che  per  quella  di  Sicilia  ^  e  contuttoché  Anailaiìo 
Bibliotecario  non  ne  dica  l'efitn,  pure  fi  sa,  che  tanto  gl'Impera- 
dorì,  quanto  Anaflafio  fletterò  fermi  nella  lor  condennata  determi* 
nazioie.  Già  è  dociib  prefTo  gli  Eru-iiti,  che  continuando  i  Sara- 
ceni di  Spagna  le  loro  fcorreiie  nella  GalUa  con  incendiare  e  fac- 
chfggiar  dovunque  giugaevano,  licche  moke  Città  rellarouo  defo^ 

late 
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late  dalla  loro  barbarie,  EuJe  Duca  d' Aquitania,  al  cui  paefe  fpc- 
zialmcnte  toccò  queilo  flagello  «  veggendoli  a  mal  partito,  o  prima, 
ovvero  tllora  pacificoffi  con  Cartamtuntio ,  e  implOfèil  ho  aiato 
contra  di  quegr  Infedeli.  Unitifi  dunque  i  due  valorofi  Principi  con 
una  podero(à  Armata,  furono  ad  af&ontare  ì  nemici  preflb  della 
Qtià  di  Poiétìers}  diedero  loro  battaglia  »  e  pofcia  una  memora- 
bile Confitta  per  valore  Tpezialnente  delle  truppe,  che  Carlo  ama 
feco  condotte  dalTAtiftraiia,  cioè  dalla  Germania.  Paolo  DiiCO* 
^)  intono  (i)  fa  menzione  anch' egli  di  quefta  infìgne  vittoria,  con  dire» 
.^■Jf^^  che  vi  reftarono  morti  trecento  fettantacinque  mila  Saraceni,  cfih 
'lamente  mille  e  cinquecento  CriiUaai.  Forfè  in  tutta  la  Spagna  • 
linguadoca  non  v'era  sì  ^ran  numero  di  combattenti  SataceiH}  • 
certo  il  buon  Paolo  fpaccio  qui  la  niUfva  di  quel  conflitto,  quale  cor- 
reva fra  il  rozzo  Popolo ,  cioè  llranamcnte  ingrandita  dall'odio,  che 
meritamente  (ì  portava  da'  Cristiani  a  quel!'  empia  e  finor  trionfili* 
.te  Nazione.  Anche  Anaftalio  Bibliotecario  fa  menzione  d'effa  vit- 
toria, con  riferire  lo  fteflb  numero  di  uccifi,  ed  attribuirlo  al  folo 
Duca  Eude.  Ma  sì  egli,  che  Paolo,  dicendola  accaduta  nel  Ponti- 
ficato di  Papa  Gregorio  II.  e  circa  l' Anno  725.  confondono  infieme 
due  dhrerfe  vittorie,  eflèndo  certe,  che  quella  del  prefente  Anno 
fìi  veramente  la  più  riguardevole  contro  que' Barbari,  e  che  la  glo- 
ria ne  è  principalmente  dovuta  al  valore  e  alle  mihzie  di  Carlo  Mar- 
tello. £  di  qui  ancora  pare,  che  rifulri,  non  eflere  ftata  fcritta  da 
Autore  alcuno  contemporaneo  la  Vita  d'elfo  Papa  Gregorio  U.  e  che 
chi  Jt  fcriflè»  dovette  copiar  da  Paolo  Diacono  cotaU  avvenimenti. 

Anno  di  Cristo  dccxxxiii.  Indizione  i. 
di  Gregorio  III.  Papa  3. 
di  Leone  J l'auro  Imperadore  17. 
di  Costantino  Copronimo  AuguAo  14* 

di  LiUTPRANDO  Re  it. 

^yfieoph.  ^Otto  qucfl'Anno  abbiamo  da  Teofane  (f>),  che  Zeonelmpe- 
tMCkmnof.  ^  radore  diede  per  Moglie  a  Cojiantino  Copronimo  Augufto  fuo 
Figliuolo  una  Fighuola  dd  Principe  de'Gazafi,  cioè  de'Tartari 
Turchi ,  avendo  efla  prima  del  matrimonio  abbracciata  la  Reli- 
gion  Criiiiana  ,  e  prefo  il  nome  à' Irtm.  Qi.crta  poi  riportò  la  lode 
di  buona  Principelia ,  ftudiò  le  fàcre  Lettere ,  fi  diftinfe  nella  Pietà, 
«  non  mai  approvò  l'empie  opinioni  del  Suecero  nè  del  Marito.  Ora 
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il  medefimo  Au;7uflo  Leone  in  vece  di  accudire  a  reprimere  ì  Sara- 
ceni, che  in  queiii  tempi  diedero  il  guado  alia  Paflagonia,  e  ii  ar- 
richirono coUa  rovina «Mque* Popoli,  ad  altro  non  penfava,  che 
a  sfi>gare  il  Tuo  fdegno  contra  del  Papa,  e  contra  di  chiunque  contra* 
flava  in  Roma  al  fuo  aftio  verfo  le  facre  Immag^ini .  Però  allfftì 
una  poderofa  Armata  navale  per  gadiearli,  e  fotto  il  comando  di 
Maaa  Duca  deXibirrei  la  fped)  nel  libre  Adriatico.  Confufe  Id. 
dìoH  diluì  perver^difegni,  perchè  alzatafi un* orribii  burrafca  f^a> 
cafsò  o  diflipò  tutto  quello  duolo,  con  vergogna  e  rabbia  incredibi- 
le di  chi  r  avea  fpedito .  Altro  dunque  non  potendo  per  allora  T  in- 
furiato Auzulto ,  imperversò  contro  le  fodanze  de'  Popoli  della  Si- 
citia  •  Ca»bria ,  accrefctndo  di  un  terzo  il  tributo  della  capitaiio- 
ne.  Oltre  a  ciò  fece  confifcare  i  Parrimonj  fpettanti  fin  da  gli  anti- 
chi tempi  alla  Chiefa  Romana,  podi  parimente  in  Sicilia  e  Cala- 
bria, da  i  quali  elsa  Chiefa  ricavava  o^ni  anno  tre  Talenti  e  méz- 
zo  d'aro.  Di  quefti  Patriinanj  nfurpau  alla  fiiota  Qdefa  di  Roma 
in  tal  occafione  parlano  ancora  Adriano  1.  in  un'Epidola  a  Carlo 
Magno,  e  Niccolò  I.  Papa  in  un'altra  a  Michele  Imperadore.  Ne 
fecero  in  fatti  varie  volte  idanza  i  Sommi  Pontefici  a  gV  Impera- 
dorì  Greci,  m*  (èmpre  fénza  frutto,  finché  i  Saraceni,  ficc<»ne 
vedremo,  vennero  ad  aflbrbir  ratto.  Non  so  mai,  ièpotefle  ap- 
partenere all'  Anno  prefente  un  avvenimento  narrato  da  Agnello 
Scorico  Ravennate  mentre  era  Arcivefcovo  di  Ravenna  Gio-  (a)  AgneU. 
vtmm  Snccdbr  di  FeUee.  La  ipediiton  della  flotta  CdàrM  neli'};  ^ 
Adriatico,  accaduta  in  quell'Anno,  e  il fapere ,  che  i Ravegna- "ji^m. 
ni  andavano  d*  accordo  co'  fomroi  Pontefici  nelfoftener  le  facre  Im- 
magini ,  e  che  il  fuddetto  Giovanni  loro  Arcivefcovo  fenza  paura 
nè  ddTImperadore,  né  dell' Efiirco ,  era  intervenuto  nel  prece- 
dente Anno  al  Concilio  Romano ,  celebrato  contra  gl'Iconomachi, 
mi  fan  credere  non  improbabile  ,  che  in  Ravenna  fuccedelTe  quan- 
to rien  raccontato  dai  mede&mo  Aj^nello.  .Cioè ,  ch^  tomo  di 
nuovo  un  Miniftro  Imperiale  con  vane- navi  armate  per&ccheggiar 
Ravenna  ,  come  era  accaduto  ne  gli  anni  addietro  .  Venuto  qufl 
Popolo  in  cognizione  dell'  iniquo  difegno,  dato  di  piglio  all'  armi  , 
in  forma  di  battaglia  andò  ad  incontrare  gU  sbarcati  Greci .  Finfe- 
ro  efli  Cittadini  di  prendere  la  foga ,  ed  allorché  furono  allo  Sta- 
dio della  Tavola ,  voltata  faccia  cominciarono  a  menar  le  mani  fon- 
ira  de' Greci  -  Intanto  il  Vefcovo  Giovanni ,  il  Clero  ,  e  tutti  i  maf- 
chi  e  femm  ne  rellati  entro  la  Città,  veftiti  di  Tacco  e  di  cilicci 
imploravano  con  calde  preghiere  e  lagrime  i'  aiuto  celelle  in  fa-  ' 
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vore  de'  Tuoi .  Semidi  una  voce ,  fenza  faperiì ,  onde  venifle ,  nel 
campo  Ravennate ,  che  loro  intonò  la  ficufezxa  detla  vittoria  .* 
laonde  tutti  piii  che  mai coraggiofamente  s'avventarono  contra  de' 
Greci  ,  i  quali  vedendo  rotta  un'  ala  dell'  efercito  loro  prefero  la 
tuga  con  ntirar(^  nelle  navi ,  chiamate  Dromoni.  Allora  i  Ravea- 
nati,  ialtarono  anch' efli  nelle  lor  barchette  ,  e  picciole  caravelle , 
e  fìirono  addoflb  a  i  nemici,  con  ucciderne  aifinffiiiii ,  e  precipi' 
farne  molti  nel  braccio  del  Po  ,  che  in  quefti  mpi  arrivava  fino 
a  Ravenna ,  di  maniera  che  per  lei  anni  dipoi  la  aénie  Ci  aftenne 
da  i  pefci  di  quel  Fiume.  Quello  conflitto  accadde  nel  di  i6.  di 
Giugno  ,  giorno  de*  Santi  Giovanni  e  Paolo ,  folennizxato  dipoi  da 
lì  innanzi  dal  Popolo  di  Ravenna  quafi  al  pari  del  dì  Tanto  di  Paf- 
qua  ,  con  addobbi  ,  e  con  una  Proceffione  in  rendimento  di  grazie 
a  Dio  ,  perchè  reliaile  in  quel  di  liberata  la  Città  dal  mal  talento 
de* Greci.  Veramente  fembra ,  che  non  s*  intenda ,  come-  ftando 
allora  in  Ravenna  YECsttco  Eutichio ,  e  feguitandovi  a  ftare  dipoi, 
il  Popolo  di  quella  Città  fi  rivolrafTe  contra  de'  Greci ,  e  continuafle 
pofciaafar  fella  di  quel  proiperoib  fuccelTo.  Ma  è  da  avvertire  , 
che  tanto  inRona,  che  tn  Ravenna  s*  era  tbinirita  di  molto  Tau- 
toritàde  gli  Efarchi,  e  quefti  navigavano,  come  poteano .  Neil* 
efcrcizio  della  eiuftizia,  e  ne* tributi  ordinar]  era  predata  loro  ub- 
bidienza; ma  di  piiinon  veniva  loro  permeilo,  eiTendo  que' Po- 
poli  rifoluti  di  ibllener  le  facre  Immàgini,  e  oinon  lafciarfi  op- 
primere dalle  violenze  indiL-bire  dell'empio  Imperadore.  Era  certo 
allora  in  disgrazia  d'efTo  Augufto  anche  Papa  Gregorio  111.  e  pure 
'Am^f- ÙLppÌAsao  da  Anaflafio  (a) ,  che  aueilo  Pontefice  ottenne  dall' E- 
farco  Eutìchio  fei  Colonne  onicnine  ,.le  quali  furono  da  lui  polle 
nel  Prediiterio  della  Bafilica  Vaticana  con  travi  foprapofti,  tutti 
coperti  con  laftre  d' argento  effigiate.  Vi  pofe  ancora  varj  gigli  « 
e  candeheri  alti  alcune  braccia  per  le  lucerne,  tutti  d'  argento, 
pefanti  libre  fettecenco*.  Quel  tanto  dirfi  da  Teofane ,  e  oa  altri 
Scrittori  Greci,  che  l'Italia  s'era fottratta  all'ubbidienza  di  Leo* 
ne  Ifauro,  non  fi  dee  credere,  che  fia  a&tco  Tenia  fondamento* 
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Anno  di  Cristo  dccxxxiv.  Indizbne  11. 
di  Gregorio  111.  Papa  4. 
di  Leone  ITauro  Imperadoie  iS. 
di  Costanti  HO  Coprotumo  Av^fto  15. 

di  LiUTPRANDO  Re 

CIrca  quefti  tempi  potrebbe  eflere  accaduta  la  fondazione  di 
Città  Nuova  fatta  dal  Re  Liutprando  quattro  miglia  lungi  da 
Modena  fidla  Via  Emilia,  o  fia  Claudia,  come  da  aflaiffimi  Secoli 
in  qua  noi  diciamo .  Doveano  efTere  in  quella  parte  del  territorio 
Modenefe  de  i  bofchi,  e  niuna  cafa,  e  però  quivi  nafcondendofi  gli 
ailkffini»  infeilavano  la  Strada  Regaie  della  Lombardia,  che  palk> 
va  per  colà.  Ora  venne  in  mente  al  Re  di  faì>brìcar  quivi  una  Ter- 
laeQttà,  con  piantarvi  una  Colonia  di  Modenefì,  acciocdiè  da  ft 
innanzi  reftafle  il  paflb  ben  guardato  da  gli  aflaffini.  Quivi  tuttavia 
nella  facciata  della  Parrocchiale  di  San  Pietro,  che  folareiU  di  quell' 
ilbiftre  Luogo,  ne  efifte  la  memoria  in  un  Marmo,  benché  logo- 
rato dal  tempo,  e  mancante  nel  fine.  Le  parole ,  che  ivi  fi  leggono 
firn  le  leguenti  in  lettere  Romane: 

HjEC  xps  fundamina  posuit  fondatore 

rege  felicissimo  liutprànd  per  eum  ceb...» 

HIC  UBI  INSIDILE  PRIUS  PARABANTUR, 
FACTA  EST  SECURITAS,  UT  PAX  SERVETUR, 
SIC  VIRTUS  ALTISSIMI  FECIT  LONCIBARD. 
TEMPORE  TRANQUILLO  ET  FLORENTISS. 
OMNES  UT  UNANIMES  PLENIS  PRINC  

DiiH  illuftre  Luogo,  perchè  nommato  anche  nel  Teilamento  di 
Cario  Magno,  e  veramente  divenuto  Città,  dove  dimorava  un 
Conte,  cioè  un  Governatore,  o  un  Gaflaldo^  cioè  un  Regio  Ufiaa- 
le,  che  amminiftava  giulbzia,  come  ho  con  varj  Documenti  pro- 
vato nelle  Antichità  Italiche  {a).  Dopo  il  Mille  andò  in  rovina  ef- (a)  ^rn/ifiò; 
£1  Città  Nmva^  probabilfflente  perchè  il  Po^lo  di  Modena  volle 
maggiofinente  ampliare  e  popolare  la  propria  Città,  Dura  non- ^**^^ 
dinieiia  tuttavia  il  nome  della  Villa  di  Cituuuiava*. 
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.  '  Anno  di  Cristo  dccxxxv.  Indizione  ni, 
di  Gregorio  Ili.  Papa  5. 
dì  Leone  ITauro  Imperadoie  19. 
di  Costantino  Copronino  Ai;|;iiflo  16, 

clÌLlUTPRANDOllei4.  . 

GODEVA  intanto  Gregorio  Papa  pace,  quantunque  non  go- 
dere della  grazia  dell*  Inperador  Leone  Iconomaco ,  perchè 
i  Greci  non  aveano  forza  o  maniera  di  c<Miiandare  a  bacchetta  in 

Roma,  e  il  Popolo  Romano  fi  trovava  unirò  per  fortener  l'onore  del- 
le Tacre  Immaeini ,  e  per  non  lafciarfi  caipelLare  dall'  adirato  Aii^u- 
fto ,  cui  per  altro  riconofcevano  per  loro  Signore.  Attendeva  dun- 
que elio  P>ipa  a  riftorare  ed  ornar  le  Chiefe,  adergere  Monifterj, 
e  lai'ciar  dapertutto  fegni  della  fu  a  pia  munificenza,  che  fono  dili- 
ga) ^ih^. gentemcntc  annoverati  nella  di  lui  Vita  preilo  Anaftatìo  (a).  Ali* 
«  ^''V*"^- incontro  Leone  Augufto  era  intento  a  punire  o  colla  morte,  o  coli' 
efilto  chiunque  ardiva  dì  difendere  il  culto  delle  facre  Immaginile 
non  mancarono  de' Martiri  fotto  di  lui,  e  de'luoi  Siicceflbri  per  quc- 
fto.  Venuto  a  morte  ncU'Anno  prelente  l'aJe  celebre  Duca  d'Aqui* 
fWC   *    lania  e  Guafcogna,  (à)  Carlo  Martello  ^  Governatore  di  nome,  Re 
nitìJ^n-  di  fatti ,  delia  Monarchia  Franzefe,  corfe  tofto  ad  occupar  cott'ar* 
lits-jriiT.L  mi  quelle  contrade.  Avea  Eude  lafciato  dopo  di  sè  due  Figliuoli 
Du-chttn*.  i/fj^ijQ  ^  Q  Anonc  (  lo  llclTo  è  clic  //{{O  ,  ed  À:^^one  ),  i  quali  vigO- 
rpfamente  foilennero,  finche  ebbero  forze,  le  loro  ragioni.  Durò 
la  guerra  fino  ali*  Anno  feguente,in  cui,o  iiccome  io  credo,  che  fi 
venifTe  ad  un  aggiuftamento ,  o  che  Carlo  volefì'e  acquidariì  la  glo- 
ria di  Principe  moderato,  fi  sa,  ch'egli  dichiarò  e  lafciò  ad  l/nal' 
\    €Ìo  tutto  quel  Ducato ,  o  almen  parte  d  efl'o,  ma  con  obbligarlo  a  giu- 
rar fedeltà  ed  omaggio  non  già  al  Re  Teoderìco  IV.  ma  a  fe  fteflo, 
e  a  PippirtOf  e  Carlonunno  fuoì  Figliuoli.  Altrettanto  aveva  egli 
fatto  neh' Anno  precedente  nel  ricuperar  Lione,  ed  altre  Città  dal- 
le mani  de' Saraceni,  e  nelf impolieiiarfi  del  Regno  della  Borgo- 
gna ,  con  porre  ivi  de*  fnoi  U6ziaU  e  Vaflàtli,  come  in  paeiè  <U  ivo 
proprio  domìnio.  In  quella  marnerà  andava  egli  illradandcrfe  ftei^ 
lo,  o  pure  I  fuoi  Figliuoli  al  Rc;;no:  il  che  fi  vedrà  effettuato  afuo 
tempo.  E  perciocché  il  faggio  He  Liutprando  coltivava  con  eraa 
cura  Tamiciua  co  i  Re  Franchi,  e  con  efTo  Carlo  Martello ,  e  all'ùi- 
contro  per  le  fue  mire  alla  Corona  anche  Carlo  Martello  fi  fiudtara 
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dì  mantener  buona  intelligenza  col  mcdefìmo  Re  Liurprando  :  vol- 
le circa  quelli  tempi  (  e  torfe  prima  )  lo  llelTo  Carlo  dare  un  fo- 
letifie  aneftato  delia  tua  confidenza  ed  aniftà  al  Re  fuddetto.  Per- 
tanto mandò  a  Pavia  Pìppino  Tuo  Prìroogenito  avifìtar  Liurpran- 
do (iz),  e  a  pregarlo,  che  ^'otefTe  accertarlo  per  Figliuolo  d' oiio- (a)  PmAu 
se.  Volentieri  acconfentì  il  Re  Liurprando,  eia  Funzione  ne  lu^'^TT». 
fatta  eoa  tutta  (blennità,  avendo  elfo  Re  di  Tua  mano  tagliati  i 
capelli  al  giovane  Pippino,  con  che  (t  veniva  per  teflimomanza  di 
Paolo  Diacono,  a  fignificare  fecondo  lo  (lile  d'allora,  che  il  te- 
neva da  lì  innanzi  per  ibo  Figliuolo.  Pofcia  dopo  averlo  regalato 
con  magnifici  doni  il  rimando  in  Francia  al  fuu  Padre  naturale. 

Anno  di  Cristo  dccxxxvl  Indmone  iv. 
di  Gregorio  III.  Papa  6. 
di  Leone  liàuro  Imperadoie  xo« 
di  Costantino  Copronimo  Augufto  17. 

di  LiUTPRANDO  Re  x^. 

^Ildebrando  Re  i. 


ACCADDE,  che  fui  principio  di  queft' Anno  gravemente  s' in- 
termò  il  Re  Liutpraado  di  tal  malore ,  che  arrivò  a  i  confì* 
ni  della  vita ,  e  comunemente  fi  credè ,  eh' egli  fofie  fpedito  .  (  ^)  (b  )  /J. 
Raunatofi  per  quello  la  Dieta  de*Signori  Longobardi,  di  comun*^^ 
confentimenro  fu  elerro  e  proclamato  Re  lUchr^ndo  ,  o  fia  Ilprando 
Nipore  del  medelìmo  Re  Liutprando  .  Segui  tal  funzione  fuori  del- 
la Città  di  Pavia  nella  Chtefii  di  Santa  Maria  alle  Pertiche  .  £  per- 
chè era  in  ufo  di  conferire quefta  Aiblime  Dignità  con  prefentare 
un*  Afta  al  nuovo  Re  ,  accadde  ,  che  un  Cuculo  uccello  venne  a  po- 
/àr/ì  su  quell'afta,  mentre  Ildebrando  la  teneva  in  mano.  Da  i  fag- 
gi di  quel  tempo,  che  badavano  forre  a  gli  augurj ,  fu  prefo  quella 
maravigliofo  accidente  (  fe  pure  s' bada  credere  vero  )  per  un  prò- 
gnoftiico  ,  che  di  niun  ufo  farebbe  il  Principato  d'eflb  Ildebrando. 
Si  riebbe  il  Re  Liutprando  dalla  fua  pericolofa  malattia,  e  venuto 
in  cognizione  di  quanto  avevano  operato  i  Longobardi ,  fe  l'ebbe 
a  mate  •  Tuttavia  come  Principe  prudente  lafcio  correre  il  fatto 
td  accettò  per  Collega  il  Nipote  »  e  ne  gli  Strumenti  fì  cominciaro- 
np  a  con  tire  gli  Anni  ancora  di  lui.  S' era  creduto  in  addietro  dal 
Sgpaio»  e  da  altri  ^  clic  1'  eiczioa d'Ildebrando  ioHe  accaduta  nell' 

Anno- 
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Anno  740.  perchè  Paolo  Diacono  fpeflc  volte  confonde  1'  ordine  de' 
tempi; ma  Francefco  Maria  Fiorentini  con  rapportar  le  Note  Cro- 
nologiche  (  a  )  di  uno  Strumento  dell'Archivio  Archiepifcopale  di 
ir  Ma7idc  Lucca }  da  me  pofcia  dato  alia  luce     ) ,  mife  in  chiaro  ,  che  nel 
nk.  Marjo  del  corrente  Anno  correva  r^Anno  Primo  del  medefimo /Jr 

(^-^^^^'^'''^P'^-  Ildebrando .  Sarebbe  nondimeno  rcftato   a  me  non  poco  dubbio  , 
'olffatM.     che  ne  gli  ultimi  Mefi  dell'  Anno  735.  fofle  conferito  ad  elio  Ude- 
x8.  p.  ^p.  brando  il  titolo  di  Re,  dopo  aver  ioofTervato  nel  fuddetto  Archi- 
vio Luccheiè altre  Memorie,  che  fembrono  iniìnuarlo .  Veggafi 
fc)  /♦/</<« la  difl'er razione  Je  Senùs  (c  )  nelle  mie  Antichità  Italiane  .  Ed  a- 
JDifiHdi.  14.  ^^^^  ciò  tenuto  per  indubitato,  le  non  mi  foffi  incontrato  in  una 
pergamena  «  fcritta  nel  dì  Primo  di  Ferraio  del  prefente  Anno» 
in  cui  fi  vede  notato  V  Anno  XXIV.  del  Re  Liutprando  ,  Tenza  che 
vi  fi  parli  del  Re  Ildebrando.  A  quelti  tempi  mi  fo  io  lecito  di  ri- 
ferire la  relUtuzione  fatta  del  Calteiio  diGallefe  da  Trasmondo  1l>}ì- 
(^W'^^-'/ca  diSpoleti^  narrata  da  Anaftafio  Bibliotecario  {d).  Era  diaoti 
**         *<juefta  Terra  pertinenza  del  Ducato  Romano,  l'avevano  occupata 
i  Longobardi  Spoletini ,  e  per  cagion  d'  effa  paflavano  continue  rif^ 
ie  fra  ellb  Ducato  Romano,  e  quello  di  Spolcti.  Studiofiìil  buon 
Papa  Gregorio  III.  di  metter  fine  a  quefte  contefe  ,  e  una  confide- 
rabtl  fomina  di  danaro  sborfata  al  Duca  Trasmondo  quella  fu  ,  che 
l'induiTe  a  renderla  a  i  Romani  :  con  che  cefsò  ogni  nimiftà  e d&T- 
iapor  Ira  loro. 

Anno  dì  Cristo  dccxxxvii.  Indizione  v. 
di  Gregorio  Ili.  Papa  7. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore  ii. 
di  Costantino  Copronimo  AuguAo  i8, 
di  Liutprando  Re  xé. 
d* Ildebrando  Re  i. 

(e)  DjbJuI.  D  atteftato  di  Andrea  Dandolo  (<)  effendo  nata  una  civile 
M  CàtMìto  Jt*^  difcordia  fra  il  Popolo  di  Venezia  ,  reftò  in  qucft'Am;o  ucci- 
£r  *hdù  Duca  Orjo  j  e  perciocché  le  parti  non  fi  poterono  accorda- 

'  re  per  eleggere  un  nuovo  Duca ,  fi  convenne  di  dare  il  governo  ad 
un  Maeftro  di  Militi,  o  fui  ad  un  Generale  d'  Armata  ,  la  cui  auto» 
rità  non  duraflc  più  d'un  Anno.  E  quefti  fu  Domenico  Leon*,  pri- 
mo ad  efercitar  quella  carica .  Crede  il  medeiirao  Dandolo ,  che  in 

queil* 
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onieft' Anno  accadefle  nel  Friuli  uno  (concerto,  raccontato  da  Pàolo 

Diacono  (a)  ,  ma  che  forfè  app.irriene  ad  alcuno  de  gli  Anni  pre-  (r)  p^u^, 
cedenti .  Era  tuttavia  Duca  del  Friuli  Pemmom  ,  pollovi  dal  Re  f'^'^""! 
Liutprando-,  era  Patriarca  d' Aquileia  CalUJÌo  .  Ora  ne  tempi  ad-  ' 
dietro  avvenne,  che  Fidetepo  Vefcovo  della  Città  di  Giulio-Car- 
nico  ,  Capitale  una  volta  della  Carola  ,  non  trovandofi  ficuro  in 
quella  Terra  a  cngion  delle  fcorrerie  de  gli  Avarie  Schiavoni,  ot- 
tenne licenza  dai  precedenti  Duchi  del  Friuli  di  poter  iilfare  la  fua 
abitazione  in  Cividal  di  Friuli ,  cioè  nella  Dioceu  del  Patriarca  d* 
Aquileia,  non  avendo  quefta  Città  Vefcovo  proprio,  come  fu  o^ 
fervatu  dal  Cardinal  Noris  (       ^'enne  a  morte  il  Vefcovo  Fiden-  Sotùi» 
zio ,  e  in  Tuo  luogo  fu  eletto  Amatore ,  che  Ibj^uito  a  tenere  la  lua  ^«lodo 
refidenza  in  quella  Città.  Nella  Cronica  de*Patrìarchi  d' Aquileia  ,  ^ 
da  me  data  alla  luce  (c),  fi  legge  ,  che  a  Fidenzio  fuccedette  Fé*  (jw^ei/»»! 
Jerigo  ,  e  a  Federigo  Amatore.  Gran   tempo  era,  che  i  Patriarchi  £«iib.  r.  ^  ' 
di  Aquileia,  non  potendo  abitare  in  Aquiicu  Città  disfatta,  e  fug- 

Setta  alle  fcorrerie  de*Sudditi  Imperiali,  dimoranti  nelle  IlbTe 
i  Venezia,  e  nell'Iflrìa,  s'erano  ritirati  aCormona  ,  (*)  Terra  del- 
la lor  Diocefi.  Ora  non  fai  èva  digerire  il  Patriarca  Callifto,  che 
un  Vefcovo  d'altra  Dicceli  fi  folle  inabilito  nella  Diocefi  fua,  ed 
alntaffe  in  quella  Città  in  compagnia  del  Duca  e  della  Nobiltà  ,  e 
fors*  anche  li  ufurpalTe  alcuno  de*  diritti  a  lui  fpettanti,  mentre  e* 

fli  era  aftretto  a  menar  fua  vita  come  in  Villa  fra  perfone  plebee . 
opportò  ,  finché  viiTe  Fidenzio,  ma  vedendo  continuar  quello 
giuoco,  e  forfè  fittene  più  dogtiame,  ma  indarno,  venuto  un  di 
a  Cividal  di  Friuli  con  molto  feguito  di  perfune  ,  cacciò  da  quella 
Città  il  nuovo  Vefcdvo  Amatore,  e  fi  mife  ad  abitar  nella  Cafa 
fteila,  che  dianzi  ferviva  al  medefimo  Prelato.  Se  f  ebbe  molto  a 
male  quello  fatto  il  Duca  Pemmone ,  e  però  unitofi  con  molti  No* 
ImJì  Longobardi,  l^efe  il  Patriarca,  e  condottolo  al  Camello  Pon- 
zio, o  Nozio,  vicino  al  mare,  vi  mancò  poco,  che  noi   precipi»  . 
taile  in  queir  acmie.  Si  ritenne,  o  fu  ritenuto,  e  contentoiìì  di 
chiudeiio  in  una  aura  prigione  ,  dove  per  qualche  tempo  fi  nndri 
col  pane  della  tribolazione .  Portato  l'avvifo  di  queda  facrilega 
violenza  al  Re  Liutprando,  s'accefe  di  collera,  privò  del  Duca- 
to Pemmone ,  e  conofcendo  Ratckis  tuo  Figliuolo  per  uomo  va- 
lorofb»  il  creò  Duca  in  luogo  del  Padre.  Difponevafi  Pemmone 
d^po  queflo  colpo  di  fuggiifene  in  Ifchiavonia;  ma  cotanto  fi  a- 
duperò  con  preghiere  il  Figliolo  Ratchìspre^  al  Re,  che  gli  ot- 
Tomo  IV.  S  tt-nne 


/  *  )  Cioè  di  que*  faddiu  Imperiali  >  che  per  ragione  di  commerzio  abitavano  ndl'Ifole 
tu  VcneùA»  <m  dEaido i  VeneiUuii  fe  ooo  alletti d^'Inperadori. 
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tenne  il  perdono,  e  fidanza,  che  non  gli  farebbe  farro  male;  e 
però  co' Figliuoli ,  e  con  tutti  que'  N.)biii  Longobardi ,  che  aveva- 
no avuta  mano  in  queir  attentato ,  ièn'and^aiU  Corte  del  Re.  Al- 
lora Liucprando  nella  pubblica  udienza  avendoli  tutti  ammeffi  ,  do- 
nò a  Raichis  Pemmone  di  lui  Padre  ,  ed  in  coltre  Rateate ,  e  Aj'ìolfo 
di  iui  Fratelli ,  e  li  fece  andar  dietro  alla  Tua  Sedia  ;  pofcia  ad  alta 
voce  ordinò  ,  che  feflero  prefi  tutti  que' Nubili.   Allora  Aftolfo 
sbuffando,  e  non  potendo  pel  dolore  foJerir  quefta  ingiuftizia ,fu 
per  isf)derar  la  fpada  a  fine  di  tagliar  la  telb  al  Re  ;  ma  Ratchis 
fuo  Fratello  il  trattenne.  Furono  melfe  le  roani  addolTo  a  que  No- 
bili a  riferva  di  Erfemaro,  il  quale  (guainata  la  Ipada, benché  k- 
feguito  da  molti,  si  bravamente  fi  difere,  che  potè  falv  ;rfi  nella 
B.ililica  di  San  Michele  .  Egli  dipoi  folo  a  cagion  di  quella  prodez- 
(a)  C)iù-       meritò,  che  il  Re  gli  tacelTe  la  grazia  ^  a  eli  altri  toccò  di  fa- 
j^irii  ^ud  ^       lunga  penitenza  nelle  carceri .  Tornò  pofcia  il  Patriarca  Cai» 
Du.  Cketat  ÌÀflo  liberato  della  prigione  a  Cividale ,  dove  per  atreftato  della 
r«B'f.       Cronica  fuddetta  de' Patriarchi  fabbrico  la  Chiefa  e  il  Batiftero  di 
San  Giovanni,  e  il  Palazzo  Patriarcale.  Diede  fine  alla  fua  vita  in 
quell'Anno  Teodtrìco  IV.  Re  de' Franchi,  e  per  cinque  Anni  det- 
te la  Francia  fenza  Re,  governando  gli  Stah  Carlo  Martello^  il 
quale  è  da  m a ravigliarfi ,    come  non  ii  metteflè  allora  la  Corona 
fui  capo.  Fbbe  anche  elfo  Carlo  nell'Anno  prefente  da  far  pruo- 
va  del  luo  valore  contra  de'  Saraceni ,  che  tornati  ad  infedar  le  con- 
trade Criftiane,  per  relazione  del  Continua tor  di  Fredegario  (<i), 
rhì  Paalui  ^'  inipr.dronirono  della  Città  d' Avignone .  Fu  ricuperata  quefta  Cit- 
Dijt.iib.  €.  tà  da  Carlo  Martello,  che  v' accorfe  con  tutte  le  Tue  forze,  e  poi 
S4-     rivolfc  l'armi  contra  la  Linguadoca  ,  pofleduta  da  quegl' infedeli , 
ed  aflèdiòlaCittà  di  Narbona.  Allora  i  Saraceni  di  Spagna  fatto 
uno  sforzo  vennero  per  liberar  quella  Città  .  Tra  eflì  e  l'cfercito  di 
Carlo  fegu!  un  fanguinofo  farro  d'armi  colla  fconfitta  totale  d"  ef» 
lì  Saraceni.  Non  potè  ne  pur  con  tutti  quelli  vantaggi  Carlo  fot- 
tomettere  Narbona;  diede  bensì  il  Tacco  a  tutta  la  Lingtiadoca» 
fmantellò  Nismes.  ed  altre  Città  ,  e  pieno  di  gloria  fe  ne*  tornò 
alla  fua  refideoza  *  Anche  Paolo  Diacono  (^)  £i  menzione  di  q[tte* 
Aa  vittoria. 
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Anno  di  Cristo  DCCXXXVIII.  Indizione  vi. 
di  Gregorio  111.  Papa  8. 
di  Leone  liauro  Imperadore  t't, 
di  Costantino  Copronimo  Àugufto  19. 

di  LiUTPRANDO  Re  17. 
d'iLDEBRANDO  Re  ). 

VEnne  a  Roma  nel  prefente  Anno  per  la  terza  volta  l' infi- 
p;ne  Vefcovo  ed  Apoftolo  della  Germania  San  Bonifacio  (^),  (a)  O^ÌMm. 
le  cui  continuate  fatiche  per  piantare  in  mezzo  a  tanti  Popoli  ^^-'^1^)^ 
«ni  U  Fede  di  Gesii  Cnfto  >  non  ii  poflbno  Ugeere  fenza  ftupore.  "^ss^  ' 
UTaccoglienza  a  lui  &tta  dal  Pontefice  Gregorio  ili.  e  da  tutto  il  Po* 
polo  Romano,  fu  corrifpondenre  al  merito  di  quel  mirabile  coltiva- 
tor  della  Vigna  dei  Signore.  Dopo  aver  ricevuto  dal  buon  Papa 
molti  regali,  e  quante  &cre  Reliquie  Teppe  dimandare,  accompa- 
gnato ancora  da  tre  Lettere  fcritie  da  eiTo  Pontefice  a  i  Popoli  della 
Germania  ,  convertiti  di  frefco  da  lui  alla  vera  Fede,  fé  ne  partì 
contento  alla  volta  della  Tua  gregeia.  Nel  cammino  o  ipontanea- 
mente ,  o  invitato  pa&ò  a  Pavia ,  ^ve  il  Re  lintprando  gli  fece  un 
bel  trattamento ,  e  il  ritenne  feco  per  qualche  tempo ,  godendo  e 
profittando  de  i  di  lui  fanti  infcgnamenti.  Secondo  i  conti  di  Paolo 
Diacono  (^),  Gregorio  Duca  di  Benevento,  Nipote  del  Re  Liut- (b)  PWw 


fueonui 


orando,  venne  in  queft*Anno  a  morte,  dopo  aver  governato  quel^^ 
Ducato  pct  fette  Anni.  Gli  fuccedene  Godefcalco  Duca,  che  fola-  (cjc^^* 
mente  per  tre  Anni  tenne  qiiel  Ducato,  ed  ebbe  per  Mogbc  Anna.  Perepàmu 
Fu  aU'mcontro  di  parere  Camillo  Pellegrino  (c),  che  la  morte  del 
iuàdetto  Gregorio  accadere  nell'Anno  729.  e  che  Godefcalco  cam-  Tom.  II. 
piWs  (jitcttro  Anni  nel  Ducato:  tempo  appunto  afTeo natogli  nella  f'J.'^'pl'l'.^, 
Cronica  di  Santa  Sofìa  prefTo  l'Ughelli .  Finalmente  il  Signor  Bian-  ìJnc„"/ì 
chi  (t/) ,  e  il  Signor  Saffi  {e)  penfano,  che  Grcc^orio  terminafTe  i  ("uoi  PjuI.  Dim. 
giorni  neirAnno  740.  e  che  gli  fuccedelTe  allora  OWc^w/co.  For^e  ^^""^'^^^^ 
che  i  fatti  a  noi  fommìniftratt  dalia  Storia,  andando  innanai,  .^{f-)5axìutm 
poigeran  qualche  lume  in  mezzo  a  quede  tenebre.  Abbiamo  anco-  ^^"^'^*** 
ra  dal  Dandolo         che  nell'Anno  prefente  fu  governata  Venezia  ^R^^intt. 
da  Felice  Cornicoia  Maeftro  de'Mihti,  o  vogliani  dire  Generale  {i)  DanM. 
dell* armi,  uomo  umile  e  pacìfico,  il  quale  colle  Tue  buone  manie-  '^owH'it 
re  rimìfe  la  concordia  in  quel  Popolo,  ed  ottenne,  che  DeusJeditjjur.'jutie, 

Sa  o  (ìa 
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o  Cia  DioJaw,  Figliuolo  de!  D  ica  Orfo  uccifo,  ioSt  liberato  dair 
efiliO}  e  ie  ne  tornale  alla  patria. 

Anno  di  Cristo  dccxxxix.  Indizione  vii. 
di  Gregorio  III.  Papa  9. 
di  Leone  Hauro  imperadorc  13. 
di  CosTANTiMO  Copronimo  Augufto  io. 
di  LlUTPRANDO  Re  18. 

d*  Ildebrando  Re  4. 

PTu'vigorofi  che  mai  tornarono  in  quell'Anno  ì  Saraceni  ad  in- 
  feftare  la  Francia.  Prefero  per  atteftato  di  Paolo  Diacono  {a\ 

A«.54.1^  Città  d'Arles,  e  portarono  la  defolazione  per  tutta  la  Provenza. 
Carlo  Mirtclio^  Governator  d'elTa  Francia,  (limò  bene  in  queila 
congiuntura  di  chiamare  in  aiuto  il  Re  Lìutprando ,  e  a  quefto  fine 
gli  ipedi  Ambafciatorì  con  de  i  regali.  Liutprando  tra  per  la  ftrer- 
ta  amiciiia,  ch'egli  faggiamente  mantenne  Tempre  colla  Nazione 
Franca,  e  perchè  non  gii  piacea  d  avere  per  confinanti  al  Tuo  Re- 
gno  quegl'u^eb,  fempre  an&otì  dietro  «nuove  conquide ,  mon- 
tò fenza  dimora  a  cavallo,  e  con  tutta  la  Tua  Armata  marciò  in  foc- 
corfo  deir  amico  Principe.  Fu  cagion  quella  mofTa ,  che  i  Sarace- 
ni, abbandonata  la  Provenza,  iì  ritirarono  nella  lor  Linguadoca. 
0)>CdH<i-  Si  sa  dal  Continuatore  di  Fredegario  (^),  che  Carlo  Martello  an- 
^"ii^T  'ch'egli  con  tutto  il  fuo  sforzo  venne  in  Provenza  ,  ricuperò  queHe 
fuiDu-     Terre  e  Cirtà  ;  e  fecondo  l'ufo  fuo,  come  ie  foffero  paefe  di  con- 
quilla,  le  uni  al  fuo  dominio.  CeiTato  il  btfogno,  Uutprando  fc 
ne  tornò  col  fuo  efereito  a  cafa.  Truovafi  in  queft'Anno  la  fonda- 
zione dell' in  fiene  Moniftero  della  Novalefa  a  piè  del  Monte  Ceni- 
iAMtbilL        ♦  Diocelt  allora  del  Vefcovo  di  Morienna .  Lo  Strumento  fu  da- 
Wppeaj'e.    to  alla  lucc  dal  Padre  Mabillone  (c),  e  ficcome  egli,  e  il  Padre 
dtRtpt-    Pagi  (i),  hanno  «^larvato,  le  Note  Cronologiche  di  quel  Docu- 
mento  appartengono  all'Anno  prefente,  in  coi  il  fondatore  Atóo^ 
miAniuL    77?,  ricchilnmo  Signore,  donò  a  quel  facro  Luogo  lln'immenfì^  quan- 
tità di  beni,  polli  ih  varj  Contadi  di  quà  e  di  là  dall'Alpi  Cozie. 
Crebbe  poTcia  quel  Moniftero  in  credito  di  iàntità ,  e  molto  più  in 
ricchezze,  come  era  in  ufo  di  quefti  tempi,  ne' quali  gran  copia 
di  (labili  colava  o^ni  di  nelle  Chiefc  c  ne'  Monifteri  prò  redemrione 
anima  /une.  Si  legge  ancora  la  Cronica  antica  a'eifo  Moniftero  y 
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ipobblicata  dal  Du  Chesne,  e  da  me  accrefciuta  (a)  nel  Corpo  Re^ 
nm  Itaheantm,  ma  contenente  fra  molte  verità  non  poche  tavole.  J^'y) 
E  perciocché  il  prcrito  d'ingrahdir  l'origine  dèlie  Città  e  delle  Fa- y,».  73: 
miglie,  pafsò  talvolta  anche  ne* Monaci,  per  dare  map;c^ior  luftro 
alla  fondazione  de  lor  Monifteri,  non  ballò  a  quei  dcÙa  Novalefa 
dì  avere  Abbone,  uomo  privato  per  lor  Fondatore }  vollero  aftco- 
ra,  che  quefto  Ahbone  fofle  Patrizio  Romano  ,  gran  Dignità  in  que- 
fti  tempi,  ma  fognata  in  elfo  Abbone.  Ho  io  olfervato  altrove,  (^)  (b) 
che  anche  in  Padova  col  tempo  fu  (bacciato  per  fondatore  del  cele- 
bce  Moniftero'di  Santa  Giuttina  OoiSotu  Pamn»,  na  con  Docù^^^. 
■leetì, che  non  fuflìftono. Quello  aella  Novalefa,  benché  fervif- 
ft<on  parte  delle  fue  foftanze  a  fondare  il  cofpicuo  Monillero  di 
Bnme,  o  Bretnido  nel  Monferrato,  e  tuttoché  decaduto  dall'ami' 
co  {plendore,  ptire  conferva  alcuna  delle  fue  prerogative,  perchè 
ornato  di  autorità  Diocefana ,  ridotto  per  altro  in  Commenda,  di 
cui  oggidì  è  Abbate  Commendatario  il  Sig.  Carlo  Francefco  Badia, 
iniìgne  fra  t  facri  Oratori.  Ciica  quefti .tempi  Raichis  Duca  del 
Friuli ^  fbrfe  irritato  da  qualthe  infr>lei>aa  de  vicini  Schiavoni,  e 
perchè  effi  negavano  un  annuo  tributo  foHto  a  pagarfi  da  effi  ni  Prin- 
cipe d'eflb  Fritili ,  (c)  col  fuo  efèrcito  entrò  nella  Carniola  da  clìi  ^^^fjf"/ 
pofleduta,  e  fece  un  gran  macello  di  quella  gente,  e  devaftò  tut-  i,'^""^^. 
to  il  loro  paefe  ^  Accadde ,  che  vna  brigata  d  effi  Schiavoni  venne 
addoflb  al  medefimo  Ratchis ,  fenta  lafciargli  tempo  da  farfi  dare 
la  lancia  dal  fuo  Scudiere.  Ma  egli  colla  mazza,  che  aveva  in  ma- 
no ,  sì  fieramente  percoiTe  fui  capo  il  primo ,  che  fe  gli  apprefsò, 
die  lo  fteTe  mone  a  terra-,  e  aueilo  colpo  baftò  a  sbrigarle  da  gK 
altri.  Fu  nell'Anno  pielènte,  fecondo  l'afferzione  d'Andrea  Dan- 
dolo (i/),  creato  Maeftro  de' Militi ,  cioè  Governatore  di  Venezia >  (d)  £>-«Ai. 
Dtusdcdu  Figliuolo  dei  Duca  Orfo^  uccifo  già  nelle  ^oni  di  «juel  jj^'jjj; 
Popolo .  Quefto  onore  a  luì  fìi  fatto  ia  fioosipcflià  dette  iogiuri*  *r.iM& 
Jt  iti  damu  ia  addietro  iofinti. 
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Anno  di  Cristo  dccxl.  Indizione  Vllt. 
di  Gregorio  III.  Papa  io. 
di  Leone  Jiauro  Imperadore  14. 
di  Costantino  Copronima  Augufto  1  u 
di  L I  u  T  P  R  A  N  D  o  Re  19^ 
d* Ildebrando  Re  5. 

'Imbrogliarono  in  qiieft'Aimoi  non.  poco  gli  affari  d'Ita- 
'  lia ,  ma  fenza  che  a  noi  (ìa  pervenura  notizia  de*  veri  motivi 
di  qiieiia  turbolenza.  Altro  non  lappiamo  da  Paolo  Diacono  (a) , 
^J^Mt*^  fe  non  che  Tntmimdo  Duca  di  SpoJecì  fi  rìbeil6  contra  del  Re  liat- 
t'^*^'   prando.  Però  «flb  Re  paAò  a  quella  volta  coirefercito ,  a  fine  di 
dargli  il  doviuo  gaftigo .  Alle  forze  di  quefto  Re,  e  Re  bellicofo, 
non  potè  reiìitere  Trasmondo,  e  laiciato  in  balia  di  lui  tutto  il  pae* 
fe ,  icappò  a  Rom»:  dopo  di  che  liotpranda  creÀ  Duca  di  Spoleti 
Q>)  Jiu 4 ,  flJerico  tuo  fedele.  Afcoltiamo  ora  Anafia<ìo  (^),  o  chiunque  fia 
h^JciMrU  l'Autore  della  vita  di  Papa  Zacheria,  che  ci  ha  confervato  varie 
Tam.xiL  particolarità  di  quegli  avvenimenti.  Scrive  egli,  che  l'Italia  e  il 
9fnbMBe,.  Ducato  Romano,  furono  in  gran  totbasione»  perchè  efleodo  perfe- 
guìtato  dal  Re  Liutprando  Trasmendo  Duca  di  boleti ,  quefti  fi 
rifugiò  in  Roma.  Fece  iftanza  il  Re  per  averlo  nelle  mani,  perchè 
probabilmente  v'  era  convenzione  fra  1'  uno  e  l' altro  Suto  eh  darfi 
viecsndevohneote  i  Ribelli ,  e  Servi  fuggiti .  Ma  Papa  Gngom  UL 
e  Stiano  Patriaio  e  Duca,  e  l' efercito  Romano  ricufarono  dì  darlo* 
Per  quefto  rifiuto  irritato  il  Re  entrò  nel  Ducato  Romano,  e  colla 
forza  &' impadronì  di  quattro  Città  Romane,  cioè  di  Ameha  ,  Or« 
ta ,  PoUsano  (  o  fia  Romano ,  creduto  da  altri  Paiombara  ) ,  e 
31era,  o  fia  Bleda.  Ciò  ^tto,je  lafciate  quivi  delle  buone  guarnì» 
gioni ,  fe  ne  tornò  a  Pavu,  correndo  il  Mefe  d'Agollo   àtW  Indizio-' 
ne  yil.  Convengano  gli  Eruditi  in  credere,  che  s'abbia  quivi  a 
Icfivere  ntW IiuU^m  f?/A.  correaie  fino  al  Settembre  dell  Anno 

{irefente.  Ma  da  che  fi  vide  Uutprando  allontanato  cotanto  da  quel- 
e  contrade ,  Trasmondo  fatta  Lega  co  i  Romani ,  e  tir.ito  in  efl'a 
anche  Godefcaico  Duca  di  Beneventq ,  fi  nufe  all'  ordine  per  ricu- 
perare il.  perduto  Ducato .  Raunoflla  queft* effetto  quanto  v'era  di 
tpidate^che  nel  Ducato  Romano ,  e  da  due  parti  entrarono  quegli 
armati  nelle  terre  di  Spoleti.  I  primi  a  daru  fiirono  quei  di  Marn  , 
4it  (orcqpiQ  ,^  di  Valva  ^  e  di  Penna,^  Terre.  d'e^Q  Ducato j^og^idi. 
'  ».  /»  ,  .  « .  •» 
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làel  Regno  di  Napoli»  Entrati     altri  iiella  Sabina  <  patte  allora 
«lei  medefìmo  Ducato  )  trovarono  il  Popolo  di  Rieti  ubbidiente  a  i 
loro  cenni  .  Così  felici  fuco  eflì  furono  cagione,  che  Trasmondofen- 
za  £atica  ricuperalle  anche  la  Città  diSpoleti^e  tutto  inlìenie  il  re- 
ftaate  del  Ducato.  H  Como  di  Campefl*  («)  «  a  cai  f  faiinagina-  (a)  cm^x^ 
xione  fua  forniva  tutti  i colori  per  oefcriTere  que*  fatti  ,  come  ^^sj^lt'' 
vi  fbfle  ftato  prefente ,  quantunque  confonda  non  poco  i  tempi  e  le  *'* 
imprefe  ,  feriva  ,  che  Jiderico  ,  podo  dal  Re  Liutprando  per  Duca 
in  quelle  contrade ,  reft&  uccifo  in  queftì  contrafti .  Onde  l'abbia  e- 
gli  prefo  noi  so ,  nè  fi  veggono  le  citazioni  *  ch'egli  qu)  aveva  pro- 
niciro.  Ora  certoè,  che  quel  Ducato  ritornò  all'ubbidienza  di 
Tralmondo .  Nel  Regiftro  dei  Moniilero  di  Farfa  {i  legge  uca  Do- 
nazione d*  eSò  Dooi  fotta  Mtnjè  JanUàno  ìmSSBong  viÌL  che  po- 
trebbe appartenere  a  quefl'Anno  prima  defla  ribellione.   Chi  poi 
di  fua  telta  vuol  qui  farci  credere ,  che  Liutprando  altro  motivo 
per  imprendere  quella  guerra  non  avelie  ,  fuorché  l' anfietà  di  fot» 
«omencre  al  Tuo  toti^  dooiimo  i  Dkichi  e  Ducati  diSpoletie 
«evento;  e  clve  Leone  Ifauro  avefle  mano  in  quefli  torbidi,  per  op» 
primere  iPapn  contrarj  alle  fue  perverfe  opinioni:  pnrlmio  in  aria  , 
qualora  non  adducono  l'autorità  de  gli  antichi,  in  quell'Anno, 
per  atteftato  del  Dandolo  (A),  fii  governata Veneaia  da  (?M0iio>(b)j9tedyi 
o  GimliaRo  Ipato  ,  cioè  Confoie  Imperiale,  uomo  nobile  e  cofpicuo  'Jl^ jy? 
per  le  molte  fue  Virtìi  ,  in  riguardo  delle  quali  egli  inerito  tin  sì  jj^J 
latto  onore.  (*)  Ciò,  che  lignifichi  quello  titolo  ,  già  ce  lo  ha  det- 
to  il  Dandolo ,  ficcorae  ancora  chi  lo  confetìflè  .  Ma  c*  è  un  bel 
paiTo,  a  noi  confervato  da  Francefco  San  invino  ,  che  egregiamente 
dà  lume  ad  efìb  ,  e  a  noi  cognizione  dello  lìato  di  quelli  tempi. 


Sm/M- 

^uo  tempore^  diceano  elfi  ,  dum  fuimvs  fui»  potejìcre  ^''^^ondìn  "'i^j,^*"'^'^ 
■JmperUf  haiuerunt  patcnics  nojiri  cor.juetudinem  habcndi  acitis  Tri- fétoMu  jfó. 
■iunati  j  l^omeftkos ,  fot  ykafiùs,  nec  4io4  Loci  Servai  orcs  .  Et  per 
ipfo*  honot>u  ambular  ara  ad  commuiiionem  ,  6'  f<-J^.h<tr,t  in  confejju 
unujquisifue  prò  fuo  honore.  Et  .jui  volebcnt  nìciioran  honorem  habere  de 
Tribuno^  aml'ulsbunt  ad  Jmpenum  (  Iniperatorem  )  qui  illum 
vréatedmt  Hypcaum,  Tudc  t/Ze,  (pii  ImperìaSs  ti'ót  Ujpatus^  in 
4>mm  loco  ficundum  iUim^  Mag^fatum  Miittu'mpniKedtàat,  Così  noi 

S     4  Trn- 

to  GT tmperadorì £  Cófiaitioo|idS, amici  ed  aUcati  de' Voiuiani)  Ìovcdm dafiranV 
^lùao  malo  «Uort  S  molra  «nove  «  i  Capi  4eUa  IqiibUicak 
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troviamo  nelle  Città  di  Napoli ,  di  Gaeta  ,  e  di  AmJn,  fottopofte 
s^i  Greci  Augufti,  i  Governatori  d*èfle  ,  cqI  titolo  ora  di  Ducni  y 
ora  di  Ijraù ,  o  fia  di  ConfoU ,  ed  ora  òxMa^  Jk*  Miliù,. 

Anno  di  Cristo  dccxli.  ladizioiie  IX. 

dìZACHERIA    Papa  I. 

di  Costantino  Copronimo  Irapej:.  xz.  &  i» 

diLlUTPRANDO  Re  30. 

d' i  L  D  £  B  R  ▲  N  D  o  Ke  6. 

L'UtTiMO  Anno  della  vita  di  Ltont  Ifauro  Impendore  fu 
quefto.  Un'idropifia  il  condulTe  al  fine  de' fuoi  giorni  nel 
dì  18.  di  Giugno ,  con  lafciare  il  i'uo  nome  in  abbominazione  a  i 
Popoli  per  li  guerra  da  lui  cominciau  contro  alle  facr»  InuBag^ni. 
Reflò  alla  tefta  dell' Imperio  Cojlantino  Cdyy/onùiw,  Principe  peg- 
giore ,  e  più  crudele  del  Padre,  de'  cui  vizj  non  fi  faziano  di  parlare 
j^)  n«v>A..orli  Scrittori  Greci,  (a)  Ma  iul  principio  corièegjU  pericolo  di  per* 
'"m^T         affitto  r Imperio  «  la  vita .  Era  egli  ufdtoia  campagna con- 
Ai.Ówfffe.  tra  de  gli  Arabi ,  <jiiando  Anabasdo  ,  ojtrtakifo^  Tuo  Cognato ,  ù 
fijllevò  centra  di  lui ,  per  torgli  la  Corona  di  capo .  Da  i  fuoi  par- 
ziali fu  fatta  correre  voce  in  Coftantinopoli ,  clie  Coftantino  avea 
.  emirato  di  vivere .  Di  più  non  vi  volle ,  perchè  tutto  il  Popolo  ne 
ètcefie  feiìa  ,  e  caricafTe  di  Villanie  e  oialadizioni  il  creduto  defun« 
>  to  Augudo  .  Anche  il  Patriarca  Anajfafìo,  uomo  iniquo  ,  che  fa- 

pea  navigare  ad  o^ni  vento ,  d' Lconoclaila  ,  che  era  dianzi»  voltato 
mantello,  fi.  cangiò  in  protettor  delle  facre  Immagini  ;  anzi  con 

fiuramento  protedò  d'avere  intefo  dalla  bocca  d'elio  Coftantino 
elle  orride  alferzioni  Ereticali.  Però  tutto  il  Popolo  gridò  Impe- 
ladore  Anabasdo  f,iì  q^ììe  non  fu  lento  a  portarli  a  Coilantinopo- 
H ,  dove  Mr  caxttvam  gli  animi  de*  Qttadioi ,  lece  rimettere  neli* 
1$  Chiefe  le  facre  Immagini  .A  tutta  prima  fiiggì  Codantino  Copro- 
nimo ,  poi  ripigliato  alquanto  di  forza ,  venne  alla  volta  di  Coftantì- 
nopoli,  s'  impadronì  diCrifopoli,  dove  era  l' Arfenale  in  faccia  delia 
Città-,  e  fuccedettt  anche  cpialche  zaffa  fra:  i  due  rivali  Imperado* 
ri*  Ma  non  veggendofi  egli  quivi  Sicuro ,  fi  ritirò  ,  e  andò  a  fver- 
nare  nella  Città,  d'  Amoria .  Èra  forte  in  collera  il  Re  Liutprando 
conerà  di  Trasmondo,  per  avere  adonta  diluì  ripigliato  ilDucai- 
fp  .di  Spoleci ,  e  contra  del  D.aca  di  Benevento  »  che  ?  era  collegato 
Qon  etto.  Immondo  r  ma  piii  co.  i.RonaBi ,  dk  che  c<>Ue.  lo;,  forze 

•  *  av#a 
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avca  riàien*;  in  cafa  quel  Duca.  Però  venuta  la  ftagione,  in  cui 
fogliono  i  Re  ufcicc  per  £ar  guerra,  con  uua  poderola  Armuta  s' 
tncamminò  verfo  Spoleri.  Non  è  chiaro,  fe  aque(Ìi  tempi,  o  pa- 
re alla  guerra  dell' Anno  718.  e  719.  appartenga  ciò  ,  che  narra  Pao- 
lo Diacono  (ii)>  poco  curante  dell'ordine  de' tempi  in  riferir  le  im-  (3)  Ptutut 
prelè;  cioè  ,  che  mentre  il  Re  Liutprando  li  trovava  lontano,  ^"tf*^^ 
femiié,  o  fia  nel  fuo  territorio,  fu  metfo  afii  di  fpada  il  di  lui  efer-  te' fi. 
cito.  Per  me  credo  più  verifimile  ,  che  ciò  accadeffe  nella  prece- 
dente guerra.  Certo  è,  che  io  qucfl.i  efTo  Re  t^iunlt?  nella  Penta- 
poli  ,  e  nel  palfare  da  P^anu  a  l  ollonìbrune,  in  un  bolco  iituato  fra 
cpiellé  due  Città,  gii  Spoletini  e  Romani ,  che  vi  fi  erano  poftt  in 
aguato  ,  gli  diedero  molto  da  fare  ,  con  impedirgli  il  pano.  Tut- 
tavia a  forza  d'armi  fi  foce  largo,  e  continuò  la  marcia.  Aveva 
egli  data  la  retroguardia  a  Ratchis  Duca  del  Friuli,  e  ad  Ajloljo  fuo 
Fratello ,  e-  però  ad  effi  pih  che  a  gli  altri  toccò  di  foftenere  il  pefo 
de' nemici,  i  quali  andavano  malamente  pizzicando  alla  coda  iFur« 
lani .  Tale  nondimeno  fu  la  bravura  di  quefti  due  Condottieri  e 
della  lor  gente  a  quel  brutto  palio,  che  fempre  combattendo  eam* 
naczando  molti  de  gli  avverfar) ,  feguitaroiio  il  lor  canumna^ 
con  reftar  folamente  ^rit\.  alquanti  della  loro  brigata.  S'avanaò 
fra  gli  altri  uno  de' più  valorolì  Spoletini,  tutto  armato ,  per  nome 
Berto,  o  Bertone,  che  chiamato  per  nome  Ratchis ,  dille  chela 
voleva  con  lui .  Ratchis  il  lafciò  venire  ;  e  con  un  coir  0  il  gittò  da 
cavallo.  Accorfero  i  Furiant  del  fuo  feguito;  ma  Ratchis,  uomo 
mifericordiofo ,  gli  permife  di  fuggire  ;  .e  colui  ufando  di  quella 
grazia,  carponi  colle  mani  e  co' piedi  ag^rapandoiì  ebbe  la  fortu*  * 
na  di  falvarfi  nel  bolco.  Anche  addofib  »a' Aftolfe  due  coraggi<^  ' 
Spoletini  corferoiinentr* egli  ftava  paflàndo  per  un  pente  ,  venen- 
dogli alla  fchiena  .  Ma  egli  voltata  faccia  ,  con  un  fendente  ne  czz- 
ciò  r  uno  giù  dal  ponte  ,  e  immediatamente  rivolto  alf  altro  f  uc- 
cj/è,  e  fecelo  rofolar  gtii  nel  fiume. 

A  L  L  o  R  c  H  '  fuccedette  Taltra  rottura  fra  i  Romani  e  Longo^ 
bardi  nell' Anno  718.  e  729.  veggendofi  a  mal  pnrtito  il  fìmto  Papa 
Gregorio  li.  perclià  dall' un  canto  venivano  co^itia  di  Roma  i  Lon- 
gobardi ,  e  dall'altra  avea  Y  Imperadore  nemico,  cioè  piii  difpofto 
a  fargli  del  male  che  .  del  bene  :  prefe  la  rifoluzione  di  raccoman«  « 
darfì  efficacemente  con  fue  Lettere  a  Cirìj  Martello  Reggente  del- 
la. Francia,  potenti/fimo  e  prode  Guerriero  de' tempi  prefenti . 
Queftaa  partutolarità  laticaviamo  dal  iólo ,  Anaftafio  (^),  mafénza}'*)^''-^' 
iàpeièy.Giie.  e&ttoprodu^fiffis  cotal  àcorro.Dfiia  ileOfa  MafrimajAnTi/A 

ii  fer- 
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fi  fervi  ancora,  e  molto  più  folenneraente ,  Papa  Gregorio  III.  ptf 
l'impegno  prcTo  dai  Romani  in  favore  del  Duca  di  Spoieti  centra 
del  Re  liutprandoj  ben  conofcendo,  che  relìava  elpolto  il  Ducato 
Romano  alle  ione  e  fd«gno  di  quel  Re  irritato.  Però  abbiamo  dai 
tO  Continuatore  di  Fredegano  (a)  ,  che  eflb  Parpa  fped^  in  queft*  Anno 

dégar^hi'r  l' ii'i-i  dietro  d'  altra  due  Ainbafcerie  a  Carlo  iManclIo  (  cola  non  pià 
OfKM  Grr;.  veduta  per  l' addietro  in  Francia  ),  e  gli  mandò  k  Chiavi  del  Se« 
""""■J'^"  polcro  di  San  Pietro  con  grandi  ed  infiniti  regali.  Pare  anche  ,  che 
Hb)  faccia  menzione  di  auelio  fatto,  «a  non  parla  fe  non 

1^  Gre-.  //!  d'una  fola  Ambafccnn.  Le  dimande  del  Papa  erano,  come  i  Padri 
Addi-  Ruinari  e  Pagi  han  dimollrato,  che  Carlo  Martello  voleffe  irapren- 
tamtnt.  1^  difefa  di  Roma  contra  de' Longobardi,  poiché  in  ricompeiv 

fa  elfo  Papa  co  i  Romani  gli  offerivano  di  levarli  afflitto  dall' ubbi* 
dienza  dell' Imperadore,  che  non  porca  foccorrerli ,  anzi  gli  aveva 
in  odiOj  e  di  dare  a  lui  la  Signoria  di  Roma  col  titolo  di  Confale 
o  fìa  di  Patrìzio.  Carlo  Martello  con  ammirabil  magnificenza  ri- 
cevette  quefta  Ambafciata }  mandò  anch*e^lì  de'funtuofi  regali  al 
Papa-,  c  tornando  gli  Ambafciatori  Pontifi/i  indietro,  unì  con  loro 
G/imone  Abbate  di  Corbeia  ,  e  Sigcberto  Monaco  rinchiufo  di  San 
Dionilio,  con  ordine  di  venire  a  Roma.  Di  più  non  dicono  gli  Sto- 
rici. Ma  che  quefta  folTe  1*  intenzione  del  Pspa»  pare  che  chiara- 
incute  fi  deduca  dalle  parole  di  una  Lettera  Icritta  dipoi  al  medefi- 
mo  Callo  MarrcUo  da  elfo  Gregorio  III.  rapportata  dal  Cardmal 
{()Bani.    JS^ronio  (c),  e  nelle  Raccolte  de'Concilj,  dove  dice:  Conju.ro  u 
Annoi.  Èu.  per  Dtum  vivum  &  verum^  ut  per  ipfas  jacratijjìmas  "Ciaves  €ÌHH 
4ÌAm»     feffiorùs  Beati  Pei  ri cjiics  volis  AD  kEGXLM  dìreximus  ^  ut  non 
preeponas   arr.ic'nuim  Ke^um   Langobardorum   amori   Pnncipis  Apo- 
ià)  Dutktt  fiolorum  ikc.  £  ne  gli  Annali  di  Metz  prelTo  il  Du  Chesne  ('^)  fi 
n€  Tom.  III.  legge,  che  in  tafoccafione  Papa  Gregorio  IH.  mandò  a  Carlo  Mar» 
B»,ftMt.  ^g^jQ  y^^-^  Lettera   col  Decreto       pr'r.cipAli  Romani^  contenente, 
che  il  Popolo  Romano  ,  jcì.aa  Jnipcr^turis  donunaiione ,  defidera- 
vano  ci  nitticrli  fotio  la  ditefa  ed  invitta  Clemenza  d'cflb  Carlo. 
Cofa  rifolveffe  Carlo  Martello ,  amico  del  Re  Liutprando ,  e  da  lui 
foccorfo  nell'Anno  precedente,  re/>a  ancora  da  faperfi .  Solamen- 
te abbiamo  dalla  Divifione  de' Regni  fatta  da  Lodovico  Pio  fra'fuoi 
te) Baia.  F^R'^uo'^  (')?  tlf  egli  Lro  raccomaoda  la  cura,  e  la  difefa  della 
|/mC^»  •Cnieià  di  San  Pietro,  cioè  de'Romam  Ponteiici,  (iccome  Taveano 
Lr.Ayo»  avuta  Carlo  fuo  Bisavolo,  Pipfìrw  Avolo,  Carlo  Genitore,  ed 
T^l^'tSf.  <^g'i  i\(:Cio.  Ma  quefto  non  chiari  Tee,  fe  Carlo  Martello  accertaffe 
vuàmente  il  Patriciato  di  Roma^  in  quanto  elio  portava  feco  an- 
che 
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che  la  Signorìa  di  Roma,  e  del  Aio  Ducato;  nè fé MiTaffe  allora 
in  efla  Ruma  totalmente  il  dominio  Imperiale. 

Intanto  il  Re  Liurpranrlo  continuava  il  fuo  viajigio  per  far 
pentire  Trasmondo  Duca  di  Spolect ,  i  Romani,  c  i  Beneventani 
della  Lega  fiata  coatra  di  luì .  Ma  qui  it  truova  un  gruppo  aflai  in- 
tricato di  Storia  ,  che  non  fi  può  bene  fciogliere  ,  e  convien  foló 
giuocar  ad  indovinare.  Nè  Paolo  Diacono,  ne  Anaftafio  dicono 
punto,  che  il  Re  Liutprando  pairafle  all'ailedio  di  Roma^  e  pure 
par  che  qnefto  fi  deduca»  e  lo  dedofle  in  (àtri  il  Cardinal  Baro- 
nto,  dalle  due  Lettere  fcritte  da  Papa  Gregorio  HI.  Si  sa,  che  Liut- 
prando conquiftò  il  Ducato  di  Spoleti  ,  e  parrebbe,  che  quefto  do- 
▼effe  precedere  V  infulto  fatto  a  Roma  ;  ma  Anaftalio  Icnve  ,  che  i 
Romani  fiirono  in  aiuto  det  Re  contra  de  gli  Spoletini .  Parimente 
è  a  noi  noto,  che  Liutprando  pafsò  anche  a  Benevento,  enefcac- 
ciò  il  Duca  Godcfcalco  \  ma  fenza  che  lì  fappia  il  tempo  precifo  di 
tale  azione.  Dirò  io  quel  che  mi  lembra  più  veriiimile  .  Condul'* 
(è  il  Re  Liutprando  V  Annata  Aia  addoffb  al  Ducato  di  Spoleti ,  do- 
ve Trasmondo  colle  forze  Tue  e  de*  Collegati  cominciò  a  difenderfi 
con  tutto  valore.  Mentre  fi  difputava  fra  loro,  l'Armata  Regale 
parte  pel  bifogno ,  e  parte  per  gli  eccelli  quah  inevitabili  delle  guer- 
re ,  attendeva  a  bottinare  non  folamente  iif  quel  Ducato ,  ma  e- 
ziandio  nelle  Terre  vicine  del  Ducato  Romano,  certo  effendoche 
la  giurisdizione  del  Ducato  Spoletino  fi  rtcndeva  per  la  Sabina  ad 
una  gran  vicinanza  di  Roma,  e  fra  gh  altri  andarono  a  Tacco  moi- 
ti  poderi  e  beni  delia  Chiefa  Romana. In  que<H  brutti  frangenti , 
e  nei  timore  di  pegeio  ,  Gregorio  III.  Papa  fcrive  le  due  Lettere 
fuddette  (  ii  )  a  Carlo  Martello  ,  colle  quali  il  più  pateticamente  che  (a) 
può,  lo  fcongiura  d' aiuta ,  con  dirgli  tra  i'  altre  cofe ,  che  nell'  An-  j^^* 
au  9Ìicedente  nel  paflàggto  dc^  Longobardi  verfo  Spoleti  aveano 
paótù'àì  molta  nelle  parti  di  Ravenna  i  Beni  allodiali  e  Livellar) , 
Iperrantì  alla  Chiefa  di  Ssn  Pietro  ,  che  fervivano  alla  Luminaria 
à'  eSà  Chiefa  ,  eal  fowemmento  de  Poveri .  Che  in  lipalìando  per 
colà  in  ^uelF  Anno  i  Longobardi ,  aveano  fatto  del  reno  ,  metten- 
do a  ferro  e  fuoco  quanto  incontravano  per  cammino*  Cbeftce» 
vano  ora  lo  Itelfo  in  varie  parti  del  Ducato  Romano,  con  avere  d^ 
ftrutti  i  Beni  det  beato  Pietro  Principe  de  gli  Apoftoli,  e  condotti 
via  gii  amienci .  H  prega  di  non  credere  a  i  Re  Liutprando  ed  tt- 
prando  ,  fe  gli  rapprefentano  d*aver^ufti  motivi  di  p  ocedere  Con- 
tro i  Dii'  hi  di  Spoleti  e  Benevento  ,  perché  quelh  in  niuna  cofa 
baiMi9  iiMUicato.,  ed  ^Ses^  ioiameme  perleguicaù^  per  non  aVet. 

TOiu- 
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mano  .  né  devaftare  i  Beni  de*  fanti  Apodoli  ,  né  dare  il  facco  a  i 

aZ?T  '         7''r"t?  ^""^  •  P«  altro  i  fud- 

detti  due  Duchi  (i  efib.vano  pronti  a  foddisfare  a  tùtti  i  lor  doveri 
verlo  de  i  Ut  jccondo  V  amica  confimuMn, .  Nell'altra  Lettera  tor- 
na a  toccare  la  perfecuiione  ed  opprelli  .ne  Utta  da  i  Lonaobardi. 
con  aver  tolto  onmia  Luminaria  ad  honorem  ipfius  Prìncwis  Api 
flolomm.  Unde  6-  Ecciefta  SanMi  Petri  JenCdata  ejl,&in\l 
JTuam  dcjoiauonem  ridaci j  .  Di  qui  ricavò  il  Cardinal  Baronie,  che 

Annata  Longobarda  fofTe  lotto  a  Roma,  ed  empiamente  (àcchee- 
gialle  la  Bafilica  Vaticana,  con  inveir  pofciaconcca  del  Re  Liut^ 
prando  ,  e  trovare,  che  per  gaftigo  di  quefta  iniquità  egli  mancò 
di  Vita  lenza  prole  ;  quafiche  Dio  in  tant'  anni  di  matrimonio  per 
1  addietro  non  gli  aveflè  data  fucceffione  in  pena  di  un  peccato  ,  che 
c^h  dovea  pollare  .  Va  anche  dubitando  lo  celante  Cardinale,  che 
Carlo  Martello  in  queft'  Anno,  per  non  aver  dato  aiuto  al  Papa 
prelto  e  raiierabiimememorine,  quando  appunto  egli  da  lunghe  leb* 
bri  e  da  una  grave  inappetenia  oppreiio  non  potè  accudire  all'Ita- 
lia, e  mori  io  tempi  di  quelle «ledefime  turbolenze.  Sebbene  è  pro- 
babile ancora,  che  l'aiutaffe  con  raccomandazioni  al  Re  Liutpran- 
do,  giacché  vedremo  iVa  poco  ,  s'efTo  Re  fofle  o  non  foffe  rirperro- 
fo  veHo  i  lomrai  Pontefici,  e  verlo  la  fanta  Chiefa  Romana  .  Ma  il 
punto  pnncipale  è ,  che  non  ftiffifte  U  lacco ,  che  il  dottiffimo  Car- 
dinale immaginò  dato  alla  BafiKca  Vaticana  dall' efercito  di  Liut- 
orando.  Papa  Gregorio  III.  non  parla  quivi  d efla i^a/rZ/ca  ,  par/a 
deUa  Chiefa  di  San  Pietro,  cioè  della  Clueja  Romana  ^  fecondo  l'u- 
fo dt  quefti  tempi ,  «e'quali  ogni  Chiefa  ,  e  Moniftero  prendeva  il 
nome  dal  fuo  Titolare.  Nomavanfi  in  quefta  maniera  le  Chiefe  M, 
^nio  Amhrofio  di  Milano,  di  Santo  Apollinare  di  Ravenna  ,  di  San 
Gtminiano  di  Modena,  e  limili,  Nè  altro  dice  elio  Pontefice,  fe 
non  che  i  beni  poffeduti  dalla  Santa  Chiefii  Romana  in  varj  di  quc' 
territori  >  <i^ve  fi  faceva  la  guerra ,  erano  ftati  devaftati }  male  ac- 
caduto in  infìniri  altri  incontri  di  quefta  fatta,  e  fpelTo  centra  il  vo- 
lere de  i  lor  Generali . Però  non  li  accorda  colla  verità,  che  Liut- 
prando  andtl|è  rotto  lloma,  e  molto  meno  che  faccbeggiaftTe  la  Bafi- 
i.ca  facrofanca  del  Vaticano  }  e  pt  r  quefta  ragione  Aoaftafiob  O 
•<:hiufique  fia  l'Autor  della  Vita  di  Papa  Zacheria  »  non  parlò  punto 
di  quefta  infuffiftente  empietà. 

•  Potrebbe  poi  parere ,  «he  menoe  il  Re,  Liutprando  era  im- 
Wff^  ntU?  gmrracoittro  Spoletiy.acsadcife;. unsero  £uto,.KMt 
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conttto  "fuor  di  /ito  da  Paolo  Diacono  (a),  cioè  die  i  Romani,  uni  (j)  p-h*» 
to  un  j^^rollo  efercito  ,  alla  teiU  di  cui  età  y4^;\iro/ìe  Duca  c!i  Perù- ^'^'"^ 
già,  vennero  per  riturre  Bologna  dalle  mani  de' Longobardi .  Ma 
v'trai  o  di  ^uarng cne  tre  bravi  Ulìziali.  cioè  Valcari,  Peredeo  , 
e  Rotati ,  i  quali  tacendo  una  vigorofa  ibttita  ibpra  eflì  Romani , 
molti  ne  tagliarono  a  pezzi  ,  eil  reilo  miCero  in  fuga.  Rofta  tutta- 
via in  ella  Città  di  Bvxogna  una  beila  mc  niori.i  del  Dominio  de  i  Re 
Liutprando  ed  Ilprando  ,  c<oè  un  Vaio  di  marmo  nella  Chiefa  di 
Santo  Stefano  per  ufo  Sacro,  coli' Ifcrizione  di  ftile  barbaro,,  qua- 
le in  que'iempi  d' ignoranza  fovente  fi  truova  .  Fu  efla  Ifcrizione 
piegata  ed  illuftr.itd  dal  Conte  Valerio  Zani,  e  iì  legge  preflb  il 
Conte  Malvafia      .  Eccone  ie  parole  :  (b)  Malva- 

fiét  Marm. 

«•  UMIIIBUS  VOTA  SUSOPE  DOMINE  fi" 


DOMNORUM  NOSTRO  RUM  LIUTPRANTB  ^'^ 

ILI'RANTE  REGIBUS  fcT  DOMNl  *^ 

Barbati  I  hPisc.  sanctf.  fcclesie 

BONONIHNSIS.  HIC  IS  HONOIU  M  RFIIGIOSI  SUA 
PRAECEPTA  OBTULKRUNT,  UNDF  HUNC  VAS 
IMPLEATUR  IN  CENAM  DOMINI  SALVATORIS, 
£T  SI  QUA  Ml'NERA  CUli>QUAM  MINUEiUT  . 
DEUSHEQJJIRET.  « 

Per  altro  è  incerto,  le  il  tentativo  fatto  da  i  Romani ,  cioè  da  i 
fudditi  deir  Imperadore ,  per  ricu])erar  Bologna ,  appartenga  alla 
precedente  guerra  dell'Anno  728.  e  729.  ovvero  a  ifenià  prefen- , .  jt^a^r 
ti.  Ora  noi  lappiamo  da  Anaftalìo  (c)  ,  che  non  intervenne  il  Po-ì,-  ■ 
polo  Romano  alla  difefa  di  Trasmondo  ,  allorché  il  Re  Liurprando 
•rmato  venne  per  ritorgli  il  Ducato  di  Spoleti.  E  ne  adduce  queU 
lo  Scorico  la  ragione  o  il  pretefto ,  perchè  Trafmondo  dopo  efière 
rientrato  nel  pofTeflb  di  quel  Ducato,  non  fi  prefe  più  cura  o  pen- 
iìero  dt  cavar  dalle  mani  del  Re  le  quattro  Cinà  dianzi  occupate  di 
ragion  del  Ducìifo  Roihano ,  e  per  non  aver  mantenuto  altri  patti 
lèguitt  fra  Imo .  Soggtugne  Analtafio,  che  mentre  il  Re  Liutpran» 
do  fi  preparava  con  tutto  1'  cfercito  per  paflare  all'oftefa  del  Duca- 
to Romano,  Dio  chiamò  a  miglior  vita  il  Pontefice  Gregorio  ili. 
con  lafciare  in  Roina  un  beli'  odmre  dì  fantità ,  e  non  poche  memo- 
rie della  Tua  Pietà»  e  munificenza,  che  fon  defcntte ad  una  ad  una 
dallo  ftcflo  Autore.  Finì  egli  di  vivere  fui  fine  di  Novembre.  Die- 
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gionarlo  ,  ah  obfecrandum.   &  Deo  faventc  ohtinenJum   prò  (juatuor 
Cajlris  ,  qua  Anno  pretunio  Beato  Petro   aUata  funi ,  ut  lejhtuan- 
tur  o  FÙus  no/lns  LùupmnJo  &  HilpranJo  .  Leggefi  la  data  Idm 
i  Oclohris  IndiSione  IX.  cioè  fecondochè  penfa  il  l'uddetto  Pretato  , 

nell' Anno  740.  Ma  non  effendoci  probabilità ,  che  nell'Anno  739^ 
il  Re  Liutprando,  impegnalo  co'  Tuoi  foccorfi  nella  guerra  de' Sara- 
ceni in  Provenza,  ncefle  rimprefadi  Spoleti , coevien  credete, 
che  roccupaùon  di  quelle  quattro  Caftella  o  Città  (t^ìXStAmim 
prmerito^  cioè  nell' Anno  740.  ficcome  hodetto,  e  per  confeguen- 
te,  che  quella  Lettera  fia  l'critta  nelpreiente  741.  prima  che  que- 
fto  Pontence  paflafle  a  migBor  vita ,  e  che  in  vece  d  JniiSiimt  TX. 
ii  aUbia  a  leggere  Indiane  X.  fé  pure  T  Indizione  allora  non  cor- 
reva in  Roma  fino  al  fine  dell'  Anno:  nel  qual  cafo  nulla  farebbe 
da  mutare.  Che  Te  lo  lleilo  Moniìenor  Fontanimci  fa  quivi  fape- 
re,  che  Perupa  era  la  capitale  della  Tofcaw  d^  Longobardi  •  a- 
vreU>e  egli  durata  .fatica  a  provar  queft*  ailerzione  ,  perchè  lotco 
i  Longobardi  non  apparifce  ,  che  la  Tofcana  coilituifle  un  Ducato  o 
Marca,  di  cui  fofle  Capo  qualche  Città.  Quel  che  è  pegcio,  ab* 
biam  veduto  poco  Agatone  Duca  di  Perugia  Ufizìal  de  Romani , 
o  ita  de  gl'Imperiali;  e  però  nè  pur  fi  vede  ,  che  Perugia  in  quefti 
tempi  foHe  fottopofla  a  i  Longobardi,  non  che  Capitale  della  Toi^ 
cana  ad  efiì  fpettafl'e . 

Ora  dopo  quattro  giorni  di  Sede  vacante  fu  afTunto  al  Pontifi- 
cato Romano  Zac/teria  di  naùone  Greco,  perfonaggiodi  gran  be« 
nignità  ,  di  tutta  bontà  ,  amatore  del  Cleroe  Popolo  Romano  ,  che 
non  fapea  fe  non  con  fatica  andare  in  collera,  facile  a  perdonare  , 
e  che  fu  liberale  iniin  verfo  coloro,  che  dianzi  V  aveano  perfegui- 
^a)  ÀMfijf.mo  .  Quefto  buon  Papa  (a),  trovati  i  pubblici  affari  in  ifcompi* 
MZaeAar.  ^y^^  gucrrn   di  Spolcti ,  in  vece  di  mettere  le  fue  fpcrnnze 

nel  foccorfo  dc'Franchi,  le  mife  in  Dio  ,  e  coraggiofamente  fpedì 
tofto  un'  Ambalceria  al  Re  Liutprando  con  ei'ortazioni  da  Padre, 
perchè  non  foflTe  turbata  la  pace  del  Popolo  Romano  ,  con  pregar- 
lo fpezialmente  della  reHItuzìone  delle  fuddette  quattro  Città ,  ed 
efibirgli  r  unione  del  Popolo  Romano  contro  al  Duca  di  Spoleti  di 
lui  ribello  .  Con  tutta  lommenìone  accolfc  Liutprando  quella  am» 
bardata ,  e  diede  parola  di  reftituir  le  Città  fuddette .  Dopo  di  che 
unitofi  rcferciiO|Rofflano  con  quello  de 'Longobardi,  marciarono 
infìeme  alla  volta  di  Spoleti .  Il  buca  Trafmondo  ,  veggendo,  che 
non  v'  era  fcampo  per  lui ,  elelTe  il  partito  di  rinictterfi  nella  de- 
fi^entadel  Re  Liutprando ,  e  andò  a  gittar/l  nelle  di  lui  mani.  U 
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Re  fi  contentò,  eh' egli  fi  fkcefle  Cherìco ,  ricompenfa  adeguata  a 
cliì  aveva  obbligato  it  Pndre  ad  abbracciar  quello  ihiro  ;  e  poi  tu» 

(Krui  in  Tuo  luogo  Duca  di  Spoleti  AnspranJo  ,  ofia  A^iprando  ^  luo 

Nipote  .  Così  Anaftdiio  ,  così  Paolo  Diacono  (d),fe  non  che  Pao  (<)  /'■«'/m 
lo  miUa  dice,  che  i  Romani  fòflero  in  aiuto  del  Re  Lintptando  con- ^"g'""^' 
tra  di  Trasmondo .  Per  altro  non  è  sì  facile  f  accordare  initerae  la 

narrativa  di  Anaftafio  colle  Lettere  fovracirdre  di  Papa  Gre^^orio 
III.  Dice  il  Papa  non  avere  Trasmondo  avuto  altro  reato  preilo  di 
liunprando ,  che  quello  di  aver  ^cufiito  di  muovere  le  lue  armi 
flell  Anno  antecedente  contra  di  Roma.  Anailafìo  all'incontro 
narra,  che  Liurprando  dopo  eiTerfi  impadronito  del  Ducato  Roma- 
no, fece  tilan^a  a  i  Romani,  perchè  gli  deilero  il  fuggito  Tra$- 
JBondo  I  •  a  cagione  del  loro  rifiuto  occupò  le  quattro  già  mento- 
vate Città,  e  quietamente  dipoi  fe  ne  tornò  a  Pavia  .  S'egli  avef- 
fè  avuto  mal  animo  contra  di  Roma  ,  era  allora  vittoriofo  ,  aveva 
accrefcìute  le  Aie  torze  coU'acquillo  dell'ampio  Ducato  di  Spoleti, 
e  con  un  Duca  nuovo  Tua  creatura  :  non  potea  darfi  più  propizia 
congiuntura  di  quella  per  fu  del  male  a' Romani  .  Pure  fecondo 
Anadafio  nulla  ne  fece,  e  tornoflene  alla  Tua  Reggia.  Vuole  la 
Lettera  di  Papa  Gregorio  ,  che  Trasmondo  folTe  innocente  >  ed 
ìnnuftamenre  perfeguitato  da  Ltutprando  ;  e  noi  abbiamo  da  Ana- 
ftaSo  ,  che  Papa  Zacheria ,  Pontehce  non  inferiordivirtùairuo  An-  ^ 
fecelTore,  configliava  i  Romani  di  unire  le  lor  armi  centra  d' eflb 
Duca  Trasmondo  :  il  che  maggiormente  fervi  ad  abbatterlo  .  Tra» 
lafcio  altre  offcrvazioni.  Fu  in  <^eft'Anno  Maeftro  de 'Militi,  e 
Governator  di  Venezia  Giovanni  Fahrmaeo^  per  quanto  attefta  il 
Dandolo  {l^)  .  Ma  coftui  non  arrivò  a  compiere  l'Anno  del  fuo  go-  (b)  Dénàd, 
verno  ,  perchè  i  Veneziani  il  depofero  ,  e  gli  cavarono  anche  g^i '"-,^^*"'1J^ 
occhi.  Nel  Mefe  ancora  d'  Ottobre  del  prefente  Anno  finì  di  vive- 
te  dopo  ona  lunga  malattia  Carlo  Martello ,  Reggente  per  tanti 
anni  «Iella  Monarchia  Franzefe ,  celebre  per  tante  vittorie  da  lui 
riportate  ,  e  benemerito  di  quella  Corona  ,  per  avere  opprellì  mol- 
ti Tiranni,  ma  più  benemerito  della fua  Famiglia,  ch'egli  incam- 
minò ad  occupar  quella  ftefla  Corona.  Tutuvìa  perchè  quello  Prin- 
cipe fi  fervi  aelle  rendite  delle  Chiefe  ,  per  p  igire  i  Soldati  in  oc- 
calion  di  tante  guerre  ,  einrrodufie  Tabulo  di  dir  le  Badie  de'Mo- 
Jiaci  in  Benefizio  a  ifuoi  L  tiziali  Laici  :  lafciò  dopo  di  se  una  me- 
moria fvantaggiofa ,  e  fervi  d'  efempio  a  i  fuoi  Figliuoli  e  Nipoti 
per  continuar  nell' abufo  fuddetto .  Recarono  diluì  tre  Figliuoli, 
Cariomanno  ^  e  Pippino  »  nati  dalle  prime  nos^ze  ^  e  G/ilf<-ne  dal* 
*  •  •  Je  fe- 
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le  feconde.  Non  accordando^  i  due  primi  coli' altro,  fi  venne  al! 
armi.  Griffone  fu  da  quelli  prefo  ,  e  confinato  in  una  prigione  ,  e 
StmtekUde  fua  Madre  in  nn  Moniftero .  Il  Cognome  di  Martello  , 
dato  ad  eflb  Carlo ,  non  fi  truova  preflb  alcuno  de  gli  antichi  An- 
naliflì  Franzefi .  Solamente  comincia  i  leggerfi  nelle  Storie  di  £pi« 
danno,  6c  Oderanno  I  che  fiorirono  nel  Secolo  Undecimo. 

Anno  di  Cri  sto  dccxui.  Indinone  x. 
d|  Zacheria  Ptoa  . 
di  C OS TA NTI N o  Copronimo  Imper.  zj.  e  x. 
diLlUTPRANDO  Re  51. 

d*  Ildebrando  Re  7. 

ONel  precedente  Anno  ,  o  pur  nel  prefente ,  dee  ragione- 
volmente eflère  accaduta  la  mutasione  fatta  nel  Ducato  Be- 
(«,)  P«iù«neventano  .  Paolo  Diacono  (j)  immediatamente  àvpo  la  prefa  di 
^*A*fc%7.  Spoleti  feguita  adire,  che  il  Re  Liurprando  s'incamminò  alla  vol- 
ta di  Benevento  con  tutte  le  fuetorze^  per  punire  Gode/calco  Da- 
ca ,  ficcome  vedemmo ,  rivoltato  contra  di  lui .  Ma  non  alpettò 
Codefcalco  l'arrivo  del  Re  armato  e  vittoriofo  .  Fece  trafportare 
in  nave  tutte  le  prezìofe  fuppelletrili  del  Palazzo  ,  e  la  Moglie  fua, 
con^jenfiero  di  fuggirtene  in  Grecia.  A  lui  nulla  giovò,  perchè 
mentre  anch*eg)i  va  per  imbarcarfi  ,  i  Beneventani  parxìafi  di  0» 
Jòlfo  IL  ^li  furono  addoflò  ,  e  T  ammazzarono.  Ebbe  Tua  Moglie  la 
fortuna  di  r./fvar{ì,  e  di  ricoverarfì  con  tutto  il  fuo  avere  a  Coftan- 
tinopoii.  \Jto  de' Tuoi  reati  prelTo  il  Re  Liutprando  vo  io  inteo- 
denao ,  che  fofle ,  l' aver  egli  al  fuo  dìipetto  prefò  il  Ducato  di  Be- 
nevento fenza  rilpcttare  l'autorità  Regale,  e  inprcgiudiz  o  Acx  di- 
ritti competenti  a  Gifoffò  yy.  ficcome  Figliuolo  ò\  Grimoj.ldo  1 1 .  Du- 
ca. Comunque  iìa ,  arrivato  Liutprundo  a  Benevento,  quivi  poie 

f>er  Duca  eflb  Gifolfo .  Però  non  it  può  mai  menar  buono  a  Camil- 
o  Pellegrino  (^)  il  pretenderfì da  lui ,  che  la  caduta  di  Godefcalco^ 
V^ìr  e  ra.Tunzione  di  Gifolfo  II.  fieno  d.^.  riterire  all'Anno  -r^i.  Senza 
Jtcr.  itaik.  documenti  autentici  non  oferei  io  qui  di  contrariare  a  Paolo  Diaco» 
no ,  Scrittore  del  prefente  Secolo ,  che  chiaramente  mette  in  que-. 
fti  tempi  la  muianone  fuddetra.  E  però  efTa  appartiene  all'Anno 
prefente,  ovvero  all'antecedente.  Dopo  avere  Inabilita  la  qu-cte 
nel  Ducato  di  Benevento,  fe  ne  tornò  indietro  il  Re  Liutprando ,  e 
mentre,  era  nella  Città  di  0<ta  ,  udì  ,<be  Papa  ZecAerìa  9*  era  mo£. 

fo  da 
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(o  da  Roma,  per  venire  a  rrovarlo.  Per  quante  Lettere  aveffe  ferie-  < 
to  il  buon  Pontefice  ,  non  avea  tìnora  veduto  adempiuta  la  pronieila 
£itta  da  eflb  Re  di  reftituire  le  quattro  Città  occupate  al  Ducato 
Romano  :  laonde  determinò  d'  andar  egli  in  peiibiia  a  farne  illan- 
za  ,  ben  perfuafo  ,  che  la  maeftà  ,  da  cui  è  accompagnato  il  fublime 
grado  di  un  Romano  Pontefice  ,  leverebbe  tutti *cU  oracoli  all'efe- 
cuzion  de' trattati.  Né  ingannò,  (a)  Partito  da  Roma  col  fuo  (a)^^/^^ 
Clero ,  animo(ainente  ù  -nife  in  viaggio  p?r  abboccarfi  con  Liut-  **^'***'* 
prando .  Appena  intefe  il  Re  quefta  tua  moffa  ,  che  fpedì  ad  incon- 
trario Gnmoaldo  fuo  Ambalciatore,  da  cui  fu  condotto  Hno  a  Nar- 
ni .  Pofcia  aandogli  incontro  i  Tuoi  Duchi ,  e  primi  Ufiziali  con  al- 
cuni Reggimenti  di  foldati ,  che  andarono  a  riceverlo  otto  miglia 
lungi  da  Narni ,  e  il  conduflero  in  un  Venerdì  a  Terni  Città  del 
Ducato  di  Spoieti .  In  quella  Città  davanti  alle  Porte  della  Balilica 
di^on  Valentino  fe  gli  presentò  con  tutta  rìverenia  il  Re  Liutpran- 
do ,  accompagnato  dal  refto  de'  fuoi  Ufiziali  e  foldati .  Entrati  nella 
Chiefa  fecero  le  loro  orazioni ,  ed  iifciri  che  furono  il  Re  quafi  per 
un  mc2.zo  miglio  oHequiofamente  addeiirò  il  Ponrelìce  ^  ed  amen- 
due  fletterò  quel  <ft  nelle  loro  tende.  Nel  Sabbato  feguente  feguì 
un  abboccamento  ,  in  cui  il  faggio  Pontefice  con  tal  grazia  ed  ef- 
fìcacia  perorò,  che  tutta  la  Politica  infine  s'inchinò  alla  Religione. 
Liutprando  ,  non  foUmente  accordo  la  pronta  reilituzione  di  quelle 
Città  ,  dueAntttpnmm  occupate ,  con  tutti  i  loro  abitatori ,  e  ne  fece 
la  donazione  in  ifcritto  ;  ma  concedette  ancora  tutto  quanto  feppe 
dimandare  il  Papa.  Cioè  ridonò  a  San  Pietro  il  Patrimonio,  o  fìa 
i  poderi  della  Sabina  >  che  treut'Anni  avanti  gli  erano  flati  tolti, 
e  1  Patrimoni  di  Nand  «  d'Ofimo  ,  d*  Ancona  ,  e  di  Numana  ,  e 
la  Valle  chiamata  Grande  nel  territorio  di  Sutri }  e  confermò  la  pa- 
ce col  Ducato  Romano  per  venti  Anni  avvenire.  Oltre  a  ciò  donò 
al  Pontefice  tutti  i  prigioni  da  lui  fatti  in  vane  Provincie  de'  Roma- 
ni ,  ed  anche  t  Ravennati  con  Leone,  Sergio  ,  Vittore,  ed  Agnel- 
lo Confili!  di  quella  Città,  e  fpcdi  Lettere  in  Tofcana,  e  di  là  da 
Po  ,  acciocché  follerò  me/Ti  in  libertà.  Or  vegga  il  Lettore  ,  fe 
meritava  queflo  Re,  che  la  fua  memoria  foifc  denigrata  cotanto 
ne  gli  Annali  Ecclefìaftici .  Dimandò  il  Re  al  Papa  ,  che  fi  degnafTe 
di  ordinare  un  Vefcovo  in  Narni,  il  cui  nome  non  fappiamo,  giac- 
ché era  mancato  di  vita  Conjlgnenfe  ^  o  fìa  Cojlantino  ,  Paftore  di 
quella  Chiefa  ,  e  il  Papa  lo  compiacque  .  Fu  fatta  la  funzion  della 
confecraùone  alla  prefeoza  dei  Re,  e  della  Tua  Corte,  e  sì  pia  e 
fliaeilofa  comparrc,  che  molti* de'  Longobardi  non  poterono  rite* 
Tomo  ly,  .  * 
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ner  le  lagrime  per  la  divozione.  Venuta  la  Domenica,  dopo  la 
Mella  folenne  invitato  il  Re  andò  a  pranzo  col  Papa  ,  e  pàùò  il 
convito  contai  piacere ,  ch'eflb  Re  confefsò  di  poi  di  non  aver  nai 
mangiato  in  Aia  vita  con  tanto  gufto*  Nel  Lunedì  fi  p;irt)  il  buon 
Pontefic  e  ,  e  il  Re  mandò  in  fua  compagnia  Agiprando  Duca  di 
Chiufi  iuo  Nipote ,  e  Tacipcno  Gaftaldo  di  Tofcanella ,  e  Grimoal* 
do,  non  tanto  per  onorarlo  ,  quanto  perchè  gli  deOèro  il  poffeflò 
delle  fopra  nominate  quattro  Città  :  il  che  fu  da  loro  pontualroen* 
te  efeguito .  In  quefta  maniera  fe  ne  tornò  a  Roma  carico  d'allori 
il  fantu  Padre  ,  e  perciò  accolto  con  incredibili  acclamazioni  dal 
Popolo ,  al  quale  ordinò  di  fare  ima  gelerai  fMroceffioae  a  San  Pie- 
tro ,  per  rendere  grazie  a  Dto  del  buon  fucceiTo  de'  Tuoi  paflì.  Que- 
lle cote  accaddero,  dice  Anadaiìo,  neìV  Indizione  Decima  dell'An- 
no corrente  ,  e  però  s'  intende ,  che  neil'  Anno  740.  erano  (Ute 
occupate  quelle  quattro  Città  ,  ante  èùmùtm.  Abbiamo  poi  da  Ni- 
^t) Ntccpkor.  ceforo  {  a)  y  che  in  queft'  Anno  Anab^ìfo  dominante  in  C!oftantin£>- 
ui  Cumc.    p^ii  dichiarò  Imperadore  e  Collega  A7c^/òro  fuo  Figliuolo,  con  farlo 
(b)  Thtofh.  coronare  dal  Patriarca  Aiialldiio  .  Per  attedato  di  Teofane  (  ^  ) ,  e 
ìa  CAr>«^      Einaciao  (c)  diede  fine  alla  fila  vita  neU'  Anno  prefence  ifia* 
«I/Umm!*!^  Califa  ed  Imperadore  de'  Saraceni,  il  quale  fecoodo  la  tefiiaoh 
/,!.  etp.  17.  nianza  di  Roderico  da  Toledo  {d)  fignoreggiò  T  Iconia  ,  la  Liftria  , 
«ÌaÌSì  '  la  Caldea,  le  due  Sorie  ,  la  Media,  l'Ircania,  la  Per^ 

**  fia,  la  Meibpotamia,  la  Fenicia,  la  Giudea,  l'Egitto,  l'Arabia 

Mag^ore,  iAfiica,  l'Etiopia,  quafi  tutta  la  Spagna ,  la  Lio- 
guadoca  ,  e  parte  della  Guafcogna  :  cotanto  era  crefciuta  la  poten- 
za de'  Mofuimani  Saraceni .  Fu  dichiarato  Re  della  Francia  in  queft.' 
Anno  Clù^t€fko  IIL  ed  intanto  Cailomano^  e  Pippino  divifero  fra 
loro  la  parte  de'  beni  di  GriiTone  loro  Fratello  ;  e  fecondo  i  più 
accreditati  Autori  in  quefto  medefìmo  Anno  da  Pippino,  e  daBerta 
fua  Moghe  nacque  Carlo,  che  fu  dipoi  Re  ed  Imperadore ,  e  giù- 
ftameote  fi  acquìftó  il  titolo  di  Magno,  Si  di  fputa  tuttavia  intorno 
al  luogo  della  lua  nafcita  fra  ì  Tedefchi  e  Franzelì .  Accortifi  i  Ve- 
neziani ,  che  il  governo  limitato  d'  un  Anno  pel  loro  Rettore  riu- 
fciya  d' incomodo  e  danno  al  Popc  lo  ,  eieffero  in  quelV  Anno  per 
loro  Duca,  o  Doge  Deufdeiit  ^  Figliuolo  del  Duca  Orfe occilbs 
e  quelli  ebbe  anche  il  titolo  d'Ipato ,  o  Ha  di  Confole  Imperiale  dall' 
l^]'*^^']^^''' Imperadore  di  Cortantinopoli.  Leggefi  nel  Buliario  Cafìnenfe  (f) 
t'I)fifa.  r.3.  una  Bolla  data  nell'Anno  fecondo  del  fuo  Pontificato  da  PapaZa- 
^'  cheria,  io  fiivore  dell'  infigne  Moniftero  di  Monte  Cafino.  Ma 
^uivi  r  InMiiom  /  /t  non  corniQponde  all'  Anno  prefisote  »  e  cor» 
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ronofopra  quel  Documento  altri  riflefli ,  per  U  ({nati  lo  ft^flòCat<> 
duial  Baronio  dubitò  delia  fua  legittimità. 

Anno  di  Cri  STO  dccxliii.  Indizione  xi. 

<fi  ZaCHERIA  n.  Pàpa  5. 
.  di  C  as  TANTI  NO  Copronimo  Imper.  24.  e 

di  LiUTPRANOo  Re  ji. 

df  Ildebrando  Re  8. 

Fu  decii'a  in  queil'  Anno  la  concroveriia  dell'  Imperio  fra  Co* 
ftanùm  Copronimo  ,  ed  AntAafo  ,  o  fia  Artahafdo  .  ^  a  )  Veo-  Thtc^. 
nero  alle  mani  queili  due  rivali  in  Sardì .  La  peggio  tocco  ad  ArtSi- 
bafdo  ,  che  lafciò  anche  l'equipaggio  in  preda  ai  vittoriofì .  Si  av-  Ckmun^'* 
veuturò  un'altra  battaglia.  À' ietta  Figliuolo  d'elio  Artabaido  con 
grande  ftng*  de'fuoi  hi  anch' egli  obbligato  alla  fiiga.  Ritiraronfi 
effi  m  Coitantìnopoli ,  Città  ,  che  venne  (bettamente  aflediata  d« 
Coftantino  ,  e  prefa  nel  dì  i-  di  Novembre  .  Rimafe  prigione  Arta- 
baido co' Figliuoli .  Coilantino  dopo  averli  fatti  accecare  inlieme 
Ooi  Patriarca  Anaftafio,  e  co  i  loro  pariiali ,  li  fece  condurre  per 
loro  fcherno  nel  Circo  fopra  de  gli  Aitni  colla  fàccia  volta  alla  coda. 
Nulladimeno  perfuafo,  che  T  iniquo  Patriarca  aderifle  alle  Tue  opi- 
nioni contra  le  iàcre  Immagini,  il  rimife  pofcia  nella  l'uà  Sedila. 
Aveva  il  Re  Liutprando  ben  fetta  pace  col  Ducato  Remano ,  ma 
non       coir  ECarcato  di  Ravenna,  nè  colla  Pentapoli ,  Provincie 
tuttavia  dipendenti  dall'  Imperio  .  Perciò  in  queft'  Anno  fece  gran- 
de ammalTo  di  genti  con  difegno  di  impadroniriì  di  quelle  Provin*. 
eie ,  egliUfitit^  feoi  comtncurono  la  oanca ,  con  efpugnar  alcune 
Terre  e  Città.  Atterrito  da  quello  turbine  ,  e  dall' impotenza  di  refi- 
ftere  Eutichio  Patrizio  ed  Efarco  di  Ravenna  ,  altro  icampo  non  eb- 
be, che  di  ricorrere  all' interc^elFtone  del  lommo  Pontehce(^):  al  (b)  Anafiaj. 
.ouale  fine  fpedl  a  Roma  una  ìiipplica ,  a  nome  ancora  di  0«Mviwt'"^''c*> 
Arcivefcovo  d'efla  Città  ,  e  de'  Popoli  delle  Città  dell'  Emilia  e  del- 
la Pentapoli ,  {'congiurandolo  ,  che  aceorrelTe  alla  lor  falvaiione . 
Il  primo  ripiego  ,  che  prefe  Zacheria  fu  quello  d'inviare  con  Let- 
tere ,  e  regali  al  Re  Liutprando  BmedtttaV  é(coyo  e  Vifdomino  del» 
la  Tanta  Chiefa  Romana,  infìeme  con  Ambrof^o  Primicerio  de* No- 
tai ,  ad  e  ("orlarlo,  e  pregarlo  ,  che  deliftelTe  dalle  oilefe  de  gli  Stati 
Imperiali  .  Trovarono  efIi  oilinatifTimo  il  Re  nel  diiegno  di  queir 

impreife  •  AUoni:ìl  buon  Papa  »  lafciato  il  governo  di  Roma  a  Ste* 
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/ano  Patrizio  e  Duca  ,  qual  Padre  amorevole ,  non  atterrito  dalle 
faiiche  in  prò  HeTuoi  Figliuoli,  fi  mofle  da  Roma  alla  volta  di  Ra- 
venna. Fj  incontrato  il  (anto  Pontefice  dall'  Efarco  alia  Bafilica  di 
San  Criftofero  quaraara  miglia  lungi  da  Ravenna  in  nn  Luogo  chia- 
mato air  Aquila  .  Preflb  poi  a  quella  Cittfi  gli  ufci  incontro  gran 
parte  del  Popolo  dell'uno  e  dell'altro  Tcffo  ,  benedicendo  Iddio  per 
la  di  lui  venuta .  Di  colà  fpedì  egli  al  Re  Tuddetto  Stefai<o  Prete  , 
ed  Ambrofio  Primicerio  ,  per  notificargli  il  fiio arrivo,  elarirolti- 
zion  prefa  di  portarfi  a  trovarlo.  Arrivarono  elli  ad  Imola,  Città 
in  quefti  tempi  pofleduta ,  non  men  che  Bologna  e  Cefena,  da  i 
Longobardi  ^  ma  quivi  trovarono  delle  diiBcultà  ,  per  prufeguire 
nel  viaggio ,  ftudiandofi  i  Minìftri  del  Re  d' impedire  la  venuta  del 
Papa.  Di  ciò  avvertito  il  fantoPaftore  ,  confidato  nell'aiuto  diDio, 
mofie  arditamente  da  Ravenna  ,  e  raggiunti  i  Tuoi  MeiTi  nella  giù» 
rifdizione  Longobardica  ,  gl'invio  innanzi  al  Re,  che  a  tutta  pri<- 
ma  non  li  volle  ammettere,  perchè  mal  roffenva  la  venuta  del  faiìioa 
Pontefice,  il  quale  nel  dì  28.  di  Giugno  arrivò  al  Po,  con  trovar 
ivi  i  principali  Miniftri ,  mandati  dal  Re  per  riceverlo.  Con  efll  il 
Papa  li  portò  a  Pavia  ,  e  fermatoti  nella  Bafilica  di  San  Pietro  in  Ctt' 

10  aureo,  fituata  allora  fuor  di  Pavia  ,  correndo  la  Vigilia  dello  fte(^ 
fo  Principe  de  gli  Apoftoli ,  quivi  celebrò  Mefla  folenne  :  dopodiché 
entrò  nella  Città.  Nella  fefta  feguente  invitato  dal  Re  nella  mede- 
(ìma  Bafilica  ,  folennemente  compiè  i  facri  ufizj ,  pranzò  cui  Re  ,  e 
feco  pofda  con  accompagnamento  magnifico  fu  introdotto  nel  Re» 
gal  Palazzo.  Quivi  adoperò  il  Pontefice  T  eloquenza  Tua  non  folo 
per  diilornar  Liutprando  dall'  opprimere  T  Elarcato  di  Ravenna, 
ma  eziandio  per  indurlo  a  reftituir  le  Città  occupate .  Si  trovò  nei 
Re  una  gran  durezza  :  tuttavia  condifi:efe  in  fine  di  rilafciare  aU 
cuni  territorj  a  Ravenna  ,  e  due  parti  del  territorio  di  Cefena  al- 
la parte  della  Repubblica  y  cioè  al  Romano  Imperioj  che  tale  era 

11  hnguaggio  d'allora,  con  ritenerne  la  terza  parte  in  pegno,  fin- 
ché tornalfero  da  Coflantinopolt  i  Tuoi  Ambafciarori.  Ciò  fatto  fi 
parti  di  Pavia  il  Pontefice  ,  accompagnato  da  efl'o  Re  fino  al  paflb 
del  Po  ,  dove  prefe  comiato  da  lui ,  ma  con  inviar  ièco  i  Tuoi  Du- 
chi e  Primati ,  ed  altri ,  chè  eféguiflero'  il  concordato .  Conti  nua- 
to  'polcia  il  viaggio  ,  eriempiendo  di  cOnTolazione  i  Popoli  per  do- 
vunque paflava,  ficcome  meffaggier  di  pace,  arrivò  finalmente  a 
Roma ,  dove  in  rendimento  di  jgrazie  a  Dio  celebrò  di  nuovo  con 
tutto  il  Popolo  la  fefta  de*  Santi  ApoftoH  Pietro  e  Paolo .  D^na  ccv 
h  <&  oflemunone  £  è«  die  in  quv^Anno  deU' Indinone  aII.  co»^ 
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nùnciata  nel  Settembre ,  fu  celebrato  da  Papa  Zacheria  un  Conci- 
lio in  Roma,  compofto  di  molti  Vefcovi,  dove  furono  (labiliti  va* 
ij  Canoni  riguardevoli  per  la  difciplina  Ecclefiailica .  In  fine  vi  fi 
legge  :  FaSum  ejl  hoc  ConcUium  Anno  Secundo  Arrabafdi  Imperato^ 
ns ,  necnon  &  Ltutprandi  Regis  Anno  Tngejimo  Secundo  ,  Indidio' 
KÉ  Duodecima .  Non  s'  «ra  oianzi  ne  gli  Atri  Romani  giammai 
mentovato  1*  Anno  de  i  Re  Longobaxch.  Diligentemente  poi  ci 
•wem  il  Cardinal  Baronio,  che  in  vece  àeW  Anno  Secondo  di  Ar^ 
tabafdo  fi  dee  leggere  V  Anno  Ter^o  ,  perchè  a  Roma  non  s'  era 
per  anche  intefa  la  di  lui  caduta  ,  e  il  riforgimento  di  Cojianuno 
Cojfrommo,  Ad  elfo  Imperadore  Coftantino  avea  già  Papa  Zaclwria 
inviato  un  Tuo  Nunzio;  ma  qu  erti  trovato  Anabafdo  fui  Trono  bn* 
penale  faggiamente  s'  era  ritirato  fenra  fare  alcun  perfonaggio  > 
afpettando  ciò,  che  la  forte  determinafle  di  queftì  Rivali.  An- 
dò in  fitti,  ficcome  diffi  ,  per  terra  Arcabafflo;  ed  allora  fìi, 
che  il  Copronimo  vincitore  ordinò,  che  fi  cercaffe  conto  del  Mini* 
ftro  Pontificio,  e  dopo  aver  fatta  la  Donazione  al  Papa  ,  e  alla  Chie- 
fa  Romana  di  due  Mafie,  cioè  di  due  tenute  confiderabili  di  terre- 
no ,  gli  diede  licenza  di  tomaiiène  in  tedia .  Quefle  Mafli  erano 
appellate  Ninfa  e  Normia  ,  e  appartenevano  dianzi  alla  RepubbU» 
4a  ,  cioè  all'  Imperio  :  fegno  manitefto ,  che  tuttavia  durava  in  Ro- 
ma l'autorità ,  e  il  domìnio  Imperiale  ;  nè  i  Papi ,  nè  i  Popoli  s' era- 
no fottratti  dall' ubbidienza  dell'  Imperadore ,  nè  eraftata  fiibninata 
efprefTa  fcomnìica  centra  di  Coftantiuo  AugttflOy  tUCtO  cheaÌBÌCO 
e  perfecutore  delie  facre  Imma^ni. 

Anno  di  C  R I  s  T  o  dccxliv.  Indizione  xn. 
di  Zacheria  Papa  4. 
dt  Costantino  Copronimo  Iroper.  x|.  64. 

d*lLDE6RANDORef« 

di  RacHi  s  Re  i, 

L*  U  L  T  I  M  o  Anno  è  quefto  dèlia  vita  e  del  Regno  del  Re  Liut^ 
prando ,  fe  pure  egli  non  era  mancato  di  vita  nell'  Anno  pre- 
cedente }  del  che  io  dubito  forte ,  confiderando  le  parole  di  Anafta» 
do  {a)  ,  là  dove  fcrive ,  che  la  divina  dementa,  eumdetn  Regem  , 
ante  dtem  fuperius  conjluutum  de  hac  fubiraxit  luce  .  Recò  la  morte  i-  rrrit^' 
fua  una  fomma  allegrezza  a  i  Romani  e  Ravennati ,  e  per  lo  con- 
mtio  grande  afflizione  a  il^ongobardi  .che  in  luì  pódevaao  un  ot* 
TmQ  IFl  T  I  timo 
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timo  Principe  ,  e  tanto  più  perchè  lafciava  per  AicceiTore  Iidèbran> 
dtf  Aio  Nipote,  già  dichiarato  Re ,  ma  mal  voluto  dalla  fui  Nazio- 

ùAPMibu  ne.  L'  elogio  di  Liutprando  V  abbiamo  da  Paolo  Diacono  (a)nelltt 

^'^^'^^  feguenti  parole;  Fuit  auiem  vir  mult<e  fapienti<s^  confilio  fagax  ^  pìut 
ffkard.Li.  admodum  ,  &  pacis  amatore  belio  potens ,  deiinquenubus  clemens  ,  co,- 
jhts  ^  pudieus,  onttw  pervigil ,  damefyms  largus  ^  Literarutn  quidam 
^mtrus  ,  feJ  Philofophis  aquandus ,  nutruor  gentis  ,  Legum  augmen- 
tator.  Aggiugne  ,  eh'  egli  in  fua  gioventù  prefe  molte  CaflelladeU 
la  Baviera,  Tempre  coniidando  più  nell' orazione  ^,  che  nell'armi; 
ed  eU>e  gran  premura  di  conftrvar  la  pace  csf  FrancM»  e  con  gli 
Avari ,  padroni  allora  della  Pannonia ,  oggidì  Ungheria  •  Dal  me- 
defìmo  Storico  parimente  fappiamo  ,  che  quefto  gloriofìffimo  Re: 
fabbricò  in  onore  di  Dio  molte  Bailliche  in  Qualunque  Luogo 
dove  era  r<dito  a  foggiornare.  Oltre  al  Moniftero.,  eh*  egli  ag- 
giunfe  alla  Bafìlica  di  5an  Pietro  in  Calo  aureo  ,  da  che  in  raa  ftctb 
trafportar  dalla  Sardegna  il  Corpo  dell' infigne  Vefcovo  e  Dottor 
della  Chiefa  Santo  Agodino  ,  edificò  eziandio  nell'  Alpe  di  Bal- 
dorie ,  cioè  nelle  montagne  di  Parma  „  il  Moniftero  m  Berceto  ^ 
appellato  di  Santo  Abondio ,  perchè  ivi  fu  riposo  il  facro  Cor- 
po di  quefto  Martire  .  Ne'  borghi  ancora  di  Olonna ,  Corte  e  Vil- 
la insigne  de  i  Re  Longobardi  in  quelli  tempi,  oggidì  nomata  Cor« 
telona  ,  ipettante  a  Don  Carlo  Filiberto  d' Éfte,  Principe  del  Sacro. 
Romano  Impero ,  e  Marchefe  di  San  Marcino  e  Borgomainero  ^ 
Fabbricò  una  Chiefa  ,  e  un  Moniftero  in  onore  di  Santo  Anaftafio 
Martire .  Oltre  a  ciò  entro  il  fuo  Palazzo  di  Pavia  ereiTe  la  Cappelia. 
del  Salvatore  ,  e  quivi  deputò  Preti  e  Cherici ,  che  daicun  giorno^ 
id  cantaflèro  i  divini  Ufizj  :  pia  invenzione  non  praticata  nno  a. 
que*  giorni  da  alcuno  de  i  Re.  Per  atteftato  di  Paolo  fuddetto  ,  che.* 
non  il  può  credere  ingannato  in  ciò  ,  data  fu  fepoltura  al  Re  Liut- 
prando nella  BafiUca  m  Santo  Adriano ,  dove  dianù  l' avea  confe- 

fluita  anche  il  Re  Anfprando  fuo  Padre .  Ma  eflèndochè  nella  Ba- 
ilica  di  San  Pietro  in  Cx'o  Àureo  tuttavia  fi  legge  il  fuo  Epitaffio,, 
collante  opinione  è  degli  Storici  Paveli ,  che  il  di  lui  cadavero 
fóBt  col  tempo. trasferito  in  efla  Baiilica;  k»  per  me  credo  com* 
pollo  quell'Epitaffio  moltiffimo  tempo  dopo  la  morte  fua.  E  qui* 

5ofè  fine  il  fuddetto  Paolo  Diacono  alla  fua  Cronica  de'  Longobar- 
i ,  fenza  fapcrfene  il  perchè .  Se  non  ebbe  cuore  di  fcrivere  la  ro- 
idna,  del  Regno  Longobardico.lbttoDefiderio  ,  potè  almen  regilba* 
r/e  le  azioni  de  i  Re  Rachis  ,  ed  Aftolfo .  Reftò  al  governo  del  Re«> 
0|i(tLon^bardi(P..U  R^./W/wm^  fiu>  Nipote»,  che  dopo  lui  re;. 
»  gnci» 
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fnò  anche  fette  Mefi  per  atteftato  di  Sigeberto  (  a  ) .  Leggefi  nella  (a)  s'gehnt. 
toria  della  Chic  fa  Piacentina  del  Campi ,  e  preflb  il  Padre  Mabil- 
Ione  (  i)  un  Tuo  Diploma  in  favore  della  Chiefa  di  Santo  Antoni-  sutui.  Btm- 
flo  y  poiaiìidri  di  Piacenxa ,  dato  nel  cft  )  i*  di  Mano  dal|Mtftiite  ^Mta.r.*. 
ÀniM,  correndo  1'  Anno  IX.  del  Tuo  Regno  ,  e  l'Indizione  Dodi» 
*cé(ìma  :  dal  che  fi  fcorge  paflato  già  ali  altra  vita  il  Re  Li\itpran- 
<io.  Ma  eifendo  incorfu  quello  Prìncipe  nell'  odio  de  'fuoi  Popoli  o 

rvìxj  anteeedeim ,  o  per  fulTeguentì  cattive  astom«  tolto  gK  in 
fcettro  ,  e  queilo  conferito  a  Ratckis  ,  o  (ia  JUtàUs  Duca  dd 
Friuli,  di  cui  s' è  fatta  menzione  di  fopra.  Signore  non  men  pel 
valore ,  che  per  altre  belle  doti  riguardevole  »  Nelle  Ca^te  da  me 
vedute  ^eflo  Re,  coiteva  TAnno  IL  del  Tuo  Regno  nel  di  4.  di 
Marzo ,  e  nel  dì  primo  di  Settenne  dell*  Anno  746,  e  V  Anno  IIL 
nel  dì  14.  d'Aprile  dell'Anno  747.  e  V  Anno  ÌV.  nell' Agofto  dell* 
Anno  748.  il  che  fa  conofcere  ,  eh'  egU  prima  del  Settembre  dell' 
Amo  conente  fii  aliato  al  fesl^  .  Né  il  tofto  il  Romano  Ponteli- 

Zacheria  (  c  )  ebbe  intefala  di  lui  afluneione ,  che  gli  fpedì  Am-  (c)  AmUctt. 
bafciatori,  con  pregarlo  di  lafciare  per  riverenza  del  Principe  de***^^*^** 
gli  Apoftoli  in  pacel' Italia .  Furono  ben  impiegate  quelle  preghie- 
te,  e  fi  ottenne  da  lui  una  tregua  per  venti  anni .  In  fuetti  tem(4 
per  atteftato  di  Paolo  Diacono  fiorirono  due  buoni  fervi  di  Dio  » 
cioè  Baodolino  Romito  nel  diftretto  di  J^oro  di  Fulvio  ,  o  fia  Va- 
lentino ,  oggidì  Valenza  ,  preflb  il  Fiume  Tanaro  ,  e  Teoddapio  nel- 
la Qttà  (juveiona,  amendue  fiunofi  allora  per  gli  miracoli ,  e  per 
Io  fpirito  di  profezia .  Ma  \*  opere  loro  fono  rimafte  afcofe  nelle 
tenebre  per  negligenza  de*  noftri  maggiori ,  che  di  quefti ,  e  d'  al- 
tri ,  iquali  probamlmente  viifero  allora  in  Italia  con  odore  di  fan^ 
tità  s  niuna  Vita  lafeiatoao ,  o  ft  iafdaronla ,  non  i  giunta  fino  a^ 
teni^  noflfi . 

Anno  di  Cristo  dcclv.  Indizione  Xlll. 
di  Zagheria  Papa  5 . 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  lé. e  5^ 
di  R  A  c  H I  s  Re  i. 

FU  queiV  Anno  pacifico  }}er  tutta  l' Italia  ^  perchè  il  Re  Radd» 
folamente  pensò  a  ben'  aflbdarfi  fui  trono  ,  e  la  tregua  fatta 
co  i  Greci  lafciava  tranquillo  il  cuor  dell' ItaUa.  Papa  ZacAeria  in- 
tento   fempre  pik  ftabilue  nella  Gennania  la  Fede  Cd^na , 

T  4  VI 
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x^6  Annali    d'  Italia; 

■  vi  piantata  dall'  Infaticabil  San  Bonifazio  ,  celebrò  in  quefl'  Anno 
in  Roma  un  Sinodo  di  pochi  Vefcovi  e  Fred  ,  nel  quale  icomunicò 
Aldebertae  Clemente  >  dne  feduttoride*  Criftiani ,  a  Ini  demuMna- 
ti  da  eflaSan  Bonifazio.  Intanto  i  due  Fratelli  Prìncipi  di  Francia 
Carlomanno ,  e  Pippino  fecero  guerra  \\  primo  a  i  Saflbni ,  1'  altro 
in  Alemagna  ,  o  fia  Svevia  ,  con  riportarne  vittoria ,  e  queitì  prò- 
ipeiofi  fucceffi  fiirooo  cagtooe  ,  che  molti  ds*  Saflbni  ahor acciaro-» 
QO  la  Fede  diCrifto, 

Anno  di  Cristo  dccxlvi.  Indizione  xiv. 
di  Zacheria  Papa  6. 
di  Costantino  Copronimo Imper.  17. e ^ 
di  R a CHis  Re 

NE  L  dì  primo  di  Marzo  di  queft'  Anno  il  Re  Rachh  >  correndo» 
Y  Anno  II.  del  fuo  Regno  ,  pubblicò  nove  Leggi  coli'  ag- 
giugnerle  all'  Editto,  cioè  all'altre  de  i  Re  Longobardi.  NeUa  • 
^inta  vien  fotto  pena  della  vita  proibito  a  ^{uaUtiroglia  perfojia  rin- 
viare fuoi  Mefll  a  Roma  ,  Ravenna ,  SpoUtt  ^  Benevento  ,  in  Fran' 
eia  ,  Baviera  ,  Alemagna  ,  Grecia  ,  ed  Avaria  ^  cioè  nella  Pannonia 
o  iìa  Ungheria,  allora  abitata  da  gli  Unni  Avari.  Ciò  per  gelo- 
sa di  Stato .  Ma  è  ben  degno  di  coniiderazione ,  che  qui  venga- 
no pareggiati  a  i  Popoli  ftranieri  i  Ducati  di  Spoleti ,  c  Benevenro, 
quafichè  quefti  non  follerò  fottopofti  al  Re  Longobardo .  Forfè  al- 
lora correvano  fofpetti  delia  fedeltà,  di  que' Duchi.  Ed  appunto  noi 
ikppiamo  dai  Cataloghi ,  da  me  ftampati  avanti  alla  Cronica  di 
^)j'"l^y^^FarÉi{«),  cho  Anfprando  Duca  di  Spoferi  compiè  in  quell'Anno», 
■  ■  o  pure  nel  precedente  la  carriera  de'  fuoi  giorni,  ed  ebbe  per  fuc- 
ceHore  in  quel  Ducato  Lupo ,  o  ita  Lupone ,  che  il  Copte  Caropello 
non  inverimirilmeitte  credfe  spellato  in  favella  Longobardi- 

ca ,  fignificando  in  fatti  queito  nome  Tedefco  il  Lupo  in  Italiano^. 
Nelle  Giunte  ad  efla  Cronica  Farfenfe  (ì  legge  un  Diploma  del  me- 
defimo  1^0  ,  e  di  Ermelinda  (  verilìmilmente  fua  Moglie  )  ^rioR 
4  Jònmd  Duàf  in  cui  ftabitiiconp  un  Moniftero  ififacre  Veretntvip 
cuio  alle  mura  della  Città  nojlra  dì  Rial ,  e  il  mettono  ibtto  Ta  pro- 
tezione dell' infigne  Moniftero  di  Farfa  .  Quella  Carta  è  fcritta  Spo' 
ìS\  Antunàu^^^      Palatio  Anno  Ducatus  no  Ari  VL  Mwfe  AorilU  per  Jndikio» 
itaUc^j^nem  IF.  cioè  nell'Anno  7CK  Nondimeno  da  altri  Documenti  d» 
anM.Sf.  me  óimì  nelMi  Aotidùtiklcaììdiic  C^}  fi. raccoglie  il  princìpio  del  ii. 
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Anno    DCCXLVX.  ,197 

Im  governo  e  Ducato  nell*  Anno  745.  Anno  nondimeno  ,  che' a 

frandi  calamità  fu  fottopofto  in  Occidente  ed  Oriente  per  la  terrt' 
il  peililenza ,  che  fecondo  T  attellato  di  Teo&ne  (a)  ebbe  principio  Tht9^ 
in  Sicilia  e  Calabria»  e  diffondendo^  poi  per  laC^ecia  ,  arrivo  a'*^T^* 
flageHar  anemie  Coftantinopoli  con  ìftrage  incredibile  de'  Popoli ,  e 
continuò  qualche  Anno  dipoi.  Narra  quello  Storico  gli  ftrani  effet- 
ti .di  queflo  indomito  malore  «  di  cui  non  profittò  punto  il  traviato 
Imperador  Coftantiao  • 

Anno  di  Cristo  dccxlvii.  Indizione  xv. 

di  ZaCHBRIA  Papa  7. 

drCosTANTiN  o  Copronimo  Imper.  18.  e  7. 

di  Rachis  Re  %y, 

FU  oggetto  di  amnùrauone  alta  Francia  »  e  alP  Italia  in  qyeflT 
Anno  la  rìfoluzion  prc(à  da  Car/omanno,  Fratello  di  Pippino, 
di  abbandonar  le  grandezze  del  Secolo  ,  e  di  abbracciar  1'  umile 
vita  Monaltica.  Gli  era  preceduto  coU'.efempio  UnaLdo ,  o  iìa  UnoL' 

10  Duca  di  Aquitania  ,  che  due  Anni  prima ,  ceduto  al  Figliuolo 

11  Ducato,  e  prefo  l'Abito  Monaftico  ,  (ì  diede  a  far  penitenza  de* 

fuoi  peccati,      )  ma  con  lafciar  in  fine  una  (vantaggi  ofa  memoria  (b)M«j*//« 
di  fe  prelTo  molti ,  perchè  da  11  a  venticinque  Anni ,  eflende  mor-  ^^^^ 
to  il  Figliuolo  Waìpata  Duca ,  e  il  Re  Pippino,  fe  ne  tornò  al  Se- 
colo ,  e  al  governo  de*  fuoi  Stati,  e  ripigliò  Moglie  dopo  sì  lungo 
divorzio  .  Ora  Carlomanno  ,  reo  anch'  egli  di  molte  crudeltà  ,  a 
perfuafione ,  per  quanto  fi  crede  ,  del  fanto  Arcivefcovo  Bonija-^ 
venne  in  Italia  ,  e  prefentatofi  a  Pajpa  Zacheria ,  fece  di  mola  do»' 
ni  alla  Bafìlica  di  San  Pietro ,  ed  eipofto  il  Tuo  penfiero ,  ottenne 
da  elTo  Pontefice  la  facra  Tonfura  ,  o  fia  la  verte  Monaftica.  Paf- 
fato  dipoi  nel  Monte  Soratte ,  dove  fi  credea ,  che  fi^fie  ftato  na£- 
«efoSan  Sihreflro  Papa  «  quivi  edificò  un  Monìllero,  attendendo  da 
fi  innanzi  a  t  fanti  eferciz)  del  Monachifmo  .  Ma  perchè  fì-equenti  \ 
erano  le  vifite  ,  che  a  lui  facevano  i  Nobili  Franzefi  ,  allorché 
capitavano  a  Roma ,  veggendo  egli  di  non  j>oter  quivi  trovar  la 
guiete  desiderata ,  di  là  fi  trasferì  alcelebre  Mdnìflero  di  Monte  Ca- 
nno ,  e  fotto  r  Abbate  Petronace  ,  tuttavia  vivente  ,  colla  profeta 
fion  religiofa  obbligò  il  refto  de'  fuoi  giorni  a  quel  facro  iftituto . 
Leone  Òftienfe(c)  ,  ed  altri  raccontano  varie  pruove  fatte  della  ^^fw^*^ 
di  lui  Vmiltà.  e  Pazienza  t  Ma  non  è  già  vietato  il  credue  una  fa-  fj^";.  '* 

volaci 


Annali   d*  Italia: 

vola,  il  raccontar^  da  Rcginone,  ch'egli  fenza  eflere  conofciuto, 
fu  ricevuto  fra  aue'  Monaci ,  e  che  ftrapazzato  dal  Cuoco ,  fu  poi 
da  uno  de* fiioirainigUari {coperto.  Circa  queili  tempi ,  Te  dice  ve- 
ro la  Cronichetta  del  Moniflero  Nonantolano,  di  cui  parlerem» 
all'Anno  750.  il  Ducato  del  Friuli  era  governato  da  Anjelmoy  che 
fu  poi  fondatore  dei  fuddetto  Monidero .  Avendo  egli  rinunuato  al 
Mondo ,  per  fervire  unicamente  a  Dio ,  pare ,  che  a  lui  fuccedeflè 
in  quel  Ducato  Pietro  Figlio  di  Munichis ,  rìcoBorduto  veramente 
per  Duca  del  Friuli  da  Paolo  Diacono  ,  ma  fenza  aflegnarne  il  tem- 
po .  A  quell'Anno  appartiene  un  Decreto  di  Rachis  Re  d'Italia, 
<a)^a//></.  che  legge  nelle  mie  Antichità  Italiane  (a  )  ^  raa  colle  Note  Cro* 
i^jì.  nologiche  alquanto  difettofe,  in  cui  detennina  i  confiitt  d'alcuni 
poderi  delMoniftero  di  Bobbio. 


A' 


Anno  di  Cristo  dccxlviii.  Indizione  i. 
di  Zacheria  Papa  8. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  19.  e  8. 
di  Rachis  Re  5. 

Ttendeva  in  quelli  tempi  fludiofamente  il  Popolo  della 
 ,  Città  di  Veaezia  aUa  mercatura  ,  navigando  ancne  e  traf- 
ficando in  Oriente  «  in  A&ict  »  ma  fensa  guardarla  jper  minuto  « 
purché  fecefle  guadaeno.  (*  )  Capitarono  nonpodit  «a  queitì  Mer- 
catanti Veneitani  a  Roma  ,  e  quivi  comperarono  una  gran  quan- 
tità di  Servi  ,  o  vogliam  dire  Schiavi  Criftiani  dell'  uno  e  dell' al- 
tfo  (èffo ,  con  difègno  di  condurli  appreflb  in  AiSHca,  e  £  vender» 
li  ai  Saraceni.  Pervenuto  a  ^li  orecchi ddpiìtfnmo  Papa  Zacheria 
quello  loro  difegno ,  non  tardo  a  proibire  un  così  infame  traffico  5 
e  sborfato  quel  prezzo  che  fi  conobbe  impiegato  da  ellì  neli'acqui- 
fto  di  tali  Servi ,  nife  in  fibertà  tutta  quella  povera  gente  ,  ficco- 
jiMiur.  attefta  Anaibfio  (^)  >  o  fia  i'  Autore  più  antico  delia  Vita  di  eC> 
SttdSr.  Papa^ 


t>)  vmott  Amtt  tMoria  aea  di  «RMla  MMk  ia  gcadik»  m  IM»  ifà^ 

Anno 


Digitized  by  Google 


Annali    d'  Italia. 

Anno  di  C  R I  s  T  o  dccxlix.  Induione  ii. 
di  Zacheria  Papa  9. 

di  Costantino  Copionimolmpcr. 

idi  Astolfo  Re  i.  . 

CEsso'  in  quett'  Anno  la  tregua  accordata  dal  Re  Rachù  alle 
Città  Italiane  dipendenti  dall'  Imperio .  Per  colpa  dì  chi 
fcfta  Ignoto  ,  fe  non  che  Anaftafio  (a)  attefta,  che  Rachis  piene  (.)  AnaM 
di  fdegno  fi  porto  coir  armi  all' alTedio  diPcrugia,  minacciando  in  Wi.».^**' 
"i'VÌ^V^  Cm^  Pentapoli;  e  fembra  ancora,  che  alcune 
d  elie  fofTero  da  lui  occupate.  Quefta  fua  coUcta  non  è  ingiufto  il 
credere  ,  che  ioffe  originata  da  qualche  mancamento  o  ingiuftizia 
de  Romani,  per  cui  reftafle  gravemente  irritato  l' animo  fuo.  Co- 
nnnque  fia ,  appena  a  gli  orecchi  del  Pontefice  Zad^€ria  perven- 
nero quelli  movimenti  di  Rachis  ,  che  prelLfeco.al<|uami  del  Ole», 
ro,  e  t  più  riguardevoli  perfonaggi  di  Roma,  volò  a  Perugia  c 
quivi  impiegati  alTmflimi  doni  e  calde  preghiere ,  tanto  dlfse  eVe- 
ce  ,  che  placato  il  Re  ,  V  indoflè  a  kyar  Tafledio.  Poco  fu  quello^ 
In  oltre  li  fante  Padre  con  tale  efficacia  gli  parlò  intorno  allo  foreE». 
zo  delle  cofe  terrene,  adducendo  verifimiimente  l' efempio  frefco 
di  ,  Princme  di  tanta  pollania  ,  che  Rachis  concepì 

""A''  ^gK„'L^'^^g"?.<^  abbandonare  il  Mondo,  e  di  darfi  a  fervire 
a  Dio  nell  Iftituto  Monaftico.  In  fiitti  da  li  a  pochi  giorni  egli  ri- 
nunziò alla  dignità  Regale ,  e  in  compagnia  di  Tafia  fua  Confop- 
te  ,  e  di  RatmJe  fua  Fighuola ,  fi  portò  a  Roma,  dove  tutti  e  tre 
da  eflo  Pontefice  riceverono  V  abito  Monacale .  Pafsò  aneli  egli  ad 
abitare  nel  Moniftero  di  Monte  Cafino  ,  e  la  Moglie  colla  Filliuo- 
la  (o  pur  colle  Figliuole  )  fondò  un  Moniftero  di  facre  Vergini  a 
Piombaruola  ,  non  lungi  da  elio  Monte  Cafino ,  dove  fi  confecra- 
rono  a  Dio  per  fotta  la  loro  vita .  Datava  ancora  a'  tempi  di  Leone 
Marficano(^)  il  nome  della  Vigna  di  Rachis  in  Monte  C&no ,  e  la  ^1 ^'f'^- 
tradizione  che  la  medefima  foÌTe  piantata  e  coltivata  dallo  ftelfo  Re  C?-?^^;. 
divenuto  Monaco.  A  Imfuccedette  nel  governo  del  Reeno  Londre- 


'thtn. 


findato  nella  Vita  di  Santo.Aafehno  Abbate  di  Nonantola,  offer- 

Io  pari 
mente 


imna.dor«rfi.iiftrite.a.queft!Aano  cotaU  amaiiBCdti.  Io  pari- "^"^^l^"^ 
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3 oo        AlfNALi  Italia. 

(a) -.^«/jbì/.  mente  ho  altrove(tf)  con  va rj  Documenti  provato ,  che  il  principio 
Jtat.  Dfl&t.      Regno  di  Adolfo  s'ha  da  riporre  nell*  Anno  prefente  749.  Equi 
fotto  all'Anno  yp.  vedremo,  ch'egli  era  già  Ialite  fui  Trono  nel 
dì  4.  di  Luglio  di  quefto  medefimo  Anno.  Neil' antichiflima  Cro- 
nichetta  Longobardica  da  me  data  alia  luce,  fi  legge,  che  Kachis 
Regnav'u  Annor  IV.  &  Menfes  IX.  Dovrebbe  appartenere  a  que- 
fti  medefimi  tempi  la  ftjndazione  del  Moniilero  dì  Monte  Amtnia- 
ii)  2Ì'"'"     Tofcana  nella  Diocefi  diChiufi.  L'  U^heUi  (  ^  )  ne  ha  pub- 
ai/.         bljcata  un'  antica  Relazione,  da  cui  appai  lice  ,  che  il  Re  Rachis 
«p. CAij£«k  dopo  r  alFedio  di  Perugia  ,  ed  anche  dopo  aver  prcfo  l'abito  Mo- 
naftico ,  edifirà  quel  Momftero .  Quivi  ancora  fi  legge  un  Diploma 
del  Re  medefimo  ,  che  dona  ad  eflbfacro  Luogo  una  gran  mianti- 
tà  di  beni .  Sopra  di  che  è  da  dire  ,  poter  effere  ftaio  ,  che  Kachis 
fondafle  il  Moniftero  Ammirino  i  ma  contenerli  delle  favole  in 
quella  Relazione,  e<l  eflere  poi  difcordante  dalla  Relazione,  anzi 

?er  piii  calli  ridicolo  quel  Diploma  ,  che  {xidiàAtowtW  Anno  y 4%. 
e/jo  del  Kegno  di  Rachis  ,  correndo  /'  Indi:^ione  Decima  ,  cioè  vi- 
vente ancora  il  Re  Liutprando .  Di  fimiU  finzioni  per  accreditar 
le  orìgini  4e*  Mootfler) ,  o  i  lor  Santi ,  erano  fecondi  i  Secoli  dell' 
ignoranza  ,  e  più  d*unefempio  ne  abbiam  già  veduto  .  Penfa  Ca- 
millo Pellegrini  ,  che  in  queft'  Anno  a  Gifolfo  11.  Duca  di  Bene- 
vento fuccedeffe  Liutprando .  Ma  fe  non  v'  ha  errore  nelle  note  Cro- 
nologiche dì  un  Documento  riferito  nella  Cronica  del  Moniftero  di 
i\R€nm  Volturno  ,  da  me  data  alla  luce  (c)  ,  quefto  Liutprando  con  Tua 
ìtlncsr.     Moglie  Scaniperga ,  fignoreggtava  in  quel  Ducato  n«U*  Aono  747, 
i'an.a.T.l.^lQ^  molto  prima  deli  Anno  prefente. 

Anno  di  CRISTO  DCCL.  Indiaione  111. 
di  Zacheria  Papa  10. 
diCosTANTiNO  Copronuno Imper.  } i,  e 
diAsTOLFoRet. 

Più'  che  mai  in  quefti  tempi  fi  dilatava  per  T  Italia  1'  Ordine  Mo- 
nadico de*  Bdnedettim,  ed  appunto  correndo  verifimìlmeme 
r  Anno  prefente  ,  fu  fabbricato  nelle  montagne  di  Modena ,  e  nel- 
la picciola  Provincia  del  Frignano  il  Moniftero  di  Panano ,  oggidì 
nobil  Terra ,  dittante  ventiduc  miglia  dalla  Città .  Fondatore  d  ef- 
ib  fu  Santo  Anfelmo ,  pofeia  Autore  e  primo  Abbate  dell*  akro  in- 
figne  Moniftero  dsNonantolai  parìmentt  nel  Pacato  di  Modena. 
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AnnoDCCL.  )oi 

Era  Anfelmo  dianzi  Duca  del  Friuli  e  Cognato  de!  Re  Aftolfo,  per- 
ché Fratello  di  dfeltnida  Regina  ,  Mogue  del  niedefimo  Adolfo  , 
perquanto  ne  laCciò  fcritto  1'  antico  Autor  della  fua  Vita,  pubbli- 
cata dal  Padre  Mabillone  (  a) .  EiTendofi  introdorto  V ufo ,  che  an- 
che  i  Principi  defièro  un  calcio  alle  terrene  grandezze ,  per  fervire  a^ìi^ /le 
nelle  (blitudini  al  Re  de'  Regi ,  Anrelnio  ancn  egli  ritiratoli  dal  ^t.Tom.L 
colo  abbracciò  fervorofamente  l' lilituto  Monalhco  .  Ottenuto  dal 
fte  Aftolfo  tlLao^o  fuddetto  dipanano,  quivi  ad  onore  del  noftro 
Salvatore  fabbrico  un  Moniftero  ,  pofe  in  effo  de  1  Mot\aci  oirervan- 
ti  della  Regola  di  San  Benedetto ,  e  v*  aggiunle  lecondo  il  rito  d'al- 
lora uno  Spedale  per  lervigio  de' Pellegrini  e  Foreilieri,  che  capi- 
tavano in  quelle  parti ,  e  (omma  divenne  la  fiiacura ,  che  niuno'pa(^ 
ftflè  per  colà  fenza  participare  delU  Carità  fua  nella  menla  e  nell* 
albergo  .  Perchè  non  fi  ufavano  allora  ,  come  oggidì ,  le  Ofterie  , 
perciò  fì  {Indiavano  i  caritativi  Criliiani  di  fondare  Alberghi  per 
gli  Pellegrini,  ed  altri  viandanti,  (bmminiftrando  loro  nei  pallag- 
gio  il  tetto  e  gli  alimenti .  Si  confervò  per  piii  Secoli  il  Moniftero 
luddetto  ,  cioè  fino  a  i  tempi  di  P.ipa  Clemente  Vili.  ,  che  trova- 
tolo ilranamente  fcaduto  «  ne  applicò  quel  poco  ,  che  rellavaad  un 
Monaftero  di  Monache  fondato  in  quella  Terra.  Immaginò  il  Cardi- 
nal Baronio  (^)  ,  che  in  quelli  tempi  mancalTe  di  vita  RìcarJo  He^^^)^^'^ 
d'Inghilterra,  Padre  de'  Santi  Willebaldo ,  e  Wincbaldo,  e  Wal- 
purga  Vergine ,  de'  quali  e  fatta  menzione  nella  Vita  dei  fanto  Ar- 
civefcovo  e  Martire  Bonifazio.  Nella  Città  di  Lucca ,  dove  fucce- 
dene  la  di  lui  morte  e  {èpoltma,  fi  legge  i'Epitafio  Tuo,  che  co-  .  . 
jnioeia  : 

HIC  REX  RICHARDUS  REQUIESQT , 
SCEPTRIFER  ALMUS. 
REX  FUIT  ANGLORUM. 
REGMUM  T£N£T  1PS£  POÌ.ORUM.  &c. 

Ma  ficcome  dimoftrà  il  Padre  Enfchento(e)  della  Compagnia  di  //r/>/cjb. 
Gesù,  Ricardo  Padre  di  San  Willibaldo ,  fu  bensì  di  nobil  prò  fa- 
pia,  ma  non  mai  Re  d'Inghilterra,  e  queir  Epitalio  dee  dirli  fat-^^J^'^^ 
tura  de'  Secoli  polleriori .  Fini  egli  di  vivere  circa  l'Anno  721.  e 
non  già  in  queftì  tempi.  Però  quantunque  anche  nel  Martirologio 
Romano  gU  fi  dia  il  titolo  di  Re  ,  ora  fappiam  di  certo  ,  che  ta- 
le non  fu  .  Cosi  ingrandivdnj  (  lo  tomo  a  dire  )  i  Secoli  barbari- 
ci ie  cofe  L  io  o  per  ignorinza,  o  per  ituerefie  ,  o  per  troppa  bra- 
ma  di  gloria.  £d  egli  ottenne  anche  il  titolo  di  Santo  iii  tempt,^ 

ne'  qua!» 
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ne'  quali  poco  coftava  il  canonizzar  le  perfone  dabbene  :  che  p€r 
altro  non  fon  giunte  a  nolba  nottua  le  Vittù  ed  azioai,  perle  quali 
feffe  •  lui  compartito  sì  luminofo  ooore . 

Anno  di  Cristo  dccli.  Induione  iv. 

di  Za  CHE  RIA  Papa  ir. 
di  C  o  ST  A)r  T I N o  Copronimo  Imper.  )i«  e  1 1  » 
di  L  E  O  N  E  IV.  Impendofc  i.       *  ' 
di  Astolfo  Re  ). 

ERa  nato  nei  pMcedente  Anno  a  Coflamino  Copronimo  un  fi-' 
gliuolo ,  a  cui  fu  porto  il  nome  di  Leone .  Nel  prefente ,  cor- 
rendo il  (acro  giorno  della  Pentecofte  ^  eg(li  il  dichiarò  Augufto  e 
Collega  neir  Imperio ,  con  farlo  coronare  da  Anaftafio  bSSa 
(a)nt«'  triarca  di  Corta ininopoli .  Di  ciò  fan  fede  TeoÉMC  (a)  y  Nkefe» 
a^y"  r    '■o(^  ) ,  e  Cedreno  (c).  Per  la  ce/rione  di  Carlomanno  poco  fa  ri- 
(  Kv.wT^.  ferita  era  Pipoino  fuo  Fratello  l'alito  in  mag^or  potenza.  Contra 
'lÀc^n      ^  ^  tibeuo  ben^  Griffone  ahro  fa»  Fn^o  «  maio  di  toctiid» 
Zt  jfffifrffVr  ingegno  ;  ma  Pippino  cóli'  armi  l' aveva  repreflb  ,  ed  infieme  ga- 
fligati  i  Snfibni  e  i  Bavarefi  ,  rei  di  aver  prefa  la  protezione  di  luL 
In  ibmma  ficcome  Maggiordomo  della  Cotte  Franzele  ,  egli  era  il 
direttore  ^  e  braccio  unico  ét  quella  vafta  Monarchia-.  Da  gran  t«Bi> 
po  ancofti  Re  della  Francia,  o  fia  perchè  fodero  inetti  al  gover- 
no ,  o  pure  perchè  la  forza  de' Maggiordomi  averte  introdotti  va* 
rj  abuii ,  piìi  non  regnavano,  benché,  portaiTero  il  nome  di  He  .  U 
Maggiordomo  aveva  in  fuo  pugno  le  rendite  dei  Regno  ,  l'anm  m 
le  Fortezze}  e  le  al  Re  s'indirizzavano  le  Ambafcerie  ,  nonrìi^ 
ponderano  Te  non  quello ,  che  piaceva  al  Minirtro  .  E  tale  era  in 
que' tempi  ChUpeiico  He  della  Francia.  Però  Pippino  cominciò  a 
peniàre ,  tome  efléndo  egli  fteffi>  nella  foffeanza  Re ,  potefl^i  divenir 
tale  eziandio  coltitelo.  A  queftofine  nell' Anno  prelente  egUfpedì 
luoi  Ambafciadori  a  Roma,  per  intendere  fopra  di  ciò  i  fentimenti 
dei  Papa  ,  trattandoli  di  aHolvere  dal  giuramento  di  fedeltà  i  Po- 
I>oli ,  e  di  deporre  dal  Trono  chi  vi  avea  fopia  no  antico  ^ufto  di- 
-  tim.  Ciò«  che  neiègoiflii  lo  vedreiMo  nelP  Attoo  ^ippreflb*  » 
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Anno  di  Cristo  dcclii.  Indizione  v. 
di  Stefano  II.  Papa  i . 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  3  ) .  e  ii, 
di  Leone  IV.  Imperadore  z, 
diA$TOLFoRe4. 

SEcondoche'  abbiamo  da  var)  Annali  de*  Franchi,  la  rìfpo» 
Ila  di  Papa  Zacheria  «Ile  dimande  de' Franchi  fu,  che  lecito 
foffe  ai  Primati,  e  Popoli  della  Francia  di  riconofcere  per  Re  vero 
il  Principe  Pippino  ,  e  di  levare  1'  autorità  a  Chilperico  Re  allora 
di  lolo  nome.  Perciò  Pippino  fui  principio  dell'  Anno  prelente.  Te 
non  fu  fui  fine  del  precedente  ,  coli'  autorità  della  Sede  Apollolica  , 
e  coir  elezione  e  concorfo  di  tutti  i  Franchi  tu  proclamato  Re  ,  con 
ricevere  la  ikcra  unzione  ,  per  quanto  (ì  crede  ,  dalle  mani  di  San 
•Bonija'^ìo  Arcireicoro  di  Magonza  .  Chilperico  dbpofio  hi  dipoi 
tonlurato  ,  e  pofto  nel  Moni  Itero  di  San  Berti  no  per  paflar'ivi  il 
rimanente  de' luoi  giorni .  Quella  azione  di  Pippino  contro  di  un 
Re  legittimo  vien  da'  Franzefi  moderni  deteftata  ,  quale  ecceflb 
iotoBerabile  di  aflUxisione  /  e  fi  vorrebbe  far  credere,  che  il  Papa 
o  non  v'  ebbe  mano  ,  o  non  ve  la  dovea  avere  ,  con  pretenderfi  an- 
cora ,  che  San  Bonifazio  non  v'  acconfentifie  ,  nè  ungefle  il  nuovo 
Re:  ma  certo  in  que'  tempi  la  Nazion  Frahzefe  era  d'  altra  opinio- 
ne ;  ed  è'cetto,  che  l' autorità  Pontifìcia  influì  non  poco  in  quel 
cambiamento.  Non  mancano  Storici  ,  a'  quali  aderì  il  Padre  Ma- 
billone,  che  mettono  nel  precedente  Anno  i' efaltazioue  e  principio 
del  Regno  d'eflb  Pippino.  Certiilìmo  è  bensì,  che  nel  prefente  fii 
dùainato  da  Dio  a  miglior  vita  il  buon  Papa  Zacheria  nel  dì  1 4.  di 
Marzo,  Molte  azioni  pie  ,e  varj  inligni  doni  da  lui  tatti  alle  Chie- 
/e,  e  a  Luoghi  pii  di  Roma,  iipolibno  leggere  preflb  Ana(laiìo,e 
negH  Annali  Ecdefiaftki.  Venne  rucee^amente  eletto  Pontefice 
Romano  Stejmo  Prete,  ed  introdotto  nel  Palazzo  Patriarcale  del 
Laterano  ;  ma  nel  terzo  dì  dopo  la  fua  eler.ione  colpito  da  un  accl- 
udente apopletico ,  laiciò  di  vivere.  Onofrio  Panvinio,  e  il  Cardi- 
nal Baronio ,  a  (;pefto  Eletto  diedero  il  nome  di  Stefkno  Stcondo  \ 
sua  il  Si^onio  e  gli  altri  Moderni  con  più  ragione  F  hanno  efclufo  dal 
catalogo  de*  Romani  Pontefici  ,  perchè  non  l'Elezione,  ma  laCon- 
fecrazioiie  ,  quella  è  ,  che  coftituifce  i  Vefcovi  e  i  Papi  i  e  a  que- 
iUCoafecraziojie  neafifa ,  che  i'elettp  ScefanpPreteinsi  poco  tem* 
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po  penrenifle .  Infetti  aè  da  Anaftafio  ,  né  dagli  altri  vecchi  Stori- 
ci egli  vien  riconofciuto  per  Papa  ;  e  il  nome  di  Siejarw  Secondo  è 
rii'erbato  da  loro  ali'  altro  Sujano  di  nazione  Romano  ,  che  dodici 
dì  dopo  U  morte  di  Papa  Zacheria  reftò  eletto  dal  Clero  e  Popolo  ; 
e  pofcia  coniècrato .  Pontefice  di  gran  merito  per  le  lue  virtii,  e 
per  le  Tue  piiflìme  operazioni  .  Ma  appena  fu  egli  faUto  fui  Trono 
Pontificio  ,  che  la  Pace  fé  ne  fuggì  dall'  Italia ,  le  pur  non  era  fug- 
gita molto  prima .  Nadriva  Afiolj'o  Re  de*  Longobardi  una  gran  vo- 
glia di  aggiugnere  a*  fuoi  domin)  quel ,  che  reflava  air  Imperado- 
re  in  Italia;  e  quedo  fuo  ambiziofo  difegno  ,  fe  crediamo  ad  Ana- 
ilaiio  fcoppiò  net  Giugno  dell'  Anno  preiente  ,  con  aver  egli  oftii- 
meate  atTalito  1*  Efarcato  di  Ravenna  ,  ed  occupata  quella  Città  , 
con  volgere  pofcia  l'armi  contro  del  Ducato  Romano  ,  e  delle  Cit- 
tà da  elio  dipendenti  .  Ho  detto  occupata  in  quel!:'  Anno  la  Città 
di  Ravenna  dal  Re  Aftolfo  »  ma  fe  non  fon  guaite  le  Note  di  un  Di- 
.  .  ploma  di  quel  Re  ,  prefe  dal  Regìftro  del  Moniftere  di  Far&,  e  cb 
SM6^."jOiy^* ™*  rapportate  altrove  (a),  bifogna  credere,  che  tale  occupazio- 
firw.€f.  ne  feguifle  nell'Anno  precedente.  Dicefì  dato  quel  Privilegio  di 
Adolfo  Kaì'tnncc  in  P alano  ^  IV,  die  McnjU  Julu  ,  Jelici//ìmi  Re- 
gni  ao^  III.  per  Indi&onem  IV»  cioè  nelr  Anno  751-  Per  conle- 
ffuente  nel  dk  4.  di  Luglio  d'elfo  Anno  751.  il  fuddetto  Re  Adolfo 
«gnoreggiava  in  Ravenna ,  da  dove  Eutichio  uhimo  degli  Efarchi 
era  fuggito  .  Che  occupaife  ancora  tutte  le  Città  della  Pcntapoii  ^ 
fi  raccoglie  da  quanto  airemo  ali*  Anno  755.  Ch'egli  ancora  llen- 
dcffe  le  fue  conquide  fino  all'  Ifiria ,  con  impadronirai  di  quelle 
Città,  fin  qui  AiHdire  del  Greco  Imperadore  ,  \\  ricava  dal  Memo- 
riale efibito  nel  Concilio  di  Mantova  neh'  Anno  827.  benché  fia  igno- 
to il  tempo,  in  cui  ciò  avvenne.  Pafsò  in  oltre  Adolfo,  non 
nel  precedente,  certamente  in  queft'  Anno  a  i  danni  del  Ducato 
•  Romano . 

Per  quanto  abbiam  veduto  finora ,  benché  1  Greci  Imperadori 
tenebro  in  Roma  ì  loro  Minidri ,  pure  la  principale  autorità  del 
governo  fiembra ,  che  fofle  collocata  ne'  Romani  Pontefici ,  i  quali 
colla  forza  e  macftà  del  loro  prado ,  e  colla  l'corta  delle  loro  vir- 
ili ,  placidamente  reggevano  cucila  Città  e  Ducato  ,  difendendolo 
poi  vi|;orofamente  iwUe  occanoni  dall' unghie  de' Longobardi.  Non 
fece  di  meno  qucrta  volta  Papa  Stefano  li.  Come  egli  videinoltrar- 
fi  le  violenze  di  Allolt")  immcdiacnn;ente  fpcdl  a  lui  Pjolo  Diaco- 
/^no  fuo  Fratello,  ed  Ambroiìo  Primicerio  (/j)  per  ottener  la  pace. 
M  SufiiL^  eloquenza  e  dedrezza  di  qoedi  Ambafciatori ,  ma  più  i  re^^ali, 

cheA 
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diicffi  prefentarono ,  ebbero  forza  ^ immolar  ramino  del  Re 

Longobardo  .  Si  conchiufe  pertanto  una  Pace,  O  fìa  Tregua  di  qua- 
lant  Anni,  e  ne  furono  tirraati  i  capitoli  con  (bienne  giuramento. 
Ma  non  pacarono  quattro  Mefi,  che  Adolfo  mettendoli  fotro  i  pie- 
di la  giurata  fede ,  tornò  ad  infettare  i  Romani ,  minacciando  an- 
che il  Papa,  e  pretendendo ,  che  cadauna  perfona  del  Ducato  Ro- 
mano gli  pagane  un  foldo  d'  oro  per  teita ,  e  pubblicamente  pro- 
teflando  ai  voler  fottomettere  Roma  al  Regno  Tuo .  Tornò  il  ron- 
tefìce  ad  inviargli  due  fuoi  Ambarciatori ,  cioè  A^io  Abbate  di  San 
Vincenzo  di  Volturno  ^  ed  Opiato  Abbate  di  Monte  Caiìno,  come 
fi  raccoglie  da  Anaftaiio  luddetto ,  e  da  Giovanni  Monaco  Auto- 
re della  Cronica  Volturnenfe  (a),  acciocché  lo  fcongiuralTero  ài  (t)  chonit. 
leftiar  in  pace  il  Popolo  Romano .  Ma  quèdi  nulla  impetrarono ,  p"'^";,""^ 
anzi  ebbero  ordine  di  ritornarfene  a  i  lor  Monifkrj  fenza  vedere  il  rc«. /.' 
Papa.  Abbiamo  nella  Vita  di  San  GualtVedo  Abbate  di  Palazzuolo, 
fcritta  da  Andrea  terzo  Abbate  di  quel  facro  Luogo,  e  pubblicata 
dal  Padre  MabiUone  (^)»clie  inentre  Rex  magnus  Haifhljus  Ita- 
lite^  Tufcix,.  SpoUtcjMy  BeneventancB  Provincia  F''^^'-^P''^^^"''  sÀtf!llL 
(  parole  degne  dì  riflefTione  )  Anno  Resriì  ipfius  fere  Quarta  ,  il  BtntéUUn. 
luddetto  Gualtredo,  pcrl'onaggio  nobile  di  Pila,  con  due  fuoi  com- 
pagni ,  in  un  Luogo  appellatoPalazauolo  nel  Monte  Verde  di  Tol^ 
cana  vicino  a  Populonia ,  ne'  tempi  antichi  Città ,  fondò  un  Moni- 
Itero,  dove  nello  fpazio  di  pochi  anni  fi  fece  un'unione  di  fefliinta 
Monaci,  che  crebbe  poi  fìno  ad  ottanta.  Un  altro  Moniilero  me- 
defimamente  ^bricaronoreffi  tre  Servi  di  Dio  in  Pitiliano  prdTo  al 
Fiume  Veriìlia  fui  Lucchefe,  dove  fi  dedicarono  a  Die  le  loro  Mo- 
gli con  altre  Nobili  Donne, "prendendo  tutte  il  facro  velo,  e  for- 
mando col  tempo  una  Congregazione  di  circa  novanta  Monache . 
Di  altri  Monifter)  fondati  intomo  a  quefti  tempi  ne*terrttorj  di  Luc> 
ca,  e  Piftoia,  ho  io  rapportato  varj  Documenti  nelle  mie  Antichi- 
tà Italiche.  E  ciò,  che  fuccedeva  ìnTofcana,  anche  nell'altre  par- 
ti dell'Italia  avveniva,  le  memorie  de'quali  Moniilerj  o  fon  tut- 
tavia afcofe  ne  di  Archtv) ,  o  pure  perite,  per  efl*ere  tanti  Moni* 
ftcrj  palTati  in  Commenda.  In  quefti  tempi  |HÌI  che  mai  fi  ftudia-- 

va  lo  fconfjgliato  Imperador  Cojlantino  Copronimo  di  abolir  le  sa-    ^  ^  ^ 

ere  Immagini  (c),  c.di  tirar  dalla  fua  con  varie  arti  i  buoni  Cat- 


«li  Metz  (J),.'che  fegli  diedera  Barcellona  e  Girona,  e  gran  parte (mIm. 
Tomo  ir,  V     *  deìfa 
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della  Catalogna:  il  che  io  non  so  accordare  colla  Storia  de' tempi 
Cufllesuenci,  cerco  eflendo,  che  Lodovico  Pio,  vivente  Cario  Ma- 

r»  fino  Padre,  per  af&dàa  coftnnfe  Barcellom  alla  fcfii  aelT  Aaw 
Grillo  Sol. 

.Anno  di  Cristo  dccliii.  Indizione  vi. 
di  Stefano  11.  Papa  i. 
',         di  Costantino  Copronlmo  Imper.  ^4.6  ij. . 
di  Leone  IV.  Imperadore  )• 
di  Astolfo  Re  5. 

CONTINUARONO  le  vcflazioni  del  Re  Afiolfo  contra  del 
Ducato  Romano}  e  forfè  nell'Anno  prefente  ,  più  tofto  che 
^a)  nei  precedente ,  arrivò  a  Roma  Giovcuuù  Silenziario,  fpedito  dal' 
y^]^?''-''-  U  Corte  di  Coftantitiopoli ,  (a)  che  portava  Lettere  dell'Impera- 

'  dorè  aflai  premurofe  a  Papa  Stefano  lì.  per  la  confervazione  ne  gli 

Stati  ;  ed  altre  efortatorie  al  Re  Ajìoljo  ,  acciocclw  voleiTe  reftitui- 
re  al  Romano  Imperio  gli  ufurpati  Luoghi.  Non  perdè  tempo  il 
Pontefice  ad  inviare  il  Minii^ro  Imperiai  in  compagnia  di  raolo 
Diacono  fuo  Fratello  ad  Aftolfo ,  allora  dimorante  in  Ravenna. 
A  nulla  fervi  queda  fpedizione.  La  nfpofta  del  Re  fu,  ch'egli  in- 
tendeva di  fpedire  un  fuo  MefTo  alla. Corte  Imperiale,  per  infor- 
.  mar  l' Imperadore  e  trattar  feco  di  quefti  affirì»  ficcome  egli  in  fat« 
ti  efeguK  A  quefto  avvifo  Stefano  Papa  mal  contento  di  nroile  fut- 
terfugio,  anch' egli  inviò  Meflì  e  Lettere  a  Coilanrinop  )lì ,  con 
pregare  l' Augnilo  Sovrano ,  che  a  tenore  di  tante  promeiie  già  fat- 
te mandafle  un  efercito  in  Italia,  capace  non  folo  di  difendere  il  Du- 
cato Romano  da  i  Longobardi,  ma  eziandio  di  liberare  dalie  lor 
mani  l'Italia  tutta:  memorie  ed  azioni  chiaramente  comprovami, 
che  Roma  non  s'era  levata  in  addietro  dai  1  ubbidienza  de' Greci 
'  Imperadori,  e  che  elfi  godevano  tuttavia  l'attuai  pdTeflb  e  domi* 
ni. 5  di  quella  gran  Città,  e  del  fuo  Ducato.  Accrebbe  inranto  il  Re 
Adolfo  le  fue  minaccie  contra  del  Popolo  Rom.ino  con  dire,  che  fé 
non  confentivano  alla  di  lui  volontà,  gli  avrebbe  tutti  melll  a  fìl 
di  fpada.  Però  il  fanto  Pontefice  attelè  in  quefti  tempi  co  1  Roma- 
ni ad  implorar  la  divina  mifericordia  con  orazioni  e  Proccflìoni  di 
penitenia,  in  una  delle  quali  portò  appefo  alla  Croce  lo  i'cntto  di 
que' patti  violati  dal  Re  Longobardo.  Ma  vedendo  in  fine,  ciie  a 
auUa  giovavano  le  preghiere  9  e  i;!' ianiuneralnli  reg^  inviati  al  Re 

Aftel- 
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'*Aft«flfb{  ricevuto  anche  avvifo  dalla  Corte  Gefarea  ,  che  daU'Im- 
peradore  non  era  da  fperare  foccorfo  alcuno  :  allora  fu  ,  che  daU' 
Oriente  rivoUè  ifuoi  penlìeri  all'Occidente  i  e  feguitando  l'elei»- 
fno  de'fuoi  Predeceflbri ,  cioè  de  i  dne  ultimi  Gregorj ,  e  di  Zache- 
ria,  che  erano  rìcorfi  a  Carlo  Marnilo,  non  già  Re  de' Franchi, 
come  fcrive  Anaftaiìo  ,  ma  Direttore  del  Regno  de'  Franchi  :  fegre- 
tamente  inviò  Lettere  per  mezzo  dr  un  Pellegrino  al  Re  Piffino^ 
ioiploraildo  1*  aiuto  Aio  in  metzo  a  tante  anguille.  Spedì  Pippino  in 
balia  Drmegutgo  Abbate  di  Gorxia ,  per  aniairare  il  Papa  di  tut- 
ta la  Tua  prontezza  a  foccorrerlo  ,•  e  da  lì  a  flOll  molto  inviò  Crode^ 
ganga  Veicovo  di  Metz  ,  ed  Autcario  Duca  ,  che  invitarono  il  Papa 
al  TÌa^o  dì  Francia  .  Arrivò  in  quefto  frangente  ancora  da  Co- 
ftantmopoli  Giovanni ,  Silenziario  Impenale,  eoo  ordine  ni  Papa 
di  pcrtarfi  al  Re  Aftolfo  ,  per  intimargli  la  reftituzion  di  Ravenna 
e  aelie  Città  da  elTa  dipendenti.  Chiellopoi  Paflà porto  ad  eflb  Re 
Adolfo  ,  il  Pontefice  in  compagnia  del  medefimo  Imperiale  Mini- 
&90i  e  de*  Meffi  dd  Re  de*  Franchi ,  nel  dì  14.  d'Ottobre  dell'  An- 
no prefente  ,  accompagnato  da  molti  Romani,  e  dal  pianto  de'  Po- 
poli ,  fi  mife  in  viag^o-  alla  volta  di  Pavia  ,  dove  il  Duca  Autcario 
a  lui  preceduto  l'aipettava.  Era  già  egli  vicino  a  quella  Città, 
quando  coropanreio  Meffi,  inviati  dal  Re  Aftolfo,  per  vivamente 
pregarlo  di  non  muovere  parola  intorno  alla  reftituzione  dell' Efar- 
caio;  ma  il  Papa  proteso  ,  che  non  defilerebbe  dal  fiirlo  .  E  in  fat- 
ti arrivato  a  Pavia ,  dopo  avere  regalato  copiofamente  il  Re ,  il 
tempeftò  con  preghiere  e  lagriilie  »  acciocché  reiHtuiflè  il  mal  tol- 
to. Altrettanto  fece  l' Ambafciatore  Imperiale,  allorché  prefentò 
al  Re  le  Lettere  dell' Augufto  Tuo  padrone  .  Ma  non  piacendo  una 
tal  finfonia  all'  oiHnato  Re  ^  fi  fciolfero  in  fumo  tutti  auefii  maneg- 

Fì .  Fece  ancora  quanto  potè  Aftolfo ,  per  impedire  r  andata  del 
apa  in  Francia  ;  ma  per  timore  de'  Miniftri  prefenti  del  Re  Pip- 
pino ,  benché  fremendo  ,  il  lafciò  partire  .  Pertanto  il  Pontefice 
r>eldì  15.  di  Novembre,  prefi  feco  al(^uanti  del  i'uo  Clero,  con 
due  Vefcchri  t* incamtmnò  trerlìArAlpi;  maperiftrada  avvertito, 
che  il  Re  pentito  d'avergli  data  licenza  ,  era  dietro  ad  attraverfa- 
re  il  Tuo  viagcrio  ,  sì  freirolofamente  cavalcò  colla  <"ua  brigata  ,  che 
arrivò  alle  Cmulc,  cioè  a  i  confini  della  Francia,  dove  ringraziò 
Dio  di  vederfi  io  firtvo.  Giimft  dipoi  al  Moniftero  Ag^unenfe  di 
San  Maurizio  ne'Vallefi,  dove  il  concerto  era,  che  feguirebbe  Tab- 
boccamento  col  Re  Pippino  ;  ma  colà  eflendo  arrivati  FuìmJlo  Ar- 
cicappcUano  d'eiXb  Re,  eRoieudo  Duca  ,  il  pregarono  di  continua* 

Va  reil 
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re  il  viaggio  fino  alia  Villa  Regale  di  Pontjgone ,  perchè  qiiivì  ì/ 
Re  avea  desinato  di  accoglierlo.  Venne  pofcia  ad  incontrarlo  il 
Principe  Cario  primogenito  del  Re  i  pol'cia  tre  miglia  lun^i  dai 
Palazzo  della  Villa  fuédetts  Pippino  fteflb  colla  fncgfie  e  co  i  Fi- 

Sliuuli  fu  a  riceverlo,  ed  immantenente  fmontato  da  cavallo,  ad- 
eftrò  a' piedi  per  un  certo  tratto  di  via  il  Tanto  Padre,  e  conduflè- 
,lo  al  prefato  Palazzo  nel  di  ó#di  Gennaio  dell'Anno  leguente  . 
!  •  In  quefti  tempi ,  giacché  il  Re  Aftolfo  avea  donato  ad  Anfelvm 
Abbate  Tuo  Cognato  un  Luogo  deferto  nel  Contado  di  Modena,  ap- 
pellato Nonantola  di  là  dal  Fiume  Panaro,  e  dove  affo  Abbate  co' 
Àxxoi  Monaci  avea  già  fabbricata  una  Chiefa ,  con  un  ampio  Moni- 
.ùeto  y  fu  elfo  Tempio  confeerato  da  Geminiano  Vefcovo  di  Reg^o  , 
.e  fulTeguenteincnte  da  Sergio  Arcivefcovo  di  Ravenna  per  ordiae  cU 
Papa  Stefano,  come  s' ha  dalla  Vira  del  medefìmo  Santo  Anfelmo  , 
(«')  6r;Ji<//i.rapportata  dair  Ughelli(a  ),  edalPadre  Mabillone  (^)j  fe  pure 
r^i  fa  £  ;  ^^'^^  fàvole  mifcMate  col  vero.  Dopo  di  che  bramando 

MarC 'Anfelmo  di  ottenere  dal  Romano  Pontefice  il  Corpo  £  San  Silve- 
(b}M><*'/'-  rtro ,  per  maggiorpiente  nobilitare  il  fuo  Moniftero ,  indufle  il  Re 
]^jifj/  Alì'oUo  ad  andar  feco  a  Roma  per  impetrargli  si  preziofo  regalo. 
Pm.  I.      Colà  giunti  il  Re  e  1'  Abbate,  e  benignamente  accolti  dal  Papa , 
Otcennera  quanto  defideravano  ,  ed  in  oltre  ana  Bolla  del  medeli- 
.  mo  Papa  Stefano,  in  cui  afierifce  donato  all' Abbate  Anfelmo  ,  il 
Corpo  di  San  SUvcltro  Papa  con  altre  Reliquie.  Quivi  parimente  fi 
legge ,  che  efib  Pontefice  efenta  dalla  ^orisdidone  del  Vefcovo  di 
Modena  ,  e  di  ogni  altro  Prelato  il  Moniftero  Nonantolano .  Qua- 
rta è  data  neW  fnJ'lione  Sejìa^  a  dì  ij.  di  Gennaio  ddC  Anno  Pri- 
mo    ejjo  Sttfano  Popò. .  In  efla  Bolla  viene  fpecihcata  la  venuta  a 
Roma  del  Re  AftoUo ,  e  che  allora  fi  teneva  dal  Papa  un  Concilio, 
dove  anche  intervenne  Sergio  Arcivefcovo  di  Ravenna .  Ma  non  ho 
io  faputo  finora  perfuadermi  della  legittimità  d' elTa  Bolla ,  perchè 
indirizzata  a  i  Vefcovi      Criftiani  Dco  tlcftrviauiiìus  Regno  Itali- 
co  &  Patrìareatu  HjiMm»i  ed  Aftolfb,  chiamato   Rex  Italia 
Regni:  formole ,  che  dubito  nqPuf^te  in  que' tempi.  Da  quefta 
fola  Vita  abbiamo  un  Geminiano  Vefcovo  allora  di  Reggio,  ma  dì!^ 
iìcilmente  fi  può  credere  un  \efi:pvo  di  tal  nome  in  quella  Città, 
eflèndo  quefto  nome  più  tofto  di  un  Vefcovo  .di  Modena  4  e  noi  afa^ 
'  biamo  da  ficuri  Documenti ,  che  circa  quefH  tempi  fiorì  Geminia- 
no II.  Vefcovo  Ji  M'nixina .  Di  quel  Concilio  Romano  non  v'ha  ve- 
iiigto  alcuno  nella  Scoria  Ecciefiattica.  Ma  quei  che  è  piìi ,  non  fi 
può  accordare  con  quanto  abfatMi  veduto  nnora  1*  andata  del  Re 

Aftol. 
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Aftolfo  a  Roma  nel  Gennaio  del  prefente  Anno.  Già  era  comincia- 
ta la  difcordia  e  guerra  fra  elfo  He  e  i  Romani:  come  mai  fìgurar- 
£  un  sì  pacifico  ingreflb  d' Aftolfo  in  Roma,  e  ch'egU  fofle  in  cpiel- 
Ja  BoUa  appellato  piiffìmus  Rex,  quando  ci  vieti  defcritco  folamen- 
le  per  iniquo  e  perfido  dalla  Storia  Romana  d'allora.''  Tralafcio 
ciò,  che  ivi  è  Icritto  intorno  alle  Chicle  Battelimali,  ed  altre  co- 
fe  degne  di  riflelfione .  Per  altro  che  folTe  trafportato  a  Nonantola 
il  Corpo  di  San  Silvedro ,  ciò  vie»  aflèrico  in  alcuni  antichi  Diplo« 
mi  d'efla  Badia,  la  quale  in  poco  tempo  divenne  una  delie  più  ìn- 
iigni  e  ricche  d'Italia,  lìccome  vedremo.  Se  poi  T  intero  Corpo 
di  quel  Tanto  Pontefice ,  o  pure  una  iota  parte  toccale  a  Nonanto- 
la ,  lafceremo  difputarne  a  chi  lo  pretende  tuttavia  a  Roina  nel  ^ 
Moiìiftero  di  San  Martino  de'Monri.  Certamente  nella  fedicefima    "  • 
Lettera  del  Codice  Carolino,  ferina  pochi  Anni  dopo  da  Papa 
Paolo  al  Re  Pippino  lì  legge  di  San  Silveilro:  Cujus  JanBum  C  or- 
pus   in   ntflro    Monafiaw  a  nMs  reconJmtm  requ'ufdt  &d  /»- 
^fium    prefpexinuts ,    iU  fìA   ejus  fuiffet  ditione ,   ubi  ipfum  revc 
rendiirn   Corpus  requiefcìc .  Altrettanto  fi  ha  da  Anaflafio  Biblio- 
tecario (ti),  e  da  una  Bolla  del  fuddetto  Papa  Paolo  1.  riferita  óaìM^-i^''f' 
Cardinal  Baronie  (è) .  Però  iiifogna  andar  cauto  in  preftat  fede  a  p^rTn/a. 
^erti  antichi  Diplomi,  perchè  ne 'Secoli  l>aibarici  non  aiancatono  (b)  B^nii 
impofture,  e  di  qncfte  pochi  ArchivJ ,  per  non  dire  ninno,  "®^22I«.f*fc 
vanno  efenti.  Abbiamo  ancora  dalla  Vita  fuddetta ,  che  il  fopra- 
lodato  Santo  Anfelmo  Abbate  fondò  uno  Spedale  per  gli  Pellegrini 
•ed  infermi,  quattro  miglia  lungi  da  Konantola  coli' Oratorio  di 
Santo  Ambroiio,  dove  a  mio  credere  ora  è  il  pafib  di  Santo  Ambro- 
gio fuUa  Via  Claudia,  o  iìa  Romana,  prefib  il  Fiume  Panaro.  Ne* 
confini  ancora  di  Vicenza  ne  fabbricò  a  fiie  feefe  un  altro ,  con 
porvi  de  i  Monaci  al  fervigio  de  i  Poveri  ,*  -ed  uno  firóiìmente  in 
un  Luogo  appellato  Sufonia .  Talmente  in  fbmma  il  Santo  Abba-^ 
te  il  adoperò ,  che  in  fua  vita  fotto  il  Tuo  governo  in  varj  fiti  eb'- 
be  mille  cento  ouaranta  quattro  Monaci  fensa  i  Novizsi ,  fe  dob* 
•Imub  preftar  ftoe  aUa  Vita  fuddetta* 


Tomo  If\  V  H  Anno 
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Anno  di  Cristo  dccliv.  Indizione  vii. 
^  Stefano  n.  Papa  3. 
di  Costantino  G>pfonimo  Imper.  3$*  e  14. 
di  Leone  IV.  Impetadore  4. 
i  Astolfo  Re  6. 

FEcE  Stefano  Papa  in  Pontigone  le  fue  doglianze  centra  dell* 
ufurpatore  AJlolfo  al  Re  Pippino,  eoa  ifcongiurarlo  d'impren- 
dere la  protezion  de'Romani>  e  di  obbligare  alla  reftituùone  il 
(a)  :^j/74/ Lotif obardo  ;  e  furono  ben  ricevute  le  di  lui  ìftanze  (a).  ÌFu  dipoi 
tnSuph.ir.  condotto  a  Parigi,  dove  da  lì  a  qualche  giorno  con  gran  folennità 
coronò  in  Re  di  Francia  eflb  Pippino,  e  i  l'uoi  due  Figliuoli  Carlo  ^ 
e  Carbmanno,  con  dichiararli  ancora  Patriy  de  Romani ,  dei 
cpml  tìtolo  parleremo  più  ahbafTo .  Quindi  è ,  che  fi  veggono  tie 
Lettere  nel  Codice  Carolino,  fcrittc  a  i  medefimi  fuoi  due  FigUuo« 
li  col  titolo  di  Re,  benché  fofle  tuttavia  vivente  Pippino  lor  Padre. 
Aveaijpedito  elTo  Pippino  i  Tuoi  Me/Ii  ad  Aflolfb,  per  e  Cor  tarlo  a 
fendere  all'Imperio  eli  Stati  occapadt  ma  nulla  ièrvi  a  fargli  au* 
or  nenfiero .  Però  chiamati  ad  una  Dieta  generale  tutti  i  BaroBÌ 
del  Regno  Franzefe,  sì  egli,  come  il  Papa  efpofero  i  bifogni  o  mo- 
tivi,d'unirii  centra  del  Re  Longobardo,  con  trovarfi  in  tutti  una 
imràbìl  di^oliaioné  a  prendere  Tarmi  in  favore  ed  aiuto  del  Papa» 
Arrivò  intanto  in  Francia  Carlomanno,  Fratello  dello  ilefib  Re, 
già  divenuto,  come  dicemmo,  Monaco  in  Monte  Cafino.  Giudi- 
cò bene  il  Re  Ailolfo  di  muovere  quedo  Principe  >  per  ifperanza, 
di*egK  colla  Tua  prefenza  e  fiicondia  apprefTo  il  fratello  Pippino  po* 
«èfib  diftùrbare  le  pratiche  del  Pontefice ,  delle  quali  forte  egli  te- 
fSeVa.  Notarono  gli  antichi  Scrittori,  che  Carlomanno  aflunfe  que- 
Ab  viaggio ,  e  sì  fatta  incumbenza  per  ordine  del  fuo  Abbate  Opt*^ 
tùf  il  qu^le  non  potè  refiftere  alle  iftanze  del  Re  Aftolfo.  Ma  giufb 
to  a  Parigi ,  o  fìa  ch'egli  non  fi  volelTe  punto  rifcaldare  in  favore  dd 
Re  Longobardo,  o  pure  che  prevalefle  alle  di  lui  perfuafioni  il  cre- 


grintereffi  a  lui  raccomandati  dal  Papa 

curandofi,  o  non  attentandoli  di  tornare  in  Italia,  o  pure  per  quan- 
to io  credo ,  impedito  dal  Papa  e  dal  Re  fratello,  fu  inviato  ad  abi- 
tare in  un  Moniftero  di  Vienna  del  Dclfinato ,  dove  in  quefto  mede- 
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fioio.  Aimo ,  ièconda  alctuù  Scorici ,  o  pure  nel  (uffegueme ,  cèrne 
akri  yogliono,  terminò  in  pa<;e  i  fiioi  giorni.  Per  auello,  che  an- 
dremo vedendo ,  fi  potrà  conofcere ,  avere  il  Papa  nn' allora  inta- 
volilo il  Trattato  ,  che  Ravenna  col  fuo  Efarcato  foiTe  donata  alla 
Cbiefii  Romana ,  e  non  già  relHtidt&  alT  Imperio  RtMoano .  Non 
ìstfdìk  il  Re  Pippino  di  fpedire  altri  Ambafeìatori  ad  Aftelfb  con  vi. 
ve  preghiere,  perchè  s'induceffe  pacificamente  a  rendere  gli  ufur- 
pati  pa&.  Altre  Lettere  v'aggiunfe  PapaStelaoo,  con  ifcongiu- 
.  rarlo  di  rifparmiare  il  fangue  Cridiano  :  ma  il  tutto  fu  indarno . 
Infellonito  Adolfo  in  vece  di  buone  rifpofte  ^  mandò  all'uno  e  all' 
altro  delle  minacciofe  parole  .  Il  perchè  Pippino  s'accinfe  finalmen- 
te a  far  guerra  ,  e  Ipedì  alcune  delle  lue  truppe  alla  guardia  delle 
Chiufe  dell'  Alpi ,  o  ha  de'  confini  del  Regno  .  Accorfo  colà  anche 
il  Re  Longobardo,  ed  ìnfoj'mato,  che  poche  fino  allora  erano  le  mi- 
Urie  Franzefi,  fcnza  perdere  tempo,  fatto  aprir  le  Chiufe,  andò 
ad  affalirle.  Ma  quantunque  fofl'e  egli  di  troppo  fuperiore  di  forze, 

Sure  permife  Iddio,  che  i  pochi  vincdTero  i  molti,  in  guil'a  che  egli 
opo  aver  corfo  perìcolo  della  vita»  fu  coftretto  a  fuggirfene ,  con 
ritirarfi  e  fortificarfi  poi  entro  Pavia.  Arrivato  intanto  con  poten- 
te Armata  il  Re  Pippino,  calò  in  Italia,  e  giunto  a  Pavia ,  vigo- 
rofamente  fi  pofe  all'  afledio  di  quella  torte  Città .  Allora  lo  fcon- 
fidfiato  Aftolw  rientrato  in  fe  fteflb  fece  fej;^retamente  muovere  pa* 
tosi  di  Pace  i  e  buon  per  lui  »  che  il  ro^enciwdioib  Papa  bramava 
bensì  la  di  lui  correzione,  ma  non  già  la  rovina;  e  pero  al  borren- 
do ,  che  ù.  Tpargell'e  il  fangue  Criuiano  ,  trafTe  colle  piiilime  fue 
flfflmònixioni  il  Re  Pippino  ad  afcoltarle  propofizioni  ,  e  non  andò 
molto»  che  feguì  fra  loro  Pace  ,  con  avere  Àftolfo  fotte  fortìffimi 
Muramenti  promeflb  di  reftituire  Ravenna,  e  T  altre  Città  occu- 
pate ,  e  a  tal  hne  dati  oibggi  al  Re  de'  Franchi  •  Tornò  in  Francia 
il  vittoriofb  efercito  ,  e  Papa  Stefano  a  Roma  ,  feco  portando  la  fpe- 
ranza  d'aver  tncffo  fine  a  i  pafl'ati  difadri .  In  quell'Anno  il  Rè 
Adolfo  aggiunfe  al  Corpo  delle  Leggi  Longobardiche  quattordici 
nuove  Leggi  ,  correndo  V  Indizione  PlL  come  apparifce  dalla  Pre- (j)  s\gnùM 
lozione  aUe  medefime,  pubblicata  dal  Sigonio  (a),  e  da  me  data 
ancora  alle  fhmpe  (^).  Ne'medefimi  tempi  (c)  flmperador  C»'(b)jeMrti 
(ìarAino  più  che  mai  furibondo  contro  le  facre  Immagini  ,  raunò  in  I^*r. 
Collantinopoli  un  Conciliabolo  di  trecento  trentotto  Vcfcovi ,   al  -j^l^^] 

3uale  non  intervenne  alcuno  de'  Legati  delle  Chiefe  Patriarcali,  cioè  (c)  Tht»ph. 
i  Roma  ,  Antiochia  »  Alexandria ,  e  Gérufalemme  »  Quivi  per   ff  '^"?' 
opera  del  £iifo  Patriarca  di  CoftantinopoU  fu  pubblicato  ua  Editto  jj,  omÀi  . 
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.  di  non  venerar  da  lì  innanzi  le  Immagini  di  Crifto,  della  Vergine^. 

e  de  i  Santi ,  anzi  di  atterrarle  ed  abolirle,  come  Idoli ,  dovunque 
lì  trovaflero.  Fu  in  molti  paefi  el'eguito  l'empio  Decreto,  e  mofla 
perfecuzione  centra  de*  Monaci  difenfori  delle  medefime ,  in  guifa 
che  la  maggior  parce  d'effi  fìi  obbligata  ad  abbandonare  i  proprj 
Monillerj ,  e  di  rifugiarfi  in  quelle  contrade,  c'  nc   d  confervava 
il  culto  d' erte  Immagini,  e  non  giugncvano  le  braccia  dell' iniquo 
Imperadore.  Trovad  poi  in  quell'Anno  Albcno  Duca  Governa- 
(a)  Ftorcn-toxe  di  Lucca  nelle  Memorie  rapportate  dal  Fiorentini  (a),  effcn- 
'^^y'f'ào  egli  fucceduto  ^ilFalperto  Duca.  Un  Documento ,  dove  eflb  li. 
Ut.  f.      tr uova  nominato ,  l' ho  io  riferito  nelle  mie  Antichità  Italiane  Cò), 

Digirtat,  Annodi  Cristo  dcclv.  Indizione  vili. 

ir..,-  'j*.  ^Stefano  II.  Papa  4.  . 

dì  Ca  STANTI  NO  Gipronimo  Imper.      e  15.. 

di  Leone  IV.  Imperadore  5. 

di  AsT  o  L  F  o  Re  7i 

Bisognerà'  ben  credere ,  che  Afioljo  Re  de'Longobardi  fof* 
le  uomo  di  poca  cofcienza ,  ed  anche  dì  men  giudixio  >  da  die 

egli  non  illette  molto  a  calpeflare  ì  giuramenti  fatti,,  e  ad  ini» 

tar  la  pazienza  del  Re  Pi||)pino  ,  Principe  di  potenza  tanto  fupe- 
riore  alla  Tua  .  Non  folamente  nulla  reltitu'i  di  quanto  avcapromef- 
fo  y  ma  furibondo  fìil  princìpio  dell'Anno  corrente,  fé  pur  nop  fu  di 
Giugno»  unito  tutto  lo  sforzo  delle  lue  armi,  e  del  Ducato  Bene- 

\  ventano  ,  pafsò  alì  afTedio  di  Roma,  con  dare  il  guafto  a  i  contorni, 

afportare  i  Corpi  de' Santi  ,  ritrovati  nelle  Chiefe  tuori  della  Città, 
c  tormentare  con  frequenti  aifaiti  la  Città  medefima  .  Siccome  co- 
fta  dal  Codice  Carolino  ,  cioè  dal  carteggio',  che  allora  paflava  tra 
i  Romani  Pomefici  e  i  Re  di  Francia  ,  e  come  lafciò  fcritro  nr.che 
Anaftalio  ,  o  lìa  l'Autore  della  Vita  di  Papa  Stefano  II.  diede  eflb 
Pontefice  prontamente  awifo  della  prepotenza  e  perfidia  di  AiloU 
fo  alRePippino,  inaiandogli  per  marci  Tuoi  Legati,  cioè  Giorgio 
Vefcovo,  e  Tomarìco  Conte  in  comnagnia  di  G uj-rmcn  Abbate 
Franzefe,  che  a  nome  di  Pippino  li  trovava  in  Roma.  Seguitando 
poi  con  più  fòjria  rallbdio  ,  nè  udendoft  movimento  alcuno  de'foc- 
corfi  dciìderati,  fcrifie  il  mcdciìmo  Pontefice  una  Lettera  a  nome 
di  San  Pietro  Apollolo  ad  cilb  Re  Pippino,  a' Tuoi  Figliuoli  ,  e  a  tut- 
t^.la  Marion  Fraazpfc ,  rapjportata.dal  Cardinal  Baroaio ^  e  d.ii  Co* 
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iSic»  Càrolino ,  i«  cui  fi  finge,  che  cflb  Apoflolo  H  chiami  con  quan* 
tB  formole  patetiche  fifeppcro  trovare  ,  all'  aiuta  di  Roma  ,  pro- 
mettendo loroper  tale  azione  la  vita  eterna  in  Paradifo ,  e  minac* 
ctando-,  fé  nolfeccafio  r «tema lor  dannazione.  Quejlà  Lettera  , 
dice  l'Abbate  di  Fleury  a  ),  è  importarne  per  cono/cere' ii  5*"'^  (^•"''"^ 
di  cjuel  Secolo  ,  e  fin  dove  le  perfone  più  sgravi  fapeano  /pit-  J^fl,t.^i 
gere  ia  ^n^ione^  quando  la  credevano  utile,  I^el  reJlo  ejfa  è  pie-%'  if^ 
na  eli-  eatàvocki,  eome  le  preeedenti.  La  Ch^a  vi  Jignifica  non 
F  affemhlea  de*  Fedeli ,  ma  i  beni  temporali  confecrati  a  Dio  >.  ia- 
^rtzs^ia  di  Gesù  Criflo  fono  i  Corpi ,  e  non  già  le  Anime  ;  le  prò- 
mejfe  temporali  aelC  antica  Legge  Jorio  tmfclùate  colle  fpirituali 
du  Vangelo;  9-  i  motivi  pià- finti-  della  Religione  impiegati  per 
un  affare  di  StMo .  Certamente  nulla  è  più  capace  di  travolgere 
le  noftre  idee,  e  di  farci  nafcere  in  mente  delle  dolci  e  flrane  im- 
maginazioni «  che  la  fete  e  l' amore  de*  Beni  temporali  innata  in 
noi  tutti.  Ma  intorno  a  quefhi  delicata  materia  banerà  per  ora  il 
poco  ,  che  ho  riferito  dello  Storico  Franzefe,  Ora  noi  abbiamo  da 
i  Continuatori  di  Frcdcgario,  da  Anaftafio,  e  da  altri ,  che  il  Re 
Pippino  raunato  un  potentifliroo  efercito  fi  mofle  alla  volta  d'Ita- 
lia: del  che  avvertito  Ailolfo,  fciolto  T  aiTedio  «  lafciò  libera  Ro- 
ana, ed  accorfe  colle  Tue  forze  alla  difeik  de* confini  dell'Italia» 
per  opporfi  a  i  Franzefi .  In  quefto  mentre  arrivarono  a  Roma  due 
Ambafciatori  ipediti  dall' Augufto  Co/lamino  al  Re  di  Francia, 
cioè  Gregorio  Capo  de'  Segretari ,  e  Giovanni  Silenziario  ,  con  or- 
dine ,  per  cjuanto  apparì(ce>  di-  commuovere  eflb  Re  contra  dtf 
Longobardi,  e  di  proccurar  la  reftituzìone  delPEfarcato  al  Roma- 
no Imperio.  Udito  poi,  che  già  il  Re  Pippino  era  marciato  colla 
fua  Armata,  Tene  llupironc^forte  ,  nè  lo  fapevano  credere.  Per-^ 
«6  iènza  perdere- tempo ,  raeflifi  in  viaggio  per  mare,  e  feco  con- 
ducendo nn  MefTo  dato  loro  dal  Papa  per  accompagnarli ,  in  breve 
pervennero  a  Mariilia ,  dove  udendo  ,  che  già  il  Re  Pippino  avea 
vahcato  l'Alpi,  fé  ne  afflifl'ero  non  poco.  Aveano  eiit,per  quan- 
to fi  può  conghietturare ,  fcoperto  prima,  o  certo  fcoprirono  al- 
lora, che  i  negoziati  del  Papa  contra  de*  Longobardi  erano,  non 
già  in  favore  dell'Imperadore  loro  Padrone,  ma  bens^  in  profitto 
del  fommo  Pontefice ,  e  della  Chiefa  Romana ,  alla  quale  Pippino 
avea  promeflb  in  dono  TEfarcato.  Per  ciò  s'ingegnarono  in  tut- 
te le  forme ,  e  colle  brufce  ancora  di  tenere  in  dietro  il  Mefib 
del  Papa  ,  e  in  fatti  il  fuddetto  Gregorio  andando  innanzi  ,  trovò 
PippiuQ  poc9.  lun^i  da  Pavia,  e  preientate  le  Lettere  Imperiali 
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flon  ommife  peghiere  -per  indurlo  9  fare  reitituire  all'  Imperaiìo'' 
ce  fuo  Padrone  le  Cùt4  dell'  ETarcato ,  ficcome  paefe  a  lui  ufuipa- 
ta  9  e  cu  cui  non  sreano  per  anche  acquiflato  akeun  legkciiiQdMK- 
y»  i  Loneobardi,  con  elibirfi  di  pagar  le  fpcfe  occorie  nelja  guer- 
ra.  Ma  Pjppino  in  poche  parole  apertamente  gli  diffe  d'aver  fat- 
to un  dono  di  quella  contrada  a  S^n  Pietro  ,  cioè  alia  Chiefa  Rotna- 
na,  echepertuno  l' oro. dd Mondo ikw  «anbiccfb^  nat  pctée- 
ro  •  Se  i  Miniftri  Cefarei  inpugoaffirroi  il  difcgao  ài  quefto  dona- 
tivo,  come  di  cofa  altrui,  noi  Tappiamo.  Solamente  usa,  ch'ef- 
ù  Miniikri  fiuooo  licenziati  >  feoza  che  otteneifeio  nè  pur  buooe 
parole  • 

IntaKto  pofto  l'afledio  a  Pavia  AftoJfe  fittovi  variò  il  fio* 

deirAnno  coftretto  a  chiedere  perdono,  a  pagare  gran  fomma  di 
danaro,  e  a  promettere  in  form4  più  Hretta  direodere  le  Città  al 
Papa,  aggiugnendo  anche  alle  medefime  b  Città  di  ConacchiO) 
che  dianzi  doveva  eiTere  del  Re  Longobardo  >  e  non  già  iochiufa 
celi  '  ETarcato .  Allora  fu,  che  Pippino  ,  ficcomeattefta  Anaftafio  , 
fece  una  donazione  in  ifcritto  d'  eiTa  Città  a  San  Pietro  ,  o  fia  alla 
<3hiefa  Romana ,  ed  inviò  toflo  FiùraJo  Abbate  del  MoniiUro  di 
San  Dioniso  a  prenderne  il  pofTeflb ,  con  rìtomarfene  egli  intanto 
in  Francia.  Andò  Fulrado  coi  Deputati  del  Re  Adolfo  a  Città  per 
Città  dell'Efarcato  e  della  Penrapoli  (  fegno ,  che  tutte  eranodi- 
anzi  venute  in  potere  de' Longobardi  ),e  ricevendone  le  chiavi  e 
gii  oftaegi ,  co  i principali  Ciiudioi  d'efle  pa(sòa  Roma»  dorè  fo- 
pra  r  altare  di  San  Pietro  pofe  le  chiavi  fuddette  ,  infieme  colla  de- 
nazion  fattane  dal  Re  Pippino,  e  diede  a  San  Pietro,  e  a  tutti  i 
fuoi  Vicari  Romani  Ponteiìci  per  1'  avvenire  il  pofleGo  di  quelle 
Città.  Cioè  di  Mavenua,  MàmtUf  J^fan.^   Fanoy    Ctfena  ^  5f< 
nigagUa,  Jtp.y  Ferlimpopoli ,  Forti  tol  Ctfidh  Suffubio ,  Motf 
Meitro  ,  Acerragio  ,    Aìonu    di  Lucaro ,    oerra ,   Caftdlo    di  San 
icariano  (  forfè  San  Marino  )  Bobio  (  diverfo  dall'  altro  della  Li- 
guria )  l/^ròino,  CagU\  Luceoh  y  Guhhio  ^  Comacehio^  colla  giunta 
apcora  della  Città  6i  Nomi ,  che  i  Duchi  di  Spoleti  molti  annìpr^ 
ma  aveano  tolta  al  Ducato  Romano  .  Ma  qual  fofTe  ,  e  con  quali 
condizioni  una  tal  Donazione,  noareila  a  noi  ben  chiaro,  eiTendp 
periti  jgli  Atti  e  Strumeati  d'allora  ,  e  a  nulla- frrweodo  per  iUnnii- 
narci  ipoAeriormente  fìnti,  fe  mai  ufciiTero  alla  luce.  Papa  Stefa- 
na) CWtor***"*  una  delle  fue  Lettere  al  Re  Pippino  {a)  fcrive,  che  il  Re  A- 
CénBniu,   ftolfo  i?«C  unius  palmi  terra  Jpauum  bealo   Petra  ^  fancf^eque  Dei  Ec" 
,  vel  Heifublica  Romanorum  reddere  paìfus  ejì .  Aggiugne 
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che  Pippino  avea  conjèrmato  vroprìa  voluntat:  per  Danatìonis  pa- 
gi nam  beato  Petroy  fanStgaue  Dei  Ecclejiit ,  &  Reipublicce ,  Civi» 
tatù  &  Loca  reJStuenda.  Alili  )>affi  ci  fòno  >  ne'cfuali  fi  parla  det 
la  reitituzione ,  che  s' avea  da  fare  alla  RtptUiica ,  chiaramente 
diftinta  dalla  Chiefa  Romana.  Il  Padre  Coirne  ne  gli  Annali  Eccle- 
fiaftici  delia  Francia  pretefe,   che  fotto  nome  di  Repubblica  ve- 
siffe  il  Romano  Impeno ,  o  fia  Hi  Camera  e  il  Fi(co  Imperiale .  A 
qudia  opinione  non  acconfend  il  Padre  Pagi  (a)  i  ma  per  quanto  (0  P-tètt 
mi  fono  io  ingegnato  di  provare  nelle  Antichità  Italiane  (/•) ,  in- '^^fj^''^j 
dubitata  cofa  è  ,  che  fotto  il  nome  di  Repubblica  veniva  l' Imperio  Ann,  7js. 
Romano^  benché  non  apparìica ,  qual  cola  fofse  ora  redimita  ad  J^) 
eiso  Imperio,  efeendo  anche  incerto,  come  reftafse  in  ouefti  tem- niftrt.  ti» 
pi  il  governo  di  Roma.  Pretende  bensì  il  fuddetto  Padre  Pagi,  che 
da  lì  innanzi  i  Romani  Pontefici  avelsero  in  pieno  lor  dominio  non 
meno  efia  Città,  che  l'EfarcatOi  ma  fenza  che  il  veggano  pruo« 
ve  concludenti  di  tal  opinione.  Certo  non  fi  può  mettere  in  dubbio  • 
la  Donazione  dell' Efarcato  e  della  Pentapoli  fatta  dal  Re  Pippino 
alla  Santa  Sede  Romana,  con  efcluderne  affatto  la  Signoria  de  Gre- 
ci Augulli  j  ma  le  avvenilTe  per  conto  di  Roma  e  del  luo  Ducato  lo 
e    Pippino  fi  rì(érvaùflè  doimmo  alcuno  (òpra  lo  fteflb  £(àr- 
caro,  non  pare  finora  concludentemente  decifo,  come  altrove  of- 
fervai  (c) .  E  quefto  a  mio  credere  è  il  primo  cfempìo  di  dominj  ^Oj^J*"* 
temporali  con  giurisdizione,  dati  alle  Chiefe,  e  a'facri  Pallori ,  f^^J'^**"' 
del  quale  poi  profittarono  a  poco  k  pocò  l'altre  Chiefe,  la  mag- 
gior pnte  delle  quali  f^ocvinò  a  fé  fteflfa  ed  ottenne  di  fomiglian- 
ti  Signorie  ,  ficcome  andremo  vedendo .  Gloriofamente  in"  queft* 
Ajino  coronò  il  corfo  di  fua  vita  San  Bonifacio ,  celebre  Arcivefco- 
vó  di  MMoitsa,  con  foffeiire  U  Martirio  da  i  Pagani.  Credefipa- 
limente,  toa  rioibiffe  al  Re  Pippiao  di  fottomettere  la  Città  di  Nar* 
bona  dopo  tre  anni  d' afledio  ,  con  ritorla  a  i  Saraceni ,  i  quali  per- 
ciò furono  cacciati  da  tutta  la  Pcovincia  della  Settimania ,  oggidì 
Linsuadoca.  Per  atteftato  ancora  dd  Dandolo  (</),  inqueÌtAn-(d)i>Wtt/. 
no  Deusdedit  Do^e  di  Venezia ,  mentre  era  dietro  per  rabbricare  j^^"'"^'^"' 
un  Caftello  fortifluno  alla  riva  del  Porto  della  Brenta  ,  per  cengia-  Rtr,taU«» 
ra  di  uno  fcellerato  uomo  appellato  Galla  ,  fu  uccifo  dal  fuo  Popo- 
lo JX>po  di  che  lo  fteifo  Galla  portatofi  a  Malamocco  ,  occupò 
hk  ibdia  eH  nome  Duole  »  ma  per  poco  tempo ,  ficcome  vedrenio» 
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Anno  cE  Cristo  dcclvi.  Indinone  ix. 
di  Stefano  U.  Papa  5. 

Costantino  Coprommo  Imper.  37.  e  iS, 
di  Leone  IV.  Imperadore  é. 
di  Astolfo  Ae  8. 

WJs'"-  Li  Annali  d'Eginardo,  Mctenfi  (a),  ed  ahri ,  liccorae  aih 

^^uM-il!!  VJT  Cora  Sigeberto  (^)  riferiscono  all'Anno  preiènte  la  morti 
jaMià  di  yi/lo/Jo  Re  d«*Lon0ol>mli.  Andfea  Prete  (c)  aelb  lua  Croni^ 
(b)'wV  ^^^^'^^  Scrive 4  ch'egli  regnò -mip  Ama,  En  egK  alla  caccia,  e 
lutiriChro-  cadcndo  da  cavallo  (  alcvnn  han  creduto  per  urto  di  un  Cignale  ) 
tale  fu  la  percofla ,  che  da  h  a  tre  giorni  cclsò  di  vivere.  Di  lui 
fcl  r  così  fcriffe  r  Anonimo  Salernitano»  Autore  del  Secolo  Decimo» 
CAron.  T.  >.  nclU  Ctonica  da  ne  data  alla  luce  (  /  )  :  Fuìt  auJax  &  fcrox ,  é 

Antiqui.     ciblata    multa    SanSomm    Corpora   ex  Romanis   fimbits    in  Paptam 
/.  a^.'i///f .  Lonjtruxit  cuam.  Uracula  ,   ubi  Qf  MoiiajUnum    t  irgir.um  ^ 
^hémiiym.  ^  Jlxas  fuias  dedicavU,  Idcmque  eùam  fecit  Monajìerium  in  ff 
P.  «TtIjl         MmUm ,  itit  dieitur  Manna  ,  loco ,  ^ui  mmeupatur  Noacoh 
MinMiélie.  tuia;  nam  prò  ejus  cognato  Abbate  Arfenio  (  fi  dee  fcrivere  An- 
felmo   )  ibi  virorum   Ccenobium  jundatum    ejì .    Necnon    &  jihi  ad 
jacra  Monachorum  Canobia  admcanJa  per  certas  Provmcias  mul- 
ta ^  dona  larguus.,  Sed  valie  ékaàt  Mcmadtot  ^  '&  m  mnm 
t        ejl  monuus  manibus.  Perchè  Aftolfo  oon.lafciò  FrgliuuU  mafcfai) 
ieguì  apprefTo  un  gran  dibattimento  nella  Dieta  de'  Principi  Lon» 
gobardi  per  l'elezione  del  Succefiore .  i^j^z<^n<i  Duca  era  uno  de' 
^insu"hfn  pi^i^^ip^l^  pretendenti,  AUiiaino  da  kam&o  Bibliocecarie  (<)» 
'  «he  eilb  De{ìderìo  era  flato  Imfirisa^tto  dal  Re  Adolfo  in  Tnfìami 
e  udendo  egli  la  nuova  della  morte  accaduta  d'eflb  Re  ,  ìmman» 
lineate  raunato  tutto  l'efercito  de  Tofcaui ,  Cx  lludiò  d'occuparla 
G)ronà  del  Regno  Longobardica.  QueiYo  parlar  d' Anaftafio  na  da> 
to  occafìone  al  Sigonio ,  e  a.  gU  alui  Storici  fuiTeguenti  di  fcrivere  > 
che  lo  llelTo  Defìderio  era  m  <|uefti  tempi  Duca,  di  Tofcana.  Ma 
non  è  ben  certa  cotale  notizia.  Non  apparifce,  che  allora  vi  fol- 
le un  Duca.,  il  qual  coroandafle  a  tutta  la  Tofcana.  Ocni  Città  di 
.quella  Provincia  fi  yede  in  eiE  teinpi  governata  dal  tuo  proprio 
Duca;  e  Ipezialihente  ciò  fi  oderva  in  Lucca,  Città,  che  più  fe- 
licemente dell'altre  ha  confervatc  le  intiche  fue  Carte ,  che  com- 
pongono oggidì  un  nobiiiiiimo  Archivio,  cuitodiio  daquell'Arci- 
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vefcovo  .  Nè  Francefco  Maria  Fiorentini ,  e  nè  p  ire  io,  che  (ot- 
to gli  occhi  ho  avuto  le  Carte  medetìme ,  abbiam  trovato  veiiigio 
alcuno ,  che  Deiìderìo  IbiTe  Duca  di  qudla  Città ,  e  molto  meno 
di  tutta  la  Tofcaiia.  All'incontro  fe  vogUam  credere  ad  Andrea 
Dandolo  (a),  Dcfiderio  era  allora  Z^ìta-  JJìnte  .  In  fatti,  fìccome  (a)  D^oAl- 
accennerò  all'Anno  771.  l' lllria allora  lì  truovava  %noreggiata da 
i  Longobardi  ,  e  ne  parla  anche  V  Anonimo  Saiernicapo.  Comunque  r».  'i-.aiu. 
iia,  certo  è,  che  Defiderio  incontrò  di  gravi  difficultà  per  falire 
fui  Trono .  Alzoffi  centra  di  lui  Rachis  ,  già  Re  ,  e  poi  Monaco  in 
Monte  Catino ,  il  quale  invaghito  di  nuovo  dell'abbandonato  Re- 
gno, e  dimenticato  de'fuoi  voti  ,  tentò  ogni  via  per  riafllimere  il 
comando  ,  con  ritornare  a  tal  fine  in  quefte  parti,  dove  anch'  egli 
meflla  infieme  un'Armata  di  Longobardi  ,  fi  oppofe  ai  difegni  di 
Defiderio.  Allora  fu  ,  ch'efib  Defiderio  altro  rifugio  non  ebbe  , 
che  di  iàre  ricorib  a  Papa  Stefano ,  per  ottenere  coi  mezzo  fuo  la 
Corona  ,  promettendo  di  fare  in  tutto  e  per  tutto  la  volontà  del- 
lo fteflb  Pontefice,  e  di  render  alla  Repubblica  le  Città  non  perar»- 
che  reibtuite  ,  colla  giunta  d'altri  doni .  Refla  ancora  la  teitimo- 
niansa  ^  eflb  Papa  Stefano  in  una  Lettera  ferina  al  Re  Pippino  , 
che  il  Re  Aftolib  contro  i  patti  avea  fino  alla  fua  morte  riteAtitO 
in  fuo  potere  alcune  Città:  il  che  fa  intendere,  non  doverfi  pren- 
dere a  rigore  ciò ,  che  di  fopra  abbiam  veduto  riferito  dal  mede* 
fimoAnaftafio  intorno  alla  refiituzaone  delle  fuddette  Città.  Per- 
ciò il  Papà  foedi  incontanente  in  Tofcana  Fulrado  Abbate  ,  e  Pao- 
lo Diacono  fuo  Fratello  ,  che  ftrinferol'  accordo  con  Defiderio  .  Ed 
appreiTo  inviò  Stefano  Prete  con  Lettere  indirizzate  a  Rachis,  e  a 
tutti  i  Longobardi ,  con  pregarli  di  non  contrariare  all'  elctìone  di 
Defiderio  »  efibendo  in  aiuto  del*  mcdefimo  alóuante  truppe  Fra»> 
aefi,  e  più  brigate  di  Romani  ,  quando  occorrelie. 

Furono  s\  efficaci  quelli  maneggi,  che  fenza  venire  all' armi  ^ 
Defiderio  pacificamente  làli  fui  Trono  ,  e  l'ambizi'ofo  Monaco  Ra- 
chis fe  ne  tornò  eontùfo  al  fuo  Moniftéro.  Ma  ciò  dovette  feguire 
folamenre  nell' Anno  feguente .  Avejipromefso  Defiderio  di  confe- 
gnare  al  Papa  Faenza  col  Callello  Tiberiano ,  Gavello,  e  tutto  il 
Ducato  di  Ferrara  j  ma  non  già  Imola ,  Ofimo ,  Ancona  ,  Numa- 
na  ,  e  Bologna,  ficcome  vedremo  ■  Che  poi  l'oppofizionedi  Rachis 
Monaco  pentito  non  fofle  di  poca  confegucnza  ,  lo  ricavo  io  da  un^^^^^,^_ 
riguardevol  Documento,  che  fi  conferva  neil' Archivio  Archiepi- y/j/i*. 
fcopale  di  Pifa,  ed  è  ftato  da  me  dato  alla  luce(^).  Confitte  eflb '"^«•^j^^ 

una  Donasioae  ,^na  da  Andata  Velcovo  Pifiioo  eoo  queAe  Note,^  tK»r 

Cro. 
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Cronologiche:  GSvemanu  Domno  Reuchis  famulu  Chrifii  Jefa  -, 
Frincipem  gentu  Langoóardorum ,  Anno  Primo ,  Menfi  fehrtuuio  , 
per  JiuSàone  Decima .  Indtcano  quefte  il  Mcfii  A  Fdibtaio  deU* 
Anno  7f7.  (èguente ,  nel  qual  tempo  iì  fcorge  ,  che  RacUs  lotto  il 
falfo  nome  A\  famulu s  Chnjìi  ^  cioè  di  Monaco  confenrava  l'an- 
tica Ambizione  ,  e  contraliò  a  Deiìderio  it  Regno .  Quefto  Docu- 
mento  ci  rivela  ,  die  Radùs  riafiimfe  il  Goremo  con  (bUevar  k 
Tofcana  contra  d'eiK>  Pefidcdo»  giacché  fi  vede  notato  in  Pifa  1' 
j4nno  Prima  del  fuo  Governo  ,  corrente  nel  Febbraio  dell'Anno  fuf- 
feguente»  Una  bella  e  non  mai  piti  vedina  leena  in  Italia  dovette 
em  quella  di  un  Monaco,  il  quale  allatefta  dTnn  eferdto  dd:ra  t 
conofcere  il  fijo  prurito  di  comandar  di  nuovo  ad  un  Regno .  Potè  a 

(a)  y<»sr/«/fuo  piacere  Angelo  dalla  Noce  (  j  )  dargli  il  ùtoìo  Sandiffimi  Regis 
^N^'*iLu^  Monachi.  Certo  non  fu  Santo  per  quefto  .11  tempo  ,  in  cui  die- 
€.  9.  Clami  de  Deliderìo  prìncipio  al  Tuo  Regno  ,  fi  potrebbe  credere  verfe  il 
C^M^    £ne  del  prefence  Anno.  Nell'Archivio  Archiepiicopale  di  Luce* 

V*  ha  una  Carta  fcrirta  nelt  Anno  VI.  di  Dejìderio  ,  e  Ir.  di  Adelchis, 
adi  8,  di  Dicembre,  correndo  i' Indinone  Prima ^  cioè  nell'Anno 
761.  noceindicanri*  che  dopo  il  di  8.  di  DtcendHPe  dell' Anno  pi«> 
ftnce756.  cominciò  l'Epoca  del  Re  Deltderio.  Un'altra  Carta  è 
fcritta  neW  Anno  XI.  di.  Defiderio  ,  IX.  di  Adelchis  ^  nel  di  ig.  di 
febbraio  f  Indizione  Sefla ,  cioè  nell'Anno  768.  dalle  quali  Note 
li  può  inferire  prtiictpiato  U  fuo  Regno  nell'  Anno  757.  Altre  Car- 
te ho  io  veduto  ,  che  fembrano  indicare  diferita  la  di  Itn  elezione 
fino  al  principio  d'eflb  Anno  757.  Perciò  ,  finche  altri  meglio  decida 
<piefto  punto,  mi  attengo  a  tale  opinione  .  A  buon  conto  s'è  vedu- 
to ,  cheancbe  nel  Febbraio  dell'Anno  feeuente  durava  tuttavia  f 
QppuHzione  di  Rachis  alle  pretenfìoni  diT>efiderio.  E  il  Padre  A> 

(b)  ^f/Sr/t'i  fte(ati  Benedettino  (^)  dopo  lungo  efame  concorre  anch' egli  nelK 
f^^'    Anno  757.  Secondochè  abbiamo  dal  Dandolo  (  c  )  ,  in  quello  mede- 

(c)  DanJai  fimo  Anno  1'  ufurpatore  del  Ducato  di  Venezia  Galla  ebbe  da  qod 
in  Chr^rUo.  Popolo  il  dovuto  pagamento  delle  Tue  iiiiquirà  ,  con  eflercli  ttaà 
ibr.  ffrffr cavati  gii  occhi  ,  e  tolta  quella  Dignità  .  Succedette  in  luo  luogo 

Domenico  Monetano ,  concordemente  eleuo  Doge  ,  ma  non  fenza 

fiialche  novità ,  perchè  il  Popolo  volle  anche  avere  fotto  di  lui  due 
ribuai,che  ogm  annos'aveano  da  mutare.  Per  quanto  poi  rifulr 

(d)  AWiUta  dalle  memorie  recare  dal  Padre  NLibiiione  {d)^  mancò  di  vita 
%m^d!p.tn        cjueft'  Anno  Guido  Conte  Longobardo ,  Figliuolo  di  Adalberto 
Ltì.n.2i>.  Conte  ^  Marito  di  Aidaide  Figliuola  di  Rodoaldo  Duca  di  Bene- 
vento, e  patente  del  Re  Demerio .  Avendo  egli  ne  gli  Anni  ad* 

die- 
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éietro  ricuperata  la  fanirà  per  le  preghiere  de' Monaci  di  Diforti- 
oa  ne  Gngioni  nella  Dioceiì  di  Coirà,  avea  fatto  a  quelMoiUile- 
M  una  donaaion  copiofa  di  beai . 
*.  - 

Anno  di  Cristo  dcclViii.  Indizione  x. 
di  Paolo  L  Pkpa  i. ^ 
di  C  o  s  T  A  N  T I N  o  Copronimo  Imper. }  8.  e  17* 
di  L  E  o  N  B  IV.  Impendore  7. 
diDESIDERioRei. 


U  di  parere  il  Padre  Pagi ,  che  la  Lettera  fcrìtta  da  Papa  Ste* 

/ano  li.  al  Re  Pippino  {a),  il  cui  princìpio  é:  ExpUre  /in  (*)  CoAm 
,  foffe  fcritta  nell'Anno  precedente.  Io  la  credo  ne' primi  Mefi^""^'*^ 


F 

gma  ,  tolte  lenita  nell  Anno  precedente.  lo  la  credo  ne  primi  Meli  y'-^»^ 
aell'Anno  corrente,  dicendo  il  Papa»  che  già  era  patTato  l'AnnO) 
in  cui  era  focoediKo  i^affedio,  e  la  liberasion  di  Roma.  Grada 
quella  Lettera  apprendiamo,  che  Defidtno  avea  veftito  il  manto 
Kegale  ,  e  promeflTo  di  rendere  il  rimanente  delle  Città  non  peran- 
che  reiiituite  a  San  dietro  .  Da  eila  parimente  intendiamo  ,  che  la 
Dieta  fennafe  del  Ducato  di  Spolen  avtva  eletto  un  nuovo  Ducau 
C  (piefti  era  Alboino  .  Nel  Catalogo  pofto  innanzi  alla  Cronica  di 
Farfa  ,  {ò)  dame  data  alla  luce  ,Ci  vede  regiflratb  1'  Anno  ,  in  cuirb)  CAnak. 
ieguì  tale  eleaione  ,  ed  è  T  Anno  prefente  757.  Però  concorre  an- ^"^"^ 
«or  (fuefla  notiaa  a  indicar  V  Anno  della  LenÉra  fnddetu  di  Ste-  jùr.  '  i2L 
lane  IL  Papa ,  il  quale  h.  in  oltre  fapere  ad  eiTo  Re  ,  che  i  Popoli 
de  i  Ducati  di  Spoleti  e  Benevento  a  lui  fi  raccomandavano .  £ior< 
ta  dipoi  e  prega  il  Re  Pippino,  che,  fe  Defiderio  efeguirà  inatti 
con  nftitttir  pienameate  a  San.  Pmm ,  e  alU  ReptihUka.  de  Ro' 
mani  ciò,  che  avea  promeflb ,  voglia  eflb  Pippino  aver  pace  con 
lui,  e  concedergli  quanto  bramava .  Fa  eziandio  illanza  ,  che  Pip- 
pino (pedilca  a  Deiiderio  i  fuoi  Meifi,  per  comandargli  la  reflitu^ 
sione  intera  di  quel  che  fcftava  a  rendetfi ,  cioè  le  Città  di  fopra 
accennate.  Equìfì  vuol  ricordare  ,  aver  Leone  OiBen{è(c)  lafcia-  (c) 
tolìcritto,  che  la  Dorrazion  fatta  da  Pippino,  e  da'fuoi  Figliuoli '^■^".j^^.. 
conlifteva  i^e'  feguenti  paeiì  :  A  Lunis  cum  Infula  Cet^a .  /mie  c^nf. 
in  Surùnum*  InJt  in  Momem  M«trdoaem,  Jndk  in  Btrcetum*  In*-^*'^  '* 
de  in  Parma m,.  Inde  in  Return*  Inde  in  Afamuam  ,  &  Afontent 
Silicis .  Simut:jue    unlrerfum  Ex.ìtchatum    Kcver.rics ,  jìcut  lìnr^tjaì* 
tus  fuit  ,  cum   Provinciis  ycnttiarum^  &  Hijliite,  neciion    &  cu'n» 
8um  DusMim  SpoUànnm^  jiuBtttKvtMtMUm^  Traffe  Lione  Mar- 


)to         Annali    d'  Italia. 

fic.mo  t;ili  notizie  da  Anallalìo  nella  Vita  di  Papa  Adriatio .  Ma 
nuuappantce  puato  ,  che  foilero  donatje  dal  Re  Pippino  alia  Chid'a 
Romana  le  Provincie  della  Venezia  e  delTIftiia,  né  i  Ducati  di 
Spoleti  e  di  Benevento,  che  noi  feguiteremo  a  vedere  porzioni  del 
Regno  d' Italia  .  Bologna  fu  all'  Occidente  il  confine  dell'  Efarcato 
conceduto  alia  fanta  5ede,  fenza  mai  fenderli  il  dominio  de' Papi 
alla  Cìtti  di  Luni,  né  •Parma,  Reggio, Mantova  &c.  Però  non 
pcfTono  venir  quelle  parole  da  Autore  aflai  informato  di  queiti  a£> 
fari  .  Ricavali  dalla  medefima  Lettera  di  Papa  Stefano  II.  che  tut- 
tavia un  Siiea^iarìo,  cioè  un  Segretario  deli' Impecadore ,  fi  tro- 
vava alla  Corte  del  Re  Pippino  ,  bramando  il  Papa  di  fapere  ,  che 
negoaiati  foflero  paffati  con  lui,  e  con  quali  Lettere  eglifoffe  flato 
•  -  licenziato  dal  Re  .  In  fatti  abbiamo  eia  gli  Annali  de' Franchi  ,  che 

VI  qiiedi  tempi  andavano  innanzi  e  mciietro  Ambafciatori  dell' Im- 
peradore  e  di  Pippino,  e  che  il  primo  mandò  a  donare  al  Re  un 
Organo  ,  che  in  q ne' tempi  cri  mirabil  co&^Mrefro*  i  Franzefi.  Ma 
S.-cfano  IL  Papa  fopravifle  poco  alla  Lettera  fuddetta  ,  eflendo 
mancato  di  vita  nel  di  24.  d'Aprile  dell'Anno  corrente:  Pontefì« 
ce  aflai  benemerito  di  Roma ,  e  della  ftoim  Sede  fpezialmente  nd 
^temporale.  L'elezione  dei  fuo  SuccefTore noo  ftgttì  ftnza  qualche 
difcordia  del  Clero  e  del  Popolo.  Una  parte  concotlè  coi  fuoi  vo- 
ti in  Teofilauo  Arcidiacono,  un' altra  in  Pao/b  Diacono,  Fratello 
del  defunto  Papa  Stefano ,  perfonaggio  fpeziahnente  eminente  nd- 
-  la  Carità  vedo  1  poteri,  e  fonupameote  manfueto  e  benigno.  Do- 
po trentacinque  giorni  di  Sede  vacante  quefti  prevalfe  ,  e  fu  confe- 
crato  Papa  nel  dì  291.  di  Ma^^io  «  Non  tardò  egli  a  fignifìcare  a  Pip' 
pino  Rf  £  Francia,  «  P^n^io  ét  Hamaià  raflonzione  (tiaal  Pon- 
tificato in  una  Lettera  ,  che  fi  legge  nel  Codice  Carolino ,  ailìcu- 
randolo  d' ellere  non  men  egli  che  tutto  il  Popolo  Romano  ,  faldif- 
fimi  nella  fede,  amore,  concordia  di  carità  ,  e  Lega  di  pace  ,  che 
il  fuo  predeceflbre  e  Fratello  aveva  ftabilito  con  lui.  Era  già  fta- 
to  circa  TAnno  751.  ordinato  Arcivefcovo  di  Ravenna  Serpo  -,  e 
W  ^C'^'-CTuantunque  il  teflo  della  fua  Vita  fcritta  da  Agnello  Ravennate  (a) 
f^^^!^    iia  fcorretto,  pure  ci  fa  abbaftania  intendere  ,  che  eiTendo  nell'An' 
iUmm.     no  appreflb  in  viaggio  verfo  la  Francia  Stefano  ìì.  Papa,  non  an- 
^ìJ'tuSk!'^^  ad  incontrarlo  quell' Arcivefcovo  ,  probabilmente  per  tema  del 
Re  AJÌoljo  ,  padrone  allora  di  Ravenna.  Se  T  ebbe  a  male  i!  Papa, 
gii  tolfe  il  Monillero  di  Sant'Ilario  della  Galliata ,  e  tornato  a  Ro- 
ma ,  cointnciò  a  dargli  delle  rooleftie.  Sergio  confidato  nella  prò* 
teadooe  dei. Re  de*  Longobardi  fi  andò  riparando  ^  ma  venuta  alle 

mani 
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nani  del  Papa  Ravenna ,  egli  fu  con  frode  di  que*  Cittadini  con- 
dotto a  Roma,  e  porto  in  prigione,  dove  flette  circa  tre  anni.  Fi- 
nalmente Papa  Stefano  era  in  procinto  di  deporlo  adducendo  per  fuo 
réato  r  efler  egli  Calicò  a  quella  Cattedra ,  qaantunque  avelie  Mo- 
glie .  Ma  Sergio  rifpondeva  d'  eiTere  (lato  eletto  da  tutto  il  Clero  e 
Popolo  di  Ravenna,  e  che  andato  a  Roma  ,  ed  interrogato  dal  me 
delimo  Papa  ,  non  avea  taciuto  d' eflere  ammogliato  ,  ma  che  era 
ièeuito  divoffsio  colla  Moglie  Eufatda ,  ed  efla  era  entrata  dipoi 
umI' ordine  delle  Diaconefie  .  Ciò  non  ottante  il  Papa  gli  ave»  d,  ta 
la  confecrazione .  Sopra  di  ciò  diverfi  erano  i  fentimenti  de' Vef- 
covi  raunati  in  un  Concilio;  ma  il  Papa  in  collera  riTpofe  ,  che  nel 
dì  feguente  colle  fue  mani  gli  volea  frappare  la  ftola ,  o  fia  il  PaU 
lio,  dal  collo  .  Paisò  Sergio  quella  notte  in  lagrime  e  preghiere  j 
ma  nella  medefima  appunto  eflendo  morte  Papa  Stefano ,  fu  a  tro- 
varlo fegretamente  Paolo  di  lui  Fratello,  che  gU  dimandò  ,  cofa 
voleva  egli  dargli ,  fe  il  rimandava  onorato  e  in  pace  a  cafa .  Ser^ 
gio  fpalancò  la  porta  alle  promefle.  Creato  poi  Papa  elfo  Paolo, 
il  mile  in  libertà,  e  rimandollo  con  onore  alla  Tua  Chiefa.  None 
Agnello  affai  efatto  Scrittore  nelle  cofe  lontane  da'  fuoi  tempi ,  e 
ii  fcuopre  poi  fofpetto  in  tutto  ciò  ,  che  riguarda  i  Papi  j  però 
poflìam  giurtamente  dubitare  dell»  verità  di  queflo  fetto .  Certo  s'in* 
ganna  Girolamo  RofTì,  feguitato  poi  dal  Baronio  ,  che  lo  rapporta 
a  i  tempi  di  Stefano  HI.  Papa  ,  fcufabile  nondimeno  ,  perchè  a' fuoi 
dì  non  fi  trovava  più  in  Ravenna  il  Pontificale  d'effo  Agnello,  del 
di  cui  rinafcimento  alla  luce  fiam  debitori  alla  Biblioteca  Eftenfe . 
Neil*  Epiflola  Vigefìma  fettima  del. Codice  Carolino  il  Pontefice 
Paolo  in  ifcrivendo  al  Re  Pippino  ,  fi  moflra  difpofto  di  reflituire 
alla  fua  Chiefa  l' Arcivefcovo  óer^o:  il  che  ci  ta  intendere,  che 
non  à  toftodopo  rafiìmatone  d*enb  Paolo  alla  Cattedra  Pontificia 
fu  rimeffo  il  medefimo  Sergio  in  libertà ,  ma  da  lì  ad  un  Anno ,  o 
due,  per  cui  forfè  ancora  lo  ftelTo  Re  Pippino  avea  prefà  qualche 
favorevole  ingerenza.  , 


Tomo  tv. 


Anno 


^12, .      Annali  Italia; 

Anno  di  Cristo  dcclviii.  Indmone  xi. 
di  Paolo  Papa  i. 

di  Costantino  Copronimo Imper.  j^.e  i8. 
di  L  E  o  N  E  IV.  Impendoie  8. 
di  Desiderio  Re  i. 

Dimentico'  ben  predo  il  Re  Dtfideno  \  benefizj  ricevuti 
da  .Papa  Stefano  IL  e  le  promeiTe  da  lui  fatte  di  reilituiie 
interamente  alla  Chiefa  Romana  quanto  era  ftate  occupato  da'  liioi 
Predeccflfori  al  Gteco  Au^do.  Perciò  Papa  PaUo  per  quefti  affari 
fcrvorofamenre  fcrifle  al  Re  Pippmo  nella  Lettera  Decimaquinta 
del  Codice  Carolino  ,  che  comincia  ,  Quoiuns  perspicua .  Queila 
Lettera  dal  Padre  Pagi  fu  creduta  fpettante  ali'  Anno  precedente: 
io  la  Éimo  inviata  nel  prefente .  Da  eflà  impariamo  alcune  parti* 
colarìtà  di  molta  importanza  .  Cioè  ,  che  mentre  fu  1"  ultimo  afTe- 
dio  di  Pavia  ,  o  pure  nell'  Interregno  dopo  la  morte  dei  Re  Aftolfo, 
i  Duchi  di  Spoleti ,  e  di  Benevento  fe  fu6  vefira  a  Dto  fcrvata.  po* 
tejiate  contuUrunt  i  il  che  in  buon  linguaggio  vuol  dire  ,  che  s* erano 
ribellati  al  Re,  o  fia  Regno  Longobardico  ,  e  meffi  fotto  la  prote- 
zione ,  anzi  lotto  la  fovranità  del  Re  di  Francia  ,  comparendo  an- 
che da  CIÒ  r  iniufliden za  della  donazione  di  que' Ducati  alla  Chiefa 
Romana,  che  nel  Secolo  XI.  fu  immaginata,  o  pure  interpolata. 
Ora  il  Re  Defiderio  altamente  fdegnato  centra  di  que' Duchi ,  nell* 
Anno  prefente  fi  molle  coU'efercito  per  galligarli .  Abbiamo  dalla 
Lettera  Suddetta ,  eh*  egli  pafsò  per  le  Città  della  PentapoU  ,  cioè 
per  Rimini,  Fano,  Pe(aro&c.  confuniando  col  farro  e  col  fuoco  i 
raccolti  e  le  foilanze  di  quegli  abitanti .  Altrettanto  fecero appreflo 
ne'  Ducati  di  Spoleti  ,  e  di  Benevento  ad  ma^num  fpremm  Revni 
vefiri  ,  perchè  que"  Duchi  s' erano  dati  al  Re  Pippino  .  Mife  Deiìde- 
rìo  in  prigione  A&mno  Duca  di  Spoleti,  e  molti  di  que*  Baroni. 
E  di  U  palfato  nel  Ducato  di  Benevento  tal  terrore  vi  portò,  che 
L'iutprando  Duca  di  quel  vallo  paele  lì  rifugiò  nella  Città  d'Otran- 
to .  Non  avendolo  potuto  far  ufcire  di  là  ,  il  Re  Defiderio  creò 
un  altro  Duca  di  Benevento,  cioè  Anehs^  o  iia  ylr^^, 'Secondo 
(4)  Cimili  di  quefto  nome.  OlTervò  CaraiMo  Pellegrini  (a),  che  il  governo 
jev'^I/Wic    ^^'^  liiddctro  Duca  LiurpranJo  in  Benevento  fi  truova  continuato 
T«M.i-p.».  fino  al  Febbraio  del  prefente  Anno;*  il  che  ci  fa  conofcere  doverli 
riferite  a  quefto  medefimo  Anno ,  e  non  gìk  ali*  antecedente ,  la 

Let- 
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Lettera  di  Papa  Paolo  I.  fopra  mentovata.  Aggiugne  dipoi  efTo  Pon« 
tefice,  che  il  Re  Defidcrio  avea  chiamato  a  (e  da  Napoli  Giorgi» 
Siienziario ,  o  fìa  Segretario  ,  quel  medelìmo  Miniftro  Imperiale  , 
•che  poco  prima  era  tornato  di  Francia  ,  e  trattato  con  lui  per  in- 
durre V  Imperadore  ad  inviare  un  potente  Efercito  in  Italia  ,  con 

R romena  di  feco  unir  le  fue  armi,  per  fargli  ricuperare  la  Città  di 
avenna.  Che  in  oltre  era  convenuto  fra  loro,  che  la  flotta  delle 
navi  di  Sicilia  venilTe  all'afledio  di  Otranto  ,  colla  quale  di  concer- 
to co  i  Longobardi  ii  pottflt  obbligar  quella  Città  alla  refa ,  con 
patto  di  cederla  all'  Imperadore  ,  purché  Defiderio  avefTe  in  mano 
il  Duca  Liutprando  ,  col  fuo  Balio.  Dopo  tali  irnprel'e  e  maneggi  fe- 
guita  adire  il  Papa,  che  elTendo  venuto  il  Re  Deliderio  a  Roma, 
in  un  abboccamento  avuto  con  lui  l'aveva  (congiurato  di  reftituire 
le  Città  d*  Imola  ,  Bologna  ,  Ofimo,  ed  Ancona  a  San  Pietro,  fe- 
condo le  promelTe  antecedentemente  da  lui  fatte  .  Ma  ch'egli  ter- 
giverfando  avea  fatta  illania  di  riaver  prima  jgli  ortaggi  Longobar- 
€i ,  che  erano  tn*  Francia  i  dopo  di  che  avrebbe  adempiuto  quanto 
avea  proroeflb .  Perciò  il  Papa  fi  raccomanda  a  Pijppino ,  acciocché 
con  braccio  forte  infifta  appreflb  il  Re  Longobardo  per  fargli  man* 
tener  la  parola,  con  avvil'arlo  ancorapd'  avergli  trajrmelTa  altra  Let- 
tera di  tenpr  diferente  a  petizione  del  Re  Draderio ,  dove  il  pre* 

favadi  rendere  gli  ortaggi ,  e  di  aver  pace  con  lui  ;  ma  che  fi  giiar* 
arte  però  dal  rendergli ,  finché  non  fofle  feguita  la  total  reflituzio- 
ne  delle  Città  fuddette .  Qucfta  Lettera  ò  la  Vigefima  nona  del  Co- 
dice Carolino.  Quindi  apparifce ,  qual  fofle  il  dirparere  tra  ti  Papa 
e  il  Re  Defiderio ,  cadaun  di  loro  pretendendo  di  aver  la  preminen* 
■a  nell'efecuzione  de'  patti. 

Probabilmente  ancora  in  queft'Anno  il  Pontefice  Paolo 
fcrifie  al  Re  Pi]ppino  la  Lettera  Vigeuma  quarta ,  che  comincia 
Deo  ìnftUut»  y  in  cui  l'avvifa  d' avere  intelo  da  più  parti,  che  fei 
Patrizj  Imperiali  con  trecento  Legni,  e  con  lo  fìuolo  delle  navi  dì 
Sidlia  venivano  da  Cortaniinoppli  verfo  Roma  ,  fenza  che  fi  i'apef* 
il  lor  difegno ,  Te  non  che  voce  correva ,  ché  foflero  incammi- 
nati vérfo  la  Francia .  Motivo  abbiam  di  imaravigUarci  $  come  il 
Papa  ,  trattandofi  di  venire  a  Roma  una  potente  flotta  ,  non  ne 
mortri  apprenfione  alcuna ,  quando  tanta  ne  mortra  altrove  per  le 
mìnaccie  de'  Greci  contro  di  Ravenna  .  S*  egli  al  difpeno  dell*  Im- 
peradore, come  fuppongono  alcuni,  fignoreggiava  in  Roma:  per- 
c.'ié  non  temere  di  quella  vilìta  ?  Seguita  a  dire  il  Po-  tefice  di  aver 
trattato  col  Re  Deliderio  per  ottenere  U  giujliiu  de  Romani  da 
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tutte  le  Città  de'  Longobardi  ,  cioè  i  patrimonj  ed  Allodiali  fpef- 
tantiiiielìe  alla  Chiela  Romana,  e  a  i  particolari;  ma  cfigere  Defi- 
derìo  ,  che  nello  lledb  tempo  d.illa  parte  de'  Romani  tofTe  fatta 
giulliz.ia  a  i  Longobardi  ;  e  che  mentre  una  Città  Longobarda  reitì-* 
tuilTe  l'occupato,  anche  un'altra  de' Romani  fcambievolmentc  fod- 
disfaceffe  al  iuo  dovere  .  Incagliato  per  quelli  puntigli  i'  afFare  , 
Defìderio  avea  fatto  delie  fcorrerie  nelle  terre  de'  Romani ,  ed  in- 
viato al  Papa  delle  gravi  mìnaccie .  In  queft*  Anno  prima ,  che  ter- 
minaflc  il  fecondo  del  fuo  Regno  ,  tengono  alcuni  ,  che  il  Re  Deiì- 
derio  dicliiarafle  fuo  Collega  nel  Regno ,  e  Re  ,  il  fuo  Figliuolo 
AJelchis  ^  o  lia  AÀil^ijo .  l  miei  folpetti  fono,  che  ali'  Anno  fe- 
guente  piuttofto  appartenga  tal  promozione.  Buona  patte  de'  Do- 
cumenti,  che  reltano  di  que'  Regnanti,  ci  fan  conofcere,  che  TE- 
poca  del  Padre  precede  di  due  Anni  quella  del  FigLuoIo  ,  e  in  al- 
tre Carte  di  tre  .  Neil'  Archivio  dell'  Arcivefcovo  di  Lucca  è  icnt- 
to  ttAO  Scrumeato  con  quefte  note:  Anno  Domai  DtjvUri  Primo  m 
Kal.  Janutuia,  IndiSione  C/ndecima  ,  cioè  nell'Anno  pretentey^S. 
il  che  può  indicare,  che  nell'  Anno  precedente  7^7.  aveffe  prin- 
cipio r  Anno  primo  deli'  Epoca  di  Defìderio  ,  durante  tuttavia  nel 
dì  primo  di  uennaiò  di  quaft*Anno.  Quivi  pure  .  Ai  ne  conferva 
un  altro  colle  Note:  Regnarne  D.  N,  Defiderio  &  AJ^his  Rc-^ 

hu  ^  Anno  Regni  eorum  Undecitno  ^  &  Nono.,  undecimus  dies  Ka- 
lendas  Martìas  «  In  un  altra  Carta  fi  legge  :  Regnante  D,  N.  Dc- 
fderio  Re^ ,  &  Filio  ejus  D,  "N.  Adeldds  ,  Armo  Regni  eorum 
Quartodecimo  ,  &  Duodecimo  ,  Quarto  JCaien.  OBob/is  ,  Indi8.  IX* 
cioè  nel  770.  In  un'  altra  abbiamo  ftipulato  uno  Strumento  nell' 
Anno  X.  di  Defiderio  Re  ,  e  VII.  del  Re  Adelchis  >  nel  dì  Primo  di 
Luglio  ,  correndo  t  Indizione  Quarta ,  cioè  nell*  Anno  j66.  Un  al< 
Irò  fu  fcritto  nell'  Anno  Vili,  di  Defiderio ,  e  V.  di  Adelchis  ,  nel 
Mefe  di  Magorio  ncW  Indìr^ionc  Seconda  ,  cioè  nell'  Anno  764.  Un 
altro  neW  Anno  IX.  del  Re  Defiderio,  e  Vi,  di  Adekkis  nel  Mefe 
di  Ma  orgia.  Indizione  Terja,  cioè  nell' Anno  76^*  Cosi  nell'Archi* 
vio  di  San  Zenone  di  Verona  fi  vede  una  Carta  fcritta  Reqnante 
Domno  noflro  Defiderio,  6'  FUio  ejus  Adtlchis  &:c.  Annis  Duode- 
eìmo  f  &  Nono ,  die  vicenfima  Marni ,  ver  Indielione  Sexta  ,  cioè 
neir  Anno  E  nell'  Archivio  del  Moniflero  di  Santo  Ambro* 
fio  di  Milano  un'  altra  ne  ho  veduta  fcritta  Anno  Domno  Defi- 
derio ,  &  Aiklchts  Quintodecimo  ,  6*  Duodecimo  Jub  die  oclaubo  Ka- 
Undarum^  Augufiarum ,  Indi3ione  Nona,  cioè  nell'  Anno  771.  Si- 
milmente un  altra  fcriita  Defidtrio  &  AdeUìus  Re^us  Anno  Noia 
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6*  Septìmo  ,  fub  die  tertioJecìmo  KalenJ.  Siftcmliris  ,  InJiClìiì-^ 
tfg  Tertia^  cioè  nell'Anno  765.  Perchè  non  mi  l'embrano  coeien- 
ti  tutte  <|a€fle  note  Crmolo^che ,  lafcerò ,  che  altri ,  unendo 
altre  notizie ,  ne  deduca  il  pnocipio  delle  £poche  di  qvefti  due 
Regnimi  k 

Anno  di  Cristo  dcclix.  Indizione  xil. 
di  Paolo  I.  Papa  5. 
dì  Costantino  Copronimo Imper. 40.  e  1 
di  Leone  IV.  Imperadore  9. 
di  Desiderio  Re  3. 
di  AoELGis o  Re  I. 

SEwxA  -alcim  ordine,  e  iènsa  Data  fi  veggono  regiftrate  nel 
Codice  Carolino  le  Lettere  inviate  in  quelli  tempi  da  i  Roma- 
ni Pontefici  a  i  Re  di  Francia ,  e  però  foliimente  a  tentone  fi  può 
fìifar  l'Anno  ,  in  cui  furono  lenite.  Porto  io  opinione  ,  che  al  pre- 
iènte  fi  debl»  riferire  la  Quattordicefima  »  che  comincia  Quas  pm^ 
darà .  Scrive  ia  eBà  Papa  Paolo  al  Re  Pippino  d'àver  ìntelo ,  come 
il  Re  Delìderio  avea  voluto  fargli  credere  di  non  avere  recato  alcun 
danno  a  ^li  Stati  delia  Chielà  i  ma  che  non  gli  prelli  fede  ,  eiTendo 
veriffimi  1  fiiccheggi  e  danni  infinti  da  i  Longobardi ,  e  le  minacde 
lìitte  dal  Re  loro,  ficcume  koc  preterito  Anno  con  fiie- Lettere  ave- 
va eflb  Papa  fignilìcafo  a  Pippino  .  Si  riduce  nondimeno  a  dire,  che 
l'oftihtà  de' Longobardi  era  leguita  in  Civitate  nofira  Senogaiiienfi ,  e 
in  Cannpaena  di  Roma  Ca^ro  nofin ,  auod  vocùtur  Vakntis  •  Ag- 
giu^e  ,  cne  cflendo  poi -venati i Meffi  di  Pippino,  ed  avendo  rico- 
nofcnira  U  verità  del  fatto  ,  avevano  obbligato  i  Longobardi  a  ri- 
fare il  danno .  Medefimamente  fembra  a  me  credibile  ,  che  lia  fcrit- 
taneir  Anno  prefeme  da  Papa  Paolo  al  Re  Pippino  la  Lettera  Dicia- 
ièttefima  del  Codice  Carolino ,  in  cui  gli  nottnca  ,  che  effendofi  ab- 
boccati in  prefenza  fua  i  Melfi  Longobardi  ,  co  i  Meflì  fpediti  da  elfo 
Pippino,  e  co  i  Deputati  delle  Città  della  Pentapoli ,  s'era  chiarito 
il  conto  di  alcune  Giultizie  ,  cioè  de*  belliami  tolti  dall' una  parte  e 
dall'  altra ,  e  che  n'  era  fegnita  la  tefiitunone .  Ma  per  conto  de  i 
confini  delle  Città  Romane,  e  de'  beni  patrimoniali  di  San  Pietro, 
occupati  da  gli  fteHi  Longobardi  ,  nulla  finallora  era  flato  reftitui- 
to  i  anzi  ne  aveano  occupati  de  gli  altri .  Però  s' era  conchiufo ,  che 
Tom»  ir.  X  3  iMeffi 
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i  MefH  di  Pippino  co  i  Deputati  delle  Città  fi  portafTero  a  Pavia, 
per  chiarire  clavantj  al  Re  Deliderju  i  diritti  delie  parti .  Replica 
xuflTeguentemente  il  Papa  le  Tue  iftanse,  che  Pippino  voglia  operare 
in  maniera  da  fargli  ottenere  interamente  le  GiuJìi^U ,  afììnche  il 
beato  Pietro  Principe  degli  Apoitoli  ,  per  la  reltituzione  della  cui 
Luminaria  s'  era  impegnato  eilo  Pippino ,  glie  ne  dia  una  fumma 
licompenfa  .  Quel  che  è  (Irano  ,  /onfeflk  il  nedefimo  Papa  in  ìfcrì- 
vendo  la  Lettera  Tremefiina  quarta  del  Codice  Carolino  alfuddet' 
to  Re  ,  che  i  Greci  non  per  altro  odiavano  e  perftguiravano  il  Pa- 
pa, e  la  Chiel'a  Romana  ,  le  non  per  cagione  delle  iacre  Immagini, 
da  loro  abborrite,  e  difefe  da  Ri^ma.  Nonob  aiiud  (fono  le  lue 
parole  )  ivfi  nefandiflimi  nùs  ptrfufuuntur  Grmày  mjì  propter  faàEhm 
&  onhodoxam  Fidem  ,  6"  vencraniorum  Pairum piani  traJtuo/icm  ,  qi/am 
cupiunt  deftruere  at^ue  conculcare  .  Qui  fon  chiamati  ncfandijfimi  i 
Greci  per  confoiazion  de'  Longobardi ,  che  fi  veggono  anch'  eiiì 
onorati  col  medefimo  titolo ,  qualora  prendevano  1  armi  contra  <^ 
Romani.  Intanto  quando  fi  voglia  ammettere,  che  oltre  all'ac- 

?uifto  dell'  Efarcato  Stelano  li.  Papa  ,  Fratello  e  PredecelTore  di 
apa  Paolo  ,  cominciafle  ad  efercitare  un  pieno  dominio  in  Roma, 
con  efcludere  affatto  1*  Imperadore  :  non  n  sa  intendere  ,  come  eP 
fo  AuguUo  per  quella  da  fui  creduta  ufurpazione  non  fofle  forte  in 
collera  contra  de'  Romani  Pontefici.  E  pur  dalle  parole  fuddette 
non  apputilcc  ,  che  Coftantino  facelTe  doglianza  di  ciò  ,  conlafciar 
conseguentemente  dubbio  ,  allora  il  g  verno  e  dominio  di  Ro- 
ma fofle  quale  ora  viene  fuppofto.  Ammettendo  poi  quello  domi- 
nio ,  è  ben  da  maravigliarli  ,  come  il  Papa  rifonda  lo  fclegno  dell* 
Imperadore  nella  fola  difcrepanza  dei  culto  delle  immagini  facre» 
quando  v*  era  ancora  F  cfferfi  ritirati  i  Romani  dall*  ulwidienaa  di 
(a)  Riheus  lui .  Sotto  qoeft'  Anoo  nferifce  Girolamo  Roflì  (  a  )  una  Bolla  di 
^■Rdvta.  Papa  Paolo  ,  in  cui  narra,  clie  fu  conceduto  dal  fuo  prcdeceflbrc 
Papa  Stelano  ad  Anfcaujo  Vefcovo  di  Forlimpopoli  il  Moniilero  di 
Sant'Ilario  di Galliata  «  o  fia  Calli gata,  fituato  nella  Diocefi  di  quel 
Vefcovo  neir  Apenotno  ,  di  cui  vien  fatta  menzione  anche  nella 
Lettera  Settantefima  qunrta  del  CovHce  Carolino  ,  fcritta  da  Papa 
Adriano!.  Ora  clfendo  poi  venuto  a  morte  elio  V e Icovo ,  il  Pon- 
tefice Paolo  reftitutfce  alla  Chieik  di  Ravenna  quel  Moniilero ,  per* 
chè  conofciuto  effere  di  ragione  della  med clima  .  La  Bolla  è  data 

I^onis  Fehruani  Imp.  Dnmno  (  lorfe  D.  N.  cioè  Domino  ,  o  Dont" 
no  nojlro  )  piifsimo  Au^jlo  Conjlantino  ,  a  Dìo  coronato  ,  magno 
ImpttT,  Anno  XL*  &  F«àt  ejus  (  ivi  farÀ  fcritco  P,  C,  ejut ,  cioi 
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Pofi.  Confulatum  ejui  )  Anno  XX,fcd  &  Leone  Majore  Imj>.  ejus  fi- 
So  Anno  VIL  Indinone  XIL  Se  niuno  errore  fbfle  fcorfo  ne  gli  An- 
ni di  Leone  Augufio  Figliuolo  del  Copronimo ,  avremmo  qui  da 
correggere  il  conto  del  Padre  Pagi,  che  di  uno  o  due  Anni  anticipò 
la  di  lui  ailUnzione  al  trono.  Ma  torte  in  quella  Bolla  l'ara  iUto 
Anno  VIIL  o  fure  Villi,  Pretende  ancora  eflb  Pagi*  che  in  vece 
deir  Anno  XL,  di  Coftanóno  s'abbia  a  fcrivere  XXXIX.  Ma  quan- 
do  fi  ammetta  per  legittimo  quel  Documento,  non  fi  faprcbbe  in- 
tendere come  il  Copilla  avelie  pollo  un  sì  divedo  numero  per  un 
altro .  £  notili ,  che  tuttavia  in  Roma  regnavano  i  pubblici  Do- 
cumeoti  col  nome  dell'  Imperadore  :  il  che  ferve  di  qualche  fbn- 
damento  per  dubitare,  fe  ivi  fofle  eftinta  la  di  lui  autorità  e  fi- 
gnoria.  Quindi  ancora  vegniamo  ad  intendere,  che  Sergio  Arci- 
vefcovo  di  Ravenna  era  ritornato  alla  Tua  Chiefa ,  e  godeva  della 
grazia  del  Romano  Poniefice . 

Anno  di  Cristo  dcclx.  Indizione  x ih. 

di  Pa  o  LO  I.  Papa  4. 

di  Costantino  Copronimo  Imper.  41.  e  io, 

di  Leone  IV.  Imperadore  i8. 
di  D  E  s  I  D  E  R  I  o  Re  4. 
di  Ad£LG1so  Re  %. 

FU  fcriita  in  quefl'  Anno  la  Lettera  Vigefima  prima  del  Co- 
dice Carolino  da  Papa  Paolo  al  Re  Pippino .  In  elTa  gli  tigni- 
fica  ,  effere  conveoino  fra  D^dtno  Re  de  Longobardi  >  e  -Rtme- 
dio  ^  ed  Autario  Duca,  Inviati  d'  elfo  Re  Pippino,  che  per  latum 
hjìjntem  AprHem  Menjìs  iflius  XIII.  IndìSìone  dell'  Anno  prelèn- 
ce ,  il  tuddetto  Detiderio  renderebbe  a  San  Pietro  tutte  le  Giufii' 
:(ie  f  cioè  i  Patrimonj ,  i  diritti ,  i  luoghi ,  confini ,  e  territòri 
yerfarunt  'Qvaaium  nojlrarum  Reipuèlìca  Romanorum .  Aggìugne  , 
che  una  pane  già  n  era  redituita ,  e  che  il  Re  Longobardo  fa- 
ceva in  breve  tperare  il  reftaate.  In  quello  medelimo  Anno,  vo 
io  conghietturando ,  che  fia  fcrìtta  la  Lettera  Vigetìma  ièfta  del 
Codice  Carolino,  riferita  all'Anno 757.  dalCointe  e  dal  Padre  Pa- 
gi .  Quivi  Papa  Paolo  fa  fapere  al  Re  Pippino  ,  che  il  Re  Defìderio 
neir  Autunno  precedente  per  fua  divozione  era  venuto  a  Roma , 
e  che  padando  feco.  r^  coodiiufb  d'  inviare  Meffi  del  madefi* 
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mo  Re  con  quei  del  Re  Pippino  per  diverfe  Città  a  ùn  di  liquidare 
le  Giujliyic  della  Qiìefii  Romana ,  inoftrandolì  egli  pronto  alla  refl^ 
tuzìonc  di  tutto.  Soggiu|;ne  ,  che  in  £itti  fi  era  effettuata  nel  Du- 
caro  di  Benevento,  e  nella  Tol'cana,  e  che  fi  era  dietro  a  fire  lo 
ileJ'o  nel  Ducato  di  Spoleti ,  e  negli  akri  Luoghi ,  dove  occorreva; 
il  che  fa  icmpre  piii  intendere ,  che  fi>no  nome  di  Giujl  veni- 
vano Beni  patrimoniali,  ed  al!o<;liali ,  e  non  già  Luoghi ^lunìdiZ'O^ 
nnli .  Ringrazia  in  oltre  il  Re  Pippino,  perché  abbia  r dcconiandato 
al  Re  Delìderio  di  forzare  i  Re  di  Napoli^  e  di  Gaeta  (no» già > 
che  quelli  portafTero  il  titolo  di  Re ,  ma  perchè  erano  Duchi  À 
fbmma  autorità  indipendenti  dal  Regno  Longobardico ,  fottopofti 
nondimeno  ai  Greci  Iraperadori)  a  for7<uli  .  dilfi  ,  a  rendere  an- 
ch' elfi  i  patrimoni ,  eHftenti  fotto  il  loro  dillretto  ,  ed  ufurpati  ia 
addietro  alla  Chiefa  di  Roma  ,  (ìccome  ancora  ad  inviare  i  ior  Ve- 
fcovi  eletti  a  Roma  per  eflère  ivi  confecran  ,  e  non  già ,  come  fi 
può  conghietturare  fatto  in  addietro  a  Ci)ftantinop(di ,  cercando 
que'  Patriarchi  coU'autorità  dcirEretico  Augpito  di  dilatare  le  lor 
fimbrie  in  pregiudizio  della  fanta  Sede  Romana.  Vedemmo  di  ibpra 
air  Anno  7^8.  che  il  Re  Defiderio  avea  pre(b,  e  cacciato  in  pri- 
gione AllxfMO  Duca  di  Spoleti,  perchè  reo  di  ribeUione  al  Tuo  Re- 
gno .  Il  Catalogo  p.ifto  avanti  alla  Cronica  del  Monillero  di  Far- 
(a)  Rerum  idi  i^)  t  ci  fa  vedere  in  quell'Anno  fuifituuo  in  Tuo  luogo  il  Duca 
z^m!*  *  ^y^jfi  •       ^^'^  ciò  avvenne  nell*  Anno  precedente ,  trovandofi 
fra  fe  Catte  del  Moniflero  medefìmo  una  ferina  ^uno  IL  Gifuì^. 
A9um  in  M.ìrfìs  Menfe  Januario  InJi3one  XI HI.  cioè  nel  Gennaio 
dell'  Anno  feguente  ,  in  cui  correva  l' Anno  Secondo  del  fuo  Du- 
cato. G  Cinno  anche  intendere  auefte  Note  «  che  il  paeiè  dìMaiiì 
formava  allora  una  pontone  del  Ducato  medcfinio. 

Anno  di  CRISTO  DCCLXi.  Indizione  xiv« 

di  Paolo  I,  Papa  5. 

di  Costantino  Copronimo  Imper,  4z.  e  ii« 
di  Leone  IV.  Imperadore  ii. 
di  D  E  s  I  f)  E  R  I  o  Re  5. 
di  Ad £LG ISO  Re  3. 

SEMBRA,  che  foHero  già  quetati  tutti  i  litiej  fra  il  Pontefice 
Paoh  L  e  DtpM»  Ke  de'  Longobardi ,  e  daU'-inia  «  (Ul*  al- 
tra 


Dlgltize 
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tra  parte  feguita  la  reftituiìone  de  ipatrimonj  e  d'altri  diritti .  Ma 
non  il  provava  già  la  ftefla  quiete  e  pace  dalla  parte  de' Greci ,  a' 
^uali  ftava  nel  cuore  la  doglia  del  perduto  Eùrcato  ,  e  la  brama  di 
ncupeiarlo*  Perciò  probab.lmentc  appartiene  air  Anno  prefente  la 
Lettera  Venrort^fìma  del  Codice  Carolino,  con  cui  cflb  Papa  no- 
tifica al  Re  Pippinn  Patrizio  de  K  j  n  >ni  ,  d'  c'ier.;'!  lì.ira  inviata  da 
Sergio  Arcivelcovo  di  Ravenna  un.i  Lctccra  icricta  da  Leone  Mini- 
ftro  Imperiale  alla  Provincia  di  Ravenna  ,  con  efortar  que*  Popoli 
a  tornare  (otto  l'ubbidienza  dell' Impcrador  Tuo  Padrone.  Però  pre- 
ga efio  Ke  de'Kran  Jii  di  Vv^lcr  ordimre  al       Dcriiderio ,  che  oc- 
correndo il  bi l'orno  ,  porga  aiuto  alle  Città  di  Ravenna  e  della  Pen- 
tapoli ,  per  reiìftere  a  ì  tentativi  de*  Greci .  Parimente  nell*  Epi* 
ilola  Trentefima  ,  che  pare  fcritta  in  quefto  medeitmo  Anno  dal  fud- 
detto  Papa,  fi  legge,  aver  Pippino  raccomandato  ad  efTo  Pontefi- 
ce di  camminar  cou  buona  conc ordia  e  p  ice  col  Re  Deiìderio  :  il  che 
ptCMDette  lo  fteflb  Pontefice  di&re  ,  og  u qualvolta  Defiderìo  conti- 
noi  nell'amore,  e  nella  buona  fedepromellk  verfo  la  Sede  Apofto* 
Uca*  Anzi  foggiugne  ,  eflere  già  ftabihto  ,  che  fegua  un  abbocca- 
mento fira  di  loro  in  Ravenna ,  per  trattare  d' affari  utili  alla  Chie- 
fa ,  e  delle  maniere  di  opporfi  alle  malizie  de*  Greci  più  che  mai  an* 
fanti  di  ricuperar  quella  contrada.  Se  feguiiTe  poi  di  fatto  quello  ^ 
abboccamei.to ,  noi  noi  fappiamo .  Truovaniì  replicati  quelli  lertti- 
menti  nell'  Epulola  Trenteiimaterza  dei  medeàmo  Papa  Paulo .  Ri- 
ferìfce  iti  queiV  Anno  il  Cardinal  Baromo  una  Bolla  ael  fopra  men- 
tovato Papa  Paolo  ,  conceduta  alMoniftero  da  lui  fondato  in  onore 
di  Santo  Srefano  1. Papa  e  Martire,  e  di  Sui  Sdvellro  Papi  ,  il  cui 
Corpo  il  dice  tr.ìst'erito  colà  :  notizia,  che  non  s'accorda  colla  Bol- 
la primordiale  della  Badia  Nonantolana,  dì  cut  fii  fatta  meniione 
all'Anno  7^^.  Le  Note  Cronologiche  fon  quelle  :  Daium  IV,  Ao» 
n.is  Junii  ,  Imperante  Domino  Conjhntino  Augujlo  ,   a  Deo  coronato, 
m  i^^no  Imperatore  »  Anno  Quadra^efìmo  Primo  ,  ex  quocum  Patte  re- 
gnu  e  catpity  &  pofl  Conjulatum  ejus  Anno  Fìce/imo  Primo ,  ìndtSont 
I>eeima  quarta  .  Se  crediamo  ai  Padre  Pagi,  s'  ha  da  fcrivere  Anjia 
Qu  iJn:';  e  fimo  Primo  ^  &  pojl  Coofulatum  ejus  Anna  XX.  Ma  potreb- 
be aache  dirli,  che  1'  errore  folle  non  già  in  quella  Bolla  ,  ma  bensì 
ne  conti  dei  Padre  Pagi.  E  noi  intanto  miriamo  continaarfi  ne* pub- 
blici Documenti  Rooiam  la  roemioae  dell'  Imperadore  :  il  che  fo- 
kva  eflère  indÌKto  della  oootinuata  Sovranità. 


Anno 


AiTNAti  D'  Italia; 


Anno  di  CRISTO  DCCLXII.  Indizione  XV. 
di  Paolo  Papa  6. 

di  Costantino  Copronimo  Imper.  4).  e 
di  Leone  IV.  Imperadore  ii. 
dì  Desiderio  Ke  6. 
di  Adelgiso  Re  4. 

LE  G  G  E  s  I  nel  Codice  Carolino  una  Bolla  di  Papa  Paob ,  fotto 
nome  di  Epiftola  Duodecima ,  in  cui  concede  al  Re  Pippino 
il  Moni  Acro  di  San  Silvedro  pofto  nel  Monte  Soratte,  con  tre  aU 

tri  Monifter)  da  quello  dipendenti,  cioè  di  Santo  Stefano  Martire  , 
di  Santo  Andrea  Apolioio  ,  e  di  San  Vittore  ,  a  prafenti  QiuntacU^ 
cima  IndiSione ,  per  foilenumento  de*  Pellegrini  ,  de'  Poveri ,  e  de* 
Monaci .  Perchè  Car/omanno  Fratello  d'  eflo  Re  Pipptno  avea  qui* 
vi  profcfTnra  la  vita  Monadica,  e  quel  eh' è  più,  era  (lato  fonda* 
tore  di  quei  Moniliero  :  ii  può  credere  ,  che  il  Ke  deiìderalTe  d'aver- 
lo io  Aio  dominio ,  o  fia  ibtto  la  Tua  protezione  e  cura ,  per  hfsoe^ 
fizio  ancora  del  medetìmo  facro  Luogo .  Forfè  ancora  neirÀnnopre- 
fente  (fé  pur  non  fu  nell'antecedente)  fcrifTe  il  medefimo  Ponte- 
fice al  Re  Pippino  la  Lettera  Trigefìma  quarta  del  Codice  Carolino, 
con  dargli  ragguaglio  di  avere  da  buona  parte  ricevuto  awifo  ,  co- 
me i  Greci  nemici  della  Chiefadi  Dio,  e  della  vera  Fede,  medit»-' 
vano  in  buona  forma  di  venire  oftilmentc  contra  d' effo  Papa  ,  e  cen- 
tra di  Ravenna,  ed  clTer  eglino  in  movimento  per  quella  imprefa. 
Perciò  efHcacemente  il  prega  difpedire  un  Inviato  al  Re  Deliderio 
con  raccomandargli  di  porgere  un  gagliardo  foccorib,  qualora  ve» 
nifl'ero  nd  effetto  corali  minaccie  ,  e  di  predarlo,  che  comandi  ai 
Popoli  di  B:ncvcntOy  SpoUti  y  e  Tofcana,  conhnanti  al  Ducato  Ro- 
mano, di  accorrere  biiognando  in  aiuto  di  lui.  Certamente  pare, 
che  que'  Duchi  fi  foflero  fuggettati  al  Dominio  di  Pippino,  e  die 
ciò  fi  ricavi  ancora  dall'  Epiilola  Quindicefima  del  Codice  Caroli- 
no .  Bafta  almeno  quefta  notizia  per  convincere  d' infuflìftenza  la 
narrativa  di  Leone  Olhenfe,  che  liimò  coniprefo  nella  Donazion 
di  Pippino  i  Ducaù  di  Benevento,  e  Spoleti,  ficcome  abbiam  detto» 
di  fopra.  Era  in  quelli  tempi  impegnato  il  Re  Pippino  inunafca- 
brofa  Guerra  contro  di  Cttaifann  Duca  di  Aquitania  ,  la  quale  co- 
minciata neli'  Anno  760.  durò  fmo  all'  Anno  768.  e  terminò  colla 
mone  di  quel  Duca .  All'  incontto  f  Imperador  Ccjkntwo  iègui* 

tava 
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tava  a  perfejguitar  le  facre  Immagini,  e  chiunque  le  difendeva  e 

onorava ,  e  (pezialmente  i  Monaci ,  con  giugnere  a  proibire,  che 
alcuno  abbraccialTe  il  fanto  loroiilituto .  Ca  fa  fapere  Anallafio  (a) ,  (a)  j*n:fiif. 
che  io  telante  Papa  Pmoìo  fpedi  più  Meffi  con  Lettere  efortatorie  a  ^''^1%'^, 
gl'Imperadori  Coll-antino  e  Leone  ,  acciocché  rìmettefTero  in  onore /i/.p^ 
effe  facre  Immagini,  e  defifteflero  dall'odio  centra  delle  medefi- 
me,  e  de' loro  veneratori.  Ma  fruftranei  furono  tutti  quelli  paffi. 
£  né  pur  au)  ben  s' intende,  come  fra  il  Romano  Pontefice,  e  la 
Corte  CeUrea-,  feguiflèro  sì  fatti  negoziati ,  fenza  che  apparifca 
dalle  memorie  antiche,  che  i  Greci  Atgufti  faccflero  doglianza  al- 
cuna pei  dominio  di  Roma,  quando  iìa  vero,  che  ne  follerò  Uaii 
tfcliifi  e  privati,  come  vien  fuppofto  da  molti.  Colla ,  che  la 
«evaoo  per  l'Efarcatoj  ma  nulla  mai  fi  parla  di  Roma. 

Anno  di  C  R I  s  T  o  DCCLXiii.  Indizione  i. 
di  Paolo  I.  Papa  7. 
di  Costantino  Copronimolmper.  44.  e 
di  L  E  o  N  E  IV.  Impendore  i  )• 
di  D  E  s  I  D  E  R  I  o  Re  7, 
di  Adelgiso  Ae  5. 

MI  lìa  lecito  il  lapportare  a  quell'Anno  la  Lettera  Trente* 
fima  fetta  del  ;Òodiee  Carolino,  fcrìtta  da  tutto  il  Stnato 
t  dalla  Generalità  del  Popolo  Romano  al  Re  Piopìno  ,  Patrizio  <U 
Romini.  I!  ringraziano  elu ,  perchè  abbia  prefa  la  difefa  della  ve- 
la Fede  per  ie  controverùe,  che  allora  bollivano  co  i  Greci ,  e 
perchè  abbia  proccarata  la  falute  al  Popolo  Romano  con  proteg- 
gerlo da  i  Longobardi.  Dicono  d*àvere  ricevuto  con  tutto  onore 
una  Lettera  graziofa  d'efTo  Re  ,  in  cui  gli  ef'^>rtava  ad  eflere  fermi 
e  fedeli  verle  la  Chiefa  Romana,  e  verio  il  iommo  Pontefice  Pao- 
lo, e  proteftano  d*  eflere  fermi  e  fedeli  fervi  della  (anta  Chiefa  di 
Dio  ,  e  del  beatiffiroo  Padre  e  Signor  noftro  Paolo  Papa,  perch'eli 
è  nollro  Padre  ,  ed  ottimo  Pallore  ,  e  non  celTa  di  operare  per  la 
noRra  falute ,  lìccome  ancor  fece  Papa  Stefano  fuo  Fratello  ,  con 
governar  nei  com^  pecorelle  ragionevoli  a  lui  conlèenate  da  Dio^ 
juoftrandofi  fempre  mi&ricordiofo ,  e  imitatore  di  San  Pietro,  di 
CUI  e  Vicario.  Il  pregano  ancora  di  voler  perfezionare  la  dilata» 
UQM  di  quella  i?rovincia,  eh  egli  avea  iibefata  dalle  mani  de'Lon» 
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g  '«bardi ,  di  continuare  nella  ditela  di  tutti  loro ,  per  poter  vivere 
con  (icurezza  della  pace .  Verameiue  lì  afpettava  il  Lettore  di  po> 
ter  apprendere  da  quefta  Lettera ,  qua!  fofle  allora  il  governo  di 
Prtma,  ciotl*  fere  era  si  o  no  Sovrano  il  Sommo  Pontefice  .  Ma  non 
li  può  quindi  raccogliere  aliai  di  lume  per.i>en  chiarir  quello  tat- 
to, le  non  che  al  Papa  è  ivi  dato  il  titolo  di  Domino  nojiro  :  il  che 
lafcerò  decidere  ad  altri,  fé  fia  un  concludente  indizio  a  quel,  che 
lì  cerca  .  Certo  non  apparifce  afiai  paiefemente  ,  quantunque  (ìa  ve- 
nlìmiie,  che  l' Imperadore  aveffe  perduta  affatto  la  Tua  autorità  l'o- 
pra di  Roma  ,  né  come  li  reggelle  allora  il  Popolo  Romano,  po- 
tendo eflère,  che  fi  governai  a  Repubblica,  di  cui  fjflSe  C^po  il 
Ibmmo  Pontefice .  Lo  rteflb  fcrivere  il  Re  Pippino  al  Senato  e  Popò* 

10  con  raccomandargli  di  onorare  Papa  Paolo,  porge  luogo  a  eoo* 
ghietiurare,  che  anche  prellb  di  loro  riredefle  in  parte  l'autorità 
del  comando  temporale .  E  tamo  oiù ,  perchè  (t  nel  Papa  era  già 
trasferita,  come  vien  preteib,  la  sovranità  fopra  Roma  ,  noabea 
s*  intende  come  Leone  HI.  per  quanto  vedremo  ,  volefle  privarne  fe 
lleiTo ,  e  i  Tuoi  Succellori ,  con  trasterirla  in  Carlo  Magno  ,  allorché 

11  dichiarò  Imperadore  Augufto .  Si  poflbno  qià  dir  molte  cofe ,  ma 
fi»rfiì  niuna  ikrà  baflevole  a  mettere  ben  in  chiaro  il  fiftema  d'allo- 
ra} e  malGmamente  perchè  nè  pure  ben  Tappiamo  ,  in  che  conlìftef 
fe  r  autorità,  e  il  grado  di  Pattizio  de  Romani  contento  in  queiU 
tempi  a  i  Re  di  Francia.  Neil*  Anno  prefente,  eflendo  probabil- 
mente mancato  di  vita  Gijolfo  Duca  di  Spoleti  fuccedette  in  Tuo 
luogo,  fe  crediamo  al  Catalogo  pofto  avanti  alla  Cronica  di  Farfa, 
Teoderico  Duca .  Ma  lì  dee  icrivere  Teodkio  »  i  cui  Atti  (ì  comin- 

^^^^  ciano  a  vedere  fotto  queft*  Anno  neUe  memorie  del  fud  detto  Me- 
niftero  ,  eh*  io  ho  rapportato  altrove  (a).  Di  lui  parimente  è  fatta 
fiiut.  M.    menzione  in  varj  lìti  della  Cronica  fopradetta  .  Seguitava  intanto 
una  fiera  guerra  tra  il  Re  Pippino^  e  Guadano  Duca  d'Aqoit 
colla  peggio  ddf  ukimo . 


Anno 


Digilized  by  C 


A  ITU  a   DCCLXIV.  )n 

Anno  di  Cristo  dcclxiv.  Indizione  li. 
di  Paolo  Papa  8. 

di  Costantino  Copronimo  Imper.  45.  e  14. 
di  Leone  IV.  Imperadore  14. 
di  D  E  s  1 1)  E  R  I  o  Re  8. 
di  Ao£LGi$o  Re  6. 

SEcondoche'  pcnfa  il  Padre  Pagi ,  intorno  a  quefti  temjn 
paflava  commerrio  di  Lettere  ,  e  d' Ambafciatori  Fra  Cojlanà» 
no  Au^ulto  e  Pippino  Re  di  Francia  per  1'  affare  delie  facre  Im-> 
nagim  riprovate  da  t  Greci  adulatori  dell*  Imperadore.  Però  egli 
è  01  parere  y  che  al  prefente  Anno  appartenga  la  Lettera  Vigefima 
del  Codice  Carolino  indicante  ,  che  s'erano  abboccati  davanti  al 
Re  Pippino  i  Meili  del  Papa  ,  e  gì'  Imperiali ,  giacché  non  avea  vo- 
luto Pippino  dare  udienza  a  qneftì  fensa  1*  intervento  di  quelli .  Vi 
s*era  difputato  della  materia  uiddetta* ma. con  poco  frutro.  Agg^u- 
gne  il  Papa  d'  eflere  ftato  pregato  da  Tajfilone  Duca  della  Baviera 
d' interporfi  fra  Pippino  e  lui  in  occafìone  della  mala  inteUigenza 
inibrta  fra  loro  ,  eflèndo  per  atteftato  de  gli  Annali  de*  Franchi , 
fieli' Anna  precedente  fugato  Taffilone  dall' Efercito  del  Re  Pippi- 
no ,  con  ritirarfi  ne'  Tuoi  Stati  ,  o  moffo  da  fpirito  di  ribellione  ,  o 
mal  foddisfatco  d' tSo  He  Cuo  Sovrano  .  Ma  gli  Ambaiciatori  Ipe- 
4iti  per  queff  afere  dal  Papa  ,  erano  ftati  fermati  a  Pavia  dal  Re 
jy^ieriù  y  per  fofpetto,  che  fì  manipolalTe  qualche  negozio  con- 
tra  dì  lui  .  Per  atteftato  poi  di  Teofane  che  viveva  in  quefti 

tempi ,  iìccoroe  ancora  de  i  Tuddetti  Annali  de'  Franchi  nel  Gen- 
iHÙo,  e  Felil>rai<y  del  pre^Mite  Anno  <or(e  un  si  rigorofo  freddo  non 
meno  in  Oriente  ,  che  in  Occidente  ,  che  i  Fiumi  agghiacciarono  , 
c  fui  mare  a  Coltantinopoli  s'  andava  liberamente  colle  carra.  Simil- 
mente in  queiV  Anno  ,  e  nel  precedente  i  Turchi,  popolo  della  Tar- 
tarìa  eà  conofctutoin  addietro  ,  ufctti  dalle  loro  contrade  perle  por- 
te Calpie,  fecero  un' irru£Ìone  nell'  Armenia,  e  vennero  alle  ma« 
ri  con       Arabi  ,  e  coftò  ad  amendue  le  parti  quella  battaglia  af- 
iàiilìmo  iangue .  Fino  a  quelli  di  {}er  teftimoniaaza  del  Dandolo  (/ ^:  \^'^\D.^rdJ. 
JOomenìco  Mon^rio  avea  tenuto  il  governo  del  Ducato  di  Venewa,  ^^J;*  j^)" 
quando  il  Popolo,  avvezzo  già  a  limili  brutti  giuochi,  fatta  una  a^'jf^, 
c©nc-.ura,  il  cacciò  via  con  cavargli  anche  gli  occhi  .  In  Tuo  luogo 
fu  iollituito  Maurilio  ,  nobile  di  Eraclea ,  e  piii  nobile  per  le  im- 
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Prefe  da  Ini  £itte,  elTendo  flato  proclamato  Doge  in  Malamocco . 
er  Tua  cura  venne  di  poi  reftituita  la  pace,  e  concordia  fra  i  Gt* 

tadini  diTcordi. 

Anno  di  C  R I  s  T  o  dcclxv.  Indizione  iii. 
di  Pao  LO  I.  Papa  9. 

di  Costantino  Copronimo  Imper.  46.  t  ty 
di  Leone  IV.  Imperadoie  15. 
di  Desiderio  Re  9. 
di  Adelgiso  Re  7. 

RIFERISCE  il  Padre  Pagi  all'Anno  prefente  le  Lettere  Quat- 
tordiceiima e  Vigeiìmaquaria  dei  Codice  Carolino ,  nelle 
quali  Papa  Paolo  fignifìca  al  Re  Pippino ,  che  i  Tei  Patrizj  Greci  con 
trecento  le^  erano  in  moto  verio  l'Italia .  Ma  foggiugnendo  egli, 
che  tuttavia  erano  occupate  dal  Re  Defderìo  le  Giufìi^ie  di  Sin 
Pietro  ,  fenza  che  egli  modrafle  voglia  di  reftituire  ,  e  che  in  con- 
tracambio altro  non  taceva  ,  che  dare  il  Tacco  alle  Terre  de'  Roma* 
ni ,  ed  inviar  delle  nainaccte  a  Roma  :  è  fembcato  a  me  ben  piìi 
probabile,  che  tali  azioni  ,  e  quefto  awifo  appartengano  all'An- 
no 758.  o  certamente  molto  prima  d'ora  accadeflero,  da  che  se  a 
mio  credere  veduto ,  che  già  s'  era  (labiUta  buona  armonia  fra  il 
Papa,  e  il  Re  Défiderio.  Seguitava  intanto  l'Imperador  Cojlantìn» 
ad  infierir  contro  i  difenfori  delle  facrc  Immagini,  e  il  Pippino 
continuava  la  guerra  contro  il  Duca  dell' Aquitania  .  E  perciocché 
gran  rumore  per  la  Criftianità  avea  tatto  la  traslazione  di  varj  Cor- 
pi di  Santi ,  leguita  in  Roma  per  ordine  e  zelo  di  Papa  Paolo ,  s' io* 
vogUarono  d'  elli  anche  le  Chiefe  della  Gallia  ,  ma  più  quelle  della 
Germania,  perchè  prive  di  quefti  fncri  pegni.  Cominciofli  dunque 
più  di  prima  ,  e  Ibeziaimenie  verfo  i'  Anno  corrente ,  da  iTedclclli 
e  dai  Franchi  a m delle  premurofe  ii^anze  a  Roma,  per  ottenert 
de  i  Corpi  Santi,  o  almeno  qualche  loro  Reliquia  ,  ed  appunto  in 
quelli  tempi  lì  raccontano  alcune  llrepitofe  Traslazioni ,  delie  quali 
parlano  gli  Annali  Eccleiiallici . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dcclxvi.  Indizione  iv. 
di  Paolo  I.  Papa  10. 

di  Costantino  Copronimo  Imper.  47.  e  i6» 
di  Leone  IV.  Imperadore  16. 
di  Desiderio  Re  10. 
diAoELGiso  Re  8. 

• 

NO  N  è  ben  noto  ,  in  qual  Anno  precifo  fofle  fondato  l' infi- 
gne  Monirtero  delle  Monache  di  Santa  Giulia  in  Brefcia  .  Il 
Sigonio  ne  inette  la  Fondazione  nell'  Anno  759*  A  me  ila  permeilo 
di  fame  qui  parola .  Certo  è ,  che  a  Defiderio  Re  de*  Longobar-  • 
di ,  e  ad  Ànja  Regina  Tua  Moglie  dee  quel  facro  Luogo  1*  origi- 
ne fua.  Jacopo  Malvezzi  (a  )  nella  Cronica  Brefeiana  prete/c  , 
eh' elio  Defiderio  fofle,  prima  di  lalire  al  Trono  ,  Cittadino  di  Bre-  chromc- 
l'eia  poteniìffimo.  Da  un  Diploma  del  Re  Adelgifo  ,  che  ferobra/X!"^^' 
fcritto  in  qued*  Anno,  preflo.il  Margarino  (^),  pare  due  abbia  h),Mjrfar. 

Jjualche  fondamento  quella  immaginazione .  Comunque  fia ,  fu  ^"f/^^j^ 
ondato  quel  Moniftero  da  elio  Re,  e  dalla  Regina  Conforte,  e^^^*!»!'* 
fliagiiificamente  ancora  dotato  con  beni  fparfi  per  tutto  il  Regno 
Longebanfico  •  Sulle  prime  venne  appellato  Moniftero  del  Signor 
Salvatore ,  e  non  fo  bene  fe  anche  li  Moniftero  Nuovo  ;  ma  per- 
chè colà  venne  trasferito  dalla  Corficail  Corpo  di  Santa  Giulia  Ver> 
gine  e  Martha,  da  quella  prefe  poi  la  denominazione,  die  dura 
tuttavia.  Merita  ben  elfo  d  eflere  annoverato  fra  i  più  illnftri  Mo- 
nifter]  d'  Italia ,  sì  perchè  ivi  fi  confecrò  a  Dio  Anje'her^a  Figliuo- 
la di  que'  Regnanti ,  che  ne  fu  la  prima  Badeiia,  con  iervire  d'  e- 
fempio  ad  altre  PrincipeiTe ,  le  quali  dipoi  prefero  ivi  la  vefte  Mo- 
sa/lica  'j  e  si  perchè  F  opulenza  fua ,  e  il  copiol'o  numero  delle  fa- 
cre  Vergini  negli  antichi  Secoli  ivi  abitanti,  fi  lafciava  indietro  gli 
altri  Moniilerj  di  Monache  in  ItaUa.  A*  tempi  del  iuddetto  Mal- 
vezzi era  molto  fcaduto  dal  fuo  primiero  folendore  }  ma  rimeifi» 
pofcia  in  vigore  ,  oggidì  ancora  vien  riguardato  per  una  delle  piìl 
nobili ,  e  ricche  Comunità  di  Vergini  del  facro  Ordine  Benedettino. 
Della  fuddetta  Anfelberga  lì  truova  menzione  in  due  Documenti 
dell'  Anno  760.  e  769.  e  in  altri  da  me  prodotti  nelle  Antichità  S^ìin^'i"/.' 
Italiane  (  c  ).  Un  altro  Moniftero  ancora  di  Monaci  fuori  dì  Bre  ftnai.  ,0. 
fcia  nel  Luogo  di  Leno,  det'o  una  volta  ad  Leor.es  ,  e  Lconcr.jcy  ù- i'i^-^^J'  * 
couofce  la  foadaùooe  fua  dal  medeUmo  Re  Delìderio.  Alcune  in-  p^'^^ 
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vole  intorno  alla  fua  origine  Huravano  tuttavia  a'  tempi  del  fuddet- 
10  Malvezzi.  Per  varj  Secoli  li  mantenne  quello  in  gran  crcditoj 
ina  per  le  guerre ,  che  iniìeriroao ,  dapppicoè  le  Cini  della  Lom* 
bardia  cominciarorto  a  governarfi  a  Repubblica  ,  diede  un  tracolto 
tuie,  che  forfè  non  ne  refta  veftigio.  Crede  il  Padre  Pagi,  che 
a  quelV  Anno  appartenga  la  Lettera  Diciaiettefima  del  Codice  Ca* 
rouno ,  in  citi  tt  parU  delle  diflenfioni  fra  il  Pontefice  Paolo  e  il  Re 
de* Longobardi  >  a  cagione  de' patrimoni  e  confini  ufurpati  da  effi 
Longobardi ,  Quanto  a  me  tengo  ,  che  molto  prima  folle  ftato  po« 
«» àJwSwr!"  ^®  hne  a  que'  litigj  .  InqueiV  Anno  ,  per  atteltato  di  Teofane  (a) , 
mia  flotta  numerofa  di  due  mila  e  (ècento  legni,  compofta  dairim- 
perador  Coftantino  ,  e  piena  di  foldati ,  col  dift  gno  di  una  fpedi- 
zione  contra  de'  Bulgari ,  firacailaca  da  uà  furioiò  Aquilone  ,  andò 
quali  tutta  a  male . 

Anno  di  Cristo  dcclxvil  Indizione  v. 
Sede  vacante. 

^  dìCosTAKTINO  G)pronuno  Imper.  48,  e  17. 

di  Leone  IV.  Imperadore  17. 
di  Desiderio  Re  ii. 
di  Adelgiso  Re  9. 

L'Ultimo  Anno  Ai  quefto  della  vita  di  Papa  /^loA»  /.  che  nel 
dì  28.  di  Giugno  pafsò  a  miglior  vita  ,  con  portar  feco  il  me- 
rito di  molte  illultri  e  me  azioni .  Fu  fulleguita  la  morte  fua  da 
nolti  torbidi  nella  Chìeia  Romana .  Perciocché  non  peranche  U 
buon  Papa  aveva  fpirato  X  ultimo  fiato ,  che  Totone  Duca  >  doè 
O»)-^^*?^  Governatore  di  Nepi  (A),  inlìeme  co'  fuoi  Fratelli  Coftantino, 
*  'Paffivoj  e  Palquale ,  fatta  una  raunata  di  aliai  gente  d'ella  Città, 
e  di  ToTcani ,  e  di  ruftici»  ed  entrato  a  mano  armata  per  la  Porta 
di  San  Pancrazio  in  Roma ,  nella  Tua  Cafa  fece  eleggere  Papa  il  fiid« 
detto  Tuo  Fratello  C o(ì amino  ^  tuttoché  Laico,  e  coli'  accompa- 

f namento  di  que'  fuoi  fgherri  l'introduiTe  nel  Palazio  Patriarcale 
el  Laterano.  ^arzò  dipoi  Giorgio  Vefcovo  <fiPaleftrina  lìio  mal 
grado  a  dargli  la  Tonfura ,  e  i  facri  Ordini  ;  dopo  di  che  nella  Do* 
menica  fulìcguente  ,  cioè  nel  di  qninto  di  Luglio,  fi  fece  quefto 
Idolo  conlecrare  Papa  da  eflb  Giorgio,  da  Eujlrafio  Vefcovo  d'Al- 
bano ,  e  da  Cùonato  Vefcovo  di  Porto .  Non  v*  ha  dubbio ,  che  1' 
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affuntione  di  coflui  fu  contro  i  facri  Canoni ,  e  per  più  motivi  puI- 
id  e  facri  lega  :  però  non  folo  dipoi ,  ma  anche  allora  da  tutta  la 
^ente  faggia  e  pia  fu  riguar<Uto  ,  come  hìCo  Pontefice.  Premeva 
forte  all'  intrufo  Ct^Unttno  di  aflicurariì  della  grazia  di  P^pmoKt 
di  Francia,  né  fu  pigro  ad  inviargli  i  fuoi  Nunzj  con  lettere,  nel- 
le quali  gli  dava  .ad  uitenderc  d' eiiere  (lato  per  forza  dalla  concor- 
dia <f  ìnnumerabil  Popolo  alzato  alla  Cattedra  di  S.  Pietro,  con  fin- 
cere  una  grande  umiltà  e  paura  di  tanto  pefo»  e  con  pregarlo  del- 
ia fua  amicizia  e  prelezione.  Ci  ha  confervato  il  Codice  Cnrolmo 
quefte  due  Lettere ,  e  fono  la  Nonagefima  Cerava  ,  e  la  Nonagefi- 
ua  Nona .  Probabilmente  il  Re  Pippino  >  altronde  informato  ,  co- 
me era  pafl&to  1*  affare ,  non  cadde  neUa  rete ,  uè  volle  liconofce- 
re  coftuì  per  vero  Papa  .  Succedette  in  queft'Anno  la  morte  di  San- 
to Stefano  Juniore  ,  infìgne  Monaco  e  Martire  d'Oriente  ,  dopo  a- 
vere  fofferti  varj  tormenti  e  l'ehlio  dall'empio  Coilaniino Copto* 
nìfflo ,  il  quale  feguitava  in  quefli  tempi  e  tfegart  il  fuo  odio  e  cru- 
deltà fua  contro  i  difemori  delle  facre  Immagini.  Abbiamo  nondi>* 
meno  da  una  delle  fuddette  Lettere  di  Coltantino  falfo  Papa,  che 
era  giunta  a  Roma  un  Epil^ola  Sinodica  del  Patriarca  di  Gerufalem-* 
ne  ,  con  cui  andavano  d'accordo  eli  altri  due  Patriafcliidì  Alef» 
fannia  e  d'Antiochia,  ed  aiTaiffimi  Metropolitani  Orientali  nel  fo» 
Oener  l'onore  d'effe  Immagini.  Perchè  quefti  fi  trovavano  fuori 
del  dominio ,  e  per  confeguenie  dell'  unghie  dell'  Au^ufto  Copro- 
oimo ,  però  con  libetià  dponevaoo  i  lor  featimeiitt  t  che 
gli  fleffi  della  Chiefa  Cattolica* 

Anno  di  Cristo  dcclxviii.  Indizione  Vi. 

di  Stefano  Papa  i. 
di  Costantino  Copronimo Imper, 2.9. e  x8» 
.di  Leone  IV.  Imperadore  18. 
di  D  E  s  I  D  E  R  I  o  Re  IX, 
di  Ad£LGISO  Re  10. 


TEttHB  il  facriiego  Cojiantino  occupata  la  Sedia  di  San  Pie^ 
tro  per  lo  fpazio  di  un  Anno  e  di  un  Mefe  »  nel  qual  tem-^ 
po  fece  anche  varie  ordinazioni  di  Diaconi ,  Preti,  e  Vefcovi.  Coi- 
rne fi  liberaffe  da  quefto  obbrobrio  la  Chiefa  e  Città    di   Homa  Jf^,,;^^^. 
abbiamo  da  Anailalìo  Bibliotecario  (u) .  Non  potendo  più  fofferi-/4v«. 
r«M  m  Y  re 
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re  Criiloforo  Piimicerio,  e  Sergio  Saceiìario  ,  o  iìa  Segregano  Tuo» 
Figtittolo,  di  mirar  nella  Cattedra  Pontificia  lo  fcomunicato  Ufur- 
patore ,  fìnfeio  di  volerti  *fkr  Monaci ,  e  con  tal  preteso  ottennero 
tia  Coftantino  di  poter  ufcire  di  Rt)ma .  Furono  effi  a  trovar  TVo- 
dicio  Duca  di  Spoleti,  con  pregarlo  di  condurli  a  Pavia,  e  di  pre- 
ièntarli  al  Re  Defiderìo .  Così  hi  fatto  ,  ed  ei&  rupplicarono  il  Re  d» 
voler  dar  mano,  affinchè  fi  togliefle  dalk  Chiela  di  Dio  sì  fatto 
fcanflalo.  Ciò,  che  poi  luccedette  ,  porge  a  noi  fufficiente  indi- 
zio, che  il  Re  volentieri  concorrellc  a  quefta  bell'opera  ,  e  per- 
metteiTe  o  defle  impuUb  a  i  Longobardi  del  Ducato  di  Spoleti  per 
tioirlì  co  i  due  foddetti  Uiìziali  primarj  della  Cbiefa  Romana  ,  i 
quali  con  una  gran  brigata  di  Longobardi  armati,  prefi  da  Rieti, 
da  Forcona ,  e  da  altri  Luoghi  del  Ducato  di  Spoleti,  nella  fer» 
del  dì  28.  di  Luglio  occuparono  il  Ponte  Salano  ,  e  neleiorno  ap« 
preflb  per  intelueenza»  che  avevano  entro  la  Città  di  Roma,  fi 
fecero  padroni  della  Porta  di  San  Pancrazio.  Venuto  alle  roani  con 
eflì  Totone  Fratello  dell'  Ufurpatore  ,  reftò  uccifo.  Paflìvo  ahro  di 
lui  Fratello  ,  elo  lleiTo  Coilantino  fallo  Papa,  veggendola  mal  pa- 
rata, fi  rifiigiarono  nella  Bafilica  Lateranenfe ,  e  ouivi  fi  ferraro- 
no  nella  Cappella  di  San  Cefario,  finché  venuti  i  Capi  della  mili- 
zia Romana  li  fecero  ufcir  fotto  la  fede .  Nella  feguente  Dome- 
nica Valdiperto  Prete,  lenza  faputa  di  Criftoforo  e  di Sergio,^ con- 
grega ti  alcuni  della  fiia  fazione,  e  andato  al  Moniftero  di  San  Vito,, 
ne  cavò  Filippo  Prete,  e  condottolo  al  Laterano,  quivi  il  fece  eleg- 
gere Papa  ,  e  dar  la  benedizione  al  Popolo  ,  contenere  poi  feco  a 
pranzo  i  Primati  del  Clero  e  della  Milizia,  come  era  ilcoilume  de 
gli  altri  Papi.  Ma  ciò  làpueo  da  Criftoforo,  tutto  ardente  di  fde- 
gno giurò,  che  non  ufcirebbe  di  Roma,  fe  prima  Filippo  rkOnfoC- 
le  cacciato  fuori  di  San  Giovanni.  Laonde  i  Romani  a  contempla- 
zione di  lui  fecero  sloggiare  Filippo ,  che  umilmente  fe  ne  tornò 
al  fuo  Moniftero.  Nel  giorno  feguente  dal  fuddetto  Criftoforo  fat- 
ti ragunare  i  Capi  del.  Clero  >  e  della  milizia,  e  tutto  refercito,, 
e  Popolo  Romano,  dopo  maturo  fcrutinio  fu  concrrdementeeletto 
Papa  Stefano  ,  Prete  di  Santa  Cecilia  ,  Tcr:^o  di  quefto  nome  fra  i 
Romani  Pontefici.  Fu  egli  conlecrato  adi  7.  d'Agofto.  Non  li 
quetarono,  per  quefto  i  torbidi  di  Roma ,  perchè  ucuni  fcelleratl 
inforfero  centra  di  Coftantino  dianzi  falfo  Papa,  e  di  Paffivo  fuo 
Fratello,  e  di  Teodoro  Vefcovo,  e  di  Gracile  Tribuno  complice 
4'eftb.  Coftantino,  con  cavar  loro  gli  occhi, ed  efercitar  altre  cru- 

4yi9b«.l!i^à  fInl.ifkópiQeiiidii  »,  clui  £pàrcb  il  msdefiroo.  trattamentct 
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A  Valdiperto  Prete  Longobardo,  quantunque  avefle  cooperato  alla 
depoiìzione  di  Coftantino  ,  per  lofpetto ,  ch'  egli  nudrifle  intelli- 

Senza  con  Teodicio  Duca  di  Spoleti  a  fine  di  forprendere  la  Città 
i  Roma.  In  mezzo  a  quefti  fconcerti  Papa  Stefano  IH.  ebbe  ricor- 
fo  a  Pippino  Re  di  Francia,  e  a  i  Tuoi  du€  Figliuoli,  Patrizj  de' Ro- 
mani,  con  inviar  loro  Sert^io  Secondicerio  ,  e  pregarii  di  fpedire 
a  Ruma  de  i  Velcovi  ben  pratici  delle  divine  Lettere ,  e  de  i  Ca- 
noni, per  todiere  affatto  gli  ertoti  prodotti  dall'uAirpator  Co- 
{Iantine.  Ma  ^er^o  arrivato  in  Francia  trovò,  che  Pippino  avea 
già  terminata  la  carriera  de' Tuoi  giorni.  Quefto  gloriofo  Principe, 
dopo  aver  felicemente  compiuta  la  lunga  guerra  mantenuta  nell' 
■Aquitama  contra  di  Gttaiftrw  Duca  di  quella  contrada ,  il  quatè 
finalmente  redo  uccifo  da  i  fiioi,  venne  a  morte  nel  di  24.  di  Set* 
tembre  dell'Anno  prefente,  con  lafciare  fuoi  Succeflbri  Carlo  ap- 
pellato poicia  Aia£/20)  ch'era  allora  in  età  di  ventifei  anni,  e  Car- 
iomaMO  (tto  Fratdlo.  Da  una  delle  appendici  di  Fredegario  impa- 
riamo, ch'egli  in  fua  vita  avea  divifo  i  Regni  ita.  i  fuddetti  fuoi 
due  Figliuoli,  già  dichiarati  Re  nell'Anno  754.  Toccò  a  Carlo  il 
Regno  d'Aullrafia,  che  abbracciava  le  Provincie  poile  al  Kéno 
colla  SalTonia,  Baviera,  Turingia  &c.  A  Carlomanno  toccò  la 
Borgogna,  la  Provenza,  la  Linguadoca,  rAlfazia^  e  T Alama- 
nna, ciocia  Svevia.  Amendue  di  nuovo  colla  facra  unzione  nel 
di  9,  di  Ottobre  riceverono  la  Corona  Regale,  il  primo  a  Noyon, 
e  i' altro  in  Soillons.  Soddisfecero  elfi  alle  premure  del  novello  Pa- 
pa con  inviare  a  Roma  una  mano  di  Vefcovi  per  afEftece  al  difegisa» 
co  Concìlio. 

Anno  di  Cristo  dcclxix.  Indizione  vii. 
di  Stefano  JIL  Papa  1. 
di  Costantino  Copronlnio  Impcr.  50.  e  19. 
di  Leone  IV.  Imperadore  19. 
di  Desiderio  Re  15. 
diAD£LGi$9  Re  II. 

GIUNTI  che  furono  a  Roma  dodici  Vefcovi  di  Francia,  fra* 
quali  fpez-ialmente  fi  contarono  Lullo  Arcivefcovo  di  Ma- 
gonza,  e  Tilpino  Arcivefcovo  di  Rems,  auel  medefimo,  che  fol- 
to nome  di  Turpino  acquiilò  tanta  fama  clalle  favole  de' Romanzi 

.        y  a         '  ha- 
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^a)  ^/m/1'4/. Italiani ,  Papa  Stefano  III.  celebrò  (a)  nell'Aprile  un  Concilia 
M.£^.///.  nella  Chieù  Facnarcale  del  Lacerano  »    ai  eguale  intcrvenncru  an« 
Cora  molti  Vescovi  della  ToCcana  e  Campania  «  e  di  altre  Città  d* 
Italia.  Ancorché  (ieno  periti  gli  Atti  di  quella  facra  adunanza  > 

ture  fi  sa,  che  furono  ftabiliti  Canoni  centra  coloro,  che  eflendo: 
atei,  follerò. eletti  al  srado  Epifcopale,  o  colla  violenza  deli'  ar- 
mi folTero  promoffi  al  Vefcovato .  Fa  parimente  condennato  il  fai* 
fo  Concilio,  tenuto  ne  gU  anni  addietro  in  Coftantinopoli  contro, 
le  facre  Immagini,  e  protTerita  fcomunica  contra  chiunque  difprez- 
zafTe  o  crcdelfe  indegne  di  venerazione  le  medelìme  immagini.  Fu 
provveduto  a  coloco,  che  erano  ilati  ordinati  da  Cojlantino  falfo 
Papa,  decretando,  che  feguiTse  di  nuovo  la  loro  elezione  e  confe- 
crazione.  Introdotto  lo  fteflb  Coftaniino ,  benché  cieco,  alla  pre* 
lènza  de' Padri,  ed  interrogato,  come  efsendo  Laico,  avefle  ofa» 
to  di  pall'are  al  Papato,,  perchjè  allegò  in  fua  fcufa  l'eferopio  di  Set" 

f'o  Arcivefcovo  di  Ravenna ,  t-  di  Stefano  Vcfcovo  di  Napoli ,  i 
reti  gli  diedero  molte  guanciate  ,  e  il  cacciarono  fuori  di  quella 
facra  aflemblea .  Dal  trattato  di  Papa  Adriano  a  Carlo  Magno ,  fi 
raccoglie ,  che  Sergio  Arcivefcovo  di  Ravenna  non  intervenne  a 
(jueUo  Concilio,  ma  vi  mandò  Giovanni  Diacono^,,  che  foflenneil 
culto  deUe  facre  Immagini»  provandolo  con  un'antica  pittura  efi- 
ilente  in  Ravenna.  Significò  pofcia  il  Papa  con  fue  Lettere  all*Im« 
peradore  Coflantlno  Copronimo  il  rifultato  di  queflo  Concilio;  ma 
altro  ci  voleva  a  rituar^  da'  fuoi  errori  ed  eccelli  quel  traviato  Au- 
gufto.  Era  toccata  a  Carlo  Re  di  Francia  in  fua  parte,  come  di- 
cemmo, l'Aquitania,  conquiflata  da  Pippino  Tuo  Padre  {  ma  UiutVt 
do  già  Duca  di  quella  Provincia,  che  tanti  anni  prima  aveva  ab- 
bracciata la  vita  Monaftica,  dappoiché  intefe  la  morte  del  Duca 
Guaifario  fuo  FigUuolo  ,  invogliatofi  delle  cofe  mondane,  depoilo> 
il  cappuccio,  fe  ne  tornò  al  Secolo ,  e  trovò  partigiani ,  che  il  ri- 
(b)fir/fl-  c-onoDoero  per  Duca  d'efl'a  Aquitania  .  {b)  Gli  fu  ben  torto  addo{^ 
tfii^iifar  colle  fue  armi  il  Re  Carlo,  e  il  ccrtrinfe  a  ritirarfi  in  Guafcogna 
preflb  Lupo  Duca  di  quella  contrada ,  da  cui  pofcia  a  forza  di  mi- 
naccie  l*  ebbe  vivo  nelle  mani.  Perchè  Carìòmaano  fuo  Fratello  non. 
volle  in  tal  congiuntura  dargli-  aiuta,  cominciarono  »  diflapoti  fra 
loro  ,  che  andarono  poi  a  finire  in  male.  Ne  è  da  tacere,  che  in 
quell'Anno  l'Imperador  Coilantino  diede  per  Moglie  <ii  Leone  IV, 
Augu/lo  fuo  Figliuolo. /A»7e  &ncitillaGreca.>.  di  cm  avremo  da  par-. 
I;ire  andando,  innanzi . 
Ap^Ait,i.scE  coi  daUcL  I«m.ecA  fctirie.  in  ^e^  tempi  da  Papai 
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Stefano  a  Carlo  Magno ,  e  da  quanto  ancora  fta  Anaftafio ,  che  era- 
no fatte  iibnze  al  Re  Defiderio  da  efTo  Papa  per  la  reftituzione  del- 
le  Giuftizie  di  San  Pietro,  cioè  di  Aiiodiali,  rendite  e  diritti ,  che 
appartenevano  alia  Chiefa  Romana  nel  Regno  Lon«>bardico.  No» 
tizie  tali  hanno  fervito  al  Cointe,  al  Mabillone ^  e  vL  Pagi?  per  cre- 
dere, che  il  Re  Defiderio  non  le  avefTe  interamente  refntuite  ,  fin- 
ché vifTe  Papa  Paolo,  con  rapportare  per  tal  cagione  alcune  Let- 
tere d'eflb  Pontefice  Paolo ,  dove  fi  tratta  delle  Giuftizie  fuddette, 
a  gli  Anni  766.  e  767.  le  quali  fono  fembrate  a  me  fcritte  alcuni  an- 
ni prima.  Seguito  nondimeno  io  a  credere,  che  Defiderio  avefle, 
vivente  Papa  Paolo,  foddisfatto  al  fuo  dovere  ,  perchè  da  varie  Let- 
tere dei  medetìmo  Pontefice  fi  raccogUe,  che  era  {labilità  buona  a- 
midzia  fia  hii ,  e  il  Re  Tuddetto;  e  U  Pomefice  Paolo  ricercava  aiu- 
to da  Defiderio  centra  le  minacele  de' Greci.  E  perciocché  Pippino 
■Ke  di  Francia  nella  Lettera  Trifrefima  aveva  efortato  il  medelìmo 
Ke  a  mantenere  una  buona  pace  ed  amicizia  col  Re  Defiderio ,  ri- 
iÌ>ofe  Papa  Paolo  d'eflere  pronto  a  farlo,  purché  ancora Defideiio 
1»  ven  MleSione  &  fide  ^  ^uant  vftr»  EsaeUenà» ,  &  fan&t  Dà 
Homana  Ecclefìa:  fpopond'u ,  permanferit ,  e  più  non  difte  di  voler 
confervare  quella  armonia,  te  il  Re  larà  remtuzione  de  i  Beniibet- 
a  San  Pietro.  Anzi  ficcome  s'è  veduto  di  fopra,  lo  fteflo 
Ftkpa  Paolo  nella  Lettera  vigefima  lèfta  conferà  di  avere  ricevuto 
le  Giuftizie  de  panihus  Beneventanìs  atque  Tufcanenfìhus .  Neon 
'&  de  Ducaiu  SpoUtino ,  nejlris  vel  Longobardorum  Mijfis  ilUc  ad^ 
km  exiftemìhi*  y  ex  parte  JuJUdas  feàmus,  ae  recepimue,  .Séd  & 
reiitjuas ,  (jute  remanjerunt ,  modis  omnibus  pleniffimc  inter  parUs 
facere  fiudent .  11  perchè  fe  fotto  Papa  Stefano  III.  s'odono  risve- 

fliate  pretenfioni  di  GiuiHzie  ufurpate  alla  Chiefa  Romana,  pare 
eo  più  probabile ,  che  sì  fatte  ufurpazioni  fieno  non  già  le  itnit> 
che,  ma  bensì  nuove  e  diverfe  dalle  antecedend,. cioè  fiiccedute, 
mentre  la  Cattedra  di  San  Pietro  fi  trovava  occupata  dal  falfo  Pon- 
tefice Coftantino ,  e  Roma  involta  in  molti  fconcerti.  Fors'aoche 
aioa  v'  ebbe  parte  Defiderio,  ma  folamente  i  Duchi  di  Benevento  e 
^oleti.  Intanto  né  pure  in  queft'  Anno  potè  godere  Roma  della 
nia  quiete.  Se  vogliam  credere  ad  Anaftafio  (a)  Bibliotecario,  o  (a)  'An.ipafi 
chiunque  fia  l'Autore  delia  Vita  di  Stefano  III.  Papa,  perchè  di- inSufh.  UL 
floforo  Primicerio,  e  Sergio  Secondicerio  tuo  figliuolo  andarono  al 
Re  Defiderio  a  £ure  iftanza^per  le  Giuftizie  di  San  Pietro ,  il  Re  fe 
la  prefe  fieramente  contra  di  loro,  e  macchinò  la  lor  rovina.  Per- 
tanto guadagnò  Paolo  Afiarta,  o  fia  Afiarta  Cameriere  4Ìel  Papa  , 
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per  mettere  coftoro  in  diffidenza  prefTo  il  fanto  Padre.  Penetrato- 
fi  da  Crirtoforo,  che  Defiderio  meditava  di  portarli  a  Roma,  fece 
gran  maffa  di  gente ,  prefa  dalla  Tofcana  e  Campania ,  e  dai  Du- 
cato di  Perugia ,  e  ciwxf^  Portt  di  Roma ,  con  quegli  armati  fi. 
mife  alla  difefa  delU  Città.  Arrivò  in  quefto  punto  il  Re  Defìde- 
rio  col  fuo  cfcrcito  a  San  Pietro  in  Vaticano,  che  era  allora  fuori  di 
Roma^  ed  mviio  colà  il  Papa^  che  v'andò,  e  che  dopo  avere  par- 
lato con  lui  fe  ne  corafr  wsOm  Cctà.  Intanto  Paolo  Afiaru  col  R« 
trattò  di  ibllevare  il  Popolo  Romano  centra  di  Cdftoforo  e  di  Ser- 
gio; ma  efli  avutane  contezza,  armati  entrarono  nel  Laterano,  do- 
ve era  il  Pontefice  »  per  cercare  i  loro  infidiatori ,  e  furono  fgrida- 
ti  forte  per  cotale  iniolenra.  Nel  dì  feguente  s'abboccò  di  nuovo 
il  Papa  col  Rc.Defiderio  ,  che  gli  rapprefentò  le  trame  di  Criftofo- 
ro  e  Sergio  ,  e  poi  fece  ferrar  le  porte  della  Bafilica  Vaticana.  Al- 
lora il  Papa  inviò  Andrea  Vefcovo  di  Paleflrina,  e  Giordano  Vefco- 
vo  di  Segna ,  per  far  fapere  a  Criftoforo  e  a  Sergio ,  che  elegeffe- 
ro  runa  delle  due>  cioè  o  di  fard  Monaci  «  o  di  venire  a  San  Pie- 
tro. Rifaputa  l'intenzion  del  Pontefice  cominciarono  i  lor  par- 
tigiani ad  abbandonarli,  di  maniera  che  itimarono  meglio  amen- 
due  di  portarti  al  Vaticano>edimetterfi  in  mano  del  Papa,  il  qua- 
le ritìratofi  poi  in  Roma,  li  lafciò  in  quelle  de* Longobardi,  pea> 
fando  di  farlL  pofcia  venire  la  notte  entro  la  Città  e  di  falvarli* 
Ma  Paolo  Afiarta  ito  a  trovare  il  Re  con  una  gran  moltitudine  di 
Popolo  Romano,  trattò  con  lui  direttamente.  In  fatti  meiì'e  le 
'  nani  addt^o  a  Ciiftoforo  e  Sergio,  U  condulTero  alla  Porta  della  Ct^ 
tà ,  e  quivi  loro  cavarono  gli  ocdu.  Crìftoforo  da  li  a  tre  di  mori 
di  (jjanmo.  Sergio  portato  in  una  camera  del  Laterano  rcftò  in  vi- 
ta uno  oiik  morte  di  Papa  Stefano,  ed  allora  per  quanto  vedremo 
fii  -ftrangolato.  Tatd  <{uefli  malantn,  dice  Anaftafio,  occorfero 
per  fegrece  traiae  di  Dehderio  Re  de'  Longobardi . 

Ma  a  poter  ben  giudicare  de  gli  avvenimenti  fuddetti,  e  fe  ve- 
ramente le  ne  debba  rigettar  la  cagione ,  e  la  colpa  fulla  malizia 
del  Longobardo,  bifognerebbono  altri  lumi.  L'odio  de' Romani 
coatta  &lla  nazion  Longobarda  era  troppo  gagliardo,  e  la  loto 
paffion  trabocchevole  ad  altro  non  penfava,  che  a  fcreditarli  ;  e 
però  il  voler  formare  il  procefiTo  full* unica  relazion  d'efli  non  è 
via  ficura  alla  verità,  quantunque  prudentemente  (ì  pofTa  credere, 
che  Deiiderio  fofl'e  uomo  di  ragsiri ,  e  di  non  molta  lealtà .  A  buon 
conto  abbiam  veduto  andar  qui  d'accordo  il  Papa  e  il  Re  Defiderio. 
Abbiamo  in  oltre  una  Lettera  del  medeiìmo  Papa  Stefano  fcritta  a 
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Carlo  Ma^no,  e  alla  Regina  Berta  fua  Madre,  cioè  TEpiftola 
Qnadrageuma  fefta  del  Codice  Carolino,  in  cui  aflai  difFerentcmen. 
te  parhi  di  quefto  farro.  In  eiìa  gli  norilìca,  che  il  nefandifTimo 
Criitoforo,  e  il  più  che  malvagio  luo  Figliuolo  Sergio,  unitili  con 
Dodone  MeiTo  del  Re  Carlomanno,  aveano  congiurata  la  morte 
dello  fteflb  Pontefice .  A  quefto  fine  erano  entrati  violenteaBeate 
coti* armi  nella  Bafilica  Lateranenfe,  ove  egli  fedeva,  tentando  di 
levarlo  di  vita;  ma  che  Dio  l'avea  falvato  dalle  lor  mani,  merce 
r  aiuto  ancora  del  Re  Deiiderìo  ,  capitato  a  Roma  in  quelii  tempi  , 
per  trattare  di  diverfe  Giujìiiie  di  San  Pietro.  Che  emanati  i  due 
itiddetti  al  Vaticano»  non  folamente  aveano  ricufato  d'andarvi» 
ma  eziandio  in  compagnia  di  Dodone  e  de'  Franchi  del  loro  fcgui- 
to,  s'erano  afforzati  nella  Città,  con  chiudere  le  porte ,  minaccia* 
re  il  Papa,  e  impedirgli  1*  entrata  in  Roma.  Clie  veirgendolt  egli- 
no finalmente  abbandonati  dal  Popolo,  per  necefTità  erano  venuti 
a  San  Pietro,  dove  il  Papa  con  fatica  gli  aVea  dìfcfi  dalla  moltitu- 
dine, che  voleva  ucciderli.  Ma  che  mentre  peufava  di  farli  intro- 
durre nella  Città  per  falvarli,  erano  loro  ilati  cavati  gli  occhi,  ma 
lènza  faputa  e  conTentìmento  dello  fteflb  Papa,  che  cnìamava  Dio 
in  teftimonio  della  verità.  Però  afficurava  il  Re  Carlo,  che  fe  non 
era  Taflìflenza  del  Re  Dclìderio,  efTo  Pontefice  correva  pericolo  di 
perdere  la  vita,  con  dolerfi  acremente  di  Dodone,  «he  in  vece  di 
cffiere  in  aiuto  fuo,  come  ne  avea  T  ordine  dal  Tuo  Re  ^  gli  avea 
tramata  la  morte,  e  con  perfuaderfi,  che  Carlomanno  disapprove^ 
rebbe  il  di  lui  operato.  Soggiggne  in  fine,  efTere  feguito  accordo 
fra  efTo  Papa  e  il  Re  Deiìderio,e  di  avere  interamente  ricevuto  le 
Giu/li^ie  appartenenti  a  San  Pietro:  del  che  ancora  grin^Matt  del 
medefimoKe  Carlo  gli  darebbono  buona  contezza.  Così  in  quel- 
la Lettera.  Ma  il  Padre  Cointe  ne  gli  Annali  facri  deliri  Francia, 
feguitafo  in  ciò  dal  Padre  Pagi,  fu  di  parere,  che  quella  folle  fcrit- 
ta  per  forza  dal  Papa,  mentre  egli  era  quivi  detenuto  dal  Re  De- 
iiderio ,  e  che  per  confeguente  non  le  ii  debba  preflar  fede ,  ma 
bens\  alla  relazion  di  .Anadafin.  Intorno  a  che  hanno  da  ofTerva- 
re  i  Lettori,  non  lufììllere  primieramente  il  fuppof^o  del  Cointe 
circa  il  tempo,  in  cui  fu  Icritta  oueiia  Lettera.  Certo  è,  che  il 
Papa  la  icriflè  dopo  terminata  quella  fcena ,  e  dappoiché  fi  trova- 
v  ;  in  tutta  ficurezza,  ed  erano  flati  accecati  Criftoforo  e  Scrgioì 
il  che  per  attertato  del  mede'.ìmo  Anaftafìo  accadde,  elfendo  già  tor- 
nato il  Papa  in  Roma,  e  fenza  piti  abboccarh  col  Re  Defìderio.  Pe- 
lò indebitamente  fi  pretende  forzato  il  Papa  a  fctivere  quella  Let- 
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tera ,  allorché  Anaftafio  il  rapprefenta  detenuto  dal  Re  nel  Vatica- 
no. Secondariamente  Ibn  degne  di  oiTervazione  le  parole  dello  ilel- 
(o  Anaftafio ,  o  per  dir  meglio  dell'  Aatore  della  Vita  di  Papa  Adria- 
ca) no  Primo  (a)  ,  Succeflbre  di  Stefano  III.  Faceva  ìAanza  effo  Pon- 
«j£  VììIl  ^t^fice  Stefano  al  Re  Deiìderio  per  la  rcilituzion  de  i  Beni  di  San 
Pietro  «  e  Defiderio  riljpondeva:  òu£icu  ApoJIolico  Suphano  ^  quia 
tuli  Chrijlophorum ,  ^  StràuM  de  me£tì ,  qui  UU  dommatM' 
tur,  &  non  UH  fit  nee^t  jufimas  requinnJi.  Nam  eerte  Ji 
ego  ipfum  Apoflolicum  non  adjuvero  ^  ma^na  perditio  fuptr  tum. 
tvcnict,  Quoniam  Carloma/^nus  Rex  Francorum  amicus  «xijicas. 
grcetUSonim  Chnflophmi  $t  Sergii ,  paratus  efi  eum  futs  exerà' 
ti^ts  ad  vendicandum  eorum  mortem  Romam  properanduni ,  ipfum- 
qiie  capiendum  Pontificem .  Dalla  bocca  del  medefimo  Papa  Stefa- 
no aveva  Adriano  inteCe  quefte  parole ,  con  avergli  anche  eflb  Ste« 
fano  confeflato  d'aver  fatto  cavar  gli  occhi  a  Criftoforo  e  Sergia 
per  fuggedione  di  Defiderio ,  laddove  nella  fuddetta  Ifectera  Qii»> 
drageiìma  fefta  eflb  protefta  con  muramento  di  non  aver  avuta  par- 
te nell'accecamento  d'eflì.  Siccnè  vegniamo  in  chiaro  »  che  Papa 
Stefano  andò  d' accordo  con  elfo  Re  in  quella  occaitone ,  per  libe- 
rarfi  da  Criftofbro  e  Sergio  ,  che  voleano  fargli  da  padroni  addof- 
fo  i  e  ficcome  coli' afTillenta  de' Longobardi  fu  cacciato  dalla  Se- 
dia di  San  Pi^ro  l'iniquo  CoHantino,  e  fuilituito  il  legittimo  Papa 
Sterno,  così  dell'aiuto  de  gli  fteffi  fi  fervi  egli  in  queff  altra  oc- 
cafióne.  Ali* incontro  Dodone  e  i  Franchi  fi  dichiararono  in  tal 
congiuntura  centra  del  Papa,  perchè  il  Re  Carlomanno  foftencva 
il  partito  di  Criftoforo  e  di  Sergio,  e  confeguencemente  iì  viene  ad 
intendere ,  che  non  fìi  ben  inrormato  di  quel'  htto  Anaftafio ,  o 
vogliam  dire  l'Autor  della  Vita  di  Stefano  ili.  o  pure,  che  il  mal 
animo  verCo  de'  Longobardi  gli  fece  fcrivere  in  maniera  differen- 
te dal  vero  quel  deforme  fucceiTo.  Et  io  l'ho  rapportato  all'An- 
no prefente,  ma  fenza  certa  cogniaione  del  tempo  ^  perdocchi 
Q,)s<gtb€r-  Sigebexto  che  ne  parla  fotto  qtte(f  Anno»  non  ne  fapeva  più 
tu  M  Oi»  di  noi  per  conto  ^  quegli  affari. 
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Anno  di  Cristo  dcclxx.  Indizione  vili, 
di  Stefano  111.  Papa  \, 
di  Costantino  Copronimo  Impér.  51.  e  30. 
di.LEONB  IV.  Iraperadore  ^o, 
di  Desiderio  Re  14. 

.  di  ÀDELGISO  Re  iz.  ' 

ERano  già  inrorti  nuvoli  di  difcordia  tra  Carlo  Magno  ^  e  Car. 
iomanno  Re  fuo  Fratello,  dandoli  ben' a  conoi'ccre,  che  con 
fondamento  fìi  detto  Rara  efi  eoncordia  Frcurum,  Per  riconciliar- 
li iniìeme  ,  (t  mofiè  la  comune  lor  Madre  Berta  ,  appellata  da  al- 
tri Bertrada  ,  che  portatafì  a  Carlomanno  ,  manegc;iò  '  con  Kii  la 
concordia.  E  perciocché  era  imminente  anche  la  guerra  contradi 
TaJfUone  Duca  di  Baviera ,  il  quale  infuperbito  non  volca  ricono- 
scere per  fuo  Sovrano  il  Re  Carlomanno,  e  la  ^ceva  piuttofto  da 
Re  ,  cne  da  Duca  :  fì  adoperò  la  faggia  Regina  per  impedire  anco» 
ra  vm  sì  fatto  incendio .  Prefe  motivo  Papa  Stefano  HI.  dalla  buona 
armonia  rimelTa  fra  i  due  Re  Fratelli  di  fcrivere  loro  la  Lettera 
Quadra  gefima  fettima  del  Codice  Carolino ,  in  cui  fi  rallegra  con-  _ 
effiper  tale  riconciliaùone ,  augurando  loro  la  continuazione  e  1*.  ' 
accrefcimento  della  pace  e  dell'amore  fraterno.  Pad'a  dipoi  apre-  ^ 
garli  di  voler  impiegare  i  loro  uiìzj ,  perchè  la  Chiefa  di  San  Pie- 
tro abbia  interamente  le  fue  Giuftizie ,  e  di  adoperare  ancora  la- 
fersacontra  de' Longobardi :j|}trìmenti  ne  renderan  conto  nel  Tri- 
t>unale  di  Dio  .  Non  nomina  egli  il  Re  Defiderio ,  ma  per  quanto 
fi  ricava  dalla  Vita  del  fuo  fucceflbre  Adriano  (a),  Dehderio  avea  (a)  Anaflaf. 
pfomelTo  e  giurato  fopra  il  Corpo  di  San  Pietro  di  fare  reftituire  le  f^'''^^^, 
Giuftizie  della  Chiefa  di  Dio,  e  poi  nulla  aveva  attenuto  della fua al  /.  riìi, 
parola.  Abbiamo  nondimeno  dalla  Lettera  Quadragcfimaquarta 
del  fuddetto  Codice  Carolino  fcritta ,  non  so  fc  nfl  prelbnte,  o  nel 
fulTeguente  Anno  da  Papa  Stefano  alla  Regina  Berta  ,  e  al  Re  Car- 
lo Maeno ,  per  rendere  loro  grazie  del  buon  fervigio  preftato^  da 
Iterio  tor  Meflb,  fpedito  nel  Ducato  Beneventano,  perchè  colla 
fua  premura  avea  la  Chiefa  Romana  ricuperati  de  i  Beni  in  quelle 
parti,  lenza  clie  il  Papa  vi  dica  altra  parola  di  Delidecio  ,  a  fi  lagni 
di  lui.  Siccome  s' bada  gli  Annali  de  Franchi  ^.pafsò  la  Regina  fi^r- 
ta dalla  Baviera  in  Italia  e  a  Roma,  e  di  là  venne  ad  abboccar^ 
eoa  eSò  Re  jCUiiderìo^.  e  a.  tnutac  deU'ac^aoumto  di.^i^/a.,  o 
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fia  Gisla  fua  Figliuola  ,  Sorella  di  Carlo  Magno  ,  con  Adelgìfo  Fi- 
gliuolo d'  ciTo  Re  Defiderio ,  e  di  dare  per  Moglie  a  i  Re  Carlo ,  e 
Carlomanno  fuoi  FieltuoU  due  Figliuole  del  fuddeKo  Re  Loneo- 
bardo.  Nulla  |nii  cne  quefto  bramava  il  Re  De(ìderio  ,  per  iflabi-. 
tir  maggiormente  l'amicizia  con  que'due  potentiflìmi  Re  ,  che  foli 
poteano  fare  a  lui  paura .  Non  sì  tofto  penetrò  queilo  avvifo  alla 
conofcenza  di  PapaStefiino  ,  che  rifentitameiite  (criflè  loro  la  Let- 
tera Quadraf^efimaquinta  del  Codice  Carolino  ,  per  difTuaderli  da 
ciiieftc  Nozie  ,  perchè  nozze  illecite  ed  invalide,  perchè  amendiie, 
Mvente  anche  il  Padre  ,  s'erano  ammogliati ,  e  le  Mogli  erano  vi- 
ve tuttavia  .  Che  fé  i  Pagani  faceano  di  quede  azioni ,  non  le  do- 
veano  già  faxt  Principi  Criftiani .  £  fin  qui  cammiDa  con  tutti  i  pie- 
di lo  zelante  gridar  del  Papa.  Ma  ibano  é  bene,  ch^egli  feguiti  a 
dire  :  Che  pa^^ia  è  mai  cjuejla ,  o  eccellcntifflmi  Figliuoli  ,  Re 
grandi  (  apptna  ojb  dirlo  ) ,  che  la  vojim  nobd  gente  de'  Franchi , 
emneme  fopra  f  altre  Gemi ,  e  la  Jj^auUda  t  noim^^mi  orole  del" 
la  Regal  voflra  poffan:^a,  fi  voglia  macchiare  colla  perjma  e  pu^' 
roUntiffìma  Gente  de' Longobardi  y  la  <jual  nè  pure  è  computata  fra 
le  Genti ,  e  dalla  cui  Na:^ione  fappiam  di  ceno  ,  che  fon  venuti  i 
L^brofi  ì  Nkmo  c  è ,  che  non  fia  pa^o ,  al  quale  pojfa  nè  pur 
tUiftere  fofpetto ,  che  de  i  Re  si  rinomati  fi  vogliano  impacàan  in 
un  cont.7gio  sì  detefiahile  ed  abbominevole  .  Imperciocché  ,  come  dice 
San  Pacin  :  ijiuv  facietas  luci  ad  tenebras  ?  QUt  <ju<e  pars  fideli  cum 
infiddd  Torna  più  lotto  a  dire,  che  non  è  loro  penneifo  il  pren- 
dere Mogli  di  nazione  ftraniera  $  e  che  avendo  promeflb  a  S.  Pie- 
tro d'eflere  amici  de  gli  amici ,  e  nimici  de  i  nìroici ,  commettereb- 
bono  peccato,  imparentando^  co' Longobardi  ,  gente  fpergiura  ,  e 
nimica  di  Roma  .  Aggiugne  in  ime  d' aver  pofta  quella  efortazione 
fopra  il  Sepolao  di  5an  Pietro  ,  e  d' inviaria  da  quel  Anto  Luogo, 
€00  intimar  loro  la  Scomunica,  fé  opereranno  in  contrario  . 

Certo  conveniva  al  Vicario  di  Gesù  Crillo  l'alzar  forte  la  vo- 
ce contra  qiie'  maritaggi  ,  quando  vero  folle,  che  già  quei  due  Re 
avellerò  Moglie,  elTenao  il  divorzio  contrario  alta  Legge  di  Gesù 
Crifto.Ma  sì  poco  proprie  della  macftà  e  Carità  Pontifizia  com- 
parifcono  quellu*  lajue  cfagerii/ioni  ,  a  dismifura  piene  d'  odio  con- 
tro i  Longobardi  ,  eh' io  ho  talvolta  dubitato,  e  dubito  tuttavia, 
che  quella  Lettera  potefle  effere  (lata  finta  da  qualche  bel  cervello 
di  que'  tempi ,  ed  attribuita  al  Papa .  Sanno  gli  Eruditi  »  che  prima 
ancora,  c'ie  i  Longobardi  calaflero  in  Italia,  formavano  una  ri- 
guardevol  Nazione,  ed  erano  già  feguite parentele  fra  i  Re  di  nueU 
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la  gente  e  iRe  Franchi.  In  dugento  Anni  poi  dì  dimora  d'eHlLon» 
gobardi  in  Italia  ,   ognun  dee  credere,  che  quei  Re  e  il  loro  Popolo 
s'erano  ingentiliti,  nè  cedevano  ad  altre  Nazioni  nell'elTere  buoni 
Cauolici  ,  in  fondar  Chiefe ,  Momfterj  ,  Spedali .  Nè  ceno  la  Leb- 
bra era  nata  ai  tempi  loro .  E  pure  s' odono  in  quefta  Lettera  vitu* 
per)  sì  lontani  da  ogni  credenza  .  Altronde  poi  non  apparifce  ,  che 
1  due  Re  foflero  già  ammogliati  ;  e  però  o  quella  Lettera  è  finta , 
o  fe  vera,  troppo  efla  disdice  ad  un  Romano  Pontefice.  Comunque 
fia,  il  fine  di  queiH  maneggi  fu ,  che  non  eondifcefè  Carlomanno  a 
prendere  perMogtie  una  Figliuola  dal  Re  Deiìderio.  La  prefe  ben- 
sì il  Re  Carlo, ma  non  peranche  divenuto  Magno  ,  fenza  curar  la 
Scomunica ,  che  Ci  premende  intimata  dal  Romano  Pontefice ,  fe 
pure  è  vero ,  che  Carlo  Masno  foffe  allora  ammogliato  .  E  c{uefto 
avrenne  per  efortazione  di  Berta  fua  Madre  .  Si  dee  nondimeno 
aggiugnere  ,  che  fecondo  gli  antichi  Annali  de'  Franchi  (a)  ,  effi-  U) 
cacemente  fi  adoperò  efik  Regina  Berta  ,  affinchè  il  Re  Deiiderio  ^jj^ 
reftituifie  molte  Città  alla  Chie&  Romana,  e  V  ottenne .  Et  red- 
ditit  funt  Civitaut  ptutmm  ad  partm  SanSi  Petri  :  il  che  H  può 
dubitare ,  fe  fia  vero  ,  perchè  non  apparifce  ,  che  fi  difputalTe  di 
Città  tolte  in  quedi  tempi  alla  Chieia  .  E  quando  pur  fia  vero , 
quello  fa  vedere  ,  che  noi  non  fappiam  bene  gli  affari  di  que'  tem- 
ni,  nè  i  gruppi  e  fviluppi  fucceduti  fra  i  fommi  Pontefici  e  i  Re 
Longobardi    per  diflenfioni  di  beni  temporali.  Verifimilmente  an- 
cora neir  Anno  prefente  venne  a  morte  Sergio  Arcivefcovo  di  Ra- 
venna .  Ricavafi  poi  da  Agnello  (^)  Storico  Ravennate  del  Secolo  (b)  AsatU. 
fuflèguente ,  che  qoefto  Aroiv«feovo  la  fiecc  da  Padrone  neU'£fa^ 
cato  e  nella  Pentapoli .  JuMcavit  a  Finièus  Perùca  man  Pah  ^^av^Z 
tapolim,  &  ufque  ai  Tufcìam^    £f  ufqtte  ad  menfam   ff^alani ,    ve- P'  /•  T,  *» 
luti  Exarchusi  Jic    omnia  difponcbtu  ^    ut  funt  /oliti  modo  Roma"^ 
ni  facere .  Se  non  fbffimo  per  vedere»  che  Leone  fiio  Sncceflbre  fe- 
ce,altrettanto  ,  fi  potrebbe  credere  ,  che  quella  foffe  un'invenzio- 
ne d'  Agnello  Scrittore  d'  animo  corrotto  verfo  i  Romani  Pontefici, 
a'quah  indubiuto  è,  che  fit  fatto  il  dono  dell' Elarcato ,  e  non 
già  a  gli  Arcivefa»vi  di  Ravenna.  Ma  dalla  Lettera  QuiiK^uaeefi» 
maquarta  del  Codice  Carolino  fi  raccogUe ,  che  Leone  Arciv«co- 
vo  ,  allorché  cominciò  ad  ufurpar  la  Signoria  dell' Efarcato  ,  alle- 
gava r  ei'empio  del^fuo  predeceffore  Sergio  ,  che  avea  quivi  fi- 
gnoreggiato.  Di  ciò  parleremo  meglio  di  fotto  all'  Anno  777.  Nel 
Codice  Eftenfe,  che  ci  ha  confervata  la  parte, che  refta  della  Sto- 
fia  del  fuddetto  kgti%}àQ  9  fi  ^^CS®      marine  una  Giunti  da  m3 
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(0  A'i'o*  Aampata  (a),  da  cui  potrebbe  taluno  eflère  indotto  a  rofpettare,' 
^p^^\  che  il  fopra  mentovato  Sergio  Arcivefcovo  condotto  a  Roma  fofle 
Tmi  ».  quivi  ftato  (irangolato  .  Ma  convien  avvertire  ,  eflere  quella  Giun- 
ta ulcita  dalla  penna  d' un  ignorante,  che  confufe  l' Arcivefcovo 
Sergio  di  Ravenna  con  Sergio  Figliuolo  diOiftofovo ,  da  mn  vedu- 
to di  fopra,  e  che  veramente  (ìt  con  violenza  levato  dal  Mondo. 
Sembra  ancora  avere  coftui  confufo  Leone  Arcivefcovo  fucceflbrc 
<U  Sergio  con  qualche  altro  Leone  Romano  :  e  però  di  niun  valore  è 

3 uella  giunta.  Peratteftato  dell'Autor  della  Vita  di  Stefano  IIL 
opo  la  nuMTte  deir  Arcivefcovo  Sergio' fi  fece  Scifina  nella  Chie- 
fa  di  Ravenna .  Fu  ,  è  vero  ,  eletto  per  quella  Cattedra  Leone  Ar- 
cidiacono ;  ma  Michele  Archivila  della  Chiefa  Ravennate ,  ben- 
ché noti  alzato  peranche  ad  alcun  Ordine  Sacerdotale,  fe  n*  andò  a 
trovare  Mm/nV/o  Duca ,  cioè  Goveraatoce  di  Rimini ,  il  quale  per 
configlio  del  Re  Defiderìo  (  che  in  tutte  le  cofe  mal  fatte  fi  vuo« 
le  che  avcflie  mano  )  raunata  una  banda  d' armati  fi  portò  a  Ra- 
venna ,  e  quivi  con  braccio  forte  fatto  eleggere  il  fuddetto  Miche- 
le, rintroauflè  nel  Palazzo  Archtepifcopale,  e  mandò  prigione  a 
Rimini  il  poco  fa  riferito  Leone.  Scrifle  poi  Maurizio,  e  fcrifle- 
ro  i  Ravennati  a  Stefano  Papa  per  ottener,  che  Michele  foflie  da 
«(To  Papa  confecrato  \  ma  nulla  poterono  confeguire ,  flando  forte 
il  Papa  nella  negativa ,  perchè  coftoi  non  era  Sacerdote .  Ma  pof- 
fiamo  ben  credere ,  che  molto  piìi  che  quefta  ra^one  facefTe  il  Pa- 
pa valere  la  nullità  dell' elezione  ,  perchè  eftorta  dalla  violenza. 
Nondimeno  quello  avvenimento  ci  può  far  fofpeitare ,  che  non 
aveife  perancne  gran  forza  il  Romano  Pontefice  nel  governo  tem- 
porale dell' Efarcato  di  Ravenna.  Truovafi  fpettante  al  Gennaio 
fb)  CoUtnìo^^^^'  ^^"^o  prefente  un'Ifcrizione  ,  da  me  (  ^  )  data  alla  luce  ,  da 
nona  veter.  CUI  rìfuiia  y  chc  Trcsguno  era  Duca  della  Città  di  Fermo  corren- 
^£"^"2,  ^"^^  i'Anno  Xni.  del  Re  Defiderìo,  e  rXL  dì  Adelgìfo 
*'^fuo  Figlio. 
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Anno  dt  Cristo  dcclxxi.  Indizione  ix. 
di  Stefano  111.  Papa  4. 
dì  Costantino  Copronimo  Imper.  51.  e  31. 
di  Leone  IV,  Imperadore  ii. 
dt  Desiderio  Re  1$. 
di  A0EL6ISO  Re  13.  , 

Comincio' in  queft' Anno  a  fconcertarfi   non  poco  la  buona: 
corrifpondenza  del  Re  Cario  Magno  con  Defiderio  Re  de* 
Longobardi ,  perchè  Carlo ,  dopo  aver  tenuta  la  di  lui  Figliuola 
per  Moglie,  in  queft'Anno  la  ripudiò  ,  e  rimandolla  al  Padre- 
Egmardo  (a)  Autore  contemporaneo,  e  ben  tnfonnato  delle  aào-  («)  E^in- 
ni  d'eflb  Carlo,  contefla  di  non  averne  fjpuro  il  motivo  ,  e  P^rò^^^'^^ 
non  iì  può  molto  fidare  dei  Monaco  Saixgailenfe  ,  che  l'criiìe  un  Se-  jma^ 
colo  dappoi ,  e  abbonda  di  fàvole,  aBorchèattribuifce  la  cagione 
alFeflere  ftata  quella  Principefla  di  cattiva  faìiità,  ed  inabile  a  far 
figliuoli  .  Se  ciófofle  (lato  ,  l'avrebbe  anche  fapuro  Fginardo  ,  No- 
taio allora  del  medefìmo  Re .  Si  potrebbe  penlare  ,  che  finalmente 
accortofi  quefto Principe  dell'illecito  Aio  Matrimonio  colla  Figliuo* 
la  del  Re  Defiderio ,  perchè  contratto  vivente  ancora  la  prima  Mo- 
gVie  ,  e  cotanto  riprovato  dal  Romano  Pontefice  ,  perciò  fe  ne  fe- 
paraffe  .  Ma  è  da  avvertire  ,  che  niuno  de'  tanti,  che  fcriflero  delie- 
azioni  di  Carlo  Maglio ,  il  riconobbe  ammogliato ,  allorché  prefe* 
k  Figliuola  di  Desiderio .  Ci  vien  quefta  parricolarità  dalla  Tolar 
Lettera  Quadragefìmaquinta  del  Codice  Carolino ^  che  per  altri  ca- 
pi patifce  delle  difficultà.E  s'aggiunga  poi,  che  gli  fleffi  Franzefì 
di  que'  tempi  riguardarono  come  inceiluofe  le  Nozze  di  Carlo  Ma- 

fno  con  Ildegarda  ,  da  lui  prefa  dopo  il  ripudio  fatto  della  Longo» 
arda:  fegno,  che  giudicarono  legittimo  e  non  diffolubile  ilMa* 
trimonio  di  qucfta  ,  ed  infieme  indizio  ,  che  efl"o  Carlo  fofTe  non 
coniugato  ,  ma  libero  ,  quando  con  efTa  s'  accoppiò  .  Ne  abbiamo 
la  pruova  nella  Vita  di  Santo  Adalardo  Abbate  diCorbcia,  Cugi- 
no d' eflb  Cado  Macno,  fcritta  da  Pafcafio  Radbecto .  JPaSum  e/i 
(  co«l  fcrive  quell'Autore  )  quum  idem  Imperator  Carolus  DefiXi» 
ratam  (  hanno  creduto  alcuni ,  tale  efTere  ftato  il  nome  di  quella 
PrincipefTa,  e  non  già  Berta  ,  o  Enne/ir^rdj,,  come  altri  hanno  im- 
maginato )  Dejidaù  Regb  luJiowa  Ftliànt  repuSam  ,  ^uam  fi* 
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jugìum  ;  ut  nullo  negotlo  heatus  fenex  (  cioè  Ad  alardo  )  perfuaden 
foffet ,  ium  eJfet  adhuc  tiro  Palata  ,  ut  ei,  quam  vivente  illa  Rex 
-acceperat ,  aliquo  eonaoàeartt  firvituth  ohje<juia*  Sei  cufpaku  mo- 
£s  aamièus  tale  Conaaimm ,  &  gemebat  puer  beane  ina 
&  nonnulli  Franconim  eo  ejjent  perjuri ,  atque  Rex  inhcito  utere- 
tur  thoro  ,  propria  fine  ahquo  crìmine  repulja  Uxore .  Quo  nimìo 
Telo  fuccenfus  eiegu  plus  Saculum  relinquere  adhuc  puer^  quam  to' 
iièus  adtm/ceii  n^^ottis.  S'inganna  fette ,  chi  è  ftato  d*  awifo ,  che 
il  culpabat  tale  Óonnubium  voglia  dire ,  che  Adalardo  riprovava 
il  Matrimonio  di  Carlo  colla  Figliuola  di  Defiderio .  Chiara  cofa  è, 
che  quel  Tanto  Giovane  non  fapeva  foiferire  il  matrimonio  di  lui 
con  lUegarda,  fpofkta  dopo  il  ripudio  della  Longobarda  ,  confide- 
rato  da  lui  per  illecito ,  perchè  contratto  vivente  la  legittima  Mo- 
glie Longobarda  da  lui  ripudiata  [ine  aliquo  crimine.  Potea  ben 
lapere  quefte  particolarità  Palcafio  Radbcrto,  ficcome auegli,  che 
fu  difcepolo  di  Santo  Adalardo  ,  e  conversò  molto  con  lui .  Perciò 
fi  fcuopre  per  immaginazione  de'  SecoU  moderni  il  dire ,  die  il  Ro- 
mano Pontefice  fdoife  il  Matrimonio  della  Longobarda ,  perchè 
aen  era  confumato  j  e  Tempre  più  ci  vien  fomminiftrato  motivo  di 
dubitare  della  Lencra  Quadragefima  quinta  del  Codice  Carolino  , 
in  cui  Papa  Stefimo  d  rapprefenta  Carlo  Magno  ammo^liato^  allor- 
ché era  per  prendere  la  Fiducia  del  Re  Longobardo.be  ciò  fofTe 
ftato ,  non  avrebbe  creduto  Adalardo  legittima  Moglie  d'  efl'o  Re 
Carlo  Dejìderata,  nè  avrebbe  tenuto  per  illecito  il  Tufleguiio  Ma- 
trimonio con  Ildegarda.  Ma  chi  sa  ,  che  fin  d'allora  il  fuddetto  Re 
Carlo  non  cominciafle  i  negoziati  per  far  fuoil  Regno  de' Longo- 
bardi ,  ficcome  fi?guì  da  lì  a  non  molto  ì 

Per  altro  verfo  cangiarono  molto  di  faccia  in  queft'Anno  gli 
affari  della  Francia,  imperocché  nel  dì  3.  di  Dicembre  mancò  un- 
prowìfamente  di  vita  il  Re  CtahmamiOy  con  lafdare  dopo  di  sé 
due  piccioli  Figliuoli  mafchi  ,  il  maggiore  de'quali  penò  il  nome 
di  Ptppìno  ,  fenza  faperfi  il  nome  dell'altro.  Si  fece  tortj  innanzi 
il  Re  Carlo  alla  Selva  Ardenna ,  e  tirati  nel  iuo  partito  molti  de* 
Vefcovi ,  Conti ,  e  Primati  del  Regno  d'  efib  fuo  Fratello ,  fe  ne 
mi  fé  in  pofiefTo,  e(ì  feceugnere  Redi  quegli  Stati:  con  che  tut* 
ta  la  Calila,  e  la  maggior  parte  della  Germania  venne  ad  unirfi 
fotto  di  lui  folo  ,  e  a  formare  una  formidabil  potenza,  maggiore 
che  a' tempi  di  Pippino  ,  perchè  s'era  aggiunta  a  ouelio  ampufli- 
no  dominio  anche' f  Aquitaniae  la  Guakogna .  La  Regina  Gi^er" 
^  Vedova  diCarlomanno,  veduto  quefto  bel  tiro  del  Re  Carlo 
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ilio  Cognnto,  per  timore,  ch'egli  non  mettefl'e  le  maniaddoflb  a 
i  fuoi  Fieliuolini ,  e  con  fargli  Cherici  non  li  privafle  della  fperanza 
dell*  eredità  paterna  :  fe  ne  fbg^  in  ItaHa ,  e  ricovero^  fotto  la 
protezione  del  Re  Defiderio ,  con  influir  pòtiènza  penfarvi  alla  di 
lui  rovina.  PafTano  gli  Scrittori  Franzeli  con  difinvoltura  quefta 
azione  di  Carlo  Magno,  come  fe  folle  cofa  da  nulla  l'avere  ufur- 
pato  a*  ruoi  Nipoti  un  Regno,  che  per  tutte  le  Leggi  divine  ed  uma- 
ne era  loro  dovuto,  con  avergli  anche  dipoi perfeguitati.' Ma  la 
venerazione,  che  fi  dee  alla  Verità  ,  più  che  a  Carlo  Magno  ,  vuol 
bene,  che  noi  riguardiamo  ,  come  un  effetto  della  Imoderata  fua 
Ambizione  l'aver  trattato  così  i  Principi  luoi  Nipoti.  Certo  per 
azioni  tali  egli  non  fi  acquiftò  né  meritò  il  titolo  di  Grande  >  giac- 
ché niuna  buona  ragione  ci  Ci  prefenta  per  ifcufar  Io  fpoglio  fatto 
a  que'  Principi  pupilli ,  e  sì  ftretti  a  lui  per  vincoli  di  fangue  .  Se- 
guitò fino  al  preiente  Anno  Michele  ufurpatore  della  Chieia  di  Ra- 
venna a  tenerla  con  braccio  forte .  Anaftafio  (a),  o  chiunque  fcrif-^a)  Anapf. 
fe  la  Vita  di  Stefano  III.  fcrive,  che  coftuifi  £>fteneva  coli' appog- 'jj***""'- 
gio  di  Defidcrio  Re  de' Longobardi ,  e  che  per  guadagnarfi  la  di  lui 
protezione  ,  fpogliò  di  tutti  gli  ornamenti  preziolì  quella  Chiefa  , 
e  ne  fece  a  lui  un  regalo  .  Gli  mandò  il  Pontefice  piii  Lettere  eMef- 
fag^eri ,  per  indurlo  adefittere  da  quefii  facrilegj  -,  ma  egli  pitiche 
mai  collante  teneva  occupata  quella  Cattedra .  Finalmente  venuti 
gl'Inviati  di  Carlo  Re  di  Francia, ed  infieme  con  quei  del  Papa  arri- 
vati a  Ravenna,  tanto  dilTero  e  fecero  ,  che  que'  Cittadini ,  prefo  il 
Suddetto  Michele  rinviarono  ben  legato  a  Roma.  Dopodiché 
tornarono  ad  eleggere  per  Arcivefcovo  Lamt ,  il  quale  dovea  ef- 
fere  fiato  rimeflo  in  libertà  ,  ed  incontanente  col  Tuo  Clero  fi  portò 
a  Roma  ,  dove  ricevette  dal  Papa  la  confecrazione ,  ed  ebbe  il  pa- 
cifico polTelfo  della  fua  Chiefa.  Ma  fa  ancora  quello  fatto  inteor  . 
dere  ,  che  poca  forza  dovea  avere  in  quefti  tempi  il  Romano  Pon» 
tefice  nella  Città  di  Ravenna  e  in  Roma,  da  che  abbiam  veduto 
efercitati  fenza  riguardo  alcuno  a  lui  gli  atti  fuddetti.  Abbiamo 

Soi  da  Teofane  (  ^  )  ,  che  Irene  Moglie  di  Leone  IV,  Auguflo  die-  ^b)  Tktoph, 
e  alla  luce  Cofianmù^  che  fu  pofda  ImiwradoM  ,  e  dei.  quale '"'^''<^* 
aicrcino  occafion  di  panare  i.aiidaiMÌo  iananù* 


Anno 


uiyiiizecl  by  Google 


D 


I5&  A  N  KÀL  I    D*   I  T  A  L  I  a; 

Anno  dt  Cristo  dcclxxii.  Indizione 
di  Adrian  o  L  Papa  i. 
di  Costantino  Copremmo  Imper.  5).  e 
di  Leone  IV.  Impecadore  i%. 
di  Desiderio  Re  lé. 
di  Adelgiso  Re  14. 

Iede  fine  a'fuoi  giorni  in  queft'  Anno  nel  principio  di  Feb- 
braio Papa  Stefano  III.  in  cui  luogo  fu  eletto  Adriano  I,  Fi- 
gliuolo di  Teodolo  Conlòle  e  Duca ,  dìmato  allóra  per  le  Aie  Vir- 
tù 'y  e  che  poi  riufcì  un  ioiìgne  Pontefice  ;  ed  appena  eletto  richia- 
mò alcuni ,  che  alla  morte  di  Papa  Stefano  erano  ftati  mandati  in 
(a)  Z7jniK/.  efìlio .  Lafciò  fcritto  Andrea  Dandolo  (a)»  che  in  quefti  tempi  il 
Tom'xìi.  de*  Longobardi  perforulmenet  e  realmente  affliggeva  il  Clero  e 
Jhr.  ffiilc. Popolo  dell  Hlria,  e  tirava  que*Vefcovi  fotto  l'ordinazione  del 
Patriarca  d'Aquileia  ,  quando  fecondo  i  Canoni  elTi  erano  della  di- 
pendenza del  Patriarca  di  Grado  .  Era  ricorfo  Giovanni  Patriarca 
Gradenfe  per  aiuto  a  Stefano  111.  Papa  ,  e  rapporta  effo  Dandolo 
una  Lettera  confolatoiia  d*eflb  Pontefice  a  quel  Patriarca.  Scrìfle 
anche  a  i  Vefcovi  il  Papa  ,  ma  non  ne  cavò  profìtto  alcuno  ,  dan- 
do cflì  collanti  neir  unione  co' Longobardi .  Querto  enorme  pregiu- 
dizio inferito  alla  Chiefa  di  Grado,  e  fintolierabil  prepotenza  de' 
Longobardi  nell'  Ifttia ,  raofle  dipoi  Maurhio  Doge  ai  Venezia  « 
già  creato  Confole  Imperiale ,  a  Ipedire  a  Roma  Magno  Prete  Ar- 
chivifta,  e  Coflantino  Tribuno  ,  per  ottenere  rimedj  più  efficaci  in 
favore  del  Patriarca  Gradenie  }  ma  fopravenuta  la  morte  di  Papa 
Sterno,  reftò  per  allora  fenza  effetto  la  loro  Spedizione.  Ora  l'a- 
putafi  dal  Re  Defìderio  1'  efaltazione  di  Adriano  al  trono  Pontificio, 
^);^ii^|lZi^.non  fu  egli  lento  ad  ^n\^3rgli  un' Ambafceria  (^),  cnmpofla  da 
tàM^P^  TVoi/tcc  Duca  di  Spoleti ,  da  Tunone  Duca  di  Èbora  Regia  (  El>o- 
regia  credo  io  ,  che  s'abbia  quivi  a  leggere  ,  cioè  Ivrea  )  e  da  Fran- 
tolo filo  Guardarobiere,  per  confermare  la  buona  pace  ed  amici- 
zia fra  loro.  Adriano  domandò  a  gli  Ambafciatorì ,  qual  fidanza 
•fi  poteffe  avere  di  un  Principe,  il  quale  fcipra  il  Corpo  di  San  Pie- 
tro s'era  impegnato  con  giuramento  iotto  il  fuo  PredeceiToie  Ste- 
fano difìire  le  Giuftizie  di 'San  Pietro,  e  mai  non  aveva  attenuta 
parola  ?  anzi  per  fua  fuggefttone  aveva  cfìb  Papa  fatto  cavar  g^ 
occhi  a  Ciiftofoca^^rgio  Primati  delia  Chieia.  Aggiiuifis  ancora 
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h  rifpoda  data  da  Defiderio  aiMefli  di  Papa  Stefano ,  che aveano 
fatta  dappoi  iftanza  per  le  fuddette  Giuftizic.  L'abbiam  veduta 
di  fopra  quefta  rifpolla  .  Dappoiché  Sergio  Sec«ndicerio  reftò  pri- 
vato della  luce  de  gii  occhi ,  per  quanto  abbiamo  precedentemen- 
te detto  ,  fu  lafciato  in  prigione.  Otto  giorni  prima  ,  che  morif- 
fe  Papa  Stefano  III.  Paolo  Afiarta  ,  e  Calvolo ,  Camerieri  d' efib 
Pontericc  ,  Gregorio  Difenfore  Regionario,  e  Giovanni  Fratello 
del  medefìmo  Papa ,  il  prefero ,  e  mandatolo  ad  Anagni ,  tjuivi  il 
fecero  ammazzare .  Ora  Papa  Adriano  avendo  fubodorato ,  che  Pao- 
lo fuddetio  era  (bto  autore  di  quello  afiàffinto ,  fegretamente  fece 
fapere  a  Leone  Arcivcfcovo  di  Ravenna  ,  che  mentre  coftui  fe  ne 
tornava  da  Pavia  «  dove  era  (lato  inviato  per  pubblici  affari,  gii 
^iceiTe  mettere  le  mani  addoflb ,  e  il  cacciafle  in  prigione.  Ciò 
fu  efeguito  ,  e  formato  in  Roma  il  proceflb  ,  il  Pontefice  Adriano 
per  le  irtanze  de'Primati  della  Cliiefa,  e  de  gli  Ufìziali  della  mi- 
lizia, fece  anche  prendere  Calvolo  ,  e  gii  uomini,  che  avevano 
ucdib  Sergio  ,  e  procefTati  che  furono  dal  Prefetto  di  Roma  ,  li 
mandò  in  elilio  a  Coftantìnopoli .  Spedi  pofcia  il  procelTo  a  Raven- 
na ,  perchè  su  quello  venilTe  efaminato  Paolo  Alìarta  ,  ilquale  da- 
vanti al  Confolare  di  Ravenna  confefsò  il  delino  .  Tuttavia  de(ì- 
derando  Papa  Adriano  di  falvar  la  vita  ad  eiTo  Paolo,  formo  a  Co- 
fiami»  t  Leot»  Auffifli  e  gnuuH  Jmperadori  una  Relazione  della 
norte  inferita  al  cieco  Sei^o,  d^ncans  e^mm  ImpenaUm  clf 
mntìam ,  ut  ad  emendatlone m  tanti  reatus  ,  ipjum  Paulum  fufci^ 
pi^  &  in  ipfis  Grtcciee  panibus  in  exfiUo  mancipatum  retineri  pne- 
ceoijfent,  Quefte  parole  di  Anaftafio  hanno  fervìto  a  Pietro  de 
Marca ,  in(ìgne  Letterato  ,  ed  Arcivefcovo  di  Parigi ,  per  credere^ 
che  il  Por  tetìce  fìgnoreggiaffe  bensì  in quefti  tempi  in  Roma,  ma 
con  dipendenza  tuttavia  dalla  fovranità  de' Greci  AugulH.  Certa- 
mente non  ii  sa  incendere  tanta  familiarità  e  confidenza  de' Papi 
co' Greci  Augnili,  quando aveffero  tolta  loro  tutta  la  fìgnorìa  di 
Roma.  Merita  a  quello  propofìto  d'eflfere  anche  offervata  la  Da- 
ta d*una  Bolla  del  medefmìo  Papa  Adriano  in  favore  del  Monille- 
ro  di  Faifii  (a),  cioè:  Dat.  X.  Kal,  Maji.,  linperamihus  Donino  {^^^^  R«mm 
Ncjìro  pujfmo  Ausntfio  ConfiantinOya  Dto  coronato,  Ma^o  Im  i'-'^ii-P.lh 
pcratore  ,  Anno  lììlh  &  pofi  Confu'atum  ejus  Anno  XXXHI.  fed  . 
Ù  Leone  A'Ia!:>;no  Imrirr.rore ,  ejus  Fiìio  Anno  XXL  Indì3ione  Xm 
Quel  Dornno  nojìro  ìexwQ  diA  avvalorare  l'opinione  fuddetta. 

Mando' pofcia  Papa  Adriano  ordine  a  Leone  Arcivefcovo  di 
Ravenna,  ctie  inviaiTe  Paolo  Afiarta  in  efih'o  per  via  di  Venezia 
Tomo  IV,  Za  Co- 
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a  Cottaiitiiiopoli,  accompagnato  dalla  Reiazione  antedetta  ;  ma 
Leone  fì  icusu  di  tarlo  ,  con  nfpoiidere  al  Papa,  che  non  tornava 
(  il  conto  a  (pedtre  Pa(do  colà ,  perché  avendo  il  Re  Deiìderìo  pri- 
gtone  un  Figliuolo  di  Maurizio  Duca  di  Venezia  «  queAi  per  riave- 
re effo  fuo Figliuolo ,  avrebbe  potuto  cambiarlo  con  Paolo.  CoU' 
occafìone  poi,  che  Adriano  ebbe  da  inviare  aDelìderio  un  Tuo  Mef 
ib ,  cioè  Gregorio  Sacellarìo ,  gli  diede  commiffione  di  proteftare 
in  paflàndo,  ed  ordinare  per  parte  Tua  all'  Arcivefcovo  di  Raven- 
•    '  na  e  a  que' Cittadini ,  che  Paolo   rimanefle  l'ano  e  l'alvo:  ordine 

mal  efeguito  ,  perche  nel  l'uo  ritorno  a  Ravenna  Gregorio  trovò, 
che  il  prefato  Paolo  era  llato  levato  di  vita.  Prima  ancora,  che 
fuccedefl^ro  queftl  fatti,  cioè  non  per  anche  paflari  due  Mefidopo 
l'alTuaiione  di  Adriano  alla  Cattedra  Pontifìcia,  per  atteftato  di 
Anaftalìo  Bibliotecario  ,  il  Re  Defiderio  occupò  la  Città  di  Faen- 
za, il  Ducato  di  Ferrara,  e  Comaccliio,  Luoghi  tutti  donati  dal 
Re  Pippino ,  e  da  C  due  fuoi  Figliuoli  a  San  Pietro  .Con  qual  pre- 
teso ,  non  è  chiaro,  fe  nonché  fi  sa,  avere  il  Papa  inviate  Lette- 
re di  buon  inchiollro  a  Dcltderio  per  efortarlo  alla  reflitu/.ione.  La 
rifpofta  ÙKi  fu,  che  noi  farebbe,  fe  primi  non  feguilTe  un  abbocca- 
mento ài\  Papa  con  elio  lui.  Il  m  )tivo  di  quello  congrelTo  era  per 
ùidurre  il  Tanto  Padre  ad  ungere  e  ricon<^ere  per  Re  i  Figliuoli 
del  Re  C.irlom.inno  ,  che  s'erano  rifugiati  fotto  il  Tuo  patrocinio . 
Ma  il  Pontefice  Adriano  ,   a  cui  premeva  forre  di  non  disguftare 
.   Carlo  M.irrno  ,  foftegno  unico  fuo  quaggiù  per  gì' interefli  fuoi  tem- 
porali, lì  guardò  ben  dairacconfentire  a  i  difegni  del  Longobardo* 
Ora  tra  quella  negativa  ,  e  la  carcerazion  e  mone  di  Paolo  Aliar* 
ta  ,  p;'.rtigiano  fuo  ,  Delìderio  prob ibilmente  montato  in  collera  , 
fi  diede  a  moleilare  ed  occupare  gli  Stati  della  Chiefa   Romana  . 
Non  gli   ballò  d'aver  tolto  all'Efarcato  i  Luoghi  fopra  efprellì  , 
rpinfe  ancora  un  efercito  piii  avanti  con  entrare  ne* confini  di  Si- 
niga^lia>  M ontefeltro  ,  Urbino  ,  Gubbio,  dove  furono  commelfi 
molti  ìncendj,  faccheggi,  ed  omicid) .  E  quello  fpezialmente  av- 
venne in  Blera  nella  Tolcana  Romana ,  dove  uccifero  i  principali 
di  quella  Terra.  Giunfero anche i  Longobardi  ne* confini  di  Roma 
flella ,  e  s'impolTeflarono  del  Camello  d' Utricoli .  All'udir  quelli 
fatti  chi  cercalTe  delicatezza  di  Cofcienza  c  Prudenza  nel  Re  De- 
lìderio, non  la  troverebbe.  Perciocché  dall' un  canto  non  appari- 
fce  alcun  giudo  motivo  di  cotale  invalìone,  e  dall' altro  doveva  ef- 
fo Re  aver  dimenticato  ciò ,  che  era  avvenuto  fotto  Aftolfo  fuo 
Predeceflbre^  gafiigato  dal  Re  Pippino,  e  che  poteva  a  lui  acca- 
dere- 
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dere  anche  di  peggio  dalla  potenza  di  CarloMagno,  Difenlbre  del- 
la Chiefa  Romana,  e  Prìncipe  giovane  vogliofo  d'accrefcere  i  fuoi 
Stati ,  ed  anche  malcontento  di  lui ,  per  aver  ricettati  i  Nipoti  Fi- 
gliuoli di  Carlomanno  .  In  Quefti  tempi  diede  principio  elTo  Re  Car- 
k>  alla  guerra  contra  de'  Saflbni ,  Popolo  Pagano,  Popolo  che  s'era 
avvezzato  a  non  voler  più  riconofcerc  la  fovranidk  de  i  Re  Fran- 
chi .  Carlo  Magno  non  era  Principe  da  voler  trafcurare  alcuno  de 
i  diritti  de'kioi  Predeceffori ,  e  ardeva  più  che  gli  altri,  di  voglia 
d'ingrandire  la  Tua  per  altro  vaftilliiaa  Monarchia. 

Anno  di'C R I s TO  dcclxxiii.  Indizione  xi. 
di  Adriano  I.  Papa  z, 
di  Costantino  G>pronimo  Imper.  )4.  635. 
di  Leone  IV.  Imperadore  13. 
di  Desiderio  Re  17. 
diADEi.GisoRei5. 

BRAMOSO  più  che  mai  il  Re  Defidcrìo  di  abboccarfi  con  Papa 
AJn^no  ,  gli  fpedì  Andrea  Referendario ,  e  Stabile  Duca  , 
per  efporgli  quefta  (ua  intenzione.  Moilroflì  pronto  il  Papa  a  tale 
abboccamento  o  in  Pavia,  oin  Ravenna  ,  Perugia,  e  Roma,  pur- 
ché precedelTe  la  reftiruzione  delle  Città  ulnm.imente  occupare. 
Ma  Defiderio  oftinato  più  che  mai  rigettò  quella  condizione  ,  e 
proruppe  in  minaccie  contra  di  Roma  :  paffi  tutti,  che  obbligaro- 
no il  Papa  a  Tpedire  permare  ifuoiMem  al  Re  CarloMagno  colla 
notitia  oi  si  fatti  infulti,  e  con  implorare  il  Aio  aiato  in  tanta  an- 
guflia  e  neceffità  .  Defiderio ,  giacché  non  potea  muovere  il  Papa 
a'l'uoi  voleri ,  s' avvisò  di  portarTi  egli  in  perfona  a  parlare  con  lui 
e  <K  adoperar  la  forza  per  indurlo  a  cedere .  Mollofi  pertanto  da 
Pavia  con  Addfffo  fuo  Figliuolo,  coll'erercito  de* Longobardi,  e 
colla  Moglie  ,  e  co' Figliuoli  del  fu  Re  Carlomanno  ,  s  inviò  alla 
volta  di  Roma  fenza  precedente  concerto  col  Papa.  Solamente  man- 
dò gente  innanzi  ad  avvifarlo  delia  fua  venuta .  Adriano  coraggio- 
fàmenie  rìipofe,  che  f<B  non  veniva  prima  reftitui to  il  mal  tolte, 
indamo  il  Re  fi  prendeva  quell'  incomodo ,  perchè  afiblutamente 
intendeva  di  non  ammetterlo.  Quindi  per  precauzione  fatte  veni- 
re a  Roma  le  loidatelche  della  Tofcana,  Campania ,  e  Perugia  , 
e  alcune  ancora  dalle  Città  della  Peotapoli,  guernk  fortemente 
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Roma  ,  con  trovar  tuttidirpodia  ben  difenderla.  Spogliò  le  Chiè- 

fe  di  San  Pietro  e  Paolo  facendo  portare  tutti  i  lor  relori  entro  la 
Città  ,  e  chiudere  con  grofli  ferri  le  porte  delia  Bafilica  Vaticana. 
Pofcia  inviò  al  Re  Defiderio  £V//'  2^ia,  i^nt/nea,  e  TeoJoJìo  y  Ves- 
covi d'Albano  ,  di  Paleftnna,  e  di  Tivoli ,  ad  intimargli  una  for- 
te Scomunica,  s'egli  ofava  fenza  licenza  fua  d'entrare  ne' confini 
del  DuCiUo  Romano .  Era  già  pervenuto  Defideho  a  Viterbo ,  e 
quivi  inte la  quella  dif^uilola  ambafciata  ,  non  ardì  d'andare  più 
iniianst,e  con  gran  riverenza  e  confusone  fe  ne  tornò  indietro. 
Dopo  ciò  arrivarono  a  Roma  i  Meffl  di  Carlo  Magno,  cioè  Giorgio 
VciGovo,  Gulfardo  Abbate,  ed  y^/^mo  Conlìdente  d' eflb  Re  ,  per 
chiarire  ,  fe  fuflìdeva,  quanto  il  Re  Defideno  aveva  efpoilo  alio 
'  ftdfo  Re  Carlo  ,  con  volergli  far  credere  relKtaite  a  San  Pietro  tut- 

te le  Città  e  Giuftizie  ufurpate.  Trovato  falfb  refpoflo,  Tene  tor- 
narono in  Francia,  e  pafTando  da  Pavia,  con  tutte  le  loro  eforta- 
lioni  nulla  poterono  ottenere  da  Deiideno .  Informato  di  ciò  il  Re 
Carlo,  tornò  ad  inviargli  de'Mefli,  con  pregarlo  di  foddisfare  al 
Romano  Pontefice  ,  e  con  proiDettergK  anche  quattordici  mila  (oi- 
di d'oro.  Ma  Defiderio  divenuto  cieco  nella  fua  malizia,  e  tutto 
ricufando,  inciutnmente  fi  andava  fabbricando  la  Tua  rovina.  Al- 
lora Carlo  Magno,  conofcendo  oramai ,  che  la  fola  forza  potea  li- 
berar da  quelle  prepotenze  Roma,  e  la  Chtelà  Romana,  e  ridon- 
dar l'ufo  dell' armi  io  proprio  profitto»  imito  l'efercito  generale 
di  tutta  la  Francia  ,  fen  venne  a  Geneva,  rifoluto  di  paflare  in  Ita- 
lia. Trovò  ,  che  il  Re  Deiiderio  accorfo  colia  fua  Armata  alle  Chiù- 
{e  deir  Italia  verfo  il  Monte  Cioifio,  quivi  s*era  fortificato  in  va> 
rie  maniere,  per  contraffargli  il  paflKl.  Divife  Carlo  in  due  refer" 
cito  fuo,  e  ne  fpedi  l'una  jpelfuddetto  Monte,  T  altra  pel  Monte 
di  Giove  . 

Prima  nondimeno  di  fperìmentar  le  fue  armi ,  tornò  ad  inviar 
Meffi  al  Longobardo,  per  indurlo  pacificamente  alla  reitituzione  , 
contentandofi  di  riceverne  una  promefia ,  e  tre  nobili  ortaggi  per 
(ìcurezza  delia  parola.  Ma  ancor  quefti  vennero  indarno.  S'inol- 
trò l'efercito  Franzcfe  j  ma  trovata  gagliarda  oppofizionc ,  già  fi 
dilponeva  a  tornarfene  indietro  ,  quando ,  all'  improwifo  s'inteTe, 
che  Adelmio  Figliuolo  di  Defiderio  ,  e  tutti  i  Longobardi ,  colti  da 
(.^  ^^^j^;  un  panico  terrore ,  aveano  prefa  la  fuga,  abbatidonate  le  tende  e 
Pontifici-    r  equipaggio,  fenza  che  alcuno  gì' infeguille .  Agnello  Ravenna- 
^^7*7  11     ^"^^  ^  Scrittore  del  Secolo  fuflèguente ,  fcrìve ,  che  Carlo  Ma- 
jccr/  iùklgno  fu  invitate  in  Italia  da  Xatxk  Ardvefcovo  di  Ravenna  »  il  qua- 
le an* 
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!e  anche  per  mezEo  di  Martino  Tuo  Diacono  gl'infcgnò  il  iìto  e  la 
maniera  di  valicar  l'Alpi  al  difpetto  de' Longobardi .  Quefto  fi  può 
credere  un  vanto  de 'Ravennati.  Sappiam  di  certo,  che  Cario  ven- 
ne invitato  dal  Papa  ;  non  farebbe  tuttavìa  improbabile ,  che  an- 
che queir Arcivelcovo  fofi'e  concorfo  col  l'uo  influfTo  a  moverlo. 
L'Autore  poi  della  Cronica  Novalicienfe  (u)  lafciò  ferino,  eiTere fa) Oiwife.' 
ftato  un  Buffone,  che  fcoprì  a  i  Franchi  la  via  per  pnfTarc  in  Italia  .Cfp'^JfJ!^^ 
Quello  Scnttore  fi  fi:uopre  un  Romanziere  jn  altri  racconti.  Cet-  jurjtaiiè,  ' 
to  è  bens),  che  ienza  battaglia,  fenaa  contrai)»  calò  il  Re  Carlo 
in  Picmorue  col  fuo  fiorito  efercito,  e  tal  timore  incuflb  nel  Re 
Defiderio,  che  altro  Icampo  non  ebbe,  che  di  ririrarfi  e  chiuderfi 
nella  forte  Città  di  Pavia,  come  appunto  avca  fatto  il  Re  Adolfo, 
ma  con  efito  differente  da  quello.  (Jhe  (è  Godifìredo  da  Viterbo  ('  )t  Cq^a- 
a  cui  predarono  fede  molti  de' moderni,  fcnfle ,  che  a  Selva-bella ^J^^/JJ"" 
feguì  un  fiero  fetto  d'armi  tra  i  Franchi  e  Longobardi  colla  peggio  CftrviiK*. 
de  gli  ultimi,  laonde  quel  Luogo  prefe  il  nome  di  Morta/a  :  li  può, 
ansi  fi  dee  un  tal  racconto  mettere  al  ruolo  delle  favole ,  perchè  di 
tanti  antichi  Storici  de' fatti  di  Carlo  Magno,  ninno  conobbe,  niu- 
no  accennò  quella  battaglia;  e  fe  quefta  fofTe  fucceduta ,  n'avreb- 
bono  eHi  avuta  contezza,  e  fatta  menzione.  Reftò  dunque  confi- 
nato in  Pavia ,  e  circondato  da  uno  (hretto  alTedio  ,  o  blocco  il  Re 
Defideriò»  probalnlmente  nel  Mefe  d'Ottobre,  come  ha  Anada* 
fio  fc),  e  non  già  di  Giugno  ,  come  fcrifie  l'Autore  della  Cronica  (e) //mjK*^^ 
del  Moniftero  di  Volturno  (d)  .  Adelgifo  Figliuolo  di  Delìdcrio 
ebbe  l'incombenza  di  difendere  Verona,  Citta  allora  delie  piìi  for- (j)  c^Jon/c* 
ti  -del  Regno  Longobardico ,  che  anedefimamente  reftò  aflediata  p"J'""]'j^' 
dairarmi  Franzefi.  Ma  veggendo  il  Re  Cario,  che  comandava  in  jjj^l  /' 
perfona  la  Aia  armata  forto  Pavia  ,  eflere  un  ofio  duro  quella  Cit-  Rcr.  Udu, 
tày  iì  accinfe  a  domarla  coU'ollinazion  deli'alTedio,  o  vogliam  di-^*'S'4"- 
re  del  blocco;  e  però  fatta  colà  venir  la  Regina  Ildegarda  co' Tuoi 
Figliuoli,  la  Quale  ivi  gli  partorì  una  Figlia  appcliata  Adeàùde , 
paisà  folto  l'aflediata  Città  le  Fefte  del  Santo  Natale.  Intanto  mol- 
te Città  Longobardiche  oltre  Po  fi  i'otiomifero  alia  pcienza  deTran- 
chi .  Per  atteftato  del  Fiorentini    ) ,  e  di  Colimo  della  Rena  (/)  ^^^^^ 
in  una  Carta  del  Giugno  di  queft' Anno  fi  truova  nominato  Duki-  uni  Aimor. 
peno  Duca  ,  cioè  Governntcrc,  nella  Città  iU  Lucca.  Ma  che  ^iiLóld* 
SLx  jreggelle  la  Tofcana  tutta,  non  appanfcc  da  memoria  alcuna.  '(ff'c^M» 
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Alino  di  Cristo  dcclxxiv.  lodinone  xii. 
di  Adriano  I.  Papa  3 . 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  55.  e  54. 
di  Leone  IV.  Imperadore  24. 
di  Carlo  Magno  Re  de' Franchi  e  Longob.  i. 

CONTINUAVA  con  vigore  rafTedto,  O  fia  blocCO  di  Pavia  nel 
Marzo  ancora  deli*  Anno  prefente,  ed  erano  già  p.^fTati  iei 
Meli,  da  che  v'era  lotto  il  Re  Carlo ^  quando  egli  volle  protittar 
di  queli*occafione  con  portarfi  a  Roma,  parte  per  divozione,  e 
parte  per  vìiìtare  il  Pontefice  Adriano.  Si  fece  fretta  a  fin  di  giu^ 
(0  Àiif!if.  gnere  colà  nel  Sabb.ito  Sauro,  che  in  queft'  Anno  cadde  nel  di  2. 
u''Hjérijne    ^P"'^  •  (0  Prelentita  la  di  lui  venuta  ,  il  Pontefice  tutto  pieno 
/.  Pjpa.     di  gaudio  ^li  mandò  incontro  i  Senatori  e  Magnati  fino  a  Novi , 
trenta  miglia  lungi  da  Roma  colle  bandiere  fpiegate.  Un  mielio 
poi  prcflb  alla  Città  fi  trovarono  ad  incontrarlo  tutte  le  brigate  del- 
la Miliiia,  e  i  Fanciulli  delle  Scuole,  che  portavano  rami  di  pal- 
me e  d'ulivo,  e  fecero  con  canti «d  acclamazioni  un  feftofo  acco« 
glimeoto  ad  eflb  Re  de' Franchi.  Fuori  ancora  della  Gttà  ufcìro* 
no  ad  incontrarlo  tutte  le  Croci  ed  Infegne,  come  era  in  ufo  di 
farfi  per  onore  ne' tempi  addietro  ,  allorché  l'Efarco  o  il  Patrizio 
h  trasferiva  a  Roma,  dove  certo  è,  eh'  elii  Efarchi  e  Patrìz^  figno- 
r chiavano  con  autorità  delegata  da  gP  Imperadori*.  AH*  afpetto 
delle  fuddette  Croci  fmontò  da  cavallo  il  Re  Carlo,  e  a  piedi  col 
corteggio  de'fuoi  Principi  e  Nobili  Ufiziali,  s'incamminò  verfo  la 
Bafilica  Vaticana  ,  nel  cui  atrio  Papa  Adriano  con  tutto  il  Clero  e 
'  Popolo  Romano  V  afpettava .  Neil'  afcendere  colà  baciò  ad  uno  ad 
uno  tutti  i  gradini ,  e  non  sì  toflo  giunfe ,  dove  era  il  Pontefice, 
che  cordialmente  s'abbracciarono.  Pcfciaamendue ,  dando  Car- 
lo alla  dertra ,  entrarono  in  San  Pietro,  dove  con  canti  ed  orazioni 
reilò  onorato  l'arrivo  di  sì  grand'olpue.  Fecero  apprefìb  il  loro 
ingrelTo  nella  Città ,  con  eflere  preceduti  vicendevoli  giuramenti 
per  la  lor  ficurezza;  e  nel  giorno  iànto  di  Pa£iua  e  ne' due  dì  iè- 
guenti  s'attcfc  alle  divozioni.  Venuto  poi  il  Mercordì  fece  iftan- 
za  il  Papa  al  Re  Carlo ,  perchè  confermafic  le  donazioni  £atte  dal 
Re  Pippino  fijo  Padre  alla  Chiefii  Romana  :  al  che  puntualmente 
COndiicefe  ,  e  il  Diploma  di  quefta  conferma  fu  porto  fopra  l'Al- 
tare di  San  Pietro.  Qui  è,  che  Anadafio  fpecifica  i  confini  e  gli 
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Stati  allora  «lonaci  o  pur  confermati  nella  guifa ,  che  di  Topra  ali* 
Anno  757.  abbiam  veduto  colle  parole  di  Leone  Oftienfe .  Maqual- 
ch 'errore  fi  può  foipettare  corlb  in  quei  tello  ,  perciocché  non  è  mai 
credibile  uoa  A  larga  donaxìone  ,  in  chi  voleva  efkre  Re  de'Loneo- 
bardi .  Tof^endofì  da  quefto  Regno  l' Etarcato ,  le  Provincie  della 
Venezia,  e  dell'llhia,  e  tutto  il  Ducaro  di  Spoleti,  di  Benevento, 
Parma,  Reggio,  Mantova,  Monfelice,  e  la  Corfìca  ,  paoli  e  Cirrà  , 
tutti  efprem  ,  fecondochè  fi  pretende ,  nella  donazione  luddeita:  cola 
mai  veniva  a  reftare  dei  Regno  de*  Longobardi  in  potere  di  Carlo 
nuovo  Re  de' Longobardi  ?  La  disgrazia  ha  portato,  che  non  fieno 
giunti  fino  a  i  dì  noltri  gli  autentici  DipIon*i  di  qiicile  Donazioni  , 

{)er  poterne  ricavare  la  verità  de' fatti.  Ma  intanto  è  certo ,  che 
a  Donazione  fu  iàtca  e  confermata }  e  andremo  anche  accennan- 
do alcuni  di  quegli  Stati  o  donaci  o  promefli  ;  ma  inHeme  è  (uot  • 
di  dubbio,  che  a  riferva  dell' Efarcato  ,  gli  altri  Stari  feguItRrono 
ad  eiTere  parte  dei  R-^gno  Longobardico,  e  di  giurisdizione  de  iRe 
d'Italia.  Né  fi  dee  diimaalare ,  die  veramenrefi]!  Ducato  di  Spo- 
leti  acquiilò  allora  il  Romano  Pontefice  qualche  diritto.  Abbiamo 
da  Anallafio  ,  che  prima  ancora  dell'andara  di  Defiderio  a  difende- 
re le  frontiere  del  Regno  alle  Chiufe  dell'Alpi,  alcune  perfone  di 
Spoleti  e  Rieti  andarono  ^  fuggettarfi  a  Papa  Adriano:  in  fegno  di 
cine  fi  fecero  toiàre  alla  maniera  de'  Romani .  Ma  da  che  fu  pofi:o  ' 
ia  fuga  l'efercito  Longobardo  alte  fuddette  Chiufe  ,  e  le  milizie  di 
Spoleti  tornarono  a  caia,  1'  nnivcrfirà  di  quel  Ducato  ricorfe  a  Ro- 
ma, pregando  il  Papa  di  prenderli  al  fervigio  di  San  Pietro,  e  di 
farli  tofare  alla  Romana .  Ebbe  efecuaìone  la  lor  dimanda  ;  ed  a- 
vendo  effi  eletto  per  loro  Duca  Ildebrando ,  Signor  nobilifBmo  , 
venne  quefti  confermato  dal  Papa.  Diederfi  parimente  a  San  Pie- 
tro gli  abitanti  del' Ducato  di  Fermo,  Ofìmo,  Ancona,  e  dei  Ca- 
mello di  Felicità.  Se  dorafiè  poi  cjucllo  dominio  Pontificio  fopra  il 
Ducato  di  Spoleti  ,  comparirà  fra  poco  . 

Proseguiva  intanto  l'alTedio  di  Pavia,  nè  potendo  piìi  reg- 
gere alla  difcfa  il  Re  Defiderio^  capitolò  in  fine  la  refa,  con  relinr 
piigioniere.  Fu  egli  dipoi  colla  Regina  Anfa  trasportato  in  Fran- 
cia ,  dove  ebbe  tempo  per  qualche  anno  ancora  di  far  penitenza 
de'fuoi  peccati.  Scrivono  gli  antichi  Storici,  ch'ccjifvi  relegato 
a  Liegi  fotto  la  cura  di  Ayìlfrcdo  Veicovo  di  quella  Citra.  Ma  «ai  hlp^ 
Epidanno  Monaco  di  San  Gallo  (a)  racconta,  ch'egli  fu  mandato^*"'  Goi- 
coUa  Moglie  in  efilio  al  Monidero  diCorbeia,  dove  in  v^'/u^  ,  ^• 
&  omùaaibust  &  jejums,  &  tmUds  honi*  cptritus  pertfua^t  uf 
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(0  Mflvc- que  ad  diem  obìt:is  fui.  Jacopo  Malvezzi  (a),  vecchio  Storica  i\ 
Brefcia  ,  nota  anch' egli  d'avere  trovato  prelTo      Scrittori  de"  tatti 
Tùtn.  XIV.  di  quello  Re  ,  che  condotto  a  Parigi  »  afccie  quivi  all'Opere  delia 
Ktr.  jutk.  Pietà  ;  anzi  faft  così  avanti  nella  fantità ,  che  andando  la  notte  a 
vìfitar  le  Chiefe  ,  raìracololamente  fé  gli  aprivano  le  porte  delle 
medefime.  Avrà  eg!i  letto  quefti  miracoli  ne' Romanzi  ,  e  non  già 
in  accreditati  Scrittori.  L'Autore  antico  della  Cronica  della  No» 
fb)  Cknàk.  valefa  (  ^  ) ,  che  fa  parimenti  menzione  A  tal  prodigio  ,  ha  del  Ro- 
PÌi*r  II  "'^"^'^'^^  anch'  egli  in  molti  altri  Tuoi  racconti .  Per  altro  nel  Re 
Rir.  liéUe.  Dgfiderto  ,  anche  ne' tempi  Tuoi  fehci  non  mancò  la  Pietà  e  la  Re- 
ligione .  Giovanni  Monaco  Autore  della  Cronica  dei  Monillero  di 

(c)  CiraAi'c.  Volturno  (  c  )  ne  parla  così  :  i^c  lieet  hello  Jùeni  aufierus  ,  tamen  ' 
Y^il^'^'^jj  pltiri^iis  locis  EccUfìas  conftruxu  ^   omavit atque  ditavit  rebus  et 
Tom.  II.     pojfefsionil  ;s     /'.'.'//.'.'.r.     Denique  ex  jufsione   Principis  Apofloìonim 
IUt,   Julic  Pftri ,  Mor.ajlcnitm  eedificavu    in    honorem    &  vocabuluin  ejusdem 

nominis  in  Valle  Tritana  tee.  E  già  oficrvammo  altrove  gì'  infi- 
gni  Monifter]  da  lui  fabbricati  in  Brefcia.  Abbiamo  anche  oflèr« 
vato  ,  ch'egli  ,  allorché  il  Papa  gì' intimò  la  fcomunica  ,  fé  non 
defifteva  dall'andare  coU'efercito  a  Rema,  Te  ne  tornò  indietro 
con  gran  riverenza.  Diede  mano  alia  Chieia  Romana  per  liberar- 
la dall' ufurpator  Coftanùno  falfo  Papa . >4a  in  fin«per  la  ibver* 
chia  Tua  Ambizione  e  poca  Prudenza  precipitò  dal  Trono  ,  e  andò 
a  finire  in  efilio  i  Tuoi  giorni.  Adel^ìilo  fu  j  Figliuolo  ,  che  s'era  ri- 
coverato e  ditefo  in  Verona,  probabiioiente  caduta  che  tu  Pavia  , 
anch*egU  abbandonò  quella  Qttà  alla  difcretion  de* Franchi,  e  4 

(d)  >*fl4/lrf/:  rni^e  in  faivo.  Veramente  abbiamo  da  Anartafio  (J),  che  il  Re 
AMiMAtc.  Carlo  nell' Anno  prccec'ente  (ì  mofìe  dairaHedio  di  Pavia,  ed  in 
"pme^'l  perfona  andò  con  parte  della  iua  Armata  fotto  Verena,  e  quivi  Ibn- 

'  do  vennero  a  metterti  nelle  fue  mani  i  Nipoti,  cioè  i  Figliuoli  del 
fo  Re  Carlommno  Tuo  Fratello  ,  colla  lor  Madre  ,  e  con  Autcario 
personaggio  illuftre  ed  Aio  di  que' Prmcipini ,  ches'erano  rifugia- 
ti colà  con  Adelgifo.  Cofa  poi  divcnil.'e  di  quelli  Principi,  lo  tace 
la  Storia  ,  veriiìmilmente  per  non  rivelare  un  latto  ,  che  tornava 
in  dtlcredito  d' elfo  Carlo  ,  cioè  la  Tua  poca  umanità  verfo  gì'  inno» 
centi  Nipoti .  Potrebbe  talun  dedurre  dal  racconto  d*  Anaftafìo  , 
che  in  mano  di  Carlo  M.^gno  veniflè  nell' Anno  precedente  anche 

(e)  la  Città  di  Verona.  Mail  Chiariffimo  Marchcle  Scipione  MafFei  (e) 
u^Mi      <>^Uarua  Verona  illuftrata  offervò  in  una  antica  pergamena,  che 

anche  nell'Aprile  dell* Anno  corrente  fì  feanavnno  gli  Atti  pub- 
blici di  quella  Città  co  i  nomi  di  D^aio  e  di  Adtìthi ,  tuttavia 
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JResnanti .  Però  rcda  evidente ,  che  {ino  a  quefti  tempi  (ì  foften* 
ne  Verona .  Ma  al  vedere  df^perati  gli  iifTan  ,  AH,  Ij^^f")  (e  ne  fiig-  • 

?i  al  mare  col  tuo  meglio,  ed  imbarcatoli  a  Porto  Pifano,  come  la- 
ciò  fcritto  Paolo  Diacono  (a)  ,  pafsò  a  Coftantinopoli  ad  implora-  (a) 
re  Taiuto  di  quegli  Auguftì,  che  gli  diedero  bensì  un  buon  pafco- f^j-^^^ 
Jo  di  parole ,  ma  non  mai  grandi  forze  per  rimetterlo  fui  Soglio. 
Con  che  Carlo  Magno  non  avendo  più  contrailo ,  felicemente  diven- 
ne Re  d  italini,  e  cunquillò  arileivu  del  Ducato  di  Bencventotut- 
te  l'altre  Città  e  Terre  di  quello  IlegNo  .  Diede  egli  per  confegueoh 
te  principio  ad  un'  Epoca  nuova .  Penfa  il  Padre  Pagi ,  aver 
ufate  due  Epoche  diveife  del  Regno  Longobardico  ;  V  una  comin- 
ciata nei  Mele  d  'Ajpnle,  e  l'altra  dopo  la  pre fa  di  Pavia  ^  e  chVgU 
prima  ancora  d'eilo  conqoifto  veniflericonorciuto  per  Re  de^n* 

Sobardi.  Nel  Moiùftero  di  San  Zenone  di  Verona  una  Carta  icritta 
Ugnante  Domno  nof.ro  Carolo  Rex  exccHentiffìmo  Kegc  in  Italia  ' 
Anno  feptimo  Menjis  Magii  per  IndiSione  I trita,  cioè  l'Anno  780. 
<{uando  nulla  vi  manchi,  indica  la  prima  Epoca,  veriiìmilmente 
principiata  ,  dappoiché  fu  divenuto  padrone  di  Verona.  Ma  le  no- 
tizie ,  che  ordmanamente  fi  ricavano  dalle  Carte  Itali  ane  ,  porta- 
no un'Epoca,  li  cui  principio  cadde  ne' ah  ultimi  giorni  di  Mao;c!;io 
o  più  i olio  ne' pnmi  di  Giugno  dell"  Anno  prefenie,  )  nt' quali ^..u^. 
«gu  trionfante  entrò  nella  fuperata  Recda  de*Longobardi.  iJ,  iilb?^ 

Tanta  facilità  e  felicità  di  C'arlo  Magno  m  conquiftare  il  Re  Digiit.  1. 
gno  d'Italia,  fenza  bjttaglia  alcuna,  fenza  che  gU  tacefl'e  oppofi- 
zione  Città  o  fortezra  veruna  ,  a  riferva  di  Pavia,  che  tenne  faU 
lioper  più  di  otto  Mefi,  e  di  Verona,  chemen  tempo  refìftè  ,  po> 
Irebbe  dar  motivo  a  taluno  dì  maraviglia.  Non  avvenne  cosi  a 
torla  di  mano  ai  Goti.  Ma  è  da  por  mente,  chele  terze  di  Carlo 
Magno  ,  padrone  di  tutta  la  Gallia ,  e  di  non  poca  parte  della  Ger- 
mania, tali  erano,  che  i  Popoli  giudicarono  più  fano  configlio' il 
cedere,  che  il  refiftere.  Ma  fi  aggiunfero  a  quella  potenza  alcune 
ruote  fjgrete  ,  che  agevolarono  non  poco  lar^ivina  del  Re  Defide-- 
rio.  Non  ii  farà  tono  veruno  alla  memoria  del  Pontefice  Adria- 
no I.  in  credere  ,  ch'egli,  autore  della  venuta  in  Italia  del  Re  de' 
Franchi,  impiegafTe  rautoriià  e  deprezza  fua  in  quanti  occulti  ma- 
neggi egli  potè,  affinchè  la  Nazione  Longobarda  ,e  maiTìmimcn- 
te  gli  antichi  abitatori  dell' Itaha  concorreuero  ad  accettare  vm  Re 
nuovo  fenza,  contrailo .  Ho  io  inoltre  conghietturato  altrove  (c),jj 
che  Jn/Urno,  Abbate  delTinfigne  Moniftero  di  Nonantolanel  ter-  EifinAf/, 
«U-Modenay  porgeflè  non  poco  iofluilb-aUa  deprefTione  del 
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Re  DcfìHerio,  e  all' efaltarione  del  Re  di  Francia  ;  giacché  reftt 
una  Carta  informe,  atta  nondimeno  a  dar  notizia  di  quefti  sflnri  , 
che  contiene  una  llerminata  donazion  di  beni  fatta  da  Carlo  Ma^no 
ad  efib  Abbate,  ▼erìfimiimente in  ricompenfà  de*baom  fervìgj  a 
lui  preflati  in  quefta  iropre(à.  Abbiamo  nall'andco  Catalogo  di 
(a)  C/4MI.  qwegM  Abbati,  pubblicato  dall' Ughelii  (j)  ,  da  cui  apparifce,  che 
T^.  ^v"'  Anleimo  governò  quel  Moniilero  per  anni  cinquanta  \  ^  ex  lùs 
i»  Epifiop.  (eptem  poffiu  eft.  exjilium  a  DefUeno  apud  Ct^num^  fiau  mubó» 
Tofvtf.  feniorum  relattone   didiciniuT  .    Era    flato   Allibino  Dwft  d*l 

Friuli  ,  e  Cognato  de  i  Re  Altolfo  e  Rachis  .  Già  vedemmo  ,  che 
Rachis,  tuttoché  divenuto  Monaco,  contrariò  a  Ipada  tratta  De- 
fìJerio  ,  allorché  quciH  volle. falire  fui  Trono.  Perciò  Anfelmo  ' 
<\\\a\  perfoni  o  nimica  ofoipecca  ,  non  fu  più  veduto  di  buon  oc» 
cliio  da  ciìo  DLMìdcrio,  e  non  fini  la  faccenda,  che  ilcncciòin  efllio. 
Tali  notiiis  ci  fanno  intendere  qual  co  fa  troppo  probabile,  che  i' 
Abbate  Anfcimo,  unitofi  col  Papa ,  lì  ferviue  del  credito  e  delle 
parentele  fue^  e  della  fazione  dei  Re  precedenti  «  contraria  a  Do* 
ilderio  »  per  ben  fervire  in  quefta  congiuntura  a  Carlo  Magno,  con 
gindagnarli  1'  animo  di  molti  Longobardi.  In  fatti ,  liccome  affe- 
4.»   rifce  l'antico  Anonimo  Salernitano  (b)  ne' Paralipomeni  da  me  dati 
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dij  taleni  legaùonem  miuunt  Carolo  Francontm  Regi  ,  quatcnus 
V^mti  ctun  vaiido  ixerc'uuy  &  Regnum.  fub  fita  Ottone  ohàurety 
affiraues,  ama  ifium  Defiderium  Tynmnum  jub  potejìate  tjiu  tra-' 

derent  vinau/n  if  £t  opcs  mulus  cum  variis  indumentis  ^  auro  ar- 
^enfo.jue  intextls  ,  in  fuiim  conimiuerent  dominiurn .  Q^uod  ille 
pr<eJ3uF  Rex  Carolus  cognojcens  ,  cum  Francis  ,  Alcmanms  ,  jffi/r- 
gundipni6usf  tue  non  &  Saxo/ùbus  ^  atm  ingenti  nm/titudtne  Ita- 
iiam  prcferavit.  Poflqacm  in  Italiùm  Rex  Carolus  veni: ,  Rex  f- 
tù!i(C  Dcfilerius  ,  a  fuis  c^u'ppc ,  ut  dixinws ,  Jidciihvs  callide  e(l 
ei    iraditus '.   qusm   ille    vinclum    fuis    militibus   iradid.t  ;   &  Jerniìt 

aliif  ut  fumine  eum  privajfa.  Che  così  paflklle  T  affare  ,  poffia» 
mo  anche  argomentarlo  dalla  fuga  ,  che  l' efercito  Longobardo  pre- 
fe  al  folo  comparir  de!  Re  Carlo  alle  Chiufe  dell' Alpi ,  fenza  afpei- 
tare  di  venir  alle,  mani .  Finirono  dunque  i  Re  di  Nation  Longo- 
barda, ma  non  finì  il  Regno  de' LoagobardK  9  dt  Ciri  affuniè  il  mo- 
lo di  Re  il  vincitor  Carlo  Magno.  Cambio,  che  tornò  anche  in 
ibmmo  vantaggio  dell'  Italia ,  perchè  quantua^e  i  Sudditi  de  i  Re 
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Longobardi  godeflero  interna  quiete  e  ftUeità,  e  foflèro  governa- 
ti con  buone  Leggi  ed  efatra  Giuftizia  :  pure  provarono  dipoi  anche 
miglior  trattamento  lotto  di  Carlo  Magno  ,  Monarca,  che  in  altez- 
za  di  mente ,  polianza ,  ediritura  di  giudizio  luperò  tutti  i  Re  Fran- 
chi e  Longobardi .  E  tanto  più  ,  perchè  ficcome  vedremo^  da  1)  a 

} lochi  anni  eiTo  diede  all'Italia  il  luo  Re  particolare,  cioè  Pìppino 
ilo  Figliuolo,  venendo  con  ciò  a  continuare  in  Italia  la  Corte  Re- 
gale con  foddisfazione  di  tutti  i  i'udd^ti .  Ma  fi  dee  notare  per  tem- 
po ,  che  cadde -beo^  il  Re  Defidetio,  e  il  Regno  d'ItaKa  perven- 
ne a  Carlo  Magno;  ma  non  venne  gii  per  allora  ,  (ìccome  diHì ,  in 
(bo  potere  il  Ducato  di  Benevento  ,  che  abbracciava  la  maggior 
parte  di  quello,  che  ora  è  Regno  di  Napoli,  zinchi ,  o  iia  Artgifo 
«n  in  queiH  tempi  Duca  di  Benevento ,  ed  avea  per  Moglie  AmÌ^ 
i«]^FigIiuola  del  Re  Defiderio .  Udito  che  ebbe  egli  abifTata  la 
fortuna  dei  Suocero  ,  pretefe  tolK)  di  fuccederc  nelle  ragioni  di  lui, 
con  alzare  per-cicS  bandiera  di  SnvranÌM  ;  e  laddove  linqui  avea 
portato  il  titolo  di  Duca  ,  da  lì  innanzi  cominciò  ad  uuuolarlì  Prin- 
€ÌM ,  nome  allora  piii  cofpicuo  dell'  altro  di  Duca ,  e  ftgnificance 
cni  non  riconofce  uiperiore  fopra  di  sè.  Si  fece  in  oltre  incorona- 
re da  i  Vefcovi ,  cominciò  ad  ulare  ne'fuoi  Diplomi  la  formola  In 
facratiffimo  nojlro  Palano ,  e  tutto  pofcia  fi  applicò  alla  difefa  de' 
proprj  Stati.  Carlo .  che  aveva  allora  fulle  (palle  la  guerra  co  i 
»oni,  ì  Oliali  profittando  della  di  kit  lontananza  ,  avcano  fatte 
non  poche  Icorrerie  ne'di  lui  Stati ,  non  potendo  applicare  alla  guer- 
ra de'  Longobardi  Beneventani,  tornoliene  in  Francia  ,  lafciando  , 
ehe  Arigìlo  coMìnuaifo  in  quelle  parti  la  dtfpotica  Iba  fignotia  • 
Notizie  tali  fono  fiate  conlervate  da  Erchemperto  (a) ,  dall' A- (•*) 
fionimo  Salernitano,  e  da  Leone  Marficano  Vcfcovo  Olbeniè .     ^To'm.  u, 

Rxr.  tuB€* 

Anno  di  Cristo  dcclxxv.  Indizione  xin. 
di  Adriano  L  Papa  4. 
di  Leone  IV.  Imperadore  15.  e  i. 
di  Carlo  Magno  Re  de  Franchi  e  Longob.  i.  • 

SI  pard  in<|aeft'Anno  da  CoftandnopoU  con  una  poderofa  fiot- 
ta di  navi  Cojlantlno  Copronimo  Augufto  ,  ni  luto  di  portar 
la  guerra  contra  de'  Bulgari  ,  co' quali  era  da  qualche  tempo  in 
rotta  «  ed  era  anche  fnccednto  più  d  un  cimento .  Ma  arrivato  che 
fu  al  Camello  di  Strongplo,  ftaodo  in  nave»  diede  fine  alla  Tua  viu 
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nel  <&  14.  di  Settembre,  con  lafciar  dopo  di  sè  un  abbominevol  me- 
moria predo  i  Cattolici  per  la  fiera  perfecuzione  da  lui  fatta  alle 
l'acre  Immagini,  e  a  chiunque  le  venerava  e  difendeva.  Rimafe 
fao  fucceflbr  netr  Impecio  Leon»  IV»  ivo  Figliuolo  ,  già  dichiarato 
AuguAo  e  Coltega  Aio  fini*  Anno 751.  e  Marito  dell' Auguda  Irene, 
In  ouefl:'  Anno  ancora  foggiugne  Teofane,  Teodoto  Re  de' Longo- 
bardi con  venire  a  Coilandnopoli  ricorfe  all'aiuto  dell'  Imperado' 
(a)  AS^i«T« .  L'Ancore  della  Mifcella  (  a  ) ,  o  fia  chi  diede  quella  Scorta  alla 
luce«  credendo  un  errore  miei  Teodoto  fuftituì  il  nome  di  Adeìgifo 
iUré'luBe.  nella verfione  del  paflb  di  Teofane.  Ma  è  da  ofTervare  il  coftume 
de' Greci  iuperbi,  che  nella  Corte  loro  cambiavano  in  un  Greco 
nome  il  nome  de 'Principi  ftranieri .  Cosi  vedremo  nel  Secolo  De- 
cimo Berta  Figliuola  d'  Ugo  Re  d'Italia  ,  maritata  in  Romano  Jii- 
niore  ,  Ficrlinulo  di  Coftantino  Porfirogenneta ,  afTumere ,  giunta 
che  fu  in  Coftaiuinopoli  ìi  nome  d' E u dacia  .  L'andata  di  Adelgifo 
colà  ,  e  la  protezion  dell' imperadore  ,fìccome  vedremo,  mife  de* 
forpetci,  e  non  poca  paura  nel  Pontefice  Adriano  \  e  coffe  anche 
voce,  ch'egli  tenendo  intelligenza  co  i  Duchi  d'Italia  ,  minacciaf- 
fe  di  ricup<;rarc  il  fuo  Regno  .  Ma  quefli  erano  tutti  fpauracchi 
lenza  fondamento  ,  perchè  Leone  Augullo  penTava  a  tutt' altro  j 
che  a  portar  le  Tue  armi  in  Italie.  Amlgifo  nuli' altro  ottenne  in  - 
quella  Corte,  che  il  titolo  e  la  Dignità  di  Patrizio;  e  quivi  ficco- 
me  fcrilTe  Eginardo ,  o  fia  l'Autore  de  gli  Annali  Laurefamenfi  , 
invecchiò ,  e  diede  fine  in  illato  privato  a  i  Tuoi  giorni .  Si  credei 
rà  ciafcunojche  dappoiché  Carlo  Magno  ebbe  conquìftato  in  buo- 
na parte  il  Regno  Longobardico,  non  tardaffe phnto  a  rcfHtuire 
alla  Chiefa  Romana  tutto  quanto  le  era  ftato  occupato  da  i  Longo- 
bardi ,  colla  giunta  ancora  dei  di  più,  ch'ejzli  avea  promefix)  a  Fa- 
tyiiTfiAtr»  pa  Adriano I.  In  Éttti  Sigeberto  (^),ii  Dandolo  c  ),  ed  altri, 
*^eT^^  Iafi:iarono  fcritto,  ch*egfì  reftitiA  tutto,  immaginando  quello, 
(c)  *£>j^i«/.  che  doveva  effcre  ,  ma  noti  già  quello,  che  fu.  Volcr.ticri  corfe 
•  *'*#'^/''  Anni  avanti  il  Re  Pjppino  a  galiigare  Cuaif.Trio  potente  Du- 

*  •  ca  dell' Aquitania  ,  ufurpatore  de  i  beni  delle  Chiefc  ,  perchè  fc  gli 
•  ofieriva  ^oefto  plaufibil  motivo  di  conquiftar  quella  Provincia* 
Non  fu  minor  lo  zelo  di  Carlo  Magno  fuo  Figliuolo  in  prendere 
per  lo  {leflb  titolo  l'armi  centra  dei  Re  Defiderio  ,  percnè  v'an- 
dava unita  la  conquida  d' un  Regno  .  Ma  per  difgrazia  non  concen- 
to d*aver  acquiilato  si  bel  paefe ,  trovava  anche  dolce  il  ritenere 
ciò,  che  s'avea  da  redituire  a  San  Pietro.  Non  fono  a  noi  perve- 
nute le  Lettere  pallate  fira  Papa  Adriano  e  lui ,  nè  i  lor  mancgg 

e  pat- 
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e  patti,  allorché  trattarono  di  diftronar  Defìclerio.  Ne  reftano 
bensì  dell' altre  ,  dopo  quefto  fatto  fcntte  da  effo  Pontefice  al  me- 
delìiTio  Re  Carlo,  e  confervate  nel  Codice  Carolino,  ma  Tenza  che 
rimanga  vellìgio  del  tempo,  iti  cui  fìirono  date.  Da  efle  andre- 
mo vedendo  con  quale  puntualità  Carlo  Magno  mantenefle  la  Tua 
parola.  Intanto  è  da  dire,  aver  giudicato  i  Padri  Coirne,  c  Pa- 
gi ,  che  la  Lettera  Quinquageiìma  quinta  apparteneiie  al  preceden- 
te Anno.  Io  la  (limo  più  tollo  dell'Anno  prefente,  o  pur  del  fuf- 
feguente.  Quivi  dice  Papa  Adriano,  cheGaufìrido  Cittadin  Pifano 
retulit  nolns  de  immenjis  vìdoriit ,  i^uas  vubis  omnìpotcns  &  Re» 
demtor  nojl^r  Dominus  Deus ,  per  uucrccjfionem  beati  Pctri  Prin.' 
ci^u  Apojioiorum  concedere  dignaius  ejì.  Se  crediamo  al  Padre  Pa- 
gi >  non  era  peranche  preik  Pavia ,  allorché  fu  Tcrìtta  quella  Let- 
tera. Ma  quali  immenfe  vittùrie  aveva  mai  riportato  Carlo  Ma- 
gno, da  che  calò  in  Italia,  e  mife  l'aflcdio  a  Pavia?  Niuna.  Ben 
più  probabile  fembra ,  che  tali  vittorie  riguardino  la  Safl'unia ,  do- 
ve nell'Anno  precedente  Cario  ripigliò  la  guerra ,  e  nel  prefente 
o  in  alcuno  de* fulTeguenti  riportò  molte  vittorie.  Soggiugne  il 
Papa  ,  che  nel  venire  il  fuddetto  GautVido  a  Roma ,  Aliane  Duca 
l'aveva  voluto  uccidere,  ed  avea  pollo  fpie  per  coglierlo,  fé  tor- 
nava indietro.  Quello  AUone  era  Duca  certamente  di  Lucca  j  c  per 
atteftato  del  Fierentiiii,  e  di  Coiimo  della  Rena,  (ì  cominciano  a 
trovar  memorie  di  lui  nelle  Carte  dell*  Archivio  Archiepifcopale 
di  Lucca  fotto  l'AniìO  782.  e  ne' fuffeguenti:  il  che  può  far  dubi- 
tare, che  anche  molto  più  tardi  foUe  fcritta  la  Lettera  fuddetta 
Quinquagefimaquinta  da  Papa  Adriano-.  H  qual  pofcia  prega  il 
Re  Carlo  di  volere  rimettere  in  libertà  i  Vefcovi  di  Fifa,  di  Luc- 
ca, e  di  Reggio,  co'iHotti  da  lui  venfunilmenre  in  Francia,  per- 
che foli^etcava  della  lor  fedeltà.  11  dirli  dal  Papa,  che  s'erano  fat- 
te orazioni  per  eflb  Re  in  Roma,  ab  ilio  temnrty  &  ite  ,  quo  ah 
hac  Romana  Urbe  in  alias  partes  profecli  cjtisy  fembra  piil  tofto 
indicar  1  Anno  782.  in  cui  Carlo  andò  in  Saflbnia,  dopo  eflère 
ftato  nel  precedente  a  Roma. 

A  quell'Anno  pofcia  pretendono  i  fuddetti  due  Scrittori,  che  s* 
abbia  a  riferire  l'Epiflola  Seflàgefima  terza  del  Codice  Carohno. 
Quivi  il  Pontefice  attefta  la  fua  alleg^rezza  per  aver  intefo  dalle 
Lettere  di  Carlo  Magno,  quod  Domino  proievente  remeantes  vos  a 
Saxoniaj  mox  &  de  preefenti,  ad  impUnda^  qua  ei  polliciù  e^is , 
properare  defiieraris.  Ma  non  in  qnefto  foto  Anno  fìi  in  Saflbma  il 
fte  Carlo:  vcl  richiamà  la  guerra  anche  in  akci  fulTeguenri}  9 
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però  non  è  certo  né  pure  il  tempo  é*efik  Lenera .  Di  qnì  nondime- 
no a  buon  conto  apprendiamo  ,  che  non  aveva  egli  jK-ranchc  cfe- 
guìte  le  promefTe  da  lui  fatte  al  Romano  Pontefice,  h urono  pena- 
te quelle  Lettere  al  Papa  da  Pojfejfore  Veicovo,  e  da  Kal^ignudo 
Abbate  ;  e  però  fi  tniova  coerente  a  quefte  la  Lettera  Quinquage- 
fima  ottava ,  in  cui  Adrianò  fcrive  al  Re  Carlo ,  che  prefentita  la 
venuta  di  quefti  due  Inviati ,  avea  mandato  loro  incontro  per  rice- 
verli un  decente  equipaggio.  Ma  ch'effi  giunti  che  furono  a  Perù* 
eia  ,  in  vece  di  continuare  il  viaggio ,  erano  iti  ad  abboccaifi  con 
Ildebrando  Duca  di  Spoleti ,  con  rar  anche  preiTo  di  lui  una  lunga 
pofata .  Avea  loro  fcritto  il  Papa,  pregandoli  di  palTar  prima  a 
Roma  per  trattar  con  loro  de' correnti  alTari  :  dopo  di  che  (aiebbo- 
no  andati  a  Benevento.  E  pure  ellì  nulla  curando  un  tale  invito, 
da  Spoleti  s' erano  portati  a  Benevento  :  cofe  tutte ,  che  empievano 
di  mille  forpettì ,  e  di  non  poco  affanno  1'  animo  d'  efTu  Pontefice .  Il 
quale  perciò  pli  ricorda  ,  che  la  mofì'a  dell' efercito  ,  e  tante  fpefe 
per  h  guerra  d'Italia  non  per  altro  erano  (late  fatte  da  Carlo,  nifi, 
prò  julhnis  hecti  Pttn  exigendìs ,  &  exabaiióne  fanSte  Dei  Ecete' 
y/.f,  con  aggiugnere  una  particolarità  di  gran  confiderà zione  ,  cioè 
ch'cflb  Re  avea,  quando  fu  in  Roma  ,  fatta  l'offerta  del  Ducato  di 
Spoleti  a  San  Pietro  per  follievo  dell'  Anima  fua  .  Quia  &  ipfu/n 
SpoUtinutìi  Ducatum  vos  prafentialiier  obtulijìis  Protcclon  vejlro 
beato  Petra  per  no/leam  mecttoerttatem  (  e  non  già  a*  ten»pi  di  rip- 

f)ino  )  prò  Ànima:  vejlree  mercede.  Confeguentcmcnte  il  ]  rcga  di 
iberarlo  da  cju eli' afflizione  ,  e  di  effettuar  b  promeffa  .  Ma  il  Re 
Carlo  non  apparifce  punto,  ch'efeguifle  mai  la  lua  pronielTa  per  con- 
to del  Ducato  di  Spoleti  ,  il  quale  da  lì  innanzi  non'fi  trova  figno- 
regnato  da  iPapì,  ma  bensì  incorporato  nel  Regno  d'Italia  ,  e  qua* 
Ducni  fottopofli  a  i  Re  d'Italia  .  Nella  Cronica  del   Mor.irtero  di 
(iì   Chron.  Farfa  (a)  lì  veggono  Ai<i  del  medcfimo  Carlo  Magno  ,  ne'  quali  è 
^fiJj,  II,  mentovato  HdJnprandus  Ditx  Nojhr  ,  e  in  tutto  fi  fcoopre  effo  Re 
Jbr/  Mk.  Padrone  fovrano  di  quel  Ducato ,  e  JidepiandoVÉLf^zWoAx  lui,  e  non 
già  lei  Romano  Pontefice  ,  fenza  avere  effo  Papa  veduta  mai  atte- 
nuta la  donazione  ,  o  promeffa  fiiddetta  .  E  qui  conviene  offervare 

Eer  conto  del  Ducato  di  Spoleti  una  notizia  involta  in  molte  tene- 
re. Rapporti  il  Padre  Mabillone  (/^)  una  Donazione  fiitta  nell' 
méitù      Anno  787.  al  Moniilero  Farfenfis  da  lÙkpato  Duca  di  Spoleti. 

Tanto  effo  Padre  Mabillone,  quanto  io  nelle  Annotazioni  a!  me- 
defimo  Documento,  da  me  ripubblicato  nella  Cronua  fuddetta, 
abbiam  creduto ,  che  per  errore  fofie  firritto  in  quella  Carta  lUt' 
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peno^  o  fia  Ildehcno  invece  di  Jldepràndo  ,  o  lìa  Ildebrando,  il 
quale  anche  per  teftimoniania  del  Catalogo  antico  de'  Duchi  di 
Spoleti ,  poito  avanti  alia  Cronica  luddetta  >  tenne  il  Ducato  di 
Spoleti  dall'  Anno  774.  fino  al  789.  Ma  ho  io  pofcia  avvertito , 
avere  r  Ughelli  accennato  un  altro  Documento,  fpettante  all'An- 
no 775.  in  cui  fi  legge  eCprelTo  :  Dum  nos  Hdiepenus  gloriofus  Dux 
Ducatus  SpoUtini  refiJejftimus   Spoleti  in   Palano  ékc.  Oltre   a  ciò 
hb  io  rapportato  (a)  varie  notizie  dell'Archivio  Farfenfe,  chia- (a) /^«<»f«i« 
lamente  indicanti ,  che  quefto  medefimo  Ildeperto  Duca  fece  altri  n'J''''!'^  ■ 
Atti  in  quel  Ducato  nell  Anno  778,  e  pur  ne  medefimi  tempi  vi 
comandava  il  Duca  Ildcirundo .  DilFicultaa  credere  è  ,  che  ila  ftato 
cambiato  in  tutri  que'  Documenti  il  nome  d'  Ildebrando  in  quello 
d*  Ildeherto  ;  e  piik  verìfimil  farebbe  F  immaginare  ,  che  1*  uno  <Ù 
que' Duchi  comanddfle  a  Spoleti,  e  l'altro  a  Camerino;  ovvero 
che  due  Duchi  nello  ileflb  tempo  avefle  allora  Spoleti,  fìccome  gli 
ebbe  in  ahri  tempi ,  fe  pure  Ildebrando  per  fofpetri  difua  fede  in 
alcun  tempo  non  fu  depoflo  ,  con  riforgere  poi  come  prima  nel  gra- 
do Tuo .  In  fìtti  dalla  Lettera  Quinquagefima  nona  del  Codice  Ca- 
rolino fcritta  nel  tempo  fteflb  delle  due  precedenti  ,  Papa  Adriano 
fcreditò  forte  elio  Duca  Ildebrando  apprei^^o  il  Re  Carlo,  con  fargli  fa- 
pere^elTete  ritornati  da  Benevento  Poiìeirore  Vefcovo  ,  e  Rabigau- 
do  Abbate ,  i  quali  aveano  pregato  iftantemente  eflo  Papa  di  rice- 
vere in  fua  grazia  il  fuddetto  Ildebrando,  che  era  pronto  a  prefen- 
larfi  davanti  a  lui  in  Roma  .  Aggiugne  ancora  di  aver  penetrato  , 
che  il  medesimo  Duca  di  Spoleti, Duca  di  Benevento ,  if<?</- 
-aufo  Duca  del  Friuli  ,  e  Regnibaldo  ,  o  fia  KeginaldoDìicà  di  Chiù- 
i  ,  aveano  tramata  una  congiura  con  Adel^ifo  f  igUuolo  di  Defide- 
rio  ,  e  deilinato  ,  eh'  egli  veniflc  nel  proHìmo  Marzo  con  una  flot- 
ta di  Greci  a  fin  d'alTalire  quejìn  nojlra  Città  di  Roma,  e  di  rimet- 
tere in  piedi  il  Regno  de'  Longobardi .  li  perchè  fcongiura  elfo  Re 
Carlo  di  porgergli  fenza  dimora  foccorfo  ,  e  di  venire  in  perfona 
a  Roma ,  per  reprimere  i  nemici  di  San  Pietro  e  della  Chielà  Ro* 
inana  ,  e  del  Popolo  noftro  della  Repubblica  de'  Romani ,  &  ut  ea  , 
qua    eidcm  Dei  Apojlolo  vdlris  propnts  prò  animct  vejlree  mercede 
obiuLfiis   manibuSf  ad  efféSbtm  penlttcatis',  dal  che  fi  conofce , 
«he  Carlo  Magno  non  avea  peranche  dato  effetto  alle  promelfe 
fiie. 
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Anno  di  Cristo  dcclxxvi.  Indizione  xiv. 
di  Adriano  I.  Papa  5. 
di  Leone  IV.  Impcradorc  16.  e 
di  Costantino  Augufto  1. 
di  Carlo  Magno  Re  de'  Franchi  e  Longob.  j. 

'Imperador  de*  Greci  Leone  ^  6itt«fi  in-  queft'Anno  pre^ 
I  gare  da  i  Aioì  Baroni ,  perchè  rìichiarafTe  Augufto  e  Collega 

nell'Imperio  il  picciolo  Coffantino  Figliuolo  Aio,  edell'Impera- 
(*)  '^*«>*-drice  Irene  >  volentieri  s'accomodò  alle  illanze  loro;  (a)  e  però 
M^aaep        Coftantìno  coiDtnciò  a  contar  nel  prefente  Anno  quelli  delfuo 
Imperio .  Ancorché  fi  trovnfl'e  il  Re  Carlo  impegnato  non  poco 
nella  guerra  contra  de'Saflbni ,  Popoli  ,  che  per  forza  s"  andavano 
oggi  lottonicttendo ,  e  domani  tornavano  a  ribellar^  :  tuttavia 
premendogli  forte  gli  affari  d'Italia,  s'era  già  incamminato  lui  fi- 
ne del  precedente  Anno  alla  voha  dell'  Italia  ,  con  rolennizzare  la 
fella  del  Tanto  Natale  in  Sceleftat  nell'  Alfazia  .  Rodgaufo  Duca  del 
Friuli  di  nazion  Longobardo  veniva  accufato  per  manipolatore  di 
una  gran  ribellione  contra  di  lui ,  e  già  abbiam  veduto  quanto  ne 
fcrìlfe  ad  elio  Re  il  Pontefice  Adriano .  AH'  apparir  della  Primave- 
ra piombò  il  Re  Carlo  con  poderofe  fonc  fopra  il  Friuli  ,  e  per  at- 
ih)  ^^ts  teftato  de  gli  Annali  de' Franchi  (  /') ,  venuto  alle  (uè  mani  elìo  Rod- 
*  gaulb  ,  il  privò  di  vita  .  Affediò  Stabilino  Suocero  di  lui  in  Trivi- 
8' *  ^  forzò  quella  Città  alla  refa .  Ugone  Flaviniacenfe  (  c  )  fcri- 
ta^'n  ■>       Pieno  halìano  quegli  fu  ,  che  gli  confegnò  eflà  Città  di 

ClnwuM*     Trivigi  ,  &  oh  hoc  Jc  Finhirt-nfì  Epìjcopaiu  honoratus    eJÌAn  quel- 
la Città  celebrò  il  Re  Carlo  la  Tanta  Pnlqua  ,  e  dopo  aver  prefe  l'al- 
tre Città,  che  s  erano  ribellate  ,  in  tutte  mife  de  gli  Ufiziali  Fran- 
cefi .  Ivi  lafciò  Manario  con  titolo  di  Duca .  Pofcia  obbligato  dalla 
guerra  de*  Saflbni ,  fe  ne  tornò  vittoriofo  a  ripigliar  l'armi  contra 
di  que' Popoli.  Sembra  eziandio  ,  che  pofTa  ricavarfì  da  tali  noti- 
aie  ,  che  ai  Duca  del  Friuli  foffero  allora  fottopofte  varie  Citrà  , 
cioè  che  fofle  formata  la  Marea  Trivìfana ,  o  dei  Friuli,  Può  pa- 
rimentc  clTere ,  che  a  quefti  tempi  appartenga  ciò,  che  racconta 
/.  t  de  rei.  il  Monaco  di  San  Gallo  (J)  nella  Vita  di  Carlo  Magno  con  dire, 
t/'^-^i'"^       trovandoli  egli  nelle  parti  del  Friuli,  perchè  era  freddo,  por- 
Z)a  CA««  ^"^^      pelliccia  fatta  di  pelli  conce  di  callrato  j  imperciocché  per 
Tcm.u»    più  Secoli  anche  in  Italia  fu  in  gran  vigore  i*  ufi»  delle  Telliccié, 
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(iccome  ho  dimoftrato  altrove  (a)  .  Erano  capitati  a  Pavia  nel  Me- (a) 
fe  avanti  i  mercatanti  Vene  iiani  ,  gente,  che  più  d'ogni  altra  at-^'^^'^**^ 
tendeva  allora  al  commerscio ,  ed  aveano  portato  di  Levante  una 
gì  an  copia  di  galanterìe  ,  e  fpeualmente  delle  ^ffe ,  e  tele  rica- 
mate ,  e  delle  pelli  fine .  Coriero  tofio  i  Cortigiam  di  Carlo  a  prov- 
vedcifene  con  queir  anfietà  ,  con  cui  i  mal  accorti  Italiani  corrono 
^£idi  a  comperare  ihijoux^  e  le  lloffe  oltramontane  e  foreAiere,  , 
^Rcero  poi  Della  comparfa  con  quegli  alnti .  Venuto  un  (fi  di  fefta 
dopo  la  Meda  il  Re  volle  andare  con  eflì  Cortigiani  alla  caccia ,  ed 
era  tempo  freddo  e  piovofo  .  Que'  fontuofi  abitini  tutti  bagnati  dalla 
pioggia  e  maltiattati  dal  bofco ,  (ì  trovarono  la  (era  lacerati,  e 
ridotti  in  peiiìmoftato,  fpezialmente  dal  fuoco,  a  cui  corfero  que* 
nobili  Cacciatori  per  rìfcaldatfi .  Volle  Carlo  la  mattina  Acuente , 
che  compariflero  con  quelle  medefime  vcfti  così  guafte,  ed  allora 
dimandò  a  que'  vanarelli ,  qual  abito  fofle  più  utile  ,  e  preziofo  :  il 
ino ,  che  gli  coilava  un  ibido ,  ed  era  reftato  bianco  ed  illefo ,  opure 
que*  loro  pagati  $)  caro ,  e  che  a  -nulla  più  fervivano  / 

Furono  di  parere  i  Padri  Cointe  ,  e  Pagi ,  che  in  queft'Anno 
il  metlefimo  Pontefice  fcriveffe  al  Re  Carlo  la  Lettera  Quadrageii- 
ma  nona  del  Codice  Carolino  con  eipnmere  T  affliiion  Tua ,  per* 
cbè  dopo  le  Speranze  a  lui  portate  da  FiUppù  Vefcovo ,  e  da  Megìjlo 
Arcidiacono ,  eh'  efTo  Re  Carlo  farebbe  colla  Regina  Ildegarde  ve- 
nuto a  Roma  avanti  la  Pafqua  per  dare  il  contento  al  Papa  di  te- 
nere al  facto  Fonte,  Filium ,  tjui  nunc  vobis  procreatus  ejì  :  s'avvi- 
cinava già  il  dì  di  Pafqua  fenza  fentore  alcuno  del  loro  viaggio. 
Crede  u  Padre  Pagi ,  che  quefto  Figliuolo  di  Carlo  Magno  fia  Cor» 
lomanno  ,  appellato  pofcia  Pippino ,  che  fii  Re  d' Italia ,  e  eh*  egH 
nafceflc  in  queft'  Anno  .  Ma  non  par  molto  probabile  ,  che  fe  qui 
£  parla  di  Pippiilo  egli  nafcefle  nell'  Anno  prefente  ,  riflettendo 
alla  Data  diquèihi  Lettera  ,  icritta  prima  del  «fi  x%,  di  Marco,  in 
cui  cadde  la  Pafqua,  e  al  tempo  neceflàrio  al  viaggio  de'fuddetd 
inviati ,  e  all'  improbabilità  di  condurre  in  Mcfi  di  verno  a  Roma 
.  wa  Principino  poco  fa  nato .  Comunque  fia  ,  non  fappiam  bene  ,  fe 
al  prefente  Anno  appartenga  la  predetta  Epiftola  Quarantefima  no- 
na •  Certo  e  bensì ,  che  nella  medefìma  Papa  Adriano  £i  nuove 
iftanze  per  r  adempimento  delle  promefle:  dal  che  finora  egli  s'era 
ailenuto  .  Aggiugne  le  feguenti  parole  ;  Et  Jìcat  temporibus  beati 
Sylvejlri  Rotnatii  Pontificis  ,  a  JanSae  recordationis  f  ùfstmo  Confian- 
tutù  magw  Imperatore  ,  oer  ejiu  largitatem  fanSa  JJei  Ctttkobea  ^ 
Apofio&tk  RomoM  £€depa  ,  uevata  y  otque  -txaltaui  ^  ^  potefia" 
Tomo  IV*  Aa 
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tem  in  his  Hefper'ue  panibus  largìn  dignatus  ejì  :  ita  &  in  his  \ 
feliclfjìmìs  temporibus  atque  nojìrts  fanaa  Dei  tcclejia  ^  idcjl  beati  Pt- 
tri  Apojìoii  ,  gcrminet  at^ue  cxultet ,  &  amplius  atque  amplius  excU" 
tata  permanetti,  Faflà  poi  adire,  che  Carlo  farà  chiamato  un  nuovo 
Coftandno  ,  (t  ingrandirà  la  Chiefa  Romana  :  parole  tutte ,  che 
fembrano  indicar  già  nata  quella  famofa  Donazione  di  Coftantino, 
che  oggidì  da  tutti  i  Taggi  vien  riconolciuta  per  fìnta  :  non  già 
che  Coftantino  non  éonSSt  molto  alla  Chie&  Romana ,  ma  che^ 
donafTe  Stati  e  Donùn)  temporali .  E  di  Stati  appunto  pare,  che 

3UÌ  fi  parli,  con  foggiu^nere  poi  altre  idanze  per  la  reftituzione 
e'  patrimoni  ed  Allodiali ,  fpettanti  per  giuitiflìmi  titoli  alla  Chiel'a 
Romana  in  varie  parti  d'Italia.  Sed  &  eimSa  «/l'a  (  feguita  egli  a 
dire  )  qua  per  dxverfos  Impercaores  ,  Patncios  etiam  &  aUos  Deum 
timentes  ,  prò  eorum  anima  mercede ,  &  venia  deliSorum ,  in  panibus 
Tufcia  ,  Spoleto  ,  feu  Benevento  ,   at(jue  Corjìca  ,  Jimul  &  Savinenjì 
patrimonio  ,  beato  Petra  Apo/iolo  ,  janclteque  Dei  &  Apojìolicte  Roma- 
n»  Ecd^m  cotieejfa  funt ,  tf  per  nefandam  ^entem  LangoBeardmttm  ai» 
JbuSa  &  ablata  fitnt ,  ve/Iris  temporibus  rejluuantur ,  E  per  giudifìcar 
meglio  i  diritti  della  fua  Chiefa  ,  diced'  avergli  anche  rpedito  molte 
Donazioni  cavate  dall'Archivio  Lateranenfe.  Certo  è  da  maravi- 
;lìariì ,  come  Carlo  Magno ,  dopo  avere  intraprefa  la  Tpedizioa 
ritaUa  Ipezialmente  per  reintegrare  la  Chiefa  Romana  ne  beni  ad 
efla  occupati  da' Longobardi  ,  divenuto  che  fu  padron  d'elTa  Italia, 
fi  mettefle  sì  poco  penfiero  dii  refbtuirle,  e  farle  reftituire  eflì  beni. 
£  di  qui  parimente  appahfce,  che  Papa  Adriano  niuna  autorità  do- 
veva allora  efi^rdtare  in  Benevento ,  e  Spoleti,  e  'nella  Corfica ,  c 
nella  Cabina,  la  qual  ultima  Provincia  almeno  in  parte  erainque- 
fti  tempi  fottopofta  a  i  Duchi  di  Spoleti.  Truovafi  in  quell'Anno 
h^AntijuU.  un  Giovanni  Duca  ^  che  s'intitoU  Figlio  del  Duca  Orfo^  (  a  )  ii  qua- 
»,  '/'  ^  ^      magnìfica  Donarion  dì  beni  al  Moniitero  di  Konantela  » 
fV'W^     £tluto  Pagorerficeta,  territorio  Motinenjè ,  dove  era  Abbate  Ait^ 
•    moy  di  cui  s'  è  altre  volte  parlato  .  Di  qual  Città  egli  folfe  Duca, 
non  apparifce.  Dice  esU»  che  il  Calale,  o  fia  Villa  della  Verdeta, 
era  fiata  donata  ad  Orlo  Duca  fucr  Padre  dal  Serenijsimo  AJlolfo  He 
QucOaViltoènel'^- 
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Anno  di  Cristo  dcclxxvii.  Indizione  xv.  i 
di  A  D  R I A  N  o  I.  Papa  6. 
di  Leone  iV,  Imperadorc  17.  e  ). 
di  Costantino  Augufto  1. 
di  Carlo  Magno  Re  de'  Fianchi  e  Longob.  4^ 

BEnc  H  e'  le  Lettere  del  Codice  Carolino  ,  perchè  prive  d'ordi- 
ne Crotiologico  non  ci  iafcino  accertar  gli  anni ,  in  cuiiuro- 
tio  ferine  :  pure,  ùatk  a  me  lecito  di  rapportare  al  prefente  tutto  * 
quanto  ivi  fi  legge  intorno  a  Leone  Arcivefcovo  di  Ravenna.  NeU* 
Epiftola  Cinquantefima  terza  d'  efTo  Codice  Papa  Airìano  fcrive  a 
Carlo  Magno  d'avere  intefo  dalle  di  lui  Lettere,  come  il  fuddecto 
Arciveicoiro  s'era  portato  in  perfona  a  vifitare  il  Re ,  e  ne  mo- 
ftta  piacere^  ma  con  (oggiugnere»  che  (e  Leone  gli  avcffe  prima 
notificato  il  penfiero  d'  andarvi ,  con  eflb  lui  avrebbe  fpediro  un  fuo 
MelTo .-  tacitamente  figniticando ,  che  non  molto  gli  pìaceano  i  lor 
coUocjuj  fenza  X  ailiftenza  di  qualche  Tuo  Miniftro .  Si  fece  a  cre- 
dere il  Padre  Pagi  (a),  che  l'andata  di  quello  Arcivefcovo feguil^  (a)  Pi 
(t  nell'Anno  antecedente,  allorché  il  Re  Carlo  fi  trovava  in  Tri- 
vigi .  Truovanfi  poi  replicate  nella  ftefla  Lettera  le  iftanae  tante 
volte  fatte  ,  ut  veloc'uer  ea  ,  qua  Beato  Petro  prò  magna  animi  merce- 
de  .&c.  per  tuam  domuianem  ferendo  fpopondijli ,  adimplere  jubeas  , 
con  aggiugnere ,  che  (ìccome  San  Pietro  Portinaio  del  Cielo  V  ha 
aiutato  a  conquiftare  il  Regno  de'  Longobardi  ,  cosi  renderà  anche 
coli' intercelfione  fua  preilo  Dio  rottomefle  a  Carlo  tutte  l'altre  bar- 
bare Nazioni.  Seguita  la  Lettera  Quinquagefima  prima  ,  in  cui  A*  * 
driano  ricorda  al  Re  Carlo  la  promeiTa  fatta  di  ipedire  a  Roma  i 
fuoiMeffi,  ma  eflere  già  paflato  Novembre,  fenza  che  alcuno  Kì 
fia  veduto.  Perciò  gli  fpedifce  Andrea  Vefcovo,  e  Pardo  Egume- 
no, o  fia  Abbate  ben  informati  de  gli  affari ,  infidendo  ancor  qui 
per  r  efecuEÌone  di  quanto  il  Re  Pippino  promife  a  San  Pietro ,  e 
il medpfimo  Re  Carlo  avea  confermato.  Evvi  poi  una  giunta,  con 
cui  gli  notifica  ^uaimcnre  Leone  Arcivefcovo  pofl^uam  a  volns  re- 
veifus  efiy  in  nimiam.  fuperbiam  elevatus^  nullo  modo  nojlris  proiceptio- 
tùhut ,  jUftt  tuuea ,  oùemre  voiuii ,  fid  hrackio  forti  ufque  naSenas  in 
fua  poieflate  éeùnere  vidcittr  Imolam ,  attpte  Bonomam ,  dicens  :  quod 
eafJem  Civitates  nullo  modo  lento  Petro  ,  ne.jue  nohìs  corìcefsijlis  ,  nifi 
tantum/nodo  eidem  Leoni  Aràuepifciìpo ,  Aggiugne  d'aver  Ipedito  a 

Aa  2  Ra- 
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Ravenna  Giorgio  Saceiiario  >  afiìnciiè  taccile  andare  a  Romai  Giu- 
dici delle  Città  dell' Efarcato  ,  e  fi'faceiTe  dare  li  giuramento  de' 
Popoli  j  ma  cKe  l'Arcivefcovo  favcva  impedito.  E  perciocché  il 
Papa  avea  pollo  per  Conte,  cioè  per  Governatore,  nella  picciola 
Città  di  G avello  Domtnico  raccomandatogli  dai  medefimo  Re, 
da  Leone  erano  ftati  colà  inviati  de  i  ibldati ,  che  il  conduiTero 
prigione  a  Ravenna  .  Aveva  qivfti  ili  oltre  vietato  1*  andare  a  pren- 
dere dai  Papa  impiego  a  tutti  gli  abitanti  delle  Città  dell'  Emilia  j 
cioè  di  Faenza  ,  del  Ducato  ai  Ferrara  ,  di  Comacc/iio  ,  di  Forlì , 
e  ForlimpopoU ,  Cefena  ,  e  Bobbio .  Di  Modena  ,  Reggio ,  Parma  , 
e  Piacenza  non  fi  parìa,  perchè  quelle  n:>n  furono  mai  comprefe 
nelle  Donazioni  de  i  R^Francht .  Finalmente  dice ,  che  per  con* 
to  delle  Città  dell'una  ,  e  dell'altra  Pentapoli ,  cominciando  da 
Rimini  ùiio  a  Gubbio  tutti  que'  Popoli  erano  ubbidienti  al  dominio 
del  ibmmo  Pontefice  $  pregando  perciò  il  Re  Carlo  di  metter  fre- 
no alla  Aiperbia  di  Leone  Afovelfiovo,  e  dì  non  permettere.'  che 
ìbeni  da  lui,  e  dal  Padre  conceduti  a  San  Pietro»  fieno  uuirpatt 
dalla  gente  maligna . 

Similmente  nella  Lettera  cinquanteiìma  feconda  fa  il  Papa 
intendere  a  Cado  Magno,  che  nel  dì  ly.  d' O  ttobre  eflendogli  giun* 
ta  una  Lettera  di  dov-nni  Patriarca  di  Grado  ,  immediatamente 
l'avea  fpedita  ad  elio  Carlo  ;  ma  con  difpiacere  ,  per  avere  fcoper- 
10,  che  Leone  Arcivefcovo  di  Ravenna  avea  prima  diilìgiUata  e 
•letta  quella  Lettera  ,  nè  per  altro  fine,  che  per  fame  fapere  il  te- 
nore ad  Arigifo  Duca  di  Benevento  ,  e  s^li  altri  nemici  del  Re  e 
del  Papa  .  Ma  confidar  egli ,  che  Cario  effettuerà  tutte  le  promeffe 
fatte  a  San  Pietro.  A  pane  poi  ripete  ciò,  che  è  deito  di  (opra 
della  tirannica  fiiperbia  del  fuddetto  Leone ,  che  non  lafdava  andar 
perfona  di  Ravenna  e  dell'  Eniilia  a  Roma ,  e  andava  vantando  > 
che  Carlo  non  avea  conceduto  a  San  Pietro  Imola,  e  Bologna^ 
ma  sì  bene  a  lui,  che  fé  n'era  meiVo  in  polfelTo .  Leggenti  leme- 
defime  doglianze  nella  Lettera  Cinquantefima  quarta,  e  partico- 
larmente vi  A  dice  ,  che  Leone  Arcivefcovo,  pofiqtuun  vefiru  Ex» 
cellentia  a  C  ivi  tate  Papia  in  partes  Fr.incìct  rcmeavit  ^  ex  tutte  (yran- 
nico  ac  procacijjlmo  intuitu  rebeUis  beato  Petto  &  nobu  exjìhit  ,  6'  in 
firn  potevate  diverjas  Civitates  uEmiliie  detinere  videtur ,  fcilicei  Faven- 
tiam.  Forum  PopuR  &c.  Ed  aver  egli  tentato  anche  lo  fleflb  nel- 
la PentapoU  ;  ma  con  trovar  que'  Popoli  faldi  nell*  ubbidienza 
della  Sunta  Sede  .  Perciò  fe  ne  -lamenta  Adriano  ,  mentre  que* 
paefi^  che  ai  tempi  de'  Longobardi  la  Chieia  Romana  fignoreg- 


Digiiized  by  G.OOgl 


Anno    DCCLXX  VII.  j/j 

,  ora  fotio  Carlo  Re  le  fieno  tolti  .  E  circa  il  dirfi  da  Leone 
Arcìvefcovo,  che  era  iìato  a  lui  dato  1'  Efarcato  di  Ravenna  con 
ouei  potere,  che  ebbe  5«i^0  Aio- Antecelfore ,  rirponde  ,  edere 
mio  confegnacp  TEfàrcato  a  Stefano  Tuo  Predeceflbre  ,  e  a  lui  ftef- 
fo,  e  volerne  per  confeguente  il  dominio  ;  cH.  efTtre  ben  noto,  che 
Sergio  Arcìvefcovo ,  allorché  conriinciò  a  cozzare  con  Papa  Srcfa« 
no  IH.  fu  levato  di  Ravenna}  fìccoroe  ancora,  che  ne' tempi  ad- 
dietro fi  mandavano  colà  da  Roma  i  Giudici  a  far  giuflizia  con  aU 
tri  atti  di  poffeiTo  e  di  fi^noria  in  quelle  parti .  Pcrlochè  fi  racco- 
manda, e  preg-i  ii  Re  Carlo  di  non  permettere  qucfto  danno  ed 
obbrobrio  alla  Chiefa  di  San  Pietro  ,  sì  fé  vuole  in  quello  mondo 
lunga  vita ,  ed  immenfe  vittorie  ,  e  neir  altro  la  celefte  beatitudi- 
ne. Le  parole  Latine  riferite  dì  fopra  ci  fan  conofcere,  che  Leone 
Arcivefcovo  cominciò  neli' Anno  774.  a  far  ria  pndroj;e  ne!!' Efar- 
cato ;  ed  avendo  (eguitato  non  poco  a  tener  falda  la  preda  ,  par  dif- 
fìcile a  credere,  che  così  egU  oper-iTe  lenza  precedente  fcienza  di 
Carlo  Magno ,  e  tanto  meno  contra  la  di  lui  volontà ,  con  reftar 
poi  allo  fcuro  ,  come  un  Re  sì  amico  e  diveto  della  Santa  Sede  com- 
portafTe  atti  tali  dall' Arcivefcovo  di  Ravenna  in  vilipendio  del  fom- 
mo  Pontefice.  Come  pei  finifse  quella  controverfia  non  apparifce 
chiaro  nè  dalle  Lettere  di  Papa  Adriano ,  né  dalla  Storia  di  cpie'  tem- 
pi.  Sarcbhoiifi  probabilmente  avute  intorno  a  ciò  molte  notizie 
rial  Pontificale  di  Ravenna  ,  fcrirto  cinquant' Anni  dappoi  da  Agnel- 
lo  f  fe  queir  Opera  non  folle  Hata  (ha  molto  tempo )  callrata  con 
pervenire  a  noi  troppo  lacera  e  fmunta.  Da  gli  Atti  nondimeno, 
ches*andran  rammentando,  e  dal  non  udirfi  più  fopra  queflo  do- 
glianze del  Papa  ,  abbaftanza  comprenderemo  ,  che  Leone  dovet- 
te clìere  mcfTo  in  dovere  ,  e  che  riforfe  nell"  E'arcato  il  dominio 
temporale  de'  Romani  Pontefici .  Si  fon  poi  fatti  a  credere  il  Coin-, 
te  e  ti  Pagi ,  che  foiTe  fcrìtta  nel  prefenté  Anno  da  Papa  Adriano 
la  Lettera  Quinqi:nge(ìma  del  Codice  Carolino.  Abbiam  da  clTa  , 
che  il  Re  Carlo  faceva  fperare  al  Papa  la  fua  venuta  in  Italia  pel 
prolfimo  Ottobre  a  fine  di  effettuare  le  promeH'e  fatte  a  San  Pie- 
tro ,  le  quali  recavano  tuttavìa  fi>rpeiè .  E  perciocché  Carlo  era 
mal  foddisfatto  di  Anaftafio  Meflb  del  Papa ,  per  avere  fparlato  con- 
tra di  lui,  e  perriò  negava  il  congedo  :  duolfi  di  ciò  il  Papa  , 
alleganrlo  ,  che  per  la  notizia  di  quefto  fatto  i  Longobardi  e  Raver- 
oati  fp.irgevano  voci,  che  non  pafTava  piii  buona  armonia  fra  il(c)  DmM. 
Papa  e  il  Re  Carlo.  In  quelli  tempi ,  per  atteftato  del  Dandolo  (a), 
perchè  Maurilio  Duca,  o  fia  Doge  di  Venezia,  aveva  acaefciuto  jkr.'/iu&fa 
To/no  IF,  A  a  }  ilfuo 
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il  fuo  merito  col  buon  governo  de'  Popoli  ,  i  Veneziani  in  ricom- 
penfa  dichiararono  Tuo  Collega  nel  Ducato  ,  e  SuccefTcre  ,  Giovanni 
filo  Figliuolo,  venendo  con  ciò  per  la  prima  volta  ad  avere  Vene- 
zia due  Dogi  nello  fleflb  tempo:  efempio,  che  andando  innanii 
produife  de'  pemiciofi  effetti . 

Anno  di  Cristo  dcclxxviii  .  Indizione  i. 
di  A  D  R  I  A  N  o  I.  Papa  7. 
^  di  Leone  IV.  Imperadore  i8.  e  4. 

di  Costantino  Augufto  5. 
di  Carlo  Magno  Re  de' Franchi  e  Longob.  5. 

DO  PO  avere  l'infaticabil  Re  Carlo  coftreiti  colla  forza  i  Sai- 
Ioni  ne  gli  Anni  precedenti  all'ubbidienza,  e  indotti  non  po> 
chi  d*  effi  ad  abbracciare  la  Religione  di  Gesh  Oifto  :  volle  in 
queft*  Anno  far  pruova  delle  forze  Tue  contra  de* Saraceni,  domi- 
nanti nella  Spagna.  Pertanto  con  due  efercìti  per  due  divertì  fiti 
valicò  i  Monti  Pirenei  ,  prefe  Pamplona  ,  Huefca,  e  Jaccaj  forzò 
Saragozza  a  dar  degli  oilaggi ,  e  fifsò  maggiormente  la  fadauro* 
ritàin  Barcellona,  Gironda,  e  in  altri  Luoghi  della  Catalogna.  Ma 
in  ritornado  verfo  la  Francia  le  truppe  fu  e ,  fra  le  quali  ii  conta- 
vano ancora  alcuni  Reggimenti  di  Longobardi  ,  allorcnè  furono  nel- 
le cime  de'  Pirenei ,  e  ne'  pafli  ftretti  di  una  Valle ,  ebbero  una  fie- 
ra fpelazzata  da  i  perfidi  Guafconi ,  che  quivi  ftavano  imbofcatt  in 
agunto  ,  con  reftarvi  disfatta  la  retroguardia ,  e  andare  a  facco  tut- 
^•)£f(«-  to  il  loro  Equipaggio.  Eginardo  (a)  racconta  fedelmente  il  fatto  , 
ì^cTr^  afferendo  ,  che  fra  gli  altri  Ufiziah  della  Regale  Armata  ,  quivi  pe- 
Mlffii,  lirono  Egano  Soprintendente  della  Menia  St\  Re ,  Anfèlmo  Conte 
del  Palazzo,  e  Rolando  Governatore  della  Marca  di  Bretagna.  E 
quefta  è  la  battaglia  di  Roncisvalle,  divenuta  poi  celebre  ne' Ro- 
manzi di  Spagna,  Francia,  ed  Italia,  dove  tìnfero  i  Poeti,  che 
reftaiTero  uccifii  Paladini  di  Francia,  e  particolarmente  l' invinci- 
bil  Orlando  (  lo  fteflfo  che  Rolando  ) ,  dì  cui  nondimeno  altra  me- 
moria non  ci  ha  confervato  laverà  Storia,  fe  non  le  poche  fuddet- 
te  parole  di  Eginardo  .  Il  motivo,  che  indulTe  Carlo  Migno  a  non 
continuar  le  conquiile  nella  Spagna,  in  tempo  appunto, che  i  Sa- 
raceni non  aveaoo  forze  da  opporgli,  fa  la  ribellione  de'Saflbni. 
'Vedendo  coftoro  impegnato  iine  col  maggior  nerbo  delle  fue  trup* 
pe  nell'iinprela  delu  Spagna ,  commoiE  ^zialmente  da  H^inchin- 
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do  ,  valorofo  Principe  di  quelU  Nazione,  ripigliate  l'armi  ,  paflTa- 
rono  il  Reno  ,  giunlero  fin  prenb  Colonia,  ed  empierono  di  ftragi 
e  d'incendj  ciucile  contrade.  L'  avvilo  d' elTere  tornato  in  Francia 
fano  e  fatvo  il  Re  Carlo ,  e  qualche  Reggimento  fpedito  contra  di 
loro,  bacarono  a  farli  retrocedere;  anzi  forpreH  da  i  Franzefì  al 
Fiume  Adarna  ,  non  pochi  d'efli  rimafero  mefTì  a  fil  di  Ipada  fui  cam- 
po. Partorì  inqueft'Anne  la  Regina  lldegarde  al  Re  Carlo  due  Fi- 
gliuoli ,  cioè  Lattario ,  che  da  A  a  due  Anni  mancò  di  vita ,  e  Zo^o 
vko^  che  fìi  poi  Re  d'Aquitanìa»  e  col  tempo  Tuo  SuccefTore  ed 
Imperadore.  Giacché  reità  incerto  il  tempo  di  non  poche  Lettere 
di  Papa  Adriano  La  noi  confervate  nel  Codice  Carolino,  ila  a  me 
lecito  di  rapportar  qui  un  affare  trattato  in  effe  .  Neil*  EpiftolaSef- 
(ànteiima  nona  fa  efib  Papa  idanta  ,  perchè  iìa  reftituita  a  San  Pie- 
tro una  tenuta  di  Beni  polla  nella  Provincia  della  Sabina  ,  e  delH- 
nati  per  la  luminaria  della  Bafilica  Vaticana  ,  e  per  le  limoline  a' 
Poveri,  che  lo  ilelTo  Re  C«tilo  avea  confermato  alla  Chiefa  Roma- 
na .  A  quefto  fine  gli  fpedifce  Agatone  Diacono, e  Teodoro  eminen- 
ti0ìmo  Confole  e  Duca ,  Tuo  Nipote .  Pofcia  nella  Lettera  Quinqua* 
gefima  fella  gli  dà  avvifo ,  come  i  fuoi  MefTì  in  compagnia  di  quei 
dei  Re  ,  inviati  ad  fujcipundum  in  integro  Patrtmomum  nojlrum  Ro' 
vennenfe  (  s'  ha  da  Krivere  Savinenfc ,  )  avevano  trovato  teftimonj 
comprovanti ,  che  circa  cento  anni  addietro  la  Chìeià  Romana  avea 
pofleduto  quel  Patrimonio  j  e  che  ciò  non  oflante  ,  eflb  interamen- 
te non  era  ftato  reftituito  .  Similmente  nell'  Epiilola  Seflantefima 
ottava  gli  notifica  la  buona  difpofizione  de  i  Meffi  Regali  per  con- 
regnare  intero  quel  Patrimonio  a  San  Pietro;  ma  che  alcuni  per- 
verii,  ed  iniqui  uomini  di  quel  paefe  l'aveano  impedito,  con  ag- 
giugnere  ,  che  il  Re  Dejìderio  avea  ben  fatta  la  reftituzion  di  mol- 
ti poderi ,  ma  non  di  tutti .  Da  ciò  comprendiamo ,  che  la  Sabina 
non  era  in  quefti tempi  fòtto  la  (ìgnoria  del  Romano  Potitefice ,  per- 
chè comprerà  nel  Ducato  diSpouti .  E  fe  fofTe  fiata  dipendente  dal 
Ducato  Romano,  tanto  più  comparirebbe  ,  che  ilPapa  allora  non 
era  Signore  nel  temporale  di  Roma  e  del  fuo  Ducato .  Non  s' in- 
tende poi ,  perchè  menzione  fia  quivi  fatta  del  Duca  Ildebrando  y 
dominante  in  quel  Ducato  :  fe  pure  in  quefti  tempi  ne  era  egli  Du- 
ca, mentre  dalle  memorie  del  Moniftero  dìFarfa,  da  me  pubbli- 
cate (  tr  )  ,  fi  truova  in  qucft'  Anno  IlJeberto  Duca  di  Spoleti.  Veg-  (a)  Antiqui- 
gafi  nondimeno  ciò,  che  abbiam  detto  all'  Anno  77  j.  ì'/jgiuL  ór, 

Aa  4  Anno 
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Anno  di  Cristo  dcclxxix.  Indizione  ii. 
di  Adriano  I.  Papa  8.  • 
di  Leone  IV.  Imperadorè  19.  e  5, 
di  Costantino  Augufto  4. 
di  Carlo  Magno  Re  de'  Franchi  e  Longob.  4. 

r)E(//:-  I  aA  di  Annali  d*  Eginardo(a)  abbiamo  ,  che  nella  primavera 
■•^AMft»'  '-^  Anno  prelente  venne  Carlo  Magno  a  Compiegne  ,  e 

Sarcitofeiie  ,  allorché  era  nella  Villa  di  Vìrcinìaco  ,  Te  gh  prefeutò 
ìdebfùttdo  Duca  di  Spoleci  con  de  i  gran  regali .  L*  accolie  Carlo 
con  tutta  benignità ,  e  dopo  averlo  anch'  egli  reg/tlato  ,  il  riman- 
dò contento  al  Tuo  Ducato  .  Tal  notizia  ci  può  far  di  nuovo  dubita- 
tare  ,  che  queflo  Duca  folTe  prima  decaduco  dal  governo  di  Spole- 
li ,  e  che  in  luogo  Tuo  quivi  rifedefle  ildebeno  ,  da  noi  veduto  Du- 
ca di  Quella  contrada  nell*  Anno  precedente .  Certo  è ,  che  nelle  ' 
Carte  FarfenH  non  s*  incontra  da  \\  innanzi  menzione  alcuna  di 
quefto  ÌLlcbcno  ,  ma  folamente  del  Duca  Ildebrando  .  Pafsò  dipoi 
Carlo  Magno  coli'  armi  conira  de'  SafToni ,  i  quali  più  che  mai  con* 
tinuavano  nella  lor  ribellione ,  con  riportar  fopra  d*€^ì  molti  van* 
tag^  •  PotrebbeH  riferire  a  quedi  tempi  la  Letwra  Qnquantefima 
fetnma  del  C  )dtce  Carolino  ,  dove  Papa  y4driano  notifica  .il  Re  Car- 
lo ,  come  i  Greci  relìdenti  nella  Provincia  dell'  Iflria  ,  perchè iliaif- 
n^ioVefcovo  in  quelle  parti  eligeva  le  penfioni  (pettanti  alia  Chie- 
fa  di  Roma ,  aveano  inventata  contra*  di  lui  una  calunnia  »  cioè 
eh'  egli  medinffe  rradimenro  j)?r  mettere  in  mnno  del  medeiìmo 
Carlo  quelli  Provincia  :  e  pero  gli  aveano  cavati  gli  occhi .  Era 
ito  a  Romi  il  povero  Vefcovo;  e  Papa  Adriano  i'avea  rimanda- 
to e  raccomandato  a  Marcarlo  Duca  del  Friuli .  Ora  dunc^ue  pre- 
ga il  Re  di  ordinare  ad  eflb  Duca  d'impiegare  efficaci  ufìz)  ,  affin- 
chè quefto  Prelato  pofTa  reftnuirlì  alla  fua  Chiefa .  Da  tutto  ciò 
appanfce  ,  che  l' Iftria  doveva  efTcrc  ,  almeno  in  parte  ,  ritornata 
in  potere  de*  Greci.  Circa  quelli  tempi  fioriva  TioJwo ^  che  fi 
truova  Confole  e  Duca  di  Napoli. 


Anno 
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Anno  di  CRISTO  DCCLXXX.  Indizione  iii. 
di  Adriano  I.  Papa  9. 
di  Costantino  Imperadore  5.  e  i. 
d*  Irene  Auguda  i . 

di  Carlo  Magno  Re  de'  Franchi  e  Longob.  7. 

MI  s  E  fine  in  queft'  Anno  al  regno  t  al  vìvere  ibo  Ztmie  IV. 
Imperadnr  de'  Greci,  (a)  mentre  era  iiuento  a  perfegui-  j^f^^^^ 
care ,  non  men  di  iuo  Padre  ,  chiunque  onorava  e  difendeva  le  la- 
ere  ImmagÌBi.  Sopra  tutto  grande  fchiafBazzo  avea  egli  fatto  con- 
tto  ad  Imu  Augnila  Tua  Moglie  ,  perchè  le  ne  trovò  due  fotto  un 
guanciale,  con  gaftig.ir  lei  mediante  una  fpecie  di  divorzio,  e 
poi  (èveramente  chi  gliele  avea  lomminillrate .  Ma  il  toH'e  la  di- 
vina GiuAizia ,  quando  men  Tel  penfava  ,  elTendo  mancato  di  vita 
nel  Settembre  dell'Anno  prefente.  Ebbe  per  Succeflbre  Coftanà^ 
no  fuo  Figliuolo .  Non  afcendeva  l' età  Tua  ,  che  ad  anni  dieci  ;  e 
però  r  Imperadrice  Irene  fua  Madre  ne  airunfe  la  tutela,  e  comin- 
ciò con  eilò  a  contare  gli  anni  del  fuo  Imperio.  Era  Donna  piiiU* 
ma ,  e  di  cuor  Cattolico  ,  e  per  confeguente  non  tardò  a  rimettere 
in  piedi  la  libertà  di  monacarli,  e  cenò  ogni  perfecuzione  contro 
le  l'uddette  Immagini  ;  ma  non  ceflarono  già  le  difpute  fra  gli  fprez- 
zatori  e  i  difenfori  delle  inedelìme.  £  perciocché  nel  precedente 
FeUiraio  era  morto  Nie^  Patriarca  Eretico  di  Coftantinopoli ,  e 
gli  era  fucceduto  Ptudo,  perfonaggio  di  (entimenti  Cattolici,  or- 
nato di  molte  Virtù,  cominciò  laChiefa  di  Dio  a  rer[Mr;ir  preflb  i 
Greci  .  Ma  nello  ilelio  tempo  gli  Arabi,  o  fia  Saraceni  ,  maltrat- 
tavano forte  in  Soria  i  Criiliani ,  e  fpianavano  le  loro  Chiefe.  Con- 
tinuò in  queft'  Aimo  il  Re  Cario  Magno  la  guerra  contra  de'  SafTo- 
ni  con  tal  felicità  ,  che  non  pochi  d*  eilì  vennero  a  riconofcerlo  per 
loro  Sovrano  ,  e  prefero  anche  in  apparenza  il  facro  Battetìmo  ,  per 
farli  credere  tutti  attaccati  a  queuo  Principe,  )  con  profeliare  (b)  AnaaUà 
la  di  lui  Religione .  Mandò  egli  ad  abitar  nella  Salibnia  ,  e  a  predi- 
carvi  la  Fede  di  CrìOo  alcuni  Velcovi,  Preti,  ed  Abbati,  e  veg- 
gendo  l' interno  de'  fuoi  Regni  in  pace,  credendo  eziandio  oramai 
terminato  ogni  affare  per  l'avvenire  co  i  Saffo  ni  ,  lì  dilp^fe  a  venir 
in  Italia,  per  viiitar  aueOo  Regno,  e  mafsimamente  per  far  le  fue 
divozioni  a  Roma  ,  ed  abboccarti  con  Pap^»  Adiiano .  A  auefto  me- 
defimo  Anno  lifenrono  i  Padri  Coiate  ^  9  ^agi  U  tetterà  ^elTantefi. 
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ma  quarra  del  Codice  Carolino  ,  dove  fi  parla  dell'  occupazione  di 
Terracina,  tana  dai  Napoletani  in  pregiudizio  della  Chiei'a  Roma- 
na. Ma  noi  la  vedremo  fcritta  molto  dappoi.  Potrebbe  piuttofto 
efTere ,  che  al  prefente  Anno  appartenere  la  Lettera  Seflagelìma 
del  medefìmo  Pontefice  ,  in  cui  egli  notifica  al  Re  Carlo  d' eflere  fta- 
to  aflicurato  da  Srejano  V'efcovo  (  egli  era  infieme  Duca)  di  Napo- 
U)j0hann.\'i  ( a  ) ,  che  T  Imperador  Coilantino  avea  dato  Hne  alla  Tua  vita .  Ma 
E^fc.N^l        ^  »  Coftantino  fopravifle  a  Papa  Adriano .  Però  o 

p  lì.  T.  i  quella  fu  una  voce  falfa ,  o  pure  il  Papa  fcriUe  della  morte  di  LeO' 
Rer.  lulic.  Augufto  ,  e  i  Copifti  ìnavvertentemente  vi  mifero  Cojlantìno , 
In  efla  Lettera  poi  fi  lamenta  acremente  Adriano  di  Rcginaldo  (  io 
fteflb  è  che  Rinaldo)  flato  già  Gaftaldo  nel  Caflelto  di  Felicità  (  og- 
gidì vien  creduto  Città  di  Caftdlo)  ed  ora  Duca  di  Chiuiì,  perchè 
era  ito  con  una  brigata  di  gente  armata  alla  ftclTa  Città  del  Cuftello 
di  Felicità ,  e  ne  avea  condotto  via  molti  di  quegli  abitanti ,  quan> 
runque  auel  fofTe  Luogo  donato  e  confermato  dal  medefimo  Re  a  San 
Pietro .  Perciò  vivamente  il  pregava  di  levar  di  porto  coftui ,  e  tanto 
più,  perchè  a  tempo  ancora  del  Re  Deiìderio  egli  era  flato  femi* 
nator  di  liti  e  difcordie,  dovunque  poteva. 

Anno  di  Cristo  dcclxxxi.  Indizione  IV. 
di  Adriano  1.  Papa  io. 
di  Costantino  Imperadore  6.  e  i. 
d*  I R  E  N  E  Augufta  X. 

di  Carlo  Magno  Re  de*  Franchi  e  Longob.  8. 
di  Pi  P  PI  NO  Re  d'Italia  i. 

DA  tutti  gli  Aimafi  di  Francia  abbiamo  l'andata  in  queft'  AmM 
del  Re  Carlo  a  Roma .  Solennizzò  egli  le  Fede  del  Santo 

Natale  del  precedente  Anno  in  Pavia  ,  ìnfìeme  colla  Regina  lUe- 
garde  Tua  Conforte ,  e  venuta  poi  la  Primavera  ii  mife  in  viaggio 
alla  volta  di  Roma,  per  trovarvifi  nel  giorno  Tanto  di  Pafqua ,  cioè 
nel  dì  1 5.  d'Aprile  ,  conducendo  feco  due  Tuoi  piccioli  Figliuoli, 
cioè  Car/omanno ,  e  Lodovico.  Giunto  colà,  ed  accolto  con  tutti 

fli  onori  fece  battezzare  (  per  quanto  i\  può  credere  nel  Sabbato 
ante  )  Car/omanno  da  Papa  Adriano ,  il  quale  con  levarlo  ancora 
dal  facro  Fonte  divenne  fuo  Padrino.  Ma  in  tal  congiuntura  il  Pa- 
pa gli  mutò  il  nome  di  Catlomanno  in  quello  di  Pippino ,  fotto  il 

qua- 
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quale  fu  poi  riconofciuto  da  tutti.  Nel  folennifllmo  giorno  feguen- 
te  ad  iftdiua  di  Carlo  Magno  il  medefimo  Papa  conlecrò  in  Re  i  fud- 
éttA  due  Principi  ,  cioè  Pìppino  fopr«  Y  Italia  ,  e  Lodovico  fopra  1' 
Aquitania .  Soddiséitto  eh*  ebbe  il  Re  Carlo  alla  Aia  divozione ,  e 
trattato  de'  correnti  affari  col  Ibmmo  Pontefice,  fcn  verne  a  Mila- 
no, dove  r  Arcivefcovo  Tommafo  diede  il  B.ittcfuno  a  G'/j/a  Figli- 
uola d'  elTo  Re  ,  e  della  Regina  lidegarde .  Dopo  di  che  Carlo  fé  ne 
tornò  in  Francia,  laiciando  l'Italia  aflai  quieta  .  Fra  gli  altri  affit- 
tì ,  che  il  trattarono  in  Roma  fi-a  il  Papa  e  Carlo  Magno ,  uno  de' 
principali  fu  T  accaramento  defiderato  da  Irene  Imperadrice  di  Co- 
fieuttino  Augullo  Tuo  Figliuolo  con  Rotrudt  Figliuola  d'eflb  Re  Car- 
lo .  Teo£ine  fcrìve  (  a  ) ,  che  a  quefto  fine  ne!!'  Anno  preiènte  efla  Ticini.' 
Imperadrice  irwiò  Coftante  Sacellario  ,  e  Marnalo  Primicerio  per*"  ^*'*"* 
fuoi  Legati  a  Carlo  ,  per  farne  la  di  manda  ;  e  fecondo  la  Atonica  yj^v  ^^^^^j^ 
Moiffiacenfe  (^)  gli  Sponfali  fra  quelli  due  Principi  furono  realmen  MatfiaeMf. 
te  contratti,  mentre  il  Re  fi  trovava  in  Remai  nia  fecondo  altre  ^«^^-^ 
Storie  iblamente  nell'Anno  787*  fejguirono  queOi  Sponfali*  Reftò^^^^' 
)re(Io  di  quella  Principeffa  Élileo  Eunuco  e  Notaio  ,  per  itifegnar- 
e  la  Lingua  Greca,  e  accoitumarla  ai  riti  della  Corte  Imperiale . 
Ma  non  ebbe  poi  etl'etio  quello  maritaggio  per  imbrogli  politici  fo- 
pravenuti  col  tempo  tra  Irene  e  Tuo  Figliuolo .  Un  altro  affare  di 
molta  confeguenza  fu  parimente  maneggiato  in  Roma  fra  il  Ponte- 
fice e  il  Re  Carlo.  Pailàvano  de*  grandi  diffapori  fra  cflb  Re  ,  e 
Tallone,  potentifsimo  allora  Duca  di  Baviera,  perchè  l'ultimo 
Sdegnava  di  riconofcere  per  fuo  Sovrano  il  Re  de  Franchi .  Carlo 
andava  pazientando ,  per  rifparmiare  ,  ie  ii  poteva ,  V  eforcifmo 
della  forza  .  Però  ricorfe  prima  alle  vie  pacifiche ,  cioè  al  ripiego , 
che  il  Papa  invierebbe  a  TafSlone  i  fuoi  Legati ,  per  indurlo  alla 
conofcenza  del  fuo  dovere .  In  fatti  con  Ricolfo  Cappellano ,  ed 
Eberardo  Coppier  maggiore  del  Re  andarono  due  Le^ti  del  Papa, 
àoè  Formo/o  j  e  Damafo  Veicovi ,  e  tanto  efortarono  per  parte  del 
Pontefice  il  Duca  Tallì  lune  a  volerfi  ricordare  de*  giuramenti  pre- 
ù.ax\  al  Re  Pippino  ,  e  a'  fuoi  Fighuoli ,  che  V  induilero  a  portarfi  a 
Vormazia,  dove  era  il  Re  Carlo,  al  quale  di  nuovo  prellò  giura- 
mento di  fedeltà,  ma  con  dimenticarfene  da  lì  a  poco  ,  quantun* 
que  in  mano  di  lui  aveffe  lafciato  de  gli  ortaggi.  Fu  in  queft' An- 
no,  che  Carlo  Magno  imp  uó  a  conolcere  Paoli n r>  ^  cioè  quel  per- 
foiiaggio,  che  col  tempo  riufcì, Patriarca  d'Aquileia,  infigne  non 
meno  per  la  fiia  Letteratura ,  che  per  la  fua  Santità .  Fra  le  doti 
mirabili  di  quel  gran  Monarca  fi  conuv-a  1*  amor  delle  Lettere ,  • 

la  pre- 
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la  premura  di  pimrarle  e  propagarle  per  tutti  i  fuoi  Regni  :  premu- 
ra tanto  più  riguardevole  ,  perchè  allora  1  Italia  li  trovava  invol- 
ta in  una  fomma  ignoranza  ,  fuorché  Roma ,  dove  Tempre  furono 
in  credito  le  (acre  Lettere .  Anche  in  Benevento  il  Duca  Arìgìfo. 
accoglieva  tutti  i  Letterati ,  e  Tpezialmente  manteneva   una  mano 
di  Filorofi .  Ma  in  quali  tutte  i'  altre  Città  ,  a  nlerva  di  qualche, 
tintura  di  Grammatica  ,  di  cui  erano  Maeftri  nelle  Caileliai  Parro- 
chiy  e  alcun  altro  nelle  Città,  le  Scienze  ,  e  le  belPArti  erano  in. 
un   miferabile  ftato .   Peggio  anche  ftava  la  Francia  ,  fé  non  che 
un  nobdidìmo  gemo  di  quel  Monarca  vi  tirò  dalla  Scozia  ed  Irlanda 
alcuni  Monaci  Letterati,  e  Ipezialmente  il  celebre  Alcuino ,  che 
introduflie  e  dilatò  felicemente  per  tutta  la  Francia  lo  ftudio  del- 
le Lettere. 

(a)  £^v/i-     Abbia.mo  ancora  da  Eglnardo  (a),  che  lo  ftefTo  Re  Carlo ,  ben- 
'vlcJdi   ^^^^  giunto  all'età  virile  ,  ebbe  per  Tuo  Maeltro  di  Grammatica /'tf- 
M^i.     trvm  Pipmum  Diacomm  fenem .  £  dì  quello  medefimo  Pietn  da 
Swl^' Ì!/        fcnve  il  fopradetto  Alcuino  (^),  averlo  in  Tua  «oventù  co- 
^^Rti.  fii>^cit'f<^  i"  Pavia  ;  e  ch'elio  Pietro  aveva  avuta  una  difputa  con  Giu- 
lio Giudeo,  la  qual  anche  fi  leggeva  fcritta.  Aggiugne  in  fine; 
Idem  Petrus  fuit ,  qui  in  Palatio  vtfiio  (  cioè  in  Aquisgrana  )  Gram* 
maiicam  doeens  elaruit.  Fortunato  può  dirfi  in  quelli  tempi  ancora 
il  Friuli,  perchè  quivi  fioriva  il  fuddetto  Paolino  Maeftro  di  Gram- 
matica ,  il  quale  fatto  ricorfo  in  queft'Anno  al  Re  Carlo  ,  ottenne 
in  dono  alcuni  beni  ,  già  confifcati  a  Gualdandio  Figliuolo  del  fu 
Mimone  da  Laberiano  ,  qux  ad  noflrum  devtnerunt  Patatium ,  prò- 
§0  quod  in  campo  curri  Foriicatifo  inimico  noflro  (  fi  dee  fcrivere 
ticaufo  y  già  Duca  del  Friuli  ,  di  cui  parlammo  all'Anno  776.  )  a 
noflns  fidUkbus  fuerit  interftSui  .   11  Diploma    di  Carlo  Magno  è 

(c)  Af»«.  rapportato  intero  dal  Card.  Baronio  (c),  e  dal  Padre  Bollando 
^Xn/oT^''^  dono  fi  dice  ivi  filttO   l-'cnerabUi  PauUno  Artis  Grammatiae 

(d)  BoUait' Magìfiro  :  titolo  indicante,  eh'  egli  era  già  Prete.  Il  Diploma  fu 
dui  Aa.  dato  XV.  Kalendas  Juui  ,  Anno  ocìavo  Retini  noflri  e  Lorda  Cì- 
* y^v//a«.  Più  verifimile  è  ,  che  1'  Anno  ottavo  del  Regno  di  Carlo 

appartenga  qui  all'Epoca  del  Regno  Loneobardico,  cioè  all' Anno 
prefente  781.  piuttollo  che  a  quella  del  Regno  Francico ,  trattan- 
dofi  di  Diploma  fitto  in  Itaha  .  Della  vittoria  riportata  ncll'  An- 
no 776.  dal  He  Carlo  contra  del  fuddetto  Rodgaufo  Duca  del  Friu- 
li ,  che  i*  era  ribellato ,  noi  trovtam  menzione  nel  medeitmo  Diplo- 
ma. La  Città  di  Lorda  ,  dove  fu  fatta  quella  concefsione ,  vien  cre- 
duta dal  Couite  laVilladiXa/w ,  pofta  nel  Dominio  Veneto,  pref- 

fo  al- 
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fo  alla  sboccatura  di  Po  grande  nel  Mare  .  Il  Padre  Pa^i  (?)  crede  (a)P«/j 
incerto  quel  Luogo.  Ma  in  vece  di  t  Loreja  ti  ha  da  l'cnvere  in^jS*" 


I'ftttUt 
tran. 


€^  Documento  ^^/r/a  ,  cioè  nella  Città  d'/vrai .  Colà  eragum-     **  **' 

to  il  Re  Carlo  in  tornando  da  Roma  in  Francia .  Ora  Paoiiino  l  ud- 
detto  tale  fti  ma  fi  guiddgrò  nel  Friuli,  e  preflb  il  Re  Carlo  ,  che 
effendo  pallato  al  paeie  de  i  più  Siguaido  Patriarca  d' Aquileia ,  venne 
egli  eletto  per  Tuo  SuccMbre  in  quella  facra  SecTe  ,  fommàmente  di* 

Soi  illuftrata  da  luicolla  f.tntità  della  vita,  e  co'fuoi  Libri.  Intanto 
i  qui  impariamo  ,  non  rufliftere  l'opinion  delBaronio,  dell' Ughel- 
li  e  del  Bollando  ,  che  mettono  l'elezion  di  San  Paolino  in  Patriarca 
d'Aquileia  nell'  Anno  773.  Al  P.  de  Rubeis      parve  di  poi  ptobabi-  (b)  DtRub. 
le ,  che  Siguaido  mancaflè  di  vita  nell'  Anno  776.  e  che  Paolino  a  liii  '*°p>""-  ^f- 
immediatamente  fuccedeflè ,  fcrivendo  il  Mònaco  di  San  Gallo ,  che^ 
Carlo  Magno  fi  trovava  nel  Friuli   allorché  venne  a  morte  il  Patriar- 
ca di  quella  Chiefa ,  e  non  avendo  quelli  voluto  nominar  unSuccef- 
fi>re  9  Gurlo  gUene  foftitui  uno }  e  quelH  fembra  eflère  PaoUno,  Ma 
fe  veramente  l'Epoca  fuddetta  rìguardaHe  il  Regno  Longobardico» 
converrebbe  differire  cinque  Anni  dappoi  la  di  lui  efaltazione  ,  e 
fors'  anche  più  tardi ,  perchè  allora  Paolino  non  vicn  chiamato  ,  fe 
non  Maeilro  di  Grammatica.  NèilpafTo  del  Monaco  Sangallenfe  ci 
afficura  punto ,  che  immediatamente  fuccedeffi»  Paolino  a  Siguaido. 
Oltre  di  che  anche  nell'  Anno  prefente  781.  potè  il  Re  Carlo  nel 
ritorno  in  Francia  vifitare  il  Friuli ,  e  fuccedere  allora  la  morte  di  Si- 
guaido .  Ma  in  fine  a  noi  dee  bailare ,  che  queft'  uomo  infigne  fu  prò- 
jBoflb  al  Patriarcato  d' Aquileia ,  e  che  tornerà  occafìooe  di  parlare 
di  lui  più  d*  una  volta.  Merita     d*  ellère  aggiunto  ciò ,  che  il  Aid- 
detto  Monaco  di  San  Gallo  narra  nella  vita  di  Carlo  Magno  (c),Cc)  Wwwt. 
cioè  che  nel  principio  del  Regno  di  lui  le  Lettere  in  Francia ,  ficco-  f^f"^  ,^ 
me  acfceanai  poco  n  »  erano  affatto  per  terra .  Veniwnftcolà  dair  w  dÙ-  ^ 
Irlanda  due  Monachi  Benedettini ,  ben  addottrinati  nelle  fiicre  Sciit-  otnMì  r.JL 
ture,  e  nelle  Lettere  profane,  che  invitavano  la  gente  a  compe-  j?!^. 
rar  da  loro  la  Sapienza.  Informato  di  quefla  novità  il  Re  ,  volle 
vederli,  e  fcoperto  il  loro  fàpere,  ne  fermò  uno,  appellato  Cie- 
merue  inFrancia  ,  conordme  di  fare  fcuola  a  i  Nobili  e  Plebei,  che 
bramafTer'o  dMmparaK.  Alterum  vero  in  Italiani  Mrexìt,  cui  &  Mo- 
najìerìum  San9i  Augufìini  jitxta  Ticinenfem  Urbem  deUgavit ,  ut  qui 
Ad  eum  vo/uijfent ,  ad  dijcendum  con^regan potuijfent .  lì  nome  dèque- 
fio  X^etterato  Monaco  non  è  paflàto  a  nofba  notizia .  La  (ba  fpedi-- 
zione  in  Italia  fu  dopo  l*Anii<i774.  E  cos)  in  Pavia. coU* aiuto  dique»^ 
fto  valente  Maeilro  cominciò  anfori^ere  la  Letteratura... 

Anno 
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Anno  di  CRISTO  DCCIXXXII.  Ifldìzione  V. 

di  A  D R I A N  O.  I.  Papa  ii.  . 
•  di  Costantino  Imperadoce  7.  e 

d*  Irbne  Augufta  3. 

di  Carlo  Magno  Re  de*  Franchi  e  Longob.  9» 
di  PiPPiNO  Re  d'Italia  1. 

A Ve  VA  r  Imperadrìce  Inne  nell'  Anno  precedente  fatta  pace 
co  i  Saraceni ,  pace  al  certo  vergognofa ,  perchè  fi  conven* 
(•)  Thoph,  ne  di  pagare  un  annuo  tributo  a  que*  Barbari  («)  fimo  nome  dif«« 

*»  C*«"»<»f.  gaio  i  m,4  pace  necefTaria  e  utile  alla  fituazione  ,  in  cui  fi  trovava- 
no gli  iffari  deirimperio  Orientale.  Spedì  ella  nell'anno  prefen- 
te  un  buon'  eièreito,  contra  de  gli  Sciavi ,  o  fia  Schiavom;  rìcii* 
però  la  Città  di  Sakmichi,  e  la  Grecia ,  ed  eflèodo  penetrate  le  mi- 
lizie della  Tua  flotta  nel  Pelopponnefo ,  o  vogliam  dire  nella  Mo 
rea  ,  ne  conduflero  via  una  gran  quantità  di  fchiavi ,  e  di  preda  \  fe- 
,  gno  ,  che  in  eiTa  Morea  dovevano  allora  aver  lìflàto  piede  ,  e  do- 

8»)  Amdtt  minio  gli  Schiavoni  ftefsi.  Non  fu  men  fortunata  per  Carlo  Magno  (^) 
ffriSliMrf^       campagna  di  quell'Anno  .  Al  feroce  Wmchindo  riufcl  di  muover  di 
'         nuovo  a  ribellione  una  parte  della  Saflbnia.  Colà  accorfero  le  fchie- 
re  Franzefi,  e  feguì  combattimento  ranguinofo  coi  nemici.  Itovi 

K>i  io  perfona  Carlo  Magno  ,  fi  vide  venir  pentita  a*  piedi  quella 
aùooe,  che  gli  diede  in  manoi  ribelli,  parte  de*  quali  pagò  colla 
morte  ,  ed  altra  coirefilio  la  pena  della  lor  ribellione.  Witichindo 
{fi  ne  fuggi  nel  paefe  de'  Normanni  »  Popolo  delle  Provincie  pofte  al 
Mar  Baltico ,  cioè  ddla  Danimarca ,  Svezia ,  ed  altre  di  quelle  con» 
trade.  Erafi  tenuta  in  quefto  medefimo  Anno  dal  Re  Carlo  una 
•  Dieta  in  Colonia  ,  dove  comparvero        Annbafciatori  di  GodcfnJo 
Re  de'  Normanni  ,  fìcconse  ancora  que  di  Caoano  ,  cioè  del  P.e  de 
gli  Avari ,  o  ila  de  gli  Unni  dominanti  nell'Ungheria,  poiché  tutti 
veneravano,  e  temevano  lapoflànaa  formidalnle  del  Re  de' Franchi. 
Merita  qui  d' e  Aere  rammentato,  perchè  fiorì  in  quefK  tcm^ì  Pao» 
lo  Diacono ,  a  cui  (ìam  non  poco  tenuti  per  la)6torìa  de' Longobardi . 
W  ^'j*'"- Senia  l  aiuto  Tuo  farebbe  reiiata  in  troppe  tenebre  la  Storia  d'Italia 
r''"Vjm  3.  perenni  dugento.  ^ra  egli  di  Nation  Longobarda.  I  (boi  Ma^gio- 
Rcr.  juiic.  ri  fìflàrOQO  la  ftanza  nel  Foro  di  GinUo ,  cioè  in  Civìdal  del  FnaU, 
^^J^^'^^^'^'dove  ancora  venne  egli  alla  luce  per  artellato  di  Erdiemperto  (e), 
hifiyr.Aaii  del  medeiìmo  Paolo  (i).  Pare,  chei'Epita^o  compoilo  daU- 

deri- 
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derico  Aio  DifcepolL),  il  quale  fu  poi  Abbate  di  Monte  CaHno  ,  il 
faccia  nato  in  Aquileia.  Vivente  il  Re  Rachis ,  Paolo  fu  allevato 
nella  Reti  Corte,  e  fkudìò  Lettere  fotto  Flaviano' Grammatico  di 
molto  grido.  Abbracciava  allora  il  nome  di  Grammatica  non  fola- 
mente  lortudio  della  Lingua  Latina  ,  ma  anche  1'  Oratoria,  la  Poe- 
iia,  e  la  cognizione  de  gli  antichi  Autori  Latini  ,  s\  di  profa,  che 
di  vetib.  Servi  pofcia  alRe  Defiderio  di  Coniìgliere  e  Cancelliere, 
per  cfuanto  s*  ha  dal  fuddeno  Erchemperco,  e  da  Leone  Oftien- 
Te  (a  )  .  Dopo  la  caduta  di  Defiderio ,  Paolo  Diacono  pafsò  in  Fran-  (»)  Leo  O- 
cia;  e  pofcia,  forfè  perchè  inforfe  qualche  fofpetto  contra  di  lui  ,  '^""^^*?"* 
veriitmilmente  fa  ritiro  m  benevento  lotto  la  protezione  del  Du  cap.if. 
ca  Arigijb ,  Principe ,  che  per  gran  tempo  ricusò  di  (ottometterfi 
alla  fignoria  di  Carlo  Magno  .  Ma  T  Anonimo  Salernitano  (^)  nel  {c)^nottym. 
la  parte  della  Storia  da  me  data  al!  i  luce  racconta  ,  aver  bensì  Pao-  ^p^""Tom'!*2. 
lo  guadagnata  la  grazia  di  Carlo  Magno  già  divenuto  Re  de'  hor\' Rtr.  luUc. 
jgobardi  )  ma  chft  accufàto  due  volte  d*aver  voluto  uccidere  eflb  Re 
in  vendetta  di  Defiderio ,  tante  iftanze  fecero  contra  di  lui  i  Baro- 
ni del  Palazzo,  che  Carlo  una  volta  ordinò  ,  che  gli  folTe  tagliata 
la  mano  ;  e  un'  altra  ,  che  gli  foiTero  cavati  gli  occhi  ;  ma  che  fem» 
pre  pentito  ne  rivocò  l'ordine ,  contentandoti  di  mandarlo  in  efilio 
nelTITola  di  Tremiti.  Di  là  fuggttofene  Paolo,  fi  ricoverò  alla 
Corte  del  fuddetto  Arigifo  ,  a  cui  fu  cariffimo  ,  ma  fpezialmente 
ad  Adelberga  Figliuola  a  elfo  Re  Delìderio,  e  moglie  di  quel  Prin- 
cipe. Leone  Mart^cano ,  o  fia  Oltìenfe,  copiò  dal  Salernitano  que- 
flo  racconto.  Ma  l'avveduto  Padre  Mabillone  (c)  prima  d' ora  lo  ^^^fitlit 
giudicò  favololb  pati  le  cbcoftanze  inverifimili ,  che  T  accompagna-  i^ai 
no.  Quel  che  pare  non  poterti  negare  ,  Paolo  Diaconio  fu  nella 71-  . 
Corte  d' eflo  Principe  di  Benevento ,  dove  compofe  la  Storia  de' 
Longobardi,  e  parte  dtUa Storia MifceUa.  PoloA iaJliloiiieCafino 
fi  fece  MoDac«,  e  lavorò  altri  Ubrij  e  di  certo  abbiamo  «  che  fra 
Carlo  Magno  e  lai  palàò  aioha  fiunigliaittày  e  cortirpondeaza  di 
Lettere . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dcclxxxiii.  Indinone  vi» , 
Adriano  I.  Papa  ii. 
di  Costantino  Imperadore  8.  e  4. 
dr  Irene  Auguib  4. 

di  Carlo  Magno  Re  de' Franchi  e  Longob.  10, 
di  PiPPiNO  Re'd'ltalìa  ). 

RE  sto'  fommamente  fconfolato  in  quell'Anno  il  Re  Carlo 
per  la  morte  immatura  della  Rccina  Ildegarda  ^  Moglie  Aia 
diletrimma ,  che  iii  età  di  ventifei  anni  finV  di  vivere  nell'  uTctmo  di 
d'Aprile,  e  da  alcuni,  fecondo  la  £icilità  d'allora  ,  fu  regiftratanel 
Catalogo  de' Santi .  Lafciò  effa  dopc^  di  fe  tre  Figliuole,  e  tre  Fi- 

fliuoli  viventi ,  cioè  Carlo  primogenito  desinato  ad  eflere  Re  di 
rancia,  Pippmo  già  Re  d^Italia,  e  Lodovico  già  Re  d'Aquitania. 
Mancò  eziandio  di  vita  la  Regina  Berta ,  Madre  di  Carlo  Magno 
liei  dì  12.  di  Luglio.  E  perciocché  elTo  Carlo  era  Principe  poco 
inclinato  alla  Continenza,  non  andò  molto  ,  che  prefe  un'  altra  Mo* 
p;iie,  cioè  Fajirada.  Tornarono  ancora  in  queft  Anno  a  rìbeUaifi 
t  Saflbni  \  ma  l'invitto. Re  in  due  Battaglie  talmente  gli  fnervò  e 
confufe  ,  che  da  lì  innanzi  pareva ,  che  non  dovefle  più  venir  loro 
voglia  d'  alzare  il  capo  centra  di  lui  .  Col  Padre  Coirne  fi  può  ri- 
ferire air  Anno  prefente  l' Epidola  fettanteiìma  quinta  del  Codice  Ca« 
TOtino ,  nella  quale  P^a  Adriano  «fpone  a  Carlo  Magno ,  come  EIen* 
tcrio  e  Gregorio  Cittadini  di  Ravenna  non  voleano  aver  fopra  di  fe 
Giudici  in  quelle  parti ,  commetteano  enormi  prepotenze  contra  de' 
Poveri,  vendendoli  rpezialmente  per  ikhiavi  a  i  Pagani.  Aggiugne , 
«he  cofloro  nenando  Ceco  una  mano  di  Cgherri  »  aveano  cbouneffo 
▼ai^  omicidi ,  e  maflimamente  in  una  Chìe(à  in  tempo  della  Me0k 
■uno  di  que'  briganti  avea  malamente  ferito  un  povero  innocente. 
£  poiché  eili  ben  conofceano ,  che  il  Papa  non  foffrirebbe  così 
inioue  operazioni ,  fenza  chiederne  a  lui  licenza ,  s' erano  portati 
in  rrancta  per  reclamare  contra  d'elfo  Papa,  e  sforzarti  dirama* 
fcere  delle  zizanie  fra  il  Re  Carlo  e  il  Romano  Pontefice  ,  non  ri- 
flettendo, che  i  Fedeli  di  San  Pietro  fono  parimenre  Fedeli  del  Re  de' 
F  ranchi ,  e  ì  nemici  di  San  Pietro  tali  fono  ancora  del  He  lielTo .  Pe- 
rò il  prega  di  ndn  ammettere  quefii  malvan»  ficcome  nemici  (boi» 
«  di  San  Pietro  ,  e  di  volerli  mandare  a  Roma,  affinchè  fieno  prò- 
celiati,  e  rdii  illefa,  ed  illibata  Toblasionedi  quegli  Stati ,  httta 
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^al  Re  Pippino  ,  e  confermata  dal  raedefimo  Re  Carlo  a  San  Pietro. 
QuelK  ricorlì  de  i  Ravennati  a  Carlo  Magno  ,  il  fatto  di  Leone  Ar- 
civefcovo  mentovato  di  lopra,  l'avere  elfo  Carlo  rjnovata  a  i  Ro- 
nani  Pontefici  Toblazione  dell* Efarcato ,  poiTono  fervìre  ad  ìndi- 
caf.fijHìileowrapimone  del  Sigouio  (  ai,x:hje^niòritpuita  da  i  Re  («)  sìgMim$ 
Franchi  la  SòvranltV,  o  fìa  Talco  Dominio  ìopra  gli  Stati  conce-  R«p» 
duci  o  donati  alla  Canta  Chiefa  Romana  .  Per  altro  qiicfta  medefi- 
ma  Lettera:  cHa%onb(cere ,  che  Papa  Adriano  I.  èra  in  poiTeiTo  al- 
lora dell' Efarcato,  e  vi  efercitava  la  giurisdizion  temporale .  Crc- 
defi  poi  da  alcuni  fondati  fulle  Lettere  di  Alcuino  (/'),  che  vcrfo  (b)  AUuin. 
truefti  tempi  /^/7P^:7/crr;,3  ^  riguardevol  perfonaf;gio  Frajizele  ,  e  po-  ^fifi-*^'  * 
icia  celebre  Abbate  di  Centula ,  forfè  iti  Italia  Primkenus  Palatii 
Pippini  Regis,  cioè  il  primo  de*  Tuoi  Cpnfiglieri.   Omero  veniva 
tjuefti  af)peTlato  dai  Let- erati  d'allora,  (iccome  Carlo  Magno  por-  . 
tava  il  nome  di  Z?cjv/t/tf ,  e  così  gli  altri  affettavano  un  egual  gergo 
ne 'loro  Nomi  .  Ma  forfè  più  tardi  Angiìberto  ebbe  quelV  impiego 
e  grado  nètla Coite  del  Re  Pippino  .  PubblicòilBalucio  (c  )  un  Ca-  ^^/^^ 
pitolare  di  ObtIo  Magno  de  caujìs  Regni  Ita/its  y  ch'egli  credette  £-7"'/.'..ja. 
dell'Anno  793.^0/?   olitum  HtlJeoarJis  Rc^ìmv.  Ma  elìéndo  fuc- 
ceduta  in  queil' Anno  la  morte  d'ella  Regina,  taluno  ha  credu- 
to, che  queir  Editto  appartenga  al  medefimo  prefente  Anno .  Qui- 
vi Carlo  comanda  ,  che  chiunque  ha  de  gli  Spedali  de' Pellegrini -, 
debba  farne  buon  governo  :  altrimenti  vuol ,  che  il  Vefcovo  re 
abbia  cura  .  Proibifce  a  i  Lsici  il  tener  Parrocchiali.   E  perchè  ndl' 
Italia  abitavano  allora  molte  Nazioni,  come  per  efempio  i  nazio- 
nali Italiani ,  i -Lonèobardi  9  i  Frànxefi ,  ì  Bavarèit }  perciò  ordma, 
che  ffcno  tutti  ^udicati  fecondo  là  loro  Legge  .  Dal  che  fi  vede 
già  introdotta  e  praticata  ih  quèfte  contrade  la  varietà  delle  Leg- 
gi. Comanda  ancora  ,  che  nelle  compolìzioni  de  i  rei  la  terza  par- 
ile del  danaro  tocchi  a  i  Contif  cioè  a  i  Governatori  delle  Città  , 
e  le  due  altre  alFifco  Regale.  Óltre  a  ciò  proibifce  a  i  Conti  Toh* 
bligare  ad  alcuno  loro  privato  fervigio  gh  Uomini  liberi  .  Vuole, 
che  fi  faccia  un  inventario  de' beni  (pettanti  alla  fu  Regina  IlJegar-  ■ 
de,  da  inviarli  a  lui  i  né  permette,  cite  i  Piacentini    abbiano  gli 
AùHmì,  cioè  Ubmini  fimili a  i  libènì,  dipendenti  dalla  Camera 
Regia .  In  fine  comanda,  che  i  Servi  Aigeid  ndle  parti  di  Bene» 
vento  ,  Spoleù ,   Romania  (  onde  è  venuto  il  nome  di  Romagna  )  e 
Fentapoli ,  fieno  reftituiti ,  e  tornino  a  i  lor  Padroni.  Tr4ljfcio 
gli  altri .  Di  quefto  Gapifolare  ho  ben  io  fatta  qui  menzione  \  mà 
non  avendo  il  Re  Carlo  foctomeflì  i  Beneventani ,  fe  nQn  nell*  An- 
Tom  IK      •      •  "  '  W  . 
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no  787.  al  veder  qui ,  ch'egli  comanda  anche  fn  Benevento ,  pih 
probabile  a  me  fembra,  che  dopo  quell'Anno  foflero  pubblicate 
^eftc  Leggi . 

Anno  di    R 1 5  T  o  DCCLXlàav.  Indizione  Yil. 

di  A  ORI  A  H  O  1.  Pàpt  13. 

di  C08T  AK TIHO  impendofe  9.  e  5*  ' 
d'iRENC  Ailgufb  5. 

di  CAftLO  Magno  Re  de*  Franchi  e  Loogob.  ij; 
diPiPPiNO  Re  d'Italia  4. 

POTREBBE  effere,  che  nel  prerenie  Anno.fofle  fcritta  1' £pi- 
ftola  felTaiicefiaia  ottava  del  G>dice  Caolino,'  dalla  quale  ap- 
prendiamo ,  avere  il  Re  Carlo  con  fua  Lettera  portata  da  Aruin» 
Duca,  fatta  iflanza  a  Papa  Adriano^  per  avere  tutti  i  Mufaici  e 
Marmi  del  Palazzo  di  Ravenna  ,  eiìilenti  non  meno  ne*  pavimenti  , 
che  nelle  pareti .  Adriano  protetU  ,  che  ben  volentieri  tutto  gU 
concede  in  ricompen(àde  i  gran  vantaggi  da  eiTo  Re  procacciati  al- 
la Chiefa  Romana.  Di  qui  ancora  apparifce Tattual  {ìgnoria  e  pof» 
feflb  dei  Papa  in  Ravenna.  Parlaiì  medclìmamsnted' affare  fpet- 
tante  a  Ravenna  ueirEpiilola  ottanielìma  quarta  »  Scrive  in  ella 
il  Papa  d*avere  ricevutigli  ordini  di  Carlo  Magno  di' cacdar  dalle 
parti  di  Ravenna  e  della  Pencapoli  tuttiS  Mercatanti  Veneziani;  e 
che  in  cfccuzione  della  Real  Tua  volontà  avea^ià  (pedito  cola  ordi- 
ne air  Arcivescovo ,  che  in  qu  ìllìvoglia  terruono  nojlro  ^  e  fpet- 
tante  alla  Chie(à  di  Ravenna  ,.in  cui  iì  troyafTe  alcuno  de'  Venezia* 
ni ,  fieno  fatti  sloggiare ,  Erano  i  Veneàani  o  dipendenti  del  Gre- 
co Imperadore  ,  o  kioi  Collegati  \  e  pero  non  fé  ne  fidava  Carlo  Ma^ 
gno  ,  intento  ^Ua  confervazione  del  Regno  d'  Italia  .ET  aver  egli 
comandato  ,  che  tollero  fcacciari  dall^ETarcato  ,  e  dalla  Pentapolì, 
torna  a  ^arcì  intendere  l' autontà  diluijn  quelici  eonimde ,  tuttoché 
fignoreggiate  dal  Romanp  Paritele.  ^ag«afi-  appreflb  il  mede/ìmo 
Adriano,  perchè  Garam.i>wo  Duca,  inviato  eia  eflo  Re  Carlo, 
aveva  occupati  molti  poderi  della  Chicla  di  IjLavenua,  polli  ne* 
nofiri  territorj^  e  non  oftante  l'averlo  cfortato  a  reftituir  que' be- 
ni, egli  pertinacemente  feguitava  a  ritenerli  in  Tuo  potere .  Il  per- 
chè prega  Car^o  Magno,  che  perafnoredi  San  Pietro  fi  .degni  di 

(pe- 
to Erano  collegati ,  perchè  Te  follerò  ftati  dipenisatl  >  Cdulo  M^iOaforctbeeflii* 
tato  di  AisemuMii* 
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fpedìr  ordini ,  affinchè  refia  fcacciato  coflui,  e  reftino  intatti  i 
nojln  terruorj  mediante  la  di  lui  Regaie  diFeCa .  Di  quefto  Gc.ra- 
manno  glorio/o  Duca  ,  Mejfo  fedelijimo  del  Re  Carlo  ,  è  parlato 
anche  nella  Lettera  Settasccfima  fetrina  del  Codice  Carolino,  con 
apparire  9      effi>  Re  Cario  1*  area  inviato  ,  per  correggere  molti 
abulì ,  e  ma/fimamente  il  mercato  ,   che  fi  faceva  de  gli  Schiavi 
Crilìiani.  Aggiugne,  che  Giovanni  Monaco  aveva  avvertito  eH'o 
Re  di  non  permettere ,  che  t  Vefcovi  andaflèro  alla  guerra  :  abu.o 
già  inrrodoRo  in  Francia  \  ed  anch*  egli  il  prega  dì  emendarlo,  do- 
vendo i  \'ercovi  attendere  alle  orazioni  e  a!  governo  Ipirititalede* 
Popoli,  e  non  già  maneggiar  aimi  terrene,  ne  veftire  l'usbergo. 
Finaimenic  parla  d  una  Rivelazione,  o  vihone  vantata  da  dìo 
Monaco,  e  notificata  al  Re,  con  dire  d*aver  veduto i  Qeliaper* 
ti,  e  la  deftra  di  Dio  ,  e  una  grati  torre ,  e  gii  Angeli ,  che  (cen- 
devano  dal  Cielo ,  con  altre  iemplicità,  che  aveano  voga  nc'So- 
coli  ignoranti,  de' quali  ora  parliamo,  ma  che  per  tali  lì  conotce, 
che  furono  giudicate  e  riprovate  non  meno  dal  faggio  Pontefice, 
che  dal  ben  avveduto  Re  Carlo .  Bifugnò  poi ,  che  iA  queft'Anna 
ancora  il  raedefìmo  Re  impicgafle  le  lue  armi  contra  de'SalToni  (a)^  (a)  yir.n^i, 
perchè  fecondo  il  loro  co(Ìume  erano  tornati  a  ribellarfi  .  Entrò  egli 
con  gran  potenia  nelle  lor  terre,  mettendole  a facco    e  fpedì  Car- 
|9  fuo  primogenito  conun  altro  efercito contra  deTopoti della  Veft- 
frUa^  e  nufc^  pofcia  a  quefio  giovane  Principe  di  dar  loro  una  rot- 
ta ,  ma  non  glàdi  metter  fine  a  i  torbidi  di  quell'inquieta  gente* 

Anno  di  Cristo  dcclxxxv.  Indizione  vui. 
di  Adriano  I.  Papa  14. 
di  Costantino  Imperadore   10,  c  6, 
d'  I  R  E  N  E  Augufta  6. 

di  Carlo  Magno  Re  de'Franchi e Longob.  11, 
di  PiPPiNO  Re  d'Italia  5. 

DIEDERO  occafipne  di  grande  allegrezza  in  queft'Anno  alla 
Chiefa  Romana,  e  allo  zelantifTimo  luoPaftore,  le  Lette- 
re aluifcritte  dal  Regnante  Imperadore  de' Greci  Cvftamino  ^  e  v 
dall'  Augufta  Irtnc  fua  Madre ,  per  invitarlo  in  Oriente  ad  un  Con-  ^ 
cilio  Generale,  dove  fi  decioeflè  della  difputa  intorno  alf onore 
delle  £icre  Immagini.  Dopo  tanti  anni,  che  gl'Imperadori  le  pcr- 
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feguitavano,  flagellando  ancora  chiunque  fi  Tcopriva  veriwator  del" 
le  medelìme  :  eran  giubilo  ,  come  difiì  ,  recò  alla  l'anta  Sede  e  a 
Cattolkt  d*  hafia ,  r  intenderà ,  che  anche  Tarajio  Tanto  Vefcovo  , 
dopo  la  morte  di  Paolo  piiflìmo  Patriarca  cfi  Cofbntinopoli,  era  Aic- 
ceduto  in  quella  Cattedra  ,  e  nudriva  uno  zelo  imperturbabile,  per 
pacificar  la  Chiela  di  Dio  .  Anch'  egli  inviò  fue  Lettere  ,  e  la  Proref- 
fion  della  Fede  Cattolica  a  Papa  Adriano  ;  ed  eiTendo  che  in  quelli 
medefimi  tempi  fedeflèro  in  Aleflandria  ,  Antiochia ,  e  Gemfalem- 
me  tre  ialìgni  Patriarchi  di  credenza  Cattolica:  tutto  venne  adac- 
coidarfi  per  terminarla  cootroverfia  del  culto  delle  facre  Immagini  . 
Quell'Anno  ancora  convenne  ai  Re  Carlod^\  tornare  in  SafTonia  col- 

(a)  le  fue  armi ,  permettere  al  dovere  qua'  Popoli  ribelli .  (  a)  Tenne 
AlMf^/'  dietro  a  i  fuoi  paifi  la  felidtà ,  perchè  dopo  ?ver  prefe  e  fpianate  va- 
rie loro  Fortezze  ,  tutta  quella  Nazione  nnalmenre  fi  diede  per  vin- 
ta, e  lo  ftefTo  ÌVmciimdo  ,  ed  Abbiane  capi  de'tumultuanti  venne- 
ro a  trovare  il  Re  nella  Villa  di  Attigni,  e  quivi  preferoil  facro  Bat- 
teiimo ,  con  giurar  fedeltà  al  vittoriofo  lor  foggiogatore  ,  ed  ofièr- 
varla  dipoi  :  avvenimenti,  che  fervirono  alla  Rehgion  Criftiana 
per  dilatarfi  in  quelle  barbare  Provincie,  dove  fuiono  fondati varj 
Vefcovaii  «  Chieie ,  e  Momllerj .  Parimente  i  Mori  Saraceni ,  co- 
ftretti  da  on  lungo  afledio ,  renderono  ad  efib  Re  Carlo  la  Città  di 
Girona;  con  che  tutta  la  Catalogna,  o  pur  buona  parte  d'eiTa  ven* 
ne  ad  unirfi  fotto  il  dominio  de  i  Re  Franchi.  In  quelli  tempi,  co- 
me co^la   dalle  memorie  dell'  Archivio  Archiepil'copale  di  Lucca^ 

(b)  Foren-  accennate  dal  Fiorentini  (/) ,  e  da  Cofimo  della  Rena  (c)  ,  fi  truo- 
ù<ùM<-nìT.  va  in  Lucca  4#i!fi»iie  Duca ,  il  <:{ttale  in  una  Carta  fcritta  nell*  Anno 
^Lb^ì!  '  p^e^ènte  fi  fottolcrive  :  Sìgnum  manus  Altonls  gloriofo  Duci , 
^c)  Cofimo  aui  hanc  notlnam  JuJican  fieri  flef^lt.Dì  quello  medefimo  Allo- 
5^^*"*'  Duca  fa  menzione  un'  altra  Carta  fcritta  nell'Anno  781.  e  da  un 
ì^ehi  di  Diploma  di  Lodovico  li.  Imperadore  ,  fiifèrito  dal  Margarino  (d) , 
Topiu.  impariamo  ,  elTere  ftato  dallo  fteflb  Duca  Aliane  fondato  un  Moni- 
^uìlui^Bul-  ilero  in  Lucca,  che  fii  poi  fottop  orto  a  quello  di  Srnta  Giulia  di  Bre- 
Ur.  elfi-  fcin.  Altro  non  è  quello  A-lon*:  Duca,  fe  non  quei  mecleiìtno  ,  che 
fuAfr'  '1      ^opra.  vedemmo  all' Anno  775.  mentovato  nell'Epillola  Cinquan- 

'  '  teiima  quinta  del  Codice  Carolino ,  la  quale  piU  tofto  appartiene 
aquedi  tempi,  al  vedere  fpeztalmente ,  che  ivi  fi  parla  delle  ini» 
/   menCe  vittorie,  ripvOrraTe  da  Carlo  Magno. 

In  un'altra  Lettera  del  medefimo  Codice,  cioè  nella  Seflantefima 
quinra  anefia  Papa  Adriano  I.  d*aver  intefe  le  doglianze  di  Carlo 
Magno  (  accennate  anche  nell'Anno  precedente    perchè  da  i  Ro- 
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mani  fi vendeflero  Schiavi  Criftiani  alla  nefiinda  Nazione  de'Sara- 
ceni.  Riiponde  il  Ponteiìce,  non  efTcre  ciò  fucceduco  nel  Ducato 
Romano 9  ma  bensì  nei  litorali  de*  Longobardi ,  fottopoiti  a  diric- 
tura  aCarlo  Magtio  ,  cioè  perquanto  (ì  può  cènghietturare  ,  nella 
Tofcana  ,  e  nel  Genovefato  ,  dove  capitavano  co  i  lor  Legni i  Gre- 
ci, e  veramente  comperavano  gli  Schiavi ,  elTendoli  in  ratti  ven- 
dnti  non  pochi  a  i  Greci ,  per  non  morire  di  fame  in  tempo  d*)ina 
ternbil  careftia.  Cli'eg^  avea  mandato  ordine  ad  filone  Duca  di 
alleftire  quante  navi  potea ,  per  pigliar  quelle  de' Greci,  e  bru* 
ciarle}  ma  nulla  eHerù  efeguitu  da  elio  Duca.  £  quantunque  man- 
caflero  nairi  e  matinari  a  Roma  ,  pure  e^li  avea  fatto  dareaUe  fiani* 
me  nel  Porto  di  Centoceile  (  oggidì  Cività  vecchia  )  le  navi  de* 
Greci  ,  con  tener  anche  per  molto  tempo  in  prigione  i  Greci  llef- 
fi.  Può  fervir  quella  Lettera  per  farci  intendere ,  tale  ellere  ftata 
la  fidanza  di  Carlo  Magno  in  Papa  Adriano  ,  che  gli  dava  ancora 
una  fpecie  di  foprintendenza  fopra  l'Italia  tutta ,  certo  «flèndo» 
che  la  Tofcana  ,  dove  il  Duca  Allone  comandava,  non  eradipen- 
dente  dalla  temperai    giurisdizione  del  Papa.  II  figurarfi  alcuni, 
che  quello  Duca  comandale  alla  Tofcana  tutta ,  non  ha  buon  fon* 
damento,  veggendofi  dei  Duchi  in  altre  Qtcà  di  quella  Provin- 
cia ,  i  quali  per  confeguente  erano  Governatori  di  una  fola  Città. 
Trrvammo  di  fopra  He^nnaUo    Duca  di  Chiufi.  Aggiungali  ora 
Gundiòrando  Duca  di  Firenze   in  quelli  medelìmi  tempi.  Ne  fa 
menzione  Papa  Adriano  nella  Lettera  Sectantefima  quarta ,  in  cui  . 
raccomanda  a  Carlo  Magno  il  Moniftero  di  Sant'  Ilario  in  CalUga- 
ta  ,  o  GaUiata,  polio  in  Romagna  fulle  rive  del  Fiume  Bidente, 
a  cui  Ipettavano  varj  Spedali  dell' Apenninoj  dellinati  per  allog- 
gio a  i  viandanti.  Aveva Gundibrando  Duca  occiq[>ataaquelMo< 
niftero  una  Corte  ,  cioè  un'unione  di  varj  poderi ,  fitoata  nel  dì- 
ilretto  di  Firenze:  però  il  Papa  cfRcacemente  fi  raccomanda  iil  Re 
Carlo ,   perchè  ordini  la  reilituzione  di  tutto.  Adunque  più  tardi 
dobbiam  credere  feguita  Terezion  della  Tofcana  in.  Dacatoo  Mar- 
ca, con  darli  da  lì  innanzi  il  titolo  di  Come  a  i  Governatoti  di  ca- 
dauna Città  ,  e  pofcia  di  Duca  o  Marchefc  al  Governatore  ,    o  So- 
printendente di  tutta  la  Provincia ,  a  cui  ubbidivano  i  Conti  d' 
eiTe 'Cittì! .  Da  uno  Strumento  da  me  dato  alla  luce  (<z)  rica-  {tLSAnà^ 
viamo,  che  nell'Anno  prefente  fioriva  in  Lucca  ÀJeltruJa  Fi- j^^' 
glia  d\  Ade'valdo  Re  de  gli  Anglofafl'oni ,  Principe  uccifo   circa ^.i^* 
l'Anno  75 6.  Era  efia  Monaca  in  quella  Qttà,  dov-e  dopo  le  dis- 
avventure del  Padre  s' era  rilugiata.  ' 

Tomo  IV,  Bb   I  Anno 
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Anno  di  CRISTO  DCCLXXXVI.  Indizione  IX. 
di  Adriano  I.  Papa  15. 
di  CoiSTANTiNO  Imperadore  1 1.  e  7. 

d'  Irene  Augufta  7. 

di  Carlo  Magno  Re  deTranchi e Longob.  15, 
diPlPPlNo  Red' Italia  6. 

DIedesi  pcind^o  nei  Mele  d' Agoilo  de!  prefente  Anno  ad 
un  Concilio  Generale  in  Codantinopoli  per  ordine  del  Im- 

^  Titoph.  peradrice  Irene  (a)  a  fin  di  decidere  la  controverfìa  delle  facre  Im- 
ì^Cifmwg.  magini.  Ma  gli  Ufìziali  delie  milizie  erigenti  in  quella  Keal  Città, 
ficcome  infetti  dell' &efia  de  gì*  Iconodaftì ,  eflendo  anche  fpalleg. 

Siati  da  alcuni  Vefcovi,  conunoflèro  in  tal  guìfa  le  fchiere  da  lof 
ipendenti,  che  con  «n  fiero  tumulto,  e  colle  fpade  nude  corfero  a 
dillurbar  la  facra  Àflemblea  ,  minacciando  morte  al  ianro  Patriar» 
ca  Tarajìo  e  a  gli  altri  Vefcovi ,  fé  ardivano  di  far  novità  contra 

Jrii  emp)  decreti  di  CoftanànoCopronimd.  Bifognò  defiftere;  i  Ve- 
covi  fi  ritirarono  in  varie  cafe  di  Coftantinopoli ,  afpettando  mi- 
glior vento  j  ei  Legati  della  fama  Sede,  non  crcdcnclofi   quivi  fi- 
curi  ,  fe ne  tornarono  in  Sicilia.  Per  rimediare  a  quelli  dilbrdini 
rimperadrice  fece  venir  dall'  Afia  a  Coftantino|>oli  alcuni  Regri- 
menti  di  foldati,  e  col  braccio  di  qaefH  fece  disarmar  le  truppe  16' 
diziofe  ,   e  divifele  in  varie  Provincie  ,  quetò  tutto  il  rumore,  la- 
fciando  luogo  al  riilabilimento  del  Concilio  nell'  Anno  fulTeguente. 
Mentre  il  He  Carlo ,  ficcome  abbiani  veduto ,  era  impegnato  nel- 
la lunga  guerra  co  i  Saflbni,  fi  prevalfero  di  tal  congiuntura  i  Popò* 
li  della  Bretagna  minore  per  far  delle  novità  ,  e  de  gli  atti  tendenti 
alla  ribellione .  Ma  non  sì  toilo  ù  trovò  egli  sbrigato  da  gli  affari 
.  :^mml       Saflbnia ,  {h)  che  fpedl  contra  di  loro  un  efócito  ibtto  il  co- 
FiLcor.     mando  di  ^udfi///ò  perfonaggio  illuftre,  che  bravameoie  conduffe 
AUiaifit,    a  fine  quell'  iropreia  ,  con  lottometrcre  quel  paefe ,  e  condurne  i 
principali  umiliati  a  i  piedi  del  Re ,  mentre  era  in  Vormazia  .  Sco- 
hJ2s  ^m"  P"®  ancora  una  congiura ,  (c)  manipolata  in  Germania  contra  d* 
ViuCanli   eflb  Re  da  molti  malcontenti  per  la  crudeltà  della  Regina  Faflrt^ 
Ja  ,  c  ne  furono  gadigati  gli  Autori.  Stabilita  in  tal  matiiera  la 
quiete  e  pace  per  tutta  la  Monarchia  Franzefe ,  Tinfaticabil  Re  Car- 
io determinò  di  venire  in  Italia  ,  e  particolarmente  a  Roma  per  un 
motivo ,  di  cui  parleremo  nell'Anno  {ègueote*  lotraprefe  queflo 
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viaggio  nell'Autunno,  ed  arrivato  a  Firenze,  quivi  (1  fermò  per 
foleiinizzarvi  la  Fella  del  Santo  Natale.  Puolìì  rapportare  col  P.i- 
dre  Cointe  all'Anno  prefentc  l' Epiftola  Novanteiinia  prima  del 
Codice  Carolino.  Quivi  Pap9  AdrUm  fi  rallegra  con  C^rio  Magno, 
per  aver  fo|;giogata  e  ridotta  ad  abbracciare  il  facro  BatteHmo  la 
Nazione  de  SaHoni.  Ed  avendo  elFo  He  delìderato ,  che  C\  celebrai 
fero  Litanie  in  rendimento  di  grazie  a  Dio  per  cosi  proiperi  fuc- 
ceffi»  il  Papa  prefcrive  tre  ^orni  di  Giugno  per  quelle  U[cre  fun- 
sioni  ne  gli  Stati  della  Chiefa  Romana,  e  in  tutti  gli  altri  del  Re 
medefimo .  Fors' anche  appartiene  a  queft'Anno  la  Lettera  SefTTii- 
tefima  prima,  in  cui  è  da  avvertire,  che  il  Papa  fa  iilanza  al  Re 
Carlo  per  ottener  delle  travi  lunghe  per  tifarcfre  il  tetto  della  Ba- 
fiUca  di  San  Pietro  con  aggiugnere:  Prìus  nob'u  d'mgite  Magifimm 
(  cioè  un  Capo  Muratore  )  (jui  conjìderare  debeat  ipfum  lìgna- 
men ,  quod  ibidem  necejfe  Juerit ,  ut  Jìcut  amiquitus  juerit ,  ita. 
valeat  renovarì»  Et  fune  per  veflm  Regalis  Exeellentite  jujfìo' 
tum  dirigatur  ipfe  Maeifler  in  partibus  Spoleti ,  &  demandatio' 
nem  (  ora  la  dimanda  )  ibidem  Je  ivfo  faciat  lignaminc.  quia 
in  nojlris  Jinibus  tale  lignamen  mitume  reperitur ,  (^hi  fofTe  allo- 
ra Padrone  dei  Ducato  di  Spoleti ,  fi  può  chiaramente  argomenta- 
re ancora  dalle  parole  fuddette.  £Ìel  bifogno  che  aveva  il  Papa  &i 
quelle  travi,  ed  anche  di  (la^no  per  rifare  il  tetto  di  San  Pietro, 
tnedefimamente  è  parlato  nell  Epiìlola  Seffantefima  feftad'eflb  Co- 
dice Carolino.  In  ella  dà  ezianaio  ragguaglio  Papa  Adriano  a  Car- 
lo Magno,  C9me  Arigifo  Duca  di  Benevento, non  potendo  ouentt 
giuftizia  per  alcuni  fuoi  fudditi  del  Popolo  di  Amalfi,  tbttopofto 
al  Ducato  di  Napoli,  era  entrato  coU'efercito  nel  territorio  loro, 
con  incendiar  tutte  le  lor  pofTeflìoni  e  cafe .  Ma  avendo  i  Napoie- 
tani  ^dito  ibccorfo  a  quei  d'Amalfi,  «vcaoo  meffi  in  rotta  i 
aeyentafriy  «ccifine  molti,  «  molti  depiìndiiali  fiuti  pri^^oni» 
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Anno  di  Cristo  DCCLXXXVII.  Indizione  x. 
di  Adriano  I.  Papaa6. 
di  Costantino  Imperadore  ix.  e  8. 
d*  Irene  Angu^  S. 

di  Carlo  Magno  Re  deTianchi  e  ^ngob.  14, 
diPiPPlNO  Re  d' Italia  7. 

CELEBRE  fu  queft' Anno  pel  fettimo  Concilio  Generale  tenu- 
to neita  Citn  di  Nicea  in  Birinia.  Gli  ii  diede  princìpio  nel 
Mefe  di  Settembre  coli*  intervento  di  Pietro  Arciprete  della  Tanta 
Romana  Chiefa,  e  di  Pìttro  Prete  ed  Abbate,  Legati  del  fommo 
Pontefice  4dncau>  /.  di  Taraj^o  Patriarca  di  ColUntinopoli ,  de  i 
Legati  de' Patriarchi  d'Alexandria,  Antiochia,  e  Gerufalemme , 
e  di  piii  di  trecento  cinquanta  Vefcovi.  Il  culto  delle  Tacre  Immagi- 
ni, come  conforme  alla  dottrina  Cattolica,  venne  ivi  rtabiliro,  e 
fcomunicati  gli  fprezzatori  e  perfecutori  delle  medeiime.  Di  più 
non  dico ,  appartenendo  a  gli  Annali  Ecdefiaftici  quefto  racconto. 
Da  Firenze  pafsò  a  Roma  Carlo  Magno ,  dove  con  folenne  appara- 
to e  fommo  giubilo  fu  accolto  da  Papa  Adriano.  Si  rpefero  alcuni 

fiorni  per  ismaltir  varj  negoz},  uno  de' quali  Ipezialmente  rìguar- 
ava  il  Ducato  di  Benevento.  Già  ofTervammo  di  fopra ,  che  Ari^ 
thisy  o  (ìa  Arigifo^  Duca  di  quella  contrada,  aveva  afliinto  il  no* 
me  di  Principe,  nè  finora  avea  voluto  fottomcttcrfi  al  domìnio  di 
Carlo  Magno,  tuttochè^il  Ducato  di  Benevento  folle  una  porzione 
del  Regno  Longobardico,  la  quale  abbracciava  allora  quafì  tutto 
Il  Regno  di  N  tpoli. Nulla  pareva  ai  Re  de*Franchi  d'aver  fatto, (è 
non  ù  (lendeva  la  fua  (ìgnoria  fopra  così  bella  ed  ampia  parte  d*Ita* 
lia.  E' da  credere,  che  anche  il  Pontefice  Adriano ,  pieno  fempre 
di  fofpetti  per  cagione  dell'  Imperador  Greco,  e  di  Adclffjo  Figli- 
uolo di  Detiderio,  ricoverato  a  Coftanttnooott,  e  dello  waSa  Duca 
Arigifo,  tutti  pretendenti  nel  dominio  deU*Italia,  aggiiigpefle  ca- 
lore e  (limolo  a  i  diiczni  e  defiderj  di  Carlo,  che  (eco  avea  condot- 
ta un'Armata  capace  di  farli  temere.  Però  informato  di  quefto  vi- 
cino temporale  Arìgifo ,  (iccome  abbiamo  da  ^  Annali  de'  Fran- 
U)  ^«utochi  (d) ,  fpedì  a  Roma  Romoaldo  Tuo  Figliuolo  con  fiiatoofi  regali 
M'u"f'&  P^"^  placare  il  Re,  e  per  efibirfi  pronto  a  fare  ogni  Tuo  volere.  Ma 
gfriimam  il  Papa,  che  meglio  conofceva  il  fiftema  delie  cole,  couligliò  il  Re 
di  non  appagarti  di  queRe  parole,  e  di  portar  ratmi  nelle  vttcere 
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del  Ducato  di  Benevento.  Arrivò  Carlo  M?gno  coU* eferdto  fuo  fi- 
no a  Capua,  e  l'armata  conìinciò  a  fenderli  per  quelle  contrade, 
mettendo  tutto  a  facce.  Era  in  quelli  tempi  Arigifo  (  per  attefta- 
to  di  Erchemperto  (a)  Scrittore  del  Secolo  lìifleguente  )  in  rotta  co  Ca)  £rehm- 
i  Napoletani,  Popolo,  che  Tempre  fi  falvò  dal  dominio  d**Loi)go-^''*"j.*^^^ 
bardi,  e  fu  folito  ad  avere  i  propri  Duchi,  ed  a  ftare  unito  co'  Gre' Mal  jiaùe.' 
ci,  talvolta  con  lega,  c  per  io  Diìi  con  lu^gezionc  ,  c  dipendenza. 
Conchiufe  tofto  pace  con  effi  Napoletani  Arigifo,  per  non  averli 
centrar)  in  quel  frangente,  con  accordar  loro  alcuni  beni  nella Li- 
buria .  Quuidi  fi  diede  alla  ditefa,  e  fe  crediamo  ad  efib  Erchem- 
perto, per  un  tempo  ancora  fece  gagliarda  relìlìenza,  benché  gli 
Annah  de  Franchi  nulla  dicano  di  battaglie,  nè  d'afl'edj.Ma  fcor- 
gendo  le  fìie  foize  inferiori  al  bif('gno,  dopo  aver  lafciato  ben  guer- 
nita  di  gente  e  di  viveri  la  Città  di  Benevento,  allora  Capitale  del 
Ducato,  molto  popolata  e  ncchillima ,  fi  ritirò  a  Salerno,  Città 
maritima  e  forte,  per  potere  in  cafo  di  necefiità  metterfi  in  falvo 
pepmare,  e  maggiormente  la  foititìcò  con  torri  ed  altri  ripari. 
Inviò  pofcia  a  Capua  l'altro  fuo  Figliuolo,  chiamato  G nmoaldo  a 
chieder  pace,  offerendo  fommeffione,  danari,  e  molti  oftaggi, 
fra* quali  gli  llelli  fuoi  Figliuoli.  L'Anonimo  Salernitano  {b)  mif- W^^v** 
chiando  una  mano  di  favole,  eh* io  tralafdo,  in  queftì  awenimen-  ^p!"to^*^. 
ti,  fcrivfe,  aver  egli  fpedito  anche  molti  Vefcovi  al  Re  Carlo,  peril«vÌMlir.  ' 
implorar  mifericordia:  il  che  non  è  inverifimile.  Allora  Carlo  Ma- 
gno, confiderando,  che  farebbe  collato  non  lieve  fatica  e  tempo  il 
pretendere  di  piik:  e  die  dal  continuar  la  euerra  ne  lèguirebDe  la 
diftruzion  delle  Chiefi»  ede  i  Monifterj;  e  forfè  che  i  Greci  confi- 
nanti al  Ducato  Beneventano  con  alcune  Ci  ti  maritime  della  Ca- 
labria, e  colla  Sicilia  avrebbono  potuto  entrare  in  ballo  ,  e  prende- 
re la  protezion  di  Arigifo:  fi  piegò  ad  accettar  la  pace.  Le  condi- 
zioni furono,  che  Angifo  continuaflRe  ad  eflère  Duca«  ma  confu- 
bordinaiione  al  Re  d'Italia  fuo  Sovrano,  ficcome  fu  ufato  in  ad- 
dietro fotto  i  Re  Longobardi ,  e  con  ubbligarfi  al  pagamento  di  un' 
annua  penfione,  che  ni  di  fette  mila  Sol<Sd* oro,  per  atteftato  di 
£;r  nardo (c).  Per  ficorezza  della  promefla  diede  egli  dodici  oftag- 
gi al  Re  Carlo,  e  quel  che  più  importa,  gli  diede  ancora  ^^""o^^- . 
do,  &  Adtlgifo  fuoi  FteliuoU,  Tante  poi  preghiere  fi  frappofe- «^^^^II 
IO,  che  Adelgifo  fu  rìlaictato  in  libertà;  ma  per  conto  diCrimoal-  «ucfi^. 
do,  gli  convenne  andare  fino  ad  Aquisgrana,  dove  dopo  quefta 
imprcfa,  e  dopo  aver  celebratala  Pafqua  in  Roma,  fi  trasferì  quel 
Monarca.  ActeiU  in  oltre  £j:<;hemperco,  che  Angifo  £tf  cofiret* 
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to  a  comperar  qucfta  pace  collo  sborso  di  un  gran  teforo,  pT  ri- 
fare il  Re  Carlo  delle  Tpefe  della  guerra.  D'un' altra  condmone 
parteremo  fia  poco . 

Dappoiché'  fu  fuori  crircilia  il  Re  Carlo»  e  ceflàto  il  timor 
delle  fue  armi ,  credo  io  che  lucccdefTe  quanto  narra  Papa  Adriano 
nejl'Epiftola  te^Tantelìma  quarta  del  Codice  Carolino.  Cioè,  che  i 
nìfandtjjimi  Napoletani  ^  e       odiati  dd  I^io  Greci  per  maligno  con* 
ilglio  d'Arif;ifo  Duca  di  Benevento»  avcano  occupata  la  picciola 
Cirtà  di  Terraclna  ,  la  quale  egli  avea  prima  fotromefla  al  dominio 
di  San  Pietro  ,  e  del  Re  Carlo,  con  averla  probabilmente  tolta  a  i 
Greci.  Prega  perciò  eflb  Re  di  fpedire  nel  primo  di  d'Agofto  Vul- 
frino  con  ordine  d'unire  un'armata  di  tutti  i  Tofcani  e  SpoiemUf 
e  degli  fteflì  ntj'anàijjìmi  Beneventani ^  per  pafiare  a  ricuperar  Ter- 
racinct^  e  ad  elpugnar  anche  Gaeta  e  Napoli,  Città  de  i  Greci,  ac- 
ciocché la  Chiefa  Romana  rientri  in  poffeflb  del  fuo  Patrimonio , 
cioè  de  gli  Allodiali ,  a  lei  fpettanii  net  diftretto  di  Napoli ,  ed  af- 
finchè que' Popoli,  fe  fi  può  mai,  vengano  a  fottometterH  fuh  ve- 
fin  aique  nojlra  diiione .  Aveva  poi  eflo  Papa  trattato  co  i  Napo- 
letani di  ceder  loro  Terracina^  purch' efii  gli  reftituilTero  il  fuddet- 
to  Patrimonio  \  ma  nulla  voleva  efegoire  fenza  il  parere  di  Carlo 
Magno.  Aggiugne,  ch'eflì  Napoletam  trattavano  coVt infedelif- 
fimo  Arigifo  Duca  di  Benevento,  il  quale  tutto  di  riceveva  amba- 
fciate  dal  neiandijfimo  Patrizio  di  Sicilia.  Quefti  era  lo  fteffo  A- 
^elgifo  Figliuolo  del  Re  Defiderio.  E  lo  fpiega  lofteflò  Papa  con 
dire ,  che  Arigifo  Duca  imbrogliava  il  trattato  cominciato  €0  i 
Napoletani,  perchè  tutto  dì  era  in  efpettazione  di  veder  venire 
Filium   nejandifiìm  Defiderii  dudutn  nec  dicendi  Repf  Lan^ar- 
doruntj  tu  una  eum  ipfo  prò  voèìs  nos  expugnent.vregjà.  infine 
Carlo  Magno  di  operare  in  maniera,  che  non  re(H  né  dcrìia,  nè 
danneggiata  la  ChieTa  Romana.  Ma  è  da  maravigliarfi  ,  come  de  i 
faggi  Ponteiìci  ufaiTero  allora  contra  de  i  Popoli  Cattolici,  loia- 
mente  per  difcordie  e  fofpetti  politici ,  termini  sì  ingiuriofi .  Per- 
chè mai  nefiindiffimi  i  Napoletani,  odiati  da  Dio  i  Greci  per  a- 
vere  ricuperato  un  picciolo  paefe  già  di  loro  ragione  ?  Nè  bada- 
va il  Papa,  che  anch' egli  meditava,  fe  aveffe  potuto,  di  far  peg« 
gio,  cioè  di  occupare  a  i  Greci  due  nobiliffìme  Città,  e  Ducati, 
Napoli  e  Gaeta ,  fuUe  quali  egli  non  avea  diritto  alcuno .  Dalla 
Lettera  Settuagefima  Terza  del  Codice  Carotino  pare,  che  porta 
ric;ivarfi,  cl;e  Terracina  era  di  giurisdizion  de' Greci,  al  pari  di 
.Gaeta.  1  Padri  Cumte  e  Pagi,  che  rapportano  la  fuddetta  Let- 
tera 
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ttn  Sefl"antefima  quarta  all'Anno  780.  non  badarono  afTai  ,  che 
allora  il  Duca  Arigilo  non  s' era  punto  afTuggettato  a  Carlo  Magno: 
cofa  che  avvenne  folamente  neli"  Anno  prefente  i  e  che  in  queili 
tempi  appunto  Adelgifb  Figliuolo  di  Defiderio  era  in  Sicilia ,  e  ma- 
nipolava un*  invaiìone  in  Italia  ,  (ìccome  vedremo .  A  queft'  An- 
no per  confeguente,  e  non  a  quello  fi  dee  riferir  la  Lettera  fud- 
detta  .  Ma  quelli  fcgreti  maneggi  dei  Duca  Arigifo  abortirono  fra 
poco;  perciocché  in  quello  medefimo  Anno  nel  d)  21.  di  Loglio  la 
morte  gli  rapì  il  giovane  RomoeUdQ  (uo¥ig\ìuc\o  ,  per  la  cui  per- 
dita, per  la  lontananza    dell'altro,  e  per  gli  affanni  fofFerti,  an- 
ch'egli  infermatoli  terminò  il  corfo  de'iuoi  giorni  a  dì  26.  d'Ago- 
fto,  coolafciar  belle  memorie  della  Tua  Giultizia,  Maenifìcenza , 
ePìetàin  Beoevento,  e  malTimamente  oltre  a  due  CapwA  Palagi, 
un  Magnifico  Tempio  e  Moniftero  di  facre  Vergini ,  appellato  di 
Santa  Sofia,  ch'egli  fottopofe  a  quello  di  Monte  Cafino}  e  un  altro 
Moniftero  parimente  di  Vergini  a  perfualione  di  Alfano  Vefcovo  di 
Benevento ,  che  fu  pofto  lotto  la  direzione  del  Moniftero  di  San 
Vincenzo  di  Vdturno  (a).  Leggonfi   l'altre  lodi  di  quefto  Princi- (a)  Rerum 
pe  nel  fuo  Epitatlìo  compollo  da  Paolo  Diacono  ,  e  pubblicato  da  j"^^'  '* 
Camillo  Pellegrino  .  Rellarono  per  la  morte  di  Ari^io  i  Popoli  di 
Benevento  fenza  Principe ,  fenza  governo }  e  però  1  principali  Ba- 
roni fpedir(  no  torto  al  Re  Carlo  in  Francia,  fuppiicandolo  di  vo- 
lere rimettere  m  libertà  GW/noa/i/o  Figliuolo  del  defunto  Principe, 
e  di  permettergli  d'alTumere  il  reggimento  di  quel  Ducato  .  S'in- 
contrarono molte  difficoltà  in  <{uefto  maneggio ,  ficcome  nell*  An- 
no feguente  accenneremo  .  Fra  r  altre  cole  trattate  in  Roma  fra 
Papa  Adriano,  e  il  Re  Carlo,  vi  fu  ancora  di  ridur  colle  buone  il 
Duca  di  Biviera  Taffiloney  a  ticonofcere   per  fuo  Sovrano  eljo 
Re  (^).Aquefto  enetto  il  Pontefice,  dianzi  pregato  dal  medefi- (b)  ..mmi. 
mo  Duca  d' interporfi  per  la  pace  ,  fece  tutti  i  buoni  ufizj  prelfo  di  ^^jjj^  jjj^ 
Carlo;  ma  fcopcrto  in  fine,  che  grinvtatì  di  Taflllone  altro  non  j^'JJ'  , 
davano  che  parole ,  moflb  da  gialla  collera  il  Pontefice  gli  Ipedl 
un'andbaftetià ,  per  intimargli  la  fcomuoica,  tt  dopo  le  pcomeflè 
fiitte  non  fi  fottometteva ,  rifondendo  (opra  di  lui  il  reato,  ^alo* 
rà  l'oftinazio^e  fua  fi  tirafTe  dietro  lo  fpargìmento  del  fangue  Cri- 
ftiano  .  A  nulla  giovarono  le  paterne  efortazioni  dei  Papa }  laon- 
de il  Re  Carlo ,  giunto  che  ni  a  Vormazà»  s*accioft  ad  ottener 
coir  armi  ciò ,  che  non  a vea  potuto  confeguir  col  mezzo  de'  tratta* 
ti  pacifici  .  Un  efercito  da  lui  condotto  arrivò  fino  alla  Città  d'Au- 
gufta^  un  altro  guidato  dal  ^uvane  Ke  Fippino  fuo  Figliuolo  ,  che 
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già  avea  prefo  a  governare  il  fuo  Regno  d*  Italia ,  s' inoltrò  fino  al- 
ia Cmà  di  Trento .  Allora  fu  ,  che  Taffilone  tornato  in  sè  abbaf- 
sò il  capo,  e  portatofi  alla  prefenza  di  Carlo,  tutto  umiliato ,  gli 
^iurò  nel  dì  3.  di  Ottobre  Ibmmeilìone  e  vaifallaggio  ,  con  dargli 
in  ollaggio  TeoJone  (lìo  Figliuolo,  e  dodici  altri  prinopaìi  Signori 
della  Baviera:  con  che  foddisfatto  il  Re  Carlo  fe  ne  turno  indietro 

^«)  alla  Villa  d' Ingeleim  .  Lafciò  anche  Icritto  il  Dandolo  (a),  che 
venne  a  morte  in  queft'  Anno  Maurilio  Doge  di  Venezia  .  Giovan' 

Sin,  Aific  11/ Tuo  Figliuolo  ,  già  dichiarato  fuo  Collega  ncHa  Dignità  Ducale, 
continuo  a  reggere  Olo  que'Popoli ,  llando  in  Malamucco  ,  ma  con 
riuicita  ben  diveda  sì  nelle  parole  ,  c  he  nelle  opere  ,  da  quella  del 
Padre .  Né  fi  dee  tacere,  che  Carlo  Magno  neli'  occafionc della  fua 
venuta  in  quefl*  Anno  aRoma,  ficcome  Principesche  a  tutte  le 
cofe  belle  e  lodevoli  correva  con  anfietà  impareggi  bile  ,  condufle 
via  da  Roma  de' Cantori  valenti  ,  che  infegnalìcio  alle  Chiefe  di 
Francia  il  paro  Canto  fermo  ,  quale  fu  a  noi  lafdato  da  San  Gre- 
gcrio  Magno,  o  pure^da  Gregorio  II.  Papa,  come  ha  creduto talu- 

(b)  Moiu-  no  .  Così  atteila  il  Monaco  Engolismenfe  (/')  '  quale  in  oltre  ag- 
giugiie ,  ch'egh  menò  anche  feco  da  Roma  de'  Maeltri  di  Gram- 

Fifc^^jZ manca  e  d'Abaco,  che  dilatafono  poi  per  la  Francia  lo  ftodio 
delle  Lettere .  Ante  Ipfurn  enim  Dominum  R^ian  Carolum  in  Gal» 
ka  mUum  Jìudium  futrat  laicraiium  jinàtm, 

•      Anno  dì  Cristo  dcclxxxviii.  Indizione  xi. 

di  Adriano  i.  Papa  17. 

di  Costantino  Imperadore  13.  e  9. 

d'  I  R  E  N  E  Augufta  9. 
I  <li  Carlo  Magno  Re  de' Franchi  e  Longob.  ij. 

di  Pi PPi NO  Re  d'Italia  8. 


SI  VQol  ora  avvertire  i  Lettori ,  che  datifi  in  quefti  tempi  i  Ro- 
mani Pontefici  n  pofTedere  Srati,  non  lafciavano  pairar*occa- 
fione  alcuna  per  accrcfcere  la  lor  temporale  poflarza  ,  chiedendo 
femore  nuove  cofe  a  Cario  Magno,  (enzi  trafcurare  alcuna  delle 
[uaioni  politiche  di  pace ,  e  di  guerra,  ficcome  veri  Prìncipi  rem* 
porali .  O  (la  che  efib Carlo  avefle  nell'Anno  774.  promeflb  e  con- 
ceduto,© pure,  come  io  credo  ,  neir  Anno  precedente,  allorché 
venae  fino  a  Capua  contra  d'  Arigifo  Principe  di  Benevento ,  conce- 
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sddTe  a  Papa  Adriano  alcune  Città  di  quel  Ducato,  ed  altre  poAe 
nella  Tofcana,  forfè  in  ricompenfa  di  danari  pagati  dal  Papa  per  le 
occorrenti  fpefe  di  quella  guerra:  certo  è ,  eh'  egli  s' impegnò  di  da- 
re a  San  Pietro  U  Città  di  Capua ,  e  verifimilmente  ancora  Sora , 
Arce,  Aquino,  Argino,  e  Teano j  e  nella  Tofcana  Rofelle,  e  Po^ 
pulonio,  due  picciole  Città  fituate  al  mare,  ed  altre,  che  nomi- 
neremo fra  poco.  Di  querte  verità  non  ci  l.ifciano  dubitar  le  Lette- 
re di  Papa  Adriano,  regillrate  nel  Codice  Carolino  ,  dove  s'incon- 
trano le  preffline  di  lui ,  perché  Vengano  effettuate  cotali  promef- 
iti  preflmre,  che  cominciando  in  qu(^  tempi,  ci  f^^n  del  pari  cono- 
fcere  recente  la  promefla  e  donazione  fatta,  e  che  fra  le  condizio- 
ni deli'aegiullamento  leguito  nell'Anno  addietro  fra  il  Ke  Cario , 
ed  Arigiro  Duca  di  Benevento  «  vi  dovette  entrare  ancor  la  ceffione 
di  Oqjua,  e  d'altre  Città,  le  ouali  fi  aveano  da  fiaccare  dal  Ducato 
Beneventano,  e  futti'porrc  nlla  temperai  giurisdÌ7Ìone  del  Roma- 
no Pontehce  .  In  fatti  neli' EpilVjla  otrantcdma  prima  Adriano  pre- 
ga il  Re  Carlo,  ut  dcnuo  cos  Mijjos  Juos  dirigere  jubeat  ^  qui  nobis 
tomradtn  d^eaiu  fines  Popmotùenfes  ^  fai  Rojetlenfes^  fieut  & 
antiijuiius  fitemiu ,  SeJ  flUKptmus ,  ut  vejlra  Re^alis  oblatlonis 
donano  fine  tenus  maneat  inconvulfa .  Privfertim  6*  partibus  Be- 
neventanis  idoneos  dirigere  di^netur  Mijfoj,  qui  noois  Jecundunt 
veftram  donaùonem  ipfas  Civtnues  fuh  truegritate  traiert  in  ornai' 
ma  valeant.  AtTAnno  precedente  lenza  duobio  appartiene  la  Let- 
tera ottantelima  ottava  del  Codice  Carolino.  In  ena  apparifce,  che 
i  Capuani,  moffi  da  una  Lettera  del  Re  Carlo,  aveano  fpediti  a 
Roma  i  loro  Rapprefentanti ,  che  giurarono  fedeltà  al  Papa,  e  ad 
cflR)  Carlo  Magno.  Dopo  di  che  un  d*effi,  cioè  Gregorio  Prete, 
avendo  chiefto  di  poter  parlare,  a  Papa  Adriano  in  fegreto  ,  gli  avea 
palefato,  come  nell'Anno  precedente,  dappoiché  Carlo  Re  gran- 
de s'era  partito  da  Capua,  il  Duca  AricbiSy  o  fia  Angifo,  avea 
^dito  a  Co(hiittinopoli  per  chiedere  foccorfo  dall*  Imperadore  con» 
tra  de'  Franchi,  ed  iniìeme  l'onore  del  Patriziato  col  Ducato  di  Na- 
poli,  allora  dipendente  dall'Imperio  Greco;  fuggerendo  in  oltre, 
che  li  fdcelfe  la  fpedizione  in  Italia  di  Adelgifo  fuo  Cognato  con  po- 
derofe  forze  in  aiuto  fuo ,  con  promettere  di  tofarfi  e  veftirfi  da  1) 
-fnnanzialla  forma  de' Greci ,  e  di  tenere  per  fuo  Sovrano  il  Greco 
Imperadore.  Da  ciò  intendiamo^che  il  /'iim\"jr(7  era  una  D!;^iu- 
tà ,  portante  feco  h  Signoria  l'opra  de' Popoli,  ma  con  una  l'pecie  di 
Vallallaggio,  perchè  lu^gctta  alla  fuperiorità  deli"  Imperadore. 
Xk  che  ioru  fp0è  il  Patruiato  dei  Papa  (  giacché  vedremo,  ch  'egU 
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i'c  l'attribuiva  ),  e  di  quale  il  Patriiiato  de'Romani,  conferito  i 
Pippiiio,  e  a  Carlo  Magno  Re  de'Franchi,  lo  cetcheremo  fra  p9> 
co.  Seguita  a  dire  in  ella  Epiftola  Adriano,  che  Timper^dore  Gio- 
co avca  torto  inviato  due  Tuoi  Spatarj  in  Sicilia,  per  crear  Patrizio 
elfo  Principe  Jng:/o,  ed  aver  coftoro  portate  Tcco  Veil»  teduie  d' 
oro,  e  la  Spada,  e  il  Pettine,  e  le  Forbici,  per  telarlo ,  e  vertirlo 
alia  Greca  «  con  efi^eré^  ch*egU  defleper  omaggio  RpmoaUoò» 
Figliuolo.  Avea  poi  promcfib  flmperadore  d'inviare  Adelgi£b  t 
Ravenna,  o  a  Trivigi  con  un'Armata;  ed  eflere  querti  in  fatti 
venuto,  ma  con  ritrovar  eià  enfiati  dal  numero  de' viventi  il  Duca 
^fig'fo  «  e  Romoaldo  Tuo  Fidiuoio  (  per  errore  di  ftampa ,  o  de^ 
CopiAi  appellato  quivi  fVaUcn^  ) ,  e  con  reftare  per  confegoenie 
rvjdita  la  loro  meoitata  imprefa.  E  che,  mentre  ù  trovava  Azp 
zo,  Mcfìb  del  Re  Carlo,  in  Salerno,  quei  di  Benevento  aveano  ri- 
cufato  d'ammettere  gli  Ambalcutori  Greci j  ma  che  partito  effo 
Azzo,  erano  (lati  ricevuti  in  Salerno,  dove  con  Aémerga  Vedo* 
va  del  Duca  Arigifo,  e  co  i  Tuoi  Baroni,  avevano  avuto  de  i  tratta- 
ti ,  con  rertar  nondimeno  configliati  da  i  Beneventani  di  ritirar^ 
a  Napuli ,  linché  lolfe  venuto  di  Francia  il  Duca  Grimoaldo,  per- 
chè diÉeano  d*aver  fatta  una  fpedizione  al  Re  Carlo  per  averlo,  e 
mandata  anche  una  Ro^:^.: ,  cioè  un  funtucfo  regalo»  e  non  già  una 
Roiht  ^  come  rtimò  il  Padre  Pagi  ,  ad  clTo  Re  per  mezzo  dello  ftet 
io  Azzo,  affinchè  li  degnalTe  di  rimettere  in  libertà  Grimoaldo. 
Venuto  quertt,  egli  avrebbe  efeguito  tutto  quanto  avea  promeHo 
Arigifo  luo  Padre .  Er^o  poi  quegli  Ambafciatori  iti  a  Napoli,  ed 
incontrati  da  quel  Popolo  colle  infegne  e  bandiere  fuori  della  Cit- 
ta,  quivi  s'erano  fermati,  alpettando  la  venuta  di  Grimoaldo  ,  e 
inaoipolando  col  Velcovo  Stefano  e  con  altri,  de  i  ditegni  contrarj 
à  gl*intereili  del  Re  Carlo  •  rerò  Adriano  follecita  elio  Re  a  pre- 
parare una  buona  difefa  contro  i  tentativi  di  cortoro .  Scrive  in  fi* 
ne  che  MannAna  Abbate,  e  gli  altri  MefR  del  Re  medeftmo,  erano 
venuti  da  Benevento  a  Spoleti,  per  avere  intefo,  che  i  Beneventa- 
ni uniti  co  i  Na]K)letani,  Sorrentini,  ed  Amalfitani  aveano  tra- 
mato d'ucciderli  con  frode.  Di  quelli  medefimi  affari  tratta  la  Let- 
tera Nonagelìma  feconda^  fcritta  da  Papa  Adriano  fui  princìpio 
dell'Anno  corrente. 

Qui 'parimente  luogo  è  dovuto  alia  Lettera  Novantefima  del 
Co^ce  luddetto .  Efla  ci  fcuopre ,  che  il  Papa  facea ,  quanto  po- 
lca con  Lettere  ,  per  frallornare  Carlo  Magno  dalla  riloluzion  di 
dimettere  in  libertà  il  Duca  Grimaaido»  Dopo  aveigli  iìgnilìcato  » 

che 


À  N  N  o    D  CCLXXX  vi  li. 

che  /^^/f^yó  Figliuolo  del  già  Re  Deiìderio  ,  era  venuto  co  i  Mcflì 
dell' Imperador  Ccflantino  nella  Calabria  in  alcuna  citile  Città  Gre- 
che vicino  al  Ducato  Beneventano,  a  motivo  di  precauzione foggiu- 
gne ,  che  nullo  modo  expeéit^  Grìmoaiiam  rilium  Arichifi  Sene» 
ventum  dirigere.  Che  fe  i  Beneventani  non  e feguiflero  le  promet 
fe  fatte  ad  eflb  Re  Carlo,  il  configlia  di  fpedire  un  sì  potente  efer- 
cito  in  quelle  parti  fui  principio  cu  Maggio,  che  ii  levi  al  nefan- 
^fsimo  Adel^ijo  Jacotnoditì  ai  nuocere.  E  qualora  una  tale  Arma- 
ta non  vènifle  a  rovefciarfi  addolTo  a  i  Beneventani  dal  principio  di 
Maggio  fino  al  Settembre,  pericolo  c'è  ,  che  i  Greci  con  Adelgifo 
facciano  delle  novità  pregiudiciali  al  medefimo  Ke  Carlo ,  e  a  gli 
Stati  della  Chiefà .  Pertanto  il  prega  ,  che  per  conto  di  Gnmoaldo 
Figliuolo  di  Arìffifo  egli  voglia  credere  più  ad  efl!b  Pontefice,  che 
a  qualfifia  pedona  del  Mondo  ,  aifìcurandolo ,  che  ^  egli  lafcerà 
venir  quefto  Principe  a  Benevento,  non  potrà  il  Re  tener  l'Italia 
fenza  torbidi}  e  tanto  più  per  avergli  rivelato  Zfo;}^  Vefcovo ,  che 
Adelbcrga.  Vedova  di  Ariffifb  dtfegnava,  dappoiché  Grimoaldo  Tuo 
Figliuolo  foffe  entrato  nelle  contrade  Beneventane ,  di  paflàr  col- 
le due  fue  Figliuole  a  Taranto,  dove  avea  rifugiati  i  funi  te  fori  . 
Nè  credeiTe  il  Re  mai  sì  fatti  configli  da  avidità  alcuna  dei  Papa  per 
acquiftarele  Città  ,  donate  da  Carlo  a  San  Pietro  nel  Ducato  Bene- 
ventaiio,  perch'egli  proteica  di  darli  per  ficurezia  della  Chìefa, 
e  del  Regno  dello  ftefib  Re  Carlo .  Pafla  dipoi  a  pregarlo,  che  co- 
mandi a  i  Tuoi  Inviati  di  non  tornare  in  Francia,  le  prima  non 
avran  coniegnato  interamente  ad  efTo  Pontefice  le  Città  concedute 
a  San  Pietro  itelle  parti  di  Benevento ,  ficcome  ancora  Populomo  e 
Rofelle  ,  e  in  oltre  Suana ,  TofianelU ,  VherlM  ,  Bagnarea  ,  ed 
altre  Città  ,  che  efiTo  Re  Carlo  avea  donato  in  Tofcana  alla  Chiefa 

7  ■ 

di  Roma  ,  efi'endoci  de  gli  Uhziaii  del  Ke,  che  Ci  ftudiano  di  gua- 
dare ed  annullare  quefta  facra  oblazione .  Da  dò  intendiamo  ,  che 
non  era  peranche  feguita  la  confcgna  di  quelle  Città,  nè  rilafcia- 
to  11  Duca  Grimoaldo.  Ma  finalmente  Carlo  Magno  fi  lalciò  iiidur- 
rc  a  mettere  in  libertà  quefto  Principe,  e  a  permettergli,  che  ve- 
nilfe  a  prendere  li  polTeiìb  del  Ducato  di  Benevento  -  òecondochè 
a^ha  da £rchemperto  (a),  obbligoffi  Grimoaldo  di  mettere  il  no*<«)  s^km^ 
me  del  Re  Carlo  ,  come  di  fuo  Sovrano,  nelle  Monete,  e  ne  gi- ^J*). 
Strumenti  (  che  tale  era  l'ufo  de  gli  altri  Principi  Vallalli  ) ,  c  di  ii.-r,  lutic, 
t'it  tofare  la  barba  a  fuoi  Popoli  (  a  riferva  de'  MulUcchi  ) ,  e  ciò 
alla  moda  de'  Franchi ,  dismettendo  Tufanza  de'  Longobardi ,  che  C^)^  ^^^^^^ 
portavano  di  belle  Jbarbe.  Scrive  TEccardo.  {b):  Romani  Oraci- i^^^^'j^ 
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quc  barbas  alebant  \  Lansobardi  verb  %  &  Graci  eiiant  ,  &  Frati- 
ci  eas  radebant .  Ma  per  gli  Longobardi  non  fiiffifte .  Ut  Lagobar* 
dorum  mentum  lonJen  Jacent^  fu  Vohb^ff»  impoilo  a  GrimoaIdo| 

aòiinque  la  barba  era  ufata  e  tenuta  per  ornamento  da  i  Longo- 
bardi .  Finalmente  promife  Griinoaido  di  iìnantellar  le  fortitica- 
zioni  delle  Città  d'Ace/en^n^  SaUrno  ^  e  Confa.  Racconta  TA* 
(n) ^/toff^m*  nonimo  Salernitano  (  a  )  (  creduto  Erchemperto  dal  Cardinal  Baro> 
ì'.TnlTL^^^^  (^)»  ™3  veramente  divcrfo  da  eflo  )  che  avenJo  il  Re  Carlo 
Jifr,  ji^hc.  intefa  la  morte  del  Duca  Arigifo,  fitto  chiamare  a  sè  Grin  oaldo, 
iiiMrf'fift  diiie  ,  che  Tuo  Padre  era  mancato  di  vita.  Allora  i' accolto  Prin- 
'cipe  gli  rirpofe:  Gran  Re,  per  quanto  io  so  ,  mio  Padre  i  molto 
le.:  fatto  ^  e  la  fua  gloria  è  più  che  mai  vigorofa  ;  e  dafidero  , 
ch'ella  crcfca  per  tutti  ì  Secoli.  Allora  il  Re  foggi unfc  :  Dico  djd- 
dorerò  f  che  tuo  Padre  è  mono.  Replicò  Grimoaldo:  Signore  ^  dal 
dì  ch'io  fon  venuto  in  vojlro  potere ^  ruin  ho  più  penfato  nk  a  Pa^ 
dre  t  nè  a  Madre  ,  né  a'  Parenti  ;  perchè  v«  ,  gran  Re  ,  a  me  fìett 
"'  !!!:!(>.  Fu  lodatala  rifpofta  ,  e  glifupermeuo  il  venire.  Proba- 
bi'nicnte  giudicò  meglio  il  Re  Carlo  di  azzardar  quello  colpo,  con 
lakiar  venir  Grimoaldo  ,  perchè  noi  facendo,  ^ià  prefentiVa  ,  che 
i  Beneventani  il  darebbono  a  i  Greci;  né  a  Im  tornava  il  conto  di 
laTdar  cotanto  ingrandire  in  Italia  una  Potenza  ,  che  mantenevak 
fue  pretenfioni  fopra  rutta  l'Italia.  Agcriiigne  il  luddetto  Anoni- 
mo Salernitano  ,  che  il  Re  Carlo  mandò  in  compagnia  di  Grimaal- 
do  due  Tuoi  giovani  Nobili ,  forfè  per  vegUare  fopra  ì  di  lui  andlf 
menti,  cioè  Autari ,  e  Paulìptrto,  acquali  elfo  Grìmoaldo  compar* 
ti  le  prime  cariclìc  della  Corte  ,  donò  alTaiffimc  cafc  e  poderi  ,  e 
proccurò  nobile  accalamento  .  Non  fu  appena  giunto  quello  Prin- 
cipe al  fiume  Volturno,  prima  d'entrare  in  Capua  ,  che  gli  venne 
incontro  unMmmenfa  folla  di  Longobardi ,  che  tutta  piena  di  giu- 
bilo 1*  accolfe .  Altrettanto  avvenne  fuori  di  Benevento  ,  tutti  gri> 

dando:  Ben  venuto  noflro  Padre.  Ben  verista  la  nojìra  faluie  da' 
po  Dio*  Andò  egh  a  dirittura  alla  Chiefa  della  SantilTima  Vergine, 
e  colla  faccia  per  terra  ringraziò  Dio  del  favore  preftaroli .  Pafiò 
da  lì  a  poco  a  Salerno  ,  anch'  ivi  incontrato  da  innumerabil  Popo> 
lo,  e  pervenuto  alla  Chiefa  ,  vii^tò  con  lagrime  il  fepolcro  del  Pa- 
dre,  e  del  Fratello .  Ma  allorché  ebbe  cfpofto  a  que'Cittadinì  la 
promefla  fatta  al  Re  Carlo  di  demolir  le  lupeibe  fortificazioni  di 
quella  Città,  tutti  fe ne  turbarono  forte ,  né  fapeano  darfene  pace.  I 
ripieghi  da  lui  preti  per  non  mancare  alla  parola  eal giuramento^  ed 
i;'!;eme  per  non  re^Ur  dilkmato  e  fenxadifefà ,  gli  accennerò  in  ai- 
tro  luogo .  Ix. 
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In  T  A  N  TO  P.ipa  Adriano  ,  intefo  eh'  ebbe  il  ritorno  ,  e  l' in- 
ilaliamento  di  Grimoaldo  ,  poco  (lette  a  fcrivere  al  Re  Carlo  la  Let- 
tera  ottanteiìma  fella  del  Codice  Carolino ,  con  protéftare  di  nuo- 
ira,  che  Te  in  addietro  avea  fatte  premure ,  perchè  non  fofle  refti- 
toita  a  quel  Principe  la  libertà  con  gli  Stati,  era  unicamente  iluto 
per  appreniìone  delle  iniidie  e  trame  di  ehi  era  nemico  non  men  d' 
eflb  Re ,  che  del  Papa .  Continua  a  dire ,  avere  bensì  il  Re  Carlo 
incaricato  Ornino  Duca,  e  gli  altri  fuoi  Inviati  di  confegnare  ad  ef- 
fo  Papa  le  Città  di  Rofei/d ,  e  Populonìa  in  Tofcana  ,  e  l'altre  firuate 
nel  Ducato  di  Benevento  ,  ma  che  nulla  s'era  fatto  finora  dalle  Cit- 
tà  di  Toicana .  E  per  conto  delie  Beneventane ,  aveano  bensì  que* 
Mefli  dato  ai  Mimftri  Pontifizj  il  pofleflb  de* Vefcovati ,  de'  Moni- 
llerj  e  delle  Corti  ,  o  fia  de  gli  Allodiali  fpcttanti  alia  Camera  del 
Principe,  e  confegnate  le  chiavi  delle  Citta,  ma  lonza  conlegnar 
anche  gli  Uomini ,  che  rei^avano  in  lor  libertà .  t  come  ,  dice  A- 
driano ,  potremo  nm  fenia  gli  Uonùni  ritener  quelle  Città  ì  II  per- 
chè prega  il  Re  Carlo  di  non  voler  eflere  piii  parziale  verfo  Gnmo- 
alio  Figliuolo  di  Arìpfo  ,  che  verfo  San  Pietro^  cullode  delle  chia- 
vi del  Cielo  ,  e  maiiimamente  per(;|iè  elfo  Grimoaldo  arrivato  in 
Capua,  alla  prefenza  dei  Meffi  del  Re  de'  Franchi,  s'era  lafdato 
■fcappar  di  bocca  ,  avere  il  Re  Carlo  comandato  ,  che  qita^vogiia  , 
dejiderante  J"  ejjcrc  fuo  fuJJ:ro  ,  tafc  farebbe:  cofa  di  gran  ramma- 
rico al  fuddetto  Papa  ,  perchè  i  Greci  ,  e  Napoletani  fi  ridevano  de 
i  Miniilri  Pontifìzj ,  due  volte  tornati  a  cafa ,  fenza  ottener  cofa  al- 
cuna ,  con  raccomandare  ,  che  dia  gli  ordini  per  1*  efecuzione  di 
€[uanto  era  difpoflo  ncll'  offerta  di  quelle  Città  .  Come  poi  finiffe 
quefto  affare  non  aj^parifce  dalle  Lettere  di  Papa  Adriano  ;  ma  noi 
bensì  vedremo  Capua  iignoreggiata  da'  Principi  Beneventani ,  e  fen- 
za che  trafpiri  per  conceffione  de*  Papi .  Fece  in  quefli  principj  del 
fuo  governo  il  Duca  Grimoaldo  conofcere  a  Carlo  Magno  ,  quanto 
foffero  infulfirtenti  i  fofpetti  difleininati  contra  di  lui  da  Papa  Adria- 
no. Già  erano  inforte  liti  fra  Co/lantino  giovane  Imperadore  de' 
Greci  »  e  Cario  Magno ,  perchè  quelli ,  fecondoché  fcrive  Egtnar- 
do  (a  ),  ruppe  il  trattato  di  dar  la  Figliuola  Rotrude ,  deftinata  in  (a)£^'a. 
Moglie  ad  efro  Augnilo  Colìantino  :  il  che  indufle  //ene  a  cercar»  ^«^rAu  wrf*. 
ne  altra  al  Fie,luiolo  :  e  quella  fu  una  giovane  Armena.  Spedì  ne' 
mededmi  tempi  1'  indifpettita  Imperadrice  Irene  in  Sicilia  una  for-  ftHan. 
te  fquadra  di  navi  e  combattenti ,  con  ordine  di  alFalire  il  Ducato 
di  Benevento  .  Era  per  atteftato  del  fuddetto  Eginardo  alla  tefla 
ili  quefl'  Armata  Adelgifa  Figliuolo  del  Re  Deuderio  ,  chiamato 
Tomo  IK*  Ce  Teo' 
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Teodoro  da'  Greci;  &  è  da  credere  ,  che  Adeloifo  v'  andùfle  volentie- 
ri per  la  l'peranza  di  tirar  ne'  luui  voleri  il  Duca  Gnmoaldo  Tuo  Ni- 
pote ,  perchè  Figliuolo  di  Addhit^a  Tua  Sorella  tuttavia  vivente. 
MaGrimoaido  lungi  dal  cedere  a  tali  batterie  ,  e  dal  volere  efiet- 
tiiare  i  trattati  feguiti,  come  ci  fan  credere  le  Lettere  di  Pnpa  A- 
driano,  tra  Arigilb  Tuo  Padre,  e  i  Greci:  flette  ialdo  nella  kdeità 
verfo  il  Re  Carlo  ,  e  verlb  il  Re  d*  Italia  Pìppino .  Prefe  dunque  1* 
armi  per  opporli  a  i  Greci ,  chiamò  in  aiuto  Tuo  Ildebrando  Duca 
diSpoleti;  ed  elTendo  anche  llaio  fpedito  al  primo  fuono  di  t;uefti 
rumori  da  Carlo  Magno  Guini^ijo  per  Tuo  Inviato  con  alquanti 
Franzefi  a  Benevento  ,  affinchè  vegiiafTe  fopra  gli  andamenti  de' 
Greci ,  e  de  i  due  Duchi  di  Benevento  e  Spoleti  :  C\  venne  final- 
mente ad  un  fatto  d'armi.  Riufcì  quefto  favorevole  a  i  Principi  e  fol- 
dati  Longobardi ,  che  con  poco  loro  danno  fecero  grande  ftrage  de' 
Greci,  ed  ebbero  in  lor  potere  un  ricco  bottino  ,  con  afTaiflimi pri- 
pL)  Thtofh-  gioni .  Se  vogliam  credere  aTeofane  (  a  ) ,  V  infelice  Adelgifo  lafciò 
la  vita  in  quella  fconfitta,-  ma  altri  fcrivono ,  eh'  egli  vecchio  ter- 
minò i  fuoi  giorni  in  Collantinopoli .  Con  quella  azione  dovette 
Grimoaldo  accreditarli  non  poco  prelìb  di  Cario  Magno .  Oltre  di 
che  in  quefli  primi  tempi  egli  non  ebbe  difHcultà  di  comparir  fenza 
barba  ai  mento ,  falvo  Tempre  l' orrido  ornamento  de*  lunghi  mu- 
ftacchi  ;  e  di  mettere  nelle  Monete,  e  in  primo  luogo  ne  gli  Stru- 
menti il  nome  del  Sovrano  fuo  Carlo  ,  lenza  però  efe^uir  l'obbligo 
di  atterrar  le  fortificazioni  di  Salerno  ,  Acerenza ,  e  Confa  • 

In  quefU  medefinù  tempi  avvenne ,  che  TajjUont  Duca  di  Ba> 
viera  a  perfuafione  di  LiuSurgti  Tua  Moglie  ,  Figliuola  del  già 
Re  Defiderio ,  pentito  de' giuramenti  preftati  ,  e  della  fugge zione 
promefTa  al  Re  Carlo  ,  che  forfè  inchiudeva  delle  dure  condizioni  , 
tornò  a  cozzare  con  lui.  Accu&to  fi  prefentò  davanti  al  Re,  e  con- 
vinto d'aver  trattato  con  gli  Avari ,  •  fia  con  gli  Unni,  padroni 
della  Pannonia  ;  d'  aver  macchinato  contro  la  vita  de  i  fcacli  del 
Re  ;  e  d'aver  detto  ,  che  s'egli  avefl'e  avuto  dieci  Figliuoli,  più 
torto  li  perderebbe,  che  foffenre  i  patti  per  forza  flabiliti  col  Re 
Carlo  :  corfe  pericolo  della  vita.  Gli  ebbe  miièricordia  il  Rej  ma 
depofto  dal  Ducato  Ci  elefTe  di  terminare  i  Tuoi  giorni  con  TeoJone 
fuo  Figliuolo  in  un  Moniflero  ,  dove  profefsò  vita  MonafHca ,  e 
attefe  a  far  penitenza  de' fuoi  peccati.  In  fatti  non  pafsò  gran 
tempo ,  che  gli  Avari  fecondo  le  promefle  da  lor  fatte  a  Tamlo- 
ne,  mclTì  inhcme  due  eferciti,  col  uno  affalirono  la  Marca  del 
Friuli ,  e  coli' altro  la  Baviera.  A  £u  loro  fronte  non  furono  pigri 
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i  Popoli  d'Italia,  e  i  Franchi;  e  feguirono  in  tutti  e  due  que'Luo> 
ghi  de  i  fieri  combattimenti ,  ne' quali  reftarono  rotti  e  pofti  in 
ruga  que' Barbari.  Tornarono  coiloro  con  altre  forze  per  tar  ven- 
detta contra  de'Bavarefi,  ma  per  la  (èconda  volta  furono  fconfit* 
d  e  refptnti,  con  lafciare  fui  campo  una  gran  quantità  di  morti ^ 
fenza  quelli,  che  s'affogarono  nel  Danubio.  A  quell'Anno  per- 
tanto lon  iod'avvifo,  che  appartenga  una  notizia,  a  noi  conler- 
vata  da  un  Documento  Veronefe ,  che  fu  pubblicato  dal  Panvinìo, 
e  pofcia  dairUghellt  (a).  Raccontati  quivi,  che  attempi  di  Pip- (a) 
pino  Re  d' Italia  quando  egli  era  tuttavia  fanciullo,  gli  Unni,  con^^^*^""' 
altro  nome  chiamati  Avari,  fecero  unMrruzione  in  Italia,  per  ven-  inEpijeoo. 
dicarfì  dell'  efercxio  Franzefe,  e  del  Duca  del  Friuli,  che  fpeflb  fa-  '''«wfjA*- 
ceano  delle  rcorrerie  nella  Pannonia,  (ìgnoreegiara  allora  da  effi 
Uani.  Di  ciò  avvertito  il  Re  Carlo,  ordinò  tolto ,  che  fi  rìmettei^ 
fero  m  piedi  le  fortificazioni  di  Verona,  per  la  map;gior  parte  fca- 
dute.  fece  rifar  le  mura,  le  torri,  e  le  foUe  tutto  all'intorno  d* 
eflà  Città,  e  yi  asgiunfe  una  buona  palizzata.  Lafciò  ivi  Pippino 
tuo  Figliuolo^  e  Berengario  fuo  Legato  fu  inviato  per  aflìllergli, 
e  difendere  quella  Città.  Potrebbe  efTere,  che  quello  Bcrcns;at':o , 
Padre  di  Unroco  Conte,  folle  Antenato  di  B arengario  ^  che  iu  poi 
Re  d'Italia,  e  pofcia  Imperadore,  ficcome  vedremo.  In  tal  con- 
giuntura nata  difputa,  fe  toccaflè  a  gli  Ecclefiaftici  il  &ré  la  ter- 
xa  o  la  quarta  parte  d*  elTe  mara*  non  fi  poteva  con  buon  fondnmen- 
to  decidere  la  controverlìa  ;  perciocché  fotto  i  Longobardi  la  Cit- 
tà non  avea  bilogno  di  riparazioni,  baiievoimente  munita  dal  Pulh 
^/fC0  \^  ed  occorrendo  qualche  rottura ,  veniva  tefto  riparata  dal 
Vicario  della  Città.  Fu  pertanto  rimefla  la  decilìon  della  lite,  Te* 
COndo  1  riti  Urani,  creduti  in  quel  tempo  Religiolì ,  ma  da  noi  ora 
COnofciuii  Superftiziolì ,  al  Giudì-^ìo  dc'la  Croce.  Angao  per  la 
p^e  pubblica,  Pacijico  per  la  ^aru  del  Ve  (covo  ^  amendue  gio- 
vanotti robufti,  il  primo  de'quali  fii  poi  Arciprete,  e  T altro  Ar* 
cidiacono  della  Chiefa  maggiore,  (ì  pofero  colle  mani  (bllevate  a 
guifa  di  Croce,  o  pure  alzate  in  alto,  davanti  all'Altare,  in  cui 
il  cominciò  la  MelTa,  e  fu  letto  il  Pallio  di  San  Matteo.  Ma  non 
fi  arrivò  alla  metà  d*eflb  Paffio,  che  ad  Are^ao,  o  fìa  A rgao,  ven- 
nero men  le  forze ,  «  cadde  per  terra.  Paci£&o  ftette  faldo  fmo  al-i 
la  fine  del  PalTio,  e  per  confeguente  fu  proclamato  vincitore,  e 
gli  Ecclefiallici  (obbligati  folo  alla  quarta  parte  di  quell'aggravio. 
Non  il  sa  nondimeno  ben  intendere,  come  Verona  foiTe  in  queft' 
Anno  si  abbattuta  dì  fortificazioni ,  quando  nelT  Anno  773.  e  774. 
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fece  sì  gran  refiftenza  a  i  Franchi,  e  vi  ebbe  sì  lungo  afilo  Adel- 
gifo  Figliuolo  del  Re  Defiderio:  le  pure  in  queU'aiTedio  non  avef- 
lero  patito  di  motto  le  mura,  fenza  poi  preaderfi  cura  alcuno  di 
rìftorarle . 

Anno  di  Cristo  dcclxxxix.  Indizione  xii. 
di  Adriano  1.  Papa  i8. 
di  Costantino  Imperadore  14.  e  10. 
d*  Irene  Augufb  1  o. 
di  Carlo  Magno  Re  de' Franchi  e  Longob.  16, 
di  PiPPiNO  Re  d' Italia  9. 

FIno   a  queft'Anno   aveva  il  Duca  Ildebrando  lodevolmente 
governato  il  Ducato  di  Spoleti,  e  mantenuta  buona  armonia 
col  Re  Carlo  ^  e  con  Pippino  Ile  d'Italia  ;  ma  gli  convenne  paga- 
re il  tributo,  che  tutti  aobbiamo  alla  Natura.  In  lui  perderono  i 
Longobardi  un  Principe  commendabile  della  lor  Nazione,  a  cui  fu 
fuilituito  un  altro,  ma  di  nazion  Franzeie .  Quelli  fu  Vvirugifo  ^ 
o  ùz  Guittigifaf  o  Guimchisf  auel  medefimo,  che  nel  precedente 
Anno  era  lUto  (pedito  in  Italia  da  Carlo  Magno  per  aHìflere  al 
Duca  di  Benevento  nella  guerra  centra  de'Grcci.  Bernardino  de' 
(  )  Campii.  Conti  di  Campello  («)  dilFeri  imo  all'Anno  701.  la  morte  d'ilde- 
sJiuuli's.  brando,  e  rcfaltawone  di  GninkWfo;  ma  è  fuor  di  dubbio,  che 
'     all'Anno  prefente  egli  fu  creato  Duca  di  Spoleti.  Ne  abbiamola 
(b)  CArMxc.  tefMmonianza  del  Catalogo  antichifìimo  di  que' Duchi  (/>) ,  pollo 
p*n"^r  11  '^^''^"^^  '^'^•^  Cronica  di  Parta,  e  in  oltre  ce  ne  alllcurano  le  memo- 
Rtr.  Italie,  tic  d'cflo  Monillero  fartenle,  da  me  pubblicate  (c)  ,  dove  fi  legge 
(e)  Atu^ui-  una  Carta  fcritta  Anno  KtuvU  &  Pipìni  XVIU  &  IX*  temponòus 
D'jnlut^^T,  Guinichis  Ducis  SpoUtani  Anno  /.  Menfe  OSobr'u^  Indicllone  XI ÌU 
con  altre  fimili  coerenti  all'Epoca  ftefe.  Se  vogluim  credfre  alla 
t^  C'inn.  Cronica  Moiflìacenfe  (i/)  ,  in  quell'Anno  vennero  in  Italia  con  un' 
Mitiffiétta^  Armata  navale  tre  Patrizj  fpeditt  da  Cofiantino  Imperadore  per  ri- 
cuperare l'Italia^  ma  furono  sbaragliati  da  i  Longobardi  uniti  col 
MelTo  del  Re  Carlo.  Ha  creduto  taluno,  che  quella  fia  imprefa 
dtverfa  da  quella  dell'  Anno  precedente  ,  quando  evidente  è ,  che 
fi  parla  del  medeiìmo  latto ,  ma  rapportato  fuor  di  fito.  Per  con- 
ffhiettura  poi  vien  creduto,  che  nell'Anno  prefente  foffe  fcritta  da 
Papa  Adriano  al  Ac  Carlo  ia  Lettera  Otuncerima  quinta  del  Codi- 
ce 
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te  Carolino,  da  cui  fi  fcorge  ,  che  non  mancavano  perfone  femìna- 
uici  di  zizanie  fra  efib  Papa,  e  Carlo.  Duolfene  forte  ilPapa^  e 
perdiè  il  Re  anch*  egli  fi  dolca  d'avere  inteiò,  come  in  Italia  avea 
voga  la  Simonia  ,  confefla  il  medefimo  Pontefice  ,  che  pur  troppo 
fi  oflervava  quefto  iniquo  mercato  delle  Chiefc  in  qualche  luogo, 
manìmamente  nella  Provincia  di  Ravenna:  vizio  nondimeno  di- 
fapprovato  e  combattuto  fempre  dalla  Sede  Apoftolica  ,  la  quale 
non  confeciava  mai  Vefcovi ,  che  puzzafTerom  quell*  infamia.  Fi- 
nalmente dopo    altri  punti  viene  a  parlare  di  certi  uomini  dell' E- 
farcato  di  Ravenna,  e  della  Pentapoli  ,  iti  in  Francia  per  portare,  * 
come  credeva  il  Papa,  delle  doglianze,  e  delie  iiniiire  relazioni 
al  Re  Carlo  conerà  del  Papa  medefimo.  Vero  è  ,  avere  fi:ritto  «fio 
Carlo,  che  co  {(oro  nulla  di  male  aveano  rapportato  a  lui  in  pre- 
giudizio  del  Pontefice  ,  e  che  anzi  ne  aveano  parlato  in  bene:con- 
tuttociòfila^a  Adriano ,  perchè  fenza  permiillone  e  paiiaporto 
fiioy  avvezzino  a  far  de  t  ricorfial  Re  ,  ageiugnendo  quefte  rile- 
vanti  parole:  Ipfi    verò   Ravenniani    &    Petmpole^u  y  ceierique 
homines  ,    (jtii  Jine  nojlra  ahjolunone    ad  vos  veniuni ,  j^^jìu  Juper- 
èite  clan ,   nojìra.   ad  jujhnas   Jactendas    conteninunt    mandata  ,  & 
nullam  ditionem  ,  jìcut  a  voòis  Ideato  Petra  Apojlolo ,  &  noiis  con» 
ujfa  ejl^   tribuere  dignantur .  Però  Adriano  il  prega  di  non  fiir  no- 
vità neir  olocaufto  fatto  a  San  Pietro  da  Pippino  luo  Padre,  e  dallo 
fteflb  Re  Carlo  confermato,  quia,  ut  fati  ejìis  ^  honor  Patrìcictux 
vejlri  a    nobis   irrtjragabilitir  conjcrvaiur ,    etiam   &  plus  amplius 
lumonfke  honomwx  finiU  modo    ipfe  Patrkiauu   itati    retri  ^ 
fauoris  yeflriy  tcan  a    fa  nel  ce  recordationìs  Domilo    PipMno  ^  mOf 
gito    R^gf  »  genitore  vejtro ,   in  fcriptis  in    integro  conetjfiis  ,    6'  a 
vobis  amplius    coifirmatus  irrefragabili    jure   permaneat.  Pertanto 
ficcome  non  folcano  Vefcovi ,  Conti ,  ed  altri  uomini  uenire  di 
Francia  a  Roma  fenza  paflaporti  del  Re ,  co^  non  dee  dispiacere 
ad  cflb,  che  anche  gli  Uomini  del   Papa,  qu-iUscumque  ex  nojlns 
mt  prò  filutatwnis  c auffa  ,    aut     QUALRENDl  JUSTITIAM 
ad  vos  properaverint ,   vi  vadano  col  pailaporto  del  Papa  medefi- 
mo .  Diedero  motivo  le  fuddette  parole  a  Pietro  de  Marca  Arci- .  . 
vefcovo  di  Parigi  (  fl  )  di  credere,  che  Roma  foffc  allora  fottopoft..  rf*c««f«rA 
a  due  Patrizj,  cioè  al  Papa,  e  a  Carlo  Magno.  M.i  il  Padre  Pn-  ^ 
gì  (^)  più  giudiciofaroente  oifervò,  che  i  Papi  non  furono  m.  i  Pa- 1,^^^''^.'" 
trìzj  di  Roma  $  Carlo  bensì  eflere  ftato  Patrizio  di  Roma  ,  \ìerc\ìk  *i  Anrài. 
Ditenlbre  della  Chiefa  e  del  Popolo  di  Roma  :  dignità  nondimenu 
folamente  d'onore.  Perciocché  i  Romani  levatiti  dall' ubbidì  za^ì^t 
Tomo  IV,  Ce    )  deii' 
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dell' Imperadore  Greco ,  aveaao  formato  una  Repubblica,  di  cui 
era  Capo  il  Romano  Pontefice  ,  né  Carlo  Magno  vi  efercitava  giu- 
risdizione Ce  non  per  difendere  i  Romani.  Però  per  Patriziato  del 
Papa  Ci  dee  inrendere  il  dominio  a  lui  Ipertante  nell*  Efarcaio  di 
Ravenna  e  della  Pentapoli  per  concefliondi  Pippino,  e  di  Carlo  Re 
(»)  Ecctrj.  de' Y ranchi  .  Anche  Giovan- Giorgio  Eccardo  (o^  riconobbe,  cfie- 
f  j/.  ^  7^.  '®  confiftico  il  Patriziato  Pontiiizio  nella  giarisdiÌDone  fopra  te  Cit* 
tà  di  Ravenna  e  delia  Pentapoli,  ma  con  aggiognere:  Patricia^ 
tum  Romanum  cum  Urbe  Roma  Re^ihus  Francomm  ìntegre  juhie» 
dum  ftiijfe  >  ncijue  Poniifices  fihi  quicquam  in  co  jurudiSionis  y 
aut  ditionìs  arrogajfe. 

Certo  non  è  cofa  facile  il  poter  rifcbiarare  fenza  pericolo  v 
ìngannarfì  il  (Idema  di  que' governi,  e  ciò  per  mancanza  di  docu- 
menti e  notizie.  Contuttocio  tengo  anch'io  per  infallibile,  che 
per  Patataio  di  San  Pietro ,  o  fia  del  Romano  Pontefice  ,  s'abbia 
da  iatendere  la  Signoria  de'Papi  fopra  le  Provincie  di  Ravenna  e 
della  Pentapoli.  La  fteffa  Epiftoia  Ottogefima  quinta,  da  noi  vedu- 
ta qui  fopra ,  fufficientemente  l'addita,-  perchè (i  tratta  d'Uomini  di 
quelle  Provincie ,  che  fàceano  ricorfo  al  Re  Cario  contro  la  volon- 
tà e  i  diritti  del  Papa.  Ma  cniefti  medefimi  rìcorfi,  ebconceffioa 
di  quelle  contrade  fatta  dal  Re  Pippino,  e  la  confernaiione  accor- 
datane al  Re  Carlo  ,  con  altri  atti  accenniti  di  fopra,  c'inducono 
a  credere,  che  l'alto  Dominio  fopra  quelle  Provmcie  fofle  ritenuto' 
non  men  da  Pippino  ,  che  da  Carlo  Magno.  Pippino  coU'armi  leavea 
ritolte  a  i  Longobardi ,  e  ne  difpofe  in  favore  della  Cbiefa  Roma^ 
na  ,  ma  ritenendo  T  ufo  de  gli  altri  Beni  d'allora  donati  alle  Chie- 
fe,  fopra  i  quali  i  Re  e  gì' Impei adori  confervavano  la  loro  Sovra- 
nità.  Lo  fteflfo  nome  di  Patrizio  indica  dipendenza  da  qualche  So- 
vrano. Per  conto  poi  del  Patdpttto  Je*R<ma/tt ,  conferito  a  i  Re 
Franchi,  non  fappiam  bene,  come  pafTafre  la  faccenda.  Io  bra- 
merei di  poter  aire,  che  i  Pontefici  foflero  allora,  come  fono  da 
piìi  Secoli  in  qua.  Sovrani  di  Roma  ,  e  del  fuo  Ducato i  e  che  il 
Patriziato  di  Carlo  Magno  ù  riduceffe  ad  un  titolo  foto  privo  di 
dominio.  Ma  l'immaginariì ,  che  quello  in  altro  non  confidefie, 
che  in  una  Dignit.^  d'onore,  per  cui  il  Refi  obbligava  alla  difefa 
della  Chicfa  e  del  Popolo  di  Roma,  non  s'accorda  colla  vera  idea 
del  Patriziato ,  allorché  fi  conferiva  per  governar  Popoli .  11  Pw 
trìtio  eU  Ravenna  ,  cbtamato  ETarco,  ne*  tempi  addietro ,  cornali- 
dava  a  Ravenna  ,  alla  Pentapoli ,  e  a  Roma  ftefla .  Così  il  Pturi' 
{«0  della  Sicilia^  e  così  i  Papi  in  vigore  del  loro  Patriaiato  eferci- 
tava- 
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lavano  fignoria  e  eiurisdizione  neirEfarcato  di  Ravenna.  Che  il 

Patriziato  Romano  di  Carlo  Magno  fofle  diverfo ,  non  apparìfce  ; 

£d  Anaftafìo  (a)  atteila,  che  quando  Carlo  Magno  nell'Anno  774.  (a)  •^/i^/. 

andò  a  Roma,  il  foinino  Pontefice  Adriano  óihfUm  U&  Srigens  '^^"^'^ 

■venerandas  Cructs ,  ii^  ySciet  mos  tft  ad  Sxarektun  aut 

Pat ricium    fufcipiendum ,    eum    cum     indenti    honore   Jufcipi  fecit . 

£d  appena  creato,  (ìccome  vedremo,  Papa  Leone  III.  nell'Ann.  796. 

mox  per  Legatos  fuo*  cUvts  Confejfionts  SaàSi  Petri ,  dC  Vexit' 

lum    Aomatus  l/ròis,  eum  a  Hit  munenbus  Regi  (   Carolo  )  me* 

Jìt ,    rogavit<jue,  ut  aUcjiicm   de  fuit    Optimatibus    Romctfn  mitte- 

ret  ^   <jui   Populum    Romanum    ad    fuam   fìJem    Atque  fubjeSioncm 

per  jacramenta  firmaret,   Queito  porgere  il  VejJiLlo  ^  e  il  fegno 

adoperato  per  conferire  la  Sìg^noria  :  U  che  iì  può  anche  oflèrvare 

nelle  antiche  Monete  de*  Dogi  di  Venezia.  Indino  di  quefto  fon 

parimente  le  Chiavi.  Gregorio  III.  Pontefice  in  una  Lettera  fcrit- 

ca  a  Carlo  Martello  nomina  Claves  ConJèj[Jioms  beati  Petri,  quas 

yobis  AD  REGNI/M  Mrèxtmus .  E  Paolo  Diacono  {b)  icriven-  (h) pmIus' 

4o  a  Carlo  Magno  non  peranche  divenuto  Imperadore,  eli  dicea:  i^''-""-'-' 

o'   prcccipae     Livttaiis     yejtr(t    Komulece    -viarum^    portarum    cxc.  gjjp^igm. 
vocabula  dijena  reperictis .   Quefti  fcn   paffi ,  che  non  s'accorda- 
no coir  opinione  del  Padre  Pagi^  fecondo  il  cui  parere  il  Patriziato 
Romano  di  Carlo  Magno  portava  feco  iòlamente  l'obbligo  e  To- 
nore  della  difefa  del  Papa  e  del  Popolo  Romano.  Ma  ne  fuoi  Atti 

3uei  Monarca  s'intitolava  Patrizio  de  Romani ^  cioè  con  titolo  in- 
icante  Signoria,  come  l'indicava  fenza  fallo  il  chiamariì  ancora 
Re  de' Franchi  e  Longobardi.  Né  dice  egli  Patrìzio  édUt  Chiefa 
Romana^  ma  sì  bene  de'  Romani.  Erano  voci  finonime  in  que-^ 
ili  tempi  i  titoli  di  Confole,  Duca  ^  e  Patrizio,  e  tutte  portava- 
no Signoria,  come  ii  può  vedere  ne  i  Dogi  di  Venezia,  ne' Duchi 
di  Napoli,  e  di  Gaeta.  * 

Dalla  Lettera  ottantefima  ottava  del  Codice  Carolino  fcrìtta 
da  Papa  Adriano  al  Re  Carlo,  ficcome  vedemmo  di  fopra  ,  fi  rica- 
va, che  Arigifo  Duca  di  Benevento  mandò  al  Greco  Imperadore  i 
fuoi  Inviati,  petens  auxilium  6*  honorem  Patriciaius  una  cum  Du» 
•catti  Reaeventotto  fub  imegmate^  promittens   H  tam  in  ton/itm 

quam  &  in  vejlibus  ufu  Greecorum  pcrjrui  ,  fub  ejusdeni  Imperato* 

ris  ditione .  Cioè  fi  efibiva  di  diventar  Vaflallo  del  Greco  Augufto, 

godendo  ii  dominio  dei  Ducato  di  Benevento  colia  giunta  di  Napo- 

C.r  A  I?  <• 

*Con  divcrfità  però,  imperciocché  i  Dogi  di  Venezia  erano  Princìpi  indipendenti  ed  elet- 
ti dal  Popolo  1  e  non  riconofcevano  altri  Sovrani,  quando  i  Duchi  di  Gaeta  e  dì  Napoli 

cimi  a  prtDcipM  dagli  loperwkn  ncaaoftevioo  la  di  loio  ibnaaicè  q  «ho  Dominio. 
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li,  e  intitolandofi  Patri:^io.  Ed  appunto  ufo  fu  de  gì' Imperadori 
Greci  di  conferire  la  podellà  Principefca  con  quefto  titolo  iolo,  per- 
che  ^elio  di  Re  involveva  la  totale  indipendenza  da  altri  Sovrani. 
Così  Zenone  Augufto  dichiarò  Patrv(j  a*  Italia  Odoacre^  e  Teoik' 
rìco ,  che  non  contenti  di  quefto ,  aftunfero  il  nome  di  Re.  Ed  Ana- 
ftafìo  Imperadore  diede  anch'  egli  il  titolo  di  Patrizio  a  Clodoveo 
il  Grande  Re  di  Francia,  conquiftator  delia  Gallia,  per  tacere  ai- 
tri  efèmp) ,  fecondo  i  ^uali  anche  ì  Papi  e  Senato  Romano  elcflè- 
ro  per  loro  /*<tm{/,  cioè  Principi ,  Pippino  e  Carlo  Magno  Re  de* 
Franchi;  ne  conferirono  ad  eflì  il  titolo  d' Imperatore  per  qualche 
rifpetto,  che  durava  tuttavia  verfo  i  Greci  Auguftì ,  e  per  non 
inarprìr  maegiormente  le  cofe.  Fors'anche  nelle  Ambafcerìe,  che 
non  poche  feguirono  fì-a  i  fuddetti  due  Re  Franchi  e  gì'  Imperadori 
Greci ,  proccurarono  i  primi  ,  che  foflTe  approvata  quefta  lor  Di- 
gnità e  Podefèà  dalla  Corte  Imperiale,  con  riconofcere  tuttavia  la 
Sovranità  d'  eilì  Auguftt .  Tutto  quanto  ho  detto  tìn  qui  pare  aftaì 
fondato.  Ma  che  è  da  dire  dell*  opinion  deirEccardo,  il<(ual  pre- 
tende, che  pofto  il  Patriziato  di  Pippino  e  Carlo  Magno,  i  Papi  non 
godeftero  giurisdizione  e  dominio  alcun  temporaler  Fu  di  fenti- 
inento  il  Padre  Pagi,  che  Roma  fi  governafte  allora  a  Repubblica, 
di  cui  Fofle  Capo  u  Papa.  Fella  ben  fondata  queft' altra  opinione? 
£  poi  onde  apparifce  l'efercizio  dell'autorità  in  Roma,  poco  &  at- 
tribuita  al  Patrizio?  Convien  confeflarla  :  reftano  qui  molte  tene- 
bre, nè  fi  può  decidere  per  mancanza  d'antiche  memorie.  Tutta- 
via fia  lecito  a  me  di  dire,  che  quel  paftb  della  Lettera  ottantefima»* 
quinta  fa  gran  forza ,  per  indurci  a  credere ,  che  il  Pam:(icuo  dì 
C.i'-l'^  in  Roma  importaffe  dominio  temporale,-  nè  poter  fjfliftere 
la  Repubblica  mera  e  indipendente,  immaginata  dal  Padre  Pagi. 
Pare  bensì  più  verifimile,  che  Roma  allora  fofle  governata  a  nome 
del  Patrizio  o  iia  con  dipendenza  dal  Patrizio,  oal  Senato  e  da  gli 
altri  Mjgiftrati  Romani ,  ne'quali  io  non  ho  difficulta  di  riconofce- 
re qualche  forma  di  Repubblica  e  di  Padronanza.  Le  Lettere  del 
Codice  Carolino  fanno  vedere,  che  ivi  era  \\  Senato  yìw  ìi  Prejet- 
to  della  Città .  Se  ci  reftaflèro  le  Lettere  fcritte  da  quefti  a  Carlos, 
fi  conofcerebbe  probabilmente^  che  la  loro  autorità,  ammettendo 
ancora  Capo  del  Senato  e  d'effa  Repubblica  il  Pontefice,  dipende- 
va dal  Patrizio.  Abbiamo  anche  veduto,  che  in  Roma  ftavano  i 
Franchi  di  Carlomanno  Fratello  d'eftb  Carloj  par  bene,  che  pari- 
mente Carlo  vi  teneife  i  fuoi.  E  noi  fappiamo,  come  fi  vedrà  an- 
dando avanti,  chei  Prefitti  di  Kioma  erana  ivi  po(b  da  gF  Impera. 

duri  ^ 


Digitized  by  Google 


Anno   D  C  C  L  X  X  X  I  X.  409 

dori,  perchè  eièrcitaiTero  la  giulHzia  punitiva.  In  oltre  (ì  oflèrvi^ 
che  nelle  Lettere  del  Codice  Carolino  (ì  parla  tanto  del  dominio  de* 
Papi  luU'Eiarcato,  e  nulla  del  dominio  duelli  in  Roma.  Cbe  le  i 
Pontefici  di  quelli  tempi  moftrano  tanta  premura  per  la  éìfèfa  e  in 
grandimenco  del  Ducato  Romano,  nulla  di  piii  fanno ,  che  ii  facef- 
le  San  Gregorio  Magno,  il  quale  niun  dirà,  che  folTe  Padron  di 
Roma.  Comunque  (la,  meglio  è  in  quella  ofcuntà  di  cole  confef- 
far  la  noftra  ignoranza ,  che  decidere  lenza  valevoli  pruove  dello 
ftato  delle  co»  d*  allora.  Io  so ,  non  mancar  perfone ,  che  mal  vo- 
lentieri odono  trattaci  qiKfti  punti  di  Storia;  ma  è  da  defiderare^ 
che  ognuno  anteponga  a  i  privati  fuoi  affetti  1* amore  della  Verità, 
nè  lì  metta  a  volere  ^bilir  colle  idee  de' tempi  prel'enti  quelle  de 
eli  anticht  Secoli }  ficeome  all'incontro  è  di  dovere,  che  ognuno  ri- 
Ipetti  il  prefente  lìllema  de  gli  Sari  e  Governi,  confermato  dalla 
prefcrizione  di  tanti  Secoli ,  (enza  pretendere  di  prender  Legge  da* 
vecchi  Secoli,  per  regolare  i  prefenti. 

Anno  di  Cristo  dccxc.  Indizione  xui. 
di  Adriano  I.  Papa  19. 
di  Costantino  Imperadorc  15.  e  11. 
di  Carlo  Magno  Re  de'FranchieLongob.  17. 
di  P  I  P  P I  N  O  Re  d' Italia  1  o. 

IN  quell'Anno,  fecondo  gli  Annali  de'Franchi,  niuna  fpedizion 
militare  fu  intraprefa  da  Carh  Magno.  Solamente  fappiamo, 
(a)  che  mentr*egli  aimorava  in  Vorm.izi*,  vennero  a  trovarlo  S^*  ^P**^ 
Ambafciatori  de  gli  Avari,  o  fia  de  gli  Unni,  padroni  allora  della  jp^^,^ 
Pannonia ,  oggidì  chiamata  Un£>hcria.  Sino  a  i  confini  del  loro  do- 
minio fi  fendevano  i  dominj  di  Carlo  Magno,  ficeome  padrone  disi- 
la Baviera;  e  lite  appunto  era  fra  loro  a  cagion  d'eili  confini.  Noii 
iì  potè  venire  ad  un  accordo,  e  di  qui  ebbe  principio  una  nuova  guer^ 
ra  ,  che  nell*Anno  feguente  accenneremo  principiata  contra  di  quc* 
Barbari.  Avea  poi  finqui  l' Imperadnce  /rem  tenute  le  redmi  del 
governo  in  Oriente ,  lafciando  {blamente  il  nome  di  Padrone  al  Fi- 
gliuolo Cojianàno  Augufto.  Ma  eflendo  e^U  giunto  air  età  di  vent' 
anni,  inforfero  de' Configlieri,  (i)  che  gl'inùnu  irono,  non  aver^b)^^;* 
egli  più  bifogno  di  Tutrice,  per  govern.ire  i  fuoi  PoojIi,  ed  cffere ^ 
tempo  di  levare  il  maneggio  all' anibiziofa  M  idre,  e  a  Suu/acio 
Patrizio,  che  era  difpotico  della  Corte.  Abbracciò  CoiKintino  il 
configlioì  ma  fcoperta  k  congiura  ^  Irene  q  Stauracio  infieriroaa 

con- 
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centra  de' complici.  NuUadimeno  dichiaratefi  le  Armate  in  favo- 
re del  giovane  Imperadore  ,  Irene  Augufta  tu  coAretta  a  cedere,  e 
a  rìdrarfi  nel  Pakaso  labbrìcato  da  Efeuterio ,  per  quivi  menar  vi- 
ta privata .  Reilò  con  ciò  Codantino  folo  al  governo  de  gli  Stati, 
dopo  eflere  flato  tenuto  affai  baffo  in  addietro,  fenza  che  i  fuddiri 
olaliero  di  prefencariì  all'  udienza  di  lui  ;  ma  anch'  egli  slogò  dipoi 
la  iùa  collera  e  vendetta  contra  di  Stauracio ,  e  de  gli  altri  Uftzia- 
1ì  e  fiivoriti  di  fila  Madre. 

Anno  di  Cristo  dccxci.  Indizione  xiv. 
di  Adriano  I.  Papa  to, 
di  Costanti N o  Lnperadore  lé.  e  ii* 
di  Carlo  Magno  Re  deTranclu  e  Longob.  18. 
diPiPPiNO  Re  d'Italia  11. 

Iede  Carlo  Magno  in  quell'Anno  principio  alla  guerra  COII» 
tro  gli  Unni  poflèflbri  delT Ungheria ,  gente  Pagana,  ed 
avvezza  a  commettere  delle  infolenze  contra  os'Crifliani,  fudditi 
^r^'^lr  Monarca  medefimo  .  (a)  Sulla  Primavera  con  due  Armate,  1* 
tilóMi,  ^  una  di  quà  e  l'altra  di  là  dal  Danubio  ,  andò  ad  ailàlire  i  nemici. 
^Jda^uM  Pel  Danubio  fcendeva  un  copìofo  naviglio,  che  conduceva  i  vive* 
ri.  Concorfero  le  Nazioni  tutte  della  Monarchia  Franzefe,  e  gì' 
Itnliani  fra  gli  altri  fpediti  dal  Re  Pippino  ^  a  quella  imprcfa,  di 
maniera  che  tormidabili  riufcirono  le  forze  del  Re  Carlo  in  quefta 

fuerra  .  Tuttavia  fe  fi  eccettua  la  prefa  e  la  demoUzione  di  alcune 
ertezze  de  gli  Unni  fituate  ai  confini,  poco  di  più  guadagnò  la 
poffente  Armata  Franzefe,  nè  oltrepafsò  il  Fiume  Rab.  Anzi  ef-^ 
fendo  entrata  una  fiera  cpi(;^emia  ne' Cavalli ,  di  tante  migliaia, 
onde  era  compolio  qucli'  eiercito ,  appena  fe  ne  falvò  la  decima  par- 
te.  Però  fe  ne  tornò  indietro  il  Re  Cano  mal  contento  di  quefla  cam- 
pagna. Contuttociò  fervi  a  lui  di  molta  confola zione  1*  awifo  rice- 
vuto ,  che  verfo  il  fine  d'Agofto  l'armata  d'Italia  era  giunta  an- 
ch'effa  addofso  a  gli  Avari,  cioè  a  gli  Unni  fuddetti ,  e  che  arril- 
chiato  un  latto  d'armi,  avea  con  talvt^orc  e  fehcità  conibattuto, 
che  da  gran  tempo  non  s'era  fatta  una  fimile  ftrage  di  que*  Barba* 
ri.  A  noi  viene  quefla  particolarità  da  una  Lettera  fcritta  dal  Re 
^lU^.'Tl.  Carlo  alla  Kerrina  Fajìrada  ,  dimorante  allora  in  Ratisbona  ,  che 
(c)l>«-fA«-  fu  pubblicata  dai  Padre  Sirmondo  (^),  e  dai  Du-Chesne  (c).  Ne- 
/'J«c  r. //.  Annali  del  Canifìo  lì  l^ggc,  exercitum,  quem  Pippinus  filius  de 
f(^t8fl    Ualia  transttùferat ,  intn>ivi£e  in  Jijyncum,  Non  avendo  io  poi 

tro- 
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troràto  Tito  proprio  ne' precedenti  Anni  all'EpiftoIa  Settantefima- 
tenta  del  Codice  Carolino,  mi  fia  lecito  il  hirne  ora  menrione  , 
benché  fodc  non  appartenga  all'Anno  prefente  .  F'efla  icritta  a 
CaHo  Magno  da  due  Preti,  da  alcuni  Diaconi ,  e  da  una  gran  trot« 
ta  d'altri  fegnad  col  Telo  nome  loro ,  non  fi  sa,  fe  del  Clero ,  o 
pure  Secolari,  e  Senatori  Romani*  Gli  fcrìvono  efli ,  che  i  nejfart' 
dijfimi  Beneventani ,  unitifi  con  quei  di  Gaeta  e  di  Terracina  tra- 
mavano di  ufurpare  e  levare  dal  dominio  di  San  Pietro ,  e  noflro , 
alcune  Città  della  Campani»,  e  dì  fottometterle  al  Patrìzio  G^lreco 
della  Sicilia ,  venuto  in  quedi  tempi  alla  flefTa  Città  di  Gaeta  .  A* 
veva  il  Papa  inviato  loro  alcuni  Velcovi  per  difTiiaderli ,  ed  infie* 
me  per  configliarli ,  che  mandaflero  i  loro  Deputati  ad  eflb  Carlo 
Magno,  o  purea  Roma,  per  efaminar  gli  affari;  ma  nè  l'uno  né 
l'altro  s'era  potuto  ottenere .  Pertanto  foggiungono  :  Dum  veròeo- 
rum  nequuite  prevalere  minime  potuimus ,  difpofuimus  cum  Dei 
vi/tute  atque  auxilio ,  una  cum  vejlra  Potemia  ocneralem  nojìrum 
exercuum  illuc  dirigere ,  qui  eos  conjìrtngere  deheant ,  &  inimicos 
buM  Pari ,  atque  nojlii ,  feu  veflrt  emendare .  Dopo  di  che  pre- 
gano il  Re  Carlo  di  volere  fpedir  Lettere  e  Melfi  a  i  nefandi/simi  & 
odiati  da  Dio  Beneventani  (  quefto  era  il  bel  linf^unggio  d'allora) 
acciocché  defilano  da  queiìe  inique  operazioni ,  e  laictano  in  pace 
leChti  della  Campania.  Quefte  ultime  parole  hntio  intendere, 
che  fi  parla  di  fatti  accaduti  dopo  1'  Anno  787.  perchè  prima  i  Be* 
neventani  non  ubbidivano  a  Carlo  Magno  .  Per  altro  la  prefente  Let- 
tera ,  benché  abbia  alla  tefta  il  nome  di  moiri  ,  apparifce  fcritta 
dal  medefimo  Papa  Adriano  ,  perche  chiama  figliuolo  il  Re,  e  no- 
mina TeoJon»  emnentifsimo  noftro  Nipote  •  -Tornando  ora  alla  Let* 
rera ,  che  dicemmo  di  fopra  fcritta  alla  Regina  Faftrada  ,  Carlo 
Magno  fra  l'altre  cofe  ivi  le  notifica ,  come  nella  battaglia  data  a 

fu  Unni  dall'Armata  d'Italia,  Dux  de  Hifina,  ut  diQum   ejì  no- 
Isy  iòfdtm  hmt  fiat  cum  fms  hominilms.  Cotal  notiata  ci  con- 
duce ad  intendere ,  che  riftrìa,  già  tolta  da  i  Longobardi  ai  Gre- 
ciy  era  pervenuta  iniìeme  col  Regno  Longobardico  in  potere  de' 
Franchi ,  o  pure  che  era  riufcito  a  Pippino  Re  d' Italia  di  riconqui- 
ilar  quella  Provincia  infieme  colla  Lihumia  ,  togliendola  a  i  Gre-  (a)  Epni 
ei,  probabilmente  nell'Anno  788.  in  cuii  Franchi  fecero  guerra . 
al  Ducato  di  Benevento.  Eginardo  (<i)  in  fatti  ci  afficura ,  Magnì.'"*^ 
quelle  due  Provincie  erano  venute  in  potere  di  Carlo  Magno  ,  e  (b)  AnajUf, 
però  il  Z^«ca  </e//\W/-tó  anch' egli  entrò   nella  fpecuiion  contra  de  ^^j^"*^** 
gli  Unai*  Reftò  afflitta  in  quen'Annoper  atteftato  di  Anaftafio  {b)  pa/^ 
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la  Citrà  di  Roma  da  una  fiera  inondazione  del  Tevere  ,  che  atter» 
rò  la  Porta  Flaminia,  il  Poi.te  d"  Antonino  ,  e  cagiono  altri  gravif- 
Timi  difordini .  Con  paterna  cura  Papa  Adriano  provvide  in  tal 
congiuntura  a  gli  alimenti  de*  Poveri,  dando  loro  q»a  barchette  il 
pane,  finché  cei'sò  la  fuiiufa  piena  di  quel  Fiume. 

Anno  di  Cristo  dccxcii.  Indiiione  XV. 
di  Ad  R  I  A  N  o   1.  Papa  zi. 
di  Costantino  imperadore  17.  e  15. 
d i  C  A  R  L o  M  A  G  N  o  K  e  df  '  Franchi  e  Xx>ngob.  x  9. 
di  P I P  P  I  N  o  Re  d' Italia  1 1. 

Coppio'in  queft'Anno  la  congiura  ordita  centra  del  Padre 
e  de' Fratelli  da /'/rp.viu' Figliuolo  baftardo   nato  a  Cirio  Ma- 
rno da  Jmeltruda  concubina,  e  diverlb  da  Pipp  no  Re  d' Italia  . 
Quello  giovane  Prìncipe ,  belio  d^afpetto,  ma  gobbo,  non  fapea 
digerire,  che  il  Re  Carlo  avelTe  già  creato  Re  ó'hdXxa.  Pispino  ,e 
Re  d'Aquitania  Lodovico  ,  e  d<»to  il  governo  del  Maine  d  Larlo(vkO 
primoeenito,  tutti  e  tre  luci  fratelli,  ma  legittimi.  Perciò  du» 
rame  la  lontananza  del  Padre  impegnato  nella  guerra  con  gli  Un- 
ni ,  badando  a  de  ì  cattivi  coniìglieri ,  e  trovati  de  gli  aderenti ,  che 
(a)  Aia- erano  mal  foddisfatti  della  crudeltà  della  Regina  A^yy^a^/a ,  (a)  tra- 
^^^CmoU  DTiò  una  congiura  contro  la  vita  di  lui ,  con  ilperanza  d'occupar  egli 
Magni,  il  Regno,  rardolfo  Longobardo  quegli  fu,  che  fcopr)  la  fegreta 
"^ÀnnaUt  '  ^  ''^  fivelò  al  Rc  Carlo ,  con  riceverne  poi  in  ricompenfa  1' 

Franco',    'nfignc  Badia  di  San  Dionifio  di  Parigi  .  Era  ftato  quefto  rardolfo 
Csnif,      uno  de'  più  fedeli  ('ortigiani  del  Re  Defiderio  ,e  con  eflb  lui  andò  in 
efilio  in  Francia.  Dopo  la  morte  di  Deiìderio  iì  modrò  nonmen  fe- 
dele al  Re  Carlo ,  e  meritò  da  lai  quel  ricco  guiderdone .  Rettane 
(\>  Du  chs'^xcSo  il  Dj-Chesne  (  ^)  due  Epigrammi  ,  da* quali  apparifce  ,  che 
"rJ  Jr'mc  Fardolfo  Abbate  fabbricò  un  Palazzo  predo  il  Moniftero  di 

fag.  «4s.  San  Dioniiìo  per  fcrvigio  dei  Re  Carlo  ,  e  in  oltre  una  Chiefa  a  San 
Giovanni  Batifta ,  per  ifciogliere  un  voto  da  lui  fiicto,  allorché  andò 
in  Francia  in  e(ìlio.  Gli  autori  del  fuddetto  fcellerato  difegnocon* 
dotti  a  Raiisbom  ,  parte  furono  imj">iccati ,  parte  accecati,  egli  al- 
tri relegati  in  varj  paell.  Non  follri  il  cuore  al  buon  Re  di  pagare 
r  indeeno  Figliuolo  amii'ura  del  Aio  reato  ,  e  contentofli,  che  afTu- 
mefle  r abito  Monadico  nel  Monidero  di  Prumia ,  dove  nelP  Anno 
Sii.  per  atteftato  dell*  Anoalifta  SaiTonc  terminò  i  Tuoi  giorni.  Leg- 
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giamo  poi  in  var]  Annali  de' Franchi,  che  convinto  in  queft'Anno 
di  ereitd  Felice  Velcovo  di  Urgel  in  Catalogna,  fu  condotto  aRo- 
ma  da  AngiU^erto  Abbate  di  Centula ,  cioè  da  quel  medefimo  illu- 
ftre  perfonaggio,  che  vedemmo  ali*  Anno 783.  primo  tra  ì  Confi- 
glieri  di  Pippino  Re  d'Italia,  il  quale  dovea  già  aver  dato  l'addio 
al  Secolo  .  Ma  in  alcuni  Annali  egli  e  qm\  nominato  lenza  il  titolo 
di  Abbate.  Giunto  a  Roma  il  Tuddetto  Felice  ,  nel  Concilio  de'Ve- 
fcovi  alla  prefenza  di  Papa  Adriano  confefsò  e  ritrattò  la  Aia  ere- 
iia,  ed  ottenne  di  potertene  ritornare  a  cafafua.  Il  folo  Aftrono- 
mo  ,  o  fia  l'Autore  Anonimo  della  Vita  di  Lodovico  Pio  (^^),    ci  AfHd 
ha  confervata  una  notizia,  fpettante  ,  per  quanto  li  crede  ,  all' An- 
no  prefente ,  cioè  che  tornato  eflb  Lodovico  Re  d*  Aquitanìa  dal-  />4«.  ''^ 
la  fpediziòne  fatta  contro  de  gli  Unni  della  Pannonia  nell'  Anno 
precedente,  ebbe  ordine  da  Carlo  Magno  Tuo  Padre  di  andarfene 
in  Aquitania  ,    e  pofcia  fratn  Pippino  fuppeuas ,  cuni  qu.intis  pof- 
Jet  copùs  ,  in  Italiani  pergere .    Cui  oheaiens  ,  At^uiiamam  autumni 
tenitore  redtà ,  cmniius^ue ,  ^u<c  ad  tutamen  Regni  pemnent ,  ordiate 
tis ,  per  Montis  Cinifii  afperos  &  flexuofos  anfraSus  in  Italiam  tnS' 
vehitur,  atque   Natalem  Domini    Ravenna  celebrar s  ,   ad  fratrem 
venit ,  Ciò  che  ne  feguiiTe,  lo  vedremo  nell'Anno  rufTegueme. 
Intanto  non  vo'lafciar  di  <Ure,  che  il  Sigonio  fcriflè  (ò)  le  fe- (^) 
guenti  parole  di  Pippino  Re  d'Italia  :  J)um  autem  is  in  latUa 
juit  ^  Ravenntc  plcrumque  egit  ^  aut    vetere  Urbis   amplitudine  y  autmm,j9t» 
c^rie  navalis    rei  aiminijirandx  opporiunitatc    induaus .  Girolamo 
Rolli  (t)  anch' egli  aderendo  al  Sigonio,  fcriffe ,  che  Pippino  fta-JjL 
bib  per  Aia  Sede  Ravenna,  con  immaginar  nondimeno  dò  fatto  y^^V,  j. 
conucenza  e  permilUone  del  fommo  Pontefice.  Non  trovo  io  fi- 
cure  e  chiare  pruove  di  tali  alTerzioni .  Le  parole  nondimeno  del 
f^pra  mentovato  Alhonomo  paiono  dar  qualche  fondamento  ali' 
Opinion  del  Sigonio .  Atcefe  in  queft*  Anno  il  Re  Carlo  a  far  de  i 
preparamenti,  e  fpezialmente  un  Ponte  di  navi ,  con  difegno  dì 
(berimeotare  di  nuovo  le  lue  forze  contra  de  gli  Unni ,  Signori 
della  Paulonia.  Ma  ^li  lìefli  Barbari  i'egretamen te  ilhgarono alcu- 
ni Popoli  della  Saflbnia  a  ripigliar  ridolatiia»  cioè  aribeUaifialBie 
Carlo:  il  cbediftuibòi  diluì  difegjiii.. 


Anno 
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Aimo  di  Cristo  dccxciii.  Indizioiie  i. 
di  Adriano  I.  Pàpa  11. 
di  Costantino  Imperadore  iS.  e  14. 
di  Carlo  Magno  Re  deTrancfaieLongob.  io. 
di  P  i  p  p  I N  o  Re  d'itaUa  I }. 

SUl  principio  di  queft'Anno,  per  teftimoniarza  dell' Aftrono- 
ino,  Autore  della  Vita  di  Lodovico  Pio,  uniti  infieme  i  due 
Re  Fratelli,  àokPàmao  e  Lodovico^  con  tutte  te  loro  ftirze ,  por- 
j  tarono  la  guerra  nel  Ducato  Beneventano  ,  diedero  il  Tacco ,  dove 
giunfero  ,  ma  fenza  impadronirfi  d"  altro  ,  che  di  un  ntiferiibil  Ca- 
ftello  .  Paffato  il  verno  le  ne  tornarono  amendue  profperc»famcrte 
a  trovare  il  Padre,  ina  col  difpiacere  d'intendere  la  ribellion  di  Pip- 
pino  lor  Fratello  naturale  ^  fcopcrta  nondimeno  e  gaftigata  colta 
morte  di  molti  NoI»H,clie  avéano  tennta  mano  al  trattato.  Mo- 
tivo a  quefta  guerra  contro  i  Beneventani  potrebbe  aver  dato  la  Let- 
tera fettantehma  terza  di  Papa  Adriano,  accennata  dame  nell' An- 
no 791.  (è  in  quello  fbflè  ftata  veramente  fcritta.  Ma  nn  abbiam 
fa)  Mnkm-  fenza  quefto  da  ErchempertoOO  Storico  le  cagioni  di  rottura  fra  Pip> 
J^J»  jlj* pino  Re  d' Italia  e  i  Beneventani .   Comandava  allora  a  quell'am- 
Rir,6ade.  P^^  Ducato  ,  ficcome  è  detto  di  fopra  ,  G/v/TJoa/t/o, Principe  accor- 
to infìeme  e  valorofo ,  che  ereditate  la  maffime  di  fuo  Padre ,  cioè 
vogliofo  dell'indipendenza  da  i  Franzefi ,  dimenticò  in  breve  le 
proroefle  e  i  patti  ftabiliti  con  CoìU  Magno ,  allorché  gli  fa  conce* 
duto  colla  libertà  il  Ducato.  Su  i  principi  del  fuo  governo  attenne 
la  parola  ,  facendo  mettere  il  nome  d'elio  Re  Carlo  ne'  Soldi  d'oro, 
eh  egli  facea  coniare,  e  ne' pubblici  Sthimenti,  per  rìcono(cere  la 
di  lui  fovranità.  Ma  da  lì  a  non  molto  lafciò  anche  quefte  ufanze,- 
e  cominciò  a  non  voler  che  i  Franchi  gli  facelTero  da  Padroni  e  Mae- 
ihi  addolTo.  EraH  egli  impegnato  di  imantellar  le  fortificazioni  di 
Salerno ,  Acerenza ,  e  Conia  .  Abbiamo  dall'  Anonimo  Salernita* 
0»)  Jimig/'tio  (i),  ch'egli  fece  diroccar  le  mura  di  Confa ,  ma  fenza  dolor  di 
^amu"'  tefta,  perchè  quella  Città  a  cagione  delfito  anche  fenza  mura  fi  po- 
^.     r.//.  te  va  difendere  .  Parimente  venuro  ad  Acerenza,  la  fece  tutta  fpia- 
Mtr,  /ifl&r.,||i|.£  .  ma  ordinò,  che  fe  ne  fabbricalfe  un'altra  piii  forte  in  fito 
vantagpofo ,  cioè  fopra  un  monte.  Reftava  Salerno ,  che  anch'  ef> 
fo  dovea  fpo|tiarfi  di  fortifìcazioni,  ed  aveva  Gnmoaldo  già  fat- 
to dar  principio  aduna  nuova  Città  in  vicinanza  nei  luogo  chiama> 
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to  yeteri-yma  non  fapea  ridurli  a  rovinar  bella  e  forte  Città  ,  co- 
me era  l'antica.  Allora  fu  ,  che  uno  le  eli  elìbì  di  trovar  ripiego 

f»et  foddisfkre  ali* obbligo  contratto,  e  falvare  nello  fteflb  tempo 
a  Città,  purché  gli  fufle  data  la  ricca  vcflc  di  vaio ,  cioè  la  pel- 
liccia,  che  il  Duca  Arigifo  di  lui  Padre  folca  portare  nel  dì  di  raf- 
qua .  Coftui  gl'infegnò  di  abbattere  alcune  mura  di  Salerno,  con 
alzarne  appreUb  dell'  altre ,  che  rendevano  più  ficura  ed  inefpugna- 
bile  la  Cfittà  :  con  che  egli  (ì  diede  ad  intendere  di  aver  mantenuto 
l'obbligo  contratto  ,  e  il  giuramento  preftatoa  Carlo  Magno.  Pre- 
fe  anche  per  Moglie  ÌVaniia  Nipote  di  Cojlantino  Imperadore  de* 
Greci  :  andamenti  e  fatti  tutti ,  che  fommamente  dilbiacquero  a 
Pippino  Re  dltalia ,  eTindtiflere  a  muover  guerra  ad  eflb  Grìmoal- 
do  ,  per  defiderio  di  fargli  abbafTare  il  capo.  Perchè  sì  prefto  ter- 
minaUe  la  guerra  fuddeua  ,  lenza  laper  noi  ,  feGrimoaldo  con  qual- 
che capitolazione  li  sbrigalTe  da  QueiU  infulti,  rella  ignoto .  Sipuò 
nondimeno  credere ,  che  convenine  a  i  Franchi  di  ritirarti  in  iret-  < 
ta,  perchè  fecondo  gU  Annali  Moiffiacenfi  (a),  sì  ti  Ducato  Bene- (  ). >^'>'">^ 
ventano  ,  che  l'efercito  Franzefe,  patì  in  quelli  tempi  una  fiera  j^"^^""};^ 
careftia  ,  la  quale  fi  (tendeva  per  tutta  l'Italia,  ed  anche  per  laFran-  Re.  irsae, 
eia.  Oltre  a  ciò  fappiamo  dal  fuddetto  Erchemperto  ,  che  afialito ^■'****"' 
dall*  armi  Franzefi  il  Duca  Grìmoaldo ,  per  dar  loro  qualche  (bd- 
disfazione,  ripudiò  all'Ebraica  la  fuddetta  Moglie,  quantunque 
ciò  non  baftaife  per  quetare  lo  fdegno  de' Francni  centra  di  lui. 
Ma  fe  quello  ripudio  fuccedeffe  nell'Anno  prelente ,  non  v' è  Sto- 
ria ,  che  lo  additi .  Mentre  fi  preparava  il  Re  Carlo  per  portare 
di  nuovo  la  guerra  nella  Pannonìa^  fi  ^de  obbligato  a  mutar  per 
allora  penlìero  ;  perchè  dall'  un  canto  udì ,  che  i  SalToni  a  fommof- 
fa  de  gli  Unni  s'erano  ribellati;  e  dall'altro,  che  i  Saraceni  della 
Spiana  aveano  rotta  la  pace  ,  già  labilità  con  Lodovico  Re  d'  A- 
quirania  fuo  Figliuolo .  In  fatti  abbiamo  da  i  mentovati  Annali 
Moiifiacenfi,  che  vedendo  quegl'inièdeli  impanato  Carlo  Magno 
nella  guerra  de  gli  Unni ,  prefero  il  tempo  ,  e  con  un  poderofo  efer- 
cito  vennero  nella  Settimania ,  oggidì  Linguadoca  ,  bruciarono  i 
Borghi  di  Narbona  ,  e  condufiero  via  un  immenfo  bottino  d'  uomi- 
ni e  di  robe.  Nel  andar  che  colloro  faceano  alla  volta  di  Carcaf- 
fona,  prcfentoflì  loro  a  fronte  Guglielmo  Conte,  ofia  Duca  di  To- 
lofa  ,  che  fu  poi  Santo  ,  con  quanti  Conti  e  gente  egli  potè  raunare 
in  quel  bifqgno ,  e  coraggioiameute  attaccò  la  zufta .  Ma  preval- 
feroi  Saraceìil5.j&^e'Ct^anì  fconfitti  la  maggior  parte  rdfto  efiin^ 
ta  Ali  campo  >  e  gU  alm,  fra'  quali  GiugUelmo  »  fi  iàlvarono  colb 

fuga. 
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fuga .  Trattenevaii  intanto  il  Re  Carlo  in  Ratisbona  ,  meditando 
di  tirar  un  Canale  dal  Danubio  al  Meno  e  al  Reno ,  per  facilitare  il 
commerzio  de' P  opoli  :  imprefa  riguardevole,  ed  anche  ccmincia' 
ta  ,  ma  rimafla  in  breve  imperfetta.  Andarono  a  trovarlo  colà  i 
Legati  di  Papa  Adriano  con  de  i  grandi  regali  .  il  motivo  della  lo- 
ro fpedizione  da  niuno  Storico  iì  vede  regitlrato  ne  gli  Annali  ;  ma 
fecondo  tutte  le  apparenze  fu  la  loro  andata  ,  per  aiMere  al  Con- 
cilio ,  di  cui  parleremo  fra  poco . 

Anno  di  Cristo  dccxciv.  Indizione  II. 
di  Adriano  I.  Papa  13. 
di  Costantino  Imperadore  19.  e  i^. 
di  Carlo  Magno  Re  dc'Franchi  e  Longob.  xi. 
diPiPPiNO  Re  d  Italia  14. 

ERa  tornato  in  Ifpagna  al  vomito  Felice  Vefcovo  di  Urgel , 
con  rinovar  le  già  ritrattate  Tue  ercricali  propofìzioni  ,  ani- 
mato in  ciò  principalmente  da  Elipando  Arcivelcovo  di  Toledo  , 
concorde  in  2>i  fatte  ilorte  opinioni  con  lui  ;  il  che  accrebbe  il  bifo- 
gno  di  rimedio.  Cewlo  Afd^no  Principe  impareggiabile  »  che<{uan- 
tunque  fofTe  occupato  da  tanti  pen(ìeri  politici ,  non  lafciava  d*aver 
r  occhio  attento  alla  difefa  della  Religione  ,  raunò  in  Francoforte 
un  Concilio  plenario  ,  a  cui  intervennero  i  Legati  di  Papa  Adria- 
no,  e  ben  trecento  Vefcovi  d' Italia  ,  Spagna ,  Francia,  eGerma* 
nia .  Fu  quivi  decretato  ,  che  fofiè  contrario  a  gì'  in(ègnamenti  del- 
la Fede  (Zatrolica  l'infegnare,  che  Gesìi  Grido  Signor  noftro,  in 
quanto  Uomo  ,  folTe  Figliuolo  adottivo  di  Dio  :  che  era  l'erefia  del 
iuddetto  Felice .  PaiTarono  oltre  que'  Padri  ad  efaminar  la  fenten- 
za  del  Settimo  Concilio  Generale  >  tenuto  dai  Vefcovi  Orientali  in 
Nicea  ,  in  cui  furono  condennati  gì*  Iconocladi ,  e  Aabihta  come 
ortodofl"a  la  venerazion  delle  facre  Immagini .  Di  fcnrimento  di- 
verfo  turono  i  Vefcovi  Occidentali  nel  Concilio  di  Francofone,  a- 
vendo  eglino  bensì  ammeflb  X  ufo  delle  Immagini  fuddette»  ma  in* 
lìeme  rigettata  la  loro  adorazione.  Uomini  dotdflìmi  hangià  £it- 
to  conolcerc  ,  che  quei  Vefcovi ,  a  cagione  di  qualche  traduzione 
malfatta  del  Concilio  Niceno  ,  non  intefero  la  mente  e  i  decreti  de' 
Ve(co*i  d*  Oriente  in  propofito  delle  facre  Immagini,  configurarfi 
incautamente  ,  che  alle  Immagini  de' Santi  fofl"e  flato  in  Nicea  ac- 
cordato il  culto  della  Latria  :  il  che  nè  punto  nèpoco  funidc  .  Però 
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In  quefta  parte  non  fu  approvato  dalla  ùinta  Sede  il  fentimento  de* 
Pcidri  Francofordienfi .  Carlo  Magno  mandò  in  tal  occafione  An- 
gilbeno  Abbate  di  Centula  a  Papa  Adriano  co  i  voti  di  que'  Vefco- 
vi ,  acciocché  gli  efaminaiTe  }  e  il  Papa  aiVunfe  bensì  la  difefa  del 
Concilio  Niceno }  ma  camminò  in  quefl*  affare  con  pefatezza  e  del' 
cezzaj  perchè  per  attenzione  di  Cario  Magno  eflendofi  ne' Tuoi  Re- 
gni rimeflo  in  qualche  vigore  lo  ftiidio  delle  Lettere  ,  non  manca- 
vano Velcovi  di  molta  dottrina  in  quelh  tempi ,  che  iapeano  tener 
la  penna  in  roano .  E  ben  degno  m  confideraùone  é  ,  che  fopra 
molt'  altri  bella  figura  fecero  nel  Concilio  fuddetto  ,  dopo  Papa  A- 
driano  (  che  inviò  una  fu  a  Lettera  condannatoria  diElipando)  Sar 
PW/zzo  Patriarca  d' Aquileia,  c  Pietro  Arcivefcovo  di  Milano.  Leg- 
gefì  tuttavia  in  auegli  Atti  Libellus  Epijcoporum  Italia  cantra  Eu- 
patuUtm ,  compoito  da  San  Paolino  ,  una  cum  reverendifsìmo  ,  & 
omni  honore  di^no  ,  Petro  Mediolanenji  Sedis  Archiepifcopo ,  cunSif- 
<]ue  Collegis  jratribus  &  corfacerdotibus  noflris  Liguria:  ,  Auflriw  , 
Hejperiat ,  jEmiiia  ^  Cathoiicarum  Ecclejìarum  venerandis  PrcefuLihiis  , 
Opede  il  Labbè  (a  ),  che  in  vece  di  Aufìrix  s'abbia  quivi  a  leg-  z^*^^^ 

Sere  Hif{rùe,€f  Venetia .  Ma  esU  non  (apea  l'ufo  de*  Longobardi?  J,  c«,ea. 
i  di  chiamare  Auflna  la  parte  Orientale  delia  Lombardia ,  e  Nat- 
yZrra  l'Occidentale:  del  che  ho  parlato  anch'io  (^)  nelle  Anno- (b)/z«r./i4»/. 
tasioni  delle  Leggi  Longobardiche  .  La  loro  Auftria  abbracciava  |a 
Provincia  della  Venezia  e  il  Friuli  .   La  Liguria  difegnava  i  Ve* 
fcovi  fuggetti  air  Arcivefcovo  di  Milano;  V  Emilia  dinotava  i  fot-  * 
topofti  all' Arcivefcovo  di  Ravenna;  e  ì' E  [perla  ,  cioè  T  Italia  ,  i 
Vefcovi  della  Tofcana ,  di  Spoleti,  e  d'altre  Città  Italiane,  i 
nomi  de*  quali  mancano  ne  gli  Ani  di  quel  Concilio.  Probabilmen- 
te fu  in  queda  congiuntura^  che  iiiccedette  ,  quanto  lafciò  fcrìt* 
to  Ermoldfo  Nigelio  nel  Poema  della  vita  di  Lodovico  Pio  Augufto, 
(c)  da  me  dato  alla  luce.  Trovavalì  il  fanio  Prelato  P^olinq  nella /^y 
Cniefò  d*  Aquifgrana  ,  o  celebrando  la  Meflà,  o  falmeggiando  neu  r. 
Coro,  aflìfo  in  una  Sedia .  Vennero  colà  i  tre  Figliuoli  del  Re  C  a  r'^^^^^^^'^^^'* 
Io.  Precedeva  a  tutti  il  Principe  Carlo  fuo  primogenito .  Diman- 
dò il  Patriarca  ad  un  Cherico,  chi  quegli  folle  ,  e  udito  chi  era,  fi 
tacque,  e  Carlo  continuando  il  cammino,  palsò  oltre  .  Da  li  a  poco 
fopragiunfe  Pippi no  con  una  gran  truppa  di  Cortigiani  •  Chi  que- 
(ti  folle  volle iaptt-lo  il  Patriarca,  e  ritiettendo,  ch'era  Re  d'Ita- 
lia ,  l'onorò  con  cavarfi  la  berretta.  Pippino  fenza  fcrmarfi  anch' 
e^li  pafsò  oltre.  Venne  finalmente  Lodcvico  Re  d' Aquitania  ,  che  a 
differenza  de*  fuoi  FiacelU  maggiori  fi  mife  in  ginocchioni  davan* 
Tóm  IK  Dd  tial 


4i8  Annali    d'  Italia. 

ti  a!  f  ero  Altare  ,  e  con  fbmma  divozione  incominciò  le  Tue  pre- 
ghiere .  UJito  ch'ebbe  San  Paolino  il  nome  di  lui,  alzolll  allora 
dalla  fcdia,  e  corfe  ad  abbracciare  quello  pio  Principe,  il  qu.ile  eoa 
profonda  riverenza  gli  corrirpofe.  Andato  poi  il  Patriarca  all'tidieii* 
za  di  Carlo  Magno ,  fa  interrogato  della  cagione  ,  per  cui  ^enino- 
ftrato  sì  parziale  del  terzo  de*  Tuoi  Figliuoli.  Gli  rifpofe,  perchè 
fe  Dio  voleva ,  che  fuccedeiTe  a  lui  neli'  Imperio  uno  de'  Figituoii 
fuoi,  Lodovico  erailpid  a  proposito.  Si  verificò  in  effetto  la  pre- 
dizione. I  due  maggiori  premorirono  al  Padre,  e  Lodovico  gli  fù 


fuccefrore  nell' Imperio  ,  e  ne  i  Regni.  Vero  è  ,  che  vien  attribui- 
{2",  A  Dry  T..  ;a  qiu'iht  predizione  ad  Alcuino  d-iil' Autore  Anonimo  (j)dclla  lua 
SaeVa^neJ.  ^^^^  *  ^uelio  Scrittore  non  manca  d"  altri  sbagli,  nè  e  da  para- 
LLcV'o  gon^rc  con  Ennoldo  Nisello  Abbate ,  che  megho  fapeva  gli  affari 

della  Vita  e  Corte  di  Carlo  Magno  ,  perchè  U  praticava  in  que- 

fti  tempi . 

^  A  B  B I A  M  di  ibpra  parlato  dell'  Arcivefcovo  di  Ravenna  .  Po- 
treU>e  per  avventura  appartenere  a  quefti  tempi  Ì'  elezione  Teguita 

di  Valerio  in  Arcivefcovo  di  quella  Città ,  fucceduta  fenza  fallo  , 
vivente  Papa  w^yntjAjo.  A  cagion  di  quefta  forfè  qualche  difparere 
fra  cfTo  P.;pa,  e  Carlo  Magno,  come  apparifce  dall'  Epiftola  fet- 
tantelima  prima  dei  Codice  Carolino.  Pretendeva  elio  Re  Carlo  , 
che  i  Tuoi  Mefli  doveffero  intervenire  alt*  eledon  di  auegli  Arci- 
veTcovi,  allegando  ciò  fatto,  allorché  dopo  la  morte  jU  Ar- 
civefcovo fi  trattò  di  eleggere  il  fuo  Succeffore  ,  cioè  Leone .  Ri- 
fponde  in  quella  Lettera  il  Pontefice  Adriano ,  che  dappoiché  fu 
mancato  di  vita  il  fìiddetto  Sergio ,  Michele  ufurpò  la  Cattedra  di 
R  u  crina  ,  e  capitato  per  altri  affari  a  Roma  Ubaldo  Meflb  del  Re 
medelìmo  ,  fu  folamente  incaricato  di  portarli  a  Ravenna  ,  per  cac- 
ciar via  di  colà  l'ufurpatore,  e  condurlo  a  Roma.  Peraltro  non 
era  in  ufo  ,  che  nè  i  Papi ,  ucefTo  Carlo  Magno  ,  ne  Pippino  fuo  Pa- 
dre inviaffero  Meffi  per  afliftere  all'  elezione  dell*  Arcivefcovo  Ra- 
vepiano  s  nè  ciò  s'era  fatto  dopo  la  morte  di  Leone  nell'  elezion  di 
Giovanni^  e  di  Grazio fo  .  Perciò  quivi  feguitava  l'antico  coftume  , 
che  morto  un  Arcivefcovo ,  il  Clero  e  Popolo  di  Ravenna  concor- 
demente eleggeva  il  Sttcceflbre ,  il  quale  col  decreto  deirelezione  in 
mano  pàiTava  dipoi  a  Roma ,  per  ricevere  la  confecrazione  dal  fom- 
mo  Pontefice  ,  Prega  dunque  Adriano  il  Re  Carlo  diquetarfi  fu  que- 
fta  prctenlione  ,  e  di  non  preftar  fede  alle  lingue  ingannatrici ,  con 
pcrfuadi^rfi ,  che  ninno  più  d' eflb  Papa  è  gelofo  ,  perchè  fia  mante- 
nuto tutto  r<onore  al  di  lui  Patriziato  ,  e  ven^a  eflb  Rte  «Taltato* 
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Quefta  pretenfione  eli  Carlo  Magno  di  aver  mano  ncll'  clcziorr  c'j!!' 
Arcivelcovo  di  Ravenna,  può  anch' ella  icivire  d' indizio  delia  lua 
Sovranità  nelP  Efarcato ,  perchè  da  gran  tempo  i  Re  Franchi  vo- 
leano  mirchiarfineH' elezione  de' Vekovi:  abulo  derertaio  dai  fa-  ^ 
cri  Concili  ,  e  dallo  ftelTo  Papa  Adriano  nel!' E!piit  ìa  ortnnrefìrr.a- 
quinta  del  Cndice  Carolino  ,  dove  Icrive  al  mede/imo  Re  :  A..  '-- 
fucini  nos  m  quaiihet  ck3ione  inv<nimus  ,  ncc  itnciùrc  d^hnius  Jc.l 
ne.vjc  vcjìram  ExceUottiafn  optamas  ta/em  rem  incumBere  ;  fed  qualu 
a  Clero  &  Plebe  cunSoque  Populo  eledus  canonica  fu.  /u  ,  &  nilil  fit 
quod  facro  ohfit  ordini  ,  (olita  traditione  Ulani  ordmamus  .  Diede  fìnc 
a  i  Tuoi  giorni  in  queiV  Anno  la  Regina  Faftrada  Moglie  di  Carlo 
Magno  ,  e  Al  reppeilitaa  Magonza  ,  Donna  crudele >  e  mal  voluta  da 
molti,  (a)  Il  Re  Carlo  pofcia  con  un'Armata  da  una  parte,  cU^Egm- 
Carlo  fuo  primogenito  con  un'altra  da  altra  parte  ,  marciarono  ^O"*  jJ^f/VMw" 
tre  i  SalToni ,  per  farli  pentire  della  \o\  iibflluìne  ,  e  del  rino^'ato 
lor  Paganiimo .  Pareano  coiloro  diipoiti  m  campo  a  decidere  della 
lor  forte  eoa  una  battaglia;  ma  conofciuto  ,  che  il  pericolo  era 
maggiore  della  fperanza,  implorarono  la  mifericordia  del  Re ,  e  fì 
fottomifero  ,  con  dargli  in  pegno  della  lor  fede  molti  ortaggi  .  Pa- 
rimente /pedi  elio  Re  un  pollente  eiercito  fotto  il  comando  di  Gu- 
^dmo  Conte  diTolofa,  o  pur  Duca  d'Aquiiania,  contra  de*  Mori 
di  Spagna  ,  che  aveano  prelb  Oranges  ,  ed  altri  Luoghi  delta  Lin- 

fuadoca  .  Venne  a  lui  fatto  di  ricuperar  quella  Città,  e  continuò 
ipoi  anche  nel  feguente  Anno  le  fue  vittorie  con  grave  danno  di 
quella  barbara  gente.  Prefe  in  queft' Anno  il  Re  Carlo  perfuaMo- 

glie  Liutgarda  m  nasioofl  Alemanna ,  ma  iècondo  Eduardo  non  eb« 
e  F^uoli .  Probabilfflente  fu  in  queft' Anno  ,  che  Teodol/o ,  Scrit- 
tore pofcia  celebre,  ottenne  da  eflo  Re  (/^)  la  Badia  di  Fleury  in  {h)  MjhiU. 
Francia,. e  forfie  nello  fteffo  tempo  anche  il  Vefcovato  d* Orleans* *" 
Era  queftt  di  nazione  Italiano  ,  ducendente  non  già  dai  Longobardi  ^ 
ina  aa  i  Goti  ;  da  i  Goti,  dilli,  non  fo  fe  de  i  rimarti  in  Italia  ,  o 
pure  de' cor.quirtatori  della  Spagna.  Scrive  egli  (  c- )  ,  che  andato  a  (e)  IntiW* 
Narbona  ,  quivi  trovò  un  rcrto  di  Goti ,  che  il  riguardarono  come 
lor  parente.  Comune  opinione  è  >  che  il  mirabil  genio  di  Carlo  Ma-  ^,c. 
eoa  la  una  delle  fiie  venute  in  Italia ,  trovato  Teodolfo  dotato  di 


molta  Letteratura  (  cofa  rara  in  quefti  tempi  )  feco  il  menalTe  in 
Francia  »  e  pofcia  il  promovefie  alla  Dignità  Épifcopale  . 
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Anno  di  C  R I  s  T  o  DCCXCV.  Indizione  ui. 
di  Leone  III.  Papa  i. 
di  Costantino  Imperadore  io.  e  i6, 
di  Carlo  Magno  Re  deTranchi  e  Longob.  ri. 
di  PiPPiNO  Re  d'Italia  15. 

Gì  tj  V  s  E.in  qfiefV  Anno  al  fine  de*  Tuoi  giorni  Papa  Aémm  I. 
e  la  Tua  morte  fuccedette  nel  ò\  Tanto  del  Natale  del  Signo- 
re :  La  memoria  di  quefto  prudente  ed  infìgne  Pontetìce  ,  che  me- 
ritò d' eflere  afcrìtto  nel  catalogo  de*  Santi ,  farà  fempre  in  benedi- 
zione nella  Chiefa  Romana,  di  cui  fu  egli  (bmmamente  beneme- 
rito ;  perch' elTa  dianzi  fempre  maeftofa  e  riverita  nello  fpiriruale, 
per  cura  di  lui  cominciò  ad  efTere  grande  e  ftimata  anche  nel  tem- 
porale .  Quanto  alto  afcendeife  la  iua  pia  iiberahtà  verfo  le  Chie- 
fe  di  Roma ,  e  verfo  i  Poveri  fi  l^gf  con  iftupore  preflb  dì  Ana- 
(a)  /*.;7j/:  ftafio  Bibliotecario  (a).  La  Città  fteMa  di  Roma  gH  profefsò  di  grat^ 
^jj^^i^.  ^  di  obbU^azioni,  perchè  con  immenfc  fpefe  ne  rifece  egli  le  mura 
**  ■  e  le  torri .  Era  auello  Pontefice  teneramente  amato  da  Carlo  Ma- 
gno, il  quale  naita  la  di  lui  morte  l'onorò  delle  fiie  lagrime,  <fi* 
uribuì  di  molte  limofìne  in  fuffiragio  della  di  ini  anima ,  ed  anche 
formò  in  verlì  l'Epitaffio,  che  tuttavia  fi  legge  negli  Aniinli  Ec- 
'defiaftici ,  e  prelìo  d'  altri  Autori.  Nella  Raccolta  de' Concil)  del 
Labbè  abbiamo  i  Capitoli  di  P^o-  Adriano  ,  raccolti  da  varj  Con- 
«cil) ,  e  da  i  Decreri  oe  i  fommi  Pontefici.  £  in  queda  occafione  vien 
creduto ,  che  per  la  prima  volta  alcuno  fi  fervifTe  della  Raccolu 
delie  Decretali  de'  Papi  ,  vivutì  prima  de'  Santi  Sirice  ,  ed  Inno- 
cenzo I.  Romani  Pontefici ,  che  lùci  alla  luce  fotto  nome  d' Iftdo- 
n  Vefcovo  ,  da  alcuni  incautamente  cognominato  Mercatore .  Og^ 
gidì  è  fentenza  ftabilita  anche  preflb  tutti  i  Letterati  Cattolici ,  che 
quelle  Lettere  fono  apocrife  e  finte  ,  cioè  invenzione  del  fuddetto  Ifi- 
doro  -y  e  fpezialmente  Davide  Biondello,  uno  de'  Proteilanti,  mo^ 
Arò ,  da  che  Libri  fu  ricavata  cruella  foraggine  di  Decreti ,  non  con- 
formi air  antica  difciplina  della  Chiefa .  Incmaro ,  ceMbre  Arci* 
vefcovo  di  Rems ,  il  primo  fu  a  fcoprir  quella  impoftura  ^  ma  noi 
perfuafe  a  gl'ignoranti  Secoli  fufleguenti  ,  finché  vennero  altri  va- 
lentuomini ,  che  nel  Secolo  profiìmo  palìaco  terminarono  il  pro- 
cefTo  contra  delle  roedefime .  Ora  nella  Fefta  di  Santo  Sterno  il 
Clero  ,  i  Nobili ,  e  il  Popolo  Romano  raunaiifi  vennero  concorde- 

men- 
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mente  all'  eiezione  del  SuccefTore  -,  e  queila  cadde  nella  perfona  di 
Leone  III.  che  pel  lungo  Servigio  prettato  nella  BafiKca  Latéranen-- 
<Ìt,  pel  (ilo  amore  verTo  i  Poveri  ,  e  per  la  fua  nota  Pietà ,  fu  co- 

nofciuto  fopra  gli  altri  meritevole  dclLi  fublime  Pontirizi?  Dignità. 
Nel  giorno  apptelìò  Icgui  la  di  lui  conlecrazione ,  in  cui  fece  un  re- 
calo al  Clero  ,  maggiore  ancora  del  praticato  da'  fuoi  Anteceffori , 
Né  tardò  -egli  a  dar  notizia  della  fua  efaltazione  a  Carlo  Magno •■ 
Fra  le  Lettere  d'  Alcuino,  e  preflb  il  Du  Chefne  (ai)  refta  tuttavia  (  ) 
la  Rifpofta  data  ad  effo  Papa  Leone  dal  medefimo  Re  Carlo.  Rai-  "'/^^J;*' 
legralì  egli  per  la  concorde  elezione  tatta  di  lui,  &  in promijjio-  /ui. frane, 
tòt  ad  nof  ^de&tate    Aggiugne  ,  che  avea  preparato  de  i  regali 
da  inviare  al  fuo  PredecefTore  ,  la  cui  morte  1'  ha  edremamente  af^ 
flitto  ,  ma  effergli  di  confolazione  ,  che  fiaalTunto  al  Pontificato  un 
Succeflbre  ,  chcnonmen  d'Adriano  adotterà  per  Figliuolo  effoRe. 
Pertanto  manda  per  mezzo  dìx  An^lbtno  Abbate ,  nominato  difo- 
pfa,  que' donativi  ad  eflb  Papa  Leone,  e  sH  dice  d* avere  incari- 
cato lo  fteflb  Angelbcrto  di  conferire  col  Papa  intorno  a  tutto  ciò, 
che  ad  exaliJitioncm  fanUtz  Dei  EccUjiiV  ,  rei  aJ  ff^.'u'ùiUfrn  honoris 
v^hi ,  vel  Patnciaius  nojiri  tirmiiatem  neccÙaiLum  inuLU^iULu .  Si- 
cut  enim  cum  ètatiffimo  Pngaecejfore  veftro  fanS«e  PatetmMÒs  PaSum 
imi  ,  Jìc  cum  Beatitudine  ve  (Ira  ejufJem  fidei  &  carìtatis  inviolabile 
fcedus  fìjtucre  dejìJero.  In  che  conulleffero  quefti  patti,  e  quefta  le- 

Sa  di  tede  e  d'  amore  noi  noi  Tappiamo  j  ma  veriiimilmente  riguar- 
ano  r  accordo  feguico  fira  i  Papi  precedenti  e  il  medefìmo  Carlo 
Magno ,  per  conto  del  Patriziato  de  Romani  conferito  a  Carlo , 
e  del  governo  di  Roma  ,  e  del  fuo  Ducato.  In  un'altra  Lettera, 
che  fi  legge  ha  quelle  d' Alcuino,  elTo  Re  Carlo  dà  commenio- 
ne  al  fuddetto  An^elberto  Abbate  di  fare  un'  ammonizione  a  Pa- 
pa Leone  da  omni  konefiue  vita  fux ,  &  prtecipue  de  fanSomm  06^ 
/èrvatione  Canonum  ,  de  pia  fanSa  Dei  Eccie^  guieraatione  i  e  vuo- 
le ,  che  gli  ricordi  quanto  fia  corto  1'  onore  mondano  ,  e  perpe- 
tuo il  premio  di  chi  ben  fatica  quaggiù,  e  gì'  inculchi  di  Tradì- 
care  la  pef^e  della  Simonia  ,  e  diefiìetniare  la  prorneHa  a  lui  fatta 
da  Papa  Adriano  di  fabbricare  un  Moniftero  prefTo  alla  Bafilica  di 
San  Paolo  . 

Non  citante  la  fommeflìone  fatta  ncU'  Anno  precedente  da  i 
Saflbni  ribelli  fi  fcorgcva  tuttavia  inquieto,  e  tumultuante  l' animo 
loro  ;  laonde  Carlo  Magno  con  grandi  forze  entrò  nelle  tor  contra- 
de, e  la  maggior  parte  nufe  a  lacco.  Ma  mentre  veniva  ad  unirfi 
con  lui  /  '//-a  Re  de  gli  Obotriti ,  nei  p  ifi'a re  il  Fiume  Elba ^  caduto 
Tom,  IP\  i)  d  3       .  in  un* 
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|n  un  imboicata  de'  Saflbni,  vilafdò  la  vira:  accidente,  che  irri- 
ò  forte  il  Re  Carlo ,  e  cagionò  di  gran  rovina  al  paefie  di  qae*  Saflb- 
ni .  Ne  ce&òegli  dal  perfeguitarli ,  finché  ricevuti  da  e/Ti  varj  omag- 
gi, le  ne  tornò  placato  ad  Aquifgrana  .  Durante  auefta  fpedizione 
vennero  a  trovare  il  Re  Carlo  gli  Àmbalciatori  di  Tudino  ,  uno  de' 
Princìpi  de  gli  Unni ,  che  prometteva  di  farti  Cfiftiano:  il  che  recò 
non  poca  allegrezza  a  quel  piidimo  Monarca.  Io  fattt  feguì  la  ve- 
nura  di  lui,  c  :1  Tuo  Battchmo  nell'Anno  feguente  ;  tc\i  gli  A:^.nali 
del  Lambecio  lo  rifcrifcono  al  prefente  .  Fu  Ipezialmentc  in  quclH 
tempi,  che  Carlo  Magno  s  applico  ad  ingrandire  ed  abbellire  Aquif- 
grana ,  per  deiiderìo  di  fame  una  Roma  nuova .  Vi  fabbricò  un  Pa- 
'  lazzo  funtuofiflimo ,  a  cui  diede  il  nome  di  Late:::  10 ,  e  una  fiafilica 
in  onor  della  Vergine  fantilTima,  di  ricca  e  mirabile  rtruitura  ,  con 
pitture,  mufaici,  e  marmi  rari  ,  per  la  maggior  parte  tratti  da 
Ravenna ,  ficcome  innanzi  dicemmo .  Edificò  ezianaio  altri  Palae- 
zi,  ponti,  e  contrade,  e  concertò  i  fiti  per  nobiliffimc  caccie .  Qui- 
vi pofe  il  Aio  amore  ,  quivi  erano  le  delizie  <'je  ,  e  però  viOabili  la 
fua  mapnifica  Corre  ,  con  far  divenire  celebre  quella  Cirt.^  l'opra  1' 
altre  de'  luoi  Regni.  Si  può  credere  data  in  aueil'Anno  la  Lettera 
ceotefima  dodiceuma  di  Alcuino  a  San  Paolino  Patriarca  d*  Aquileia, 
dove  fono  le-feguenti  parole:  Miixdiiiur  Jt  Avarorum  gente  t riunì' 
phatum  efl ,  quorum  Miffi  ad  Dominum  R^em  direQi  fuhjcclionem 
pacijicam  ,  ù  Chrijiianuatis  Jidem  fromìtte/ues-  venerunt .  Dice  anco- 
ra d'aveittli  fcritu>4Ìue  altre  Lettere ,  Tuna  mandau  pel  jjnto  Ve^ 
fcovo  a  ijtna  ,  e  1*  altra  pel  \cncrabd  Uomo  Erico  ,  o  fìa  Enrico  Du» 
ca .  Era  quelli  Duca  del  Friuli ,  e  gli  Annali  de' Franclii  ci  hanno 
confervata  mcniorìa  delle  prodezze  lue  nella  guerra  contro  gli  Ava- 
ri,  o  vogliam  dire  eh  Unui,  S.gnori  delia  Pannonia,  che  era  allo- 
ra fuggetta  a  var]  Principi ,  e  non  piii  ad^un-foloRe,  chiamato  per 
fopranome  Cagano  ,  come  abbiam  veduto  ne'  tempi  addietro.  Non 
fi  fa  bene ,  fé  nell'  Anno  prefente  ,  o  pure  nel  fufieguente  (  pare 
nondimeno,  che  piuttoilo  in  queiio  che  nell'altro)  elio  Duca  En- 
rico ,  o  fia  Erico  ,  fpedì  rEferdto  Italiano ,  o  pure  Vandò  egli  in 

(  a)  ^/i«u/.  perfona  ,  con  IP^oromlro  ,  uno  de'  Principi  della  Schiavonia  ,  («) 

^^fitiàn  contra  de  gli  Unni,  o  lia  Avari ,  p:iiTando  dalla  Carinria  nella  Pan- 
nonia.  Per  buona  ventura  erano  tra  lor  difuuiti  ^li  Unni  ,  e  Itan- 
chi  i  lor  Capi  per  una  guerra  civile,  allumata  ne  tempi  addietro. 

(b)  M>/<:i<w  Profittò  Enrico  della  lor  debolezza ,  e  gli  riuicl  d'efpugnareil  Rin- 
M  fortificazione  piìi  rinomata  di  quella  Nazione,  di  cui 

.jf.  L    'parla  Notcbero(^)  nella  Vita  di  Carlo  Magno ,  dove  davano  ri- 

poAi 
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^fti  'i  lor  tefòri,  raunad  da  ptii  Re ,  ipeiialmeiite  eolie  fpoglie 
de*  vicini .  \'i  ti  trovarono,  in  fiitd  ìmmenTe  rìccbezUf  e  il  Duca 

adempiè  bene  il  ilio  dovere,  con  portarne  la  maf:;gior  parte  ad  A- 
quilgrana  ,  e  cOnkgnarla  al  Re  Carlo  .  Servi  queito  teforo  al  genc- 
rolo  Monarca  t  per  regalare  i  luci  Baroni ,  Cherici ,  e  Laici  i  una 
buona  parte  tiondioieno  rilervò^  per  mandarla  in  dono  al  Romano 
Pontefice.  L' incumbenzn  di  condurla  a  Roma  fu  data  ad  An^d-  '  ' 
berlo  Abb-jte  di  San  Ricario  ,  o  Ha  di  Centuh!  ,  a  cui  parimente  fu 
appoggiata  la  canea  di  pruno  Coniigliere  dei  Ke  Pippino  in  Italia, 
biella  Lettera  Quarantefima  feconda  di  Alcuìno  egli  è  chiamato 
Attgi&erais  Phmicenus  Pippini  Regis .  Di  tanto  in  tanto  il  Re  Pìp- 
pino  era  all'Armata  fuori  d'Italia,  o  alla  Corte  del  Re  Carlo  Tuo 
Padre.  £  da  credere,  che  allora  Angilberto  faceiie  le  funzioni 
come  di  Viceré . 

* 

Anno  di  Cri  s T  o  dccxcvl  Indizione  iv. 
di  Leo  NE  IH.  P^pa  x. 
di  Costantino  Imperadore  xi.  e  17. 
di  Carlo  Magno  Re  de'  Frandii  e  Longob.  x^. . 
diPlPPlNO  Re  d'Italia  lé. 

SU L  principio  di  quelV  Anno ,  per  attcftato  de  gli  Annali  de' 
Franchi  (<t).  Papa  Leone  III,  mifit  Legatos  eum  mantr^us  {<)  Antuii. 
ad  Regem  ,  Claves  etlam  Confefsionìs  San3i  Petri  ,  &  Fieiàlhim  Ro- 
manie  [/rvis  eihn  dir  exit .  Cofa  fignificalTero  quelle  Chiavi,  equel^/i».  i 
Vessillo  ,  r  abbiam  detto  di  fopra  .  £  pare  che  non  ce  ne  lafci  du- 
bitare Egi nardo    ) ,  con  ifcrivere  alt' Anno prefente :  Mox  Leo ^l^"" 
Legatos  fuos  Claves  Confessionis  Sancii  Petri  ^  OC  VexUlum  Romtt-  ^fayi/.** 
nee  Urbis  ,  cum  aliis  muaenbus  Regi  mifìt  ,  rognvitcjue ,  ut  aliquem  Frane,' 
de  fuis  Opu'ììMil'us  Romarn  miitere:  ,  qui  Populum  Romr.num  ad  fuam     '    ' . 
FCiem  cijuc  SubjeQionem  pzr  jacramenta  firmaret  »  Se  il  Popolo  Ro- 
mano giurava  FedeUà  e  Sug^e^ione  al  Re  Carlo ,  non  fi  può  già 
rettamente  imm^^nate  ,  ci. e  il  Patrì^ìaUf  à£  Romani  a  lui  con- 
ferito coniiltelTe  in  un  grado  di  femplice  onore  coli' obbligo  folo  di 
difendere  eJl'o  Popolo,  e  la  Chiefa  Romana.  E  però  non  ha  già 
da  chiamarfi  una  efagerazione ,  come  ii  figurò  il  Padre  Pagi  (  c  )  ,  (.0 
-quella  di  Paolo  Diaco  io  (  /) ,  che  di  Carlo  Magno  tuttavia  Re,  mI.BwZ 
e  non  per  anche  Imj-craoore  ,  Icriffe  :  Rornanos  praterea ,  ipfam-  {à  )Pauliu 
que  Urbem  RomuUam ,  jampridem  rjus  prajèntiam  defiderantem  ,  qua  ^^l^f'^ 

Dd  4  ali-  ' 
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'ali^uanJiu  Mundi  tMÙu  Domina  JhenUy  ■&  nàn  a  LongoharJU  ep^ 

pn-Jja   ocme/'Jt  durir  angv/ìiìs  eximens  ,   fuis  addiJit  Sccpins  cun- 
dajfue  mlulomiiìus  Italia  miti  dotninatione  poiitus  ejl .  Che  nell'An- 
no 773.  non  foflTe  anguftiata  Roma  da  Defiderio  Re  de'  Loiijgobar- 
di ,  può  ben  negarlo  ilFad re  Pagi  ;  ma  pnl<t  in  contrario  la  ^orì«. 
Seguirono  io  queft'Anno  le  Nn/ze  di  Lodovico  Re  d' Aquit.inia ,  ter- 
(a) /</7ro«.6' zo  legitrimo  Figliuolo  di  Carlo  Magno  (ii)  con  Ermen^arda  Figli- 
V^Uim.  ^^^^  ^  Ingrammo  Conte  o  Duca  ,  Nipote  di  C/od^^ango  Velcovo  di* 
Pii.       Metz.  Vuolii  parimente  oflervare ,  che  anche  Pippino  Re  d'Ita* 
lia  già  pervenuto  alleerà  di  ventun  Anno  ,  era  in  quc(H  tempi  am< 
^)^fc«w.  yjipgliato  j  perciocché  Alcuino  in  una  Lettera  (/-)  a  hiilcritra  dice  : 
datare  cum  Mulicre  {  onde  il  nome  à\  Moglie)  adolejccniia:  tuct  ^  (/ 
non  fint  aliena  participcs  tui ,  Ma  per  una  llrana  negligenza  niuno 
de  ^li  antichi  Storici  ha  a  noi  confervato  il  nome  di  quefta  Regi» 
na  lua  Moglie .  Trovnvafi  l'invitto  Re  Carlo  impegnato  in  due 

fuerre  l'una  contra  de'SafToni  rebelli,  1'  altra  ccnjtra  quegli  Unni 
ella  Pannonia,  che  tuttavia  mantenevano  ncmicizia ,  e  tacevano 
tefta  alle  di  luì  forze .  Abbiamo  dall*  Aftronomo  Autore  della  Vita 
di  Lodovico  Pio,  eh*  egli  chiamò  dall' Aauitanìa  quello  Aio  Figliuo- 
lo con  quanti  combanentt  potè  ra\inar  da  quelle  parti .  In  compa- 
gnia dunque  di  lui  »  e  col  primogenito  Carlo  y  condulTe  una  pode- 
rofa  Armata  in  Saflibnia  ,  diede  il  guado  dovunque  arrivò  ,  e  fece 
prigioni  innumerabili  perfonedell  uno  e  dell' altro  feifo,  e  d'ogni 
età  di  quella  Nazione ,  che  furoiìo  condotte  ,  e  diUribuite  per  la  Frap- 
cia ,  e  probabilmente  anche  in  Italia,  affinchè  imparaflero  e  fegui- 
{.)  ÀMpj/.  tàiieto  la  Legge  di  Crillo.  Da  Anaftafio  Bibliotecario  (c)  imparia- 
^'r!'"*'///      »  ^     Roma  abitavano  moltiffimi  Saflbni  ,  e  v'era  la  lorcon* 
^  trada  9  appellata  Vicus  Saxonum.  Diede  Carlo  in  quefta  maniera  un 

gran  crollo  a  queil' indomira  ,  ed  inllabil  Nazione  .  Dall' altra  par- 
te ebbe  ordine  il  Re  Pippino  di  portar  la  guerra  nella  Pannonia 
(d)  MnnaUcontxo  gli  Unni.  (</)  Conduce  va  quello  valororo  Principe  una  for- 
HthMu^'*^^  Armata  d'Italiani,  e  Bavareiì,  e  con  quefta  virilmente  s'inoltrò 
nel  paefe  nemico,  con  gìugnere  fin  dove  il  fiume  Dravc  sbocca  nel 
Danubio.  Alcuni  Scrittori  attribuifcono  a  lui  la  prefii  del  Ringo, 
detto  di  fopra    e  ("crivono ,  che  venendo  il  verno  ,  andò  a  trovare 
il  Re  Cario  Tuo  Padre  in  Aquifgrana  ,  e  gli  prefentò  un  ricchìffimo 
bottino  fatto  in  quelle  barbare  contrade  ,  ed  infieme  un*  eforb^ 
(ci  Po"-»  tante  quantità  di  prigioni.  Altri  Annali  {e)  attribuificono  ,  ficco- 
•«t/v*!.'       già  oiTervamino  ,  la  principal  gloria  di  quefta  imprefa  ad  Arri- 
go Duca  del  Friuli ,  die  era  fucceduto  a  Marcano  in  quei  governo, 

con 
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con  aggiugnere ,  dier  egli  ftato  il  portatore  del  teforo  Unnico  a  Car* 

10  Mugno .  Venne  in  queda  maniera  buona  parte  della  Pannonìa  , 

oggidì  U.iglieria  ,  in  potere  di  Carlo  Magno  ,  e  qiic  fta  fu  neHo  fpi- 
rituale  fottomefTay  e  raccomandata  <')lla  cura  ói  Amone  Veicovo  di 
Salisburgo .  E  perciocché  non  era  iund  da  que'  paelì  San  Paolino 
Patriarca  d' Aquileia,  Alcuino  (a)  a  fui  fcniTe  animandolo  a  pre- (a)  <^i^ 
dicare,  e  piantar  fra  loro  la  Religione  di  Crjfto  .  Adoperofll  anco- *'^"** 
ra  efìo  Alenino  apprcilo  Carlo  Magno  per  Li  liberazione  di  tanri 
prigioni ,  ed  ottenut,ila  ,  ne  riporto  i  ringraziamenti  a  lui  e  ai  Re  Pip- 
pino .  Intanto  prorperamente  ancora  procedevano  gli  affari  della 
guerra  centra  de'  Saraceni  della  Spagna.  (  /'  )  Entrato  nette  lor  ter-  (b)  yfWu 
re  il  prode  Guglielmo  Duca  diTolnla,  o  lìad'  Aquitania  ,  fconfifle 
le  loro  brigate ,  mife  a  lacco  le  campagne  ,  e  rparfe  il  terrore  da- 
pertutto .  L*  Anno  ancora  iù  quefto  ,  in  cui  il  fuddetto  San  Paolino 
tenne  un  Concilio  in  Cividale  del  Friuli  ,  appellata  Forum  JitSi, 

11  Cardinal  Baronio(c)  ,  il  Labbe  (J) ,  ed  altri  V  hanno  rapporta- j  g^ron, 
to  all'Anno  791.  ma  con  errore,  Edo  fu  celebrato  Anno  jcliciffi-  ad  Ann.791. 
mo  Frincifatus  corum  (  cioè  di  Carlo  Magno  e  di  Pippino  )  Ter-  ^^if^''^ 
tìo  &  yicgjmo,  &  Decimo  quinto»  Quefte  note  Cronologiche  con-  ' 
vengono  all'  Anno  prefente ,  come  ancora  ha  oHervato  il  Padre  de 
Kubeis  (e)  .  Dice  ivi  il  fanto  Patriarca  di  non  aver  fin  qui  potuto  (e)  DtRiA. 
congregare  un  Sinodo  a  cagion  de'  tumulti,  e  delle  guerre  vicine ,  Monum.Etu 
cioè  de  gli  Unni,  ma  che  atterrati  per  la  maggior  parte  que' Bar-  e^'^C^' 
bari  ,  e  reHiituiia  la  pace  al  Friuli  ,  egli  ha  oramai  intrapre(k  quel- 
la fanta  funzione  .  In  quefto  Concilio  fi  vede  (labilità  la  procefiìo- 

ne  dello  Spirito  Santo  dal  Padre  e  dal  Figliuolo  ,  condennato  l'erro- 
re di  Elipando  e  di  Felice  Vefcovi  Spagnuoli ,  deteftata  la  Simonia , 
con  altri  faggi  Decreti  per  la  regolare  olTervanza  delle  Vergini  con- 
fecrate  a  Dio,  per  la  inviolabilità  de'Mathinonj ,  e  per  altri  pttnti 
di  Difcipliua  Écciefiailica . 

Anno  di  Cristo  dccxcvii.  Indizione  v. 
di  Leone  ili.  Papa  3. 
d'  Irene  Imperadrice  i . 
di  Carlo  Magno  Re  de*  Franchi  e  Longob.  14. 
di  Pippino  Re  d' Italia  17. 


E 


Rasi  Tlmperador  Cojianrino  tirato  addofib  il  biafimo  e  l'odio 
di  molti ^  perchè  nel  Gennaio  dell'Alino  79 avea  facrilega- 

xnente 


4t6        Annali   d'  Italia: 

C A V^^"?^' mente  ripudiata  Mona  fua  leeìttima  Confarte  (a),  e  fonatala  a 
fa  roMgr.^^^^'^  Monaca.  Dopo  di  che  nel  mele  d'  Agollo  pubblicamente  fposó 
e  introdufìe  nel  tab.mo  Rcgnie  TcnJota  ,  già  Cameriera  delLi  de- 
poila  Augulla,,  rapito  da  cieco  atleito  verlo  di  quella.  Djiupprovò 
emette  N&zze  contrarie  a  i  Dogmi  della  ReKgìonc  Crìftiana  ,  San 
dorafio  Patriarca  di  Coftandnopoli,  fenza  però  giugnere  a  fcomu- 
nicare  l' Imperadorc  per  paura  di  m  iggion  {concerti  e  mali  nelle 
Chiefe  Orientali.  Ma  non  fecero  così  i  Monaci  zelanti,  fra' quali 
ipeziaimente  (\  diftinfero  i  Santi  Abbati /'/(z/o/i« ,  e  Teodoro  Studi» 
ta .  Quefti  francamente  in  faccia  deir  Imperadore  ftefìTo  deteftarono 
il  fatto  ,  non  vollero  più  comunicar  col  Patriarca  ,  ed  allegramente 
fa  n'  andarono  in  efil  o,  cim  e  li  cacciò  lo  fJegnato  Collantino.  Sta- 
va intenta  a  tutti  queih  movimenti  la  già  depoila  Imperadrice  Ire- 
ji« ,  e  ikcome  quella ,  che  riteneva  la  fegreta  vogUa  e  fmania  di  ri- 
tornare fui  Trono ,  non  fu  pigra  a  prevalerfi  dello  fcon volgimento 
prcfente,  e  mafTimarncnre  aeTl' r.ppoggio  de' Monaci  ,  che  più  che 
mai  venivano  perree,uitari  dal  t  ighuolo  Augufto  .  Traffe  ella  per- 
tanto non  pochi  de'  Coriigiani  e  ioldati  nel  luo  partito ,  finché  un  dì 
l'cuppiò  la  da  gran  tempo  preparata  mina.  Fu  nel  rae(è  dì  Giugno 
deli'  Anno  prelcnte ,  che  i  congiurati  attruppatifi  infieme  mifero  le 
mani  addouo  a  Colhntino,  e  dopo  averlo  cacciato  in  un  Bucinto- 
ro, la  mattina  poi  del  dì  i^.  d'eflb  Mefe  il  traflero  nella  llefla  Re- 
gai  camera  del  i'aiaxzo,  dove  egli  era  nato ,  e  quivi  con  sì  poca  gra- 
zia ,  voglio  dire  ,  con  tanta  crudeltà  gli  cavarono  gli  occhi ,  che 
poco  mancò ,  che  non  moriflfe  per  lo  fpafimo .  Dopo  di  che  l' Impe- 
radrice Irene  prefe  fol  i  le  redini  del  governo  ,  furono  richiamati 
dall'  efilio  i  Monaci,  e  iì  rimife  la  pace  ,  e  quiete  nella  Chiefa  di  Co- 
ftantinopoU .  Il  voler  fcufare  ,  anzi  il  lodare  efempli  taK  d*  ambi- 
zione e  barbarie  ,  non  credo,  che  menti  lode  .  Erano  inforte  dif- 
^b')&W'»^fcn^toni  fra  i  Mori  di  Sp>Tp;na  .  Secondo  che  fcrive  Eginardo  (^), 
^j^^^'*  Barcellona,  Città  anche  isllora  forri/ììma  della  Catalogna  ,  era  lla- 
ta  in  addietro  ora  in  poter  de'  Saraceni,  ed  ora  de  i  Re  di  Francia. 


Zaddo,  uno  de*  Principi  Morì  della  Spagna  vi  fignoreggiava  allora. 
*  fi  portò  fino  ad  Aqui/grana  al  Re  Carlo,  e  quivi  fpontanea- 
gli  fottomife  fe  ftefTo,  e  la  Città  fuddetta  di  Barcellona.  Il 


Coftui 

mente 


(c) /'wM  Poeta  Saffoue  (  O  a  quell'Anno  anch' egli  nota  lo  fielio,  e  dice, 
StxaAMA  che  Barcellona  Francorum  fubjeSa  fuìt  poft  hac  ditioni. 

Noi  nondimeno  vedremo  andando  innanzi,  che  dovette  ben 
colle  parole  Zaddo  molhare  di  renderfi  a  Carlo  Magno  }  ma  co  i  tat- 
ti operò  poi  il  contxario.  Puolli  credere ,  che  co/tui  s'induce  (Te  a 

que- 
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qnefta  refa  per  rimore  di  LcJovko  Re  d*  Aquftantat  quale  per 

ordine  del  Padre  penerrò  in  q-ied'  Anno  in  Ilpagna  con  tutte  le  fuC 
forze,  ma  lenza  che  flipjMamo  ,  quali  impiefe  egli  quivi  faceflTe  . 
Trattenevafi  il  Re  Cario  in  Acjuuurana ,  e  per  atttliato  di  Eginar* 
do  »  iUmc  Pippimm  de  Italica  ,  &  Ludovicum  de  Nififaiiiea  expediào- 
ne  regrejfos  ad  fc  venire  ju/sit .  Che  fpedizion  militare  facefle  ih 
queft' Anno  il  Re  Pipj)ino  in  Iralia,  lo  tace  la  Storia.  Potrebbe 
eflere  ftata  coritra  di  Gnmoaldo  Duca  ,  o  lìa  Principe  di  Beneven- 
to j  perciocché  da  che  quel  Principe  (ì  mife  in  tefta  di  non  vo- 
ler più  riconofcere  per  fuo  fuperiore  Carlo  Re  de' Franchi,  nèPip- 
pino  per  Re  d'Italia,  durò  iempre  la  riiTa  e  guerra  fra  queflidue 
Frincipi  ,  come  s'  ha  da  Erchemperto .  PortoI'si  ancora  ad  Aquif- 
grana  Tcotufìo  Lejgate,  o  pur  Figliuolo  di  AVc^raPatri/,io  della  Si- 
cilia, che  prefento  a  Carlo  Magno  una  Lettera  dell*  Imperador  Co- 
fantino,  Icricca  prima  delle  Tue  difawenture^  e  fu  con  particola- 
re onore  ricevuto  e  rifpedito.  TornofTene  in  Italia  il  Re  Pippino, 
e  Lodovico  fi  rellituì  in  Aquitania  .  In  queft'  Anno  ancora  il  Re 
Carlo  coir  Armata  entrò  nella  SafTonia  ,  tolte  quanti  oftaggi  volle  da 
quc  Popoli ,  che  tutti  correvano  a  fuggettarfi  a  lui.  Ne  condufle 
anche  via  iiK^tiffioii ,  avendo  per  ifperienza  conofciuto  ,  che  non 
v'  era  miglior  maniera  di  domar  quella  feroce  Nazione,  che  col 
fempre  più  indebolirla ,  e  difperderla .  Quindi  per  efiere  più  a  por- 
tata di  quegli  affari ,  fvemò  coU'eièrctto  nella  fteini  Saflbnia .  Pro* 
labilmente  lino  a  quefti  tempi  condufle  la  iua  vita  Paolo  Diacono^ 
già  divenuto  Monaco  di  Monte  Cafino,  Scrittore  de'  più  celebri  di 
queir  età ,  a  cui  dee  molto  la  Storia  d' Italia  .  Il  Catalogo  delle  O- 
pcre  da  lui  compotle  fi  legge  prelìo  gli  Autori  della  Storia  Lette- 
raria .  Pafsò  fìra  Carlo  Magno  e  lui  una  gran  familiarità  con  Let- 
tere ,  e  con  verfi  vicendevoli ,  di  maniera  che  egli  iafciò  un'  illu- 
ilre  memoria  di  Te  fteflb.  • 

Anno  di  Cristo  dccxcviii.  Indizione  vi. 
di  Leone  Ili.  Papa  4. 
d'  I  R  E  N  E  Impcradrice  i. 
di  Carlo  Magno  Re  de* Franchi  e  Longob.  ij. 
di  Pippino  Re  d  italia  1 8. 


A 


Questi  tempi  fi  può  riferire,  quanto  fcrifTe  Pafcafio  ^^t- UMp^ 
berto(a)  nella  Vita  di  Santo  Adalardo  Abbate  di  Corbeia.JjJtoi^ 

Que. 
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Quefto  Abbate  celebre  perla  fu  a  Nobiltà ,  ma  più  per  la  fua  rum 
Pietà,  e  per  molte  altre  Virtù  ,  tu  fcelto  da  Cario  Magno  proba- 
bilmente o  nei  precedente ,  o  nel  preferite  Anno  ,  perchè  Krviflè 
di  Conigliere,  e  primo  Minidro  al  I-igliuolo  Pippino  Re  d'Italia. 

Come  i\  portalfe  egli  in  quell'  iinpieg»  ,  gioverà  intenderlo  dallo 
ilelfo  Palcafio,  che  così  ne  parla  ;  Jujtuiam  vero  quantum  feSatus 
Jìt ,  tefiis  cJi  Francia  ,  &  omnia  Rti^na  icrraium  Conjultu  fibi  fubmif' 
fa  :  Maxime  tamen  Italia  ,  qua  Jibi  cpmmijfa  Juerat ,  ut  Regnum  & 
ejus  Regem  Pippinum  janiorem  ad  fiatum  rei  pubUcet  ^  &  ad  Reli^io- 
nis  cuìrum  utilitcr  ,  jujle  ,  atque  dijcrete  honejlius  informa  ret  .  ubi 
tantam  promeruit  lauaem  ,  ut  ad  quitujd.im  y  ita  ut  jeriur  ,  non  Ho- 
mo ,  fe  prò  virtutis  amore  Angelus  pradicaretur .  Seguita  poi  a  dire, 

che  Àdalardo  non  guardava  in  fiiccia  ad  alcuno ,  allorché  fi  trat- 
tava di  far  la  giudizia,  né  dubbio  v*era,  che  entraiTero  a  lui  re- 
gali .  Trovò  egli  de' prepotenti  nelle  contrade  d'Italia,  che  fa- 
ceano  delle  angherìe  al  baffo  Popolo .  S' applicò  a  fradicar  quelU 
abufì ,  fenza  metterfi  fugeezione  d  alcuno ,  e  proccurò ,  che  dape^ 
tutto  aveffe  luogo  la  giuHizia  ,  e  ne  foife  banditala  Violenza.  An- 
■  dò  polcia  Àdalardo  a  Roma  ,  e  s'introdiiHe  prefTo  Papa  Leone  con 
tal  credito  e  familiarità,  che  cflb  Ponterice  ebbe  a  dire,  che  ie  h 
folle  ingannato  a  credere  ad  eifo  Àdalardo,  a  niun  altro  Franzeie 
avrebbe  egli  creduto  nell*  avvenire.  Rimeflà  in  trono  F Impera- 
drice  /rt/jc-  ,  fpedì  in  queft' Anno  al  Re  Ca/A»  per  fuoi  Ambafciato- 
Aa»da  li  (d)  Michele  già  Patrizio  della  Frigia,  e  'l'cofilo  Prete.  11  fug- 
^**f*'''^  getto  della  loro  ambafciaia  fu  di  notificargli  le  mutazioni  feguite 
m  Coftantinopoli ,  e  di  ftabilir  pace  con  eflb  Re  :  al  che  è  da  cre- 
dere ,  che  deffe  mano  il  buon  Re ,  il  quale  in  (égno  anche  di  ami- 
cizia rcllituì  in  libertà  Sijìnnio  FratclK;  di  San  Tarafìo  Patriarca  di 
Coftantioopoli ,  che  già  ern  licito  preib  in  guerra  probabilmente 
nell'Anno  788.  allortlic  f  Armata  Greca  fu  disfatta  da  Grimoaldo, 
ed  Ildeprando  Duchi.  Ebbe  da  fare  anche  in  quell'Anno  Carlo  Ma* 
gno  co  i  SafToni ,  nel  paefe  de*  quali  s*  inohrò  coU'armi  ;  fece,  do- 
vunque arrivò  ,  darli  de  gli  ortaegi  ;  e  menò  feco  altri  di  quegli 
abitanti,  con  dividerli  fecondo  il  Iblito  in  varie  Provincie .  Succe- 
dette ancora  un  fatto  d' armi  tra  gli  Sciavi  Settentrionali ,  benché 
Pagani,  pure  fedeli  a  Carlo  Magno ,  e  i  Saflbni  abitanti  di  là  dall' 
Èlba  ,  con  reftar  fui  campo  quau  tre  migliaia  di  que(H  ultimi .  Aq 
cadde  nc'medefimi  tempi,  che  Felice  Vefcovo  d' Urgel  in  Catalo- 
gna, nominato  di  fopra,  non  folamente  rinovellò  le  fue  Erelie, 
ma  le  difefe  ancora  in  un  Libro,  che  diede  alla  luce.  Là  riputazio- 
ne in 
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né  in  cui  era  allora  San  PaoGno  Patriarca  d*Aqtiileia  fu  cagione  , 
che  Alenino  Abbate  chiamato  anche  Fiacco  Albino,  non  conten- 
to di  fcrìver  egli  in  difefa  della  dottrina  della  Chiefa ,  rdlicirò  an- 
cora eflb  San  Paolino  a  confutar  quella  velenofa  fcrittura  .  E  indar- 
no noi  pregò.  San  Paolino  con  tre  libri ,  che  tuttavia  eiiilono,  rif- 
pofe  a  tutte  le  dicerie  di  Felice  $  e  ficcome  yerfato  non  meno  in  pro- 
là,  che  in  vetfi ,  aggiunfe  unSimbolo  o  Regola  della  Fede,  com- 
poda  in  verli ,  che  parimente  (ì  legge  data  alla  luce  . 

Attendeva  in  quelh  tempii  perchè  tempi  di  pace  in  Ita- 
lia ,  Leone  III,  Romano  Pontefice  a  rinovar  le  Òhiefe  di  Roma ,  e 
a  decorarle  con  fontuoiè  fabbriche ,  paramenti ,  ed  altri  ornamen* 
ti ,  minutamente  defcritti  da  Anaftauo  (  a  )  .  Monfignor  Ciampi-  C») 
ni  (  ^)  rapporta  un  Mufaico  ,  tuttavia  vifìbile  nella  Chiefa  di  San- '^^j^^'^J^ 
ta  Sulanna  di  Roma ,  dove  comparircela  ligura  d'eiTo  Papa  «  che  A/«/ftC 
tiene  in  mano  la  forma  <f  una  Qùefa  ;  ficcome  ancora  l' immagine ''•'^''^'^ 
di  Carlo  Ma^no  ^  che  porta  i  ffluftacchi ,  il  manto,  e  lafpada.  Ma 
fopra  tutto  e  celebre  il  magnifico  Triclinio  ,  o  fia  Sala  deftinata 
per  mangiarvi,  ch'egli  edificò  nel  Palazzo  Patriarcale  del  Latera- 
no*  Niccolò  Alamanni y  il  Ciampini  ,  ed  altri,  hanno  pubbhcato 
il  Mttfaica,  eh*  ivi  tuttavia  fi  -confèrva  •  .Scoreefi  in  una  parte  d'eflb 
il  Signor  Gesù  Crifto ,  che  porge  colla  deftra  le  CAùvi  a  San  Pietro, 
e  colla  finiftra  il  Vefillo  ad  un  Principe  coronato  ,  coli'  libri ziore 
COSTANTINO  V.  Trovandoli  dietro  alla  tefta  di  quelto  Princi- 
pe, un  Quaérato  ,  che  fecondo  l'oflervazione  de'  Padri  Papebro* 
chio  ,  Mabillone  ,  e  d'altri  denota  perfona  vivente  :  verifimile  è, 
che  qui  s'abbia  da  intendere  ,  non  già  Coftantino  il  Grande  ,  ma 
Cojlantìno  Imperadore  d'  Oriente  ne'  primi  Anni  del  Pontificato  di 
Papa  Leone  IH.  £  quando  ciò  fuiTilla ,  viene  a  fortifìcarfì  la  con< 
ghiettura  propofla-cu  fopra  ,  cioè  che  durava  tuttavia  in  Roma  il 
rifpetto  air  Imperador  Ureco,  ed  era  quivi  riconofciuta  la  di  lui 
Sovranità  ,  e  che  i  Re  di  Francia  nell'  accettare  il  Patn-(iato  de' 
Romani  dovettero  intavolar  Gualche  accordo  con  gì'  Imperadori  , 
e  lenza  vergognarfi  d'elTere  loro  Vicar)  e  fubordinati  per  conto  di 
Roma  e  del  fiio  Ducato.  Nell'altra  parte  del  Mufaico  (ì  mira  San 
Pietro  ,  che  colla  deftra  porge  il  Pallio  ad  un  Papa  inginocchiato  col-  * 
le  lettere" a^)prenb  SCSSlMLS  1).  N.  LEO  PP.  cioè  lo  ftcfio  Papa 
Leone  III.  Autore  dl^quel  Mufaico,  rapprefcutato  col  (Quadrato 
dietro  alla  tefta.  .Colla  taniftra  poi  San  Pietro  porge  un  J-'effillo  ad 
un  Principe  inginocchiato ,  che  porta  i  muftacchi,  il  manto,  la  fpa- 

da,  e  le  £iiat  alle  gambe ,  come  ebi»ein  vfo  Carlo  Magno.  E  che 

'  di  lui 
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rll  lui  npptinro  Ci  parli  lo  atteflano  le  Lettere  fovrapofte  ,  cioè  DN. 
CAKVLO  REGI.  Di  ibtto  (i  legge  quefta  Ifcrizione  :  BFATE 
PETRE  DOiNA  VITA  LEONI  PP.  ET  BICTORIÀ  CA- 
RVLV  DONA  .  L;  Alamanni ,  il  Marca  ,  ìl  Pa« ,  V  Eccaido  ,  ed 
altri  han  facto  varf  conienti  a  quello  Mufaico .  Non  ne  vo*  io  ag- 
giijpnere  alcun  altro,  perchè  non  fi  può  con  ficurezza  trovar  la  lu- 
ce vera  in  mezzo  a  sì  fatte  tenebre.  A  queft'  Anno  poi  dovrebbe 
appartenere  ,  fe  (offe  vera  ,  una  donazione  fatta  da  Ludi^^no  Con- 
te d*  Afcòli  ad  Ingolfo  Vefcovo  di  quella  Città .  La  Carta  rapporta* 
)llsf^"'t9  dair  Ughelli(tf  )  ,  fi  dice  fcritta  RjigntmuDamhto  Carolo  ,  &  Pìp- 
T  I.  tn  pìno'fìUo  ejtts  ,  excdUnùJJlmis  Regibus  Francontm  6'  Longobardorum , 
Eptjc.  Jjcul  ^  Patrinis  Ramanorum  ^  Regnorum  in  Chrijìi  nomine  m  Julia  ^ 
Deo  propitìo ,  Vii^ejimo  fexto  ,  ù  OSavo  decimo  ,  eodemque  tempori- 
bus  Viro  ghrioji0imo  rmigijl  funun»  Duu^  Anno  felicijfimo  Ducatm 
e/US  Oclavo  ,  feu  Luiigari  Comite  Civitatis  Afculance ,  Menfe  Juido^ 
J;c  IL  per  Jndiclione  Sexra  .  L' Ughelli ,  quantunque  infelice  Cri- 
tico conobbe ,  che  le  lottofcrizioni  di  Carlo  imperadore  ,  di  Pippir 
tu  Patit^  de*  Hamani  ^  t  V  Anno  874.  poflo  id  fine ,  «ano  fcoo- 
cordame  intollerabili  «  Contuttociò  fi  credette  di  poter  concine 
tante  slogature  con  levar  quell'Anno  ,  e  credere  tale  Atto  leguìto 
nell'Anno  799.  Ma  quello  non  è  Documento,  che  fi  pofla  per  ve- 
run  conto  legittimare .  Pippino  mai  non  fu  Re  de  Fianchi  -y  nè 
Carlo  Magno  tt^lmpendon  nel  Giugno  xli  (^ueirAatio,  per  tacete 
de  gli  altri  fpropofiti ,  che  non  trattenneit» -il  Lilii  nella  Storia  é* 
•  ■  Camerino  dairaccogliere  come  tant' oro  quefta  fcreditata  Carta. 
JiÌl  /jj^Vf'l  Abbiamo  poi  dalle  Memorie  del  Monillero  di  Farfa  (  ^)  ,  che  nella 
Città  di  Spoleti  Anno  Karoli  y  &  Pippini  Regis  XXIf^,  &  XVIII. 
Menfe  Majo  Indi&one  VI*  Mamuauì  A\A)Mt  ^  eò^I/èmiania,  MiJJt 
Domni  R^U  giudicarono  di  Ima  caufa  in  £ivoce  die^  Monaci  Fat- 
fenii.  .  •    ■       .  .'  »•....,-..•: 

#  * 

Anno  cB  C  R I  s  T  o  Dccxcix.  Jbufiuone.  vii.' 
di  Leone  III.  Papa  5. 
d' Irene  Impcradrice 

di  Carlo  Magno  Ré:'de*Fnn€hi  «  Loi^ob.  x6. 
di  Pi     INO  Re  <fltaiu  19. 

^  Ice  OMF.  corta  dalla  Confeflìon  di  Fede  ,  che  Felice  Vefcovo 
^  d'Urge!  compofci  allotchè  iìnalmente  tornò  ai  grembo  della 

Chie- 
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Chlefa  fui  principio  dell'Anno  prefente  fti  ce!:'  r;ro  in  Roma  un 
Concilio  da  Papa  Leone  ///.  e  da  cinquantafette  V'efcovi  ,  p-^cì- 
picnie  i^loriojilfimo  ac  piiffimo  Domino  nojlro  Carolo  :  parole  degne 
di  oflervazione  .  Profferì  la  facra  adunanza  la  fcomunica  centra  del 
fuddetto  Felice,  s*eglt  non  ritrattava  T ereticai  Tuo  dogma  ,  in.yuo. 
ausus  est  FiUum  JDa  adoptivurn  asserert .  Ma  non  andò  molto ,  che 
il  buon  Papa  Leone  fi  vide  involto  in  una  fiera  calamità  per  la  fcel- 
lerata  congiura  di  alcuni  de'  principali  Romani,  i  capi  de"  quali 
furono  Pasquale  Primicerio  ,  e  Campalo  Sacellario ,  o  lia  Sagnfta- 
no ,  Nipote  del  fu  Papa  Adriano  I.  Il  motiro  o  pretefto  di  tale  ini- 
quità l'hanno  ignorato,  o  lafcìato  nella  penna  gh  antichi  Scritto- 
ri ,  non  altro  dicendo  ,  fe  non  che  coftoro  accularono  pofcia  di  va- 
rj  delitti  il  Papa^  ma  fenza  poterne  provar  né  pur  uno.  Coftoro 
nondimeno,  cne  fotto  il  precedente  Pontificato  erano  avvezzi  a 
comandare  ,  probabilmente  non  fofferivano  di  ubbidire  folto  il  nuo- 
vo Pontefice.  Ora  noi  abbiamo  da  Anaftafio  Bibliotecario  (j),che(a)  Àn*paf. 
mentre  nel  di  di  San  Marco  a  dì  15.  d'  Aprile  Papa  Leone  con 
il  Clero  e  buona  parte  del  Popolo  faceva  la  folenne  Proceilione  del- 
le Litanie  Maggiori ,  allorcnè  egli  fu  anivato  davanti  al  Mpniftero 
Santi  .Sceiàno  e  Sìlvefiro  sbucarono  fuori  i  due  fuddetti  congiu- 
rati con  una  mano  di  fgherri  armati^  e  prefo  il  Pontefice,  il  git- 
tarono  per  terra ,  e  lo  fpogharono  ,  sforzandofi  con  fomma  crudel- 
tà a  forza  di  pugnalate  di  cavargli  gli  occhi ,  e  di  tagliargli  la  lin- 
gua .  In  fatti  credendo  di  averlo  accecato ,  e  rendoto  mutolo  per 
lempre,  il  lafciarono  cosi  mal  concio  in  mezzo  alla  piazza  .  Poi  ri- 
tornati più  che  prima  infelloniti  a  prenderlo  ,  e  condottolo  avanti 
all'Altare  di  quella  Chiefa,  di  nuovo  più  barbaramente  il  tratta- 
rono, con  Àna,  che  gU  cavarono  gli  occhi  e  la  lingua,  gli  die- 
dero delle  baronate  e  ferite,  ^  mezzo  morto  ,  ed  intrilo  nel  proprio 
fangue  il  rlnferrarono prigione  in  quello  fteffo  Moniderd  .  Tutto  il 
Popolo,  che  interveniva  fenz' armi  alla  Proccflione  ,  fe  ne  fuggi  in 
A'ccta.  Fu  poi  condotto  da  que'  mafnadieri  il  mifero  Pontefice  nel 
Moniftero  joi  Sant*£ra0no ,  ooè  in  luogo  iCiedutopiit  ficuro  .  Qui- 
vi miracolo(ànienteper  qqanio:fu  creduto,  gli  fu  redituita  da  Dio 
la  vifla  ,  e  la  lingua  ;  e  venne  poi  fatto  ad  Albino  fuo  Cameriere  , 
unito  con  altri  fedeU,,  di  nafcofamenie  penetrar  colà ,  e  di  condur- 
lo via  con  guidarlo  alla^aiilica  Vaticana  ,  dove  (ì fortificarono.  In- 
tanto ^orfa  dapertutto  Ja  voce  -di  cost  empio  attentato  ,  arrivò  an- 
che a  gli  orecchi  di  Guinigifo  Duca  di  Spoleti ,  il  quale  probabil- 
jnfioie  iLjtrovaya  iu  ^elle  yidoaaae^  j>erchè  .i^anni.del/uo  Du- 
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rnro  nrrivav.ino  alTai  prefTo  a  Roma  .  Anzi  gli  Annali  Bertlnianie 
Materni  ciò'  Franchi  fcrivono  ,  ch'egli  era  in  Roma,  e  che  il  Papa 
Icappò  di  noue  ad  Legatos  Regia  ,  ^ui  tunc  apud  Bajdicain  San- 
Si  Petri  ennt  «  ÌFhwiatm  fiilieet  Ahbtuem  ,  &  ^tnigifum  SpoUtw 
norum  Ducem  veniens  ,  Spùlmm  dàSus  ^*  Comunque  fia  ,  non 
tarJò  punto  Giiinigifo  ad  accorrere  in  aiuto  del  rapa  con  un 
buon  nerbo  di  foldatelche .  Arrivato  a  San  Pietro  ,  e  trovatovi  con- 
tra  r  efpettazione  fano  e  falvo  eiTo  Pontefice  ,  {eco  con  tutta  ve> 
nerazione  il  conduiTe  a  Spoleti ,  dove  concor(èro  da  varie  Citrà 
Vefcovi ,  Preti,  e  Secolari  di  prima  riga  a  feco  congratularfì  .  Vo- 
larono préfto  al  Re  Carlo  le  Lettere  del  Duca  Guinigifo  colPav- 
vifo  di  si  orrido  avvenimento  i  e  il  Re  ri(pofe,  che  avrebbe  vedu- 
to volentieri  il  Pontefice ,  il  quale  perdo  fi  mifis  in  viaggio  per 
ire  a  trovarlo.  Scrivono  altri,  eliere  ftato  il  Pontefice,  che 
delìdcrò  d'  andare  in  perfona  alla  Real  Corte  ,  e  fu  elaudito .  Nè 
fi  dee  tralafciar  di  dire,  che  oltre  ad  Anaftafio  varj  Annali  de' 
Franchi  raccontano  ,  eilerc  di  fatto  ilati  cavati  gli  occhi ,  e  la  lin- 
gua a  Papa  Leone  da  que'  Sicar)  ,  e  che  niiracok^  fii  la  di  lui 
guarigione.  Ma  non  mancano  Scrittori  andclii>  e  contemporanei , 
che  diverfamente  raccontano  quel  fatto  ,  e  in  Bianiera  più  credi- 
bile ,  con  dire,  che  tentarono  bensì  quei  fcellerati  1'  enormità  fud- 
detta  ,  ma  o  non  poterono  ,  o  non  vollero  compierla  veggendo- 
fi  poi  Papa  Lsone  tuttavia  colla  Ungua ,  e  con  gli  occhi ,  vi  fi 
(a)  fg'flA-r. aggiunfe  il  miracolo  .  Secondochè  aboiam  da  Eginardo(a)  ,  eflb 
j^^^  Pontefice  equo  Jcjeclus  ,  &  erutis  oculis ,  ut  ali<juibus  vifum  ejl ,  lin- 
gua quoque  amputala ,  nudus  ac  Icmivivus  in  platea  reliÙus  eji  .  SoQ 

parimente  parole  dell'  Annalifta  Lambedano  e  Moiffiacenfe  le 

feguenti  :  Rotmuù  comprtkenderunt  Dom/itm  Apoflolicum  Leonem , 

6"  cihlliJenint  Un^uam  ejus  ,  &  voluerunt  eruere  oculos  ejus- ,  6'  eum 
moriL  tradire .  <ied  juxta  Dei  d'fpenfattonem  malum  quod  inchoave- 
(h)Rer.jial.'''^"^  f  "on  perfeceruM ,  Odali  ora  Giovanni  Diacono  (^)»  Autore 
]Ks.rMbi. vicino  a  quefti  tempi  nelle  Vite  de'  Vefcovi  di  Napoli,  da  me 
date  alla  luce  .  Confpìrames  ,  dice  egli  »  viri  inifui  cmitra  Leo' 
nem  Tertium  Romance  Scdis  Antifàiem  ,  comprehenderunt  eum  .  Ci/Jus 
quum  vellent  oculos  eruere ,  inter  ipfos  tumuUus  ,  Jìcut  ajfolet  Jicri , 
wm*  ù  oatlus  paululum  eJl  lafus  .  Quel  che  è  più  ,  il  grande 
ornamento  della  Francia  in  quefti  tempi  Alenino  Abbate  «  inifcri- 
vendo  al  Re  Carlo  la  Lettera  Terzadecima  intorno  al  fatto  di 
Papa  Leone  ,  dice ,  che  Deus  compefcuit  manus  impias  a  pravo 
voluniatu  ej^eciu ,  voUntes  cacutu  mentibus  lumen  ejus  exjìui^uere. 

Si- 
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Similmente  Notchero  (a)  racconta,  che  alcuni  empj  tentarono  di  (a)^»'***' 
accecarlo,  yì</  divino  nuiu  conterrid  funt  &  retraSi ,  ut  neijuaquam  ocu-  ^"^"f^ 
los  ejus  emerent.  Finalmente  Teodolfo  Vefeovo  di  Orleans  (è),  S 
core  contemporaneo,  narra,  che  a'fuoi  dì  v'era  chi  diceva  cavati  (') 
e  miracolofamente  reftituiti  gli  occhi  al  Papaj  e  chi  lo  negava , 
confefTando  (blamente ,  che  u  tentativo  fu  fatto  ma  non  efeguito  • 
Però  riflette  egli  ; 

Reddua  funt?  Mirum  ejl .  Mirum  efi,  auftm  nequtjfs, 
E(l  tamen  in  dubio:  hinc  mirer  ^  an  inde  magis. 

Dimorava  in  Paderbona  Carlo  Magno  colla  fua  Armata ,  allor- 
ché ebbe  avvifo  della  venuta  di  Papa  Leone}  ed  imman tenente  gli 
ipedì  air  incontro  prima  ÀdeWatdo,  o  fia  AidboUo  Ardveicovo 
primo  di  Colonia,  e  pofcia  il  Figliuolo  Pippino  Re  d'Italia  con  af- 
fai Baroni,  e  molte  fquadre  d'Armati.  Per  dovunque  pafsò  il  Pon- 
tefice nel  fuo  viaggio,  fu  accolto  dapertutto  dal  concorlo  de'Popoli, 
e  dalla  venerazione  e  maraviglia  d'ognuno;  e  finalmente  ricevuto 
dal  Re  Pippino,  fu  condotto  alla  Corte  del  Padre.  Refta  tuttavia 
un  Poemetto,  dato  alla  luce  da  Arrigo  Canifìo  (c),  che  tratta  dell' (c)  CWi» 
arrivo  d'effe  Papa  a  Paderbona.  Avea  il  Re  Carlo  fchierato  tutto  il  *^'J"^^^^j 
fuo  fiorito  eiercito^  per  onorare  il  vegnente  fanto  Paftore ,  ed'jpLc.i/. 
egli  fteflb  a  cavallo  gli  fii  all'incontro.  Tutte  le  fclùere  al 
comparire  del  venerabil  Padre  proflrate  in  terra  il  venerarono, 
chiedendogli  la  fua  benedizione;  e  Carlo  anch' e^li  fcefo  da  caval- 
Jo,  dopo  profondi  inchini  l'abbracciò,  e  bacio.  Andarono  poi 
unitamente  al  facro  Tempio  a  rendere  grazie  all' Altiflimo,  indi  al 
Palazzo  ;  e  ne*  molti  giorni ,  che  il  Papa  fi  «ratenne  preflb  quel 
Monarca,  i  conviti  e  le  fefte  furono  continue.  Senza  &II0  fra  il 
Papa  e  il  Re  fi  dovette  più  volte  trattare  della  maniera  di  gaftiga- 
re  e  mettere  in  dovere  i  Romani.  Fu  confultato  intorno  a  que« 
ilo  affare  Alcuino  da  Carlo  Magno ,  iiecome  ricaviamo  dalla  di 
lui  Lettera  undecima,  in  cui  gli  dice,  che  i  tempi  fon  pericolofi, 
e  che  nuUatenus  Capitis  (  cioè  del  Romano  Pontefice  )  cura  omit' 
tendx  ejl.  Levius  efì  pedes  lolle  re  quam  caput.  Tuttavia  aggiugne; 
Componatur  pax  cum  Populo  nefando  ,  fi  fieri  potefl,  Relinquantur 
éUiptantttium  mÙMy  tu  t^iunti  fagiani',  (ed  &  in  fpe  rettneantur^ 
do/m  fiktin  c^^»  ad pwM  nvoemtur,  Tenendum  efi,  qw^  kt^nur^ 
ne  propter  acquijìtionem  minons  ,  (juod  majus  e/l,  amittatur.  Serve  tur 
ovile  propriuni ,  ne  lupus  rapax  dcvaflet  Ulud .  Ita  in  alicnis  fude- 
tur^  ut  in  propriis  tla/nmm  ttom  ptiatur.  Di  quefte  psrole  volle  J^'^^ 
dedurre  il  Padre  Pagi  che  Roma  in  quefti  tempi  non  n-  mABéiv^ 
Tomo  ly,  £e  cono- 
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conofceva  nè  Impcradore  Greco,  nè  Carlo  Migio  per  Tuo  iupCrio- 
(i)EecMri.  re.  Ma  da  quefte  medefime  Giovan  Gioigio  Èccardo  {a)  dedufse 
fa/.^^  tatto  il  contrario,  cori  pretendere  configtiato  Carlo  Magno  a  pro- 
cedere fenza  rigore  contro  i  delinquenti  Roniiini ,  per  timore  che 
quelli  già  in  rivolta  contro  il  Papa,  non  fi  rivoltaflero  anche  con- 
tro d'  elfo  Carlo  ,  ed  egli  per  accjuiftare  il  Meno ,  cioè  per  voler  pu« 
nire  a  tutta  giudizia  gli  offenfon  del  Papa,  non  perdati  P/ù,  cioè 
il  luo  Patriziato  e  Dominio  in  Roma;  e  per  voler  riparare  i  to.rti 
fatti  ad  Altrui  ^  cioè  al  Pontefice,  non  relH  egli  privo  del  PropriOf 
cioè  della  Tua  Signoria  in  queiriniìgne  Ducato}  potendoiì  temere, 
èhe  i  Lupi  rapaci ,  cioè  i  Greci  9  e  il  Duca  di  Benevento  confinan- 
ti  non  fi  prevaleflèro  di  tale  occaiione  per  occupar  Roma*,  e  i  Ro- 
mani troppo  afpramente  trattati  non  correflero  loro  in  braccio,- 
A»)  ^A^j/.  Intanto  i  nemici  del  Pontelice,  Hccome  aggiugne  Anailalìo  (/), 
btUotw  ^  facco  molti  poderi  di  San  Pietro ,  e  per  giulhficare  l' el'e- 

'crabile  lor  proceflùra ,  :inmarono  al  Re  Carlo  una  Itfta  di  varie  in- 
ferni accufe  contra  del  Papa ,  tali  nondimeno ,  che  di  niuna  pote- 
vano addurre  le  pruove.  Ora  dopo  eflerfi  fermato  per  alcune  fet- 
timane,  o  Mefi  col  Re  Papa  Leone,  viiitato  quivi  e  onorato  da  i 
Vefcovi  di  quelle  parti ,  e  da  i  Fedeli  concorrenti  da  tutti  que'pae" 
fi,  e  funtuoianiente  regalato  dal  Re  e  dalla  Tua  Corte:  ni  rìlolu- 
to ,  ch'egli  le  ne  tornafTe  a  Roma  ,  avendo  il  faggio  Monarca  prefe 
ben  le  fue  midi  re  ,  afiinchè  vi  poteUe  rientrare  lenza  pericolo  del* 
la  fua  perfona  e  dignità. 

L*accompagnarono  nel  viaggio,  AdMoldo  Arcivefcovo  di  Co- 
lonia, ArcimeTcovo  di  Salisburgo,  e  quattro  Vefcovi  cioè 
Bernardo  di  Vormazia,  A:^yone  di  Frilìnga ,  Jejfe  di  Amiens ,  e 
Cuniberto  non  (ì  sa  di  qua!  Città,  ficcome  ancora  Elmgeto,  Ro- 
tegarìo,  e  Germano  Conti.  Per  tutte  te  Città,  dove  egli  pafsò, 
fu  ricevuto  come  un  Apodolo }  e  pervenuto  che  fu  nelle  vicinanze 
di  Rema  nella  Vigilia  di  Santo  Andrea,  tutto  il  Clero,  il  Senato, 
e  Popolo  Romano  colla  milizia  ,  colle  Monache  ,  Diaconeffe  ,  e  le 
nobili  Matrone,  e  tutte  le  Scuole  de'ForelUeri ,  cioè  de' Franchi, 
Frifont,  Saifi>ni  e  Longobardi,  gli  andarono  incontro  fino  al  Pon- 
te Milvio,  og^dì  Ponu  Molle ^  e  colle  bandiere  ed  infegne  ,  can- 
tando Inni  fpiriruali,  e  con  infìniro  giubilo  il  condulfero  alla  Bafi- 
lica  Vaticana ,  dove  egli  cantò  Mefla  folenne ,  e  tutti  prefero  la 
Comunione  del  Corpo  e  del  Sangue  del  Signore,  come  ii  praticava 
in  queiti  .cem|ù  anche  per  gli  Secolari.  Nel  di  appreflb  entrò  in 
Roma,  c  tornò  pacificamente  ad  abitare  nel  Patazao  Lateranenfe. 

Da  U 
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Dvi  W  a  pochi  giorni  i  fuddctti  Vefcovi  e  Conti  »  ficcome  Mefli  dal 

Re  Carlo  ,  Patrizio  de'  Romani  (  la  cui  autorità  anche  di  qui  riful- 
ta  )  alzarono  il  lor  Tribunale  nel  Triclinio  di  Papa  Leone  e  cita- 
ti i  malfattori ,  per  più  d'una  fettimana  attefero  a  formare  il  pro- 
ceiTo.  Pafquale  e  Campolo  co  i  lor  feguaci  vi  comparvero  ,  e  nul- 
la avendo  che  dire ,  o  non  potendo  provare  quel,  che  dicevano 
centra  del  P,ipa ,  furono  prelì  ,  e  mandati  in  elìlioiii  Francia.  Co- 
sì AnaiUiìo  Bibliotecario  j  ma  noi  vedremo  ,  che  più  tardi  accad- 
de la  relejazion  di  coftoro .  In  quefta  maniera  fin)  per  allora  Tal^- 
ininevol  Tragedia  fucceduta  in  Roma  .  Nell'Anno  preiènte  anco- 
ra ebbe  da  faticare  il  Re  Carlo  nella  Saffonia  ,  e  di  nuovo  una  gran 
moltitudine  di  quegli  abitanti  colle  mogli  e  co'  figliuoli  trafle  da 
quelle  contrade  ,  con  dividerla  per  varie  altre  parti  della  fua  Mo' 
narchia .  Avevano  poi  i  Popoli  delle  Mole  di  Maiorica  e  Minorica, 
perchè  infeftati  da  i  Mori  d'  Affrica ,  o  pure  di  Spagna ,  implora- 
to ed  anche  ottenuto  foccorfoda  Carlo  Magno  col  metterfi  fotto  la 
fua  protezione  e  fìgnoria  .  Tornarono  loro  addoilo  in  quelV  Anno 
i  Saraceni  (a) ,  e  venmi  a  battaglia  coirefercito  Franzefe,  rìina-U) 
fero  fconfitti,  e  le  lor  bandiere  prefe  ,  prefentate  adefloRe  Car-jJjJLj|^ 
lo,  gli  fervirono  di  molta  confolazione.  Ma  non  compenfarono  FìZitr^M, 

auefle  allegrezze  l'afflizione  ,  ch'egli  provcS  per  la  perdita  di  due 
e'fuoi  piìi  valoroli  e  fedeli  Ufiziali.  L'unod'eflì  fu  Geraldo  Pre- 
fidente della  Baviera  y  che  in  una  l»ru&  contro  gli  Unni  della  Pan- 
noni  a  redo  miferamente  uccifo  (  ^  ) ,  ma  non  invendicato .  Impe-  (b)  Epn. 
rocche  fcmbra  ,  che  in  queft'Anno  terminaffe  la  guerra  co"  <iue' ^^jj" 
Barbari,  il  paefe  de' quali  redo  in  potere  del  Re  Carlo  ,  ridotto  jm^^ 
nondimeno  ad  nmi  tcMcai  defolazione ,  dopo  eflère  periti  in  sì  lungo 
bellicofo  contrailo  tutti  i  Nobili  di  quella  Nazione,  e  dopo  aver- 
ne i  Franchi  afportate  le  immenfe  ricchezze,  che  coloro  in  tan- 
ti anni  avcano  raunate  co  i  lor  latrocinj  .  L'altro  fuo  Ufizialc  fu 
Erico  ,  o  fia  Enrico ,  o  Arrigo  Duca,  o  Marche  le  del  Friuli  ,  per- 
ibnaggio  fopra  da  noi  nominato  «  che  in  var|  cimenti  e  vittorie  s' 
era  dianzi  acquiftato  un  gran  capitale  di  gloria.  Quello  trovando- 
fi  nella  Liburnia  ,    Pro\'incia  fituata  fra  l'Iftria  e  la   Dalmazia,  i 
cui  Popoli  s' erano  già  dati  al  Re  Carlo  ,  e  attendendo  nella  Città 
di  Tarfatica ,  oggidì  Tarfacoz,  a  regolar  quegli  affari,  da  alcuni 
di  que'  Cittadini  ammutinati  fu  privato  di  vita.  In  luogo  fuo  fuc-  Hìfior.'^ 
cedette  in  quella  Marca  C^:c!.i!o  ,  di  cui  parleremo  altrove.  Con- (d)  Z)t  A?b- 
ghiettura  fu  dell' Eccardo  (c)  ,  e  del  Padre  de  Rubeis  (d),  che 
quello  Enrico  potefle  efiere  io  delTo,  che  Unrocoy  o  pure  Padre  di  ^^ij/,;*/,/. 

£  e    a  Unro- 
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Unrocó  Conte ,  il  coi  Figlio  Evwio  a  fuo  tempo  vedremo  reg- 
gere la  Marca  del  Friuli  ^  ed  eflère  fiato  Padre  di  Beraigm  ita- 
peradore . 

Anno  di  Cr  ISTO  dccc.   Indizione  vili. 
]  di  L  E  o  N  E  III.  Papa  6. 

di  Carlo  Magno  Impcradore  i , 
di  PiPPiNO  Re  d' Italia  io. 

DOpÒ  eflerH  sbrigato  Carlo  Magno  dalle  lunghe  e  fadidiore 
guerre  de'Saflbni  e  de  gli  Unni  ,  rivolfe  i  fuoi  penfieri  all' 
Italia  .  Non  pareva  a  lui  peranche  fé  non  imperfettamente  termi» 
nata lacaufa  de'perfecutori  di  Papa  Leone.  Oh  re  a  ciò  Grimoal' 
do  Duca  di  Benevento  foftenea  con  vigore  1*  indipendenza  dal  Re 
Carlo,  e  coli' armi  difendeva  il  fuo  diritto  .  Nè  volea  finalmente 
eflb  Re  Carlo  lafciare  impunita  la  morte  di  Enrico  Duca  del  Friuli. 
Venne  dunque  alla  determinaiione  d'imprendere  di  nuovo  il viag- 
0^^^'-  gio  d'Italia .  C  a  )  Dopo  Pafaua arrivò  alla  Città  di  Tours  ,  accom- 
jSmdes  pagliato  da  Cario  e  Pippino  luoi  Figliuoli ,  e  colà  ancbra  arrivò  Lo- 
L*miee.      dovìco  il  terzo  de' fuoi  Figliuoli  legittimi.   Gli  convenne  fermarfi 
M  ^^Ì^i^'  quivi  per  la  mala  fanita  della  Regina  Liutgarde  fua  Moglie  ,  che  die- 
de ivi  fine  al  corfo  di  fua  vita.  Perch'egli  non  fapeva  paiTarieia  fen- 
sa  una  Donna  a  i  fìanclù ,  tenne  da  11  innanzi  X  una  dopo  1*  altra  quat- 
tro Concubine  ,  nominate  tutte  dall'  Autor  della  fua  Vita  Eginardo. 
I  Padri  BoUandifti ,  ed  altri,  confiderate  tante  Virtù,  e  maffima- 
mente  la  Religione  diquedo  gran  Princij)e,  hanno  follenuto,  che 
sì  fette  Conctttnne  fsflero  Mogli  di  Cofcieaza  ;  Mogli ,  come  fuol 
dirfi»  della  mano  finitura  j  e  però  lecite  e  non  contrarie  a  gl'infe- 
gnamenti  della  Chiefa  ,  la  quale  poi  folamente  nel  Concilio  di  Tren- 
to diede  un  migliore  regolamento  al  facro  contratto  del  Matrimo- 
nio .  Se  ciò  ben  lulliila ,  ne  laCcerò  io  ad  altri  la  decifione .  Pafsò  di 
là  il  Re  Carlo  a  Magonza,  e  fecondochè  abbiamo'  da  sii  Annali 
(b)  Rtrum  pubblicati  dal  Larobecio  (  ^) ,  tenne  ivi  onagpn  Dieta ,  dove  tfyo- 
julU.f.II.{e  le  ingiurie  fatte  al  Romano  Pontefice,  e  i  fuoi  motivi  dipaflace 
7«M.  j.        Italia,  giacché  (i  |;odeva  la  pace  in  tuttala  Monarchia  Franze£e. 

Venne  dunque  l'invitto  Re,  guidandolèsounpoderofo eferctto ed 
(0  £;iidUr. arrivato  a  Ravenna,  vi  prefe  ripofo  per  fette  ciorni.  (c)  Conti- 
^1^^    nuato  dipoi  il  cammino  fino  ad  Ancona  ,  di  là  fpedì  il  Figliuolo  Pip- 
pino eoa  parte  dell'Armata  comra.del  Duca  di  Benevento  ,  ma  fen- 

za  ap- 
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za  apparire  ,  che  miefti  facefTe  per  ora  imprefa  alcuna  in  quelle  par- 
ti .  Venne  il  Pontefice  Leone  incontro  al  Re  lino  a  Nomcnto,  og- 
gidì Laroentana  ,  dodici  miglia  lungi  da  Roma ,  e  dopo  avere  deh- 
natocon  lui,  fe  ne  ritornò  a  Roma ,  per  riceverlo  nel  dì  feguente 
con  più  folcnnità  .  Arrivato  il  Re  con  tutta  la  fila  Corte  ,  trovò  eC^ 
(o  Papa,  che  rafpettava  davanti  alla  Bafilica  Vaticana  co  i  Vefco- 
vi  e  col  Clero  ,  e  tra  i  lacri  Cantici  i'  introduUe  nel  facro  Texnpio 
per  rendere  gmxie  air  AlciffiiDO.Abl»amo  anche  dal  Monaco  £n- 
solismenfe  (a),  che  andarono  fiior  di  Roma  le  milizie,  le Scuo-  d)  **<»'-^' 
le,  ed  altre  pcrfone  ad  incontrarci!  Re  vegnente  ,  come  altre  voi- ^'/v^ciro.'/ 
te  s'era  praticato  .Seguì  l'arrivo  colà  di  Carlo  Magno  nel  dì  14.  di  Mapù. 
Novembre  (^).Dopo  fette  giorni  raunatifi  per  ordine  i'uo  in  San  J^^^:^**-^-'-^* 
Pietro  gli  ArciveTcovi,  Vèfcovi ,  ed  Abbati ,  e  tutta  la  Nobiltà  sì  ùiLtWw. 
Franzeie,  che  Romana;  e  podifi  a  federe  elfo  Re,  e  il  Papa ,  con 
far  anche  federe  tutti  i  fuddetti  Prelati ,  ftando  in  piedi  gU  altri 
Sacerdoti  e  Nobili:  fu  intimato  1' efame  de  i  reati ,  che  venivano 
apponi  ad  eHb  Papa  Leone .  Allora  tutti  i  Vefcovi  ed  Abbati  con- 
cordemente protellarono,  che  niuno  ardiva  di  chiamare  in  giudi* 
zio  il  fommo  Pontefice  }  perché  la  Sede  Apodolica ,  Capo  di  tutte 
leChiefe  ,  è  bensì  Giudice  di  tutti  gli  Ecclefiaftici ,  ma  effa  non  è  giu- 
dicata da  alcuno,  come  fempre  s'era  praticato  in  addietro.  £  il 
Papa  foggiunCe ,  che  voleva  fe^uitare  il  rito  de'fiioi  PredeceiTorì. 
In. fatti Jiel  giorno  apprelTo,  giacché  niuno  compariva,  che  ofaHe 
provar  que'pretefi  delitti  ,  il  Papa  davanti  a  tutta  quella  grande 
aflbmbica  ,  e  prefente  il  Popolo  Romano,  faliio  full' Ambone  ,  o 
ila  fui  Pulpito  ,  tenendo  in  mano  il  Libro  de'  Santi  Vangeli ,  con  chia- 
ra voce  proteftò,  che  in  Tua  cofdensa  non  fapea  d*  aver  commefie 
«ne*  61ÌÌ,  de 'quali  veniva  imputato  da  alcuni  de' Romani  fuoiper- 
iecutori,  e  tal  protefta  autenticò  col  giuramento  .  Il  che  fatto,  e 
canonicamente  terminato  quel  difHcil  atTare  ,  tutto  il  Clero  »  into- 
nato il  Te  Datm,  diede  grazie  airAltiffimo,  allaVeriine  rama  > 
a  San  Pietro ,  e  a  tutti  t  Santi.  Ne  gli  Annali  pubblicati  dai  Lam- 
becio,  e  feri t ti  da  Autore  contemporaneo,  abbiamo  ,  che  molto 
ben  compar\  ero  in  qucll'  AflTemblea  gli  accularori  del  Papa  ;  ma 
conofciuto  ,  che  da  invidia  e  malizia  procedevano  oucUc  iniputa- 
2Ìoni ,  furiibluto  da  tutti,  che  il  Papa  da  Te  fteflb  fe  purgai  da 
que*  falfi  reati .  Leggefi  preflb  il  Cardinal  Baronio  (c)  la  fbrmola  .^^J^^^ 
«fata  in  quella  congiuntura  da  clTo  Papa  Leone .  %u^: 

Venuto  poi  il  giorno  del  Natale  del  Signor  noftro ,  fegin  una 
mutazione  di  fommo  riguardo  per  Roma  e  per  1*  Occidente  tutto, 

.  7omo.IV*  Ee   3  Can- 
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Cantò  il  Papa  fecondo  il  folito  Mefla  folenne  nella  Bafilica  Vaticana 
coli' intervento  di  Carlo  Magno,ediun  iminenlo  Popolo  ,  quando 
eccoti  indirizzar^  eiTo  Pontehce  al  Re,  nel  mentre  che  voleapar- 
tirfi ,  e  mettergli  fui  capo  una  preziofiffinia  Corona ,  e  nello  fteflb 
tempo  concordemente  tutto  il  Qero  e  Popolo  intonar  la  folenne  ac- 
clamazione ,  che  fi  ufava  nella  creazion  degl'lmperadori  ,  cioè:  A 
Carlo  piifflmo  Aui^ujìo   coronato  da   Dio  ^  grande  ^  e  pacifico  Impera- 
dorè,  vita,  e  vittoria.  Tre  volte  detta  tu  quella  acclamazione,  e 
in  tal  maniera  fi  vide  coftituito  da  tutti  il  boon  Re  Carlo  Iii4>erader 
de' Romani;  e  il  Pontefice  immediatamente  unfe  coli*  Olio  iànm 
effo  Augiifto  ,  e  il  Re  Pippino  fuo  Figliuolo  .  Di  quella  unzione  non 
parlano  alcuni  Annali  de'  Franchi ,  ma  iolamente  della  Coronazio- 
ne, e  delle  acclamazioni  j  e  delle  lodi  fuddette:  dopo  le  quali  ag- 
giungono ,  che  il  Papa  fu  il  primo  a  far  riverenza  a  Ca^Io ,  come  fi 
coOumava  con  gli  antichi  Imperadori  .  A  Ponti/ice  more  antiquorum 
Principum  adoratus  efì.  Perciò  eflb  Carlo,  da  lì  innanzi  lafciato  il 
nome  di  Patriùo ,  cominciò  ad  ufar  quello  d' Imperador  de  Romani^ 
( .)       e  di  Attgufi»  •  jE  qui  convien  rammentar  le  parole  di  Eginacdo  (  <z  ) 
n^'cJnii        ^      fcrìve  :    Romam  veniens  ,  propur  nparandum-^  fvé  JUMttr 
MtpiL    COlUurbatus  erat ,  Ecclefìee  Jlatum ,    ibi    tottim  hyemts   tempus  pro- 
traxit.  Quo  tempore  &  Imperatoris  &    Augujìi  nomen  accepn  :  cjuod 
primo  in  tantum  avetjatus   ejl  y   ut  affirmaret ,  fe  e»  die  quamvis 
preecipua  ftfiivitas    ejftt  >   Eecl£am  non  ÙMxuuntm  fuijfe ,  fi  eat^ 
filium  Pe/uificis  prasfdn  potuiffet ,  Benché  Eduardo  fia  Scrittore 
di  fomma  autorità  per  quefti  tempi ,  ed  affari ,  pure  non  ha  fapu- 
to  perfuadere  nè  al  Sigonio  ,  né  ai  Padre  Daniello  ,  nè  ad  altri  Sto- 
rici ,  che  poteiTe  mai  feguire  una      funzione  fenxa  contezza , 
anzi  con  ripugnanza  di  Carlo  Magno,  che  pur  fìi  Principe  si 
gliofo  di  gloria  .  E  fe  il  Clero  e  Popolo  tutto  era  preparato  per  can- 
tare le  acclamazioni  poco  fa  riferite  :  come  mai  non  potè  trafpirar 
la  notizia  di  si  gran  preparamento  e  difegno  ad  elfo  Monarca  ì  Nè 
mancano  Scrittori  antichi ,  che  il  tennero  ben  infermato  della  Di- 
^^^^jjjjj"* gtutà ,  che  ^ifi  voleva  conferire  .  Giovanni  Diacono  (  ^)  Autore 
Pmn.  j.     contemporaneo  nelle  Vite  de*  Vefcovi  di  Napoli  lafciò  fcrirro  ,  che 
aIu.  ^•'P*  Leone  fugiens  ad  Rtgem  Carolum ,  Jpopondit  ei ,  fi  de  fuis 
«Bfc  defenderet  inimicis ,  AHgufiaii    mm    Diademate     coronare  . 

Motto  più  chiaramente  parlano  eli  Annali  del  Lambedo  e  Moii^ 
fiacenfì  colle  feguenti  parole  :  Fìfum  efi  &  ipfi  Apofioiicò  Leo- 
ni ,  &  univerfis  fanclis  ratribus ,  qui  in  ipfo  Concilio  (  cioè  nel 
Romano  poco  fa  accennato  )  ^ca  rcli^uQ  CAriJUano  Popuìo  ,  ut 

ijffum 
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ipfum  Carolum  Regem  Francorum  IMPERATO  REM  nortunan  de' 
buijfem,  QUI  IPSAM  ROMAM  TENEBAT ,  ubi  JimperC»' 
fires  federe  foliti  erant  ,  feu  re/tquas  fedes  ,  auas  ipfe  per  Jtaliam^  feu 
GalUam  ,  nec  non  &  Germani^  TENEBAT:  quia  Deus  omnipotens 
has  omne*  Seda  in  POTESTATEM  EIUS  concejfit  ^  ideo  jujlum 
às  effe  v  'ulebatur  ,  ut  ipfe  eum  Dei  adjutorio  ,  &  univerfa  ChriflÌA- 
%ù  Populo  petente  ipfum  nomen  haheret.  Quorum  retltionem  ipfe 
R.ex  Carolus  denegare  noluit ,  fed  cum  omni  humiluate  fubjedus 
DeOf  &  petitiottis  Sacerdotum ,  &  univerfi  Chrijiiani  Populi  ,  in 
ij^a  Natmtate  Dmmni  noflri  Jefu  Chrifli  ipfum  nomai  IMPERA- 
TORIS  cum  confseraàone  Domni  Leomu  Papa  fufcepit,  L'Ani* 
naiifta  Lambectano  fcriveva  quefte  coiè  ne' mediciiiiù  tenpi, 
e  però  di  gran  pefo  è  la  Cu  a  aiferzìone  • 

Vo'  io  immaginando  ,  che  molto  ben  foflè  prppofto  dal  Papa  e 
da  quel  gran  confeflb  al  Re  Carle  Magno  di  mchiararlo  Imperador 
de'Rumani ,  ma  ch'egli  rìpugnaife  fuUe  prime ,  per  non  disguftare 
i  Greci  Imperadori  ,  aderendo  appunto  Eginardo,  che  dopoilfat- 
co  fé  r  ebbero  mojto  a  male  gli  AugulU  Orientali .  ConftantinopO' 
liiaau  tamen  Impmtoriitu  faper  hoc  inMgnanùhus ,  magna  atSt' 
paiitnùa ,  vicit^juc  magmuùmitate ,  qua  eis  procul  duhio  prceflan^ 
dor  erat ,  mitundo  ad  eos  crebras  Legaticnes  ,  &  in  Epifìolis  Fra- 
tres  eos  appellando.  Ma  il  Pontefice  Leone  dovette  concertare  col 
Clero  e  Popolo  di  cogliere  inaipetiatamente  eiTo  Carlo  nella  folen- 
ne  funzione  del  &nco  Natale  \  e  vedendo  poi  egli  la  concordia  e  ri* 
foluzion  del  Papa  e  de'Romani,  fenza  piìlfare  refiflenza  fi  accomo- 
dò al  loro  volere  ,  ed  accettò  il  nome  d' Imperadore.  Diflì  il  Nome, 
colle  parole  de*  Storici  Suddetti  j  perciocché  per  conto  di  Roma,  e 
del  Tuo  Ducato  >  gli  fteifi  Annali  ci  han  già  fatto  fapere,  ch'eeli  an- 
die  (blamente  Patrìsio  ne  era  Padrone  :  Ij^am  Ronuun  ten^u»  £ 
come  Padrone  appunto  mandò  i  fuoi  Mem  prima,  e  poi  venne  egli 
a  far  giuftizia  contro  i  calunniatori  e  perfecutori  del  Papa.  Che  fé 
talun  chiede  ,  che  guadagnò  allora  Carlo  Magno  in  quella  mutazio- 
ne, confiftente ,  come  n  pretende,  in  un  folo  tìtolo  e  Nome,  halli 
da  rifpondcre  :  Che  fino  aquefti  tempi  era  ftata  una  prerogativa 
<!g  gì' Imperadori  Romani  la  fuperiorità  d'  onore  fopra  i  Re  Criftia- 
m  di  Spagna,  Francia,  Borgogna,  ed  Italia .  Scrivendo  erti  Re 
a  jgli  Aueufti ,  davano  loro  il  titolo  di  Padre^  e  di  Signore.  £  i  pri- 
mi. Re  m  Francia,  ed' ItaKa ,  per  giullificare  il  lor  dominio  in  tan- 
te Provincie  occupate  al  Romano  Imperio ,  non  ebbero  difficultà  di 
ttconofccrfi  enfine  dipendenti  da  gl'Imperadori*  conaveriì  procac* 

£e  4  ciato 
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ciato  da  loro  il  titolo  di  Pain:(j,  Laonde  gli  fteflì  Augudi  Greci 
ritenevano  qualche  diritto,  o  almeno  im  pofTello  d'  onore  ("opra  i  Re, 
e  Regni  ,  ch'erano  liati  del  Romano  Imperio  .  In  oltre  finqiii  erano 
flati  riguardati  come  Sovrani  di  Roma,  e  il  nome  loro  compariva 
ne  gli  Atti  pubblici,  come  fi  usò  per  tanti  Secoli  in  addietro.  Ora 
creato  Carlo  Magno  Imperadoc  d' Occidente  ,  veniva  a  levarti  al 
Greco  Augiifto  ogni  diritto  fopra  Roma ,  e  1'  antica  onorificenra 
nelle  contrade  Occidentali,  perchè  trasful'a  nel  novello  Imperador 
d' Occidente  .  In  fatti  da  U  innann  Carlo  Magno  ,  per  atceftato  d* 
Eginardo ,  non  più  col  titolo  di  PaJrc  ,  ma  con  quel  di  FrmteUo 
cominciò  a  fcrivere  a  i  Greci  Imperadori,  ficcome  divenuto  loro 
eguale  nell'altezza  del  grado,  e  così  ancora  ne' pubblici  Atti  di  Ro- 
ma fi  cominciò  a  fcrivere  il  di  lui  nome  d'Imperadore .  Ecco  la 
cagione ,  per  cui  effi  Auguitì Greci ,  fino  allora  rirpettati anche  in 
Roma  ,  s' ebbero  tanto  a  male  quefta  novità .  £  di  qui  è  avere  fcrit» 
(i)  ri*»;  to  Teofane  (  a  )  ,  che  ora  folamente  in  Francorum  poujlatem  Ro* 
^TOu^p!*  cefjitf  perché  in  addietro  avevano  i  Greci  confervato  l'alto  Do- 
minio in  Roma ,  e  quefto  cefsò  nel  coilituire  Imperador  de'  Roma* 
ni  il  Re  Carlo.  Per  altro  i  motivi  del  Romano  Pontefice ,  e  del  Se- 
nato e  Popolo  Romano,  perrinovare  nella  pedona  di  Carlo  Ma- 

fno  il  Romano  Imperio ,  fon  chiaramente  accennati  da  gli  antichi 
crittori.  Non  v'era  allora  Imperadore .  Una  Donna,  cioè  Irenc^ 
comandava  le  fisfte,  e  s'intitolava  Imperainu  de* Romani,  Vol- 
lero perciò  il  Papa  e  i  Romani  ripigliare  V  antico  loro  diritto ,  e 
farfi  un  Imperadore  .  E  tanto  più,  perchè  i  Greci  non  faceano  piik^ 
alcun  bene,  anzi  fi  ftudiavano  di  far  del  male  ai  Romani;  ed  era 
ben  più  nobile  e  potente  de'  Greci  il  Monarca  Franzefe .  Tornava 
anche  in  maggior  decoro  d' efii  Romani,  che  il  lor  Padrone  non  più. 
ufafle  r  inferior  titolo  di  'Pattizia  »  ed  afiameffe  il  nolnliffimo  e 
indipendente  à' Imperadore  ^  con  cui  veniva  parimente  ad  acquifta- 
re  una  Ijpecie  di  diritto  ,  fe  non  di  giurisdizione  ,  almeno  di  onore 
fi>pra  i  Re  e  Regni  d'Occidente.  Per  conto  poi  de*  Papi  non  fi  può 
ben  difcemere,  Te  ne' precedenti  Anni  avdifero  dominio,  o  qual 
dominio  temporale  aveflero  in  Roma .  Da  qui  innanzi  bensì  chia- 
ra cofa  è,  ch'elfi  furono  Signori  temporali  della  fleffa  Città,  e  del 
fuo  Ducato,  fecondo  i  Patti,  che  dovettero  feguire  col  novello 
Imperadore  :  con  Podeftà  nondimeno  fubordinata  all'  alto  dofliimc^ 
de  gli  AugufH  Latini,  potendo  noi  molto  bene  immaginare ,  gImsi 
Papa  Leone  ftabilifle  tale  accordo  con  Carlo  Magno  prima  dì  cotan- 
to efaitario,  e  guadagualTe  anch'egli  dai  canto  fuo  ,  e  de'luoi  fuc- 
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eèflbéi.  >II  perchè  da'  fr<iiinai»i  còtniaciarono  i  Papi  a  battere  Mo- 
neta col  Nome  lor  proprio  nell'una  parrò  de 'Soldi  e  Denari,  e 
nell'altra  col  nome  dell' Imperadore  regnante ,  come  fi  può  vede- 
re ne'Libri  pubblicati  dal  Blanc  Franzefe,  e  da  gli  Abbati  Vigno- 
li»  e  Fioravanti.  Rito  appunto  indicante  la  Sovranicà  di  Carlo 
Magno,  e  de' Tuoi  SucceiToii  in  RomarftelTa,  non  lafciandone  du- 
bitare r  e(ìempio  ibpra  da  noi  veduto  di  'Grìmoaldo.  Duca  di  Bei 
nevento ...  ?  .  •  .  .'  •  i 

Dopo  cos\  ftrefùtoft  funzione  rimper^dor  Carlo  attefè  a  rego- 
lar gli  affari  di  Roma ,  e  rìpigliò  fra  ^  altri  quello  de*  congiura  ri, 
ed  oiTenfori  di  Papa  Leone .  (j)  Furono  cofloro  di  nuovo  cfamina-  (a)  J-t.uUs 
ti,  e  lecondo  le  Leggi  Romane  venne  profferita  fcntenza  di  morte  ^^"^^"J^'j';. 
oontra  di  loro.  Ma  il  miiencordiolb  Pontefice  s'interpole  in  lor  ta-  PotuSjxo: 
yore  appraflb  di  Carlo,  in  guiia  che  ebbero  &lva  la:vita  e  )e  mem-  Monachus 
bra .  Ma  perdiè  non  reflade  afiàtto  impunita  i'  enormità  del  delitro  »  f^^* 
fijrono  mandati  in  efilìo  in  Francia.  r)al  che  fi  vede  non  fuffiftere 
Tafferzione  di  Anaftafio,  che  li  fa  efiliati,  prima  che  Carlo  venif- 
fe  a  Roma.  Fra  l'altre  controverfie ,  che  fi  trattarono  in  quelli  tem* 
pi  in  Roma  alla  prefènza  del  jiuovò  Imperadorej  quella  eziandio  vi 
fu,  che  già  vedemmo  agitata  a  i  tempi  del  Re  Liutprando  fra  i  Ve- 
fcovi  d'Arezzo  e  di  Siena,  a  cagione  di  molte  Parrocchie,  che  il  pri- 
mo pretendeva  usurpate  alla  iua  Diocefi  dall'altro.  L' Ughelli  (^)(b)  Ughtii. 
jmbblicò  un  Decreto  d'«flb  Carlo  Magno,  dato  Quarto  Nonas  Mar-  f^*^'^: 

ttas  p  Tngejimo   tertio ,    &    Tri^efìmo  quarto   Anno  Imperii  nojlr'i .  Epifcop.  " 
Acfum  Romx  in  Ecclefia  Sarei;   Pein  &:c.   E'  piena  di  fpropoliti 
quella  Dita.  Viziato  ancora  1Ì  Icorge  il  titolo ,  cioè  Karolus  i^ra- 
tia   Dei   Rex  Francorum  6*  Romanorum  ^    atout    Lon^obardoruni , 

E  (è  così  fofle  fcritto  ntif  Arcbìvio  della  Cbiefa  d*  Arezzo ,  il  Do- 
cumento farebbe  falfo.  Ma  forfè  fon  da  attribuire  sì  fatti  errori  al 
Burali,  ovvero  alla  non  ignota  trafcuraggine  dell' Ughelli.  Quivi 
Aribeno  Vefcovo  d'Arezzo  ricorre  al  fuddetro  Augufto  contra  di 
Andrta  Vefcovo  di  Siena ,  querelandofi  che  teneva  occupate  molte 
Qiiflfe,  fpettanti  alla  Diocefi  Aretina.  Rimeflà  tal  caufa  a  Papa 
leeone,  fu  decifo  in  favore  d' Ariberto ;  e  Carlo  Magno  confuo  Di- 
ploma avvalorò  maggiormente  quella  fentenza.  Un'altra  partico- 
larità degna  di  gran  riguardo  abbiamo  da  gli  Annali  de'Franclii, 
«ioè  che  fot  fine  del  Norrenibre^  e  fui  principiò  di  Dicembre  dell' 
Anno  prefente,  mentre.- Carlo  Magno  era  in  Roma,  tornò  da  Ge- 
rufalemme  Zacheria  Prete,  già  inviato  colà  da  elfo  Carlo  ,  condu- ^^^^f^'^ 
cendo  feeo  due  Monaci  ijjpecuù  dal  Patriarca  di  quella  Città ,  (c)  ìm/Lj^^k^ 

qua- 
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quali  benediUionis  grada  Claves  Sepulcri  Dominici^  ac  loci  Calvarìa 
cum  Vcxillo  dciuUrunt  al  medefirao  Carlo  Magno .  Si  è  (ervito  il 

(a)5tfmi.  in  Cardinal  Barunio  (a)  di  quello  fteflb  fatto ,  per  provare ,  che  T  ave* 
i  Romani  Pontefici  inviato  a  i  Re  Franchi  le  CMavi  dei  Sepokfo 
M  San  Pietro^  e  il  Ve0llo^  non  e  fegno ,  che  il  doaiinio  di  Roma  e 
del  Aio  Ducato  fede  trasferito  in  quei  Re .  Ma  il  dottiflìino  Cardina> 
le,  per  non  aver  potuto  vedere  a'fuoi  tempi  tante  Stpiie  pubblicar- 
te  dipoi ,  fi  fervi  qui  d' una  pruova  ,  che  h.  appunto  contra  di  lui. 
Imperocché  è  da'iàpere,  che  Carlo  Magno  mantenne  gran  cor- 

<M  £       rifpondenza  con  Aronne  Califa  de'Saraceni,  e   Re  allora  anche 

lil^jif^^ji^' della  Perfia  .  Eginardo  (/>)  atterta,  che  quello  Califa  lì  pregiava 
piìi  deli' amicizia  d'elio  Cario  (tanta  era  la  di.  lui  riputazione  e 
potenza  che  di  cpietla  di  tutti  gli  akci  Princìpi  del  M<mdo  |  • 
mandò  più  volte  a  regalarlo.  Cario  Magno ,  ficcome  Prìncipe, 
che  ftendeva  il  guardo  a  tutto  quanto  potea  recar  gloria  a  sè,  e  van- 
taggio alla  Rf licione  Crilliana,  feppe  ben  profittare  del  fuo  credi- 
to e  della  iua  amicizia  con  elfo  Aronne.  Trattò  dunque  con  lui  per 
via  di  Lettere  e  di  Ambafiàaiori,  e  gli  riufcì  di  ottenere  da  lui  il 
dominio  della  facra  Città  di  Gentfidemme,  Odafi  il  fiiddetto  Egi- 
nardo, che  così  feguita  a  dire:  Quum  Legati  ejus  (  Caroli  )  cjuos 
eum  donariis  ad  Jacratijfimum  Domini  ac  Sahatcns  nojlri  Sepulcrum  , 
locum^ue  RejurreRionis  miftrat ,  ad  eum  venijfent ,  &  ei  Domini  fui 
voiuniatem  uidicajfmt^  non  folum  ea,  ^ute  pettkaMat^  fieri  permiju^ 
fed  enam  facrum  illum  ac  falutarem  Locum ,  ut  Ulius  Poteftad  aJ^fcrù 
(c)P««M  beretur  ^  concejjit .  Il  Poeta  SalTone  (e)  conferma  la  ftelTa  notizia  con 

^|^[^*^'''dire,  che  Aronne  inviò  a  Carlo  Magno  donativi  di  gemme,  oro, 

Du-OttL  vefti,  aromari: 

Tom.  II-  AdfcriMque  Locum  fanBum  Hterofofynwnim 

Rtr,  Frane.  r       rr  r      i-  r  /  • 

Loncc[[it  p'ppriiV  Laroli  jemper  ditioni . 

E  perchè  non  lì  diibin  del  dominio  ancora  delia  Città  di  Gervila- 
(<i)  /fiTBMfrf  ^^P^^  r  odanlì  gli  Annali  Loileiiani  (i^):  Lachana*  cum  duobus 
ZoijtL  ai   Mmeackis  de  Onmg  nvefjur  Ràmam  vtmt ,  (juos  Patiianha  •  Utero» 
^'^^^  fofynùuums  eJ.  Regem  mifit.   Qui  bmed^Uome  eaujfa  Claves  Se- 
yjf/Zcn   Dominici^    ac    Loci    Calvariae  ^    Claves    edam    Civiians  & 
mm  inVu.  Monùs  cum  Vcxillo  detulerunt .  Altrettanto  fi  legge  nella  Vita  di 
vam'^ì  Curio  Magno  d'Autore  incerto  (^),  e  in  quella  del  Monaco  Engo- 
£'4^^'Vismtt£t  (/),  ne  gli  AnnaK  Beerintani        di  Met£  {h)  &c.  Veg- 
yfrri./a  gafi  dùnque,  che  lignificafl'e  in  tali  cafi  l'inviare  il  Vejfilla.  L'ac- 
fjj^'^^^^^  qui<^o  farro  nella  forma  fuddetta  da  Carlo  Magno  della  Città  di 
Utuniu.    Geruialemme,  fervi  di  fondameu^)  al  f^voiolo  ed  antico  Roman- 
zo di 
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BO  di  Turpi  no  per  ifpacciare  ;  ch*d!b  Imperàdore  d  portò  in  Orien- 
te» vi  conqaiffò  la  lanta  Città  ,  andò  a  Coftantinopoli ,  e  -fece  al- 
tre prodezze  :  tutte  favole,  che  poi  il  Dandolo,  ed  affai  altri  Sto- 
rici a  man  bacciata,  come  verità  contanti  accolfero,  mi  che  oggidì 
non  hanno  piìi  fpaccio .  Io  mi  dirpenferò  da  qui  innanzi  diil  rirerir 
gli  Anni  de  Greci  Imperadori,  perch'elfi  in  Italia  non  fecero  più 

f;ran  figura ,  e  folamente  andarono  ritenendo  il  dominio  in  Napo- 
i,  ed  in  alcune  Città  della  Calabria.  Finalmente  non  vo'lafciar 


pca  l'altre  Città  deUa  Tofcana 


Anno  di  Cristo  dccci.  Indizione  ix. 
di  L  E  o  N  E  III.  Papa  7. 
dì  Carlo  Magno   Imperàdore  z. 
di  P I P p 1 1«  o.  Re  d' Italia  1 1. 

DApfOlCHE*  Cario  Imptradort  d>be  dato  buon  fefto  al  go- 
verno e  a  gli  affari  di  Roma,  del  Papa,  e  di  tutta  l'Italia, 
e  non  folamente  tcpiei  del  Pubblico,  ma  anche  a  quei  de  gli  Eccle- 
fiaftici ,  e  de' privati,  con  trattenerfi  apporta  per  tutto  il  verno  in 
Roma,  dove  Tappiamo,  ch'egli  fece  fabbricare  (  è  incerto  il  tem- 
po )  un  magnifico  Palano  per  la  Aia  perfona,  ed  anche  fece  de*ric- 
chi  prefenti  alla  Chiefa  di  San  Pietro,  e  air  altre  di  Rena;  e  dopo 
aver  quivi  celebrata  la  fanta  Pafqua,  fi  mife  in  viaggio  per  tornar- 
fe^ie  in  Francia.  Nello  ftelTo  tempo  (à)  anche  in  quell'Anno  ordi-  O-^^'"- 
nò  a  Pippim  Re  J^Ita&a  fuo  Figtiuolo  (K  portar  la  guerra  nel  Du»^^  '" 
ceto  Beneventano  contra  di  Grimoaldo:  del  che  fra  poco  ragione- iw.' 
remo.  Venne  l'Augufto  Carlo  a  Spoleti,  e  quivi  fi  trovava  1* ulti- 
mo di  d'Aprile,  quando  lì  fece  lentire  una  terribile  Icofla  di  tre- 
muoto,  che  roviuò  molte  Città  d'Italia  ,  e  fece  cadere  la  maggior 

Krte  del  retto  della  BafiUca  di  San  Paolo  fiioti  di  Roma.  Da^o- 
i  pafsò  egli  a  Ravenna,  dove  fi  fermò  per  alquanti  giorni,  e  di  là 
portofli  a  Pavia.  Stando  quivi,  applicato  fecondo  il  Tuo  cofiume 
a  ilabiHre  il  buon  governo  de 'Popoli,  e  a  recidere  gli  abufi  intro- 
dotti ,  formò ,  e  pubblicò  alcuni  Cajmolari ,  o  vogliam  dire  Leg- 
gi, che  fervàèro  da  lì  innanzi  al  R^no  d'Italia,  come  Giunte  al 
Codice  delle  litgg^  Longobaidiobe*  Csggonfi  queftein  eflb  Codi- 
ce, 
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{i)  Rer.  itj.  ce ,  e  preiTo  il  Balnzio.  Alcune  poche  di  più  ne  ho  io  (a)  dato,  ed 
in  fieni  e  la  Prefazione  alle  medelime,   dove  egli  s'intitola:  Caro- 
lus  divino  nuiu  coronatus  ,   Rorr.anorum   rcp^cns   Inipciium  ,  Seienif- 
fimus  Augujlus  ^  omnibus  Ducibus ,  Comiuùus^  CajlalcUs  ^  feu  cun- 
,3is  Reipubiicee  ocr  PrwineuM  ludùt  a  nefira  man/uaumm  prtt- 
pojìtis .  Anno  ab  InouiuMme  Doimni  nojlri  Jeju  Chrìjìi  DCCCI, 
IndiBione  IX.  Anno  vero  Regni  noflri  in  Francia  XXXIII.  in  Ita- 
lia XX y III,  Confulatus  autem  nojin  Plinto .  Dal  che ,  e  da  altri 
efempj ,  fì  vede ,  che  cominciò  allorA  ad  ufariì  con  frequenza  l'Eni 
nolha  Volgare.  Fece  egli  anche  menzione  dell^^nao  Primo  éd 
ConfolatOt  per  imitar  gllmperadori  Greci,  che  gran  tempo  ri- 
tennero il  rito  di  annoverar  g!i  Anni  del  perpetue  lor  Confolato. 
Ulo  era  allora,  che  ne  i  cafi  particolari,  a' quali  non  aveffero  orov- 
vedttto  le  Leggi  Longobardiche,  (i  ricorreva  al  Re  jpcr  intenaeme 
la  Tua  mente  e  volontà .  Erano  perciò  reftate  indecìie  molte  caufa 
in  addietro:  motivo  per  cónfcguenté  al  faggio  Imperadore  di  prov- 
vedere per  l'avvenire  tolla  giut.ta  di  nuove  Leggi,  ut  necejfn' 
riof   qua   Legi  dejuerant^  juppìerentur  ^    &    in    rebus    dubus  non 
quontm/i^   Judicum   arhitno^  ftd  nojìr»   Regi»  audontaùs  feit- 
temià  pnevaUret,  StmAo  in  Pavia,  ricevette  rAuguilo  Carlo  V 
avvifo ,  che  i  Legati  di  Aronne  Re  di  Perjìa ,  a  lui  indirizzati , 
iprano  giunti  a  Pila ,  e  fra  gli  altri  donativi  veniva  ancora  un  Ele- 
fante, cofa  troppo  foreftiera  ih  Occidente.  Diede  loro  dipoi  udieor 
/         za  fra  Vercelli  ed  Ivrea  ;  e  folenniuata  in  queft'  ultima  Città  la 
Fella  di  San  Giovanni  Batifla ,  pafsò  dipoi  in  Francia .  Erano  già 
due  Anni,  che  Lodovico  Re  d' Atjvitania  ftri^neva  con  forte  aUe- 
ilio.,  o  blocco,  la  Città  di  Barcelona,  perche  Zaddo  Saraceno  do- 
. .  :   po  aver  latro  ne  tfli  Aom  addietro  omaggio  di  quella  Città -a  Car^ 
lo  Magno,  allorcnè  l^dovico  entrò  coli  armi  in  Catalogna,  fifco- 
_    "    prì  mancatOT  di  parola,  e  non  fedele,  anzi  nemico.  La  fame  era 
a  dismifura  crefciuta  nella  Città,  e  venuti  meno  i  più  de  i  ditenfo- 
d.  Però  difperato  Zaddo,  perchè  niun  foccorfo  gli  veniva  da  Cor- 
dova, (i  appigliò  al  partito  d'andare 'fgli  fteflb  a  cercar  foccorfo  da 
gli  altri  Mori  di  Spagna.  Ma  ufcito  di  notte  non  potè  sìcautaroen- 
(\)K.t.Lii  te  pafTare  pel  campo  de' Franzefi ,  che  non  fofle  Icoperto  e  prefo, 
MMciPù    e  condotto  al  Re  Lodovico,  fu  con  più  vigore  da  li  innanzi  con- 
lu7.Fri'nc.  tiniiato  r  aflèdio,  tantoché  fu  aftretta  quella  nobii  Città  alla  reià , 
{f.)  ErmoU.  e  v'entrò. trionfante  il  Re  Lodovico.  Truovafi  defcritta  quella  glo" 
f'u^Tl!  imprefa  dilTufamente  dall'Autore  Anonimo  della  Vita  di  Lo- 

ÀaìmiÌc  <iovico  rio  (^),  e  iìmiJipente  da  Ermoido  Nigelio  (c)  Autore  con« 
•  r  tem- 
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temporaneo,  nel  fu o  Poema  eia  me  dato  alla  luce.  Se  crediamo  al 
primo  ,  il  Saraceno  Zaddo  i\  parti  da  Barceleua  per  andare  a  trova- 
re il  Re  Lodovico  a  Narbona ,  ed  implorare  la  dì  lui  mìftricordia. 
Sembra  ben  più  probabile  ,  come  ha  il  fuddetto  Ennoldo,  ch'egli 
andafTe  a  cercar  loccorh  dal  Sultano  di  Cordova  ;  perchè  fe  avelie 
penfato  di  renderfi  a  i  Franchi,  facile  gli  farebbe  riufcito  di  otte- 
nere un  paflaporto .  Scorgeiì  in  altri  punti  di  Storia  e  di  Cronolo' 
già  difettofo  il  Addetto  Anonimo.  In  Italia  ancora  fu  pofto  Tafle- 
dio  alla  Città  di  lUeti  dall'  efercito  Franzefe  ,  e  combattuta  con  tal 
vigore,  che  venne  in  potere  de\  Re  Plppìno  ,  (  a  )  infieme  con  tut-  {t)  Efia- 
te le  Callelld  da  ella  dipendenti  .  La  mifera  Città  data  fu  barbara- 
mente  alle  fiamme ,  e  Ao/^/nro  Governator  d'effa  incatenato  invia- 
to in  Francia  all'Imperadore .  Ma  ne  gli  Annali  di  Metz,  di  San 
Bettino,  e  in  altri,  in  vece  di  Rieti  fta  fcritto  Thcate  y  cioè  la 
Città  di  Chieti  y  a  cui  toccò  quefta  fciagura .  In  fatti  è  fcorretto 
neli' edizion  del  Du-Chesne  il  teilo  d' Eginardo .  Rieti  era  Città  del 
Ducato  diSpoleti ,  nè  alcuno  fcrive,  eh'  efla  fi  fblTe  ribellata  per 
darfi  a  Grimoaldo  Duca  di  Benevento.    Oltre  a   ciò  abbiamo  da 
Erchemperto  (  ^) ,  che  continuando  la  guerra  fra  il  Re  l'ippino  e  Erchm- 
Grimoaldo ,    tellures    Theatenjìum  &  Ifrbes  a  dominio  Bcnevcnta-  p^^tus  IJifl. 
norum  JubtraSx  funt  ufaue  in  orceferu  .  Nel  medcfimo   giorno  furo-  ^L^nlb^rd. 
no  dipoi  prefentati  a  Carlo  Magno  il  Saraceno  Zaddo ,  già  padre-  p.  <•  t.  2. 
aedi  Barcelona ,  e  Rofelmo  Governatore  di  Chieti,  ed  amendue 
ma  ndati  in  efilìo  . 

Al  prefente  Anno  appartiene  un  Giudicato  in  favore  deiriniì- 
gne  Moniftero  di  Farla,  di  cui  è  fattr  menzione  nelle  memorie  da 
me  pubblicate  (c).  Trovavafi  il  Re  Pij.fiino  in  un  Luogo  appellato  ^c)  -^ntu,. 
Cancello,  fpettante  al  Ducato  di  Spoleti,  Anno  KaroU  &  Pippi-  i'-'^-  ^'M"^ 
ni  XKVII.  &  XXI.  Mtnfe  Atiguflo  .  Fatto  ricorfo  a  lui  per  aver  ' 
giudiiia  ,  Ebroardo  Conte  del  Palazzo  ,  d'  ordine  fuo  decitela  con- 
trovedia ,  rìfedendo  con  lui  Adelmo  Vcfcovo.  Da  un*altra  Onta 
d'effa  Badia  di  Farfa  ,  fcritta  fub  die  XI.  Menfis  Maii^  Indici.  IX. 
Anno  Deo  propitio  Domni  Karah  &  Fi/ii  ejus  Pippini  ,  XXVII,  6* 
XX.  in  diebus  illis ,  quando  Domnus  Karolus  ad  Imperitun  corona' 
tus  ,  apparifce  ,  che  nel  Ducato  di  Sooleti  veniva  e(ercitata  giuris- 
dizione per  Halabolt  Abhaum  &    Miffum   Domni  Pippini  Regis , 
Dalla  Cronica  Farfenfe  (  i/)  parimente  fi  vede  ,  che  Alandone  Ab- ^ CAmUe 
bare  ,  ed  altri  Mefli ,  erano  itati  inviati  dal  Re  Pippino  per  giudi- /-^«fi 
care  eziandio  di  una  lite  vertente  frai  Monachi  di  Farfa,  e  Guinigi-  , 
^Dttca  diSpoleti.  Tenuto  fu  il  Placito  nella  ftefla  Città  di  Spote- 
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ti,  e  fentenziato  contra  del  Duca  in  favore  del  Moniftero  .  Pertan- 
to comincia  qui  ad  apparire  il  grado  di  Conte  del  Pala^^o  ,  o  pure 
<Ul  [acro  Palalo  in  Italia ,  grado  fommamente  riguardevole ,  per- 
chè a  lui  devolvevanoin  ultima  iftanza  ,  e  nelle  appellazioiù  le  cau- 
Te  difficili  del  Regno  tutto  d' Italia  ;  ed  allot  chè  egli  fi  trovava  per  le 
Città  e  Provincie  del  Regno  Italico ,  godeva  l'autorità  di  giudicare 
anche  de'  Conti ,  Marchefì ,  e  Duchi .  Non  ho  io  (àputo  fcoprire 
(a)  Atilqui-  in  Italia  un  Conte  del  Palazzo  piii  antico  di  quefto  Ebroardo  (<i)  arì- 
'n'ir'^ì',\  ferva  di  Echcnro  Conrc  Jd  P.:'.:77o  ,  che      triiova  mentovato  in 
Jt  Comit.    una  pcrs;aniena  di  Piltoia  (t)da  me  altrove  rapportata  ,  dove  e  ci- 
^J***'  .  .  tata  Riciamaiio  tempore  Domni    Ptpini  Regis  Ja3a  ad  Paulinum 
L.        (  Patriarca  d*  Aquileia  )  Arnonm  (  Arcivefcovo  di  Salzburg  )  Ftu^ 
Dìffct.       duljum  Ahbatem  (  di  San  Dionìfio  di  Parigi  )  $f  Ethtrieum  Comi' 
de  Cltn  Jm-  ^^..^^  Palatu  ,  vel  reliijuos    loco    corum  ,  (jui  rune  hic  in  Italia  MiJJi 
fuerunt  &c.  Eflendo ,  ficcomc  diremo  ,  mancato  di  vita  San  Paoli' 
no  Patriarca  neU'  Anno  feguente ,  s' intende ,  che  quefto  Echerigo 
dovette  efercitar  la  carica  di  Conte  del  Palazzo,  prùnarche  venii* 
le  Ehroardo .  De  i  Meflì  fpcdiii  o  da  i  Re  ,  o  da  gli  Imperadori  a  far 
giulHzia  pel  Regno  d'Italia,  parleremo  più  aobaffo .  Intanto  da 
quelli  Placiti  e  Giudicati  abbiamo  una  chiara  pruova  ,  che  il  Sovra- 
no di  Spoleti  e  del  Tuo  Ducato  erano  allora  Pippino  Re  d' ItaHa ,  e 
Carlo  Magno  Imperadore  fuo  Padre  ;  e  non  apparifce  ,  che  in  quel* 
le  parti  el'ercitalìe  f  iurisdizione  alcuna  nè  pure  fubordinata  il  Ro- 
mano Pontefice.  Quel  folo  ,  che  merita  oflervazione  fi  è ,  che  nel- 
la maggior  parte  delle  Carte  Farfenfi  fcritte  in  queili  tempi  fi  veg- 

{rono  legnati  gli  Anni  di  Carlo  Imperadore^  e  ò\  Pippino  Re^  col- 
a  giunta  talvolta  de  gli  Anni  del  Duca  di  Spoleti.  In  altre  poi  s' 
incontrano  i  Nomi  di  C\:r!o  ^  e  di  Papa  Leone.  Ma  chi  potefle 
vedere  interi  quegli  Atti  ,  troverebbe  efiere  le  prime  formate  da 
i  Notai  nel  Ducato  di  Spoleti ,  e  le  feconde  in  Viterbo ,  e  in  altri 
Luoghi  del  Ducatcf  Romano  ,  fottopoAi  al  Pontefice  .  E  perciocché 
anche  ne  gli  Strumenti  dello  fteflo  Ducato  Romano  fi  mirnnofegna- 
tì  prima  gli  Anni  di  Carlo  Imperadore,  come  appunto  uno  Farfen- 
fe  fcritto  in  quell'Anno  fi  vede  legnato  Regnante  Domno  nojlro 
Piijftmo  perpetuo ,  &  a  Deo  coronato  Karolo  Magno  Imperato^ 
re ,  Anno  Imperli  ejus  Primo  ,  ftu  &  Domno  nojlro  Leone  fum» 
mo  Pontijìce  ,  &  univerfìli  Papa  Anno  Vi.  Menfe  Junto  ,  indi- 
atone lA:  queilo  ancora  concorre  a  farci  intendere ,  chi  fofi*e  il 
Sovrano  di  Iloroa  in  que'  tempi .  Praticavafi  lo  £ttSo  da  i  Duchi 
di  Spoleti }  uè  fi  può  mettere  la  dubbio ,  che  la  Sovranità  su  quel 
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Ducato  non  fcfTe  alK  ra  amefla  a  i  Re  d*Ita1ia.  Riferìfcono  i  Pa- 
dri Coline  (j),  c  Pagi  (/)  al  prefente  Anno  la  vittoria  riportata  (ai  Coùue 
da  Papa  Leone  e  di  Cario  Magno  prefio  la  Città  d'Anfidonia  nella  J^^*'* 
ToTcana^  occupata  da  gP Infedeli,  eflèndo  loro  miracolofamen  ^b)  P^n 
te  riufcito  di  fconfiggere  quc'B  irb  ri,  con  diftruggerc  poi  qa^.mCrU.  Béri, 
la  Città,  fttiian  wi'.o  Oibitcllo  .  Pielìò  fede  aquefto  racconto 
anche  il  Padre  Berciti  (v)  iiclla  Corografìa  de  Secoli baflì .  L'Ughel-    \  £^y^ 
li  con  pubblicare  il  Diploma  dato  da  eflb  Papa  ,  e    Imperadore  ,  chnno^. 

auegli  tu,  che  dopo  il  Volterrano  c'infegnó  quefta  notizia.  Ma  èrmi.  x. 
anapire,  come  uomini  doti,  e  fperti  nella  Critica,  non  abbia.**'" 
no  conofciuto ,  che  quel  Documcnro  da  capo  a  piedi  èun'Impoftu- 
ra  ,  nè  nìcnta  d'aver  luogo  nelle  purgate  iftorie  .  Però  ,  anche 
ienza  addurre  il  non  dir(ì  parola  di  queita  battaglia  e  vittoria ,  e 
tanto  piil  di  vittoria  miracolofa ,  da  gli  Storici  contemporanei, 
narranti  taoce altre  minuzie  de' fatti  di  Carlo  Magno:  bada  leg- 
gere quel  Diploma  ,  per  rigettarne  lubito  il  racconto  .  In  quelti 
tempi  per  atteftato  di  Giovanni  Diacono  {il)  ,  era  Coniole,  o  fia/« 
Duca  di  Napoli  Ttufiìauo^  Marito  di  Euorajfu.,  Figliuola  del  pre-i>Me.M  ^ib 
cedente  Duca  «  Vefcovo  di  Napoli  Stiano.  ^ìfatpou 

Anno  di  Cristo  dcccii.  Indizione  x.  ^iuRc. 
di  L  E  O  N  E  m.  Papa  8. 
di  Carlo  Magno  Imperadore 
diPiPPiNO  Re  d'Italia  11. 

CONTINUAVA   V  Imperadrice   Irene  nel  governo  dell'Imperio 
Orientale,  ma  con  fentire  il  Trono,  che  le  traballava  fot- 
to  a* piedi.  Piii  d'uno  v'  era,  che  alpirava  all'Imperio,  e  tacea  de' 
maneggi  per  queftoj  e  principalmente  Aezio,  e  Stauracio  Patrìzj 
emuh  lavoravano  forte  ibtt' acqua ,  per  compiere  quedo  difegno, 
ciafcuno  in  proprio  vantaggio.  Irene,  per  cattivarli  la  benevolen- 
za del  Popolo,  gli  avea  nmellb  nel  precedente  Anno  alcuni  tributi. 
Tuttavia  non  fidandoli  dell'inabilità  d*  eflb  Popolo  ,  e  paventando 
le  mine  feerete  de' concorrenti  al  foglio  Iniperiale,  determinò  j 
appoggiar»  a  Carlo  Magno  ,  la  cui  riputazione  e  pofHinza  facea  fÌmc^ 
grande  ftrepito  anche  in  Oriente  .  Pertanto  gU  Ipedì  per  Aio  Am-  Btrùmdm; 
bifciatore  Leone  Sfatano  (e)  ,  con  ordine  di  ftabilir  pace  fra  i  Gre-^.*'^^^ 
ci  e  Franchi,  noa  oftante  il  disgufto  provato  per  la  Dignità  Imperia- 
le a 
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le  a  lui  conferita.  Ricevuta  che  fu  l'arobafciata  ,  e  rifpedlto  l'Am- 
Infciatore»  anche  1*  Augufto  Carlo  inviò  a  Coftantinopoli  i  Tuoi  Le- 
*  gad,  cioè  Jejfe  Vejcovo     Amicns ,  ed  Elingaueb   Conte,  per  trat- 
(4)  TheopKtare  con  effa  Imperadrice.  Teofane  (a)  fcrivc  ,   che  v'andarono 
in  C^w"»?- anche  eli  Apocrilari  di  Papa  Leone  .  Dal  medefimo  Storico  ,  e  da 
ia  AmuUì,  Z-onara  (0)  ,  viene.  Ipiegato  11  motivo  di  tale  Ipedtzione ,  cioè  che 
Carlo  Magno ,  e  il  Papa,  erano  dietro  a  fare  un  belliffimo  colpo , 
conifftente  nello  ftrignere  Matrimonio  fra  eflb  Imperador  d' Occi- 
dente ,  ed  Irene  Imperadrice  d'  Oriente,  con  che  fi  farebbono  riuni- 
ti i  due  già  divifì  Impcrj  .  Se  c|uefto  ^loriofo  difegnofofle  vero,  0 

{>urc  una  voce  diffeminata  da  chi  atterro  l'Imperadrice ,  per  render- 
a  odìofapreflb  ai  Greci;  eie  ella ftelTa  fofTe  la  prìmaa fame  prò* 
pofizione  a  Carlo  Magno  ,  o  pure  ne  nafceiTe  V  idea  in  mente  del 
rapa,  o  di  Carlo  ,  al  qua!  fine  mandaflero  iloro  Legati  in  Orìen- 
-   te  :  noi  noi  fappiajno  -dire  .  La  verità  fi  è ,  che  i'coperto  quedo 
trattato,  al  quale  fcrìvono ,  che  Irene  aderiva,  ma  con  disappro- 
vazione de  i  iuperbi  Greci,  o  pure  fparlàne  voce  da  chi  maccmoa* 
va  di  Ialite  fui  Trono  :  quefto  fervi  non  poco  per  cagionare  o  acce- 
lerar la  rovina  d'efla  Imperadrice.  Si  ftudiava  Aezio  Patrizio  di 
promuovere  Leone  Tuo  Fratello  i  ma  fu  più  fcaltro  o  fortunato  Ni- 
ceforo  Patrizio ,  e  Logoteta  Generale ,  che  tirati  nel  filo  pardto  mol- 
ti Nobili,  e' una  parte  del  Popolo,  fi  fece  prodamare  Imperadorc. 
Rinfcrrò  nel  Palazzo  Irene,  ed  appreflb  con  finte  lufinghee  pro- 
mefie  tanto  fece,  che  le  cavò  di  bocca  il  iuojgo ,  dov'erano  i  telo- 
ri}  pofcia  per  ricompenfa  la  mandò  in  efiho  in  un  Moniftero  di 
LesDo,  oggidì  Metelino ,  dove  cuflodita  dalle  guardie  «  e  rìcono- 
fcendo  dalla  mano  di  Dio  quello  per  un  gaftigo  de'fuoi  peccati, 
nell'Anno  fcgucntc  diede  line  ai  fuoi  giorni.   Prefenti  a  quefta 
Tragedia,  fucceduta  nel  dì  ultimo  di  Ottobre  ,  furono  gli  Amba- 
l'datori  di  Carlo  Ma^no ,  i  quali  poi  feguitarono  a  trattenetiì  in 
Coftantinopoli ,   finche  videro  quctati  i  rumori,  e  poterono  otte- 
nere udienza    dal  novello  Imperadore,  della  cui  avarizia,  infedel- 
tà, empietà ,  e  tirannia  parla  aliai  firancamente  nella  fua  Storia 
Teofane. 

Continuava  intanto  la  guerra  fra  il  Kt  Pippino ,  e  Gn- 

moaldo  Duca  di  Benevento .  Racconti  Erchemperto  (r)  ,  che  fra 
(c)  Enkem-^^^^^  ^iic  Principi,  ficcome  giovani  ed  animofi  amendue,  palTava 
perms  j/<jh  una  terribil  gara,  ed  ognun  a  elfi  con  vigore  foftencva  ilfuo  pun- 
pT^'^'j/.^^'  Kii  volle  Pippino  fpedl  Ambafdatori  all' akro ,  con  largii  fà- 
jùr  'iukf,  pere  »  che  ttccome  Arig^  Duca  padre  di  lui  era  Aato  ftiggetto  al 
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Re  Defìderio,  nella  f^efTa  guifa  pretendta*  che  Grìmoaldo  (ofk 
iuggetto  a  lui.  Rilpondeva  Grimoaldo  : 

Lii>€r  &  igncnuus  Jum  naius  utro(jue  parente  ; 
Stittper  ero  liber,  credo ,  mente  Ewt^ 
A  tali  rìfpofte  ffionrava  Pippinoin  collera,  e  con  quante  forze 
poteva,  di  tanto  in  tanto  paflava  a  fargli  guerra.   Ma  Grimoaldo 
non  fi  perdeva  di  coraggio.  Ne  a  lui   mancavano  buone  truppe, 
e  delle  ben  guernite  Fortezze  j  e  però  li  rideva  di  lui.  Tuttavia 
aUùamo  da  gli  Annali  de*Franchi ,  cheìn  qucATAano  riufcìalRe 
Pippino  di  prendere  la  Ciccà  ^Ottona  nelrAbbruzzo  (a).  Contj^ 
lungo  afledio  ancora  forzò  la  Città  di  Lucerà  o  A^ocf/vi  in  Puglia  a  5<«ii»i«w. 
renderfi,  e  vimile  j^amigione  Franzefe  ,  con  darne  la  guardia  a  -^^^^1^ 
Guini^ifo  Duca  M  apdlen  ,   Grimoaldo,  che  non  clcmnìva ,  da />„^ 
che  ieppe,  che  Pippino  avea  ricondotto  a  quartiere  Tefercito  dio, 
venne  colle  fue  brigate  fotto  la  mtdefmia  Città  di  Lucerà  ,  e  do- 
po averla  ftretta  con  afledio  per  alcun  tempo  ^Imalmcnte  fe  ne  im- 
jpadrom  .  Così  cadde  nelle  mani  di  lui  lo  iiclio  Duca  Guinigiio^il 
quale  s*  eta  infermato  durante  I*  afledio  ,  e  fii  da  lui  trattato  con 
tutta  onorevolezza.  Accadde  in  queft*Anno  una  fcandalofa  iniqui- 
tà, di  cui  lafciarono  memoria  gli  Annali  de' Veneziani .  Era  na- 
to eletto  Vefcovo  di  Oiivola  Caltelio  (  cggidi  parte  della  Città  di 
Venezia  )  Criftoforo ,  uomo  Greco  ,  col  favore  di  Giovanni  Doge 
di  Venezia  ^  e  per  raccomandazione  à\  Niceforo  Jmperadore ,  Maei^ 
fendo  in  difcordia  i  Tribuni  di  Venezia  col  Doge,  fcrifl^ero  a  G/'o- 
vanni  Patriarca  di  Grado  ,  pregandolo  di  non  volerlo  confecrare  , 
Non  fulo  il  Patriarca  gli  negò  la  confecrazione ,  ma  lofcomunicò, 
A  quefto  avvifo  andò  ii  mattamente  nelle  furie  il  Doge  Giovanni, 
che  prefo  feco  Maurilio  Doge  Tuo  Figliuolo ,  con  una  fquadra  di 
navi  e  di  armati  volò  contro  la  Terra  di  Grado  ,  ed  entratovi  fen- 
za  refiilenza,  e  trovato  il  Patriarca  fuggito  Top r a  la  Torre  ,  da  quel» 
la  il  precipitò  al  baffo,  il  Sabellico  (/•),  e  Pietro  Giuftiniano,  ^cr;-^^(^) 
vono,  eflere  proceduta  T  uccisone  del  Patriarca  ,  perch*egli  avea„7j!?.  s^i.^. 
riprefoi  Dogi  fuddetti  a  cagione  di  molte  loro  iniquità  .  Rappor- 
ta il  Cardinal  Baronio  (c)  una  Lettera  fcritta  da  ò'an  Paolino  Pa.-  (c)Bénihm 
triarca  di  Aquileia  a  Carlo  Maeno ,  in  cui  gli  dà  avvifo  d'aver  ce-  ^""^ 
lebrato  un  Cfoncilio  in  Aitino.  £  pofcìa  (bggiugne:  De  Sacerdoti' 
Bus  aiitem  plagis  impojùig ,  femique  vivis  reiiais ,  vei  certe  Dia- 
Colico  fervcjccnte  furore  per  ejus    fatellites     interemtis  ,    non  mcum  , 
fed   xejlrts    dcfinhionis    era   judiaum  dee.     Ei^rediatur  ,    ji  pljcct  , 
u/ia  de    hac  re  per  unircrjam  Regni  vcjln   late    dijjujam  Monar- 
Tmno.IF»  Ff  duam 


Digitized  by  Google 


45^        Annali   d'  Italia: 

chiam  decretalis  jfèntentia  ultio  &:c.  Crede  eflb  EminentifTimo  Anna- 
lifta ,  che  San  Paolino  imploraffe  il  braccio  di  Carlo  Magno,  per 
punire  ii  facrilego  misfatto  de  i  Dogi  di  Venezia.  Ma  è  da  ofler- 
UmiH.  vare  ,  «he  fecondo  gli  Annali  del  Lambecio  (  a  )  e  dì  Fulda  (  ^  ) ,  e 
Erraanno  Contratto  (c)  »  e  per  confeffione  dello  fteflo  Baro- 
fjì\AnMi.  nio  ,  in  queft'  Anno  ,  e  non  già  iieH*  804.  tu  chiamato  da  Dio  a  mi- 
rTMc.  Fui-  glior  vita  il  lanto  Patriarca  Paolino.  Ed  eflendo  feguita ,  per  quan- 
uf'jiermM.  ^'  <^^1  Calendario  Aquileienfe  ,  la  di  lui  morte  nel  dì  1 1 .  di 
CnKraO.  im  Gennaio ,  non  fi  può  ul  notizia  accordare  coU*  elezione  del  Vefco- 
vo  d*  Olivola  ,  per  quanto  fi  dice  ,  a  raccomandatione  di  Niceforo 
Imperadore  ,  che  appena  due  Mefi  prima  aveva  occupato  l' Impe- 
rio d' Oriente .  Oltre  di  che  non  eflendo  V  Ifola  e  ii  Patriarca  di 
Grado  fotto  la  Gttnìfdizion  di  Carlo  Ma^no ,  è  da  vedere ,  come 
San  Paolino  ricorrere  a  lui  pel  gaftigo  de  malfattori .  Ed  egli  par- 
la di  Sacerdoti  feriti  o  uccifi ,  e  non  già  di  un  Vefcovo  e  Patriarca. 
Però  non  fon  ben  chiare  le  circoftanze  di  queir  orrido ,  e  indubi- 
tato fatto  ,  che  portò  poi  feco  un  grave  fconcerto  nella  Repubbli- 
ca Veneziana .  Per  altro  nella  morte  di  San  Paolino  mancò  ali*  Ita- 
lia un  (ingoiar  ornamento ,  perch'egU  non  meno  colla  Tua  Lette- 
ratura ,  che  per  le  fue  infìgni  Virtù  faceva  in  Italia  quella  glorio- 
fa  figura,  che  allora  anche  Alcuino  fuo  amiciflìmo  faceva  in  Fran- 
cia.  Ed  è  ben  da  maravigliarti  ,  come  il  Cardinal  Baroaio  non  in- 
ferffle  nel  Martirologio  Romano  cpieilo  infìgne  perfonaggio,  quando 
ivi  ha  dato  luogo  ad  altri  in  merito  a  lui  molto  inferiori.  Più  aiv 
Cora  è  da  dolerfì,  perchè  in  que*  tempi,  ne'quaUla  Francia,  la 
Germania,  e  l'Inghilterra  ebbe  tanti  Scrittori  delle  Vite  di  varj 
Vefcovi ,  Abbati ,  ed  altri  rìguardevoK  per  le  loro  Virtù  ,  nìuno  in 
Italia  prendeHe  a  fcrivere  quella  del  fuddetto  Patriarca ,  e  che  fie- 
no reftate  in  obblio  le  Vite  d'altri  perfonaggi  Italiani,  diftinti  per 
le  loro  beli'  Opere,  dovendofi  credere,  che  nè  pure  all'  Italia man- 
cafTero  allora  de  i  (acri  Vefcovi ,  e  de  gli  altri  Ècdefiaftici ,  e  Se- 
colari di  rara  pietà. 


Anno 


Digitized  by  Gopgle 


Anno   DCCCIIL  45X 

Anno  di  Cristo  dccciii.  Indizione  xi. 
di  Leone  III.  Papa  9. 
di  Carlo  Magno  Imperadore  4. 
di  P I P  P  I  N  o  Re  d'Italia  ij. 

SPEDITI  da  NU^ro  Impmdort  àè  Greei  tornarono  queft'  An- 
no in  Italia  ,  e  in  Francia  gli  Ambafciadori  di  Carlo  Magno  , 
conducendd  fece  que'  di  Niceforo  (a)  ,  cioè  Michele  Vefcovo ,  Pie-  ^Jl^*^ 
tro  Abbate^  e  Callillo  Candidato.  Si  prefentarono  quefti  a  Carlo , 
che  dimorava  allora  nella  Regal  Villa  di  Salz  in  Franconia^  e  con  t-iìnhardu* 
eflb  lui  conchiuTero  un  trattato  di  pace  j  dopo  di  che  per  la  vii  di 
Roma  fe  ne  tornarono  a  Coftantinopoli .  Le  condizioni  di  que  (la 
pace  non  le  fcrivono  gli  Storici  j  tuttavia  fi  apporrà  al  vero  ,  chi 
crederà  conchiufo  fra  loro  un  accordo  coli'  un  pojtàetis  ,  Con  che 
venne  Niceforo  adaificurarlì  nel  dominio  della  Sicilia  ,  edelleCit^ 
tà ,  che  già  reftavano  nella  Calabria ,  e  ne*(iioi  diritti:  (òpra  Napo- 
li ,  Gaeta ,  ed  Amalfi  ;  e  all'  incontro  Roma  col  Ducato  Romano , 
e  tutto  il  Regno  de' Longobardi ,  o  fia  d' Italia  ,  recarono  fottopofti 
alla  iìgnoria  di  Carlo  Magno  con  eli  altri  Regni  o  da  lui  acquiitati, 
o  già  dipendenti  dalla  Corona  di  Trancia.  Per  conto  della  Città  di 
Venezia,  e  dell'  altre  maritime  della  Dalmazia,  è  da  afcoltare 
Andrea  Dandolo  {b)  ^  che  così  fcrive  :  In  hoc  [cedere  (  tra  Carlo  (  b)  Z),i/.2fj,/. 
Magno  e  Niceforo  )  \'eu  decreto  nomìnatim  fìrmatum  e(l ,  cfuod  Ve-  'j^'J''""' 
netiee  Urbes   &  mariùnue  Civitaut  Dalniaius  ,  aux  in  dcvoùone  Ini-  Rtr.iuik. 
jfefii  (  cioè  dei  Greco  )  iUiiaug  perfiiterant ,  ai  Imperio  Occidentali 
nefuaquam  debeant  moUjlari ,  invoM  ,  /uc  miwnui  i  &  ^uod  Veneri 
pojfefsìonibus,  libertatibus  ,  &  immunitatìbus  ,   (juas  folìt'i  fune  h.i/\rs 
in  Italico  Regno  Ubere  periruantur .  In  fatti  è  hior  di  diiputa  ,  clie 
la  Città  di  Venezia ,  colle  Ifolc  adiacenti  reilò  efclufa  dal  Regno 
d*  Italia ,  né  Carlo  Magno  ,  nò  Pippino  fuo  Figliuolo  V  ebbero 
dominio.  Sappiamo  inoltre  da  £ginardo(c)4  che  eflb  Carlo  Au-  (0  ^f'*' 
gufto  abbracciò  fotto  la  fua  fignoria  Hijìrìam  quocjue  &  Libumìcm  ''^^f^CaToiì 
atque  Dalmatiam  ,  exceptis  maritimis  Civuatibus ,  quas  ob  anucuiam,  Méi^iù. 
&  junSum  cum  eo  fiedus ,  ConfianùnopoUtanum  Imper&torem  habert 
pemù/it.  Era  prigioniere  Guinigifo  Duca  di  Spoleti  ,  ficcome  di- 
cemmo .  GnmoaTdo  Duca  di  Benevento  ,  che  cercava  tutte  le  vie  • 
di  placare  il  Re  Pippino,  rimifc  in  quert'  Anno  con  tutto  garbo 
in  libertà  eiTo  Guinigifo  j  e  di  ciò  tanno  memoria  gli  Annali  de' 
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Franchi .  Intanto  era  ftato  eletto  Patriarca  di  Grado  Fonunam  da 
Trieile ,  parente  dell' uccifo  Patriarca  Giovanni.  Rapporta  U  Dan» 
dolo  U  Bolla  di  Papa  Leone,  che  oltre  all'approvare  la  di  lui 
elezione,  gti  manda  ancora  il  Pallio.  Efla  Bolla  è  data  XIL 
Kal.  Aprilis  per  manus  Eujìachii  Primicerii  fanSx  Sedis  Apojloli» 
ae .  Imperante  Domno  nojlro  Carolo^  piifflmo  perpetuo  Augufto  ^  a 
Deo  coronato ,  magno  &  pacifico  Imperatore  Anno  IIU  Indici.  XI. 
e  per  confeguente  in  queft*  Anno.  La  Data  è  appunto  a  tenore  del 
Fonnolario  ufato  fotto  gì' Imperadori  Greci.  Poco  nondimeno  (let- 
te férmo  nella  fua  Sede  quefto  Patriarca .  Perciocché  non  potendo 
digerire  l'iniquità  commeiTa  centra  del  Tuo  PredeceiTore  c  parente, 
cominciò  a  tramare  con  alcuni  de' principali  Veneziani  una  congiu- 
ra contra  de  i  Do&i  di  Venezia.  Ma  quefta  fcoperta,  temendo e^ 
della  vita,  fe  ne  uiggì  da  Grado,  e  ricoveroflì  fotto  la  protezione 
di  Carlo  Magno  ,  con  andare  a  trovarlo  alla  Villa  di  Salz ,  o  (ìa  di 
Sala,  e  portargli  tra  gli  altri  regali  alcune  inlìgni  Reliquie  di  Saiv- 

(a)  AMMoktù,  Ne  gli  Annali  di  Metz  (a)  u  legge:  Fìsnit  quoque  Foruuum 
Ma^à     P'ftriar^a  Je  GrteàSf  afftnns  fecum  fuper  cetera  dona  duas  pertu 

ehurneas  ,  jiùrìfico  opere  fcuiptas .  Egli  è  detto  Patriarca  vegnen- 
te da  i  Greci  nen  per  altro ,  fe  non  perchè  Grado  era  tuttavia  fotto 
la  giurisdizione  de' Greci.  Complici  della  congiura  fuddetta  erano 
Obelerio  Tribuno  di  Matamocco,  Felice  Tribuno,  Demetrio,  ed 
altri  Nobili  Veneziani ,  i  quali  vedendo  fvelaco  il  lor  difegno,  pre- 
fero la  fuga,  e  fi  ritirarono  a  Trivigi ,  Città  del  Regno  d'Italia, 
.  come  in  luogo  di  iicurezza .  Ottenne  il  fuddetto  Patriarca  Fortuna/ 
to  da  Carlo  Magno  un  Privilegio,  che  li  legge  preflb  il  Dandolo, e 

(b)  c/gAe//.  vien' anche  rap|)ortato  dall' Ugnelli  (J)).  La  fua  Data  è  Idus  At^^ 
ÌttU.S4ier.   pi  in  facro  Palano  noflro  Anno  XXXIII.   Re^ni  nojìri  in  F' ancia: ^ 
Tm>fUL  xxyill.  in  Italia,  &  Imperli  III.  cioè  ncU' Anno  prefente.  inve- 
ce Al  (acro  il  Padre  Cointe  giudiciofamente  conghiettorò,  che  ivi 
foflè  fcritto  in  Sah  Palaào  nafiro»  In  eflò  Diploma  vien  ricevuta 
da  Carlo  Magno  lotto  la  fua  protezione  Fonunatus  Gradenfis  Pa- 

triarcha ,  Sedis  fancli  Marci  Evanp^elifla ,  &  fa:icìi  Hei niacorae  £- 
pijcopusy  e  in  oltre  tutti  i  fuoi  Servi  e  Coloni ,  in  terris  fui* 
eotnmanent  iti  Iftria ,  RomanJioia ,  fèu  in  LongoitmUa .  Ecco-  co- 
me quella  parte  dell*  Emilia  e  Flaminia  ,  che  formava  FETarcato  di 

Ravenna,  cominciò  ad  appellarfi  RomanJioia.  Vedemmo  di  fopra 

.ongo- 
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nome  di  Romania  e  di  Romandiola  fi  formarono  i  nomi  volgari  dì 
Romagna  e  Romagnola .  Eruditamente  oHervò  il  Padre  Mabillo- 
ne  (a) ,  che  trovandofi  in  quetti  tempi  Abbate  del  Moniftero  Me-  (a)  iMdìff. 
diano  ,  o  fia  di  Mwens  MoutUrs  nella  Provincia  del  Berry  in  Fran-  ^Ja'^** 
eia  un  Fortunato   Kefcovo ,  qiieftì  fia  ftato  Fortunato  Patriarca  di^^m.^^^ 
Grado,  ricorfo  alla  protezione  di  Carlo  Magno,  che  dovette  prov- 
vederlo di  quei  Benefìzio  per  Tuo  rolleniaraenco.  £  tanto  più,  per- 
chè vedremo  ,  che  Papa  Leone  in  ifcrivendo  a  Carlo  Magno  la  Let- 
tera Undecima ,  e  parlando  del  medefimo  Patriarca  Fortunato ,  di- 
ce: neque  de  partibus  Francice ,  ubt  eum  beneficiaflis .  Solamente  non 
fuillfte ,  che  di  quel  Monillero  fofTe  egli  eletto  Abbate  neil'  Anno 
799.  come  fbfpettò  il  fnddetto  Padre  Mabillone ,  perchè  Fortunato 
folamente  pafsò  in  Francia  nell'Anno  preiènte. 

Secondo  il  Poeta  SafTone  (b)  ^  quefto  fu  l'Anno,  in  cui  do-  «ft)^^^ 
po  sì  lunghe  rivoluzioni  e  guerre  fu  data  la  pace  alla  SalTonia.  Al-  frirnr 
tri  Annali  ne  parlano  ali  Anno  feguente .  Concorfero  aiTainimi 
della  Nobiltà  Saflbne  alla  Villa  di  Salz ,  dove  foggiomava  1*  Augii- 
fio  Carlo,  e  quivi  a  lui  tutti  fi  fottomifero,  con  promcfTa  di  abban- 
donare affatto  il  Paganefimo  ,  e  di  abbracciare  la  fatua  Religione  di 
Crifto.  Niun  tributo  impofe  loro  l'impeiadorc,  ma  folamente  l'ob- 
bligo di  pagar  le  Decime  per  alimento  del  Clero ,  e  di  ubbidire  a  i 
Conti,  o  ita  a  i  Giudici  e  Meffi,  ch'eett  invierebbe  al  loro  gover- 
no, vivendo  nuUadimeno  colle  proprie  Leggi.  Abbiamo  ancora  da 
gli  Annali  di  Metz  ,  che  venuto  Carlo  Magno  a  Ratisbona,  colà  fe 
^li  prefentò  Zodane  uno  de'  Principi  della  Pannonia  nominato  di 
i opra 4  e  fi  fottomife  al  di  lui  imperio:  il  che  fervi  d'elèmpio  ad 
altri  Unni  della  Pannonia ,  e  ad  alcuni  Schiavoni ,  per  fare  lo  ftef- 
fo.  Si  sa,  che  Carlo  anche  in  q^ueft' Anno  fpedì  l'elercito  fuo  nel- 
la Pannonia ,  e  che  vi  dovette  far  delle  nuove  conquifte  colla  defo- 
lazione  di  tutte  quelle  contrade .  Dopo  avere  Anfelmo  Abbate  del 
Moniftero  di  Nonamota>  net  terrircmo  di  Modena  tenuto  quel  go- 
verno per  lo  fpazio  dì  cinquanta  Anni,  come  s'ha  dalla  fua  Vita 
fcritta  da  un  Monaco,  che  fembra  vicino  a  que'tempi ,  e  pjjbbii- 
cata  dairUghelli  CO*®       Mabillone  (</),  terminò  in  queiV  An- (c)  t'iAWt 
no  la  carriera  delle  fue  fatiche  con  odore  di  fantità,  e  per  Santo  jj;'^^  '^^'^. 
appunto  è  tuttavia  venerato  nella  Diocefi  di  Nonantola.  Fondò  egli Miu/ff. 
oltre  a  quelìo  altri  Monifterj,  dimodoché  fotto  di  lui  fi  ^^'^'l^* 
no    MCXLIV.  Alo.'nzc/ii ,   cxceptis   pan  u/is  ,    &   pulf.int:f-u.t  ^     qui  nnlUlfiit 
non  conjlringehamur  ad  ReguUm ,  cioè  non  computati  nel  iuddei- 

to  numero  de' Monaci  i  Fanciulli^  che  fi  allevavano  nelle  Lettere 
Tomo  IV,  Ff  3  e  nel- 
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e  nella  Pietà  in  eiTo  Monillero ,  ficcome  nè  pure  i  Novh^i ,  ciiia- 
mati  Pulfantes  o  dall' efame,  che  lor  fì  faceva  a  guifa  de' Medici 
toccanti  il  polTo,  o  pure  d.il  pregare,  ch'eflì  faceano  per  venire 
ammefil  all'abito  e  alla  profeiuone  Monadica.  Fu  il  Moniftero  di 
Nonantola  uno  de' più  inlìgni  e  ricchi  d'Italia  ,  di  maniera  che  creb- 
be a  poco  a  poco  una  nobil  Terra  appreffo  il  MonillerOj  che  dura 
ànche  oggidì .  Ebbero  gli  Abbati  giurisdizion  temporale  e  fpiritua- 
le  fopra  varie  Ville.  Cefsò  la  temporale,  ma  fi  conferva  tuttavia 
la  fpirituale ,  godendo  quel  Moniftero  la  fua  particolar  Dioccfi  ,  e 
copiofe  rendite.  Gregorio  Monaco,  che  fcrifìe  l'Anno  1092.  la 
(i)  CWf. Cronica  del  Moniftero  di  Farfa,  da  me  data  alla  luce  (a),  ci  av- 
rJULuc.  ^^^^^  »  eSéte  falito  in  tanto  credito  eflb  nobililfimo  Moniftero  di 
^.  A7.<.  Farfa  sii  nello  fpirituale  che  nel  temporale,  ut  in  tota 

(  d'Italia  )  non  invenirctur  JìnùU  huìc  Monajìerio  ^  nifi  quod  vocatur 

Nonaniula .  Tali  parole  copiò  quefto  Monaco  da  Ugo  Abbate 
Farfenfe ,  che  ville  nel  precedente  Secolo ,  e  fcrifle  de  DeftmS&o* 
^X^luitt  '^^  Mo/7a/?<;m  Farjtn^ .  Quefto  Opufcolo  l'ho  io  pubblicato  (^) 
*^§aM.*7  dipoi.  Ma  le  troppe  ricchezze, ficcome  vedremo,  fecero  guerra 
allo  lleflb  Moniftero  Nonantolano  ,  laonde  a  guifa  di  tant' altri  fu 
ingoiato  da  gli  antichi  cacciatori  di  Benefizj  o  Ecclelìaftici  o 
Secolari:  coftume,-  o  abufo.^  cominciato  anche  prima  di  quefto 
Secolo  in  Francia,  e  folamente  in  quefto  introdotto  in  Italia. 
Oggidì  è  Abbate  Comendatario  d'efTa  Badia  Nonantolana  l'Emi- 
«entiffirao  Cardinale  AUJ^andro  Alhani ,  c  la  Chiefa  è  utìziata  da 
alquanti  Monaci  Ciftercienfi,  fuftituiti  a  i  Benedettini  neri,  che 
da  gran  tempo  prima  aveano  ceflato  di  abitarvi .  A  Santo  Anfelmo 
fuccedetre  Pistro  Abbate,  perTonaggio  anch' eflb  riguardevole ,  di 
cui  parleremo  altrove . 

Anno  di  Cristo  dcgciv.  Indiiione  xii, 
di  Leone  111.  Papa  io. 
di  Carlo  Magno  Imperadore  5. 
di  P  1 P  p  1 N  o  Re  d  Italia  14. 

FEcE  gran  rumore  queft'Anno  in  Itatia  la  (coperta  fuccednta 
nella  Città  di  Mantova  di  una  fpugna  inzuppata ,  come  corfe 
1.1  fama,  nel  Sangue  del  Signor  noftro  Gesù  Crifto ,  portata  colà  da 
Longino.  In  que  Secoli  d'ignoranza  poco  ci  voleva  a  fpacciare,  e 
6r  credere  fomigUanti  racconti.  Lo  ftraordìnario  coocorfo  de*Po- 

poli^ 
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poli,  e  ]' univerfale  Disbiglio  per  que^a  novità  giunfe  all'orecchie 
di  Carlo  Magno,  e  moflo  da  giulla  cunofit?!  ne  IcrilTe  tofto  a  Papa 
Leone  III.  pregandoio  di  efaminar  la  venta  dei  tatto  ,  ciie  non  s'aG- 
corda  cojgl  in^gnamend  della  ScolaiHca  Teologia.  Il  Papa,  o  per- 
chè avefle  vogha  cti  paflare  in  Francia ,  o  perchè  gli  veniffe  fatta 
gran  premura  per  quefto  affare,  (a)  fen  venne  a  Mantova,  fenza  (a)  Aan^à 
che  appanlca  ,  qua!  decreto  egli  proferille  intorno  a  quefto  preteio 


Sangue  dei  Signore  j  e  prevalendofi  della  buona  occaiìone,  fece  ^w. 
fapere  a  Carlo  Magno  il  defiderio  Tuo  di  trovarfi  con  lui  ,  per  (b-  . 

lennizzore  ir(ìt'me  li  Fella  del  Santo  Natale  .  Gli  Scrittori  Manto- 
vani  coli' Ughelii  (^)  alìerifcono,  che  lino  a  queTti  tempi  la  Città  L^gktO, 
di  Mantova  non  avea  goduta  la  dignità  del  Vescovato,  e  cheU  pri-  Jui.Sjcr. 
mo  qtùvi  ordinato  dal  (iiddecto  Pontefice  fu  Greeorio  di  patria  Ro-  ^  '- 


mano .  In  fitti  non  5*è  fcoperto  finora  VeTcovo  di  Mantova  iMÌianti> 

co  di  quello  ;  ma  con  rimaner  Tempre  un  motivo  di  ftupore  ,  come 
una  sì  illuftre  Città  cominciafle  così  tardi  ad  aver  quello  decoro ,  e 
fenza  faperiì,  chi  dianzi  la  govemafTe  nello  fpirituale.  Avverti- 
to Carlo  iniperadore  della  venuta  del  Papa,  gli  mandò  incontro  fi- 
no a  San  Maurizio  il  Principe  Carlo  (no  primogenito,  ed  egli  Taf- 
petto  nella  Città  di  Rems  i  di  là  pofcia  il  conoufTe  aSoiflbns,  e  fi- 
nalmente ad  Aquisgrana  ,  dove  pulTarono  le  Feile  di  Natale  in  di- 
vozione ed  allegria .  Dopo  otto  giorni  di  permanenza  neUa  Coree 
di  quel  Monarca,  fui  principio  del  Gennaio  dell'Anno feguente  fé 
ne  tornò  il  Pontefice  per  la  Baviera  a  Roma  ,  fcco  portando  varj 
regali  a  lui  fatti  da  Carlo  Magno  ,  il  quale  fece  anche  accompagnar- 
lo da  alcuni  fuoi  Baroni  fino  a  Ravenna.  Aveva  in  quefV  AnnoFAu- 
gufto  Carlo  fpedito  i  fuoì  eferciti  nella  Saflbnia  ,  perchè  vi  reftava- 
ro  fpezialmente  di  là  dall'Elba  alcuni  Popoli  oflinati  nelf  Idola- 
tria, che  prevertìvano  anche  i  nuovi  convertiti  de'SafToni  (  c  ) .  (,0  •^'«"«i» 
Fece  egli  prendere  tutti  coltoro  colle  lor  Famiglie  (  Eginardo  feri-  M^^^f„fi 
ve  ,  che  furono  dieci  mila  perfbne  )  e  li  diftrìbu)  in  varie'  contrade  AwuUt 
■  de*  Tuoi  Regni .  Trovandofì  poi  egli  in  un  Luogo  appellato  Floldun- 
ftetin  ,  vennero  ad  inchinarlo  alcuni  Principi  della  Schiavonia,  che 
erano  indilparerc  fra  loro.  Egli  dopo  eiìerlì  ferviro  della  fua  fa- 
pienza  ed  autorità  per  comporre  le  lor  differenze,  diede  ad  efli  per 
.Re  Trafioae,  che  s*eta  prelèntato  a  lui  con  molti  regali.  Era  in 
quefti  tempi  Re  della  Danimarca  GotìfreJo,  Defidera\  a  egli  di  ab- 
boccarfi  cnn  Carlo  Magno,  non  fi  sa,  fe  per  atrefhireil  luoofTe- 
|uio  a  si  potente  e  temuto  Monarca ,  o  pure  per  qualche  controver- 
sa loro.  Venne  colla  &a  flotta,  e  con  tutta  la  fua  cavalleria 
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fino  e  Slevich  ,  cioè  a  i  coni'ini  del  fiio  R?^o,  e  della  Saffbnla,  e 
fece  intendere  a  Carlo  la  lud  venuta  ^  ma  iluoi  iiaroni  nongliper» 
mirerò  di  andar  piii  innanid.  Siccome  al  precedente  Anno  dicem* 
(a)  Djndui.mo,  (a)  erano  fuggiti  per  paura  de  i  Dogi  molti  Nobili  Veneziani 
Tom'^il'^"  ^  Trivigi.  Quivi  (landò,  e  tenendo  fegrete  intellir^cnze   con  gli 
Rer.  jtaik.  àitn  Nobili  rimarti  in  Venezia  ,  per  loro  configlio  elellero  Doge  O- 
àeUrio  Tribuno.  Il  che  intefo  da  i  due  indegni  Dogi ,  cioè  da  Gio- 
vanni, e  da  AUuriyo  fuo  Figliuolo  ,  che  dovettero  anche  avve^ 
derfi  della  poca  ficurezza  del  loro  foggiorno  ,  fpaventati  prefero 
la  fuga.  Giovanni  fi  ritirò  a  Mantova  ,  Maurizio  fe  n'andò  in  Fran- 
cia,  per  implorar  la  protezione  di  Carlo  Magno  .  £  tentarono  ben 
effi  più  volte  di  ritornare  alla  patria,  ma  Tempre  rigettati  finirono 
iloro  giorni  in  cfilio  .  All'incontro  OheUriofa  con  gran  fefta  accol- 
to dai  Popolo  ,  e  intronizzato  in  Malatnocco  ,  dove  allora  dovea  ef- 
fere  la  pnncijXil  rcfìcienza  di  que'  Dogi  .  Egli  da  h  a  non  molto  ot- 
tenne dal  Popolo,  che  i?«afo  luo  Fratello  fofle  anch'egli affunto  al- 
la Dignità  dì  Doge,  e  dichiarato  fuo  Collega .  Per  paura d*eilb  O- 
belerio  Crijloforo  Vefcovo  d'Olivola,  ficcome  parente  de  i  Dogi 
fcacciati  ,  ufci  di  Venezia,  e  in  lue  luogo  fu  eletto  Vefcovo  Giovan- 
ni Diacono.   Rapporta  TUghelli  all' Anno  feguentc ,  ma  dovea 
più  tofto  dif«  alprefente ,  un  Diploma  di  Carlo  Alagno,  dato  in 
^     vere  dell'antico  Moniftero  di  Santa  Maria,  (ituato  fuori  di  Verona 
prefib  la  Porta  appellata  dell' Organo  ,  anche  ocr^idi  e{ìiìente,  ed 
inchiufo  nella  Città  .  La  data  fua  ,  che  eflb  Ugheili  mile  fuor  di  fi- 
to ,  è  quella  :  Imperante    Donino  Carolo  Magno  Jtnp.  Annoia,  de 
SLf'A^  ilf«A/^  Noyembrìs ,  laJimoM  XUL  Oflèrvò  il  Padre  Mabillone  {b\ 
tJSsìt,  ^  che  V IndiiSfine  XIII*  non  conviene  ali*  Anno  prefente  ,    ma  ben- 
Ami»  498.  sì  al  feguente  ;  e  che  quello  Diploma  non  sa  dello  fliledelb  Cancel- 
leria di  Carlo  Magno,  e  convenir  elfo  piii  tofto  a  Carlo  Crajfo  ,  o 
fia  U  Graffo  Imperadore.  Allorché  io  vifitai  per  opera  del  Chiarif- 
fimo  Marchefe  Scipione  MaiTei  le  pergamene  dell  Archivio  del  fud- 
detto  Moniftero  Vcronefe  ,  trafcurai  di  claminare  l'originale  ,  ola 
copia  antica  di  quello  Privilegio, in  cui  fon  corfi  varj  errori  per  ne- 
gligenza dell' Ughelii.  Per  altro  non  fuflille  già,  che  r/«i^/{/o- 
ne  XIIL  fia  qui  fcorretta  *  Cominciò  efla  nel  Settembre  dell*  Anno 
prefènte  ,  e  però  era  in  corfo  nel  Novembre e  durava  fimilmente 
allora  tuttavia  VAnno  IV.  ddC  Imperlo  di  Carlo  Magno .  Tali  no- 
ie Cronologiche  non  poffono  già  accordarfi  con  gli  Anni  di  Carlo 
CrafTo  Augufto.  Del  redo  fe  quefto  fia  Documento  autentico  e  fi- 
euro,  ne  potrà  render  miglior  conto ,  chi  avrà  fottogU  occhi  quel^ 
la  Carta  pecora*  Anno 
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Anno  di  Cristo  dcccv.  Indizione  xiii. 
di  Leone  111.  Papa  1 1. 
di  Carlo  Magno  Impeiadore  6, 
di  PiPPiNO  Re  d'Italia  15. 

LE  imprefe  dì  Carlo  ImpertJore  nel  prefentè  Anno  furono  le 
fcguenti .  (a)  Veone  a  trovarlo  il  Cacano  j  o  Cu  Capcano,  Aniudu 

cioè  il  Principe  primario  de  gli  Unni  abitanti  nella  Pannonia  ,  e  già 
divenuti  hiddui  e  tributar)  d'elTo  Augullo .  Chiamavalì  T^oioro ,  e  ^"^"^j/,^ 
profìelTava  la  Religione  di  Grillo.  Dopo  avergli  rapprefentato ,  che  Fraacar. 

fer  le  violente  incurfioni  de* vicini  Schiavont  non  potea  più  colfuo 
opolo  fermaHì  nelle  antiche  Tue  contrade ,  il  pregò  di  permetter- 
gli ,  che  venifle  ad  abitare  fra  Sabaria  e  Carnunto .  Credono  gli 
Eruditi ,  che  quefte  due  Città  foffero  nel  tratto  del  paele  poftotra 
Vienna  e  Presburgo ,  e  il  Fiume  Rab.  Ottenne  Teodoro  quanto  do« 
mandava,  e  licenziato  con  vari  doni ,  a  kd fatti  daU*Imperadore» 
fé  ne  tornò  a  i  Tuoi ,  ma  con  ibpravivere  poco  tempo  dipoi .  HAio 
Succeflbre  inviò  Ambafciatori  al  medefimo  Auguftoper  l'approva 
zione  della  Dignità  a  lui  conferita e  Carlo  gli  concedette  autori- 
tà e  giurìsdiùone  ibpra  tutta  la  Nazione  de  gli  Unni  della  Panno- 
nia, come  era  in  ufo  ne' vecchi  tempi.  Ma  Carlo  Magno,  nelle 
cui  vene  bolliva  la  febbre  de'  Conqiiiihuori  ,  i  quali  non  mai  iazj  di 
dilatare  i  confini  ,  mentre  fanno  un  acqusllo  ,  ne  \  an  meditando  un 
altro,  rivohe  in  queit' Anno  le  fue  mire  alla  iioemia.  Era  quei  pae- 
fe  allora  abitato  da  gli  Sciavi ,  o  Slavi ,  o  vogliam  dire  Scniavoni; 
e  di  qu\  è  poi  venuto ,  che  que'  Popoli  tuttavia  ufano  la  Lingua  Scha- 
vona.  In  più  parti  confinava  con  loro  il  dominio  di  Carlo  Magno, 
cioè  per  la  Safionia ,  per  la  Baviera,  che  allora  abbracciava  1' Au- 
lirla,  e  per  la  Pannonia.  Ora  nell'Anno  prefente  rifoluto  egli  di 
fottomettere  quella  Nazione  ,  con  tre  poderofi  eferciti  da  tre  parti  . 
la  fjce  afl'alire.  Era  un  d'efli  formato  di  Franchi ,  condotti  dalPrìn- 
cipe  Carlo  fuo  primogenito  ,  il  quale  poco  fa  ,  o  pure  poco  dappoi 
avca  coafeguito  il  titolo  di  Re  dai  Padre  .  Il  fecondo  compodo  di 
Saflbni  e  Sciavi ,  o  Slavi  Obotrìtì ,  fecondochè  s*  ha  da  gU  Annali 
cfb' Franchi,  eracompofto  di  una  innumerabll  moltitudine  di  gen- 
te.  Nel  terzo  fi  contavano  le  milizie  di  tuttala  Baviera.  D^a  qucfta 
formidabii  olle  affali  ti  i  Boemi  non  peafarono  a  far  fronte  ,  marni- 
rer«  tutta  lalor  diiefa  nella  ritirata  su  i  monti ,  e  ne'boichi  pivi  foi' 

ti. 


Digitized  by  Google 


4s8  Annali    d*  Italia; 

ti.  Bifogna  nondimeno  credere  fucceduta  qualche  baruffa,  perchè 
virìmale  ^H^ato  Leeone  Duca  Je  Boemi.  Per  quaranta  gu  mi  le 
fuddette  Armate  fcorfero  il  paefe ,  incendiando  e  dando  il  guaflo  a 
tutto  i  e  perciocché  venne  meno  il  foraggio  a  i  cavalli ,  e  la  provian- 
da a  i  foldaci ,  fe  ne  tornarono  in  fine  a  i  loro  quartieri .  Ma  gli  An- 
(,9,)  Annai.  nali  MoilFiaccnfi  (a)  agguiiigono  ,  che  Samelia  Re  de  Boemi  venne 
fis  Toth  il  ^  P^"^  »  ^  promil'c  teaeità  a  Carlo  Magno,  con  dargli  anche  per 
Acr.  /mim;' oftaggi  due  iiiot  Figliuoli.  EflTendofi  nuiladUneno  continuata  nell' 
Anno  ieguente  la  guerra  co  i  Boemi  ;  può  dobitariì  della  verità  di 
quedo  racconto  .  intanto  l'Imperadore  andava  vifitando  i  Luoghi 
del  luo  Regno,  vicini  al  mare.  Fu  a  vilitario  Lodovico  Tuo  Figli- 
uolo Re  d'  Aquitania  ,  mentr'egli  (i  trovava  nella  Villa  di  Teodo- 
ne.  Vi  arrivò  anche  dalf  Italia  WRe  Pippìno\e.  quivi  culla  grata 
compagnia  di  quelh  fuoi  due  Figliuoli  (olennizzò  la  ferta  del  lanto 
0>)  Dmdul.  Natale  del  Signore  .  Ci  viene  poi  dicendo  Andrea  Dandolo  (  )  »  '■'h® 
Tm^"'"'  ^«^Ppoi^^^c  i  lllria  per  le  capitolazioni  Teguite  fra  i  due  Imperj  Oc- 
Rtr»  iulk.  cidentale  ed  Orientale,  reftò  fotto  Uoominio  di  Carlo  Magno, 
quefti  mandò  per  Duca  di  quella  Provincia  un  certo  Gtovanni .  Co- 
minciò colhii  ad  aggravar  que'  Popoli  ,  ei  Popoli  ne  portarono  le 
doglianze  all'  Imperadore  ,  il  quale  non  tardo  a  Ipedire  colà  Izone 
Prete,  Cadaloo,  &  /4ione  Conti ,  con  ordine  di  efaminar  1'  affare. 
Quefto  Cadaloo  altri  non  può  eflere  >  che  il  faccefibre  ài' Erico  o 
rìco  nel  governo  del  Ducato  del  Friuli .  E  non  portando  egU  fe  non 
il  tir  Mo  di  Conte  ,  potrebbe  a  talun  parere  ,  che  la  Marca  del  Friu- 
li,  o  Trivifana  non  toiTe  peranche  formata  .Ma  noi  vedremo,  che 
i  Marchefi  ufavano  anche  il  titolo  di  Comi ,  perchè  come  Marche- 
fi  foprintendevano  a  tutta  la  Marca  ,  e  come  Conti  erano  Governa- 
tori llabili  di  qualche  Città  .  Da  i  fuddctti  Deputati  deli' Impera- 
ci tc  fu  rannata  una  Dieta  in  lilria  ,  in  cui  concorlero  Fortunato 
J-'atrid/xa  di  Ltrudo ,  eluie  titilla  luapacria,  2 eodoro  ^  Leone  yStaw 
ra\io ,  Stefano ,  e  Loren:{o  f^ejèovi  di  quelle  contrade ,  e  cento  feC' 
fantadue  principali  Cittadini  delle  eittà  delTIfliia.  Chiarito  eh* 
ebbero  T  infolito  pefo  impollo  dal  Ditca  Giovanni  ,  ne  efentarono 
que' Popoli,  con  ordinare,  che  non  foiTero  tenuti  a  pagare  fe  non 
Marche  trecencinquantaquatcro ,  iiccome  dianzi  faceano  alla  Ca- 
mera Imperiale  de' Grecfy  con  ripartire  il  pagamento  fecondo  la 
poflibilua  delle  Città  e  Cartella  della  Provincia.  Aggiugne  il  Dan- 
dolo ,  che  i  Veneziani  peri'  odio  ,  che  portavano  a  i  due  Dogi  fug- 
giti ,  riduflero  in  un  mucchio  di  pietre  la  Città  d'  Eraclea  ,  da  do- 
ve que' mede£mi  Dogi  aveano  tirata  la  loro  origine,  fenza^erò 
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difllmulare  ,  che  la  diftruzione  di  quella  Città  vicn  da  altri  attri- 
buita a  Pippino  Re  d' Italia  nella  guerra,  che  fra  poco  raccontere- 
mo. Annovera  poi  egli  le  nobili  Famiglie  ,  che  di  là  pafTaronc»  ad 
abitare  in  ^flalamocco  ,  Rialto  e  Torcello .  La  rovina  di  quella  Cit- 
tà mi  fa  fovvenire  ,  che  ne'  medefimi  tempi  Niceforo  Imperadorc  de 
Greci ,  a  cui  quafi  tutte  le  imprefe  andavano  alla  traverfa,  reftò  mal- 
trattato sì  fattamente  nella  guerra  co  i  Saraceni  (<z)  ,  che  fu  alfret-  (a)  Tkcopk. 
to  a  comperar  la  pace  da  loro  con  promettere  un  annuo  tributo ,  e 
di  non  riedificare  Bnelea,  Città  diverfada  quella  de*  Veneziani .  j^ìa^J^ 

I». 

Anno  di  Cristo  dcccvi.  Indizione  xiv, 
di  Leone  III.  Papa  1 1. 
di  Carlo  Magno  Imperadore  7. 
di  Pippino  Re  d Italia  16. 

GLi  Anni  intanto  ^tVi*  Au^ujlo  Carlo  erano  crefciuti  di  mol- 
to ,  e  ne  cominciava  eeh  a  fentire  anche  il  pefo }  però  come 
Principe  faggio  volle  provvedere  all'  avvenire  ,  con  dividere  fra  i 
tre  fuoi  Figliuoli  lavafta  Tua  Monarchia  .  Rapporta  i!  Cardinal  I3a- 
roniola  divuione  da  lui  fattane  (       che  fi  legge  anche  prelloil  Ba-  (b)  Bjr.^n. 
luzio  (c),  e  in  altri  Libri.  Trovavafì allora  Tlmperadore  ^^^^^(X^gJ^  " 
Villa  di  Teodone,  e  quivi  a  tale  effetto  tenne  una  Dieta  numerofa  Ca^òi/*^'" 
de' Baroni  de' Tuoi  Regni .  Concedette  adunque  a  Lodovico  il  mi- r. 
nore  de' Fi<^liuoli  la  Liiip^u.Tdoca  ,  la  Guafcogiia  ,  la  Provenza,  la 
Savoia,  il  Lionefe  ,  e  la  Valle  di  Sufa  ,  cioc  tutto  il  tratto  di  paefe 
meridionale  pofto  fra  i  confini  d'Italia  e  di  Spaena*  k  Pippino  la- 
fciò    Italiam,  quat  &   Langoùardia    diciiur ,  &  Ba  'jovamm^  fimt 
Tafji'.o  tenuìt ,   excepio  duabus    Villis   &:c.  &  de  Alamania  partem , 
qua  in  Aufirali  ripa  Danubii   fiuminis  ejl  ^  &  de  ipfo  fiuimnc  Da- 
nub'd  currente  limite  ufque  ad  Rhenum  ftavium  &c.  &    inde  per 
Rhcnum  fluvìum  furfum    verfus  ufjue  ad  Alpes  quid^juid  inter  hos 
terminos   fuerit  ,  &    ad  Mcndicin    rei    Onentcm   rcfp'.cit ,   una  ciim 
Ducatu  Curicnfl ^  &  pa^o  Dur^ouvc  .  Sicché  al  Re  Pippino  toccò 
in  fua  parte  il  Regno  ^'  halia  con  quafi  tutta  la  baviera  ,  Provincia 
allora  di  grande  eftenfione  ,  e  una  porzione  dell*  ^/emtt^.  In 

3uefta  parte  ,  ficcome  conghietturò  Giovanni  Lucio  (</) ,  fi  può  ere-  {3)  Mann. 
ere  comprefa  l'Illria  e  la  Dalmazia,  e  una  porzione  della  Panno- ^"'^"^ 
nia  e  Schiavonia,  già  conquillate  da  elfo  Carlo  Magno,  ciò  argo- «X*^*. /.  ' 
mentandoCi  dalle  parole:  &  quid^uìd  òuer  hos  tcrmtm  Juerit,  & 

ad 


Digitized  by  Google 


4^0  A  H  H  A  L  I    D*  I  T  A  L  I  a: 


ad  Miridum  vel  ad  Orientem  refpicit .  A  Carlo  fuo  Primogenito 
lafciò  tutto  il  fimanente  delia  Francia  ,  efprefTo  co  i  nomi  d' AuHria 
e  di  Neuftrìa  ,  paefe  vado ,  che  fcorreva  di  là  dal  Reno  ,  quali  tut- 
ta la  Borgogna  colla  Valle  d'Aofta,  la  Turingia>  la  S^flonia  ,  la 
Frifia,  e  quafi  tutta  1' Alemagna  ,  oggidì  la  Svevia  .  Pofcia  in  ca- 
fo,  che  uno  d'eilì  Fratelli  venifle  a  mancar  di  vita ,  difpofe  ,  co- 
me lì  aveiTe  a  dividere  fra  chi  ro|»aviveva  la  porzione  del  defan* 
tO,e  fra  l'altre  cofe  fi  dice:  Si  vtrò  Karolo  0  Litdovico  viveri" 
til^us  ^  Pippìnus  dcl'iium  humanee  fortis  compleverit ,  Karolus  & 
LuJovicus  dividant  Inter  Jc  Rcgnum  ^  cpiod  ille  habuit ,  Et  htgc 
divijio  tali  modo  fxu ,  ut  ab  mgrejfu  Iialue  per  Au^ujiam  Ci" 
vitatem  aec^nat  Éaroùts  Ebomam ,  FeneOas  ,  Papiam  f  &  iti' 
de  per  Pàdwn  fiuMtm  termino  currenie  ufque  ad  finet  Regienfìum^ 
&  Civitatem  Novam ,  atque  Mutìnam  ufque  ad  ternùnos  Sandi 
Petri .  Has  Civitates  cum  fuburbanis  &  terriioriis  fiùs ,  atque 
Comitatibus ,  qua  ad  ipjas  pertinenti  &  quidquid  .inde  Romam 
pergenti  ad  Irnvam  refpicit  de  Regno ,  4piod  Pippinus  habuit , 
una  cum  Ducato  Spoletano ,  hanc  ptnrùonem ,  Jìcut  prediximus , 
acàpiat  Karolus.  Q^uid^uid  autem  a  preedi3is  Civitatwus  vel  Co- 
mitatiùus  Romam  euntt  ad  dextram  jacet  de  prediSio  Regno  ,  idejl 
portionem^  qtue  remanjit  de  repone  Transpadana  una  cum  ÙttM' 
tu  Tufcano  ufque  ad  mare  Aujtrale ,  &  ufque  ad  Provinciam  ,  Xit- 
dovicus  ad  aii'^mentum  fui  Regni  fortiatur .  Se  dunque  folTe  pre- 
morto a  i  Fratelli  il  Re  Pippino  ,  in  Tua  porzione  al  Principe  Car- 
lo avca  da  toccare  l' Oltrepò  ,  e  cii  qui  da  Po  anche  la  Città  éiReg- 
ào ,  Città  nuova  [  allora  riguardevol  Luogo  pollo  itilla  Via  Clan- 
aia,  quattro  miglia  lungi  da  Modena  all'Occidente,  ficcome  ho 
Yì  P^®^*"^®  altrove  (a)  ]  ,  e  Modena  col  Tuo  territorio  fino  a  i  confini 

DÌìvu  'u,  Pietro.  Che  a  i  tempi  di  Clemente  VII.  Papa  ci  foflero  per- 

fone  ,  che  iì  fìguraHèro  comprefe  nell'  Efarcato  di  Ravenna ,  dona- 
to alla  fanta  Sede,  le  Città  di  Modena,  Reggio,  Parma,  cPiacen* 
(ì  può  perdonare  alla  fcarfa  Erudizione  d'allora.  Ma  è  bene 
una  vergogna ,  che  ne'tempi  noftri ,  tempi  di  tanta  luce  per  1' E- 
rudizioue  ,  pcrrona  abbia  ol'ato  di  voler  Ibrtenere  quella  pretenfio- 
ne  con  Impugnare  la  verità  conofciuta.  Chiaro  apparilce  di  qui , 
che  erano  compreiè  nel  Regno  d' Italia  le  Città  fuddette,  e  che  il 
territorio  di  San  Pietro  cominciava  fui  Bolognefe  .  None  già  nella 
fteffa  guil'a  manifello,  che  voghu  dire  l'Augufto  Carlo  con  quelle 
parole  :  Et  quidquid  inde  Romani  oergenu  ad  iavam  rcjpicu 
de  Regno ,  quod  Pippima  habuit .  Ma  non  ù  può  già  cootrpvev 
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tere,  che  almeno  il  Ducato  di  Spo!fti  non  fofle  anch'  efTo  incaflra- 
CO  nel  Regno  d' Italia  .  Similmente  apprendiamo,  che  al  Re  Lodo- 
vico farebbe  toccato  in  Tua  parte  il  di  qua  da  Pò  (  a  riferva  di  Reg- 

?io,  Gttanuovae  Modena)  col  Genovefàto»  e  col  Ducato  detta 
"ofcana:  notizia,  che  ci  conduce  ad  intendere,  che  Topra  tutta 
(juelld  Provincia  era  già  ftato  coftituito  con  titolo  di  Duca,  oppure, 
ùccome  vedremo^  ài  Marcheje  ,  un Govemator  Generale  c  perpe- 
tuo .  Refta  poi  fcuro  ciò,  che  veramente  lignifichi  ufjue  ad  Man 
Aufiralcy  &  upfut  ad  Pmvinciam.  Il  confine  dell'Italia  al  Ponen- 
te era  la  Provenza  .  Pare  che  l'altro  confine  al  Levante  fuffe  il  A/t:- 
re  Aujìrale,  e  che  quello  fi  ftendefle  di  là  d-illa  Tolcana ,  ma  di 
ciò  lalcerò  difputare  ad  altri.  Delia  Sovranità  di  Roma  e  dei  fuo 
Ducato,  ficcome  non  pertinente  al  Regno  d'Italia ,  nulla  fi  parla 
in  quella  divifione .  Era  efla  rìfervata  a  chi  foiTe  dipoi  dichiarato 
Imperador  de' Romani:  Topra  di  che  nulla  determinò  per  allora 
r  Augullo  Carlo .  Fu  mandata  a  Papa  Leone  la  Carta  di  qdeila  Di- 
vifione,  acciocché  la  (bttofcrivefle:  tanta  era  anche  in  que'tetn* 
pi  la  venerazione  al  fommo  Pontefice .  Eginardo ,  Autore  de  gK 
AnorfU,  e  della  Vita  di  Carlo  Magno  ,  quegli  fu,  che  la  portò  a 
Roma  . 

Ora  giacché  abbiam  fatta  menzione  del  Ducato  di  Spoleti,  fi 
dee  qui  avvertire ,  che  nel  dialogo  podo  innanzi  alla  Cronica  di 
Far^  (a) ,  fotto  qiieft*Anno  vien  riferito  JttfMtfm»  Dttx^cùmt  Du-  (•)  ckmiL 

ca  di  Spoleti .  Ma  perciocché  era  tuttavia  vivo  ,  e  comandava  in  ^^^"-^^ 
quel  Ducato  il  Duca  Guimgifo  ,  e  nel  medeftmo  Catalogo  all'  Anno  TmH.  li 
814.  vien  ripetuto  Guinichus  Dux:  perciò  non  fi  capifce ,  come  qui AJir; 
.entrì  Romano  Duca.  U  Conte  CampelU  (^)  ha  lenza  bilanciare {f^^J^^^ 
tolta  ogni  difHcultà  con  dire  francamente,  che  nelC  Anno  806.  il  Spalai  Ltp. 
Duca  Kinlorijo  preje  per  compagno  nel   Ducato  un  fuo  Figliuolo,  che 
natogli  in  Italia ,  e  perciò  chiamato  Romano ,  era  appunto  in  quei  giorni 
pervenuto  ad  età  €apace  di  alcun  tnanea^.  Ma  quefto  Scrittore, 
avvezzo  a  fpacciar  le  fu  e  immaginazioni  per  colè  certe,  farebbe 
reftato  ben  imbrogliato,  fe  gli  Tofle  ILita  chieila  la  pruova  di  tale 
aiTerzione  .  Tutto  quel  che  lappiamo  di  quello  Romano  Duca,  l'ab* 
biamo  dalla  Cronica  Farfenfe  ,  dove  vien  fitta  menzione  di  una  lite 
agitata  in  placito  ante  preeferuiam  Romani  Ducis  Cnjlri  Viterbienfis , 
&  omnium  Judicum  ejus.  Dalle  memorie  dell'Archivio  Farfenfe ,  da 
me  prodotte  nelle  Antichità  Italiane  (c)  fi  raccoglie  Judicatum  Ro- 
mani glorioji  Ducis  in  Cajlro  Viterbienfi .  Adum  temporibus  Karoli  Do- 
m/tt  nojln  pHJJinùy  perpetm  Augufi,  a  Di»  toranady    magaifici  ìm, 

Impe^ 
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Imperatons ,  Anno  ,  Deo  propino  ,  Imperli  ejus  VI.  atijue  Domm. 
nojlri  Leonis  fummi  Ponujuis  6'  univcrjaiis  Papx  in  facraujsima  Se- 
de Bm  Pem  Apofioìi ,  Annù  XL  in  Mmfe  Ma/o  par  inUSàonan 
XI  y,  cioè  nell'  Anno  pccfente.  Ben  confìderate  le  circostanze 
di  queft'  Atto ,  altro  non  fo  io  conchrudere  ,  fé  non  che  quello 
Romano  tu  Duca ,  non  »à  di  Spoleti ,  ma  bensì  di  Viterbo  ,  cioè 
Governatore  di  ^uel  Cauello ,  oivenuto  poi  col  tempo  Città  illu- 
ftre,  rapendo  noi ,  che  i  Papi  davano  il  titolo  di  Duca  z  i  Gover> 
natori  delle  loro  Città  j  e  Viterbo  fenza  fallo  era  anche  in  que'  tetti- 
pi  fotto  la  loro  giurifdizione ,  come  inchiufo  nel  Ducato  Romano. 
Noi  troveremo  da  qui  innanzi  tuttavia  Duca  di  Spoleti  il  fuddet- 
to  Gttinigifo^  fenza  che  piti  s'incontri  memoria  del  predetto  Ro« 
{ì)MaHii.  mano.  Se  il  Padre  Mabulone(a)  aveflìe  fatta  rifleffione ,  che  Vi- 

A        ì  ti 

terbo  ,  in  cui  Romano  Duca  d'autorità  ordinaria  fece  quel  Giudi* 
AmuSqì.  caro,  nulla  avea  che  fare  col  Ducato  Spoletano  ,  non  avrebbe 
anch'egli  fcrìtto,  che  nell'Anno  prefcnte  Romano  fuccedette  a  Guinigfa 
Duca  di  Spoleti. 

Per  quanto  lafciarono  fcritto  varj  Annalifti  de' Franchi,  fui 
fine  dell'  Anno  precedente  ,  o  lui  principio  del  prefente ,  Obelc- 
fio ,  chiamato  in  eilì  Annali  IVilcro  ,  e  Reato  fuo  Fratello ,  Dogi 
di  Venezia  ,  infieme  con  Pa^o  Duca  di  Jadra  ,  e  Donato  Vefeovo  m 

Snella  Città,  Legati  della  Dalmazia,  giunfero  alla  Villa  di  Teo* 
one  ,  e  fi  prefentarono  con  affai  Regali  all' Imperador  Carlo  Ma- 
gno. Ciò  che  trattaflero ,  e  quel  che  conchiudeflero  ,  non  è  ben 
pervenuto  a  nolha  notizia.  Solamente  s'hada  quegU  Storici,  che 
r  Ifflperadore  fece  alcuni  ordinamenti  sì  per  gli  Dogi ,  che  pel 
Popolo  non  men  della  Città  di  Venezia  ,  che  della  Dalmazia  : 
parole ,  che  danno  adito  ad  un  giufto  lofpetto ,  che  i  Dogi  di  Ve- 
nezia ,  e  le  Città  maritime  della  Dalmazia  fofTero  minacciate 
dal  bellicoib  Re  Pippino ,  e  cercafliero  pace  ,  o  pure  che  credei^ 
fero  me^o  l'amicizia,  o  lega,  o  pure  Tallo  dominio  di  Carlo 
Magno  ,  e  fi  ritirafTero  dalla  fuggezione  ,  o  lega ,  che  aveano 
co  1  Greci  .   Ma  troppo  è  difficile  il  chiarir  bene  lo  fiftema  de' 
ft^j^Mlw^ Veneziani  d'allora,  e  tanto  piìi  perchè  Andrea  Dandolo  (^),  il 
Tam.tM,    più  antico  ed  accurato  de  gli  Stonci  Veneziani,  ci  rapprefenta  que* 
Jbr.  lutìe.  fti  Do^  con  un  diferentc  afperrr. ,  (ìccome  vedremo  all'  Anno  fe- 

fuente.  Intanto  coli'  autorità  del  medefimo  Dandolo  dirò,  che 
ortunato  Patriarca  di  Grado,  già. fuggito  in  Francia»  ritornò  in 
Idria  indeme  con  Cnfioforo  Vefcovo  tCOUvola ,  e  non  attentando- 
fi  di  andare  a  Venezia,  fi  fermò  in  Torcello^  Gtovanni  uTurpato- 
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ré  del  Veicovato  cP  OHvola  incautamente  capiti  colà,  t  fa  mefCo 
in  prigione  ;  ma  trovata  poi  la  maniera  di  fuggirfene  ,  tornò  a  Ve- 
nezia ,  con  rapprefentare  a  i  Dogi  il  trattamento  a  lui  fatto,;  mae- 
giormente  gli  attizzò  contra  del  Patriarca.  Ma  qualora  Torcello 
in  quefli  anni  folTe  flato  dipendente  dal  Ducato  ai  Venezia non 
farebbe  già  probabile  la  dimora  colà  di  Fortunato  Patriarca  .  Noi 
abbiamo  la  Lettera  Undecima  (a)  di  Leone  Papa  IH.  fcritta  a  Car-  (a)  LMt 
lo  Magno,  dove  iì  parla  d'  eflb  Fortunato,  che  flava  in  efìiio  in^^**'*^ 
Francia  , /7/c^  ;cr  ^  c^Jecutionem  Gntcorum  feu  Venetieomm,  Fece  egli 
iftansa  adfeub  Cario  di  poter  venire  ad  abitare  nella  Città  di 
la  ,  e  governar  quella  Chiefa  vacante  .  Ne  Icriffe  Carlo  al  Papa  ,  il 
quale  riì'pofe  d' cflerne  contento  ,  purché  il  Patriarca  ,  quando  mai 
nufcille  ad  effe  Imperadore  di  rimetterlo  nella  Tua  Sedia  di  Grado, 
laictafle  intatti  e  lÌDerì  tutti  i  beni  e  diritti  della  Chielà  di  Pela,  in 
fiivore  del  Vefcovo,  che  quivi  potelTe  eflere  eletto.  Peraltro  ^e- 
giugne  d'  aver  poco  buone  informazioni  d*  efTo  Patriarca  ,  come  di 
peribna  mai  provveduta  di  coftumi  Eccleliailici  ;  e  che  fa  i  Cortigia- 
ni eliei  lodavano ,  era  perchè  ì  regali  li  faceano  parlare . 

In  queft' Anno  poi  r  Imperador  Carlo  foedi  il  Figliuolo  Carlo  ^^y^ 
n  un  Armata  (&)  contra  de  gli  Sciavi  Sorabi,  dimoranti  di  \k  Frane». Mim 


con 


dal  Fiume  Elba.  In  quella  fpedizione  MUiduco  Capitano  e  Duca  di  "^^'^f^^^  • 
quella  Nazione  rellò  morto  ,  e  un  gran  guado  (ì  fece  di  campagne  J'^  ft^, 
e  Città.*  laonde  fi  trattò  di  pace,  e  que  Popoli  fi  rottomUèro.T'u^<"#«"i^ 
anche  inviato  in  queft'  Anno  a  i  danni  della  Boemia  un  efercito  com-  f^^^^ 
pofto  di  Bavaren ,  Alamanni,  e  Borgognoni,  che  dato  un  nuovo 
guaflo  a  gran  tratto  di  quel  paele  ,  le  ne  tornarono  poi  a  cafa  fenza 
aver  provato  incontro  o  danno  alcuno .  Il  Re  Lodovico  anch'  egli 
fece  una  fpedizion  militare  contra  de*  Morì  Spagnuoli  in  Catalo- 
gna ,  che  mifea  ferro ,  e  fuoco  quel  paefe  fino  a  Tortofa .  Una  gran 
perdita  fece  in  queft' Anno  il  Ducato  dt  Benevento  ,  perchè  venne 
a  morte  Grimoaldo  Principe  ,  o  (ìa  Duca  di  quelle  contrade ,  do- 
tato di  rara  accortezza  e  fenno  ,  e  di  non  minor  valore ,  acni  nè  la 
forza  de*  Greci ,  nè  la  potenza  maggiore  di  Carlo  Magno  ,  ediPip- 
pìno  Re  d' Italia  giunfero  con  tutti  i  loro  sforzi  e  maneggi  al  van- 
to di  averlo  potuto  (poghare  della  l'ovraniià  e  indipendenza  ne  gli 
ampj  fuoi  Stati .  L'  Aanalil^a  Lambeciano  mette  la  di  lui  morte  fot- 
to  queft*  Anno  s  e  Camillo  Pellegrino  (  c)  anch*  egli  confente;  e(r)Pmjrrùr; 
però  r  Annalifta  Saflbne  ,  che  la  riferifce  all' Anno  fuffeguente       ' ^  vc/p. 
verifimilmenre  non  èqui  da  afcoltare .  RifcolTe  Grimoaldo  in  ^o- ^'^^f'"^"^- ^ 
rendo  un  univerfal  tributo  di  lagrime  da' fuoi  Popoli,  e     ^oài  litr.haiit/ 

Tue 


Dlgitized  by  Gopgle 


4^4         Annali   d  Italia, 

Aie  {i  leggono  nell'Epitaffio  a  lui  porto  in  Salerno,  dove  ebbe  fe- 
(i)  ^nony.  poltuta  ,  a  noi  conlervato  dall' Anoninìo  Salernitano  (a).  Ivi  fì  di- 
ahal^Pa-  c'^^g^^        ^-'^^^^  ftirpe  àt'  Longobardi  ^  e  riportò  vittoria  de' 

rétipomtH.   Greci.  Si  agciugne  di  poi; 
p.  //.  r  3. 

Rer.  lidie.         PERTULIT  ADVERSAS  FRANCORUM  SìEPE  PHALANGAS, 
SALVAVIT  PATRIAM  SED,  BENIVENTE.  TUAM. 
S£0  QPID  PLURA  FERAM  ì  GALLORUM  FORTIA  REGNA 

NON  VALUERE  HUJUS  SUBDhRE  COLLA  SIBI.  . 


(b)£rfirm-  Perchè  <^ncrt:o  Principe  mancò  di  vita  {h)  fensa  lafciar  dopo  di  sè 
pmtuHiJL  prole  malchile,  fu  eletto  per  Tuo  SuccefTore  un  altro  Grimoddo  già 
T^ffjirf  Telbriere,  cognominato  Sto/ejai:^.  L'Anonimo  Salernitano  ci 
Spiega  queda  parola  con  dire  al  Cap.  io,  /}i^m3o  ita^tte  GrimoaU^ 
ILdnci  filius  Grimoald  (  qui  Lingua  TheoJiJca ,  ^ua  olìm  Lanffh 
tardi  ut:!\mtur,  Storefey:^  juit  apptUatus  ;  5"  nos  in  nojlro  ^- 
loquio:  Qui  ante  ohiutum  Principum  &  R<  r:m  milìtes  hinc  in' 
de  fedendo  prtcordtnat ,  pojfumus  vocitire  )  in  Piincipali  digni- 
tate  efl  elevatus»  Di  coftui  dice  gran  bene  Erchemperto ,  all'in- 
contro gran  male  1*  Anoniii^o  Salernitano ,  ficcome  vedremo  andan- 
do innanzi.  Si  vuol  anche  avvertire,  che  fra  i  regolamenti  fatti 
tra  Carlo  Magno  per  l'Italia,  vi  fu  ancora  quello  della  Zecca,  cioè 
il  Privilegio  e  diritto  di  battere  Moneta .  Di  quefto  godeva  ab  an- 
tiquo la  Città  di  Roma,  e  i  Romani  Pontefici  cominciarono  a  bat- 
tere Soldi  e  Denari  d'oro,  d'  argento,  e  di  rame  col  Nome  proprio, 
c  con  cjuello  delT  linperadore  Covrano.  Altrettanto  f^iceano  Pa- 
via, e  Milano,  e  Lucca  nella  Tofcana.  Ho  io  ultimamente  l'co- 
perto,  che  la  Città  di  Trivlgi  avea  anch' efla  la  Zecca  pel  Ducato 
del  Friuli.  Verifìmilmente  anche  Spoleti  ^oAei  la  fteflà  preroga- 
tiva ,  ma  fonia  che  finquì  Moneta  fi  fia  trovata  fpettante  a  quel 
Ducato.  Non  vollero  eliere  da  meno  i  Principi  di  Benevento  ,  iic- 
come  quelli,  che  Ci  sforzarono  di  ritenere  la  fovranità:  però  fi 
truovano  anche  le  loro  Monete.  In  quedo  Secolo  ancora,  o  pure 
(a)  fuueguente,  anche  i  Dogi  di  Venezia  cominciarono  a  battere 

iM.  luUtc.   Moneta,  iìccome  parimente  i  Duchi  di  Napoli.  Di  tutio  Ciò  ho 
*^'*''io  recate  le  pruove  nelle  mie  Anticlùià  Italiane  (c). 
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Anno  di  Cri  s  TO  Dcccvii.  Indizione  XV. 
di  Leone  III.  Papa  1 5 . 
di  Carlo  Magno  Imperadore  8. 
diPlPPINO  Re  d  Italia  17. 

SÉCONDO  l'atteftato  di  tutti  gli  Aaoali  de'Frafidiì  (a),  yen-  (j) 
nero  in  queft*  Anno  a  trovar  Carlo  Imperadore   in   ÀqóbgrAna  ^^'^ 
gli  Ambafciaf  ori  di  Abdda  Re  di  Perfia ,  e  Califa  de'  Saraceni,  in-  "  ^^^'^ 
iieme  con  due  Monaci ,  ipediti  dai  Patriarca  di  Gerui'alemme .  Nel  f'ancor. 
nome  di  miefto  Re  paté  ad  alcuni ,  che  abbiano  follato  quegli  Sto-  ^'J^'^j^/'); 
ficijpercnè  allora  dominava  tuttavia  in  Perda  Aronne,  fopra da  j^r.>m"r/ 
noi  memorato .  Nulladimeno  è  dn  oHervare ,  che  morto  Aronne ,  Mtitalu, 
per  quanto  il  crede  nell'Anno  feguente ,  tu  diiputato  quel  Regno 
hzi  A  Inumana  e  Abdela  (boi  Figliuoli ,  jper  atteftato  d  Elmacinoj 
e  però  potrebbe  etfere ,  che  piuttoOo  in  qued'  Anno  fofTe  mancato 
di  vira  Aronne^  e  che  A ùdc/a  cercaHe  l'amicizia  di  Carlo  Magno. 
Portarono  colsero  dei  funtuofi  regalia  Carlo,  cioè  un  Padiglione 
col  Aio  atrio  di  mirabil  grandezza  e  bellezza  ,  tutto  di  biiTo,  fino 
Jecoidei  e  dei  drappi  dffeta,  odori,  unguenti,  e bairamipreziofi. 
Sopra  tutto  cagionò  ammirazione  un  Orologio  di  ottone  mirabU- 
mente  lavorato  ,  che  coU'acqua  mifurava  il  corfo  di  dodici  ore,  a- 
vendo  altrettante  palle  di  bronzo  ,  che  terminata  un' ora  cadevano 
/opra  un  fottopoRO  tamburo  con  farlo  fonare  •  Eranvi  ancora  dodi* 
ci  ftatuette  d^  uomini  a  cavallo,  che  compiuta  cadauna  ora  ufcivano 
fuori  per  dodici  fìneftre,  e  con  tal  empito  ufcivano  ,  che  chiudeva- 
»o  altrettante  fmellre ,  che  prima  erano  aperte .  Altri  ingegnofi 
lavori  fi  miravano  In  quel!'  Orologio ,  che  (ìccome  cofe  non  più  ve- 
dute in  Occidente,  diedero  un  gran  pafcolo  allacurio(ìtàd$lU  gen- 
te ,  Eranvi  ancora  due  Candelieri  d'ottone  di  {germinata  grandezaa 
ed  .'lirezza  .  Spedì  pofcia  in  queft' Anno  1' Augulfo  Carlo  Burcardo 
fuo  Conteftabtie  con  una  fiotta  ed  afTai  brigate  di  l'old  a  ti  in  Corlica, 
Ubla  già  venuta  in  fuo  dominio  «  acciocché  la  difendeiièda  iMorì 
di  Spagna,  che  ne  gli  Anni  addietro  erano  più  volte,  sbarcati  coli  , 
ed  aveano  fatto  varj  Taccheggi  in  quel paeCc  .  Tornarono  in  fotti  co-  « 
iloro  ai  l'olito  lor  giuoco ,  e  prima ii  provarono  di  bottinar  nella  Sar- 
degna ;  ma  i  Sardi  sV  bravamente  ufcirono  alla  battaglia  ,  che  fil- 
ma cor  fé  d'edere  ri  inaili  eflinti  nel  campo  drca  .tre  mila  di  queg^* 
Ittfedeii.  Paffarouo  dipoi  in  Corica,  e  con  loro  venne  alle  roani 
Tomo  ly,  -  Cg  Burcar- 
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Burcardo  colla  Tua  flotta.  Quivi  ancora  reftarono  fconfitti  colla  per- 
dita di  tredici  navi ,  e  con  lafciarvi  molti  morti  e  feriti.  Merita  qui 

f  )  lath  d*  eflère  regiflrato  un  pa0Q  dellaLectera  ottava  (a)  fciiita  da  Papa 

ramJ^i.  Leone  a  Carlo  Magno  ,  da  cui  pare ,  che  fi  ricavi ,  avere  eflb  Impc- 
radore  donata  alla  Santa  Chiefa  Romana  anche  la  fuddctta  I fola  di 
Corfica  i  e  pero  vien  pregato  dai  Papa  di  prenderne  la  difefa  .  De 
autem  Infula  Corjìca  ,  dice  egli,  unde  &  ut  jcnpm  &  per  Mijfos 
v^m  noòis  emififiìs  9  in  vejìrum  oriitrium  &  <ii/po/iaan  coaumt^ 
tìmus ,  arque  in  ore  pofuìmus  Helmengaudi  Comitls^  ut  vtflra  do- 
natio  jimper  firma.  &  jlabilts  permaneat^  &  ab  injidiis  inimicorum 
tuta  perjijiat .  Se  avelTe  effetto  miefta  donazione ,  Y  andremo  cer'- 
cando  nel  profeguimento  delta  Storia.  Quando  poi  apparteneflè  a 
quelli  tempi  (  il  che  io  non  so  )  la  Lettera  fuddetta ,  da  ella  anco- 
ra apprenderemmo,  che  il  Ke  Pippino  penfava  di  portarfi  a  Roma 
dopo  Pafqua  j  laonde  Papa  Leone  pre^)arava  per  fargli  un  degno 
accoglimento.  11  motivo  di  quefto  viaggio  era  per  dar  hne  ad  afor- 
ni  difiapori  infortì  fra  elTo  Papa  ,  e  il  medeiìmo  Re  Pippino ,  prò* 
babilmente  à  cagion  della  giurisdizione,  o  ds' confini  .  Ul'i  (  fcri- 
ve  Leone  )  ambobus  placuijfet ,  nobu  obviam  occurnjfei  (  Pipj^i- 
no  )  ;  ur  (juoi  V0S  omrd  modo  optaiis  ,  cum  Dà  aJ/tuorio  vemat 
ad  perfeSionem  ;  idejl  ut  pax  &  cotmnJia  inter  .nos  firma  6'  Jla- 
hilis  confiiiuatur .  Protefta  poi  di  non  aver  alcun  mal  animo  col  Re 
Pippino  ,  e  provvenir  la  voce  della  difcordia  da  i  feminatori  di 
zizanie  ,  che  faceano  de*  falfi  rapporti  all'  Augufl-o  Carlo,  e  a  Pip- 
pino  Tuo  Figliuolo.  Duravano  tuttavia,  fors' anche  andavano  ere- 
fccndo  le  dilTenfioni  già  inlbrte  nel  Popolo  di  Venezia  ,  e  nelleCit* 
tà  m:iritime  della  Dalmazia,  sì  per  gli  maneggi  iegreti  di  Fortu- 
nato Patriarca  di  Grado,  li  quale  s'cramelTo  m  braccio  de'Fran- 
zeli ,  come  per  le  minaccie  o  cqntroverfie  moflè  da  Pippino  Re  d* 
Italia^  il  quale  avea  tuttodì  in  mente  de i nuovi  aoquiftf. La  Cor- 
te di  Coftantinopoli ,  che  non  trafcurava  i  Tuoi  diritti  in  Quelle 
parti ,  ibedì  cola  Niceta  Patrino  con  un^  Armata  navale,  cheu  fer« 
mò  nella  Città  di  Venezia'.  Quivi  ftando  quello  ituolo ,  il  Greco 
Comandante  trattò  di  tregua  col  Ile  Pippino,  e  la  conchiufe  fino  al 
Mefe  d'Agofto:  dopo  di  che  il  reftituì  a  Collantinopoli.  Le  noti- 

(b)  I>W«i.  zie  ,  che  di  quelli  fatti  ebbe  il  Dandolo  ((^)  ,  fono  che  al  Patriar- 
ca  Fortunato  riufci  in  fine  di  ritornartene  alla  fua Chiefa  di  Grado, 

Rtribjk.  dopo  aver  placato  lo  fdegno  de'faot  compatrioti.  Ma  giunto  che 
fu  in  quelle  bande  Niceta  Patrizio ,  colla  flona  portando  foccorfo 
a  i  Veneziani, il  Patriarca  di  nuovo  fcappò  in  Francia  per  timore 
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dc'Grecij  laonde  Giovanni  Diacono,  che  già  aveva  ufurpato  il 
Ve(còvato  d'OKrola ,  fi  (tct  tofto  eleggere  Patriarca  (  coU'appog' 
gio  del  Greco  Minifiro,  e  forfè  perordin  fuo,)  quafichè  queUi 

Chi efa  folle  relhta  vacante  .  Oltre  a  ciò  Niceta  per  maggiormen- 
te attaccare  all'Imperio  Orientale i  Dogi  di  Venezia^  allorché  fi 
portò  colà ,  prefentò  al  Doge  Oèekrìa  M  patente  di  Spatario  Im^ 
penale.  Parimente  ^««/^  Doge ,  Fratello  dell'altro ,  per  coniglio 
de' Veneziani  andò  col  Patrizo  Nicet.i  perla  icconda  volta  fino  a 
Coftantinopoli ,  (eco  menando  Cnjlojoro  Vejcovo  d'  OUvola  ,  cioè 
della  ilelVa  Venezia ,  e  Felice  Tribuno  ,  banditi  da  eifa  Venezia , 
perchè  pareva  ,  che  aderìffero  al  partito  de' Franchi.  Fa  ricevuto 
eoo  molto  onore  Beato  da  Niceforo  Augnilo  ,  ej  eflfendoftato  ono- 
rato col  X\io\o  ìparo  ^  o  fia  di  Confole,  (t  ne  ritornò  tutto  lieto 
alla  Patria.  Amendue  poi  quelli  Dogi  ottennero  dal  Popolo  ,  che 
ValenttMO  terso  loro  Fratello  foflè  9inch*egK  coftituito  Voge.  DaU 
le  memorie  del  Moniftero  Farfenièfi  ha  ,  (a)  che  Ardemanno  e  Gai-  (*)  >*<»fW- 
dualdo  Alilfi  Karoli  Imperatoris ,  &  Donni  Regis  Pivini  giudi-  'o^i^tj 
carono  nella  Citta  di  Rieti  una  cauta  in  favore  di  que'Monaci .  Aw^ 
ti  era  Città  del  Ducato  di  Spoletì . 

Anno  di  Cristo  dcccviii.  Indizione i* 
di  Leone  III.  Papa  14. 
di  Carlo  Magno  Imperadore  9. 
di  PiPP INO  Re  d'Italia  il 

S*  Ervi'  di  efercizio  in  queft'  Anno  alle  milizie  di  Cario  Impera- 
\  dote  la  guerra  inforta  con  Gotifredo  Re  di  Danìmarea  (é)  i  £^;^ 
Mofle  quefti  le  fue  armi  contra  gli  Sciavi  Obotriti,  collegati  de'/n  AmoL 
Franchi  ,  minacciava  ancora  i  coiifini  della  Saflbnia  .  Fu  dunque 
Ijpedito  contra  di  lui  il  I^nncipe  o  Re  Cario  ,  pnmocenito  d'cfio  Im- 
peradore ,  con  un  forte  efercitodi  Franchi  e  di  Salini.  Venne  ben> 
si  fatto  ai  fiiddetto  Gotifredo  di  fpingere  fuor  del  pacfe  Trafium^     .  . 
Re  o  Duca  de  gli  Obotriti ,   e  di  cipugnar  molte  Callclla  ;  ma  cóli 
pagar  caro  quelle  prodezze  ,  perchè  vi  perdette  un  fuo  Nipote  co 
I  tuoi  migliori  foldati  .  11  Principe  Carlo  dopo  aver  fatto  deH«  fi:or<' 
rene  nel  paefe  nemico,  formato  ed  afficurato  con  due  fortezze  nn 
pcinre  full' E  Lvi  ,  ("e  ne  rirorró  indietro  coli' Armata  Tana  efalva. 
kninclo  intanto  il  it<-)  cacci  to  dal  ino  Regno  EarJuìfo  Re  di  Nor- 
tunória  nella  gran  Bretagna ,  venne  egli  a  trovare  Carlo  Magno, 

Gg  2  che 
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che  i*  indirizzò  a  Roma  a  Papa  Leone ,  avendo  ,  come  ie  credo  ,  C3« 

nolciuto  ,  che  la  di  lui  disgrazia  era  proceduta  dalla  mala  intelli- 
genza, che  paiTava  tra  efTo  Re  ,  6^  Eanbzldo  Arcivefcovo  di  Jorch^ 
e  i  Vefcovi  del  Regno .  Si  adoperò  efficacemente  il  jommo  Pontefi- 
ce ,  perchè  Eardulfo  ioffe  rìmeflb  fui  trono  ,  avendo  fpedito  appo- 
rta colà  Adolfo  Diacono  con  i  Legati  di  Carlo  Augnilo  .  Dalla  X^tvt^- 
(4)  ra  Decima  di  Papa  Leone  (a)  cofta,  che  1' Imperadore  fece  non 
Twfc'w/.  po*^*  doglianze  contra  di  quefto  Diacono ,  perchè  tornando  indie- 
tro non  n  lafciò  vedere  alla  Tua  Corte .  Seguì  parimene  in  queft' 
Anno  una  fpedizione  dell'  efercito  Criftiano  in  Catalogna  contra  la 

(b)  j^«M- Città  di  Tortofa  per  ordine  di  Lodovico  Re  d'  /i^junania  (A),  ma 
/'ja'Ta^*''  poco  iucceflb .  £  perciocché  aveano  ne  gli  anni  addietro  1  Nor' 
fili,  *  mamù  cominciato  ad  infeftar  colle  loro  navi  armate  i  littorali  del- 
la Francia,  male,  che  come  vedremo,  crebbe  dipoi  in  infinito, 
il  faggio  Imperador  Carlo  ,  che  ben  previde  quel,  chepofcia  av- 
venne, cominciò  a  penfare  di  buon' ora  ai  rimedio  .  Sotto  nome  di 
Normanni,  figniiìcante  l/omitd  del  Nortf  cioè  del  Settentrione, 
venivano  allora  i  Danefì,  gli  Svezzefi,  e  tutti  a  mio  credere  gli 
abitanti  verfo  il  Mir  Baltico  ,  e  parte  probabilmente  anche  deUa 
Ruflìa  .  Si  diedero  que' Barbari  alla  pirateria,  fcorrendo  per  ma- 
re ora  nella  gran  Bretagna  ,  &  ora  nella  Germania  ,  e  nella  Gallia  j 
e  trovando  gurto  in  quello  infame  mcAiere  ,  tuttodì  andavano  au- 
mentando le  lor  forze  ,  di  modo  che  eirendo  pochi  fuUe  prime  ,  arri- 
varono poi  a  formar  delle  Flotte  formidabili  pel  concorlb  di  quel- 
le Settentrionali  Nazioni  ,  che  tornavano  fempre  cariche  di  fpogUe 
e  di  ricchezze  a  t  lor  poveri  e  freddi  paefi .  Ora  F  Imperador  Or- 
lo ordinò  in  queft'Anno,  che  per  tutti  i  Fiumi  della  fua  Monar- 
chia ,  là  dove  sboccavano  in  mare  ,  fi  fabbricalfero  e  teneflero  pron* 

.  '  te  molte  navi ,  per  opporli ,  cenando  occorreva  ,  alle  incuriìoni  de' 
Normanni*  Ma  le  precauzioni  di  quefto  Tag^o  Auguro  o  furono 
mal  efeguite ,  o  non  valfero  col  tempo  a  reprimere  la  potenza  e  il 
fiirore  di  cjue' nefandi  Corfari.  Benché  non  fi  fappia  il  tempo  pre- 

(c)  XtfMcCÌfo  4  in  cui  Papa  Leone  fcrille  la  Lettera  Duodecima  (c)  a  Carlo 
*****  Magno  ,  pure  ua  lecito  a  me  di  fame  qui  menzione .  Leggonfi  qui- 
vi le  feguenti  parole  :  Mì^t  igitur  pia  Sertnitas  vejtra  Miffos 
fuos ,  ut  Jujìit'.am  no!'!s  f'icerc  d^lvi'jjent ,  Jcd  mr.ois  damnum  fe- 
cerunt .  Il  pre^^a  poi  d'  interrogare  di  quanto  era  accaduto  i  mede- 
fimi  fuoi  Melh  ,  e  Giovanni  Vefcovo  fpedito  dui  Papa  ,  da  quali  po- 
trà intendere ,  quia  omnia ,  auidquid  per  veflrum  pium  oc  /e- 
gale  JuJicium^    de  auffa  videlìca  JPalatU  liavtnimit  recoUeSa" 
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imUf  uhie  &  jul/ifiis,  ut  nttUtts  qtdlièet  koaw  in  poJ}erum  eonquaffo 

re,  auc  in  juaicio  promov^re  pra: fumerà  ^  tam  de  l^u/garia  ,  quam  eti- 
ani  de  manjis ,  quos  per  vcjìrum  dijpojiium  Hcnninus  fidcìis  vcp.ir  no- 
bis teconfi'mavit'.  omnia  cum  cajis,  vineis  ,  jcu  laboribus ,  atijue  pecu- 
Uis  abflulerunt ,  &  tùUi  exinde  nobis  remanjìc .  Quanwbrem  qucsjumiu 
ve^am  Impeiìalem  cìementiam ,  ut  Jìc  de  vejlnt  a  Deo  .accepta  < 
Jjonatione ,  quim  preediBo  Dei  Apojlolc  obiulijlis ,  peragere  jacca'- 
tis ,  quatenus  in  nulla  minuatur  parte .  PoUbno  farci  queile  pa- 
role maggiormente  inrendere  il  fiftema  dell' Efarcaco  di  Raven*- 
na  in  quefti  tempi .  Cioè  averne  bensì  il  vecchio  Pippino  fatta  la 
donazione  alla  Chiefa  Romana,  ma  con  ritenerne  l'alto  domi- 
nio. Quivi  perciò  godevano  i  fommi  Pontefici  l'utile  lìgnoril 
dominio .  Ma  o  i  Minidri  dell'  Imperadore ,  che  anche  allora 
fi  credeano  di  fàrfi  merito  col  Padrone  in  proccurando  per 
diritto  o  per  traverfo  di  vantaggiare  il  Fifco}  o  pure  i  Ravegnani 
ftefli  (ì  mifero  a  difputare  al  Papa  alcune  rendite  della  Camera 
di  Ravenna,  pertinenti  a  lui,  cioè  la  Vulgaria^  che  poifiam  ere* 
dere  un  Tributo  pagato  dal  Volgo ,  n  pure  da  i  G>ntadini»  e  moi- 
re Cafe  e  poderi  colle  lor  vi^ne  e  beftiami.  Fu  al  Tribunale  di 
Carlo  Magno  dedotta  quella  hte,  e  ne  ufcì  folenne  decreto  in  fa- 
vore del  Pontefice  ,  con  cffergliene  anche  dato  il  pofTelTo  da  Er* 
mino  Miniilro  dell' Imperadore .  Furono  poi  iulcitate  nuove  cab- 
baie  contra  quefto  Decreto,  e  Pofleflb$  e  Cario  Augufto  per  le 
iftanze  del  Papa  fpedì  de  i  Meflì  con  autorità  ed  ordioe  di  fargli 
giuftizia.  La  bella  giuflizia,  che  coftoro  gli  fccerts,  fu  di  fpogliar- 
lo  di  nuovo  dique 'diritti.  Però  il  Pontehce  Leone  di  loro  li  lagna^ 
e  prega  l' Imperadore ,  che  non  permetta,  che  fia  fminuita  la  Do- 
nazione fatta  a  San  Pietro . 

Certo  è  poi,  che  .-ìlfAnno  prefcnte  appartiene  l'Fpiftola  Set- 
tima del  medefimo  Papa  Leone  ,  perche  ivi  fi  parla  della  cacciata 
dal  Regno  di  Earduìfo  .  Fra  le  altre  cote  fcrive  egii  a  Carlo  Ma- 
gno :  r/efcimus  enini ,  fi  vcjìra  fuit  demandaùo  (  comandamento  ^ 
commefllone  )  quod  v^/?"»         veneruiu  ad  jujìuiam  fa* 

ciendam ,  detulenint  fccum  homines  plures ,  &  per  fingulas  Civi-* 
lates  conflituerunt.  Quia  omnia,  fecunduni  quod  Jolebat  Dux  ^  qui 
erat  a  nobis  conflitutUs  per  dijlraclionem  cauffantm  toUere,  &  no* 
bis  more  foUto  annue  trwuere  (  leggo  diflrìibonem  cauffarum,  cioè 
le  pen^  pecuniarie  )  ipjì  eorum  hnmines  per^mnti  &  muUant 
colìeclionem  (  cioè  una  Colletta  di  danaro  )  fècerunt  de  ìpfo  Popu- 
lo:  unde  ipfi  Duccs  minime  pojfunt  Jujfragium  (  aiuto  di  danaro  ) 
Tomo  IV,  Gg  3    '  nohi» 
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nohis  plemfiìme  prajentare  .  Coerente  a  quarta  Lettera  è  anche  la 
Terza  del  inedelinìo  Papa,  in  cui  fi  duole,  perchè  gente  maligna 
abbid  rapprelentato  all'lmperador  Carlo,  che  niuno  de'Meffi  Ipe- 
diti  dall  Imperadore  dava  mai  ne!  genio  d' eflb  Papa ,  e  che  di  tutd 
il  Papa  (parlava:  cofa ,  ch'egli  niega  affatto ,  avendo  ricevuto  col 
dovuto  onore  rutti i  Mcflì  Imperiali;  e  però  il  prega  di  non  preftar 
fede  a  quc(li  iniqui  leminatori  di  zizanie  e  calunniatori.  Intorno 
a  che  è  da  oflervare  ,  che  dando  fommamente  a  cuore  a  Carlo  Map 
gno  refercizio  della  GiulBzta  fra  i  Tuoi  Popoli ,  e  ben  conofcendo 
egli,  come  facilmente  inferocifcano  i  Prepotenti,  e  fieno  trasan- 
date,  ed  anche  aflaffinate  le  caufe  de'Poveri,  con  cloriofa  faviezza 
ne  inventò  un  efficace  rimedio .  Cioè  introduile  1'  ufo  di  fpedire 
per  le  Provincie  di  tanto  in  tanto  degl*  Inqnifitori ,  Ifpettori ,  o 
vogliam  dire  Giudici  ftraordinarj ,  per  ofTervar ,  come  era  fatta 
GiulHzia  ,  per  rifare  occorrendo  il  mal  farro  ,  e  levare  gli  abufi  e 
difordini  pregiudiziali  a  i  diritti  e  alla  quiete  sì  del  Pubblico,  che 
de  Privati,  con  far  loro  proteiiare  d' effe  re  inviati  ad  Jingulonint 
kominum  cmtffas  auSendas  oc  delièenmdas ,  Erano  queftì  appellati 
Miffì  Regiì ,  M'tJJl  Dominici ,  perfone  Nobili ,  fcelte  dalla  Corte  » 
o  dal  Clero ,  o  da  i  MonifterJ ,  credute  le  più  faggie ,  le  più  dìsin- 
terefTate  ,  di  petto  forte  ,  e  d'  animo  incapace  d'eUere  fedotto  dalle 
parzialità ,  da  i  riguardi ,  da  i  recali  :  cioè  Vefcovi ,  Abbati ,  Dia> 
coni,  Conti ,  VafTallì ,  e  fimili.  Un  folo  talvolta,  ma  per  lo  più. 
due  fi  mandavano  ,  l'un  Laico,  e  l'altro  Ecclefiaftico  ;  ed  era  la  lo- 
ro autorità  di  tale  ertenfìone  ,  che  chiamavano  al  loro  Tribunale 
anche  i  Duchi  Governatori  delle  Provincie,  e  i  Conti  Governatori 
delle  Città ,  e  gli  Ecdefiaftici .  Era  taflàta  una  difcreta  contribu* 
sione  pel  mantenimento  ,  e  per  gli  viag^  loro ,  ripartite  falla  Pro* 
vincia  .  Dapertutto  dove  fi  trovavano  ,  teneano  Placiti  particola- 
ri} o  pur  generali,  chiamati  Afu/Zi ,  cioè  Giudizi ,  dove  dovea  in- 
tervenire ifpopolo  ,  affinchè  chi  reclamava  aveflè  pronti  i  rei ,  ci> 
tati  a  rifpondere  .  Se  non  erano  liti  molto  fcabrofe  ,  e  di  lunga  ifpe- 
zione ,  d'ordinario  su  due  piedi  decidevano  le  controverfie  ,  ora 
ilando  nel  Palazzo  della  Città ,  ora  alla  campagna  fotto  de  gli  al- 
beri ,  edora  in  cale  private  ,  con  dichiarar  nondimeno  ne' lor  Giu- 
dicati dt  aver  quivi  alzato  Tribunale  per  data  Ucenùa  del  Padrone 
d'eiTa  Cafa.  Venivano  invitati  a  quefti  Placiti  o  Giudizj  il  Vefco- 
vo,  il  Conte ,  e  vi  a/Tillcvano  fempre  varj  Giudici  bene  ii'f.irmati 
delle  Leggi ,  che  profTcrivano  i  lor  voti  \  e  molte  perfone  onorate,, 
accioccne  molti  tbfTero  informati  del  fatto ,  e  delle  ragioni  della  feib 
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tenia.  Di  talìMeiTi ,  e  de'  lor  Malli  e  Placiti  ho  io  più  diffufamen- 
te  trattato  tìelle  Antichità  Italiche;  e  volcfle  Dio,  che  ne  duraffe 
l'ufo  ancora  a  i  nolhi  tempi.  Ora  ficcome  Pippino  Re  cC  Italia  \)tx 
ordine  dei  Padre  inviava  diquefti  MeflI  pel  Regno  Italico,  e  ne  ab- 
biam  già  veduti  gUefempU  nel  Ducato  di  Spoieti,  dipendente  da 
efTo  He  ,  cosi  Carlo  Ma^no  ne  fpediva  per  tutte  le  Provincie  della 
fua  Monarchia  j  c  dalla  luddetta  Lettera  Settima  di  Papa  Leone  ab- 
biamo apprefo,  che  fé  ne  mandavano  anche  per  gli  Stati  poHeduti 
e  governati  da  i  iòmmi  Pontefici .  M'rfsi  vejìri ,  qui  venentnt  ad 
jujlitiamfaciendam .  E  perciò  ne'  Patti  col  Papa  lì  icorge  ,  che  Card- 
io Magno  doveva  eflenì  riferbato  quefto  diritto  della  Aia  So\  ranità. 
Ma  quelli  Melfi  parve  a  Papa  Leone  ,  che  eccedelTero  i  hmiti  delia 
loro  autorità  i  mentre  non  contenti  àx  jar  la  Giujli^ia^  levavano 
via  i  Giudici  e  Miniftri  del  Papjl ,  e  ve  ne  mettevano  de  gli  altii' 
venuti  con  loro  .  Nelle  Città  Pontificie  fi  vede,  che  il  Governato- 
re melTovi  dal  Papa,  portava  il  nome  èi\  Duca  ^  ed  era  ftjo  ufizio 
di  mandare  a  Roma  le  multe  ,  o  ila  pene  pecuniarie,  che  fi  ricava* 
vano  dalle  cau(è  criminali .  Ma  i  Meffi  Imperiali  fe  le  erano  ap^ 
propriate,  con  far  anche  contribuire  il  Popolo:  il  che  ridondava 
in  danno  della  Camera  Pontificia,  e  con  ragione  difpiaceva  a  Pa- 
pa Leone  \  febben  egU  ne  fcrive  all'Imperadore  con  gran  riguardo, 
mediando  di  non  fapere ,  fe  per  ordine  fuo  avellerò  così  operato  i 
di  lui  Meffi,  e  con  allenerfi  da  ogni  ombra  di  devianza. 

Anno  di  CRISTO  DCCCIX.  Indizione  II. 
di  Leone  UI.  Papa  15. 
di  Carlo  Magno  Impeiadoie  10. 
di  Pippino  Re  d'Italia  19. 

FEcE  gran  rumore  in  cjueft'Annola  Teologica  Quiftìone  della 
Proceflìone  dello  Spirito  Santo  non  folo  dal  Padre  ,  ma  anche 
dal  Figliuolo ,  commoflada  un  Monaco  in  Gerufalemme.  Fu  per<> 

ciò  tenuto  un  Concilio  in  Aquisgrana,  e  rimeffane  la  decisone  al 
Romano  Pontctice  ,  che  faticò  non  poco  per  quello  affare,  nè  volle 
permettere,  che  il  ftlio^iue  fi  aggiugneffe  al  Simbolo  della  Fede 
per  non  irritare  i  Greci,  non  aderenti  «Ua  fentenza  della  Chiefa 
Latina  .  Intorno  a  ciò  fon  da  vedere  il  Cardinal  Baronio,  Natale 
Aleflandro,  il  Pagi ,  ed  altri  .  Durò  ancora  in  queft'  Arino  la  guer- 
ra con  GotifrUo  iU  di  Danimarca,  il  quale  raollrò  ben  di  voler 
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placnrc  Carlo  Magno,  e  fece  ìftanza  per  un  abboccamento  fra  i 
luoi  Miiiirtri  ,  e  quei  dell'Imperadore;  ma  (ì  fciolle  in  fumo  tutto 
quel  negoziato.  Però  continuarono  le  azioni  militari  in  quelle  par- 
ti .  Trapeone  Dttca  de  gli  Sciavi  Obocrìti  ricaperò  il  Tuo  paefe,  ma 
reftò  poi  uccifo  per  (rode  de  gli  uomini  di  Gotifredo .  Carlo  Maga» 
allora  determinò  di  mettere  un  po' di  briglia  alla  tracotanza  di  co- 

(a)  y/w«ftui,  e  prele  ben  le  lue  mifure  ,  (a)  piantò  nel  Marzo  dell'Anno 
l^itiìam.   ^^^^^^^^  una  Città  di  là  dal  fiume  Elba  in  un  Luogo  appellato  EiTes- 

^  feld  f  e  la  fortificò .  Per  quel  che  riguarda  l' Italia,  noi  aliJnamo 

(b)  ^w«da  varj  Annali  de'Franchi  (i),  che  m  queft*  Anno  (  il  Cromila 
/>jnw.     Loifeliano  ne  parla  all'  Anno  precedente  )  fpedita  da  Coflantinopo- 

AmìuI  'i-  un'Armata  navale  fotto  il  comando  di  Paolo,  venne  prima  nel- 
Franeof.  la  Dalmazia ,  e  pofcia  alla  Città  di  Venezia ,  dove  fvemò .  Ora 
Melagli,  yj^^  parte  d'effa  per  voglia  e  fpefanza  di  occupar  l'Ifola  e  Città  di 
Comacchio  ,  polta  al  Mare  di  là  da  Pò  grande  in  que' tempi,  fi  por- 
tò oftilmente  colà .  Ma  fu  ben  ricevuta  dalla  guarnigione ,  ivi 
.  tenuta  dal  Re  Pippino,  che  mefla  in  rotta  fu  forzata  a  falvarfi  di 
nuovo  in  Venezia.  Per  quefto  il  Comandante  della  Flotta  Paola 
cominciò  a  trattare  con  eflb  Pippino  di  pace ,  quafi  che  fofle  flato 
unicamente  fpedito  per  quefto  dall' Imperador  Greco  fuo  Padrone. 
Ma  perchè  s'avvide,  che  ObcUrio  Doge  di  f^ene^^ia ,  e  i  fuoi  Fra- 
telli^ non  (blamente  con  fegrere  mine  attraverfavano  i  trattati  d* 
elTa  pace,  m.i  eziandio  tramavano  a  lui  delle  infidie,  flimò  miglior 
p:irtito  l'andarfene  con  Dio.  Così  gli  Armali  de'Franchi.  Raccon- 
tano i  medeiuni , ,  che  parimente  in  quell'Anno  da  i  Greci  chiama- 
ti Orobiott,  cioè  Montanari,  fu  prefa  e  ùccheggiata  la  Città  di 
Populonia ,  (ìtuata  fui  lido  del  Mare  nella  Tofcana,  di  cui  non  re- 
cano più  le  vcftigia  .  In  oltre  dicono,  che  i  Mori  di  Spagna,  ve- 
nuti neirifola  di  Corfica,  nello  iìeffo  giorno  fanro  di  Pafqua,  pre- 
fero e  mifero  a  lacco  una  Città  di  quell'lfola,  di  cui  non  fappiamo 
il  noine .  Vien  creduta  Aleria  óài  Sigonio ,  dal  Padre  Pagi  Marìec" 
na,  o  Nebbia.  A  riferva  del  Vcfcovo,  e  di  alcuni  pochi  vecchi  ed 
infermi,  conduflero  vìa  fchiavi  tutti  quegl' infelici  cbit.inti .  Per 
<c)7A«op*.  ''Iteftdto  poi  di  Teofane  (c),  in  quelli  tempi  Ntctfuro  J/npcniJor  d' 
ia  Ckniug'  Oriente  parea  che  fi  ftudiafle  a  tutto  fuo  potere  di  tirarli  addoffo 
Todio  univerfale  del  Popolo:  tante  furono  le  gravezze  ed  avanie, 
ch'egli  introdulfe,  nnnove|rite  da  quello  vStorico  ad  una  ad  una.  Ma 
itccome  vedremo ,  non  andò  molto che  ne  pagò  il  iìe . 
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.  Anno  di  Cristo  dcccx.  Indizione  iii. 
di  Leone  III.  Papa  1 6. 
di  Carlo  Magno  Imperadore  1 1. 

TRa  l'ardente  brama ,  che  nudrìva  Pìppim  Re  et  Italia  d'ag- 
giugnere  al  Tuo  dominio  anche  la  Città,  o  fia  le  Cirtà  di  Ve- 
nezia, e  il  trovarfi  egli  mal  foddisfatto  de  i  Dogi  di  quella  Città  per 
le  cagioni  accennate  di  fopra,  in  quelVAnno  prefe  la  rifoluzione  di 
portar  la  guerra  fin  dentro  Quella  Città .  Formata  perciò  una  po- 
tente flotta  di  navi  (  fe  preiliam  fede  ad  Eginardo  (a) ,  )  andò  per  (a) 
mare  a  quella  volta;  prefe  la  Città;  fe  gli  arrenderono  i  Dogi  di 
Venezia  ^  e  di  là  pafsò  in  Dalmazia  con  penfìero  di  fottomettere  del 
pari  quelle  Città  maridme .  Ma  udito ,  che  Paolo  Governatore  della 
Cefiiloma(  quel  medefimo  fecondo  tutte  le  apparenze,  di  cui  s'è 
parlato  nel  precedente  Anno  )  veniva  in  foccorfo  de' Dalmatini 
colla  Flotta  de' Greci,  itìuììcc)  in  gli  3r  c;)ii'ìgUo  il  tornarfene  indie» 
tro.  Con  que(la  relazione  non  s'accordano  le  Storie  Venete,  le 
<|uali  febben  lontane  da  que*  tempi  per  poterci  dare  un*accertata  no- 
tizia di  quel  fatto,  non  (ono  però  da  fprezzare.  Andrea  Dando- 
lo ne  parla  {b)  comedi  cofa  accaduta  neW  Anno  Ottavo  di  Carlo  {)  DmM, 
Magno f  quando  è  certo,  che  correva  allora  V  Anno  Decimo  del^^^^"^ 
foolmpeno.  Secondo  lui,  in  poterei  Pippino  vennero  Brondolo,  '£r,'jidBe. 
Chioza  ,  Paleftrìna,  e  Malamoccó.  Ritira  ronfi  i  Veneziani  neir 
Ilola  di  Rialto  ,  e  quivi  fecero  fronte  ,  né  Pippino  avea  maniera  di 
penetrar  colà,  perchè  pare ,  fecondo  il  fuppoito  di  quello  Storico, 
che  i  franchi  andaiTero  a  i  Luoghi  fuddetti  per  litora  ,  cioè  per 
la  Diga ,  che  fepara  la  Laeuna  di  Venezia  dal  Mare  .  Ma  fe  Pip- 
pino ,  come  raccontano  gli  antichi  Annalifti,  afl'alì  Venetiam  bel' 
io  terra  mari  que  y  bifogna  che  avefle  delle  navi;  ed  è  poi  chia- 
ro ,  che  non  gli  mancavano  ,  perch'  egli  Ciajfem  ad  Delmauee  li- 
torà  va/ianda  mi(it .  Ma  forfè  era  (provveduto  di  quelle  barche, 
delle  quali  fi  può  far  buon  ufo  nella  Laguna.  Comunque  (ìa,  n,ir- 
ra  lo  Storico  Dandolo,  aver  Pippino  fatto  fabbricare  un  Ponte  di 
molte  barchette,  su  cui  mife  una  buona  brigata  d'armati,  per  af- 
(àlire  Rialto;  ma  o  fia  ,  che  i  Vcnezi mi  accorfi  colle  lor  birche, 
oppure  che  i  venti  furiofi  improvvMìtmente  mi*  rti  ,  fcompigliafle- 
ro  quel  Ponte  ,  riroafero  fconricti  i  Fianchi  ,etlarhi.ai  ad  and<M-(e- 
ne  ,  dopo  aver  de\-alì'''Ti ,  o  -ì  ti  alle  fi  mmo  (r;:c' i-  'o.;hi ,  d  )ve 
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è  a  noi  pofTibile  il  chiarir  ogc^idì  quefti  fatti,  i  quali  potrebbe  an- 
che darli  ,  che  foflero  ftati  elaltati  più  del  dovere  da  gh  Scrittori 
Franzefi,  per  dar  più  rifalto  alla  gloria  della  loro  nazione.  Tor- 
nato da  quefta  rpedìzione  il  Re  Pippino  a  Ravenna  ypafsò  dipoi  a 
Milano,  dove  ibrprefo  da  una  mortale  infermità  ceisò  di  vivere  a 
gli  otto  di  Luglio  in  età  di  foli  tentatrè  o  trentaquattr' Anni  :  Prin- 
cipe di  gran  valore  ,  e  di  non  minore  ambizione,  e  fotco  il  cui  jgo- 
verno  l'Italia' godè  p.ice,  e  provo  gU  efFetri  dTuna  l>en  regolata 
giuftizia.  Il  fuo  Corpo  fii  portato  a  Verona ,  e  feppellito  nel»  Ba« 
ìilica  di  San  Zenone,  eh  egli  iìeìTo  avca  fatta  magnificamente  rie- 
dificare infieme  con  quell' inlìgne  Monillero.  Dal  Kitmo  pubblica- 
(fiRtr.lu-tO  dal  Padre  Mabillone  ,  e  da  me  riftampato  (j),  che  contien  la 
T^.a.'  '''defciitione  di  Verona  ,  fatta  circa  que  tempi,  impariamo,  che- 
dileitavafi  molto  elTo  Re  Pippino  del  foggiorno  di  quella  nobile  ed 
allegra  Citt-'i ,   Magmis  habitat  in  te  Rex  Pippinus  piiffìmtts^  non 
oblitus  Pietatem  ,  aut  recium  Judicium  .  Lo  ileflb    abbiamo  dalfan» 
tica  Leggenda  della  TrasIazioAe  del  Corpo  di  San  Zeno,  o  lia  Ze- 
(b)   M.i/.inone,  pubblicata  dal  Marchefe  Maffei  (        Fu  efla  fatta  ,  qtam 
JAuMpi'   JlotaUus ,    l'/r   attnbutìs   perfonce  prcejlantifsimus ,    Pajloralem  cu- 
ygff^  j^j.  ram  Verena:  gcrelat  ^  &  Pipìnus  Rex    Caroli  Magni  f  inis  Regnum 
Jtalicum    regeóat .   Rex    vero    Verona m  regali  Jìiu  praduam  plus 
ceteris   l/rifiius    Jii^eèat ,   &  cum    Epifcopo  jibi  dileSo  frequtnt 
colloquium  habebat .  Nei  Corpo  delie  Leggi  Longobardiche  da 
{e)  Rcr.     me  riflampato  (e)  fe  ne  leggono  Quarantanove  fpettantial  mede- 
P.^iL  r. /.        Re  Pippino  ,  e  pubblicate  da  lui,  come  cofta  dalia  Prefazio- 
'  ne ,  quum    adeffent  nobìfeum  fingali  Epifcopi  ,  Abhcus  &  Comi» 
tes  ,  jfeu  réiqui  Fide/es  nojìri    Franci  &  Longobardi .    Suona  par*, 
te  nondimeno  d'efle  fi  poflbno  credere  Coftituzioni  ofia  Capito- 
lari, mandati  da  Carlo  AJagno  fuo  Padre,  acciocché  fi  pubblicaf- 
{à)nu.    fero  in  ItaUa.  Leggefi  parimente  una  Lettera  feruta  (i)  dall' Ira- 
Mr.  tts.   perador  Carlo  dileàijsùno  Fdio  fuo  Pippino   gbrìofo  Regi,  in  cui 
dice- d'avere  intefo,  che  alcuni  Duchi  d'Italia,  e  i  lor  Cortigiani  ,1 
i  Gaftaldi ,  i  Vicarj,  i  Centenarj  ,  ed  altri  pubblici  Miniftri  ,  fic- 
come^  ancora  i  Falconieri  e  Cacciatori  della  Corte  recavano  de  gì' 
indebiti  aggravj  al  Pi  polo,  e  a  gli  Ecclefiaftici ,  prendendo  ftanza. 
nelle  lor  cafe,  e  vaiend'  iì  de'  loro  cavalli  >  e  delle  lor  carta  ,  con 
obbligar  per  forza  gh  Uomini  a  lavorar  ne' campi  loro,  ed  efiger 
anche  contribuzioni  di  carne  e  divino  ,  e  commettere  altic  avarie. 
Però  gli  raccomanda,  fe  ciò  è  vero  ,   di  mettervi  rimedio  in  tutte 
le  forme  •  Lettera  degna  di  quel  Tempre  gloriolò  e  . memorando. 

Monar- 
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Monarca .  Chi  fbfle  Moglie  di  Pippino ,  non  è  eiunto  a  noftra  no- 
tizia, ma  pare  indubitato  ch'egli  V avefk ,  Abbiamo  da  Eginar- 
do  (  j  ),  eh  egli  lafciò  dopo  di  sè  un  Figliuolo  .ippellato  Bernardo  ,  (a) 
a  lui  nato  da  una  concubina  per  atteilato  di  Tegano  ,  e  cinque  Fi-  ''^',f*clnL 
gliuole,  cioè  AMaide ,  Attua  ^  Gundrada  ,  Bertnude,  e  Tedrada.M^. 

Ora  il  buon  Carlo  Magno  accolfe  con  amore  paterno  la  tenera 
prole  lafciara   dal  Figliuolo  ;  efaltò  Bernardo  ,  lìccome  vedremo  , 
con  farlo  Red"  Italia  i  e  le  lue  Sorelle  fece  allevare  in  Corte  fra  le 
fue  (leiTe  Figliuole  .  Era  pure  mancata  di  vita  in  qued' Anno  nel  di 
6.  di  Gennaio  Rotrude  Figliuola  del  nedefimo  loiperadore ,  quel- 
Ja>  che  già  contrafle  gli  Iponfali  coll'lmperador  de*Greci  CojlantU 
no  Figliuolo  d'Irene.  Lafciò  anch' ella  per  teftimonianza  de  gli 
Annali  Bertiniani  ,  un  Figliuolo  per  nome  Lodovico  ,  ma  illecita- 
nente  da  lei  meflo  alla  luce, non  potendofì  già  negare ,  che  la  felt* 
cità,  compagna  in  tante  imprefe  di  Carlo  Magno,  non  l' abbando- 
nale per  conto  delle  Aie  Figliuole  .  E  non  fenza  colpa  di  lui,  per 
confe/llone  del  medefìmo  Eginardo  ,  che  parlando  d'effe  ,  cosi  fcri- 
ve  :  Qux   quum   puichtrrimae.  ejjent ,    &   aò  eo  plurimum  dUigercn- 
tur ,    mirum ,   quod  nuUam  earum  aàquam  aut  fuorum  aut  extero' 
rum  nuptun    dare  votuit,  Sed  omnes  fecum  ufjue  ad  oiitum  fitum 
in  domo  fua  retinuìt ,  dicens  ,  fe   earum  contubernio  cerere  non  pojje . 
Però  feco  le  conducea  ,  ovunque  andava ,  ed  anche  alla  guerra  : 
fenza  por  mente ,  che  non  gli  mancavano  in  cafa  ,  e  feco  cavalca- 
rano  de  gli  altri ,  ma  dolci ,  nemici ,  contra  de* quali  non  fapeano 
combattere  effe  fue  Figliuole .  Diede  ciò  motivo  di  molte  dicerie 
al  Popolo;  e  Carlo  con  difinvoltura  difììmulava  tutto,  come  fe  mai 
non  foffe  nato  ,  o  non  avelie  forza  il  foipetto  della  loro  imprudente 
condotta.  Seguitano  gli  Annali  de* Franchi  adire,  che  m  queilf 
Anno  i  Mori  (fella  Spagna  ,  avendo  da  tutto  il  lor  pae(è  raunata  una 
potente  flotta  di  navi  ,  paflarono  prima  in  Sardegna  ,  e  pofcia  in 
Corficd  ,  Può  eflfere  ,  che  nella  prima  non  trovalfero  i  lor  conti; 
ma  nella  feconda  ,  giacché  non  v'  era  prefidio  di  milizie  atto  alla  di-  (b)  Tht9i. 
lela ,  rìuTd  loro  d*  impadronirfene  per  la  maggior  parte  con  danno  p>"^""  '« 
e  , vergogna  del  Criftianefimo  .  Intanto  Niceforo  Imperador  de'Gre- 
ci,  che  per  teftimonianza  di  Teofane  (  ^)  ogni  dì  più  andava  imper-  />^nc.  M«* 
verfando  contra  de'  fuoi  Popoli ,  udita  la  guerra  molfa  dal  Re  Pip-  ""^"^^^^^  ' 
pino  a  i  Veneziani ,  e  che  la  Città  di  Veneva  era  ftata  dall'anni  francV! 
•Franzefi  occupata ,  fped\  Arfacio  Spatario  ,  fuo  Ambafciatore  al  Bertiniani; 
medefìmo  Re  (c).  Ma  avendo  quelli  trovato  ,  che  Pippino  era  paf- 
iato  al  paefe  de  i  piU  i  andò  oltre  ^  per  trattare  coli' Augufto  Car- 
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lo.  Gli  diede  egE  udienza  in  Aquisgrana  nel  Mefe  d* Ottobre  ;  e 

perchè  all'  Italia  era  mancato  il  fuo  torte  leuciti  colla  moire  del  Fi- 
gliuolo ,  volentieri  afcoltò  i  difcorfi  di  pace  còl  Greco  fmperadore, 
al  quale  dipoi  per  coiifenti mento  di  tutti  gli  Storici,  nell' Anno  %ti» 
Venetiam  reddidit  :  parole  ,  che  baftantemence  ci  fanno  intendere 
lo  flato  e  filtema  di  Venezia  in  queftì  tempi .  Come  intendano  que- 
(  )  Djndul.  ile  parole  i  Veneziani  Scrittori  ,  ii  può  leggere  nel  Dandolo  (a),  e 
rflSJT/A  ne* Giornali  de  Letterati  d'Italia  (^).  Il  Poifirogennefa ,  tuno- 
jttr,  tuite.  chè  Storico  Greco  (c)  ,  confèfl^,  che  in  quella  PaceiiobbUgarono 
(b)  /^  '  ''^ì  Veneziani  di  pagare  al  Re  d*  Italia  da*  lì  innanzi  annualmente  una 
raùd'IuL  lomma  di  danaro. 

Tom.  i6.        Fece  anche  pace  l' Impcrador  Carlo  in  quell'Anno  crn  /4Ila- 
(cf  PwW"»  ^       ^-^^  Arala Re  de"  Saraceni  ,  o  fia  de'  Mori  di  Spagna  , 
che  da  Cordova  gli  ipedì  i  Tuoi  Ambafciatort .  Prima  ancora  di  que- 
a^'tJb  ^tti  ^'  Aueufto  delle  ftrepirofe  brighe'  con  Gotifredo  Re 

/wNA^i  a8.  -^^  Danimarca  ,  il  quale  fpedita  un'  Armata  di  oucento  vele  nella  Fri- 
fìa  ,  devaiio  l' liòle  adiacenti  ;  e  sbarcato  l'efercito  in  terra  fer- 
ma ,  dopo  avere  iconfitti  queTopoU  j  avea  loro  impofto  tribud  e 
•  gabelle.  Carlo  Magno  aliravviio  di  qiiefti  difordint  ne  gli  Stati 
luoi ,  s'  aflVettó  per  q;;anto  potè  per  adunar  da  ogni  paite  un  po- 
derolo  elcrcito  ,  e  in  perfona  cavalcò  fino  a  Verda  ,  per  metterli  a 
fronte  del  Re  Danefe  ,  che  milantava  di  voler  venire  ^.d  un  fatto  d'ar- 
mi con  lui ,  anzi  di  voler  arrivare  fino  ad  Aquisgrana  coli*  armi  Tue. 
Quand' eccoti  giugnere  nuova  ,  che  la  flotta  neniìca  s'era  ritirati 
dalla  Frifìa ,  e  che  il  Re  Gonfredo  era  ftato  uccifoda  una  delle  Tue 
guardie.  Per  quello  fe  ne  tornò  Tlmperadore,  fenza  far  aitio , 
ad  Aquisgrana .  Accadde  nondimeno  in  quella  (Dedizione  una  fu- 
nefta  disg^razia ,  cioè,  che  inforta  la  pefle  ne' buoi  dell'Armata, 
quafi  tutti  vi  perirono  .  Nè  (blamente  fi  provò  quefìo  tcrnbii  fla- 
gello nell'ofte  di  Carlo  Magno,  ma  anche  per  tutte  le  Provincie 
delia  Francia  e  Germania  a  lui  luggette,-  perché  la  buona  gente 
d' allora  non  s^avvifava,  che  a  sì  fatti  malori  d' Epidemie  attacca- 
ticcie d'Uomini  o  di  Beftie ,  fi  può  mettere  riparo  colle  guardie  , 
e  colTimpedirne  la  comunicazione.  Agobardo  vivente  allora  Ar- 


iparfe  voce,  efTere  originata  quella  mortalità  de*  Buoi  da  polv( 
«f^        velcnata  ,  che  GrimoaìJo  Storcfaiz  Duca  di  Benevento  avea  fatti 

fpargcre  per  le  campagne  della  Francia  .  j^nte  hos  paucos  AnmSy 
dice    egli ,    diffcminaia    cjì    quidam  Jiuluùa ,  quum    cjfa  morta- 

lìtas 
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lìtas  Bouaif  ut  dicerent  Grxmoaldum  Ducetti  Beneventanorvm.  trans  mi - 
^Jfe  homints  cttm  pulveribus ,  quos  fpargerent  per  campos  &  montcs  , 
prata  ,  &  fontes  ,  eo  auod  ejfet  inimicus  Chriflta/Ùffimo  imperawn  Ca- 
ro/o ,  &  de  ipjo  Iparfo  pulxere  mori  Boves  .  Propter  <juam  caufam  mul- 
tos  comprehenjos  audivimus  ^  &  vidimusy  &  aliijuos  occ  'ifos  ,  plerosque 
autan  affixos  tabuLis  in  flumen  projcSos  atque  nccatos .  L  i  t^uod  mirum 
valdg  compnhenji  ipfi  adverfum  fs  dicehant  tefiuiHuàttm^  haben  fe 
ttJem  pulvertm  &  fpargere .  Guai ,  fe  in  cau  di  peflilenza  d' 
Uomini  o  d'Animali  fi  caccia  una  di  sì  fatte  ìmmaginaziorTi  in 
capo  al  matto  Popolo.  Non  c'è  maniera  di  farlo  discredere, 
e  facilmente  fi  va  a  fognar  de  t  delinqaenti ,  e  a  levar  loro 
la  vita,  come  allora  avvenne  in  Francia,  fenaa  peoAire  (  lo 
avvertì  Io  fteflb  Agobardo  )  come  mai  quella  pretefa  vele- 
nofa  polve  noceiTe  a  i  foli  Buoi ,  e  non  anche  a  gli  altri  Animali. 
E  che  fuccedeflèro  molti  omicid)  di  perfone  innocenti  per  quefta 
Diabolica  apprensione  «  lo  ricaviamo  anche  da  un  Capitolare  di 
Carlo  Magno,  pubblicato  nel  prefente  Anno,  e  rapportato  dal  Ba- 
luzio  (a).  De  Homicidus  ficiis  Aniu)  preferiti  tnter  vulgares  Aominctf  (f)  SjIkì, 
quaji  propter  pulvcrcm  monaiem  is>4wf. 

Anno  di  Cristo  dcccxi.  Indizione  iv. 
di  Leone  IIL  Papa  17. 
di  Carlo  Magno  Impenulore  ii. 


Ul  principio  di  que'Anno,  fe  pur  non  fu  fui  fine  del  prece" 
dente,  rifpedi  l'imperador  Carlo  a  Coftantinopoli  Arlacio ,  o 


s 

fia  Arfdfio  Amba(ciatore  di  Niceforo  Augurto  con  una  Lettera, 
che  fi  legge  fra  l'Opere  di  Alenino»  ma  non  già  fcritta  da  lui  (b)  if)^^*'^. 
a  nome  dcirimperadore,  perchè  Alenino  non  era  più  tra  i  vivi.^rr^.  g^. 
In  elTa  Carlo  tratta  Nicefor  j  col  titolo  di  Fratello  ^  por  fard  cono-  "' 
fcere  eguale  a  lui  in  Dignità.  Mandò  con  tal  congiuntura  anch'eeli  (,.)  Return» 
per  Tuoi  Ambafciatori  a  Cofiaotinopoii  Attorie^  o  fia  Ai^o,  Ke-  luHcPii, 
/covo  di  Bilfì/ea,  Ugo  Contt  di  Tours ,  e  Aione,  o  fi*  A^onc  Lon-' 
gobardo  del  Friuli i  imperrocchè  il  faggio  Monarca  accomunava /■..•■ra-r. 
anche  a  i  Longobardi  ed  Italiani  gli  ufii)  più  onorevoh  della  Corte 
e  del  Regno .  Abbiamo  poi  dalla  Legge  Ottava  (c)  di  Pippino  Re  i^a^o" 
d'&alia  nel  Corpo  delle  Leggi  Longobardiche,  che  in  Italia  c'erano  A'^'^^/r^- 
de  i  ConÀ  Fnui^tfit  cioè  de  i  Governatori  delle  Città,  e  de  i  Con  -  /f^l'^'" 
ti  Jlo/tgohnU,  là  oiue  fcrivono  gU  AanaliUi  d' allora  (</)»  che  q 
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fli  Ambarciatori  feco  conduflero  Leone  Spatario  Greco,  e  U^Uhrio^ 

0  fia  if  'iUenco,  Doge  di  V  enezia ,  chiamato  ObeUrto  ^  (iccome  ve- 
demmo, da  eli  Scrittori  Veneti.  11  primo  dieci  anni  prima ,  allor- 
ché Carlo  Magno  fì  trovava  in  Roma,  era  fcappato  dalla  Sicilia. 
Alter  ^  cioè  "Willario  (  o  vogliam  dire  Ohe/erto  )  propier  perfdtam 
honore  Jpoliatus  ,  Conjianùnópolim  ad  Dominum  Juum  duci  juhciur. 
Dal  che  Tempre  più  apprendiamo  ,  come  foflfero  regolati  in  qutfK 
tempi  gli  affari  della  Città  di  Venezia.  Ci»n  tali  r\onzie  %a  concor- 

<a)  D.tniul.  de  'il  Dandolo  (n)  fcrivendo  ,  che  i  Veneziani  coli'  afliftei  za  di  E- 
'rf/n^xiT  Apocnl'ario  Imperiale  tcccro  ii\  maniera  ,  che  (Jlelerio  e 

ìC7. Italie.  Beato  Dogi  tollero  elcluli  dalla  Dignità  e  dalla  Patria.  Obcleiio 

*  fa  condotto  a  Coftantìnopoli ,  e  Beato  a  ladra .  VaUtmno ,  terzo 
lor  Fratello,  reftò  in  Venezia  difefo  dalla  Tua  gicv  iiile  età,  ma 
fpogliato  anch'egli  dell' onorevol  grado  di  Dooe  .  Il  perchè  venne 
il  Popolo  di  Venezia  air  elezione  di  un  nuovo  Doge,  e  concorlero 

1  voti  in  Angelo  PameiaeOf  chiamato  da  altri  Faràcipa^io  ^  ori-> 
ginario  ài  Eraclea,  perfunaggio  valorofo  e  buon  Cattolico.  Era  fia- 

•  ta  fino  allora  la  Sedia  Ducale  in  Malamocco.  Perchè  troppo  avea 
patito  nella  precedente  guerra  quel  Luogo,  fu  concordemente  nfo- 
iuto  da  i  Veneiiani,  che  in  avvenire  i  Dogi  abitafTero  in  Rialto, 
dove  in  fótti  il  novello  Doge  fabbricò  il  Palazzo  Ducale,  che  tutta- 
via efifteva  a  i  tempi  del  Dandolo.  Perciò  l'inclita  Città ,  che  da 
tanti  Secoli  ri'p'endc  col  nome  di  Kcnc^ia  ^  veniva  allora  appellata 
anche  liiaiio  dal  Popolo;  e  OUvoU,  o  CaflelLo  dal  Clero,  perchè 
il  Vefeovo  della  Gttà  abitava  in  quella  parte,  che  portava  que* no- 
mi.  Ma  gli  Ambafcìavori  fpediti  da  Carlo  Magno  alla  Corre  di 
Collaminopoli  o  trovarono  o  videro  dipoi  cambiaro  di  moho  Taf- 
petto  di  quei  governo.  Imperocché  Nicejoro  Imperadore,  Prin- 
cipe per  tutti  i  capi  indegno  deirAuguibd  Dignità,  ufdto  in  cam- 
pagna» centra  c.i  Cmawia.Re  i^Buigari^  nel  di  25.  di  Luglio  re- 
llo  con  tutta  l' Armata' f'ua  disfatto,  e  lafciovvi  anche  la  vita.  La 
tella  di  lui  iopra  un'afta  tu  efpolta  alla  villa  di  tutte  le  nazioni  in 

<ì>)rA*o/»A.  di  ("pregio  de*  vinti.  Teofane  Scrittore  {b)  contemporaneo  lagri- 
M  **"**niai|<io  defcrive  quella  terribil  giornata,  in  cui  perì  la  maggior 
jjarte  della  Nobiltà  de'Grcci .  Succedc-tte  pofcia  al  malvagio  Ni- 
c!.'i'bro  con  acclamaz.iene  tuiiverlale  del  Sc  iare  e  de  gli  Ordini  milita- 
ti nel  di  i.  d  Ociohre  li  buon  Michele  Luropaiata ,  ornato  d"  otti- 
.  UÀ  cdftumì»'  e  rigijardevole  per  intigni  virtù.  Fu  egli  coronato  di 
Nicejoro  Patriarca^  e  dì  poi  nel  di  15.  di  Dicembre  anche  a  Tecfi- 
ktto  di  lui  figliuolo  .fu  confeiita.  T Imperiai  Corona.  Nè  tardò  1' 

Augu- 
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Augufto  Mlfbele  ad  invÌ9re  i  iuoi  Ambafciatóri  a  Carlo  Magno  per 
iftabilir  feco  pace  ,  «d  anche  p«r  trattare  di  un  Matrioìoniop  el  lud- 
detto  TeoliUtio .  "         .  , 

Vari  etano  oramai  grineooioai  della  fanità  di  Carlo  Impera- 

dose  ;  alt  che  riflettendo  il  fageio  e  f^iffimo  Prìncipe  fece  nell'An- 
ttOprefente  tna  fpecie  di  Teltamento  ,  che  contiene  la  maniera  di 
dividere  i  Tuoi  tjfori  in  tante  limoline  alle  Chiefe  &  a  i  Po\'eri  .  * 
Eglnardo  (  c  )  ce  ne  ha  confervato  un  abbono  .  Buona  parte  adun-  (a)  Eginhsr. 
/|tte  dell'oro,  argento ,  gemme  ,  e  vefti ,  divifa  in  parti  ventu*  **^**'^'^ 
na,  fu  desinata  al^  Chiefe  Metropolitane.   Et  ^/a ,  dice  quel 
contemjjoraneo  Scrittore  ,  in  Regno    ìllius   MetropoUtanx  Civita' 
US  viginù  &   una    effe    nojcuntur ,    umqutequc    lUarum  partiu/n 
ed    unam^amgue  Metropoàm  per   mantu    heredum  &  amieomm 
hUemofyrut  nomine  perveniat  &c.  Ma  e  quali  erano   queile  Cit- 
tà Metropolitane  della  Monarchia  di  Carlo  Magno  ?  Seguita  Egi- 
nardo  a  Ipiegarlo  con  dire  :  Nomina  vero  MetropoUomm ^   ad  quas 
«adem.  Eleemofyna  (ive  largitio    facienéa  ejì ,   Iubc  fttnt  :   Roma , 
Raveiuay  Medio  Lmum  ^  Forum  Julii  (  cioè  A  quii  eia ,  perchè  quel 
Patriarca  abitava  in  Cividale  del  Friuli  )  Gradus  &c.  Quefte  fon 
le  coque  Citcà  Metropolitane  d'Italia  (  e  di  più  non  ce  n'era  in 
que'  tempi  )  e  tutte  polle  in  Regno  lUius  :  dal  che  fempre  vcgnia- 
mo  ad  apprendere  quello ,  che  s' abbia  a  credere  della  Città  di  Ro- 
ma, e  Ravenna,  Aggiugne  pofcia  Eginardo,  che  nel  Teforo  di  Itti 
fi  trovavano  tre  Tavole  d'argento  ,  &  una  d'  oro  di  particolar  gran- 
dezza e  pefo .  Ora  egli  determinò  ,  che  una  d'  eife  Tavole  di  ligu- 
ra  quadrangolare ,  contenente  la  defcrtitone  della  Città  di  Coftan- 
tinopoti  9.  con  altri  funtuod  donativi  fbfle  portata  alla  Baiìlica  di 
San  Pietro  di  Roma .  Un'  altra  di  figura  rotonda ,  in  cui  fi  mirava 
la  defcrizione  della  Città  di  Roma ,  fofle  data  all'  Arctvefcovo  di 
Ravenna.  In  fatti  A  gnelo  Storico  di  quelli  tempi ,  nelle  Vite  de' 
Vefcovi  Ravennati  (   )  »  parlando  di  Jlf<i«/w  Are  ive  (covo  ,  ha  que-  ^j^^  ^^^^^ 
fte    parole:  li^iiur  ìjlius  Ai.:r::n:    temporibus  mijìt   Ludovicus    Im- Vita  Epi.  ' 
perator  ex    dunijfione    fui    (rcnitoris     Karoll  ad  Maninum.   Pom  'ifì-  P^^F°^- 
cem     huius    Rav^nnatis    Sedis  ,    Mc/yam  ar^cnuum  unam  aùsque  />. j.  a. 
Ugno ,  habentem  infra  Jè  ana^ipìite  totam   Konuun  ,  mn  cum  te-  Ittr.  JSr«fic 
tragords  'ofgMm'  pedata ^  &   dàrerfit  'Vnfcula  argentea^  fiu  & 
Cuppam    auream  unam  ,   qu(X    Cappa   hcec   fica    in    cratere  aureo 
jaim»  >  ^<^0  quotUie  uumur»  Perchè  mai  non  fon  giunte  fìno  a  di 
nofiii  due  sV,rifftiafdeìrQli  Tavole ^^Varrebbono  oca  mit  che  fe  for- 
iero d*oro>  e  «ircbbono  un  -maravigUoro  pafcolo  alia  curiofità  de 
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eli  Eruditi  .  Gran  bifogno  in  queft*  Anno  ebbe  ancora  Carlo  Magno 
della  i'ua  Virtù,  per  tollerare  un  nuovo  colpo  delie  umane  vicen- 
de j  imoerdocchè  la  morte  eli  rapì  F  altro  Aio  Figlinolo  maggio^ 
te  Carlo ,  nel  dì  4.'di  Dicembre ,  cioè  un  Principe ,  che  in  varie 
imprefe  finora  fatte  avea  dato  fperanza  di  non  riufcire  inferiore  • 
all'  invitto  fuo  Padre  .  Con  che  de  i  tre  fuoi  Figliuoli  legittimi  al- 
tro non  gii  reftò,    fe  non  Lodovico  Re  d" Aquiiania.  Molhò  poi 
premura  di  far  pace  cotrAugufto  Carlo  £mimf^  ^  di  Daniosar. 
ca^fucceduto  all' uccifo  Got%edo  fuo  Padre  j  e  in  effetto  queA» 
fu  conchiufa  ;  e  perchè  correva  allora  un  verno  ftraordinariamen- 
te  rigido f  fu   giurata  full' Armi  fecondo  i  riti  d'allora.  Dappoi- 
ché ra  mitigata  la  ftagione  ,  venne  eflà  pace  con  piik  fplendidafo- 
lennità  ratificata  da  dodici  Baroni  eletti  dall' ima  parte  e  dati*  altra, 
che  fi  trovarono  infieme  a  i  confini  .  Le  Armate  poi  di  Carlo  nel!* 
Anno  prel'ente  fecero  alcune  azioni  militari  contro  gli  ScJm  Lino- 
pi  di  là  dalTElba ,  e  nella  Pannonia,  dove  bollivano  delle  CMttro- 
veifie  tra  gli  Unni  e  gli  Schiavoni ,  e  contro  a  i  Popoli  delh  inin<» 
Bretagna,  che  aveano  eccitato  tumulti  di  ribellione.  Dapertutto 
ebbero  profperità  T  armi  fue  .  Circa  quefti  tempi  fu  Confole  e  Du- 
(.1")  Johmn.  ca  di  Napoli  Antimo  {a)  .  Venuto  egli  a  morte  ,  i  Napoletani  «.ven- 
m'vT        fpedito  in  Sicilia,  conduflfero  di  là  per  Uno  Maejho  de'MÙki  ^ 
Evìfcopc.    o  vogliam  dire  Generale  d'Armata  (  cosi  ancora  appellavano  effi 
A';jpo/^      j|  ](ìj.Q  Coiifolc  e  Duca  )  Teotijìo.  Quefti  dopo  qualche  tempo  eb- 
Tom,»!     beper  fuccellore  Teodoro,  dichiarato /'/■o/o//ja/ani> da  i  Greci  Au- 
Mmt,  luBe,  gulti.  Il  tempo  predfo  d*  effi  Duchi  di  Napoli  non  fi  può  ben  ac-  ' 
certare  .  Regnando  pofcia  Sicone  Prìncipe  di  Benevento  ,  ad  eflb 
Teodoro  fuccedettc  Sicfano  Nipote  di  Stefano  Vefcovo.Di  que- 
lli tornerà  occaiion  di  parlare  ,  andando  innanzi . 

Anno  di  C  R I  s  T  o  DCCCXII  ;  Indizione  v. 
di  Leone  UL  Papa  18. 
di  Carlo  Ma.gno  Impetadoie  ij. 
di  Bern  ardo  Re  dT Italia  i. 

QUANTO  più  Carlo  Imperadore  fentiva  dechnante  la  fua  fa- 
mtà,  tanto  più  fervorofameme  attefe  a  i  conlìgU  di  pace, 
per  laiciare  al  Figliuolo  Lodovico  la  Monarchia  quieta ,  e 
fenza  nemici,  {b)  GiunCero  appunto  in  queft'  Anno  gli  Ambafcia- 
toà  a  lui  Ijpediti  da  Michele  quovo  Imperador  de'  Greci,  cioè  Mi* 

chele 


h<trJu:  in 
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chele  Veicovo,  «i  Affafio,  e  Teognofto  Protofpatar)  Imperiali. 
Furono  qoefti  ali*'udi?nza  dell' Augulio  Carlo  in  Aquisgrana,  e  fic-  . 

come  erano  ver.iiti  anch' efìì  voloiuerofi  di  pace,  così  diedero  tutta 
la  mano  per  iihibilirla .  Nella  Chiefa  fu  loro  confegnata  la  Capi- 
tolazione iè^ata  da  Carlo:  dopo  di  che  in  lingua  Greca  gli  fecero 
le  acclamaziODi ,  appellandolo  Jmperadore ,  e  BaftUo ,  cioè  Re: 
c  'fa  nondimeno,  che  fi  crede  non  folTe  dipoi  apprcn\',ta  dalia  fuper- 
ba  Corte  di  Collantinopoli.  Prefo  poco  ai)prcl]o  il  congedo,  venne- 
ro a  dirittura  a  Roma,  e  nella  Bafilica  di  San  Pietro  riceverono  un' 
altra  copia  della  (iiddecta  convenzione ,  fottolcritca  da  Papa  Leo- 
ne, sì  in  riguardo  de  gli  Stati  della  Chiefa ,  confinanti  a  Napoli  e 
Gaeta,  Citta  dipendenti  da' Greci,  e  sì  per  accrefcere  colla  maeftà 
del  nume  Pontificio  più  credito  e  ficurezza  a  que' patti.  Trattofii 
parimente  di  pace  (j)  fra  X  Imperador  Carlo,  ed  Abulaz  Re  di  Cor-  («)  •^«ndb 
dova,  o  fia  de  i  Mori  della  Spagna  \  e  queila  eflèndo  veifuti  a  chic-  Af^^»/: 
derla  i  MefTì  di  quel  Re  infcJcle,  fu  conchiufa  per  tre  anni  avveni- 
re. Durava  poi  da  molti  Anni  la  nemicizia  tra  efib  Imperadore,  e 
il  Ducato  di  Benevento,  e  già  vedemmo  fatte  varie  ofiilità  da  i 
Franchi ,  cioè  da  Pipptno  Re  d' Italia ,  contra  di  Grimoaldo  Duca, 
Figliuolo  d' Arigifo,  che  mai  non  (èppe  indurfi  a  riconofcere  effo  Re 
per  fuo  Sovrano.  Gri/noj/Jo  Sion-fai^  fuo  Succcffore  in  queil' infi- 
gne  Principato  fi  appigliò  finalmente  a  i  configli  di  concordia,  ed 
Ottenne  la  pace  da  Carlo  Magno ,  con  patto  di  pagargli  annualmen» 
rea  titolo  di  tributo  venticinque  mila  Soldi  d'oro,  e  che  reftaflero 
illefe  per  lui,  e  godute  da  lui  tutte  le  Regalie  dell'ampio  Ducato  Be- 
neventano. Fu  poi  da  li  a  due  Anni,  ficcarne  vedremo,  fminui- 
to  ^ueflio  tributo.  Da  Frchemperto  {6)  vien  appellato  il  fuddetto (b)£rrw 
Grimoaldo  vir  faàs  mitis^  &  adco  fuavis^  ut  non  Jolum  cum  Gal-f'^'^^'^ 
lis  f    rerum   etiam    cum   unn\  -fìs    cÌKunì.-juaquc    gcj^rtus    conjlltutis  j^ngoLrd. 
inierit   faeJus ,    &    Neapoìitilu.s    lupramcmoratis    graa^^.m  pcxemquc^t'7- 
donarli.  All'incontro  1' Anommo  Salernitano  (c),  racn  degno  cer- 
tamente di  fede,  cel  dipigne  per  uomofuperbo,  avaro,  e  Teminar  s"/!?' 
tor  di  difcordie  fi-a  i  Longobardi.  Aggtugne  egli  dipoi  ,  appena  cf-  mun.  p^r^ 
fer  egli  fiato  affunto  a  quel  Trono  Principefco,  che  l'Armata  ^"^i" jDy/'Ttìm. 
zefe.corf»  ad  invadere  il  Ducato  di  Benevento,  l^eiando  forfè  ÌRtr^iuUe, 
Franchi  miglior  fortuna  in  quefta  novità  di  governo.  Ma  Grimoal- 
ds>,  unite  le  fue  forze,  ed  ufcìto  in  campagna,  diede  loro  una  gran 
rotta.  Tacendo  gli  Annali  di  Francia  quelta  guerra  ,  e  tacendo  Er- 
chemperto, Autore  molto  più  vicino  a  que'rempi,  una  tal  vittoiia, 
probabilmente  ancor  quefta  è  nna  delle  dicerie  vane  dei  volgo,  che 
Tomo  IK  Hh  l'Ano. 
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l'Anonimo  Salernitano  Ipacciò  nella  fua  Storia.  Quando  però  iuf- 
fìileire,  parrebbe,  che  tofle  da  riferire  a  t^uefti  tempi. 

Ebbe  fine  nell'Anno  prefente  la  vita  di  Emmingo  Re  di  Dani- 
marca ,  e  per  cagion  d'  efla  inforfero  gare  fra  i  pretendenti  al  Regno. 
Reftarono  quelle  docifc  con  una  battaglia,  e  finalmente  fi  videro 
eletti  due  He,  Cioc  ErioUoy  e  Re^injrcdo  ^  i  quali  non  tardarono 
a  conchiuder  pace  con  Cario  Maeno  .  Venuta  in  quefto  medefimo 
Anno  ad  Aquisgrana  la  nuova,  cne  i  Saraceni  di  Spagna  e  d'Af- 
frica aveano  prep.irata  una  formidabile  flotta,  per  portnrfi  a  i  dan- 
ni dell'  it.iiia:  Carlo  Magno,  che  lino  allora  nulla  avca  determina- 
to per  provvedere  al  governo  di  quefto  Regno  ,  commofTo  dalle  mi- 
«accie  de'  fuddetti  B  trbari ,  venne  alla  rifoluzione  d'inviare  in  Italia 
{\)  Amai.    a)  Bernard j  (no  ^i^oic  y  cioè  Figliuolo  del  defunto  ivc  Pippino* 
f -^fT       Tenuta  dunque  una  gran  dieta  de'  iuoi  Baroni  in  Aquisgrana  ,  quivi 
f..!':iti4m.  dichiarò  la  lua  mente,  c  pofcia  fpedì  in  Italia  elio  ilio  Nipote. 
il  Si^r*^       perciocché  egli  era  affai  giovane  e  bifognofo  di  comìd  o  ,  gli 
FtiuKw,     niile  a' fianchi  fralia^  Figliuolo  di  Bernardo  »  già  Figliuolo  di 
Carlo  Martello  ,  perfona  allora  Secolare,  e  di  gran  fenno  e  fpe- 
rienza  .  Fratello  d  elio  Walla  era  AJalardo  celebre  Abbate  di  Cor- 
beia  ,  e  quelli  già  dato  da  Carlo  Magno  per  primo  Confi gliere  al  Re 
Pìppinofuo  Figliuolo,  feguitò  dopo  la  fua  morte  a  governar  l' Italia, 
e  dovette  anch' egli  alTilìere  colla  fua  prudenza  al  novello  Re  Ber- 
nardo ,  pvTtendofi  eziandio  giudicare,  eh'  cgU  manegginfle  con  Cri- 
moaldo  Duca  di  Benevento  la  fopra  mentovata  pace.  Ho  già  nomi- 
nato Re  d*  Italia  il  fuddetto  BimanUf ,  tuttoché  paia ,  ficcome  di- 
remo ,  conferito  a  lui  quello  titolo  folamente  nell*  Anno  fulTeguen- 
te.  Imperocché  per  le  memorie  da  me  raccolte  nelle  Antichità  I- 
f  ì  'luiìqui-  taliche  (      vegniamo  ballevolmente  ad  intendere,  che  l' Epoca  del 
'J'e-ilu'to,      Regno  ebbe  principio  nell'  Anno  preftnte ,  e  non  già  nel  /ìiA 
(  fpjgius  feguente ,  come  vuole  il  Padre  Pagi  (c)  .  Nel  contare  i  fuoi  Anni 
aJAaaal,    {\  foleva  agffiugnere  :  Po/ìquam  in  Italia  reverfus  efì .  Era  egli  na- 
to  in  Italia,  e  in  Italia  ritorno  nell  Anno  prelente.  Pero  nega 
(  )  £f(tfr</- Annali  Wirceburgenfi ,  citati  dall*  Eccardo  {d),{\  legge:  Anno 
jt.r. Frane.  DCCCXU ,  Ptrnhardus  Rcx  fa3us  efl ,  Preffo  rUghclH  («)  fi 
(c*  '%'hcll.  '^SS*^  ""^  Carta  di  Rataldo  Vefc(»vo  di  Verona  ,  Anno  Bernard 
iulSj:r.    di  nìijì/ni  Rrj's  Primo,   jub  die  Vili.  Kalendds   Ju/ii  ,  IndìQìone 
JJ^'Aj"    Vi.  cioè  neh'  Anno  fuffeguenie,  prima  che  feguiflè  la  Dieta  d'  A- 
tmmfit,  j|      parleremo .  Perciò  può  eflere  ftata  in  ufo  un* 

altr*£poca«  cominciata  nell'Anno  feguente,  il  che  nondimeno 
coovien  provare  con  documenti  iicurì*  Ora  la  Flotta  de*  Saraceni, 

di  cui 
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di  cui  abbiam  fatta  poco  fa  menzione ,  parte  fi  Tcarìcò  addoiTo  al- 
la Corfica  ,  c  parte  alla  Sardegna  ma  quert'  ultima  per  fortuna  di 
mare  quafi  tutta  andò  a  fondo.  Voile  nel  prefente  Anno  1' Augu- 
fto  Carlo  »  intento  Tempre  a  cofe  grandi ,  far  pruova  del  Vipere  de' 
Tuoi  Vefcovi ,  giacche  egli  s*  era  luidiato  finora  di  promuovere  le 
Lettere  per  gli  fuoi  Regni .  Scrifle  dunque  a  gli  Areivefcovi ,  in- 
caricandoli di  riferirgli  iT  fentimento  loro  intorno  a  tutti  i  Riti  del 
facro  Battefimo .  Fra  quei ,  che  foddisfecero  alla  pia  curiofìtà  ed 
iftanza  di  quefto  gloriofo  Monarca  ,  uno  fu  Odeloerto ,  Arcivefco- 
vo  in  quefti  tempi  di  Milano.  Il  Libro,  da  luì  compofto  de  Bapùf- 
mo  ,  edile  tuttavia,  divifo  in  ventidue  Capitoli  ,  e  riferito  dal  Pa- 
dre Mabillon  (<z),  che  diede  alla  luce  la  Lettera  aluifcritta  da  (0  .^f"^  '^- 
Carlo  Magno .  '  , 


Anno  di  Cristo  dcccxiii.  Indizione  vi. 
di  Leone  III.  Papa  19. 
di  Carlo  Magno  Imperadore  14. 
di  Bernard o  Re  d'Italia  x. 


Anaìtll. 
f.    IO,  tdi- 
fim*  rttat. 


SEcondoche' abbiamo  da  gli  Annali  de* Franchi  ( ,  nella  (b) 
pnmavera  dell'  Anno  prefente  Carlo  Imperadore  inviò  a  Co-  J^^"/- 
ftantinopoli  per  fuoi  Ambafciatori  Amn'ario  Vefcovo  di  Treveri ,  Ar-nata 
C  P'etro  Abbate  del  Movifìcro  di  Nonantola  .  11  motivo  di  tale    fpe-  francar.  _ 
duione  era  per  conterniar  la  pace  con  Micheu  Imperador  de  Kjreci.  E^i„hard. 
Ma  dovettero  quefti  Legati  trovar  mutata  la  fcena.  (c)  Michele  in  Ann^L 
Auguftd  avcagià  anrepoftoil  parere  d*  alcuni  Configlieri ,  che  ama- ^^Y'rlfè;-*' 
vano  la  guerra  co  i  Bulgari,  a  quello  d'altri ,  che  eonfigliavano  la  m  Cèrp««f. 
pace,  richiefta  da' raedeiimi  Barbari .  Se  n'ebbe  egli  a  pentire, 
ma  troppo  tardi .  Ufcito  colla  fiia  Armata  in  campagna  ,  Armata 
nondimeno,  in  cui  mancava  l'antico  valore  de'Greci  ,  fi  ac^offò 
con  Crummo ,  o  fia  Cmnno  Re   de'  Bulgari  .  Dopo  un  lieve  com- 
battimento eccoti  le  fuc  truppe  |  rendere  vilmente  e  precipitofa- 
mente  la  fuga  :  il  che  da  lui  v  eduto  ,  anch'  egli  non  pensò ,  fe  non 
a  Talvarfi  correndo  ,  e  a  ritirarfi  in  Coflantinopoti .  Lafciò  enli  il 
comando  dell' cfercito  a  Leone  Armeno  ,  perfonaggio  di  molta  bra- 
vura ,  ma  di  poca  fede  ,  eflendofi  fondatamente  fofpettato  dipoi ,  eh*  ^^-^  cerf^n- 
egli  eia  gran  tt  mpo  afpiraffe  all'  Imperio  ,  e  raanipolafìe  anche  eoe-  unus   r .  ' 
rentemente  a  tal  difcgno  la  fugà  delle  milizie  nel  predetto  conflit- '^^'"J^"'^ .  ^ 
to  .  (,d)  Io  £itd  facendo  egli»     altri  per  lui ,  valere  la  favola ,  che  b^u  tii.-i. 

Hh   2  non 
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non  conviene  ad  in  Corvo  1'  elTcre  conclotcier  fii  Leoni ,  fu  efì'o  Leo- 
ne proclainjto  Impcradore,  ed  aihctfo  Michele  Cv)' i-'jgliuoh  ad 
abbracciar  la  vita  Monaftica .  Crumm»  co  i  vittoriofi  Bulgari  pa(^ 
sò  airafiedio  di  CoflanttnopoU ,  è  ne  defdò  tutti  i  contorni  j  po- 
Icia  veggendo  ,  che  quivi  indarno  confumava  il  tempo ,  guidò  tut- 
te le  Aie  forze  centra  di  AndrinopoU,  Città,  che  dopo  aver  fatta 
per  quanto  potè  reiìftenza,  cadde iin^mente  nelle  lue  mani.  Gii 
Annali  de' Franchi  narrano,  che  nlalittc  coflui  era  fotto  Coilanti- 
nopoli,  Leone  Augufto  fece  all' improvvifo  una  fortita  dalla  Città 
con  tal  felicità  ,  che  il  Barbaro  ferito  con  tutta  la  fua  Armata  pre- 
fe  la  fuga.  Secondo  i  Greci  Autori  tentò  bensì  Leone  con  frode  in 
un  abboccamento  di  far  uccidere  il  Re  nemico  ,  ma  non  fece  già 
prodezza  alcuna  .  Innumerabili  furono  in  sì  funef^e  congiunture  i 
Greci,  condotti  in  ifchiavitù  dai  Bulgari  ,  con  averne  poi  la  di- 
vina provvidenza  ricavato  profìtto  per  la  ^anta  Religione  di  Cri- 
ùo  y  la  quale  per  cura  di  Manuele  .  Areivifeàvo'  <C  Andrìnopoli ,  e 
d*  altri  Ecctefiailici  prigionieri  fu  piantata  e  diffufa  per  tutti  la  Bui- 
gheria  .  Intanto  l' Imperador  d'Occidente  Carlo  Magno  ,  convoca- 
ta in  Aquisgrana  una  Dieta  genetale  de'kjoi  Regni  nel  Mefed'A- 
godo  ,  propofe  a  i  Vefcovi ,  Abbati  ,  Conti  ,  e  Nobili  della  Fran- 
W  AuuL  cii  (a)  di  conferire  il  titolo  d' Imperadore  ,  e  di  dichiarar  fuo  G>l- 
M^^tHf  ^^^^         Imperio  e  ne  i  Regni,  Lodovico  fuo  Figliuolo,  già  Red* 
ftahrìui'  Aquitania.  Lodò  ognuno  il  pro.;Terto  ,  e  rutti  acconfencirono .  Fu 
AkmmI.      dunque  con  lieti  Viva  ed  univerlaie  acclamazione  de' Popoli  coro- 
Ammm.     ^^^^  Lodovico  con  Corona  d*oro,  e  ahiusato  Imperadore  cdÀ*' 
(h)  Thtfi-gufio.  Tcgano  (  ^  )  Scrittore  di  qucfti  teffl|M  icrive ,  che  dopo  ave- 
Tùdo''c^''^' ^'^  rimpcraJor  Carlo  fatta  una  paterna  efortazione  al  Figliuolo  di 
Fti  c.  tf.    cullodire  il  timor  di  Dio  ,  di  onorare  i  Sacerdoti ,  di  amare  i  Tuoi 
Popoli,  di  fciegliere  buoni  Miniftri,  con  altre  parole  degne  di  un 
pio  e  faggio  Padre ,  gU  ordinò  di  prendere  colle  fue  mani  laCoro- 
jia  porta  fair  Altare  ,  e   di  metierfela  in  capo.  E'un  gran  che  il 
vedere,  che  tutti  gli  Storici  d' allora  parKino  del  parere  dimanda- 
to da  Carlo  a  tutti  i  fuoi  Baroni ,  per  fare  Imperadore  il  Figliuo- 
lo,  e  del  confenfb  dato  a  i  medefimi  ;  e  che  niuno  fa  parola  del  Ro* 
jnano  Pontefice  .  Ma  fi  può  ben  con  tutta  ragion  conghietturare , 
che  Carlo  ?.ltgno  non  avrà  fatto  quel  paflo,  fenza  averne  preven- 
tivamente informato  Fapz  Leone y  e  chiellane.  la.  fua  approvazione. 
Certo  egli  non  rìconofceva  pbnto  da  i  Franchi  la  fignoria  dì  Roma, 
nè  il  nweftofo  titolone  grado  d' Imperadore:. onde  gli  occorrefre  il 
loroaffenfo  per4ichl9tare;il:fuoSucce^ore^$  ma  ricpnofcevalo  ben- 
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A  dai  Papa  fuddetto:  e  però  a  liti  ptìi  che  ad  altri  Ci  dovea  ricorre- 
re in  ral  congiuntura.  Dall'Anno  prefente  alcuni  cominciarono  a 
contar       anni  dell'  Imperio  di  Lodovico  Pio.  Dopo  quella  fplen- 
didiilima  funzione  l'Auguilo  Carlo,  per  atteltaio  de  gli  Annali 
de'Franchi  (a),  Bemhardum  Ntfoum  Jotft^  FUium  Pippini  FiLi  Jhi^  (a)  Attuiti 
Italia  pmfiàt^  &  Regm  apptìian  jumt ,  Era  venuto  nell'  Anno  prc-  ^i^"jl^„i 
cedente,  Eccome  notai  di  fopra,  Bernardo  in  Italia  ,  e  da  gli  Stru-  Amuies 
menti  d* allora  fi  può  ricavare,  ch'egli  già  ne  godelìe  il  dominio ,  ^"^r; 
benché  forfè  folamente  in  queft'  Anno  gli  foffe  conferito  il  titolo  ntnjtj! 
di  Re.  Adalardo  Abbate  famofo  della  vecchia  Corbeia.  feguitò 
con  ÌVaila  fuo  Fratello  ad  affiftere  a  qucfto  giovane  Principe; 
ed  abbiamo  dall'antico  Libro  de  Conjlrucf-nne  Corhejce  none  (A) ,  (bj TV»». a. 
che  avendo  effo  Adalardo  intefa  l' afluniione  al  trono  d' eflb  Ber-  ^^^^j^ 
nardo  ox/c^u  et  vxorem  &  cor^ùuu  eum  fecunàum  Jujjionem  Prìn-Ckune^ 
cipis  (  cioè  di  Carlo  Magno  )  fiiper  omne  Regnum,  La  Moglie  tro- 
vata a  queflo  Principe  el»enome  Ci»ifjv/u/ti,  ficcome  a  (ua  rem» 
po  vedremo. 

Quanto  più  poi  Carlo  Imperadore  sbandava  appreffando  al 
fine  di  fua  Vita»  tanto  piti  crefceva  in  lui  il  fervore  della  Pietà;  e  ' 
perciocché  gli  preinea  non  poco  la  correzion  de'coftumi  ne  gli  Ec- 
clefìaflici,  ordinò,  che  fi  teneflero  varj  Concilj  Provinciali  a  qucfto 


fine.  Fecefi  pertanto  il  Concilio  di  Magonza  fui  principio  di  Giu- 
gno; (è  ne  fecero  altri  in  Arles ,  in  Tours,  in  Sctànone ,  e  in  Rems, 

dove  furono  fatte  delle  egregie  cofiituzioni,  per  rimettere  in  piedi 
la  Difciplina  Ecclefiaftica/lc  quali  fi  leggono  nelle  Raccolte  de' Con- 
cilj. Di  tatto  fi  ha  obbligazione  airindefefla  Pietà  di  Carlo  Magno, 
di  cui  feri  ve  Tegano,  che  in  quefti  tempi  l'ordinaria  fua  applicazio* 
ne  era  alle  Orazioni ,  alle  Lìmofine ,  &  a  correggere  i  Libri  facri , 
^on  avere  fpezialmente  predato  quefto  fervigio  a  i  quattro  fanti  E- 
vangelj,  valendofi  in  ciò  anche  dell'opera  d'alcuni  Greci,  e  Soriani. 
Nel  preiente  Anno  parimente  (c)  1  Mori  di  Spagna  ,  Corfari  di  prò-  ^^^J^* 
fisifione,  fecero  un'invafione  nell*  Ifola  di  G>rfica,  e  ne  menarono  s^^éì* 
via  una  gran  preda.  Ermngardo  Conte  di  Ampuria,  c  fia  doli' 
Ampurdano  in  Catalogna ,  andò  a  metterfi  in  aguato  con  delle  na- 
vi forto  r Ifola  di  Maiorica;  e  nel  tornare,  che  taceano  que' mas- 
nadieri in  Ifpagna,  ufcito  contra  d'eflì,  prefe  otto  delle  lor  navi, 
dove  trovò  piii  di  cinquecento  Corfi,  che  erano  condotti  fchiavi, 
è  fortunatamente  riacquiftarono  la  libertà.  Ora  non  fapendo  i  Mo- 
rì, qual'altra  vendetta  fare ,  vennero  dipoi  a  Cento  Celle,  oggi- 
di  Civita  vecchia  nello  Stato  Pontificio ,  e  a  Nizza  di  Provenza,  ed 
Tomo  IK  Hh  3  amcn- 
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amendue  quelle  Città  rimafero  defolatc  dal  loro  flirore  .  Vollero 
non  contenti  di  ciò  sbarcare  in  Sardegna;  ma  venuri  alle  mani  co 
i  Sardi,  fcornati  furono  corretti  alla  tuga,  con  lafciarvi  anche 
molti  di  loro  eftinti.  Le  metnorìe  dell' ArcMyio  Fatfieniè,  da  me 
( 0 '^i"^»''* pubblicate  (a)  fanno  menzione  di  un  Giudizio  tenuto  da  Leone 
jiMicDif.  Sonnmo  Pontefice  in  /acro  Palaiio  Lateranenjì  cum  Johanne  &  Fci- 
flaLla  (  o  Raftaldo  )  Epifcopis,  Theodor»  Nominculatore ,  Gregorio 
£  ibliothecario  y  Gemmo  Co  Vejtiario  ^  Ahmiàno  y  Quisdelori  y  Agipran' 
Aa  Cubiculario  ,  Nordo,  Racurioy  Namngo  de  Viterbo.  Anno  Im» 
pem  Karoli  XII 1,  Pontificatus  Leonis  XVIIL  Menfe  Majo ,  In- 
d'Siane  VI  cioè  nell'  Anno  prefente .  Si  dee  riferire  a  quefto  me- 
(b)  LMt  iefimo  Anno  la  Lettera  V.  d'eiTo  Papa  Leone,  (/■)fcritta  nel  d) 
t^'yn  ^'  ^  Settembre  a' Carlo  Maono  eoirawifo»  che  il  non  peianchc 
'  depofto  Michele  Imperador  de  Gnà  alT  udire  ,  come  i  Saraceni  detf 
Allrica  ,  o  della  Soria  infeftavano  alcune  Ifole  del  fuo  Imperio,  con 
npjiarenza  e  voce  ancora  di  voler  paffare  in  Sicilia,  avea  colà  fpe- 
dito  uno  ftuolo  di  navi  lotto  il  comando  di  Gregorio  Patrii^io ,  per 
opporfi  a  t  loro  difegni .  Era  in  que'  tempi  Duca  di  Napoli  Antimo, 
A  lui  tofto,  come  a  perfona  dipendente  dal  Greco  Imperio,  fcrif^ 
fe  il  Patrizio,  comandandogli,  che  con  tutte  le  navi  del  fuo  Du- 
cato s'  andalTe  ad  unire  con  lui .  Antimo  gli  mandò  varie  fcufe  o 
pretefti ,  ma  non  gii  veruno  rioforto .  Quei  si  di  Gaeta  e  di  Anal- 
n  accorfcTO  con  alquanti  legni.  Intanto  i  Morì  Addetti  mifcro  a 
Tacco  r  Ifjla  di  Lampadufa,  e  prefero  fette  navi  de'Greci  invia- 
te per  i.jjiare  i  loro  andamenti.  Ciò  intefo,  Gregorio  Patrizio  col 
maggiore  sforzo,  che  potè,  andò  a  trovarli,  e  gli  riufcì  di  sbara- 
gliar la  loro  flotta ,  e  di  uccidere  tutti  quegl*  Infedeli ,  fenza  cht 
ne  reftafle  alcun  vivo:  il  che  non  c'è  obbligazione  di  credere,  b 
oltre  quaranta  n;ivi  d'  eflì  Mori  aveano  facchejTgiata  1'"  If^la  diPon» 
za  «  e  la  Maggiore  preiTo  di  Napoli .  Un'altra  Epiftola  di  Papa  Leo- 
ne  abbiamo  ,  cioè  la  Quarta ,  fcritca  nel  dì  XI.  di  Novembre,  per 
recare  notizia  a  Carlo  Magno  ,  che  Gregorio  Patrizio  avea  conchin- 
fa  pace  per  dieci  Anni  avvenire  coi  ludcletti  Saraceni,  fcnza  ob- 
blis^arii  e'^ì  Mori  a  cofa  alcuna  per  conto  de  gli  altri  Saraceni,  ofia 
de'  Mori  delia  Spagna  ,  con  dire  ,  che  coloro  non  erano  fottopofti 
alla  lor  giurisdizione ,  e  venivano  conliderati  come  ribelli  del  lo* 
ro  Califa.  Riferifce  ancora,  cbe  cento  navi  di  Saraceni  AfTricani  , 
ite  in  Sardegna,  erano  tutte  ftate  ingoiate  dal  mare.  Anche  allo- 
ra aveano  gran  voga  ,  come  ogi^idi,  le  nuove  falle ,  o  troppo  alte- 
rate ,  de  ì  lontani  avvenimenti  in  tempo  di  guerra.  Nella  Lette- 
ra Se- 
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fa  $eila  del  tnedefimo  Pontefice  fcritta  poco  dappoi  al  fopralodato 
Carlo  Magno,  coli' avvilo  della  depofuione  del  Greco  Impcrador 
Michele^  e  dell' aflunzione  al  trono  di  Leone  Armeno^  fi  legge  ap- 
punto una  mano  di  nuove  tutte  fpallatc ,  quali  il  volgo  ignorante 
o  la  Dalizia  di  taluno  fuot  inventare  ,  e  che  fi  fan  vedere  talvoha 
anche  nelle  Gazzette  de'noftri  tempi.  In  quell'Anno,  fecondo  il 
Fiorentini  (a),  AdAcrio  /'Abbate    di  Corbeia  ,  e  Melfo  di  Carlo  (»)  fimm. 
Imperadore,  quel  medelimo,  che  principalmente  governava  al-2*'j5*S' 
lora  r  Italia  nella  minorità  del  Re  Bernardo  »  trovandofi  nella  Cit-  £i.  j. 
là  diLucca y  teiMM  un  Ptacico  par  la  caufa  di  un  Cherico  deiinquen^ 
te ,  quoti  ìpft  Adalardtis  commMdavit    Bonifxtio  IlluJIriJJìmo  Co- 
miri  nojlro  .  Sicché  Conte  di  Lucca  era  allora  quefto  Éonifa^^io ,  del 
quale  ,  come  di  perfonaggio  molto  importante  ,  io  debbo  tar  me- 
moria .  £  eh'  egli  ancora  fbfle  Jhtai  della  TÓfcm  V  ho  provato 
altrove  (i)  con  un  Pladto  dal  nedefimo  Adakrdo  Abbate,  tenu-  (b)  ^<u%4- 
to  in  Pi^oia  nelTAiMo  piccedeni»  Si»,  al  qfuk  iatervenae  ^^  g^^^ 
fintu  Duxi, 

Anno  di  Cris  to  dcccxiv.  Inazione  VII. 
di  Leone  111.  Papa  xo. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  i.  e  i» 
dìBERNARDO  Re  d' Italia  3 . 

L'Ultimo  Anno  della  vita  dell'Imperador  Carlo  Marano  fu 
quefto.  Intermatoh  egli  in  Aquisgrana  con  doglia  di  cofta  , 
nel  dì  28.  diGeimaio  rendè  l'anima  alfuo  Creatore  nelF  Anno  fcfr- 
tantuno  della  (ìia  età  ,  pieno  di  vittorie  e  di  gloria ,  pieno  di  meri*> 
ti  preffoDio,  e  preffo  gli  Uomini .  Chi  prendefie  ad  uguagliar  que* 
fto  Monarca  a  gli  Augufti ,  a  iTraiani,  a  i  Marchi  A ure lii ,  trove- 
rebbe facilmente  delle  ragioni  per  foften  e  re  il  mo  affunto  .  Ma  iti 
una  parte  polliamo  anche  dire,  ch'cgli  fiiperò  auegl'  Imperadon 
Eroi  del  Paganefimo  .  Perciocché  trovarono  quegli  Auguiti  il  Ro* 
mano  Impeno  tuttavia  florido,  tuttavia  forte  per  una  fmifurata 
potenza,  pulito  ne'coftumi,  ben  difciplinato  nella  milizia,  e  re- 
golato da  faggie  prowifioni  e  Leggi  nel  fuo  governo.  Ma  Carlo . 
Magno  trovò  nc'ftioi  Franchi,  e  nelle  Nazioni  da  lui  foggiogate 
non  poca  barbarie,  una  fomma  ignoranza  ,  ed  infiniti  altri  difordi- 
ni .  Seppe  egli  nondimeno  colla  Tua  gran  mente  e  indefefla  appli- 
cazione ,  dare  buon  fefto  a  tutto,  ripulirei  coftumi  de  Tuoi  Popoli, 
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rimettere  in  buono  ftacolo  Audio  delle  Lettere  ,  ch'egli  medefimó 

con  gran  fatica  procacciò  a  fé  fteflb  ,d.i[;poichè  coniiiicio  a  regna- 
re.-Nè  folamentc  li  Iparlo  il  benefico  intiulTo  del  Tuo  mirabil  ecnio 
fopra  de'  Secolari  j  ne  turono  anche  a  parte  ,  ed  anche  piii  de  gli 
ahn  gii  Eccte(ìaftici ,  alla  riforma  e  buon  ordine  de* quali  egli  con- 
tinuamente dirooftrodi  intento  .  Vegganfi  i  fuoi  Capitolari  ,  o  (la 
le  Tue  Lej-r\:  tutte  fpirano  Sapienza,  Pietà,  e  Giullizia  .  Celle 
tante  lue  militari  imprefe  e  vittorie  accrebbe  egli  a  dismifura  la 
Monarchia  Franzefe.  Perciocché,  ficcome  lafciò  fcrìtto  ^inar- 
ca) Esit-  do  (  a  ),  egli  ebbe  (otto  il  Tuo  dominio  tutto<|ttaiilf  è  oggidì  il  Regno 
v'I'^'cmoI.  Francia  ;  conquido  nella  Spagna  la  maggior  parte  della  Catalo- 
iUffiU  gna  ,  la  Navarra  ,  e  parte  dell'  Aragona  ;  Itele  la  fua  fignoria  per 
la  Fiandra ,  Ollanda  e  Frifia  lino  aa  Amburgo ,  e  di  là  dall  Elba  . 
Sotcopofte  a  lui  furono  le  allora  anime  Provincie  della  Saflbnia  e 
Baviera  colla  Franconia  ,  Suevia  ,  Turingia ,  con  gli  Svizzeri  ,  e 
con  altre  Provincie  della  Germania  .  Alle  Tue  mani  vennero  le  due 
Pannonie  colla  Dacia ,  e  la  Boemia,  l'iilria,  la  Liburnia,  e  la  Dal- 
mazia, con  varj  paefì  della  Schiavonia.  Finalmente  ebbe  folto  il 
fuo  comando  Italtam  totam,  qiM  ah  Augufla  Prmtona  u/que  in  Ca^ 
labrìam  infenorem ,  in  qua  Gmcontm  &  BeMventanorum  confiat 
effe  confìnia  ,  decies  centum  &  eo  amplius  vajjuum  mlUìhus  pajfuum 
loimtudine  Dorrifftur'.  parole  chiare  di  queir  accreditato  Storico,  e 
Umiale  delia  Corte  d'cSSb  Carlo  Ma^no ,  che  fi  oppongono  a  chi  vo- 
leHè  efcludere  dal  Tuo  fovrano  dominio  Roma  col  kio  Ducato,  TEfar- 
cato  di  Ravenna ,  la  Pewrapoli ,  il  Ducato  di  Spoleti  ,  o  altra  contrada 
d'Italia  .  Ma  chi  vuol  pienamente  conolcere  la  virtù  e  i  pregi  di  quefto 
glonofiflìmo  Monarca  ,  non  ha  che  da  ricorreré  alle  Vite  ,  che  lafcia- 
rono  ioitte  di  lui  il  fuddetto  Eginardo,  il  Monaco  di  Engoulemnef  il 
Monaco  di  San  GaUo,  ed  altri  preffo  il  Du-Chesne  {h).  Però  con  trop* 
Iter.  Fimr!  p*  ragione  a  lui  fu  dopo  morte  dato  da  i  Popoli ,  e  da  gli  Scrittori 
il  titolo  di  A/(^n^ ì  e  le  imprel'e  lue  s'andarono  da  lì  innanzi  can- 
tando per  le  Città ,  con  aver  forfè  prefo  di  là  ti  loro  nome  i  Cìan" 
latani  ,  e  con  aver  effe  certamente  fervilo  di  bafe  ad  alcuni  famo- 
il  Poemi  Romanzi  degli  ultimi  Secoli  comporti  in  Italia  ,  pieni  sì  di 
favole,  tutti  nondimeno  tendenti  ad  onorar  la  memoria  di  quefto 
Eroico  Imperadore  .  Allorché  venne  a  morte  Carlo  Magno  ,  tro- 
vavaiì  in  Aquitania  Lodovieo  fuo  Figliuolo ,  già  Re  ed  Imperadore 
dichiarato .  Ricevuta  che  egli  ebbe  non  fenza  lagrime  la  nuova 
del  Padre  mancato  di  vita,  $  incamminò  alla  volta  d*  Aquisgrana  . 
Vedefi  deferiti©  il  fuo  viaggio  da  Ermoldo  Nigelle,  Autore  di  que- 
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polo.  L'Epoca  ordinaria  di  quello  Impi 
dedotra  dal  dì  Suddetto  28.  di  Gennaio  ,  in  cui  egli  l'uccedette  al 
Padre*  Una  delle  prime  applicazioni  di  quefto  Imperadore ,  fa 
quella  di  congedar  le  Ambafcerìe,  già  indirizzate  al  defunto  Au* 

gutlo  .  Aveva  il  nuovo  Imperador  de' Greci  Leone  iin  inti  a  Carlo 
Klc^gno  due  luci  Legati  ,  cioè  Cnlloforo  Spatario,  e  Gregorio  Dia- 
cono ,  per  confermar  la  pace  (labilità  fra  i  due  Imper)  i  e  quelli 


Ughelli  ed  altri  hanno  creduto  Vcl'covo  di  Reggi 
bardia,  ma  con  potedene  dubitare,  perchè  di  lui  niuna  memo- 
tìa  fi  confèrva  in  quella  Città  per  quefti  tempi ,  e  potrebbe  egli 
eflère  (lato  Vefcovo  di  Rje:^  nella  Provenza .  Troveremo  nondime- 
no un  Vefcovo  di  queflo  nome  in  Parma,  che  nell' Anno  835. fot- 
tofcrifle  con  altri  una  Donazione  fatta  da  Cunegonda  Vedova  al  Re 
Bernardo  .  Col  Vefcovo  fuddetto  andò  eziandio  Ricoino  Conte  di 
Poiftieis .  Tale  fpedizione  fu  fatta  per  rìnovare  i  patti  d'amicizia  e 
pace  col  Greco  Imperadore . 

Giunsero  dipoi  ad  Aquisgrana  i  Legati  di  GnmoaUo  Store- 
fai^   Principe  di  Benevento  ,  anch'  efli  per  ratificare  i  precedenti 
accordi.    Kenerunt  (  fon  parole  di  Tegano  (^)  )  Legati  Beneven-  (b)  J^*»- 
tanoru/ttf  qtd  om/um    temm    Benevenù  fiat    potejlan  ^radide-'^^^^^ 
rum ,   &  tmtlta  miiia  aureontm  per   «uuios  j!ngi//os  ad  cenfum  pu  *ti 
tradere    promiferunt  :     quod  ita    perfeccntnt    tifqtie     ai  hodurnum 
iicmy  cioè  nell' Anno  23.  dell'Imperio  di  Lodovico  Pio.  A  che  a- 
fcendeflè  quefte  cenfo  o  tributo  annuo ,  lo  fpecifica  Eginardo  (c)  (c)  jyii 
0^ qualunque  fia  queir  Autore^  fcrivendo  :  Cum  Grimoaldo  ^^^^gflgSt 

yentanorum  Duce  paclum  'jecit  ^  atque  Jìrmavit ,  &  modo  quo  & 
Pater ,  fcilicct  ut  Beneventani  tributum  annts  ftngulis  Vii.  imi- 
Lia  SoUdorum  darent.  Vedemmo  di  fopra  all'Anno  8ii.  che  il 
Cenib  de*  Beneventani  era  di  vàiiicinque  mia  SotM  J*or9.  Qui  è 
folo  di  fette  mila:  però  o  Grimoaldu  ottenne,  che  fi  rìducefie  a 
fileno  quel  tributo,  o  pure  in  alcun  di  quefti  pafR  è  fcorretto  il 
tefto  di  Eginardo.  Ifpirò  di  buon'ora  la  gente  malevola  al  nuovo 
Imperadore  de  i  (bfpetti  contra  di  Bernardo  Re  d*  Italia  Tuo  Nipo- 
te j  e  però  il  chiamò  torto  in  Francia.  (</)  La  puntual  fua  ubbi-(i)  Aprono. 
dienza  coirarrivo  ad  Aquisgrana  diflìpò  alquanto  le  fufcitate  ll^j^^J^^ 
bie.fuben  accolto,  magnificamente  regalato,  dall' Imperadore, 
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e  rimandato  in  Italia  ièma  dimoftrazione  alcuna  di  dulntar  della 
fua  fede  .  Contutticò  poco  ftette  ad  apparire,  che  iconccputi  fo(- 
petti  non  trano  affatto  eUinti .  Dimoravano  tuttavia  in  Italia  Ada' 
Lardo  Abbate  di  Corb«.ia,  e  IFaUa.  Secolare  Aio  Fratello,  Figliuo- 
li ,  come  già  accennai ,  di  Bernardo  Figliuola  del  PrÌBCipe  Carlo 
Martello,  e  però  dc4la  Famiglia  Imperiale,  e  ftretti  Parenti  dell* 
Auguilo  Lodovico  .  AfTiUevano  amendue  al  giovinetto  Bernardo  Re 
d'iulia,  ficcome  i'uoi  inumi  Conùglteri,  e  ipeùalmenie  per  la 
lofo  iàviezza  camminava  con  buon  siede  il  ^yerno  di  queno  Re* 
gno appoggiato  alla  lor  direzione.  Ma  i  n^aligni  alla  Corte  Impe* 
fiale  mifero  delie  diffidente  in  cuor  dell' Imperadore  contra  di  que* 
ili  infìgni  Perfori 'c^  n,  q  lil  c\\z  folto  Carlo  Magno  foffero  falm  in 
troppa  potenza,  c  quali  ciie  per  la  foverchia  loro  autorità,  e  per 
eflere  ael  l'angue  Reale»  poteffero  macchinar  delle  novità  in  Italin 
o  per  loiOf  o  in  &vore  del  Re  Bernardo .  Truovano  facilmente 
udienza  e  credenza  fofpetti  tali  \n  mente  de'  Regnanti  non  affai  co- 
ra^ofi ,  qual  fu  l' Imperador  Lodovico .  Noi  abbiamo  dalla  Cro- 

M  arMMc.mca  FarfenTe  (a )^  e  da  un  Documento  pubblicato  dal  Padre Ma^ 
«.''t.  c.  bilione  ,  che  su  i  principi  di  Febbraio  deli'  Anno  prefente  AdoAud 

Rv,  Abbas  M:Jfus  Danni  Impcratons  Caroli  (  la  nuova  della  cui  morte 
Don  era  per  anche  giunta  )  fi  trovava  nel  palazzo  Ducale  di  Spoie- 
ti ,  dove  accompagnato  da  Sigualdo  ,  Gradigis  y  e  IJemondo  Vefco- 
vi ,  e  da  i  Giudici  e  Scabint ,  tenne  un  Placito  >in  cut  diede  una 
ièntenza  in  favore  Benedetto  Ahòate  di  Farfa  .  Degno  di  offier* 
vazione  è,  che  intervennero  ancora  a  quel  Placito  Suppone  Conte 
del  Palazzo,  e  Guini::^fjo ,  &  Eccidio  Duchi.  Certamente  Guùù' 
gifo  era  Duca  di  Spoleti  j  fe  tale  foffe  ancora  Eceìdeo ,  noi  so.  Per 
me  il  credo  Duca  «f  altro  paefe ,  fe  pur  non  fi  vuol  intendere  Duca 

^w)  Mubì'Lài  Camerino*  E  perciocché  il  Padre  MabiUone  (^)  dalP  Archivio 
^Id^^  queir infigne  Badia  traffe  la  defcrizione  del  Palazzo  fuddetto  , 

Ami,  814.  meritfivoic  ben  di  paffare  a  i  poderi ,  per  conolcere  il  gullo  di  que*. 
fti  tcnpi»  eccola  cu  nuovo:  In  pnmo  ProoMUmm^  iaefi  loau  a»^ 
H  auiam  •  In  ficundo  Salutatonum,  id^  bcus  falutandi  affiàf 
deputaius  ^  juxta  ma'jnrem  domum  ccnpimrvs  .  In  terno  Con  fi  fio- 
riumy  idejl  domus  in  Palatio  magna  &  ampia,  ubi  lites  &  cauf~ 
yà?  audiebantur ,  &  difcuiiebantur  diclum  Confjìorium  a  conjl' 
fiendoy  quia  Hi  9  ut  qualib^  audirentf  &  twmaaiKnt  nmtim  # 
Judices ,  vd  Offiàales  conjifien  detmt.  In  quarto  Tric&nim , 
ideji  domus  conviviis  deputata ,  in  qua  funt  tres  oriines  menfa- 
rum*  Et  M3um  eji   Tnchorum  a  iribus  choris ^  ide/i  tnéui  «r4Ì 

nihus 
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miiu  commtffùmhtm.  In  quinto  Zeta  hytnudts^  ideft  Cameng  iièemo 

tempori  competcntes  .  In  fexto  Zetce  ceflivales^  ideft  Camera  etflìvQ 
tempori  competentes  .  In  Jeptimo  Efi  aiifforium  ,  &  Triclinìa  accubitanea,  '  • 
uicjl  domus ,  in  qua  incenjum  &  cromata  in  igne  fonehantur ,  ut 
Mdgnates  odore  vario  r^certMury  in  eadent  domo  t/ipertito  ordine 
ooi^dtntes ,  In  oSavo  Thermte ,  ideji  Balnearum  locus  eoUdanan . 
In  nono  Gymnajìum  y  ìJeJl  locus  dijputationibus  ,  &  diverfìs  exercita' 
tionun  genenbus  deputaius.  In  decimo  Coquina,  idejl  domus  ^  ubi 
pulmenta  &  cibaria  coquuntur.  In  undecitno  Columbum,  idejl  ubi 
aqum  i/^unt.  In  duodecimo  IfypodrMmm,  id^loau  curfui  equorum 
ih  Palatio  deputatus  . 

Sbrigato  da  gli  affari  di  Spoleti  T  Abbate  Adalardo ,  per  quan- 
to nana  i'  Autore  dell'  Opui'colo  (a)  de  con/iru3ione  nova  Corbeja,  (  a  )  Da- 
te n'andò  a  Rema,  non  tanto  per  foddisfare  alla  propria  divoùoDe, 
quanto  ancora  per  trattare  con  Papa  Leone  di  molte  faccende,  per-  Àme. 
chè  fi  doveva  aver  fentore ,  che  Carlo  Magno  veniva  mancando.  . 
Arrivò  in  fatti  colà  1' avvifo  della  diluì  morte;  laonde  Adalardo, 
e  iià  che  vedeiTe  terminata  la  iua  commeliione  ,  o  cheavefl'e  pre» 
lentìito  qualdie  mal  animo  del  nuovo  Imperador  Lodovico  verfo  di 
loiy  le  ne  tornò  fretfolofamente  ia  Francia,  e  Ci  ridufTe  al  Tuo  Mo- 
niftero  della  vecchia  Corbeia.  Allora  fu,  che i  malevoli  Cortigia- 
ni  tanto  io  filarono  ne  gli  orecchi  del  timido  Imperador  Lodovico, 
che  findnfleroa  mancare  in  efìlio  eflb  Adalardo,  con  relegarlo  nell' 
lfi>U  di  Here  ,  oggidì Noirmouder.  Suo  Fratello  Walla,  anch'exit 
perfonaggio  di  fommo  credito  ,  quantunque  fofTe  flato  de'primi  a 
luggettarlì  al  novello  Imperadore,  e  (cMnl^ralTe  aHìcurato  della  fua 
grazia:  pure  al  veder  quella  terapei^a  ,  e  temendo  d'ellere  iinalmen- 
te  In  eira  involto,  giudicò  meglio  di  dare  un  calcio  alMondo,  agli 
onori,  e  alla  Moglie  ;  e  ririratoii  nel  Montflero  di  Corbeia  ,  quivi 
prefe  l'abito,  e  la  tonfura  Monafìica  .  Bernardo  altro  loro  Fr;nello 

Età  Monaco  ,  e  infìn  le  Sorelle  lue  furono  perfeguitate  dall' Auguilo 
odovico:  tutti  contrafegni  della  fua  debolezza .  Per  altro  pieno  di 
buona  volontà  eflb  Imperadore  nel  primo  di  d'Agofto  tenne  un  gran 
Confìglio  ,  in  cui  fu  decretato  di  provvedere  a  i  varj  dilbrdini,  che 

anche  lotto  i  buoni  Principi  vnn  fuccedendo,  ed  erano  fucceduti  di  \ 
fatto  nella  vecchiaia  di  Carlo  Magno  ,  con  trovarli  una  gran  quan-  • 
tità  di  gente  in  Francia  rpogliata  indebitamente  o  de  ilor  beni,  o 
della  lor  libertà  ,  da  molti  Conti ,  e  da  altri  pubblici  Miniftri.  A 
t;:I  fine  deputò  de  i  Mcfìi,  cioè  de  i  Giudici  ftraordinar),  timorati  di 
Dìo  ,  e  zelanti  della  GiUiUzia .  Deli'  ufizio  di  quefti  tali  iio  già  par- 
lato 
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lato  di  fopra;  ma  non  difpiacerà  di  udire  Ermoldo  Nigelle,  Scrit- 
tore e  Poeta  di  quefti  tempi,  che  favellando  del  medelimo  tatto  ^ 
Ca).  ErmoU.  cosi  fcrive  (a)  : 

^'^^^"^  7/  exumfh  Miffos  y  quùs  muutt  in  Oriem^ 

Tom.  3.'  Quorum  vita  pnùa  ^  genarofa  fiàe» . 

Rmt.  italie.         Q/^i^  pera£;rcnt  celeres  Fi  mcorum  Re'^na  per  ampÌA  f 
Jujhnam  jaciant  ,  judiciumq/ic  jiniul  . 
Quos  pater  ^  aut  pairis  jub  tempore  prederai  urguens 
Servuium  ,  mevent ,  muture ,  pvt  dolo . 
Seguita  poi  quello  Autore  a  raccontare  il  gran  bene  fatto  da' fud- 
detti  Mela:  il  che  vien  confermato  dall' Aftronomo  nella  Vita  di 
Lodovico  Pio  .  Mandò  pofcia  i'Imperadore  il  Tuo  maggior  Figliuo- 
lo Lottano  al  governo  della  Baviera ,  e  Pippino  fecondogenito  in 
Aquitania  ,  con  ritenere  preflb  di  sè  Zo</<?v/co  terzogenito  ,  perchè 
tuttavia  Fanciuilo.  Ed  enendo  ricorfo  alni  EriolJo   Re  d'  Dani- 
marca,  cacciato  d:\l  Aio  Regno,  per  implorar  la  Tua  protezione,  il 
mandò  in  SalTonia  ad  alpettar  tempo  più  propizio  da  piegargli  aiu- 
to.  Notano  in  olcre  gh  Annali  de'  Franchi  {b),  chein<{ueft  Anno 

lìgneo"''      Città  di  Gerufalemme  fii  devaftata  da  i  Perfìani,  cioè  da  i  Sara- 

Lambtàu  ceni,  ed  cflere  feguìta  una  fiera perfecuzione  de' Criftiani.  Proba- 
bilmente que'  feguaci  di  Maometto  non  facevano  digerire  ,  che 
quella  fama  Città  foflep^ta  in  mano  di  Carlo  Magno,  (ìccome 
dicemmo ,  e  che  vi  foflè  crefciuta cotanto  la  popolation  de'Criftia* 
ni  .  Pel  rifì)erto  ,  che  portavano  a  sì  potente  e  temuto  Monarca 
tacquero  finché  egli  vifl'e  ;  ma  udita  la  fua  morte  ,  infuriarono 
centra  de'Criftiani  ivi  abitanti.  Truovafi  ancora  nelle  memorie 

i2  ^2""^^^  Moniftero  di  Farfii,  (c)da  me  prodotte  altrove,  una  donazio- 

D^«t.  éf.  ne  hxxz  a  quel  facro  Luogo  da  Ilderico  Gadaldo  colle  feguenti  no- 
te Cronologiche  :  Ludogvico  ferenifflmo  Auguflo  a  Dco  coronato  , 
maffiOf  pacifico  Imperatore ,  Jmperium  Komanum  guhernante. 
Anno  ejusJem  in  ChriJU.  nomne  I.  Jat  &  Regnante  Bernardo  Re- 
gc  Langobardorum  Anno  ejus  in  Dei  nomine  II.  fcd  &  temporibus 
(iutn-chis  Ducis  Ducaius  Sfo/cicini ,  Anno  ejus  in  Dei  nomine  XXT^. 
Menfe  Maja,  die  XV  III,  Indie! ione  VI!.  A-Jum  in  Rea  te.  A  que- 
llo medelìmo  Ilderico  erano  Itati  conceduti  in  livello  altri  beni 
Mehfe  Martio  t  laaiSimte  VIL  Anno  'Impera  LutU/viei  /.  Bernardi 
Refps  Langobardorum  IL  Ne  fo  menzione,  acciocché  (ì  vegga, 
non  aver  avuto  principio  l'Epoca  di  Bernardo  ncIl'A^vorto  dell' 
Anno  813.  allorché  Carlo  Magno  nella  Dieta  tenuta  m  Aquisgra- 
na  Btrnardum  Nepotem  fuum    Italia  putjuit ,  &  Regem-  appella' 

ri'jitf 
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ri  jujìu i  ma  bensì  fui  fine  del  precedente  Anno  812.  allorché  il 
mandò  in  Italia  ;  •  altrimenti  nel  Marzo  e  Maggio  del  prefeAte 
Anno  non  farebbe  corto  YAnno  Secondo  del  Tuo  Regno»  ma  fo- 
lamente  il  Primo. 

Anno  di  Cristo  dcccxv.  Indizione  viii. 
■  di  Leon  e  III.  Papa  ii. 

di  Lodovico  Pio  Impcradore  1. 

di  Bernardo  Re  d'Italia  4. 

RACCONTA  Agnello  nelle  Vite  de  gli  Arcivefcovi  di  Raven- 
na (i),  che  Martina  fu  eletto  Arcivefcovo  di  quella  Città,  Wilw./i». 
e  confecrato  in  Roma  dalle  mani  di  Papa  Leone  \  e  ciò  prima,  che  j^'^*  '* 
mancafTe  di  vita  Pippino  Re  ttlta&aj  cioè  prima  dell'Anno  810. 
Ch'egli  ritornato  a  Ravenna ,  fpedì  tofto  in  Francia  i  fuoi  Meffi  a 
norificar  la  fua  affunzione ,  e  che  quefti  furono  ben  veduti  da  Car- 
lo Magno.  EfTo  Arcivefcovo  fu,  che  diede  a  godere  allo  rteflb  A- 
gnello  ,  che  era  in  quelli  tempi  tuttavia  fanciullo,  il  Moniftero  di 
Santa  Maria  ad  Blachemas ,  con  averne  ricevuto  in  regalo  dogen- 
to  foldi  d*  oro ,  perchè  allora  la  Simonia  non  era  cofa  fbreftiera  in 
Italia.  Di  queft'oro  colla  giunta  d'altro  egli  fabbricò  un  vafo  a  gui- 
fa  di  Chiocciola  marina ,  che  ferviva  al  facro  Crifma .  Aggiugne 
quello  Storico»  che  dopo  la  morte  di  Carlo  Magno,  Papa  Leone 
mtndò  a  Ravenna  Crifafio  fuo  Cameriere,  e  molti  muratori  per 
rifare  il  tetto  della  Bafilica  di  Santo  Apollinare  .  Contribuì  il  Papa 
molto  di  fua  borfa  per  cotal  fabbrica  ;  ma  colto  eziandio  di  motte 
Ibefe  a  i  Cittadini  di  Ravenna,  e  di  grandi  ajggravj  anche  all'altre 
Città  dell'Efarcato.  Parimente  Anailafio  (ò)  fa  menzione  «li  quefta  (b)  ^naftafi 
pia  liberalità  del  Papi  verfo  la  Baiilica  fuddetta,  e  racconta  s'i"  f'^J^^ 
doni  ad  efla  fatti  dal  memorato  Pontefice.  Ora  avvenne  per  atte- iw. 
flato  del  medefirao  Agnello,  che  quello  Arcivefcovo  cadde  in  disgra- 
zia di  Papa  Leone,  (einza  addurne  a  noi  il  motivo.  Perciò  il  Ponte- 
fice mandò  un  fuo  Legato  in  Francia  a\V Impercdor  Lodovico  per  chie- 
dere licenza  di  poter  procedere  contra  d'elfo  Prelato,  e  l'ottenne. 
Spedi  Lodovico  apporta  Giovanni  Vefcovo  di  ArUs  con  ordine  di 
prefentarlo  al  Papa.  Venuto  a  Ravenna  quefto  Prelato,  fece  1* in- 
timazione air  Arcivefcovo ,  che  moftrò  prontezza  ad  uUiidìre  j  e 
fecerofigurt;'!  di  due  mila  Sjldi  d'oro  alcuni  Cittadini  Ravegnini,  eh' 
egli,  amvebbe  a  Roma,. a  rtferva .ddi' infermità  di  corpo  \  Pertanto 
-  .  .  da  li 
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da  lì  a  dieci  dì  Martino  Ci  mife  in  viaggio,  ma  giunto  che  fu  aJ  No- 
va.r,  quafi  quindici  miglia  lungi  da  Ravenna,  ubi  olim  jiiu  Civi- 
tas  nane  d:rupij.,  di  cu»  s  ha  menzione  anche  nelle  Tavole  Itinera- 
rie, e  che  dal  Cluverio  vien  creduta  Porto  Cefenaùco^  quivi  finfe  di 
cader  malato ,  e  mandò  queda  fcufa  al  Papa,  che  al  riceverla  battè 
i  piedi.  Tuttavia  ebbe  licenza  di  tornarCene  a  Ravenna,  dove  trat- 
tò in  ApnliiDo  il  Velcovo  d'Arles,  probabilmente  guadagnato  pri- 
ma da  lui,  e  gli  donò  varj  vafi  d'argento,  e  le  Alape  d*oro  (  foHè 
le  ccperte  )  de  i  fanti  Evangel) .  Non  è  improbabile,  che  dcfiftelTe 
Papa  Leone  dal  procedere  ulteriormente  contra  del  fuddetto  Arci- 
vclcovo  ,  perche  ad  cflo  ancora  toccarono  in  quell'Anno  delie  tra- 
verfìe  aliai  pcncolole ,  e  dtsguitoi'e.  Non  il  sa,  perché  Anaflalìo  Bi- 
bliotecario trafandafle  quefta  rilevante  partita  della  Vita  d*eflb  Pon- 
tefice. Abbiam  folamente  gli  Annali  de* Franchi,  i  quali  ne  fanno 
menzione.  Durava  tuttavia  il  mal  animo  di  alcuni  principah  e  po- 
tenti tra  i  Romani  contra  di  Papa  Leone ,  verifimilmente  fin  qui  te- 
nuti  in  dovere  dalla  paura  di  Carlo  Magno ,  fedel  Pìotettore  della 
W Santa  Sede,  (a)  Morto  lui  tramarono  una  congiura,  per  levar  di 
Xi^ici  '  "vita  elfo  Pontefice,  ma  avutone  egli  fentore,  li  fece  prendere,  e  H 
Pìi.         diede  in  mano  della  Giuftizia.  Convinti  di  queilo  reato,  fecondo  le 
^Sm^    L^fig'  Romane  furono  fentenziati  a  morte,  e  lafentenza  ebbe  e/e- 
l^MMr.     cuzione.  Giuntone  1* avvilo  alPImperadore,  fé  l'ebbe  forte  a  ma- 
j^Mnr"       '  n''"^*"*^^g^'  troppo  rigorofamente  gaftigati  i  rei  da  un  Papa  pri- 
Mtràméuù.         V^efcovo  della  Crillianità.  Può  eziandio  conghietturarfi ,  ch'egli 
temelie  per  quello  fatto  delle  rivoluzioni ,  onde  vernile  a  perdere 
non  men  egli  che  il  Papa  il  dominio  di  Roma.  Per  ojuefto.ipedk  im- 
mantìnente  a  Bernardo  Re  S  Italia  ordine  di  portarli  a  Roma  uni- 
tamente con  Geraldo  Conte  a  fin  di  prendere  le  informazioni  di  que- 
llo llrepitolo  fatto.  Andò  Bernardo,  ma  appena  fu  in  Roma,  che 
reftò  prefo  da  alcune  febbri.  Nondimeno  Geroldo  in  Tua  vece  rac- 
coife  quanto  occorreva ,  e  rimeflbiì  in  canitnino  y  ne  portò  le  noti- 
zie airimpcradcre.  Il  Papa,  o  perchè  tcmefle,  o  perchè  fapclTe, 
che  non  erano  molto  favorevoli  per  lui  le  relazioni  del  Re  Bernardo 
e  di  Geroldo,  non  tardò  a  fpedire  anch'egli  alla  Corte  i  fuoi  Invia- 
ti, cioè  Oiwvaà  Vomito  di  Selva  Candida^  Teodoro  Nomencla- 
tore, e  Sergio  DttcAi  a!(piali  riufcì  di  eiuftificare  preflb  dell'Au- 
j;uno  Lodovico  tutto  quanto  aveva  in  tnl  congiuntura  operato  il  Pa- 
pa. Ma  ottii  paisò  jgran  tenipo,  che  il  Pontefice  Leone  cadde  infer- 
ma di  fliilaltia  tale,  che  fu  giudicata  éa  motti  difperata  la  di  lui 
falute*  AUonuilibllevaBono  i  fiomafii/ed  «rmatì^  fi  jforurono  a  di- 
i  :  ;  ■  -  ftrug- 
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ftruggcre  i  poderi  e  i  cafali  di  villa  ,  che  di  frefco  egli  area  fabbri- 
cato}  e  fenza  alpeture  iencenza  di  Giudice  alcuna  ,  andarono  a 
ripigliarG  que* Beni,  eh' eiTo  Papa  avealor  coofifcati ,  pretenden- 
do ingin(lo  un  si  farco  confifco.  Avvettito  di  quella  comozioneit 
Re  Bernardo  ,  d^ede  incontanente  cain.neilì^ne  a  Guin-  r^fo  Duca, 
di  Sp  il:n  di  p  ifùr;:  a  Ro.n  i  ,  con  alcune  fqaulre  d'arm.iti,  e  di 
lìnor^ar  quell'incendio  :  il  cuc  tu  puntualincace  elcguito  da  elfo 
Duca  .  Di  tutto  il  fucceito  diede  awifo  il  Re  Bernardo  all*Iinpe- 
radore. 

Desideroso  in  quell'Anno  efTo  Auguilo  di  rimettere  in  tro- 
no EnoaUo  Re  di  D. mima/ ca  ,  chQ  $' era  ricoverato  l'otto  l'ombra 
del  Tuo  pattocinio ,  Tpedì  una  potente  armata  dì  Saflbni  e  di  Sciavi 
Abotriti  verfo  quel  Regno  .  Ma  venuto  ad  accamparfi.  contra  di 
loro  uno  non  men  poderoio  efercito  di  Danciì ,  giudicarono  i  Salfo- 
i)i  più  llcuro  partito  il  ritirarl'ì  a  cafa  ,  conrenrandoìì  del  ("acco  da- 
to ad  un  tratto  di  paeie,  e  di  aver  Icco  condotti  alcuni  oiUggi  .  Fu 
nòndimeno  casone  quefto  armamento  »che  i  Danefi  inviarono  Le> 

fati  a  trattar  ai  pace  .  Secondo  altri  Annali  (d)  ,  tenne  V  Impera-  fa)  Aanat. 
ore  una  Dieta  in  Paderbona  nel  primo  dì  di  Luglio  ,  alla  quale  ^J^^ 
intervennero  Lottano  Re  di  Baviera  ^  e  Pippino  Re  d' Aquitania  ^ 
fuoi  Figliuoli  :  da  che  fi  può  dedurre ,  eh-  eeli  ave0è«à  concedu- 
to loro  il  titolo  di  Re.  Giunfe  colà  anche  Sernardo  Ke  d*  Italia  i 
e    Tegano    (^)  fcrive  :   Hynar.Ius  ihi  ad  eum  venite    qucm   dimi- tIk^j. 
Jìt  ire  iterum  in  Itj.Uan .    Tornarono    ancora  da    Coftantinopoli  i  «"^  G*/?. 
Legati  cola  l'peditl ,  feco  portando  la  concordia,  di  nuovo  ,  e  van-  f f^, 
taggiofamente  affodatacon  Leone  Imperaiore  de  Greci  ^  il  auale.  in 
quelli  tempi  rifvegliò  e  foilenne  la  fetta  de  gì'  Iconoclaiti,  con 
pafTar  anche  a  perrcj^uitarc  i  Monaci  ed  altri  ,  che  proteggevano 
ii  culto  delle  facre  immagini,  fra' quali  ó\2/z  Teodiro  Studila  ^  ed 
alrri  Santi  Uomini  furono  cacciati  inefilio.  Rifili: a  poi  dalle  me- (e)  >lMrf bì. 
morie  del  Moniftero  di  Farfa  (c),  che  Scatolfoe  Formofafua  Mo-  JVf^  '  - 
ghe  fecero  una  donazlon  di  beni  a  quel  facro  Luogo  Anno  IL  Lu-  pj^/t^ 
dovici  Imperatoris ,  //.  Bernardi  Regis  ,  XXV L  Cuimchis  Ducis ,  Annal. 
Menfe  J mutria ,  Die  XVII.  Indìmont  FIÌL  cioè  ncirAnno  pre-  fT'i^ 
Tente.  Ne  fj  menzione,  acciocché  fi  vegga  ,  non  reggere  1' opi- y;,  ~ 


nio'^e  del  Padre  Pagi  (i/),  e  dell' Eccardo  (e),  che  ftìinarono  Cui- '''>■  '7- 
nigtfo  Duca  di  Spalai  poco  fa  nominato  ,  da  cui  fu  quotato  il  tu-  cirL/f*"'* 


nicom 


multo  di  Roma  ,  diverlo  da  Guinigijo^  creato  Duca  di  quella  Pro-  i-iffcnfi 
vincia  neir  Anno  789.  perchè  nel  Catalogo  de' Duchi  Spoletim(/)  y^i^if 
all'Anno  814*  fi         GmMus  Dux.,  qiiafichè  qucfii  fia  fiato  jt«r.  me. 

Fi- 


Annali    d'  Italia. 

Figliuolo  del  primo.  La  Carta  fuddetta  ci  ta  conofcere  ,  che  un 
Iblo  Gumigijo  continuava  tuttavia  a  reggere  il  Ducalo  di  Spoleti , 
nè  Aiififtere  1* immaginazione  d:  due  diveriì  Duchi  di  queftef>ome. 
In  vece  di  Anno  II.  Bernardi  Ì?<rofj  probabilroeirte  quivi  fi  legge- 
{K)A*iiftt'  rk  Anno  III.  per  le  ragioni,  che  altrove  {cA  adduflì  j  potendo  nul- 
*B^§au^t9.  l^dimeno  elFere  ,  che  due  diverte  Epoche  di  quello  Re  fi  ufalTero 
Tuna  dall' Anno  8ii.  in  cui  egli  venne  in  ItaUa ,  e  1*  altra  dal  fuf- 
(b)  Euhtm-  feguente ,  allorché  ebbe  il  titolo  dì  Re.  Forfè  nell'Anno  prefente 
faau  Hi^  accadde  ciò,  che  narra  Erchemperto  (^)  di  Grìmoalio  Storejai^ 
UngSiari.  Prii^cipe  o  (ìa  DiKa  di  Benevento  .  Mentre  egli  andava  a  Salerno, 
«"««»•  7*     Duuterio  ,  uomo  tra  Tuoi  di  gran  polianza ,  gli  aveva  tefe  delie  in- 
fidie  ad  un  Ponte .  Se  ne  avvide  Grìmoaldo,  e  rinforzato  dalla  gen- 
te Tua  pai'sò  oltre  fenza  molelHa .  Fece  poi  mettere  in  prigione  gli 
artefici  di  tal  cofpi razione  .  Dauferio  ebbe  la  forte  di  falvarfi  col- 
ia fuga  a  Napoli^  e  fu  ben  ricevuto  da  i  Napoletani.  Ciò  mife  in 
gran  collera  Grimoaldo,  e  però  fenza  perdere  tempo  corfe  colla  Tua 
Armata  addoflb  a  Napoli,  e  quella  aflèdìò ,  con  fare  ihage  de  i 
Napoletani  ,  qualunque  volta  ofavano  di  ufcire  contra  di  lui .  Il 
Duca  di  Napoli ,  che  probabilmente  era  y^«r/V;o,   tanto  ingegnò, 
che  con  lo  sborfo  di  otto  mila  foldi  d' oro  il  placò  ,  e  rimue  m  gra* 
zia  di  lui  Dauferio  :  il  che  diede  fine  alia  guerra. 

Anno  dì  CRISTO  Dcccxvi.  Indizione  IX. 
di  S  T E  F  A  N  o  IV.  Papa  I. 
di  Lodovico  P i o  Imperadore  ). 
dìBERNAROO  Red' Italia  5. 

DURO*  il  Ponteficato  di  Leone  III.  Papa  fino  al  pre&nM  An» 
no,  in  cui  fu  chiamato  da  Dio  a  miglior  vita  nel  dì  ii,  di 

Giugno  ,  o  in  quel  torno.  Apaflafio  Bibliotecario  (c) ,  o  qualun- 
i«i<»a./7/.  que  fia  l'autore  della  iua  Vita ,  e  affai  digiuno  nel  racconto  delle 
fue  azioni ,  ma  difFufamente  poi  parla  delle  tante  fabbriche  ,  e  de' 
rifardmenti  dà  lui  Atti  alle  Chiefe  in  Roma  e  fuori  di  Roma  «  e 
de  i  doni  ed  ornamenti  preziofì ,  ch'egH  alle  medefime  contribuì. 
In  qiierto,  più  che  in  altro  ,  sfoggiava  in  quefti  tempi  la  divozion 
de' Criliiani ,  e  Papa  Leone  profufe  in  ciò  affiziilimi  lefori .  Dopo 
...       .  dicci  giorni  di  Sede  .vacante  fb  eletto  in  fuo  luogo  Stefano,  Quar' 
ri,  st^h'a-^o  diquefto  nome,  (</)  Diacono  della  (anta  Romana  Chiefa,  che 
«>'  4-       dianzi  co'fuoi  piiifimi  coftumi ,  con  una  vita  veramente  E  cele  fi  a- 

lUca, 
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ftica  ,e  con  predicare  al  Popolo  la  parola  di  Dio,  s*era  guadagna- 
to r  affetto  e  la  venerazione  ai  tutto  il  Clero  e  Popolo  Romano  .  Sic- 
come abbiamo  dall'Autore  della  Vita  di  Lodovico  Pio  (a  ) ,  confe-  (a)  y#/Crww 
arato    ch'egli  fu ,  Ci  laTciò  intendere  di  voler  pafTare  in  Francia ,  JJ^"  ^jf 
per  abboccarli  coU' Impera  dorè ,  dovunque  a  lui  pi  a  ce  (Te  .  Prami- 
Jìt    tamen    Lt^^atìoncni ,   quce    fnper  ordinatione    ejus  Imperatori  ja- 
tisfaccret:  parole,  che  indicano  già  nata  in  Lodovico  Augullo  la 
pretenfiooe,  che  non  s'aveflè  axonfecrare  il  Papa  eletto  lènza  il 
confentimento  Aio .  Oltre  a  dò,  ficcome  abbiam  da  Tegano  (^)(b)  Thegan. 
Scrittore  con  temporaneo  ,  yZa/Z/n    pojlquam  Pont  'ificaium  fufcepit  ^dtG^  L»- 
jujpx  omnem  Populum  Ronianum  jidelitatem    cutn    juraniento  P/o-^l^^f"* 
mmere  Ludovico  :  parole ,  che  prefTo  gì'  Intendenti  non  han  bifo- 

Sno  di  fpiegazìone.  Fu  fommamente  caro  al  pio  Imperadore  d'u- 
Irc,  che  ilfommo  Paftor  della  Chiefa  volefie  venir  a  trovarlo} 
febbene  Ermoldo  Nigello  fuppone  eflere  ftato  chiamato  in  Francia 
da  Lodovico  ellb  Pontefice  .  Corauntjue  fia  ,  mandò  tolto  l' Impera- 
dore ordine  a  Bernardo  Re  d*  It^a  di  accompagnarlo  nel  viaggio. 
Altri  Mcffi  inviò  ad  incontrarlo,  allorché  fii  entrato  in  Francia  , 
ed  egli  (\  fermò  nella  Città  di  Rems  ad  afpettarlo.  Quando  poi  fu 
in  vicinanza  di  alquante  miglia  dalla  Città  ,  furono  a  riceverlo//- 
dd>aldo  ArcicappeUano  del  facro  Palazzo,  Teodoljo  Vefcovo  di  .Or^ 
leans,  Giovanni  Vejcovo  JtArles,  ed  altri  facri  Miniftri,  tutti 
vediti  co'  facri  abiti  Sacerdotali .  Un  miglio  poi  fuori  della  Città 
Jo  ftcflb  Imperadore  con  ifplendido  accompagnamento  l'accolfe. 
Smontato  da  cavallo  ,  tre  volte  s'inginocchiò  davanti  al  Papa.  Di- 
ce di  piii  Tegano,  che /'ri/zc<;/7^  (  ci<%  Lodovieo  y  dopo  eflere  fceit 
amendue  da  cavallo  )  fe  profiemens  omni  corpore  in  terram  tri- 
^tts   vtcitnis    ante  pcics    tanti  Pontifcls ,    &    tenia    vice    ereclus  , 


peradore  ,  e  il  baciò .  Dopo  di  che  preceduto  da  tutto  il  Clero 
cantante  il  Te  Deum  ,  andarono  alla  Chiefa  ,  dove  il  Clero  Roma- 
no intonò  le  acclamazioni  confuete  all'  Auguilo  Lodovico  ,  e  il  Pa- 
pa terminò  coli*  orazione  l'allegrìffima  funzton  di^uel  di.  Nel 
giorno  feguente  fu  accrefciuta  l'allegria  da  un  i'olcnoiflìmo  convi- 
ro ,  che  l'Imperador  diede  al  Papa  ,  con  regalarlo  ancora  da  par 
fuo  .  Nel  terzo  giorno  fu  invitato  rimj^eradore  dal  P.ipa  ad  un  lomi- 

gliante  magnifico  convito,  in  cui  anche  li  Papa  gli  fece  de' luntuo- 
preiènti.  Venuto  il  quarto  giorno,  che  era  Domenica >  eflèndo 
Tomo  IV,  li  rau- 
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raunato  tutto  il  Clero  e  popolo  nella  gran  Bafilica ,  Papa  Stetano 
con  una  Corona  d'oro  tempeftata  di  gemme  coronò ,  ea  unfe  col 
facro  Crisma  V  Impendor  Lodoviat^  e  GmUmeate  \' /mpemcince  Er^ 

m.'ngarj.'i  luA  Mog\\e  ,  con  aggiugnere  dipoi  nuovi  regali  all' uno  e 
air  altra  .   Vcgor  iil  Ermoldo  N-gjllo  ,  il  qu.ilc  annovera  apprefTo  i 
donativi  tatti  da  Lodovico  a  Stetano,  di  vali  d'oro  e  d'  argento,  di 
vefti ,  e  cavalli ,  conchindendo  poi  il  cacoloso  con  dire  : 
Plum  quid  hinc  memorem  ì  nam  centuplicMa  ncepk 
Mimerà   Ho  nanìs   (juce  araf'us  entderat  . 

(a)  AemU.  Agnello  (a)  nelle  Vite  de'Vefcovi  di  Ravenna  fcrive,  che  Pana 
Rtr.  luUc.  Stefano  andò  in  Francia  all'  Imperador   Lodovico  ,  &  t^uidi^uU  po- 

ftulavit  ab  eo,  accepit .   E  dal  fuddetto  Ermoldo  abbiamo,  che 
r  Imperadore  confermò  i  Privilegi  ^^^^  Chiefa  Romana  ,  ordinandoj 
C/t  res   EccUflcc   Petrì  ,  Sediscjue  pereniùs 

JnlteJiS  vigeant  femper   honore  Dei . 
Ut  prìus  ÉceleficL  kttc  Paflorum  muntn  fulta, 

Summum  apiccm  tenuità  &  teneat  ,  volumus, 
AUdimus  at  ,   Praful ,  tantum  ejl  ut  fiifri  Iccutum  , 
Juflutam  recolat  ,  i]ul  jeda  arce  Pein  . 
Prefo  poi  congedo  dall' Imjjeradore  ,  s'incammino  il  Papa  verfo 

(b)  Aaspf.VltBÌìAg  ma  prima  di  farlo,  lecondochè  avvertì  Anaftafio  (^),  a- 
^JiO^Ik''  trovato  in  Francia  molti  Romani  banditi  per  le  enormità 

*  da  lor  commefle  contro  la  Chieia  Romana,  e  centra  del  fuo  prede- 
ceflbre  Leone  ,  tutti  con  fomma  clemenza  e  carità  feco  It  ncondul- 
iè  a  Roma .  Arrivato  Papa  Stefano  a  Ravenna ,  per  atteftato  del 
fuddetto  Agnello,  Martino  Amvefcovo  fu  ad  incontrarlo  ,  e  fi  ba- 
ciarono infìeme.  Nel  dì  feguente  celebrò  Meda  il  Pontefice  nella 
Bafilica  Orfiana  ,  &  ofiendit  Sandalias  Saivatoris^  ^uas  omnu  Po- 
pulus  Vldlt. 

Fece  l' Imperador  Lodovico  (c)  nell*  Ottobre  dell*  Anno  prefeii' 
if"!!'^'        (  c  non  già  del  feguente ,  come  con  errore  fcrifle  i'  Aftronomo 

Tnitjie^  "^^'«i  di  lui  Vita  ),  fece,  difTì  ,  raunnre  un  Concilio  numercfiflìmo 
Franw.  di  Vcfcovi  cd  Abbati  in  Aquisgrana  j  eticcogie  Principe  piiflimo,  e 
fommamente  bramofo  di  veder  fiorire  la  Pietà  e  regolatezza  del 
Clero  Secolare  e  Regolare ,  ordinò ,  che  fi  ftendeiTe  la  Regola  de' 
Canonici  ,  e  quella  delle  CanoiuclicjJ'c  .  Fu  eziandio  ^abilito  ,  che 
i  Monaci  d'attamente  feguiralTero  la  Regola  di  San  Benedetto  .  Era 
già  introdotto  in  varie  Chicle  Cattedrali T  ufo  de'  Canonici  ,  che  vi- 
veano  nel  medefimo  Chioftro ,  anneflb  alla  Cattedrale ,  ad  una  roen- 
(à  comcme  ,  ed  in  Coro  cantavano  i  divini  Ufisj  non  {blamente  di 

gior-' 
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giorno  >  ma  anche  di  notte,  non  meno  che  (ì  Ikceflèro  i  Monaci  d' 

allora.  Quel  fole  ,  che  li  diftingueva  dai  Monaci  ,  era  l'abito  ,  e  ì! 
poter  ritenere  la  proprietà  de' loro  beni  patrimoniali  j  e  il  titolo  di 
Priore,  e  non  d* Abbate  (i  dava  al  loro  Capo.  Gran  cura  fi  prefe  il 
pio  Imperadore,  perchè  fi  dilataile  per  tutte  le  Chiefe  non  Colo  del- 
la Frnncia,  e  Germania,  ma  anche  dell' Italia  qiicdo  lodevole  ilH- 
tuto  ,  per  cui  lì  accrelcevail  culto  di  Dio,  e  il  decoro  delle  Catte- 
drali. £  a' Tuoi  delìdcrj  tenne  dietro  il  buon  kicccllo,  perciocché  a 
poco  a  poco  s*andò  introducendo  anche  in  Italia  ,  in  guÌMchein  quel 
Secolo  poche  Chiefe  rìmafero  in  Italia  ,  che  non  aveffero  il  Colle- 
gio de'lor  Canonici,  viventi  fecondo  la  Regola  propofla  nel  Conci- 
Ko  fuddetto  .  Atcella  poi  Ermoldo  Nigello  (  a  ),  che  venuto  i'impe-  (a).  ErmoU. 
rader  Lodovico  a  Compiegne  (  due  parole  ne  dice  anche  l'Anonimo  ^^^^^^ 
nella  Vita  di  lui  )',  qmvi  fece  una  fpedizione  di  Meflì  per  tutto  il 
fuo  Imperio  a  difaminar  la  Vita  de'  Vefcovi ,  e  del  Clero  Secolare, 
e  parimente  de  i  Monaci,  e  delle  Monache,  con  ordine  di  notar 
tutto,  e  di  riferire  a  lui  tutto  quanto  ritrovavano  degno  di  lode, 
e  bifoenofi)  di  correzione. 

Nane  nane,  o  Mifti,  certis  i^/hte  nèiu^ 

Atque  per  Impenum  ciirnte  riie  meum-, 
Canonicum^ue  gf'egem ,  jcxum^ue  probate  viriUm , 

Femineum  nec  non  ,  qua  pia  cajìra  colunt . 
Qualis  vita  ,  deeor^  qualis  doSrina  ^  mo^sque  ^ 

Quantaque  RelUgm  ,  quod  Pìetatis  opus . 
Pajlorique  gregem  qua:  conveidenùa  jungat  , 

Ut  ^rex  Pajiorem  diUgat  ,  ipfe  ut  oves . 
Si  fihi  claujlra  ,  domos  ,  potum  ,  tegimenque ,  ahumque 

Pritlad  tribuanr  tempore  five  loco. 
Ebbe  rimperador  Lodovico  in  queft'  Anno  da  impiegar  le  fue  ar- 
mi contro  a  gli  Siavi,  o  Sciavi  Sorabi,  che  pareano  diipodi  alla  ri- 
bellione. Un  ciercito  (h)  raunato  dalla  Franconia  ,  e  SalTonia  li  mi  (b)  AmtaUt 
fé  rofto  in  dovere.  S'erano  anche  apertamente  ribellati  i  Vo^oM^"""''- 


LaurtsA*- 


della ^Guafcogna  abitanti  rella  falda  Orientale  de'  Pirenei.  Duefpe-  mutfit. 
dizioni  hirono  fatte,  per  le  quali  tornarono  all' ubbidienza  con  po-  -^nfl** 
co  lor  gufto.  Trovandoli  in  Compiegne ,  diede  un  Diploma  con  ^"rt'^'ijni ; 
varie  elenzioni  (c)  ni  Moniftero  di  San  Salvatore  dì  Monte  Amiate  (c  )  Ughtii. 
in  Tofcana  nel  territorio  di  Chiufì  ,  e  ad  Audoaldo  Abbate  .  con  b.'^- ^."L. 
lafciare  a  i  Monaci  la  libertà  di  eleggerfi  i  di  lui  Succeflbri,  per  pipi,' ciafii, 
nojlram  autoritatcm  &  con fcr. funi  ,  vcl  dilcclì  .Fila  tiojlri  Ber- 
nardi Regis  .  Fu  dato  quel  Privilegio  Xf^.  Kal.  Decembr.  Anno 

li    1  Ckri' 
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Ckrìftù  propino  Iti.  Domni  Ludovici  Piiffimi  Augujli ,  IndiUiO" 
ne  X.   A3um  Compendio   Palatio .  Nel  Catalogo  de    i  Duchi  di 

(a)  ChTonk.  Spoleti  {a)  ,  pollo  avanti  alia  Cronica  del  Moniftero  di  Farfa,  fi 
^p  ^'u  T  i  ^^gg^  ^^^^^  queflf  Anno  Geraldus  Dux  :  il  che  ha  fatto  credere,  die 
àtr.  'A»lifein  queft*  Anno  egli  foITe  eletto  Duca  di  Spoleti ,  quantunque ,  Ec- 
come vedremo  all'Anno  821.  Guinigifo  ieguhaffe  ad  effere  Duca 
di  quella  Provincia.  Di  quarto  parleremo  più  abbaflb .  Il  Conte 

(b)  Cjny»*/- Caropelli  (^)  francamente  fcrive  ,  che  quefto  Geraldo ^  appellato 
SjfcUtii.  ff.  altrove  piii  rettamente  Gerardo  ,  era  figliuolo  dei  (itddetto  Guint' 

gi(b«  e  che  dal  9^6ttf}xdidùarato  fuo  Compagno  nel  Ducato, 
mentre  vivea  tuttavia  iJomano  altro  fuo  Figliuolo ,  già  creato  Du- 
ca .  Ma  noi  non  fappiamo  di  certo ,  Te  Gerardo  ioiTe  Figliuolo  di 
Guinigifo  j  tiè  roffifte,  che  Guiiiigiro  godefle  1*  autorità  di  dichìa- 
rarii  un  Collega  nel  Ducato  >  perchè  ciò  apparteneva  air  Impera- 
dorè,  o  pure  al  Re  d'Italia;  e  meno  poi  fuififte  (ficcomefi  ofler- 
vò  all'Anno  806.  )  che  quel  Romano  foffe  figliuolo  di  Guinigifo, 
e  Duca  anch' egli  vivente  di  Spoleti.  Può  ben  l'accurato  Storico- 
produrre  le  fue  co ngb letture  intorno  ai&tti  antichi,  ch'egli  de- 
fcrive  i  ma  non  dee  già  fpacciare  come  fatti  indidiitati  i  inoi  fo- 
gni 9  perchè  facilmente  (ì  fabbrica  ua  inganno  ai  Lettóri. 

Anno  di  Cristo  dcccxvii  .  Indizione  X. 
di  Pasquale  Papa  i . 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  4. 
di  B£R NARDO  Re  d'Italia  6. 

ABBIAMO  nella  Cronica  Farfenfe  una  Bolla  di  5'/tf/a/2o /f^.  Pa- 
pa ,  che  conferma  ad  Ingealdo  Ahhate  àtVC\r\(\gnt  Monifte- 
10  di  rarfa  tutti  i  beni  fpettanti  a  (^uel  facro  Luogo .  Fu  efla  ferie- 
ta  per  manut  Chri^jthori  Scriitiam  m  Menfi  JamMtio  ,  Datum  X» 
JCaltndas  Februarii  par  manus  Theodori  Nomenclatons  fanSte  Se* 
dis  yipojlolicie  ,  Imperante  Domno  Hludowico  Augujio  a  Deo  corona- 
to ,  magno  pacifico  Imperatore  Anno  III.  &  Patriciatus   eius  Anno 

(c)  Pagius  Ili.  Indizione  X.  In  \ece  di  Poiriciatus  crede  il  Padre  Pagi  (c)  , 
•uaméL  che  fofle  fcitto  P>  C.ejus,  àxAPofi  Confidanm  àur.  Irapolb  tS^ 

fo  Papa  a  i  Monaci  di  Farfaunapenhone  annua  di  dieci  Soldi  d'oro. 
Ma  godendo  Farfa  il  Privilegio  de' Monifteri  Imperiali,  fé  credia- 
mo ai  Cronografo ,  per  cura  di  Lottano  Imperadore  fotto  Pafquale 
Succeflbre  net  Pootincato  fu  levato  l'obbligo  ditalpenfione.  Poca 
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{{erte  dipoi  adnr  finca  i  Tuoi  giorni  il  fuc'detto  buon  P.ipa  Srcfjno^ 
e(ìendo  e^li  ila:o  rapito  dalla  morte  nel  dì  24.  d'elio  Mele  di  Gen- 
naio. Appena fti  egli  paflato  a  miglior  vita,  che  di  piena  concor- 
dia reftò  eletto  da  tutto  il  Clero  e  Popolo  Romano  in  fommo  Ponte- 
fice Pajljuaì^  Romano,  Rettore  del  MoniLtero  di  Santo  Stefano  ,  fi- 
tuato  preffo  la  B.ifilica  Vaticana ,  alle  cui  Virtù  Anaflafio  Biblio- 
tecario (  j  ) ,  o  qualunque  lìa  l' Autore  della  fua  Vita  ,  teU'e  un  iiiu-  ^a)  AntM^ 
ftre  elogio  .  Riferìfce  ilfucldetto  Autore  della  Cronica  Faxfenfe  una  '?  K"- 
Bolla  conceduta  da  lui  in  favore  di  quel  Moniftero,  e  data  KaL  Fe^^^ 
bruard  per  manus  Nomenclatoris  fMìcIiie  SeJis  Apojloliccc  ,  Imparati-' 
te  Donino  Hludovico  piijjìmo  perpetuo  Augurio  a  Ùeo  coronato.  Ma- 
gno pacifico   IntBeraton  Anno  UL  ln£SkoneX.  ,  doè  nell'Anno 
preienic  .  Non  utruovain  quefta  Bolla  menzione  alcuna  della  pen- 
none iuckletta  ,  e  vedremo  pofcia  ,  che  ne'  Diplomi  fufleguenti  di 
Lottano  I.  Augurto  effa  viene  abolita  .  Ma  ciò  ,  che  potrebbe  far 
fofpettare  della  legittimità  di  un  tal  Documento  ,  (1  è  eh'  efTo  è 
icritto  nel  primo  giorno  di  Febbraio  da  Teodoro  Nomenclatore  dtUa 
[unta  Sede  Apoflolìca^  quando  l' Allroromo  (  /')  Scrittore  di  que'  rem-  o^Sm^^ 
pici  fa  fapcre,  che  Papa  Pafquale  pojì  cxplcum  confccrationem  fo- mutai  VH* 
lemnem  (  nei  di  25.  di  Gennaio  )  Ltgaios  &c.  Inipcraiori  mijit,^^'^ 
Hujtts  Ligattottts  bajulus  fuit  Theodonts  Nomendctw  oLC,  Se  termi* 
nata  ,  che  fu  la  confecrazione  del  nuovo  Papa  Teodoro  fu  fpedito  in 
Francia:  come  potè  egli  llendere  quella  Bolla?  Ma  da  gli  Annali 
Laurelamenli  lì  ha  (  c  )  ,  che  il  Papa  dopo  la  confecrazione  ijDecii  fo-  (c)  j4nntUt 
lamente  Lettera  di  fcufa,  e  dipoi  inviò  Teodoro .  Però  può  egli^^^']j^ 
aver  tardato  fin  dopo  il  primo  di  Febbraio  a  metrerfi  in  viaggio, 
Una  particolarità  poi  fi  ricava  dalle  parole  del  medefimo  Aftrono- 
mo  ,  che  cosi  fcrive  dei  luddetto  Papa  :  Legatos  cun  Epljlola  A^ 
pologetica ,    &    maximis   muneribus    Imperatori    mifit  ,    injinuans , 
non  fe   ^nhitione ,    nec   voluntate^  fed   eleclione  &    PopuU.  accla- 
ma tione  ,   huie   fuccubuijfe  poiìus  quam    infduiffe    Dignitati .  O- 
danfi  ancora   gli  Annali  Laurefamenfi:  Stejanus  Papa,  pojìquam 
Romam  venerai     aunje^   fed  nondum  expieto^  circiier  VI  IL  Ka- 
•kndas   Feèntani    dmt   obiit.    Cai    Pafquahs  fuccejfor  tltBtu , 
poji   completam  Jolemniter  ordina t'wnem   juam^     &    muners  »  & 
Exctifìtori.im    Imperialcm  mifìt    Epiflolam^     in    qua    fibi  non  fo' 
lum  nnienii ,   fel    eiiam  piurìmum     ranitenti ,    Pontificatus  hono- 
rem   velati   impadum  ajfeverat .  Quefta  Lettera  di  fcufa  d*effc- 
■re  flato  confecrato  Papa  Pafquale  contra  fua  voglia ,  fa  abballan- 
aa  intendere,  che  ne' Patti  delia  Signoria  di  Roma  conferita  da 
Tomo  ly.  Ai    3  Car- 
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Carlo  Imperadore,  e  da  Lodovico  Tuo  Figliuolo  a  Leone  III.  e  a 
Stefano  IV.  fommi  Pontefici ,  vi  doveva  elfere ,  che  per  conlecra- 
re  il  nuovo  Papa  eletto  ù  dovefle  afpettare  Y  approvazione  e  il  con- 
fenfo  dell'  Imperadore  prò  tempore .  Abbiam  veduto  ,  che  eflb  Ste- 
fano IV.  il  primo,  che  dopo  fatta  la  rinovarion  dell'Imperio  Ro- 
mano nella  perlbna  di  Cario  Magno ,  fu  eletto  Papa  e  confecrato 
immantenente  per  arredato  del  medefìmo  Autore  cella  Vita  di  Lo» 
dovico ,  prcemifit  Le^aùonem ,  quce  fuper  ordinatione  ejtu  Imptn 
ratori  faiisfdceret.  Fin  da  i  tempi  de  i  Re  Goti  fu  introdotto  il  co- 
ilume,  continuato  poi  per  più  Secoli  da  i  Greci  Imperadori  (  chia- 
mifì  anche  abufo,  che  non  importa  )  di  non  venire  alla  confecra- 
tìone  del  Papa  eletto,  (t  prima  non  era  giunto  Taflenfo  delT  Im- 
peradore, Padrone  allora  e  Sovrano  di  Roma,  o  almeno  dell*  E* 
farco  de' Ravennati .  Carlo  Magno,  e  Lodovico  Pio,  fucceduti 
nel  dominio  di  Roma,  non  volendo  eiTere  da  meno  de  i  preceden- 
ti Augudi,  impofero  quella  medefima  obbligazione  ed  aggravio  al 
Clero  e  Popolo  Romano .  Ma  a  i  Romani  qoeff  obbHgo  e  pefo  par- 
ve Tempre  grave  ed  ingiufto  ;  e  giacché  era  pafTato  qualche  tem- 
po, dappoiché  ef&  Romani  fi  erano  laccati  dall'ubbidienza  de'Gre- 
ci  Imperadori ,  che  liberamente  aveano  confecrati  i  Papi ,  non  fa- 
pevano  accomodarfi  fotto  Lodovico  Pio  a  quello  giogo.  Però  fens* 
altro  ri^Tuardo  vennero  all'ordinazione  di  Stefano  TV.  e  di  Pafqua- 
le  ,  co  llidati  nella  Pietà  e  bontà  di  Lodovico  Pio,  che  accetterebbe 
le  fcuie  del  loro  operato:  nel  che  non  s'ingannarono.  Ma  andan- 
do innanzi  vedremo  foftenuto  con  fòrza  quello ,  duamato  da  ^' 
Imperadori  Diritto  della  Corona,  e  da  i  Romani  Abuib> 

Aggiugne  il  fuddetto  Aftronomo,  che  hujw  Legationìs  (  di 
Papa  Pafquale  )  bajulus  fuit  Theodorus  NomencLator ^  qui  negotio 
peraSOf  &  peàtis  impetnuis  ,  Juper  conjìrmatim»  Jèiiicet  paS  & 
•amiciùte  more  Predecejforum  fuorum^  reverfus  ejl.   Altrettanto  ab* 
biamo  da  gli  Annali  Laurefamenfi ,  ne' quali  niij[fa  alia  LegationCy 
PaQum ,  ijuod  cum  Prxdecejforihus  fuis  faSum   fuerat ,   o"  fecum. 
fari  &  firmati  rogavit.  Nane  Legationem  Theodorus  Nomenclator 
««ì  S'crrt*  ^  Afii/tt ,  &  ea  fum  petierat^  impetravìt .  E  qui  non  fi  può  dì  me- 
£p  LjJj-'  no  di  non  rammentare  la  famofa  Coftiruzioie  Ego Ludovicus ^  ac- 
vieasyDijì.  cennata  da  Leone  Oftienfe,  riferita  da  Graziano  (a),  e  rapportata 
{l)  B.irQn^  P^^  ampiamente  ne  gli  Annali  Ecclefiaftici  {h),  Vien  quella  credu- 
ir.  A'.niU   ta  un'Impoftura  dal  Pa<fa-e  Pagi  (c),  e  da  altri,  che  ne  recano  le 
U)fjgìiu  pruovc}  laonde  a  me  pure  non  dee  ciTere  disdetto  l'efporre  onora* 
MCMÌèAir.  tornente  il  fentimcnto  mio  intorno  ad  elTa,  QoumolTo  da  veruna  paC^ 
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tiont  »  ma  guidato  dal  folo  amore  della  Verità ,  la  quale  ,  chiunque 
ancora  ha  lommo  rifpetto  per  la  fantaSede,  dee  preferir  fempre  al- 
la Bu^ia  .  Col  voler  foftenere  opinioni  inveriùnuU  uno  Scriiiore 
non  giova  ad  altrui  >  fors*  anche      nuoce,  e  folamente  può  guada- 

fnare  ■  ftefib  lo  fvamaggioro  titolo  di  Adidatore,  o  pur  quello  di 
ciocco  .  Ora  io  dico ,  non  poterfi  mai  foftenere  per  Docttmento  Ic- 

E'ttimo ,  e  verameate  ufcito  della  Cancelleria  di  Lodovico  Pio  quel- 
Cofthutìone.  Vi  mtnca  la  Data:  fegno ,  che  ne  refta  una  (bla 
copia  informe  ,  e  non  autentica ,  la  quale  non  può  far  pruova  ficura. 
Contien'eflTa  veramenro  molti  Stati,  che  erano  in  domu  io  della 
Chiefa  Romana,  e  de' fomrai  Pontefici.  Ivi  è  confermata  ai  Papa 
la  Città  di  Roma  col  fuo  Ducato  »  ma  colla  giunta  di  queile  parole: 
Sieut  a  PrmJtcegònèus  vejhit  (  dovrebbe  due  Nofiris  )  ufwe  mmc 
m  vefira  potefiate^  &  duioi^e  tenuiflis,  &  dijpofuijiis ,  S*è  Ve- 
duto in  addietro ,  fc  con  Sovranità  ,  o  pure  con  dipendenza  i  Papi 

SovernaHero  Roma,  e  il  Tuo  Ducato,  e  continueremo  anche  a  ve- 
erlo .  Ma  non  pah  flare,  che  Lodovico  Pio  cooiènnafle  o  donafle 
a  Papa  Paiquak  SiàSam  fuh  integritate  cum  ommhus  aJJacentì^ 
tus ,  &  territorìis  marìtimis  &c.  Sicilia  era  allora  dell'Im- 
perador  Greco  ,  con  cui  durava  le  Pace  e  concordia  ,  confermata 
•anche  nell'Anno  prefente^  come  s'ha  da  gli  Annali  Bertiniani« 
Non  Ci  può  mai  credere,  che  il  Papa  chiedefl*e»  e  Tlmperador  d* 
Occidente  don  affé  la  roba  altrui.  Gli  conferma  ancora  Lodovico 
Patrimonia  ad  poujìatem  &  di3ioncm  nojlram  ptninentta  ^  fi- 
<ut  ejl  Patrimonium  Caiabrix  injerioris  &  fuperìoru  ,  &  Patri' 
momwn  Neapolita/mm»  Ma  evidente  colà  e ,  che  1*  Imperadoré 
non  iftendeva  allora  la  Tua  podeftà  e  dominio  fopra  la  Calabria 
•nè  (opta  Napoli,  che  erano  allora  fotto  la  giurifdizione  dell' Im- 
perador  d' Oriente ,  e  ciò  fenza  contratto  alcuno.  Almeno  non  toc- 
cava a  Lodovico  Pio  di  confèroiare  al  Papa  degli  Allodiali^ fitu» 
ti  fotto  il  domìnio  altrui*  Più  fotto  (ì  lafcia  a  i  Romani  la  hbcrtè 
di  confecrare  il  nuovo  Papa  eletto  fenza  obbligo  di  attendere  l'ap- 
provazion  dell'  Imperadoré .  £  i  fatti  precedenti ,  e  i  fuiTeguentit 
■ficcome  vedremo,  convincono  d' infufliftenta  Una  tal  conceilione. 
Laido  andare  altre  rifleffionì ,  ballando  quefte  per  conchiudere  « 
che  non  merita  d'eflcre  attribuita  quella  Coftituzione,  almeno  tal 
quale  efia  c  oggidì  ,  a  Lodovico  Pio  ;  e  poterfi  con  tutto  fimdamen- 
to  fofpettare  ,  che  nafceffe  quella  Carta ,  o  pur  fofle  alterato  ed 
'interpolato  il  vero  Documento,  nel  Secolo  Uodecimo,  dappoiché 
•i  Pontefici  cojninciarona  a  muovere  ddle  pretenfioni  fopra  laSìci* 
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lia  ,  e  a  non  voler  più  fofferire ,  che  gP  Imperadori  aveflero  ma- 
no nella  creazion  de'  Papi  :  tempo  appunto,  in  cui  Leone  Olbenfe 
cominciò  a  farne  menzione.  Una  Comtuzione  diverfa  da  queiU 
(a)  Dj-JuL  viene  accennata  dal  Dandolo  nella  Tua  Cronica  (a). 
'Ton  'iT'^'     Bollivamo  intanto  delle  controverfie  di   conlini  nella  Dal- 
XtrJùJie.    mazia  trai  due  Imperadori  d'Occidente  e  dOrieme,  perchè  la  Dal- 
mazia mediterranea  apparteneva  al  primo ,  la  maritima  al  fecon- 
do .  Forfè  ancora  verlo  il  Levante  non  erano  peranche  bene  ftalnli- 
W  ^P^fj  i  confini.  (i)Niceforo  Arabafciatore  di  Leone  Iinperador  de'Gre- 
'l'Jjov.  Pi^i.^^  i  fpedito  ad  Aquisgrana  nell'Anno  prefente  ,  trattò  di  quefto  af- 
Eiinhard,    fare  ^  ma  perchè  non  iì  trovava  allora  alla  Corte   Cadaloo,    o  Ha 
fr^r.  >  a  coi  fpettava  la  cura  di  que'  confini,  bifoenò  ar|>ettare. 

£  da  ciò  podìam  dedurre  ,  che  Cadaloo  ibflb  in quem  tempi  Duca 
o  Marchele  della  Marca  del  Friuli  ,ed  avere  unita  al  Tuo  governo  la 
Dalmazia  Franzefe  .  Venuto  poi  Cadaloo  ad  Aquisgrana,  e  cono- 
fcendofi  neceflaria  nfpezione  de'fiti ,  fu  egli  col  Greco  Ambafciato- 
re  inviato  in  Dalmazia,  e  datogli  peraggiunta  Albigario  nipote  d' 
Unroco  ,  uno  probabilmente  de  gli  Antenati  della  Famiglia  di  Be- 
rengario ,  che  fu  poi  Re  d'Italia  lui  fine  di  quello  Secolo.  Inqueft' 
Anno  ancora  ,  quantunque  i  Danefi  delTero  a  credere  di  voler  pace 
Lodovico  Augufto  feceior  guerra  in  aiuto  di  EMh  jRc (cacciato  da 
e/n .  Ma  la  più  folenne  azione  fatta  nel  prefente  Anno  dall'  Impera* 
dor  Lodovico ,  fu  1'  aver  egli  in  tempo  di  State  adunata  in  Aquisera* 
(c)  >/«/5jy«nala  general  Dioca  de' fuoi  Stati,  (c)  dove  propofe di  dichiarar  Ira- 


^£iu"h'a.   P^^^^O'*  « '^CoMcffii  nell'Imperio  Lottano  fuo  Primogenito. 
tJUft's.      itine  omni  Popido  placuit ,    ut  ipfe  fe  viventi ,    cojlituerct  unum 
Amnaltt    de   fuis  FiUis  imperare  ^  Jicut  Pater  ejus  fccerat  ipfum  .  Reftò  in  fat- 
^iSlSRlfmf.    pi^oclamatoe  coronato  Imperador  de' Romani  ed  Augufto  eiTo 
'Lottano,  con  gran  giubilo  e  feftadel  Popolo }  e  dal  giorno  di  que- 
lla fua  efaltazione  alcuni  cominciarono  a  contar  l'Epoca  del  di  lui 
Imperio  .  I  due  fuoi  FratelU  ,    cioè  Pipylno  ,  e  Lodovico  ,  amenduc 
o  prima ,  o  allora  dichiarati  Re ,  furono  mandati  dal  Padre  l'uno 
in  Aquitania,  l'altro  in  Baviera,  cioè  ne' Regni  dellinati  per  loro 
(d)         porzione.  Conlèfla  Tegano        che  0^  Aoc»  cioè  per  la  Dignità 
^^rr  ^'^P^'^'^'^  conferita  a  Lottano ,  ceterì  Fild  indign.iti  funt  \  perchè 
\  effere  d' Imperadore  portava  fuperiorità  non  folo  d'  onore  ,  ma  di 
comando  e  di  giurisdizione  fopra  de  i  Re ,  e  fopra  tutta  la  Monar- 
chia Franzefe . 

Più* nondimeno  di  qae'due  Fratelli  fe  l'ebbe  a  male  Bernardo 
Re  d' Italia.  Non  gji  mancarono  de' cattivi  Configjieri»  che-  gU 
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pcrfuafero  di  non  rofTerir  la  rifoluzione  prefa  dall' Augiifto  Tuo  Zio, 
rapprefcntandogli,  come  lì  può  credere,  che  a  lui,  iicc  Mne  Figliuo- 
lo ài.Pippino  già  He  d'Italia,  maggiore  d'età,  che  Lodovico  Pio  di 
lui  Fratello,  conipeteva  maggior  diritto  ali* Imperio;  e  tanto  più, 
perchè  chi  era  Re  d'Italia,  parea  piìi  conveniente  ,  che  fofle  an- 
che Imperadore .  Pertanto  lo  fconfigliato  giovinetto  Principe  fen- 
za  coniidcrare ,  che  la  fua  naicita  pativa  delle  eccezioni ,  e  che  le  • 
forze  Aie  non  poteano  competere  col  Monarca  delle  GalKe  e  della 
Germania,  e  che  maflìmamente  per  l' interpofìzione  diLodovico 
Pio,  Carlo  Magno  l'avea  fatto  Re  d'Italia:  fi  diede  a  far  gente,  e 
a  meditar  ribellione.  {a\  Fu  inviata  all'Imperador  Lodovico,  nel  (a)£g«»i 
mentre  che  tornava  ad  Aquisgrana,  quefta  nuova  da  piii  d*ono,  j!/^^^" 
ma  principalmente  da  Rataldù  Vefcovo  di  Verona  (  cniamato  da  Fr^nc. 
altri  Rotatilo  )  e  da  Suppone  Conte  di  Brefcia,  con  fupporgli ,  ^""^Jl* 
Bernardo  avefle  già  prefo  tutti  i  palli  alle  chiufe  dell' Italia,  c  Btriiniìud. 
meilè  ivi  delle  guarnigioni ,  e  che  tutte  le  Città  d' Italia  avellerò  Ajiron»- 
mano  in  quella  conoura:  il  che  in  parte  era  vero«  e  in  parte  fai-  ^^^p^ 
Co,  Però  TAugufto  Lodovico  con  fomma  prefleua  raccolto  un  po-pa. 
tente  efercito  da  tutta  la  Gallia  e  Germania,  s'inviò  fenza  dimora 
alla  volta  d' Italia .  Non  ci  volle  di  più  per  fare  rientrar  in  fe  (leC- 
fo  il  mal  accorto  Bernardo,  che  (corto  oramai  di  non  aver  poflan- 
za  da  contrariare  coli'  Augufto  Zio ,  perchè  di  di  in  d\  s  andava- 
no ritirando  da  lui  e  defertando  le  truppe  Italiane:  prefe  finalmen- 
te il  partito  di  ricorrere  alla  clemenza  dell'irritato  Imperadore.  De- 
pofte  dunque  l'armi,  andò  fino  alla  Città  diSciallonin  Borgogna 
a  gittarfi  a  i  di  lui  piedi.  Gli  tennero  dietro  altri,  che  avevano 
avuta  parte  nella  congiura,  fra'quali  fpezialmente  fono  men- 
zionati Ei^i^idco ,  uno  de  pivi  confidenti  d'elfo  Re  Bernardo,  Rinal- 
do Cameriere  d'eilb  Re,  e  Reginario  già  Conte  del  Palazzo  deli' 
Imperadore ,  e  Figtiuolo  di  Mcginario  Conte.  Trovaronii  in  oltre 
mifchiati  in  quefto  trattato  Anjdmo  Arcivefcovo  di  Mifaino ,  U^ol- 
folJo  Vefcovo  di  Cremona,  e  quel  che  è  più  da  ftupire ,  Teodoljo 
Vefcovo  d'Orleans  in  Francia,  fedotto  forfè  dall'amore  verfo  l'I- 
talia Tua  Patria.  QuefU  perfonag&i  non  folamente  dopo  ta  depofi- 
ziott  dell* armi,  ipontaneamente  u  roifero  nelle  Ibrce  dell'Impera* 
dorè,  ma  anche  a  i  primi  interrogatorj  fcoprirono  tutta  l'orditu- 
ra della  lor  tela.  Noi  non  abbiamo  fe  non  gli  Autori  Franzefi, 
che  parlano  di  quefto  affare.  Per  buona  ventura  ,  pochi  Anni  fo-Cb)  Aaétw 
no,  Gian  Burcardo  Menchenio  diede  alla  luce  una  Cronichetta  Lon  2^;,^^"'^ 
gobaida»  compoilg  da  Andrea  Prete  Italiano  (^)  t|i  quello  mede-  r.'^  *^ 
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(a)  Amjui-  (Imo  Secolo ,  e  da  me  riftampata  (  a  )  ,  che  fcrive  ,  cflere  (lato  frau- 
^J^^'    dolentemente  chiamato  in  Francia  l' infchce  Bernardo   dall'  Impe- 

radnce  Ermengarday  e  eh'  egli  dopo  aver  ricavato  da  gli  Amba  l eia- 
tori  ,  che  doveano  averne  uif&ciente  mandato ,  un  giuramento  di 
ficurezza  e  fiilvocondotto  per  la  Tua  perfona  »  v'  andò  :  e  male  per 
lui.  Càntux  àusdem  Ludovici ^  Hermengarda  nomine  ^  inimicìtiam 
contnt  ÉtmarMtm  Lan^obardorum  Re^em  gcrens  ,  mandava  ci ,  quafì 
pads  gnuia^  ad  fe  v^unt,  Itìs  ah^hu  IfifàiSèus  Legatis  JaaumenM 
fàd  J^e^t^  in  Prantum.  ivi 
racconto.  Fu  intanto  meflb 
complici  di  quella  congiura  < 

Ik  queft'Anno  ancora  «ittefe  il  pio  tmperador  Lodovico  aliati» 
forma  de' Moniller),  valendo^  Cpezialmente  dell'opera  di  Bene« 

(b)  yl/J^jM- detto  Abbate  già  di  Aniana  ,  e  allora  d'Inda(/^),  uomo  di  fanta 

vita ,  e  tale  per  fcntimento  d'alcuni,  che  potea  gareggiar  nelle 
«i.         Virtù  con  San  Benedetto  Patriarca  de'  Monaci  in  Occidente .  Or- 
dinò ancora  l*  uniformità  del  Rito  Benedettino  per  tutti  i  Monifter). 
Fino  a  queft*  Anno  GrimoaUo  Stortpù\ ,  Principe  o  ila  Duca  di  Be- 
nevento ,  tenne  le  redini  del  governo  di  quegli  Stati.  Avea  fatto 
ricorlb  a  lui  Siconc  uomo  nobile  e  riguardevole  di  Spoleti  prima 
dell'  Anno  810.  perchè  era  incorib  nella  disgrazia  (K  A/'/'/Vio  ReiC 
Italia .  U  Anonimo  Salernitano  lo  racconta  nella  Storia  da  me  dft> 
<c)  ietram  ta  alla  luce  ( c),  Grimoaldo  1'  accolfe  umanamente  ,  e  il  fece  Con- 
r««r'*  Agerenza.  Per  cagione  di  caccia  forfè  da  lì  a  molto  tempo 

pj^  »9t*  amarezza  e  difcordia  fra  i  due  Figliuoli  del  fuddetto  Sicone,  cioè 
Sicardo,  e  Siconolfo  ÓèW  una  parte  ,  e  Radetela  o  fia  RaJelgifo  Con» 
te  di  Gonza.  Fecene  querela Radelchi  al  Duca  Grimoaldo,  che  per 
placarlo  fpedi  fubito  ordine  a  Sicone  di  coniparirgli  innanzi  fenza 
diinora .  Da  quella  citazione,  ben  conofcendo  d'  onde  veniva  il  ven- 
to ,  fpaventate  Sicone ,  gii  peniàva  a  fuggirfene  per  mare  a  Coftan- 
tinopolij  ma  penetrato  dal  Popolo  di  Agerenza  quedo  fuo  dise- 
gno, tanto  era  1*  amore  ,  che  gli  portavano  ,  cke  il  confortarono 
a  non  abbandonarli ,  efibendoiì  tutti  pronti  di  dar  la  vita  per  lui. 
•  Perciò  egK  riipofe  a  Grimòaldo  di  non  poter  Venire  per  trovarli 
infermo.  Da  quefta  rifpofta»  ma  pih  dalle  frange,  che  vi  fece  Ha- 
dclgif'o  ,  irritato  il  Principe,  rsunato  1' efercito  ,  fi  potrò  all'afledio 
di  Agerenza  .  Sollenne  quel  Popolo  vigorofsmente  la  difefa  di  quel- 
la Città ,  e  riufcì  anche  un  dì  a  i  Figliuoli  di  Sicone  di  dare  una  fie- 
ra fpélnzzata  a  quei  di  Gonza,  in  maniera  che  lìcntò  il  loro  Con> 
te  Radelgifo  a  oetterfi  in  (alvo.  Ma  perchè  fcappò  detto  un  ^.io^ 

no  a 


Digitized  by  Google 


Anno     D  C  C  C  X  V  I  I.  507 

no  a  Grimoaldo  ,  che  gì'  increfceva  di  far  quella  guerra  ad  un  No- 
bile ftraniero,  ricevuto  da  lui  fotte  la  Tua  fede:  Radelgifo  uomo 
accorto ,  mutata  iDailìnia ,  fi  efibì  di  condur  Sicone  alta  di  lui  pre- 
fènza.  Entrata  in  fatti  in  Agerenza,  e  pacificatoiì  con  Sicone,  an- 
ri  formata  lega  con  lui,  il  menò  davanti  a  Grimoaldo  ,  che  gli 
perdonò.  Da  lì  innanzi  il  gran  penfiero  di  Radelgifo  altro  non  tu, 
che  la  rovina  del  Duca ,  con  defiderio  e  fperanza  d'  occupar  egli  it 
Principato  :  al  qual  fme  andò  guadagnando  al  Tuo  partito  molti  del 
Popolo.  Ma  Dauferio  uomo  nobiliflimo  co*  fuoi  due  Figliuoli  Rof- 
friao  e  Potelfrido  fi  dichiarò  per  invidia  in  favor  di  Sicone.  Preten- 
dendofi  pofcia  un  giorno  eflb  Dauferio  ingiuriato  dal  Duca  Gnmo" 
Mdof  talmente  oufe  alla  puntai  fuoi  Figliuoli ,  che  prefo  (èco  un  fi- . 
cario  per  nome  Agelmondo,  ilmifero  a  morte.  Se  vogliam  predar 
fede  al  fuddetto  Anonimo  Salernitano  ,  Grimoaldo  era  odiato  per  la 
fua  avarizia,  per  gli  affronti,  e  per  le  mmaccie,  che  faceva  a  i 

grandi ,  e  per  le  oppreHìoni ,  che  inferiva  al  minuto  Popolo  •  Ma 
rchemperto.  Scrittore  di  maggior  antichità  e  credito,  cel  rap- 
p^efenta  per  uomo  manfueto ,  e  di  dolci  coftumi  j  e  fcrive  ,  che 
Radelchi  Conte  di  Gonza  ,  e  Sicone  Gallaldo  di  Agerenza  ingrato 
a  gli  onori  ricevuti  da  Grimoaldo ,  coipirarono  contra  di  lui  j  e  che 
trovandoli  egli  ridotto  a  gli  ultimi  refpiri  per  qualche  malattia  , 

fli  affrettarono  con  delle  ferite  la  partenza  dal  Mondo.  Non  elTeri- 
o  reftata  prole  di  Grimoaldo,  fi  venne  dal  Popolo  all'  elezione  d* 
un  nuovo  Principe  di  Benevento  i  e  fon  d'  accordo  Erchemperto  e 
r  Anonimo  Salernkano ,  che  ipecialmente  per  opera  e  periuafione 
di  Radelgifo  (  che  fe  n'  ebbe  pofcia  a  pentire  )  fu  alzato  ai  trono 

Anno  di  Cristo    dcccxviii.  Indizione  XI. 
di  Pasquale  Papa  x."' 
di  Lo  DOVICO  Pio  Imperadore  5 . 

PEr  atteftato  di  Eginardo(d)»  e  dell*  Afbonofflo  (^),  per  ta-  («)  Egù^. 
cer  l'altre  Iftorie,  in  queft'  Anno,  terminato  il  proceUo  con-J^*^ 
tra  di  Bernardo  Re  d' Italia y  e  contra  de'  complici  di  quella  congiu-^|,j 
ra,  hi  proiferiia  fentenzd  di  morte  fopra  cadauno  de  Secolari}  ma<<uwi»Mir. 
l' Imperador  L^odoirico  commutò  la  pena,  contentandofi ,  che  loro 
folamente  foflero  cavati  gli  occhi.  Con  tal  crudeltà  fu  efeguito  que- 
fta  decreto  nel  giovane  !Re  Birnardo^  %  in  Rtg^aeriQp  che  amendue 
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per  irpatìmo  ,  più  cl-.e  per  malinconia,  da  lì  a  tre  giorni  ceffarono 
(a)  .-if.ujui  (ji  vivere.  Sembra,  che  Andrea(d)  Prete lialiano  di  quefto Secolo 
D'fe'rV*.  Cronichetta   attrìbutfca  tal   manifatnira  9ÌV  Imperjulncc  En» 

inengarJa  f  con  ìfcrìvert:  hertneng.irJa  ^  mox  ut  potuit^  ut  auJi" 
vimus ,  nefc  'tente  Imperatore ,  oculos  Bernardo  evulfìt ,  isqiie  ipfo 
dolore  dtjunSus  eji ,  pofl^uam  quinjue  regnaverai  annos  ,  duos  juh 
Carohf  tres  fub  Hludovtco,  Inveniiniile  non  è  ilforpetta,  chel' 
Imperadrice  vagheggiando  il  Regno  (fltziiìa  per  unoae*ruoi  Figli- 
uoli ,  giacche  ;Utro  non  potè  ottenere  dal  Marito  ,  fé  non  che  BiT» 
nardo  perdefle  gli  occhi,  s' ingegnafle  ,  ch'egli  perdefle  con  gli  oc- 
chi anche  la  vita  .  Non  iunìlle  già  ,  che  T  Imperadore  non  fapefle, 
qual  gaftigo  tu  decretato  a  Bernardo.  Ma  certo,  fé  Bernardo  (jMiK 
rancamente  andò  a  metterfì  nelle  mani  dell' Imperadore ,  per  im- 
plorar la  (un  clemenza,  non  mancò  dell' inuinanirù  nella  pena  a  lui 
data^  peggio  poi  ,  s' egli  v'andò  chiamato,  e  lotto  la  buona  fede« 
In  fatti  r  Augui^o  Lodovico  dopo  aualche  tempo  ,  per  aiteftato  di 
(1.)  TA^cj- Teg^no  (^),  rimordendogli  la  co(cienza  ,  magno  cum  do/ore  /levit 
L^id'^'  '^^^'^^  tempore ,  &  confcjjìoncm  dedit  coram  omnibus  Epijcopis  Jais  , 
FU.  judicio    eorum  pccnitentiam  juJcepUj  propitr  hoc  tantum^  quia 

non  pmhibuit  Confiliarios  hane  cmdeiitatem  agere .  Oè  kanc  catt» 
firn  nmlta  dedit  pauperihus  ,  propter  purgationem  amnut  fua .  Que- 
llo Ilio  pentimento  cadde  nell'  Anno  822.  fìccome  vedremo.  I  VeCco- 
vi  poi,  che  avevano  avuta  parte  nella  congiura  fuddetta ,  furono 
deporti  da  gli  altri  Vefcovi,  e  relegati  in  varj  Monifterj .  Una  tal 
condanna  per  confeguente  piombò  lopra  di  /#/7/^/mo  Arcivefcovodi 
Milano  ,  e  fopra  Teodolfo  Velcovo  di  Orleans  .  Ma  ,  fìccome  of- 
(c)  fervo  il  Padre  Pagi  (c),  Teodolfo  fu  ben  fof{)etto  di  quel  delitto, 

Mjinh  in'icg^i  ftette  ferapre  fakio  m  chiamarfi  innocente ,  ficcome  apppaii- 
fce  oa  i  Tuoi  verfi  ad  j4dolfo  Arcivefcovo  Bituriceniè ,  o  fia  di  Kour- 
os ,  e  a  Modoino  Vefcovo  di  Aunin.  Comune  fcntenzaè,  che  il 
Corpo  del  Re  Bernardo  fofle  portato  a  Milano,  e  gli  fofle  data  fe- 
(a)  rry7j-poltura  nella  Bafilica  di  Santo  Ambrofìo  .  Trifiano  Calco  (</)  rac- 
ni's  cauhus  conta,  che  a'fuoi  di  fii  ritrovata  Flfcrizione  a  lui  pofta  colle  fe- 
guenti  parole  : 

BERNaRDVS  CIVILITATE  MIRABILIS 
CETEKiSQVE  PUS  VIRTVTIBVS  INCLYTVS 
REX  HIC  REQVIESCIT 
REGNAVIT  ANNOS  QVATVOR  MENSES  QVINQVE 
OBIIT  XV.  KAL.  MAJl  INDICI.  X. 
FlLiVS  PliE  MEMOKliE  PlPiNL 
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11  Sigonio,  e  il  Cardinal  Baronio  in  vece  dell'  Indici.  X.  fcriflero 
Indtà.  XI.  perchè  veramente  nell'Anno  prefente  818.  in  cui  egli 
reftò  privato  di  vita,  correva  X  Indinone  Undecima.  Ma  anche  il 
Purìcelli  (a)  attefta  leggerti  in  quel  Manne    Indizione  Decima  ,{p)p*'^'^ 
Ora  non  fuflìftendo,  chela  morte  del  Re  Bernardo  accadeffe  nel  cor-'^,^£^; 
fo  di  quella  Indizione,  cioè  nell'Anno  817.  nè  accordandofi  colla /lic. ^«ira- 
Storia,  nè  coir  Epoca  del  fuo  Regno,  più  comunemente  ufata  infi^ 
Italia,  il  dirfi,  ch'egli  regnò  quattro  Anm,  e  cinque  Mefi:  ho  io 
altrove  dubitato  (6)  dell'antichità  e  legittimità  di  quella  ITcrìzio-,  ^ 
ne.  Per  altro  abbiamo  dal  Puricelli  fuddetto  ,  che  nell'Anno  i6yS.  t2.  JuHl'" 
fi  (coprì  nella  Bafilica  Ambrofiana  un'Arca,  dove  erano  due  cadu- Difen,  i». 
veri,  l'uno  de' quali  fu  creduto  del  Re  Bernardo ,  perchè  a  canto 
arca  uno  Scettro  dì  le^io  indorato,  la  vefte  era  di  feta  con  (bnge 
d*<»o,  le  fcarpedt  cuoio  rofTo  colle  fuole  di  le^no,  e  con  gli  fpc- 
roni  di  rame  Indorato.  L'altro  cadavero  fu  riputato  quello  dell' 
Arcivefcovo  Anfelmo,  perchè  a  lato  v'era  una  Mitra  Epifcopale, 
un  Paftorale  di  legno,  e  un  Anello  d'argento  indorato  con  gem- 
ma. Perciò  tanto  u  Puricelli,  quanto  righelli,  e  il  Padre  Pape- 
bfochio,  furono  di  parere,  che  nell'Anno  821.  o  pure  812.  quell* 
Arcivefcovo,  ottenuto  il  perdono  fe  ne  ritornafle  a  Milano  alla 
Cattedra  fua.  Pel  fuo  ritorno  abbiamo  fondamento  bailante.  Pel 
fepolcro  non  v*ha  che  delle  conehietture .  Abbiamo  bens)  di  certo 
da  Reginone  (c),  che  kahat  ifle  Bernhardus  (  Rex  )  Filium  no-  (c)Rt^ 
mine    Pipìnum ,   qui  tres   liheros  genuit y  Bernhardum ,    Pipinum ,  ÌJf^UJJ^, 
&  Heribenum.  Di  quefto  Pippino  Figliuolo  del  Re  Bernardo,  fa 
anche  menzione  Nitardo  (</),  con  dire,  ch'egli  avea  de  i  beni  in (d) iV!«Uf«i 
Francia;  nè  mancano  Scrittori  moderni,  che  pretendono  derivata 
da  Eriherto  fuo  Figliuolo  la  fchiatta  de  gli  antichi  Conti  dì  Ver- 
mandois.  Lafciarono  i  Sammartani  (e)  in  dubbio,  fe  quefto  gìo- 
vane  Pippino  foQe  legittimo  o  baftardo.  Siam  tenuti  alia  diUgen- nui^MdAi 
za  del  Padre  Mabillone  (/ ) ,  che  mife  qui  in  chiaro  la  verità, 'con  ^'A  j?*- 
rapportare  lo  Strumento  della  fondazione  del  Moniftero  delle  Mo-  ""*,^^'* 
nache  di  Santo  Aleflandro  di  Parma  ,  fcritto  in  quella  Città  nell'An- (?)  .v/jW/a 
no  835.  in  cui  fi  truova,  chi  fu  Moglie  del  prelodato  Re  Bernar- ^''^"^"'^ 
do,  e  Madre  del  prefaco  Pippino,  cioè  Cunicunda  ,  reLi3a  quondam  jinnat.  ie. 
Semoféi  ineUd  Reg^ ,  prò  mercedem  Sr  remejium  animas  Seniò'  «tdtSin. 
ri  meo  Bernardi,  vel  mea  ^  feu  Filìd  meo  Pippino  &c.  Reftó  dun- 
que  vacante  per  quefto  funefto  avvenimento  il  Regno  d' Italia ,  e 
fu  alcun  tempo  governato  1  dirittura  da  i  Miniftri  dell' Imperadore. 
.  in  queu  Anno  eiTo  Imp^ador  Lodayico  da  fu  guerra  nel- 

la Bre* 
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la  Bretagna  minore.  Fin  dal  Secolo  Quinto  dell'  Era  Criftiana  riti- 
ratefi  dalia  gran  Bretagna  alcune  migliaia  di  tamiglie  ,  quivi  pian- 
tarono la  lor»  abicaiìone ,  dove  tutcavia  confèrvano  una  particolar 
loro  Lingua,  che  vien  creduta  T antichifliina  Celtica,  Andò  dipoi 
crcfcendo  la  lor  popolazione,  e  colla  gente  crefceva  anche  l'orgo- 

flio,  in  guil'a  che  penarono  a  fottometterfì  ,  e  a  lìar  foitomeflì  a  i 
ranchi,  Nazione  diverfa  dalla  loro.  I  Duchi  di  quella  Provincia 
s'intitolavano  bene  (beflb  Re,  per  moftrare  la  loro  indipendenza» 
rè  volevano  pagar  tributo  a  i  Re  Franchi .  Carlo  Magno  ebbe  anch' 
egli  da  fare  per  reprimere  la  loro  baldanza.  Comandava  in  quefti 
tempi  nella  minore  Bretagna  Murmanno,  uomo  duro  e  boriolb,  che 
permetteva  anche  al  fuo  Popolo  di  far  delle  fcorrerie  nelle  Provincie 
vicine  de' Franchi.  Portatene  le  doglianze  all'Augufto  Lodovico  , 
.  fpedì  egli  ìVhcarìo  per  eCorrdrlo  all'emenda  de  i  danni,  e  a 

pagare  i  dovuti  tributi:  altrimenti  il  alpettalìe  la  guerra.  La  rifpo- 
fta  diMurmanno,  ledotto  da  Tua  Moghe,fu  piena  di  fuperbia ,  e 
di  iprexco .  Però  l'Imperadore  determinò  di  c^ere  colla  forza  dò, 
CO  EmoU  ^  poteva  ottenere  colle  buone.  Vien  minutamente  defcritta 

NigeiLl.  da  Ermoldo  Nigelle  (a)  tutta  quefta  azione,  e  il  viaggio  dell' Impe- 
xJ'^Jl'  ^3^°^^»  ^  *  ^^^^  ^  congiuntura  da  i  Velcovi  ed  Abba- 

Xir.iukc  ^  funione  e  marcia  dell' efercito  contro  i  Brettoni .  Ma  non  s'eb- 
be eflb  Augudo  a  faticar  molto.  Portò  la  buona  ventura ,  che  Mur- 
manno  ufcito  un  d\  traveftito  per  ifpiare  gli  andamenti  dell'Arma- 
ta Franzefe,  incontratofi  con  un  Franzcfe  di  balTa  lega,  ma  valo- 
rofo,  appellato  Coslo,  e  venuto  con  lui  alle  mani,  reftò  uccifo.  Di 
più  non  vi  volle ,  perchè  i  Popoli  Brettoni  correderò  ad  implon^re 
il  perdono,  a  purar  fedeltà , e  a  promettere  i  tributi.  Dopo  que- 
fta  felice  impreia  tornato  l'Imperador  Lodovico  ad  Angiò,  trovò  1' 
Augufta  fua  moglie  Ermengiirda  aggravata  da  gagliarda  febbre,  e 
tale,  che  da  lì  a  tre  dì  la  portò  alla  (epoltura.  S'ella  ebbe  mano  nel 
precipizio  del  Re  Bernardo,  non  tardò  già  Iddio  a  chiamai4a  a  i 
conti.  Era  già  divenuto  Duca,  o  fia  Principe  di  Bercvcnto  Sicone^ 
ficcome  ahbiam  detto.  Spedì  egli  in  queft'Anno  i  luoi  Ambafcia- 


...  fi 
qiic  de  nece  Grimoaldi   Diiàs   Anteccj^orìs  fui  cxcujames.  Aggiu 

gne  dipoi,  che  comparvero  parimente  i  Legati  d' altre  Nazioni,  e 

ipezialmente  di  Bwna  Duca  de'Qudefcani,  e  di  Lademo  Duca 

del- 
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della  Pannonia  inferiore,  il  quale  macchinando  delle  novità  man- 
dò molte  acculè  conua  Cadolaum  Comitem  ,  Marcte  Forojulien- 
Jìs  Prefe^umj^tSLCcnndoìo  d'uòmo  crudele  ed  infoiente.  Per  le 
quali  parole  ho  già  io  dato  il  nome  di  Marca  a!  Friuli,  e  creduti 
già  coftituiti  i  Marche^:  del  che  parlerò  più  abh.illo  .  Fu  cagio- 
ne la  ri^'olta  dei  Re  Bernardo,  che  T  Imperadore  in  quell'Anno 
coftrignefle  i  fuoi  fratelli  bailardi  Dragone ,  Teoderico  ,  ed  Ugo  a 
prendere  la  tonilira  MonaiHca,  quantunque  niuno  attribuifca  loro 
demerito  o  reato  alcuno  .  Proprio  è  de 'Principi  deboli  eflere  fot 
petto  fi ,  e  il  lafciarfi  trafportare  talvolta  per  quefto  anche  alla 
crudeltà. 

Anno  di  Cristo    dcccxix.  Indizione  xil 
di  Pasquale  Papa 
diLoDOVicoPiO  Imperadore  6, 

RIMASTO  vedovo  rimperador  Lodovico  ,  non  pen&va  potlCo 
a  rimaritarfì  ;  ma  cotanto  gli  picchiarono   nell'oreccnìo  i 
fuoi  Cortigiani  ,  che  cangiò  penfiero .  Per  aiteftato  dell'  Autore  A- 
nonimo  della  (Via  Vha  (a),  timeèatur  a  multis  ,  ne  Regni  gubema-  (•)  ^ire»»' 
atta  veUet  relinquere  ,  cioè,  come  fi  può  conghietturare ,  fi  teme- JJJ^^f'^'" 
va,  ch'egli  volelTe  prendere  la  Monaftica  cocolla.  Fatte  pertanto  pu, 
venir  varie  nobili  Fanciulle  alla  Corte  ,  egli  l'celfc  per  Tua  Moglie 
Giuditta,  fecondo  Tegano  Fiiiani  WcLjì  Ducis^    qui  crac    dei^)  J*5?5 

nc^iUffvn%  Jlirpe  Bavaromm,  Non  Duca,  ma  nohilifsìmus  Cmtus'i^id^ 
vien  chiamato  dall'  Autor  delia  Vita  di  Lodovico  Pìoquefto/F^ijl^  ««fc*tf. 
che  Guelfo  ènei  linguaggio  de' vecchi  Italiani  ,   i  cruali  voltav.ino 
rW  Tedefco  in  GV,  come  cofta  in  alìaiflìmi  altri  Nomi.  Importa 
non  poco  a  i  Lettori  di  far  mente  a  queilo  Guelfo ,  perchè  da  lui  fu 
propagata  Tiniigne  Famiglia  de* Principi  GueUì  in  Germania  ,  che 
pofcia  terminò  in  una  Donna  maritata  in  Cafa  d'  Elle  ,  e  da  cui  l'I- 
tdlia  prefe  l'infauda  fazione  de* Guelfi  ,  famoli  competitori  de' Ghi- 
bellini, o  ira  de' Gibcilini .  Fra  l'altre  fueorerogaiive  portò  Giudit- 
ta in  dote  una  rara  bellezza  >•  ma  il  Tuo  Matrimonio  col  tempo  riu- 
fcì  ben  funefto  a  tutta  la  Monarchia  Franzefe,  per  quanto  andremo  ^(O 
vedendo.    AU'Imperadore   s'era  ribellato  Liudevito  (c)  ,  che  già 
abbiam  veduto  Duca  della  Pannonia  inferiore.  Centra  di  ceilui  ii  Franw. 
fece  marciare  nel  Mefe  dn  Luglio  T  Armata  d'Italia,  che  fenza fare  j^^^JJJ^* 
iraprera  alcuna  fc  oc  tornò  a' fuoi  quartieri .  Di  ciòinfuperbito  L  iu-  StrtmÙL 

devi- 
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devilo  mandò  i  fuoi  Inviati  all'  Imperadore  ,  moftrando  di  voler 
pace-;  ma  nello  ftelfo  tempo  proponendo  condizioni  sì  alte,  che  Lo- 
dovico non  iftimò  COOftenevoIe  alla  Tua  dignità  di  accettarle  •  Dell' 
altre  pe'  fuoi  Legati  ne  inviò  a  lui  l' Imperadore ,  che  ftirono  del 
pari  rigettate*  Intanto  ritornato  dalla  Pannonia  Cadaloo  ^  o  Ca- 
ébla»  marchefe  »,  ovvero  Dux  ForojulUnJìs ,  come  vìen  chiamato 
da  Eginardo,  forprefo  da  febbre,  terminò  il  corfo  di  Tua  vita.  In 
luogo  Tuo  fu  creato  Marchefe  ,  o  Duca  del  Friuli  Baldrico  .  Andan- 
do quelli  a  vifitar  la  Carintia  ,  Provincia  anch' efla  allora  fottopo- 
Haal  i'uo  governo  ,  eccoti  entrare  in  quelle  contrade  il  fuddecto  Liu- 
devito  Duca  colla  ilia  Armata.  Scontrofficon  lui  Baldrico^  vicino 
al  Fiume  Dravo  ,  e  tuttoché  feco  non  conducefle  fe  non  una  piccio- 
la  brigata,  pure  sì  coraggiofamente  T affali  ,  che  il  fece  fuo  mal- 
grado ritirar  nella  Pannonia,  con  iUrage  ancora  di  molti  di  que* 
barbari.  AIT incontro  avendo  Uudevito  fatta  un'incutfione  nella 
Dalmazia^  e  venutogli  incontro  Boma,  eh*  era  dianzi,  o  pur  era 

Eoco  prima  divenuto  Duca  di  quella  Provincia ,  abbandonato  dal- 
;lue  Truppe  ,  ebbe  difiicultà  a  iàlvarfi  colla  fuga.  Redo  con  ciò 
campo  a  Liudevito  di  mettere  a  fuoco  é  a  Tacco  non  poca  parte  del- 
la Dalmazia.  Boma  tenne  faldo  tutte  le  fortezze,  e  con  un  cofpo 
valente  di  notte  e  di  cl\  andò  tanto  pizzicando  1' efercito  nemico, 
che  Tadrinfe  in  fine  ad  ufcire  di  queipaefe,  con  averne  uccifo  cir- 
ca tre  mila ,  e  preti  trecento  e  più  cavalli ,  con  altro  groITo  botti- 
no. Di  quefti  avvenimenti  diede  egli  avvìfo  all' Imperadore.  Si 
fecero  anche  nel  prefente  Anno  altre  fjpedizioni  militari ,  maflima- 
mente  per  domare  i  Popoli  della  Gualcogna  ,  che  s' erano  in  parte 
ribellati ,  e  dal  Re  Pippìno  Figliuolo  dell'  Imperadore  furono  ri- 
dotti al  dovere. 

Intanto  in  Oriente  Lcont  Armeno  Imperadore  continuava 
la  fua  perfecuzione  contro  i  difenfori  delle  facre  Imnaa;ini  ,  fra* 
quali  dicemmo  che  fpezialmente  ii  dtllinie  San  Teodoro  H tudua , 
Per  quanto  fi  flendevano  le  Tue  forze  ed  efortazioni ,  il  fommo  Pon- 
tefice Pafiuale  (\  &\xò\6  di  mettere  freno  al  furore  di  quer  Princi- 
pe ,  e  di  confortare  i  Cattolici  alla  folTerenza.  Confermò  il  mede- 
fimo  Papa  in  queft'Anno  i  Pnvilegj  delia  Chiefa  di  Ravenna  con 
ì  \  RMita  '"^  *  Pttronau  Arciveicovo .  Leggefi  quella  preffo  il 

m^iri^  ^^^^  "I*  affai  più  corretta  per  cura  d  Erudito  <::avalier  Mi- 
vfiifi.p.  277  lanefe,  mercè  di  una  antichiflìma  copia  (  da  me  ridampata  (^)  ) 
Jl^^^^^p/'^  efiftente  nella  Biblioteca  Ambrofiana  .  La  Data  è  V.  Idus  Julias, 
Tcm.  li,    pernuutum   Sergii  Bibliothecarii  fanctee,  Sedu    Apo/ioiica:.  Impt- 
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rame  Domino  nojìro  perpetuo  Augujìo  Hludovico  ^  a  Deo  coronato  , 
Miiono  pacijico  Imperatore  Anno ,        pojì    Conjuiatum    ejus  Anno 
(  S«xto,  )  fed  &  Hhtharìo  twva  fyijtmuon  ejus  Filio  Anno  .... 
Indizione.  Óucdcdma  .  NeceflaiMr.ltt,  'pef  cagion  di  quefte  Note, 
<li  dire,  che  dall'Anno  817.  in  cvX  Lotario  tu  dichiarato  dal  Pa- 
dre Culiega  nell'Imperio,  li  cominciane  ad  ui'are  in  Roma i' Epoca 
di  lui  :  il  che  potrebbe  parere  alquamo  Arano  »  mentre  ficcome  io 
ho  avvertito  altrove  (a  ),  altre  Citta  d'Italia  folamente  dall' An«(«) 
no  feguenie  cominciarono  a  contare  gli  Anni  delfuo  Imperio,  ^^0,^^^^, 
pure  dall' Anno  8x3  .  in  cui  fu  egli  coronato  in  Roma.  Egli  è  da 
credfere,  che  con  partedpadone  edapprovaziondel  Pontefice  fol^ 
fé  co.ifenta  la  Dignità  Imperiale  a  Lot ratio,  e  che  perciò  noofitar> 
dafle  in  Roma  a  pagargli  quel  tributo  d'offequio,  che  conveniva 
alla  di  lui  ibvranitk.  Attefe  in  quell'Anno  l'imperador  Lodovi- 
co, giacché  erano  tornati  i  Meffi  da  lui  fpediti  percli  fuoi  Regni, 
a  regolar  gli  affari  delle  Chicle,  e  de' Monillerj ,  eia  vita  degli  • 
£cclefìa(Hci,  ficcome  apparifce  da  varj  Capitolari  prefTo  il  Balu- 
zio  (^).  E  perciocché  era  feguiia  una  Convenzione  intorno  adal-(b) 
cune  CIùtjc  Baitcfirìuli  ^  oggidi.Parrocchiali ,  Ira   Cifo,  o    Gifone  ^j^f""^'^ 
Vefcovo  di  Modena ,  e  Pietro  Abbate  di  Notiamola  :  in  queft  An>  ' 
no  nel  di  primo  d'Ottobre  Lodovico  Augufto  la  confermò  con  fuo 
Diploma  ,  di  cui  relca  memoria  nel  Catalogo  di  quella  Badia  ,  da 
me  (c)  dato  alla  luce  .  Circa  quetti  tempi ,  le  pur  non  fu  molto  (c)  Antiqui- 
pam» ,  narra  il  Dandolo  id)  nella  Aia  Cronica ,  che  Angelo  Par-  '^  Am/ic. 
ticiaco,  o  lia  Parttcìpa^h fUoge  (Vi  Venezia,  avendo  due  Figliuo- ^jf^^^^jj^ 
h }  ne  mandò  il  maggiore  ,  appellato  Giujliniano  a  Coftantinopo-  m  Ckmùa» 
ii ,  dove  tu  graziofamcnte  ricevuto  dall'  Iniperador  Leone  Arme-  ^tdit 
noi  con  impetrar  da  lui  il  grado. e  titolo  d' /i'a/o ,  o  (ia  di  Con^ 
/«  Imperiale  .  Nello   ftcflb  tempo  proccurò ,  che  il  Popolo  dichia- 
raffe  fuo  Collega  nel  Ducato  G/ov^jw/jz  l' altro  fuo  Figliuolo .  Ma 
ritornato  Giuiliniano  da  Coilautinopoli ,  e  trovata  la  promoziou 
del  FrateHo  ,  Ce  febbe  forte  a  male  ,  nè  volendo  entrar  nel  Palaz- 
zo, andò  con  Felicità  Aia  Moglie  ad  abitar  nella  Cafa  contigua  al- 
la Chiefa  di  San  Severo.  1!  Padre,  che  teneramente  1'  amava  ,  pen- 
tito d' avergli  recato  quello  dilgulto  ,  degnidò  il  Figliuolo  (jÌl\ an- 
ni, e  il  mandò  in  efiKo  a  ladra,  oggidì  Zara,  con  far  eiea-,cie 
dipoi  fuo  compagno  nel  Ducato  Kon  folamente  il  fuddetto  Ùiujìi' 
,  ma  ancke  .-Inij^do  di  lai  Fit^Iiuolo  .  Irritato  da  queft' aiio- 
ne  Giovanni  ,  dalla  Dalmazia  ù  portò  aila  Corte  dell'  Imperador 
Lodovico,  giù  in  Pergamo  era: ,  per  implorare  il  fuo  patrocinio. 
Tomo  M  Kk  .Sarà 
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Sarà  un  error  de'Copiftì  la  mcniione  òi  Petronio  ,  cioè  di  Bxrg^ 
ino  )  perchè  Lodovico  Augulbo  ,  da  che  fu  ailunto  all'  Imperio  ,  non 
venne  più  in  Italia.  S'interpole  in  fatti  l' Imperadore ,  e  fatti  de* 
buoni  ufizj  il  rimandò  a  Venezia  a  Tuo  Padre  ,  il  quale  per  togliere 
\t  occ4Ììoiii'di  difcordia  giudicò  meglio  d'inviarlo  ad  abitar  colla 
Moglie  in  Coftanri  nopoti .  Aggiugne  il  fuddetto  Dandolo  ,  che  i' 
Inperador  Lodovico  per  le  illanze  di  Fortunato  Patriarca  di  Grado^ 
concedette  al  Popolo  dell'  llhia  di  poter  eleggere  i  Tuoi  Governa- 
.,  tori,  Velcovi,  Abbati,  Tribuni,  ed  altri  loro  Ufiziali ,  ficcome 

era  dianzi  (lato  accordato  da  Carlo  Magno  Tuo  Padre.  Leggcd  an- 
cc»ra  un  Privilegio ,  dato  da  i  fuddetti  Angelo  Padre ,  e  Gn^nia^ 
no  Figliuolo  ,  chiamati  per  divinam  Gmtiam  P^enttce  Provincitt 
Duccs  y  a  Giovanni  Abbate  del  Moniftero  di  San  Servolo  nel  Mefc 
di  Marzo,  o  di  Maggio ,  correndo  i'  Indqione  XI/.  cioènell'  Anno 
prefente,  dove  unitamente  con  Fortunato  I^triarca  di  Grado,  e 
Cnjlojoro  Vefcovo  d'OIivola  ,  o  vogliam  dirdi  Veneùa,  «col  Po- 
polo ,  trafportano  que' Monaci  nella  Chiefa  di  San t*  Ilario  predo  il 
Fiume  ima,  o  Una  con  varie  efenzioni  quivi  elpreiVe. 

Anno  dì  Cristo  dcccxx.  Indizione  xiii. 
di  Pasquale  Papa  4. 
di  Lodovico  Pio  Imperadoie  7. 
di  L  o  TT  A  R  1  o  Imperadore  e  Re  d' Italia  t . 

DI  ftrepitole  novità  fu  feconda  in  ^ueft'  Anno  la  Città  di  Co- 
ftantinopoli .  Già  era  mancato  di  vita  nel  precedente  Bcu^ 
"io.  Pam\io^  e  Cognato  di  Leone  Aimeno  I<n  -radore  ,  torte  di  lui 
appoggio  ,  ma  fiero  nemico  e  perfecurore  de'  Monaci ,  perchè  nimi- 
co delfe  facre  Immagini .  Da  meno  di  lui  non  era  lo  ftelìb  Impera- 
dor  Leone  nel  promuovere  l'Erefia  de  gl'Iconoclafti  ;  ma  venne  il 
(a)  c«ir««.  flagello  di  DÌO  a  vifitarlo  in  quell'Anno.  (  a)  Aveva  egli  conden- 
ÌSic«f'*"  a    morte  Michele^  cognominato  B.i'ho,  perchè  fcilinguaro  , 

ZoKmu,  da  Amoria  Citta  della  Frigia  ,  Tuo  Capitan  delle  Guardie  e  Patri- 
ATif •  Mentre  queftì  era  condotto  al  fuppUcio  nella  Vigilia  del  Na- 
V'^'  fsie  elei  Signore ,  (aitò  (oòti  Vlmpendrice  rtroio/ii  tutta  infuriata  , 
perchè  in  giorno  tale  ,  in  cui  1*  Imperadore  dovea  preparar^  perla 
facra  Comunione  ,  lì  facefle  giuftizia  ,  e  ne  impedì  V  cfecuzion  per 
allora.  Baltò  quelU  dilazione  ,  perchè  gli  amici  di  Michele  congiu- 
rati tracidaflero  nel  di  fegueatc  in  Chiefa  rinperadot  fuddetto,  e 
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jKJfcia  fatti  Eunuchi  i  di  lui  Figliuoli ,  li  caccialTero  In  un  Monifte- 
ro ,  UDO  de'  quali  nuliadimeno  non  vi  arrivò,  perchè  fi  mori  di  ipa- 
^ino*  Mtdle/e  Balbo  cavato  di  prigione  co  i  ceppi  rartavia  a  i  pie- 
di,  perchè  la  chiave  flava  in  iaccoccia  deU'eihnto  Leone,  andò  a 
inctterfi  (ili  trono  Imperiale ,  e  tu  proclamato  Imperadore ,  e  po- 
fcìa  pacilicamente  accettato  da  tutti:  uomo  peraltro  macchiato  di 
non  pochi  vixj ,  infetto  d*  un'  Erefu,  che  riteneva  i  Riti  Ebraici ,  e 
non  mai  degno  di  quella  lublimc  dignità  .  Calamitoi'o  ancora  riu'.'cì 
qucfl'  Anno  a  rutto  il  Regno  della  Francia ,  perchè  v'  infuriò  la  Pelle 
l'opra  gli  uomini,  ed  anche  lopra  i  Buoi,  con  eflerlene  attribuita 
troppo  buonamente  la  cagione  alle  fmoderate  pioggie  ,  che  vi  pro^ 
varono  «  le  quali  ancora  guadarono  sì  lattamente  i  raccolti ,  che 
alla  Pefte  tenne  dietro,  e  fi  congiunfe  una  terribile  Careftia  .  Fu 
accufato  in  queft' Anno  per  atteitato  degli  Annali  de' Franchi  (  a  )  (a)  £^m. 
Bera  Conte  di  Barceilona  di  varj  debiti,  rpeiialmente  di  tellouia  ^'"j.^^ 
da  mi  certe  Sanilone .  Perchè  non  v'erano  chiare  pruove  del  leato^   AmuUt  * 
ttconAo  il  pazzo  coilume  d' aUora ,  dà  da  lungo  tem^o  introdotto,  ^^1^ 
fi  venne  al  Giudizio  di  Dio  ,  cioè  al  Duello ,  hgurandofi  la  fempli- 
cita  della  gente  di  que'  teaipi ,  che  Dio  nel  combattimento  ailillelTo 
chi  area  ragione ,  cioè  tentando  empiamente  Dio  con  queiti  e  eoa 
altri ,  ma  men  pcticolofi  efpertmenti.  Vivamente  defcrive  Ermot 
do  Nigello  (^) ,  contemporaneo  Scrittore,  il  loro  conflitto,  fatto  a(i,j  r-mU 
cavallo  (  perchè  acnenaue  erano  Goti  di  nazione  )  in  un  Parco  ai-  av$wìm 
la  prcfenaa  dell*  Imperadore  e  di  tutta  la  Corte ,  notando  fra  l'ai-  j^J/J"''' 
tre  cofe ,  che  fu  portata  nel  campo  la  Bara  in  lervigio  di  chi  viiurlj^t. 
reftalTe  morto.  Toccò  a  Bera  il  di  A  tro  ,  ma  il  pio  Imperadore  il 
iottralVe  alla  morte ,  le  non  che  la  caduta  Tua  lervi  a  condannarlo 
come  iè  veramente  fofle  reo.  Contratolh  nuliadimeno  1' Augufto 
Lodovico  di  ga^ligarlo  folamente  coll'efilioin  Roanp  .  Stavano  poi 
fitte  in  cuore  d' elio  Imperadore  le  inf  olenze  e  tracotanza  di  ZiWd- 
rito  Duca  della  Pannonia  inferiore  ,  che  gli  s'  era  ribellato  ,  lìcco«. 
me  dicemmo  .  Tre  eferciti  dunque  raccolu  dalla  Sallonia  j  dalla 
Franconia,  Alamagna  ,  Baviera,  ed  ItaUa,  ordinò  egli ,  ehe  nel 
medelìmo  tempo  cntraUcro  oftilmente  nella  Pannonia;  uno  dairi* 
talia  per  l'Alpi   del  Nerico  ;  un  altro  per  la  Carintia;  e- il  terzo 
per  la  Baviera.  Trovarono  il  primo  e  l'ultimo  delle  diilicultà  ad 
entrarvi ,  parte  per  cagìon  delle  montagne  difeiè  dai  ribelli ,  e 
parte  per  l'oppohzione  del  Fiume  Dravo,  che  conveniva  valicare. 
Quello,  che  s'inviò  per  la  Carintia  ,  ebbe  più  fortuna  ,  benché  in 
ire  Luoghi  le  gH  opponefle  il  nemico ,  che  tre  volte  xeùò  sbaraglia- 
.i  \  K  k   a  to. 


Annali   d'  Italia; 


to .  Liudevlto  intanto  fi  tenea  forte  in   un  Caftcllo  inefpugnabile 
della  montagna ,  (enza  ulcire  in  camp-^gna  ,  e  fenza  parliir  di  pa- 
ce. Unìtifi  poi  iniieme  i  tre  efercitt  mìiero  a  ferro  e  fuoco  quafi 
tutta  quella  contrada.  Aliatela  dell' efercito  Italiano  era  Baltùi' 
co  Duca  ,  o  pur  Marchefe  del  Friuli.  Nel  riforno  a  cafa  paflTando 
egli  per  la  Carinola,   quc' Popoli,   ^ui  Carcajovum  fluvium  habi' 
tant  (  fi  dee  (crìvere  ,  ^tft  circa  Sayum  fiuvium  kabùant  )  confi- 
nanti col  Friuli,  fe  gli  arrenderono  ,  ed  altrettanto  fece  una  patte 
della  Carintia ,  che  dianzi  s'era  data  aLiudevito.  In  quell'Anno 
ancora  fu  guerra  in  lipagna  centra  di  Àèuùt^  Re  de' Saraceni .  £ 
nel  Mare  d*  Italia  otto  navi  di  Mercatanti  venendo  dalla  Sardegna 
in  Italia  rimafero  prefe  da  i  Saraceni,  e  affondate  in  mare.  Gli 
Annali  de' Franchi  ci  hanno  taciuta  una  particolarità  importante 
per  r  Italia,  cioè,  che  in  quell'Anno  l'imperador  Lodovico  con- 
cedè al  primogenito  fuo  Lottano ,  già  dichiarato  Imperadorc  net!' 
Anno  817.  ilRe^o  d'Italia  .  Ma  quello  fatto  ,  ficcome  han  dimo- 
ilrato  con  varj  elempli  i  Padri  Cointe,  Mabillonc,  e  Pagi,  abba- 
flanza  lì  raccoglie  dall'  Epoca  ufata  in  vane  Carte  ,  sì  entro,  che 
fuori  d'Italia,  che  ebbe  principio  nelFAnno  prefente.  In  pruova 
di  ciò  addurrò  anch' io  varie  pergamene  da  me  vedute,  ed  altre  fi 
^«ttfli».  poflbno  vedere  nelle  mie  Antichità  Italiche  (a).  Il  Padre  Pari  (^) 
/«rf*ià       crede,  ch'effa  Epoca  avefle  principio  prima  del  dì  ultimo  di  Mag- 
(b)  Pégittt  gio  dell'  Anno  prefente  .  Deauco  io  da  un  fuo  Diploma  ,  da  me 
Mar'^n"'^'  "PP°"*''<'  altrovc  (c)  ,  ch'cffa  era  cominciata  anche  prima  del 
dì  3.  di  Febbraio,  ciTendo  quel  Documento  dato  IJl.Nonas  Fehrua- 
ìmAc  Dif-  rias  ,  Anno  Chnjìo    propino  Impera     Domni    Hlotharii  Imperato' 
f*^7$'     ris  XV IH.  lntU3ione  XV.  cioè  nell'Anno  837.  giacché  l'Epoca 
dell'Imperio  denotava  quella  del  Regno  .  Dirò  di  più  :  puo&aD«> 
U\  /^l^ che  dubitare ,  per  quanto  propoli  nelle  Antichità  Italiane (</),  che 
D^èn,  $».  tale  Epoca  prendefle  principio  ne  gli  ultimi  Meli  dell'Anno  &19. 
Top r a  di  che  lafcerò  aifputarne  ad  altri.  Comunque (ìa,  a  noi  ba- 
fti  di  fapere ,  che  al  Regno  d*  Italia  fii  dato  in  que^Anno  (  fe  puv 
ciò  non  feguì  nel  precedente  )  un  nuovo  Re ,  e  quefii  fu  Loaaria 
Imperadore,  il  quale  non  andrà  molto,  che  vediccou)  venire  a 
prenderne  il  poiTeiìb . 
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Anno  di  Cristo  dcCcxxi.  Indizione  xiv. 
di  Pasquale  Papa  5.. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  8. 
di  LOTTARIO  Imperadore  e  Re  d' Italia  1. 

TROVAVASI  a  Nimega  l' Imptraàor  Lódùvko  dopo  Pafqua  , 
ed  ivi  nella  Dieta  de'  Tuoi  Conti  e  Magnati  contermò  la  par- 
tizion  de  gli  Stati  fra'fuoi  Figliuoli ,  precedentemente'  da  lui  fatta 
nell'Anno  817.  Le^gefi  quella  prelTo  il  Baluzio  (o).  Di  Lottano 
altro  non  è  detto,  le  non  che  era  IVato  dichiarato  Compagno  e  Sue-  {»)  Baiu^. 
ceflbre  nell'Imperio.  AI  Re  Pippìno  vien'aflegnata  T  Aquitania ,  ^'^Jl'j/^^^ 
la  Guafcogna,  la  Linguadocn,  e  la  Marca  di  Tolofa  con  quattro  ^^'T.tf^tn* 
tri  Comitati.  A  Lodovico  Re  la  Baviera  ,  la  Carintia  ,  la  Boemia  , 
e  ciò  che  apparteneva  alia  Monarchia  Frantele  nella  Schiavonia, 
e  Pam^ma.  Comanda  poi  che  i  due  nùnori  Fratelli  non  poflano 
ammogliarfi  (b),  nè  far  pace  0  guerra  fenza  il  configlio  e  coniènfo 
del  Fratello  maggiore,  cioè  dell'  Imperadore  Lottano .  Colà  arriva» 
reno  nello  fteflb  tempo  i  Legati  di  Paoa  PafquaU^  cioè  Pietro  Ke-  jr^^, 
jccvo  di  Cento  Celle ,  oggidì  Gvità  Vecchia ,  e  Leone  Nomencla-  JmtaUt 
tote.  Il  fiiggetto  di  tale  AmbaTciata  re (16  neUa  penna  a  gli  Storici.  JII^Smù 
Furono  em  prontamente  ammelfi  all'udienza  e  rifpediti.  Fecefi 
ancora  in  quell'Anno  una  Ibedizione  de  gli  elerciti  nella  Pannonia 
contra  del  ribello  Liudevìto  Duca,  ed  altro  non  fi  sa  operato  da  elll, 
fuorché  l'aver  dato  il  facco  dovunque  arrivarono. ^fcl  Mele  poi  di 
Ottobre  nella  Villa  di  Teodone ,  cf-ciido  fiata  intimata  colà  mia 
Dieta  generale,  quivi  il  giovane  Imperador  Lonjrio  prefe  per  Mo- 
glie Ermengarda,  Figliuola  di  Ugo  Come  (c),  difcendente  da  Eti- {c)  Ecurd, 
cofu  Duca  d'Alamagna.'  Qui  trat  de  fiùpt  cujusdam  Duàs  ^'^^'j^/^^' 
Edith,  fcrive  Tegano  (d)  .  Informatoli  Romano  Pontefice,  eh  e  fi 
aveano  a  celebrar  quelle  Nozze,  vi  fpedì  anch' egli  i  fuoi  Legati ,  (d)  Tfiegani 
cioè  Teodoro  Primicerio,  e  Floro,  che  portarono  de  i  gran  regali  a ^^^^'pu. 
gli  Augttfti  Spofi.  E  allora  fu ,  che  ii  piiffimo  Imperador  Lodovico,  «mi.jV. 
moflb  a  compaflìone,  (  probabilmente  ancora  per  le  ifi-anze  e  pre- 
ghiere del  fuddetto  Papa  )  verfo  gli  efiliati  a  cagion  della  congiura 
del  fu  Re  d'ItaUa  Bernardo,  li  fece  venire  alla  Tua  prel'enza,  (e)  nè  W  Annà!t$, 
folamente  donò  loro  la  vita  e  la  libertà,  ma  eziandio  fece  loro  redi-  ^l^Znha» 
tuire  tutto  quanto  de'Ior  beni  era  venuto  in  potere  del  Fifco.  Ne  mtnfcs. 
gli  Annali  di  Fulda  più  precifamente  fta  (crino  ^  Jìngulos  in  p^^^^* 
tum  prt/Iinuni  refluuit»  Di  quì  han  prefo  giufto  motivo  il  Puricellijir«j 
■  Tomo  IK,  Kk  3  l'UgheU 
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rUghelli,  e  il  Padre  Papebrochio,  di  credere»  che  Anfelmo  Ard- 
ve(covo  di  Milano  fé  ne  tornafTe  alla  Tua  Catted^ate  morìfle  placi- 
damente fra'fuoi .  IVolfoUo  \'e!covo  di  Cremona  (chiamato  dall' 
(•)  Vffitti.  Ughelli  (j)  non  so  con  c|ual  fondamento  Modenefe  )  fcrive  il  mede- 
iMiia^    ^^^^  Autore,  che  manco  di  vita  nell'efilio,  ma  lenza  addurne  pruo- 
va  alcana.  Ttodolfo  ancora  Vefcovó  d'Orleans  fu  paRecipe  di  que- 
fto  perdono  i  ma  comune  opinione  è,  ch'egH  poco  ne  ^odefle,  e  che 
terminade  da  lì  a  non  molto  i  Tuoi  giorni.  Anzi  fé  e  vero  quanto 
{\yiL*uid.  fcrive  Letaldo  Monaco  Miciacenfe  (9),  il  veleno  fu  quello,  che  il 
siul^mì        ^  yit^i  a  lui  dato  da  chi  nel  tempo  di  Aia  disgrazia  aveva  oc- 
tda^Bj.'  cupati  i  fuoi  beni.  Già  dicemmo  ali  Anno  814.  che  il  celebre  AJo' 
lardo  y  Abbate  della  vecchia  Corbeia  ,  era  (lato  per  meri  fofpetti 
relegato  iir  un  Moi)iilero  d'Aquitania.  A  lui  pure  fece  grazia  in 
quell'Anno  flinperadore,  e  il  riniife  in  pofleflb  della  fiia  Badia. 
Avvenne  in  quefli  tempi,  che  Fortunato  Patriarca  di  Grado  fu  ac- 
cufato  da  Tiberio  fuo  Prete  preffo  l'Imperador  Lodovico  d^j^fedel- 
{c)Epn-    tà  (c),  quafi  che  egU  efortafTe  Liudevtto  Duca  dell'inferiore  Pan- 
M/f'Vfirtf'  '^00*3  a  perfiftere  nella  fua  ribellione ,  ed  in  oltre  con  inviareU  de' 
Amékt  muratori  gli  defle  aiuto  a  fortificar  le  fue  Caftella.  Fu  perciò  dta- 
«^^V»   *®  ♦       veniffe  alla  Corte.  Moftrò  egli  a  tutta  prima  prontezza  ad 
ubbidire,  e  a  tal  effetto  pafsò  in  Iftria.  Pofcia  tìngendo  di  andare 
ali-a  Città  di  Grado,  ed  occultato  il  tuo  difegno  a  i  fuoi  ilellì  dome- 
itici»  air improvvifo  fc -^retamente  s'imbarcò*  e^ortoffi  a  Zara 
Città  delta  Dalmazia ,  dove  rivelò  a- Giovanni,  Governaror  della 
Provincia  per  l'Imperador  Greco,  i  motivi  della  fua  fuga;  e  quefli 
prefane  la  protezione  .non  tardò  a  fjpedirlo  per  mare  a  Collantino- 
poli.  Non  ebbe  contezza  di  quello  ^tto  Anarea  Dandolo  nella  fua 
Cronica  di  Venezia.  Fu  in  queft'Anno  nel  Mefe  d'Agofto  tenuto 
un  Placito,  o  fia  pubblico  GiikIiz:  >  nella  Città  di  Norcia  del  Duca- 
(e)  C*rMic.      Spoletino  (</),  da  Aiedr.xmo  Come,  e  da  Adelardo,  e  Leone  ^ 
Fsiftaf,      VaflalUe  Meffi  fpediti  da  Lodovico  magno  Imperadore^  ad fmeu- 
lorum    hominum    cauCis   audiendas   &  detiberandas .  Aveaoo 
fione  nel  medefimo  Giudizio  Guinìgijo^  e  Gerardo  Duchi  ^  Sigoal- 
do  Vefcovo  di  Sp "lieti,  Magio,  /none,  e  Liutardo  parimente  Vef- 
,    covi  con  altri  Abbati,  Vafli ,  e  Gaftaldi .  Aveva  il  fuddeno  Gui- 
nigifo  Duca  di  Spdeti  confìfcato  ad  Regtam  portemi  cioè  applica- 
to alla  Camera  del  Re  d'Italia  (  il  che  fa  conofcere,  chi  fofle  il  So- 
vrano di  Sj)oleti  )  i  beni  di  un  ccrr«  Paolo,  che  i  Monaci  di  Farfa 

E retendeano  donati  al  loro  MoniUero,  ed  anche  poileduii  da  loro  • 
a  decifioa  fii  in  &,vote  i^ìi^gaaldo  Abbate  di  Farfa i  L'aver  tra- 
vato 
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vato  nella  Carta  di  qucfto  Placito  con  Guìnigifo  Duca  GemrJo  Du- 
ca, diede»  credo  io  ,  motivo  a  chi  fece  il  Catalogo  de  i  Duchi  di 
Spoleti,  amepoflo  alla  Cronica  Farfienfe ,  di  ripftrarlo  fra  i  Du- 
chi di  quella  contrada;  e  tale  F hanno  tenuto  il  Padre  Mabtllone^ 
il  Padre  Pagi ,  e  l'Eccardo.  Anzi  il  Conte  Campelli  ,  ficeome  di 
fopra  accennai,  fpacciò  francamente  per  Fighuolo  di  GuinigHb 
jueilo  Gerardo  Duca .  Io  (enza  altre  pruove  non  ardirei  di  afTerir- 
o  Duca  di  Spoleti ,  perchè  potè  eflfcre  Duca  d*  altro  pa«Ìè ,  ed  eC* 
lère  capitato  a  Norcia  per  tuoi  affari  :  fapendo  noi,  che  s'invita* 
vano  a  i  Placiti  i  più  riguardevoli  Signori  ,  che  quivi  allora  fi  tro- 
vavano .  Abbiamo  ^ià  veduto  ^  che  ne' vicini  Stati  della  Chiefa  i 
Governatori  delle  Cmà  portavano  il:  titolo  di  Duca  .  Né  di  quefto 
Gerardo  fi  truova  più  menzione  ;  ed  eflendo  paflato  a  miglior  vi- 
ta nell' Anno  feguente  Guiwgifo  ,  Duca  indubitato  di  Spoleti ,  ve- 
dremo ,  che  ^11  fuccedè  Suppone  ,  fenza  che  piìi  lì  parli  di  Gerar- 
do .  Però  tali  rifleflìoni  fanno  me  andar  guardingo  a  concedergli 
luoeofra  i  Duchi  di  Spoleti.  Al  più  fi  potrebbe  fofpettare,  cheto(^ 
fe  itato  Duca  di  Camerino.  Aboiamo  poi  dal  Dandolo  (  a  )  »  che  (a) 
Anirelo  Particiaco  Doge  di  Venezia  ,  udita  1' aflimzione  al  trono  ^nr  r^n^*^""*' 
periale  d' Oriente  di  MicheU  Balbo  ,  gli  fpedi  per  fuo  Ambafciato-  Rer.juàe. 
re  Angelo  Figliuolo  di  Git^tùeuio  -lue  Figliuolo ,  che  av^  per 
Moglie  una  nobil  Donna  per  nome  Romana.  Ma  quefti  guitto  a 
Comntuopoli  da  li  a  pochi  giorni  s'infermò  e  morì. . 

Anno  di  CRISTO  DCCCXXii.  Indizione  XV. 
di  Pasquale  Papa  6. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  9. 
dìLoTTARIO  Imperad.  e  Re  d' Italia  5 . 

PEr  atteftato  di'Eginardo,  e  d'altri  antichi  Annalilìi  T  Anno  fu 
quedo ,  in  cui  T  Itnpcrador  Lodovico ,  trovandoli  nella  Dieta  di 
Attigni ,  che  fu  univerfale  di  tutto  T  Imperia,  e  v*  interveoMHo  an- 
che i  Legati  del  Papa,  fi  riconciliò  con  Ùrogoncy  Teodorìeo ,  ed  Ug»^ 

fuoi  Fratelli  baftardi  (/>),  ch'egli  nell'Anno  8i8.  avea  forzati  a  {^^Bùuh. 
prendere  l'abito  Monadico  .  A  Droeone  diede  nell'Anno  i'eguente  '^'"'^^'^i^ 
il  Vefcovato  di  Metz  j  ad  Ujgo  varj  Monifterj .  Teodorico  verilìmil-  t/^u'  Rf. 
mente  col  morir  poco  appreflo  non  godè  de  i  benefit)  a  lui  pure  com-  fù> 
partiti  ,  o  defiinati  dal  Fratello  Augufto.  Si  accusò  ancora  pubbli* 
camente  il  relieioriflimo  imperadore  della,  crudeltà  uiàta  contra  di  ' 
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Bernardo  Re  d*  Italia  (no  Nipote  ,  c  di  quanto  aveva  operato  corrtra 
di  Adalardo  Abbate,  e  di  ÌVaUa  Tuo  Fratello,  jperfoaaggi  illuilri 
della  Real  Famiglia  i  e  ne  dimandò,  e  ne  fece  pubbBca  peniteli- 
(»)  jtniui.      ,  Dopo  la  Dieta  di  Attigni    (a)  egli  fped'i  l'Augufto  Lattario 
g^^T^     Tuo  primogenito  al  governo  dell'Italia,  e  gli  mife  a  banchi  il  fud- 
detto  /f^fl//a,  già  fatto  Monaco,  e  Geranio,  che  era  OJliariorum 
Ma^/ierneììa.  fua  Corte,  acciocché  effenao  eflb  fuo  Figuuolo  tut- 
tam  giovane  ed  inefperro,  ù  regolafle  ne  gli  affari  del  Regno  col 
loro  configlio .  Quefto  Walla  Abbate ,  nella  V'ita  di  lui  fcritta  da 
(H)  MéUU.Pa{csCio  Ratberto,  e  pubblicata  dal  Padre  Mabillone  ( ^) ,  è  chia- 
^^^^      mato  Padavogus  Augujh  Cajans ,  noi  diremmo  Aio  di  Lottano  Irti' 
Fart.  $.    'p^raJore.  À>n  di  parere  il  iuddetto  Padre  Mabillone  (c)  e  il  Pa- 
(c)  IJ.  i.  ^  drePagi  (</),  che  da  quefto  mgreflbdi  Lottarlo  cominciaffe.  un*aU 
DipiomJt!^' Epoca,  che  dicono  incontrar^  in  alcuni  Diplomi .  Veramente 
(4)  jpMtiu  nell'infigne  Archivio  dell*  Arcivefcovaco  di  Lucca  ho  io  veduto  va- 
*■  ^      rie  pergamene  fegnate  con  gK  Anni  «feflb  Imperador  Lottano  , 
p(>jlquam  in    Iiaham  ingrejfus    efl.  Una  di  quelle  fu  fcritta  An- 
no   XXVI U.    Hlotharii  Impcratoris  ,  pofljuam  &C.  Indiilwnc  XII l. 
Nono  Kal.  Martias ,  cioè  nell'Anno  850.  Ma  quefta  Epoca  pare 
dedotta  dalP  Anno  feguente  813.  poiché  in  Lucca  nonfì  contavano 
pcranche  nel  Febbraio  dell'Anno  prefente  gli  Anni  di  Lottario  » 
ciò  celiando  da  un  Placito ,  tenuto  ivi  da  due  Scabini  ,  dove  fon 
quelle  parole  :  facla    notiiia   Judicati  in  Resino  Dno  nro  Hludov- 
vic    Aljgni  Imperatori,    Anno  Impeni  ejus  Nono  ^    Alenjc  Aprile  y 
In£S'tonc   Q"intaJecima ,  cioè  nell*  Anno  821.  dove  non  fi  vede 
menzione  di  Lottarlo .  Un'altra  Carta  vidi  fcritta  Renante  D»  N* 
Hlothario  Imperator  Aus^ujlo ,  Anno  Imperli  ejus  ,    poflquam  in  /- 
talia  ingrejfus    efl ,    Tngejlnio    Tento  ,  &  tilio  ejus  Ù»  N.  Hlu-' 
^     Jowico  idemque  Imperator ,    Anno  Sexto  ,  Decimo  Kal,  OSubris  » 
Indiclione  Quarta  .  Un'altra   ha  le  feeuenti  Note  :  Anno  XXVm 
Hlotharii     Impcratoris  ,    poflquam  in  Italia   ingrejfus   efl  ,   V.  No- 
nas  Martiasy  IndiSione  X.  cioè  nell*  Anno  847.  a  dì  3.  di  Marzo. 
Quella  Epoca,  che  mi  fembra  dedotta  dall'Anno  prefente,  non 
s'accorda  colle  precedenti;  e  però  lafcerò  (òpra di  ciò  difputarea' 
chi  ha  piìi  abbondanza  Hi  tempo  . 
<e)£$M>        Abbiamo  a  quell'Anno  le  fegiicnti  parole  di  Eginardo  (c),al- 
^iw*!"'    ^®  quali  fon  conformi  quelle  d' altri  Aunalilli  (/).  P'uiigijus  Dux  Spo- 
Prone.       Ittontts ,  jam  fenio  eonfeStu  ,    hahitu    SeKulari  dtpofito  ,  Monaflic» 
ìl^mìr**^^  mtf/jc«>c2v/f  convcrfatìoni  ;    at   non  multo  pofl  taSus  corporis  inflr* 
jhrtìnkiA  mitatc  ieocjfu».  In.  cujus  Uctun  Stappo  Brixu»  Coamfulifiituius  efl^ 
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Sicché  nell'Anno  prefente  Guinipfo  Duca  di  Spolerì  fi  fece  Monaco, 
e  poco  dappoi  compiè  il  cono  della  fua  vira ,  e  in  luogo  Tuo  fu  fiifti- 
tuito  da  gl  imperadori  hoàoy'xco  esondino  Suppone  Conte  di  fire- 
Icia .  Quefto  Guinigifo  vien  chiamato  //  Secondo  dal  Padre  Mabillo- 
ne  (a)f  perchè  nei  Catalogo  antepoflo  da  me  alla  Cronica  di  Far&  (a)  Vfj^///. 
fi  due  volte  Guinichus  Dux  .  Ma  ficcome  ho  di  fopra  avver- 

tito  ,  un  lolo  {juuugijo  governo  quel  DucatOiC  ciò  a  noi  viene  an-  Jiuu 
cheinfinuato  dal  jam  ferào  au^nbu.  Il  Conte  Campelli,  ed  altri 
hanno  poi  creduto  ,  ch'egli  non  lafciafle  dopo  di  sè  prole  maCchilé} 
ma  il  fuddetto  Padre  Mabillone  pretende  ,  che  rcftafle  di  hii  un  Fi- 
gliuolo iìmilmente  appellato  Guinigifo  ,  perchè  in  un  Placito  tenu- 
to nella  Città  di  Spoleti  Anno  Ludovici  &  Lotharù  Imperatorum 
Decimo^  &  Quarto,  Mtnfe  Aprììi,  JndiSione  Prima ^  cioè  nell* 
Anno  feguentc  Sz^  IngoalJo  Aobate  di  Farfa  ricuperò  una  Corte  a 
lui  ufurpata  da  Guinigifo  VaJJo  dell'  Jmperadore .  Per  chiarirli  me- 

f lio  di  ciò,  converrebbe  aver  Tutto  ^li  occhi  il  Placito  ilcilo,  e  ve- 
ere.  Te  quefto  Guinigifo  è  allora  vivente  j  e  quando  fia  vivo,  fé 
apparifca  Figliuolo  del  defunto  Duca  Guinigifo  ,  potendo  altre  per- 
fone  fuori  della  di  lui  cafa  aver  portato  il  medefìmo  nome.  Peral- 
tro non  è  da  fidarli  molto  del  catalogo  fuddetto»  al  vedere  che  in 
eflb  non  è  dipoi  fatta  menzione  di  Siepone,  che  fenza  fallo- fucce- 
dette  in  quel  Ducato  .  Secondo  i  (bpracitati  Annali  in  quell'Anno 
ancora  1*  eferciro  d' Italia  fu  fpedito  contra  di  Liudevito  Uwc^  ribel- 
lo nella  Pannpnia.  Collui ,  veggendo  apprefiarfi  Tarmi  nemiche, 
abbandonata  b  Città  dì  Sifcia  ,  oggidì  Silìec ,  polla  alla  sboccatura 
del  Savo  ,  fi  ricoverò  appreflb  i  Sorabi ,  creduti  dalP  Eccardo  gli 
ilefll ,  che  i  Serbi  ,  o  Servi  ,  da  W  innanzi  padroni  della  Servia  . 
L'Aftronomo  (^)fcrive,  ch'egli  ad  qucnd^im  Pnncipcm  dJclmatia Qfjj^iifi^ 
vena.  AmmefTo  da  quel  Principetto  in  una  iua  Città,  il  pago  da»»  <»  ^ 

f)ar  fuo  di  quefto  benefizio  ,  perchè  ammazzatolo  s* impadronì  del-***^*  ^ 
a  Città  medefima  .  Finalmente  o  pentito  daddovero,  o  fingendo- 
fì  pentito,  mandò  all'Imperador  Lodovico  alcuni  de'fuoi   a  chie- 
dere mifericordia  ,  con  promeifa  ancora  di  comparire  davanti  a  lui 
in  perfona .  Ma  il  Barbaro  fu  pofcia  neJrAnnoftguente  uccifp  da/^^  ^  . 
uno  de'fnoi:  con  che  diede  fine  a  tante  fciagurc  per  Tua  cagione  uVnu  pJ^' 
accadute  alla  Pannonia.  Abbiam  parimente  dal  Porfirogenneta  (c),^^''"*"»^* 
e  dai  Continuator  di  Teofane        che  i  Saraceni,  e  quel  che put^^i, 
recar  più  maraviglia,  i Saraceni  di  Spagna  ,  s'impadronirono  iil%.u. 
quel!'  Anno  dell'  Ifola  di  Creta  .  Credefi  ,  che  i  medefimi  coU'aver  J^iL'^^cÌ 
quivi  fabbricata  la  Città  appellata  Camita  ^  fecero  coi  tempo  mu-  Tkt^La^^' 

tate 
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tare  all'lfola  i!  nome.  Avendo  fpedito  Pet/ji/^./;.' Vcfcovo  di  Mo- 
dena un  ilio  Prete  all' Impcrador  Lodovico,  ottenne  la  ccnterma 
de' Privilegi  conceduti  alVcfcovato  di  Modena,  o  lia  aììa  Chiefa  di 
San  Gtminiano  da  i  Re  Longobardi ,  e  de  t  Beni  fpettanti  alla  me- 
ri e  firn  a  ,  fra' quali  era  un  ìmxYxno  ^  quod  pertinebat  ad  Curtem  Re- 
uy  Ughcit.iris  Civitatis  NovcE  .  Preflb  il  Sillingardi,  e  prertb  rUgbelli  (a), 
riiT^  quel  Diploma  è  fcorretto  in  molti  fiti,  e  fpczialmenie  nel  finc^ 
Ù  Originale  ha  :  Dunuubu  Diacoms  ad  vicm.  Ffidu^ji  recogmo- 
vi  &  Juhjl  rìpfi .  Data  ftxto  Idus  Fthruanas  ,  Anno  Chnjlo  prò- 
pillo  Villi.  Imperli  Domai  HluJuvici  pUJj^nù  Augujii^  Indtatw 
ne  XF.  Aclum  Aquisgrani  Pqlaùo  Rcffa  . 

Anno  di  Cristo  dcccxxiii..  Azione i. 
di  Pasquale  Papa  7. 
di  Lodovico  Pio  Imperadofe'  1  o. 
di  Lottar  10  Imperad.  e  Re  d'Italia  4.  e  !• 

fb)         13^^  aiteftato  di  Egi nardo  (^)  ,  dell*  Autore  della  Vita  di  Lodo- 
aLa.     '       vico  Pio  (0  ,  ed^altri  Annalìfti  anrichi  (d),  V  Imperadon  Lot* 
_  Mftt»  già  venuto  in  Italia,  dopo  avere  per  ordine  del  Padre  attefo 

mL  ìmPii.  a  rendere  giurtizia  a  i  Popoli  in  diverfi  Luoghi ,  già  fi  preparava  per 
^J^*'*^  tomarfene  in  Francia,  quando  fu  invitato  e  pregato  da  Papa  Paf- 
jt^Mur.    ^^^^^^  (/orante  Pafikak  Papa  )  a  portarli  a  Roma ,  |>tr  ouìvi  rìce* 
Jlcrtw.  £h  vere  la  Corona  dell'Imperio.  L'aveano  ricevuta  Carlo  Magno ,  e 
Lodovico  Pio  dalle  mani  deTommi  Pontefici  :  dovea  premere  a  Pa- 
pa Pafquale  diconfervare  i  Tuoi  diritti ,  e  di  non  permettere,  che 
Lottarlo  feguitaflie  a  farla  da  Imperadore  fenza  la  folcane  funzione 
^nl^Ratbtr't  ^^^^^  Coronazione.  Pafcafio  Ratberto  (e)  ci  fafapere,  cheXoi&ivc- 
ir,  co  Pio  anch' egli  concorlc  ad  inviare  colà  il  Figliuolo,  mettendo  in 

iT'jix  Ab.  bocca  di  Lottario  quefte  pirole  verlb  il  Padre:  Ad  eamdem  Sedem 
idioti.        (      Roma  )  cUmcnter  me  vejlra  Impenalis  exinuetas  miju  ,  ad  con' 
firmandum  in  me,  qutdijuid  pia  dibatto  vefira  deenvtnt ,  ut  effim 
focius  &  confors  ,  non  minus  feamficatione ,  quam  potè/late  &  nO' 
mine.  Ecco  che  ad  autenticare  e  confermare  l'elezion  di  un  Augu- 
ilo  lì  richiedeva  la  Coronazione  Romana.         (  ioggiugne  )  quia 
faf^o  Altare  f  &  coram  fanSo  Corpon  hati  Petri  P/ineipis 
^pojìotorum  a  fumniò  Ponùfica,  v^to  ex    Conjenfu  &  voluntaie , 
benediSionem  y   honorem,    &    nomen   fufcepi   Impenalis  officii.  An- 
dò in  fdtti  Lottarlo  a  Roma,  dove  fu  accolto  con  gran  pompa  (  eia* 
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nffima  ambuiont  )  dal  fommo  Pontefice,  e  nel  folenne  giorno  di 
ra'qua ,  che  in  qaeft*Afmo  ea<lde  nel  di  V.  di  Aprile ,  fu  maeftofa- 
mente  ornato  della  Corona  Imperiale,  &  Augufli  nomea  acceoìt , 
come  fe  cominciafle  allora  ad  ufar  quefto  gloriof!)  titolo  .  Nelle 
Giunte  alla  Storia  di  Paolo  Diacono  (a),  date  allakice  dal  Freero,  ^  (a) 
fi  legge  all' Anno  82}.  Ztft^arzux /rnperafor  primo  ad  IiaLiam  "^'^f^t  ^  p,  \^'j, 
&  dkon  fanSmm  Pajchm  Ronue  fecit,  Pafckalu  quoque  Ap^oUcus 
Pouftatem ,  quam   prifci  Imperatores   habuere ,  et  fuper  ropulum 
Romanum  conceffìt.  E  di  qui  prefe  principio  un'Epoca  de  gli  An- 
ni di  Lottario  Imperadore,  che  dipoi  fu  la  più  ufata  in  Italia,  ed 
altrove.  Fu  in  c{uefta  occafione  del  trovarfi  in  Roma  l'Imperador 
LottdriOy  che  Ingoaldo  Abbate  diFarfa,  come  cofta  da  un  Diplo- 
ma del  medefimo  Augullo  dell' Anno  840.  rapportato  dalDu-Ches- 
ne,  e  da  me  (^)  nella  Cronica  di  Farfa,  reclamò  nelConci(loro,(b)  Chronis. 
óove  etano  Papa  Pafaua/e ,  ed  effo  Lattario  A ugujh ,  <^ontra  <deÌJ*^J*^^^ 
medefimo  Papa,  percnè  aveva  impofta  al  Moniìlero  di  Farfa  unaj^.'/Mti^ 
penfione  contro  i  fuoi  Privilegj . /'<7/?.///a/7i  nos  (dice  ivi  Lottario  ) 
divino  fibi  nutu  javente  (  Lodovico  Pio  )  confones  fecit  Imperli  , 
ab  eo  in  Italiatn  direSi  Jumus ,   &   a  fummo  invitati  Pontipce  & 
univerfaB  Papa  oc  finmucJi   Pam  lufiro   Pa^haìì^  quoadàm  Ro- 
matn  venimus .  Quo  dutn  in  prmjkma   ejtudem  Domù  ApofloSci  oc 
noflra  ,  Procerumque  Romanorum ,  Jtve   Opttmatum    nojtrontm ,  «f- 
muitonm    utriusqu*  partii  Nobiiium   virorum  qutfJHones  agiuh- 
muur;   Inter  ceteras  altertattones  Jttèetite  eontm  Ùomno  ApofioìU 
co  ,    Advocatus   fuiis  nomine  Serate  ^   interpellavi t  vin/m  venerabi- 
Icm    Ingoallum    Abbatem ,    dicens ,    quod  idem    Sahinenfe  Monajìe- 
rium  (  cioè  di  Farfa  )  ad jus  &  dominationcm  Romance  Ecclefi<e  per- 
timeret.  Ma  avendo  T  Abbate  Ingoaldo  prodotti  i  Diplomi  dei  Re 
Longobardi  ,  e  di  Carlo  Mjgno  ,  da*  quali  appariva  Tefenzione  del  * 
fuddetto  Moniftero  ,  e  che  ciìo  era  (otto  \ì  tutela  de  i  Re  d'Italia, 
iiè  avendo  che  replicare  incontrario  l'Avvocato  Pontificio:  il  Pon- 
tefice Palquale  riconobbe  di  non  avervi  diritto  alcuno  ,  e  fece  refti- 
tuire  air  Abbate  tutti  i  beni ,  che  ex  eodem  Monafierio  pottftas  '  An^ 
tece(forum  cjusJem  Pufchalis  Papa  injujle   abfiuUrat .  Rappollk   il .  .    _  . 
Padre  Pap;i  (  c  )  quell' Atto  all'Anno  leguente;  ma  è  certo,  «he  fi,' Cm.'^^ 
dee  riferire  al  prefente  ,  in  cui  era  tuttavia  vivo  Papa  Pafquaie  . 
TerminiTte  quefte  (ùnztoni ,  (     fe  ne  tornò  l' Augullo  Lottario  a 
Pavia,  e  di  lànelMe(è  di  Giugno  pafsò  a  vifitar  F  Imperadore  filo  JIm/>/m' 
Padre,  con  dargli  contezza  delle  giullizie  in  parte  fatte,  e  in  par-  '^J'^""^ 
te  cominciate  m  Italia .  U  buouo  imperador  Lodovico  ,t  dandogli 
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forte  a  cuore  il  follievo  e  buon  regolamento  de'  Popoli ,  ipcdi  allo- 
ra in  Italia  ì^ìsAmA»  Conte  del  Palazzo,  con  ordine  di  prendete 

per  Tuo  compagno  Maurìngo  Conte  di  Brefcia  ,  e  di  peifeùoDV 

gli  affari  non  terminati  dal  Figliuolo  , 
Venuto  l'Autunno,  tenne  l'Augufto  Lodovico  una  Dieta  io 
(0  >f<M«L  Compiegne  ,  (a)  e  colà  pervennero  nuove  da  Roma,  come  7c»* 
doto  Fnnfieen0  òcììà  Chiefa  Romana,  e  Leone  Nomenclatore  ^  Tuo 
^/mw>  Genero  (  quel  medefìmo  probabilmente,  che  nell'Anno  817-  fu 
Til^id"'  'P^^*^<^      '^^P*  Pasquale  a  Lodovico  Pio  )  nel  Palazzo  Lateranenfe 
Pur'      erano  ftati  prima  accecati ,   e  che  loro  dipoi  era  ftato  mozzato  B 
capo:    &  hoc   ideo  eis  contigiffey  tjuod  fe  in  omtabu*  fideìiter 
erga   panes    Lotharìi   juvenis  Imperatoris    egerant ,   Erant  &  <]ui 
diccrer.t^    juffii    vcl    confì/ìo    Pafchalis     Pontifìcis    rem    fu'ffe  pir- 
peiratam .  Diipiacquc  non  poco  all'  Imperadore  un  tal  tatto  ,  ed 
incontanente  diede  ordine  .ad  Aidonga .Abheu  SanVedafto,e 
ad  Unfredo  Conte  di  Coirà,  o  pur  Duca  della  Rezia,  di  mettofi 
•   in  viaggio  alla  volta'  di  Roma ,  per  fare  una  dilìgente  inquìfizione 
di  tali  omicidi .  in  c^ueAo  mentre  arrivarono  alla  Corte  i  Legati  del 
Papa,  cioè  Giovanni  Vefcovo  di  Selva  Candida,  t  Benedetto  Am» 
diacono  «delia  fama  Romana  Chiefa  ,  con  incumbenza  di  pregar  T 
Imperadore,  che  non  prcrtafTc  fede  a  chi  volea  caricare  il  Pontefice 
dell'infamia  d'aver  conientito  alla  morte  di  que'tali.  Rifpediti 
quelli  colle  convenevoli  rifpoile^  fu  r^licato  1'  ordine  a  i  Legati 
Imperiali  di  pafTare  a  Roma  ad  efaminar  i{tiefto  fatto  .  Andarono , 
ma  non  poterono  raccogliere  la  certezza  ,  come  foffe  paflato  l'af- 
fare ;  perchè  Papa  Pafqualc  s'era  ^iullifìcato  col  giuramenro  prelb 
davanti  ad  un  gran  numero  di  Velcovi,  aderendo  di  non  aver  avu- 
ta parte  in  quegli  omicid).  Per  altro  Ci  trovò ,  che  il  Papa  difende- 
va a  fpada  tratta  gli  autori  di  quella  (Irage ,  perchè  erano  della  fa* 
miglia  di  San  Pietro  ,  cioè  fuoi  Cortigiani  ,  foftenendo  ,  che  gli  uc* 
ciu  erano  rei  di  lefa  maeilà ,  e  però  meritevolmente  ucciii.Furo- 
rono  ^diti  di  nuovo  ali*  Imperadore  -auattro  Legati  Pontific)  col 
ritorno  de  ^rimperiah;  ed  egli  intefa  aa  loro  la  purgazione  Ca- 
noni» praticata  dal  Papa,  che  tagliava  il  corfo  ad  ulteriori  per- 

3uifai^in  intorno  alla  pretefa  di  lui  complicità  ,  e  udite  le  Icufc 
c  gli  uccifori  (  benché  mal  volentieri  )  lafciò  morir  quello  pro- 
cello  fenca  vendicare  gli  ucciit.  Occiforum  yindiclam  ultra  per- 

Jèqui  non  raicns ,  qucmqucm  n:uhum  voUns  ,  ab  ir.^juifwcne 
hujtismoJi  cejfdndum  exiiììniar:!  \  lon  |:>nroIe  dell' Allronrn;o  nel- 
la Vita  di  Lodovico  Pio.  Chi  non  vcUc,  nella  fuiuiua,  c  r.clma- 
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neggto  di  quefto  fatto,  ìa  Sovranità  dell' Iinperadore  in  Roma, 
è  da  credere,  che  abbia  ben  corta  la  viila.  Sembra  eziandio,  che 
i  Papi  allora  non  iftendeflèro  al  criminale  la  loro  amori tà ,  fori'e  ap- 
partenendo ciò  al  Prefetto  di  Roma  ,  poAovi  dall'  Imperadore;  ma 
ciò  io  non  ofo  aflerirlo.  Nel  dì  13.  di  Giugno  dell'Anno  prcfente 
X Imperadrice  Giuditta  partorì  in  Francfort  all'Augufto  fuo  Con- 
forte un  Figliuolo ,  a  cut  fu  podo  il  nome  di  Carlo'.  Figliuolo  ,  che 
diede  col  tempo  occafionc  ad  incredibili  fconcerti  nella  Monarchia 
Franzcfe.  Egli  è  celebrò  nella  StorivT  col  non-.e  di  Cr.;!o  CcJvo  . 
Noi  andando  innanzi  il  vedremo  un  dì  Imperadore.  Per  altro  in 
quell'Anno  s' unì  iniìeme  una  gran  frotta  di  disgrazie  in  Francia, 
perchè  un  fiero  iremuoto  fece  traballare  Aquisgrana;  s'udirono  di 
notte  de'fuoni  infolitij  caddero  furiofe  gragnuole  ,  ed  aflai/limi 
fulmini;  continuò  la  mort.dità  de  gli  uomini  ,  e  delle  beftie;  ven- 
titré Ville  della  SafTonia  reilarono  diilrutte  dal  fuoco,  creduto  del 
Cielo.  Abbiamo  ancora  da  gli  Annali  de' Franchi,  che  in  queft* 
Anno  nella  Terra  di  Gravedona  fui  Lago  di  Como  una  vecchia  e  già 
fcolorita  Immagine  della  beati/Ttma  Vergine  con  Gesù  Bambino  in 
braccio,  adorato  dai  Magi,  per  due  giorni^  mandò  fuori  iulen- 
dor  s)  chiaro ,  che  fii  canone  di  maraviglia  a  tutti }  né  quella  ìt- 
^radiazione  fi  (lendeva  a  iMagì.  Della  verità  di  quefto  miracolo  io 
non  fo  la  figurtà  ad  alcuno.  Così  fatti  prodis];)  e  disavventure  ten- 
nero forte  inquieto  l'animo  del  piiilìmo  Imperadore,  di  manie- 
ra che  ricorfe  a  i  digitmt ,  alle  orazioni  de*  Sacerdoti,  e  alle  Limofi- 
ne,  a  fin  di  placare  lo  i'degno  di  Dio,  con  Farfi  francamente  a  cre- 
dere, che  tanti  malanni  prefagiflero  qualche  gran  rovina  al  gene-  . 
re  umano.  Già  avea  terminato  il  corlo  di  fua  vita  Bonifacio  Con- 
te di  Lucca,  e  verifimilmente  Marchefe  delia  Tofcana^  del  qua-* 
le  parlammo  di  fopra  all'  Anno  813.  Ebbe  per  fuccelTore  in  quei 
■governo  Bonijajìo  li.  fuo  Figliuolo.  Ciò  fi  ricava  da  uno  Strumen- 
to rapportato  eia  Cofimo  deila  Rena  (a),  e  fcritto  Regnante  Dom-  {i)Ren* 
no  nojlro  Hludovicus  fcrcn^Jftmus  Augujìus ,  a  Deo  coronatus ,  ^^^^^'^ 
magnus  &  pacificus  Imperatore  Anno  Imperli  ejus  Decimo^  &^TafeMié. 
Domai  no/lri  Hlotarii  gloriojìjjimi  Augujli  Fila  &  in  Italia  ^'^f'Pf' 
Anno  Primo y  III.  Nonas  Mcnfìs  Oclobris^  IndiSione  Sccunda, 
cominciata  nel  Senembre  di  quell  Anno.  Quivi  Ru/ulda  Fi- 
Ita  boni*  memorìm  Sondati  Corniti,  natio  Baivariorum,  Badel^ 
fa  di  San  Benedetto  nella  Città  di  Lucca,  promette  ubbidienza  a 
Pietro  Vefcovo,  e  ad  OJelherto  j4bbate  di  San  Salvatore  di  Serto. 
Dopo  la  di  iei  fotcoicrizione  feguita  quella  di  Bonifacio  Conte 
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fuo  Fratello  con  queftc  parole:  Sìgnum  mànus  Bonifati  Comìtis  germa' 
nus  liiprajcriptx  Àbbatijja,  per  cujus  licentiam  hoc  fxclum  cjL  bicchè 
rei  governo  di  Lucca  era  già  fucceduto  Bonija^io  IL  Conte,  che 
Teriliniilniente  fu  anche  Maichefe  di  Tofoana  per  le  ragioni ,  che 
addurremo  nell'  Anno  828. 

Anno  di  Cristo  dcccxxiv.  Indizione  11. 
di  F  u  G  E  N  i  O  II.  Papa  i. 
di  Lodovico  Pio  Imp  eradore  1 1 . 
di  LoTTARio  Imperad.  e  Re  d'Italia  5.  e  1. 

RITORNARONO  a  Roma  i  Legati,  già  fpediti  da  Papa  PaJ- 
  quale  per  discoiparii  preflb  i'Imperador  Lodovico}  (a)  ma 

FrMK».  "  ,  trovarono  eflb  Papa  gravemente  malato  ;  e  in  fatti  da  11  a  pochi  di 
^SÌS«  morte  l'uà.  Non  fe  ne  sa  bene  iJ  dì  precifo ,  nè  fe  in  Gen- 

i\.:ncor.  Haio,  o  Fcbbraìo ,  o  jnire  più  tardi.  Anaftafio  (Jj)  feriva,  ch'egli 
hcruniani.  fecc  Una  Ibicnne  Traslazione  del  Corpo  di  Santa  Cecilia  Vergine  e 
0  ) '^nj/^/  ^aitire  ;  trasportò  quelli  d' altri  Santi  ;  rifeoiTe  molti  Schiavi  Cxi* 
iibtioih^c.  iliadi  dalle  mani  de  gl'Infedeli  ;  riparò  molte  Chiefe  rovinate;  e 
jjj^ iafciò  d  '.perfurto  memorie  illullri  della  fua  pia  munificenza  verfo 
d'eiib  Cliiele  ,  e  verib  de' Poveri.  Si  venne  aU'eleaion  del  nuovo 
Pontefice,  e  non  s'accordando  il  Popolo,  due  ne  furono  eletti»  ma 
prevalen  0  la  fazione  de* Nobili,  reftò  canonicamente  prefcelto  ed 
orJinaro  tia^enio ,  ScconJa  di  quefto  nome,  che  era  prima  Arcipre- 
te di  Santa  Sabina.  Ne  fu  portata  fubito  la  nuova  all'lmperador  Lo- 
dovico da  Quirino  Suddiacono  ;  e  non  rella  femore,  che  fofle  fatta 
doglianza  alcuna  per  1 1  fua  confecraztone ,  la  qua]  nondimeno  pare 
fcguita  poco  ddpo  l'elezione  fua, fe  non  che  abbiamo  da  2;li  Annali 
clt  Franchi,  avere  in  'juefli  rerrpi  T Augnilo  Lodo\ico  prela  la  ri- 
Ibluzione  d'inviare  a  iluma  il  Figliuolo  Lottario  Ixnperadore ,  ut 
.  vice  fua  funSta  9  ea,  qua  rerum  neccffuas  jlagitwrt  via^tttur,  €um 
novo  Pontìfce ,  Populoque  Romano ,  flaiueret  atque  fiimaret .  Do- 
po la  metà  d'Agofto  (ì  mife  in  viaggio  eflb  Lottario,  accompagna- 
to àdkllduino  Abbate  di  San  Dionilìo ,  e  Aròcappellano  di  Franciai 
e  giunto  a  Roma  fu  onoccvolmeote  ticevufi»  da  Papa  Eugenio.  C«t 
ijrr.ììi  ìnjunSa  fhì  pv  fcciffa  (  fon  paròle  d*^£gtnardQ  )  JkMun.  Po^ 

pali  Romani ,  jamduJum  quorumdam  perverfìtate  Pomifcum  it  prcf 
vaium^  memorati  Pontijicis  benevola  ajjenjione  ita  con  exit,  ut 
omnes,  qui  return  fiiamm.  din^tùme  gnanter  Jugraiu  defolau  ,  de  if 
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cevrione   honorum    fuontm^  qu<e  per  lUiu^  aJvenf::m  ,  Deo  Jcnantc  ^ 
rcup&rant  y  magnijicc  Junt  conJoLati ,  Anche    Piilcalio   Ratberto  (a)  (O^j/'ii- 
-fcnve,  che  il  celebre  WatUi  Abbate  C\  adoperò  molto,  pcrdiè  fof--'?^'^^,^'*'"' 
Ct  eletto  e  oonfecrato  Eugenio ,  fanti/fimo  Vefcovo  della  Sede  K^yy^AK 

l^oftoUca,  in  cujus  ordinattonc  plurimum  iabomjfc  d'cìiur  ^  Jì.  quo  mo- '• 

per  eum  deinceps   corrh^creniur  y  qua:  diu   ncoiii^cnttus  a  plurìmìs 
juerant  depravata.   Odali  in  oltre  1*  Autor  della  Vita  di  Lodovico 
iPio  (^),  che  dopo  aver  detto  it  buon  accogUmento  fatto  dal  Pa-  (b)  Afinno. 
pa  al  giovane  Imperador  Lottario,  aggiugne:  qtutmque  de  Ais,  ^««JJI^  p/* 

acciderant ,  quercreiur ,  quare  fa'icet  In  ,  qui  Imperatori  &  Francis  fi- 
delti  jucrani ,  iniqua  nece  pcrtnin  jutrint ,  &  qui  Jupcrviverent ,  ludi- 
bfw  reliquis  forent  ^  habàenturi  quare  etìam  tamm  querelm  ttdverfus 
SionuMorum  Pontijìces,  JutUctsque  fitnarenf.  repertum  cfl  y  quod  quo- 
rttmdam  Ponùficum  ve!  ignnraniia  vel  defidia  ,  fcd  &  Judicum  caca  & 
inexplebiU  cupiduate ,  muUorum  prtedia  injujle  juerint  conjìjcata ,  Ideo- 
qtte  nddendQ^-qiM  injujìe  fuerant  fublata  ^  Lothanus  magnam  Ptìpulo 
Romano  creavit  ieetitiam.  Statuium  cfl  etiam  JUXTA  ANTlQl/UM. 
MOREM,  ut  EX  LATERE  IMPERATORIS  mitwentur,  qui 
Jtidiciariam  exercentes  potellaiem ,  Jujìuiam  omni  popolo  Jacerent^  & 
tempore  y  quo  vifum  foret  Imperatori ,  aqua  lance  pentUrent.  Sicché 
ai  difordini  paHati  (\  rimediò  coli* obbligare  la  Camera  Pontificia 
alla  rcflinizion  de' Beni  indebitamente  confifcati;  e  lì  provvide  ali* 
avvenire  col  deputar  Giudici  ex  Lucie  Impcratoris ,  che  ammini- 
ilraffero  Giuftizia  a  tutto  il  Popolo,  e  duraflero  nell'impiego  per 
quel  tempo  ,  che  pareife  all'  Imperadore  medefimo .  Atti  tali  non 
credo  ,  clic  abbiano  bifogno  di  (picgazione  .  E  probabilmente  tu 
in  tal  congiuntura,  che  i'  Imperadore  Lottario  ,  trovati  m  Roma 
de  i  Giudici  rei  di  concuilioni  ed  ingiuftizie,  li  galligò  con  invi- 
argli alle  grigìooi  in  Francia .  Ma  col  tempo  Papa  Eugenio  tanto 
fi  adoperò,  che  riebbero  la  libertà.  Nella  Vita  breve  d'  elfo  Papa 
fcrive  Anaftafio  (c):  Hujus  diclms  Romani  Judiccs  ^  qui  in  Francia  U)  jln^pf. 
tenebantur  captivi^  rcverjì  Junt ,  quos  in  parenium  propria  i  -.gredi  per-  f^^y^'£^ 
rnijit  f  &  OS  non  momeas  res  ex  Patriarchio  Lateranen/ì  preebuit ,  genti  11. 
qiàA  vam  ptene  omnibus  jxcuhatibus  defutud.  Oltre  a  ciò  pel  buon 
governo  di  Roma  Lottario  Augufto  pubbHcò  allora  alcune  Cofti- 
tuzioni  .pubblicate  dal  (Cardinal  Baronie  (<i),mapiù  copiolie  W  ^^«j- 
preflb  rOlftenio(e).  Nella  prima  egli  ordina,  che  cniunque  ha (cj '^o/^'^* 
ipezial  Privilegio,  dipendenza,  e  patrocìnio  del  Papa,  e  dell'I  m- "'«^C"'^' a 
peradore  {^fub  fpeciaU  defenfione  Donni  ApofioUdy  feu  no/Ira)  in- ^ 

viola.- 
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violabilmente  ne  goda  ,  Torto  pena  della  vita  a  chi  li  moleftaffck 
Vedemmo  di  lopra  il  Monillero  l'arfeiil'e,  pofto  fub  defcnfune  Re- 
gum  Langoèardontm,   &  Caro/i  Magni ,  e  fopra  d'  eflò  nitin  do- 
minio per  conto  del  temporale  avca  il  Papa.  Ivi  ùmilmente  co- 
manda, che  fi  prerti  in  rutto  una  giufta  ubbidienza  al  Romano 
Pontehce ,  e  a  i  luci  Duchi  (  Governatori  delle  Città  )  e  a  i  Giu> 
dici  da  lui  deputati  a  far  la  Giuftizia.  Nella  feconda  fon  vietate 
le  ruberie  fatto  in  addietro,  tinto  vivente  il  Papa,  come  nella 
Sede  vacante  .  Nella  terza  fi  prefcrive  fotto  pena  d'efilio  ,  che  niu- 
no  impedii'ca  r elezion  dei  Poatehce,e  ad  eleggerlo  concorrano 
ouei  foli  Romani ,  che  v*  hanno  diritto .  Nella  qaarta  vuole ,  che 
fieno  deputati,  de  i  Meffi  dall' Imperadore ,  che  ogni  anno  infor- 
mino cflo  Ai:<^iifto  ,  come  fi  portii  o  i  Giudici  nell' amminiflrazion 
della  giulHzia>  e  come  lìa  oilervata  l' imperiai  Cofiituzione .  De- 
creta in  oltre  >  che  in  prima  iflanza  le  querele  contra  ì  Duchi  o 
Cittdid  negligenti  fieno  portate  al  Papa,  acciocché  egli  toilo  vi 
provegga  per  mezzo  de' Tuoi  Depurarli  e  lo  faccia  fapere  ali"  Im- 
jjeradore  5  che  m.inderà  (boi  Meflì  ,  per  provvedere.  Nella  quin- 
ta vuole,  che  s  interroghi  rutto  il  Senato  e  Popolo  Romano,  per 
i'apcre,  conche  Legge  voglia  vivere,  avvertendo  ognuno,  che 
le  commetteran  delitto  contro  la  Legge  da  loro  eletta  e  profefla- 
ta,  Tecondo  quella  faran  gaftigati  per  ordine  del  Pontefice  e  dell' 
Impcradcrc.  \'a  inicfo  delie  Leggi  Romane,  Saliche,  Bavareiì , 
Bibuarie,  e  Longobarde,  che  tutte  aveano  allora  corio  in  balia, 
ed  anche  in  Roma ,  dove  concorrevano  tanti  Longobardi  e  Fran- 
zefi.  Nella  fefta  trovai  dofi  dei  Beni  occupati  alia  Chiefa  Romana 
da  alcuni  potenti  ci  Huma,  fotto  pretclto  d'avergli  ottenuti  da 
ì  precedenrì  Papi:  vuole,  che  ì  Miniftri  Imperiali  il  più  prefto 
che  fi  pofla  li  facciano reAituiie.  Nella  fettimn  ct  manda,  che  non 
li  tacciano  c'a  i  Rcmsni  ruberie  ne*  conf.ni  delle  Ptu\  i  -.cie  fuggette 
al  Regno  d' Italia ì  e  che  le  già  fatte,  ed  ogni  altra  ingiuihzia  oc- 
corfa  di  quà  e  di  là,  fia  corretta  fecondo  le  Nell'Ottava 
dà  ordine,  che  comparifcano  alla  fua  prefenza,  hnch'egli  Ci  truo- 
va  in  Roma,  tutti  i  Duchi ,  Giudici  ,  ed  altri  Ufiziali  del  gover- 
no i  perchè  ne  vuol  fapere  il  numero,  e  i  nomi,  e  fare  a  cadauno 
un'ammonizione  intorno  al  Mtnillero,  che  gli  è  appoggiato.  In  ul- 
timo comanda  ed  eforta  ciafcuno,  che  portmo  in  tutto  ubbidienza 
e  riverenza  al  Romano  Pontefice,  fc  !(  ro  (la  a  cuore  di  goder  la 
grazia  di  Dio,  e  d'cffo  Imperadore.  Da  quelle  ordinazioni  rifulta 
ia  figiìoria  de' Papi  in  Roma,  e  uel  fuo  Ducano,  ma  infiemc  la  fu- 
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periore  de  gli  AugtUU.  Tornò  pofcia  Lottano  in  Francia,  e  ncti- 
ficato  al  Padre,  come  erano  ftan  efcgmti  in  Roma  1  di  lui  ordini , 
le  ne  rallegrò  forte  il  buon  Imperadore ,  e  Ipezialmente  del  bpne 
tiatto  a  gli  oppreififoctoi  precedenti  Pofltìficati. 

Se  vogliamo  preftar  fede  al  Contiouatore  Anonimo  della  Storia 
di  Paolo  Diacono  (j)  ,  già  pubblicaro  dal  Freero  ,  Lotrario  ^^P^-^u}jf^p/j^' 
radoic    (blcninzzò  in  Roma  la  Felta  di  San  Martino  ,  e  fece  tare  lon.  r. 
tanto  egli,  come  Papa  Eugenio,  al  Clero  e  Popolo  Romano  il 
i^uente   Giuramento:   Promtto  ego  die  per  Deum  omnìpoten- 
tem  &  per  ifla  quatuor    Evangelia,   &  per  liane    Cr'uccm  Domìni 
nojln  Jcfu    Chnfli,   6*  per  Corpus    beatìffimi    Pctri   Principis  Apo- 
Jlolorum  ,  qucd  ab  hac  die  in  juturum  ero  jidths  Domnis  nojìris  ìm- 
peratoh^   Uiudmdco   &  itlotAario  ,  Jieéus  vita  meo: ,  juxta  vi- 
res  &   intelleélum  meum  ,  Jìne  fraude   at(jue    malo  iiigenio ,  falva 
fide  t  quam  repromifi  Domino  Apoflolxo.  Et  tjuod  non  confcniiam  ,  ut 
alitcr  in  hac  Sede  Romana  fiat   eleuio  Fontifìcu  ,  niji  Canomce  & 
jufie  fecundim  vins  &  imeueSum  meum  $  &  me,  qui  eleSus  fiiem  , 
me  Cùnferaiente     Confecratus   Pontifex  non   fiat  ,   priufijuam  tale 
fixcramcntum  ficiat  in  pnefentiam  Miffl  Domini   Impcratoris    &  Po- 
■  ,puU   cuni  juramento  f  quale  Dominm    Eugenius   Papa  Jponte  prò 
eonfervatione  omnium  fiidum   Jia&et  per  fcriptum»  Ma  noi  non 
poflìam    dare  quedo   per  Documento   ficuro  ,  dante  il  dirii 
da  quello  Scrittore,   che  Anno  DCCCXX^.  Lotharius  Impe- 
rator  iterum  ad   Italiani    venietu ,  Ahjjam   Sancii   Martini  Romce 
celeèravit .  Bensì  nell'Anno  prefente  824.  venne  a  Roma  V 
Iroperador  Lottario ,  e  fi  può  credere,  che  vi  fi'trovafle  nel- 
la folla  di  San  Martino,  perchè  folamente  nel  fcguente  Anno 
tornò  in  Francia  ,  ma  non  lul&lle  la  fua  venuta  nell'Anno  8zj.  An- 
che il  Padre  Pagi  (Z>)  per  altre  ragioni  ticn  queir  Autore  per  mei-  „    ^  . 
to  poderiore  a' tempi  di  Paolo  Diacono.  Giovan  Girrgio  Eccar- L/^ajgX" 
do  (c)  crede  errato  qui  l'Anno  per  colpa  de'Copiln.  Tc^lro  ciò  , 
jion  è  inverilìmile  quell'Atto  per  gii  motivi,  che  addurremo  più  ^«j^^/v^ 
abbaflb.  Lo  ftéflb  Padre  Paci  lo  riferifce  come  cofa  certa;  e  vera-  uk.iS. 
mente  Papa  EugeiUo,  contaderata  la  difcordia  acca<Iuta  nella  pro- 
j)iia  elezione,  poto  condifcendervi ,  per  rimediare  a  i  difordini 
dell' avvenire.  Tuttavia  lecito  è  a  ciafcuno  di  fentii  cjui  ciò,  che 
gli  pare  piìi  verilimile .  Prima  che  il  fuddetto  Augullo  Lottario 
imprendeflè  di  quell'Anno  il  viaggio  in  Italia,  trovandoli  in  Com- 
picgnc,  diede  un  Diploma  in  favore  di  Leone  Vcfcovc  di  Como ,  W^^**''' 
che  fi  le^ge  preffo  T  UghelU  {d) ,  dove  conferma  alia  di  luf  Ghie-  £2  k 
Tomo  ly.  Lì  fli  i 
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fai  Pnvilegj  conceduti  daAnspraodo,  Cuniberto,  Bertatido ,  Ari- 
berto>  Liuiprando  ,  Rachifìo  ,  AAolfo  ,  e  Lodovico  Tuo  Padre,  e 
nominatamente  ms,  cjuas  ff^aido  Abbas  piadiUo  Pttro  Epifeopo 
^ueejlvit ,  <7?/tc  irant  fìuv  in  Valle  Ttlh.na  in  Ducala  Meaioui- 
nenjc .  Degno  è  d'  olTervazione  querto  nome  di  Ducato  di  Milano^ 
e  che  la  Valtellina  folle  in  eilo  compreia.  Per  altro  quel  Diploma 
è  pieno  di  fpropofitì ,  e  v*  ha  analche  «giunta ,  che  non  può  venit 
dairoiiginalc  ,  come  è  il  dirfi  fai  principio  Loihanus  Pumus  Au' 
gujlus  .  Quel  Primus  è  llato  aggiunto  da  c|ualche  fciocco  ,  e  così 
Ludovicus  Secundus  ,  e  Ludovicus  .Te/tius  ne'  lulfeguenti,  quaficnè 

(  )  tmù       Imperadort  d' allora  ufaflero  ì  riti  de'tempì  noltri.  Ne  gti  Annali 
ftrofr?  ^^^^^  del  Padre  Tatti  (a)  non  comparifcono  così  macchiati  que'Di- 
''plomi.  La   Data  è   quella:  ///.  AWjf    Januarii  Anno  Chrifìo 
propino    Undicinio  Impcni   Domili  Ludovici  puJJimi   AuguJìij  Lo- 
tJurii     Ftl»  ejus    gloriojfimi  Re^nantis  Secunio ,    ItuUStOM  *Se- 
cunda  ,  Anno  DCCCXXi  V.  ASum  Compendio ,  Paiatiù  -R^o  • 
Ma  quell'Anno  dell*  Era  Criftiana  anch' efKi  è  una  giunta,  non  tC-  , 
■    fendo  peranche  flato  in  ufo  di  queih  Monarclu  ne'luro  Diplomi, 
come  rifulta  da  tanti  altri  efempli.  VAnno  Secondo  di  Lottano,  . 
corrente  nel  dì  5.  di  Gennaio  del  piefente  Anno,fuppone  un*Epo* 
ca incominciata  nell' Anno  821.  Un  altro  Diploma  d'eflb  Lottarlo 
vien  riferito  dal  medelìmo  Padre  Tatti  futto  il  precedente  Anno 
con  quefte  Note:  Datum  IIU  Nonas  Junii  Anno  Imperìi  Dom$ù 
Hludovici  fereniffimi   Imperatorìs  X»  Reirniquc   Hlotharù  gloriofijjimi 
Augujli  in  Italia  I.Indiilione  Prima.  Aclum  Venonica  Villa  t/nfrc- 
di  Comitis  ,  in  Dei  nomine  jeliciter .  Amen .  Anno  DCCCXXI//. 
Si  dee  credere  aggiunto  T  Anno  Criftìano ,  perchè  è  fuor  di  fito, 
e  non  uHito  allora. 

Fu  corretto  ancora  in  queft' Anno  l' Imperador  Lodovico,  per 
domare  gli  umori  inquieti  de'Popoli  della  minore  Bretagna,  di  por- 
tarli con  un  potente  ercrcitu  in  quella  Provincia  ,  infieme  co  i  fuoi 
due  Figliuoli  Pippino  e  Lodovico.  Secondo  ^li  abuli  di  que'  tempi 
anche  1  Vefcovi ,  gli  Abbati  ,  ed  altri  Eccleiiaftici ,  che  aveano  de* 
Vallallt,  erano  dbbligati  ad  intervenirvi  coli* armi.  E  v' interven- 
ne appunto  anclie  trmjldo  Nigeilo  Monaco,  anzi  per  quanto  por- 

(h)  Emoli,  t^fiQ  Je  conghietture ,  Abbate  di  Aniana,  che  racconta  (^) quella 
j  j' guerra,  con  proteftar  nondimeno  di  non  aver  combattuto ,  nè  l'par- 

9^.Udtur.ÌQ  il  fangue  d'  alcuno,  e  con  aggiugnere  un  motto  faceto  del  Re  Pip- 
pino ^  che  al  vedere  la  bella  figura  di  quello  buon  Monaco  guermto 
armi,  non  potè  contener  le  rifa ,  e  gli  diife ,  che  andaiTe  a  ftudiar 
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Lettere  :  che  que(lo  era  il  luo  meftiere,  e  non  già  il  maneggiar  ar- 
mi .  Ecco  le  ixic  parole  : 

ffuc  eeomtt  fcutum  kumerìs,  enfem<ju€  rtumSuM 
Gc^,  fsd  nemo  me  finente  dolet. 

»  Pippin  hoc  afpiciensj  rift,  miratur^  &  infit: 
Cede  armis ,  Frater ,  Literam  amato  ma^is, 
Que(^i  erano  i  bei  cofturoi  d'allora ,  che  durarono  anche  dipoi  eraii 
tempo  al  difpetto  di  tutte  le  doglianze  de'fommi  Pontefici  e  de'Con- 
cilj,  e  benché  Carlo  Magno  avefle  promeflb  di  efentar  gli  Ecclcfia- 
ftici  dalla  guerra .  Per  più  di  quaranta  giorni  tu  devaiUiti  la  minore 
Brecajgna,  tanto  che  quel  Popolo  sMndufle  alla  fommeflìone,  e  a  dar 
degli  oftaggi  per  ficurezza  delle  loro  promeOb.  Vennero  nel  No- 
vembre di  queft'Anno  all'udienza  dcll'Imperador  Lodovico  (a)  in  (0  Aimdtt 
Roano  i  Legati  di  Michele  Batto  iroperadore  d'Oriente,  per  con-  ^^^^ 
fermar  la  pace  fni  l'uno  e  l'altro  Imperio,  c  gli  pr  e  Tentarono  vai^  AméUs 
regali  per  13 arte  del  loro  Padrone.  Si  ttt\\  di  quefta  congiuntura 
Fortunato  Patriarca  di  Grado,  per  venire  anch' egli  da  Coliantino- 
poii  a  trovar  l'Imperadore ,  defiderofo  d' efl'ere  nmeflb  in  Tua  gra- 
zia. Ma  quegli  Ambafciatori  nulla  parlarono  in  favore  di  lui;  ne 
parlò  ben  egli ,  ma  1*  Imperadore  il  rimife  al  Papa,  come  a  Giudice 
competente  de'fuoi  pari.  Secondochè  fcrive  il  I*).indoIo  (^),  quello  (<,)  Djndui. 
Patriarca  terminò  il  corfo  della  fua  iftabile  vita  in  Francia,  e  laiciò  "  ChronUo, 
per  teftamento  alla  Chiefadi  Grado  molti  ricchi  arredi,  ch'egli  a- 
veva  acquiilati  nelle  varie  fue  vicende.  Suo  Succeflbre  nel  Patriar- 
Ca.t0  di  Cradc)  fu  J'er:crio,  nato  in  Rialto,  o  fia  nella  nuova  Vene- 
xia,  che  rifabbricò  in  Grado  molte  Chicle  malcondottc  dalia  lor  vec- 
chiaia. Suppone  già  da  noi  veduto  Duca  di  Spoleti,  godè  per  poco 
tempo  delia  fua  fortuna ,  perchè  per  atteftato  de  gli  Annali  de*Fran. 
chi  mancò  di  vita  in  quell'Anno.  Trovavafi  allora  in  Italia  a  rende- 
re giuftizia  a  i  Popoli  per  ordine  de  gl'Imperadori  Addardo  Conte 
del  Pala^:^o  ,  appellato  il  Minore.  A  lui  fu  conferito  quel  Ducato; 


legato  anch'  eiTo  dall'Imperador  Lodovico  inlleme  col  fuddetto  Ada- 
lardo.  Strana  coik  parve,  che  appena  ricevuta  la'nuova  della  Digoi- 
xk  a  lui  conferita,  cadde  infermo  ,  c  p.ìfsò  (ìmilmente  al  paefede  i 
più.  Pcnfa  il  Conte  CampcIH  (r),  die  a  Ini  fuccedefTe  nel  governo  is^Cmpcl- 
di  Spoleti  Guido  1.  o  lia  Guidone  j  o  lf^idone\  ma  di  ciò  parleremo  «^•'/''Ì' 
più  abbaflb .  Nè  vo'lafdar  di  dire ,  che  ì  Legati  dclTImperador  Gre-  '"^  ' 
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co  portarono  ali'Auguflo  Lodovico  Lettere  del  loro  Padrone  ,  dove 
it  trattava  del  culto  delle  facre  Immagini,  centra  le  quali  cffo  Mi. 
chele  Imperaclore  palefemente  s*era  dichiaralo,  per  veder  di  tirare 
rei  fuo  partito  il  Regno  de'Franchi.  Lodovico  polcia  inviò  tutti  co- 
lloro a  Roma ,  acciocché  di  quello  all'are  riguardante  la  Chiefa  ne 
fofle  Giudice  il  folo  Romano  Pontefice.  Se  vogliam  credere  ad  eilì 
Greci,  molte  fuperftirioni,  e  molti  abufi.s' erano  introdotti  nella 
venerazion  delle  Immagini,  Ora  Lodovico,  a  cui  difpiaceva  la  dif- 
l'cDilone  della  Chiefa  per  queft' aliare,  Tpedi  anch'agli  al  Papa  i  Tuoi 
Legati,  con  chiedergli  licenza  dì  tener  delle  conferenze  co  i  Vef- 
covi  per  difaminar  qnefto  punto,  benché  decifo  nel  Coodlio 
Niceno  II. 


F 


Anno  di  Cristo  dcccxxv.  Indizione  ili. 
di  E  U  G  E  N  I  O   11.  Papa  i. 
di  Lodovico  Pio  Impcradore  1 1. 
di  LoTTAKio  Imperad.  c  Ile  d' Italia  é.  e  j. 

'U  in  fatti  nel  Novembre  dell*  Anna  pre&ote  tenuta  in  Parigi 

_     una  copiofa  conferenza  di  Vefcovi  per  riconofcere ,  fé  Culto 
fi  dovelTe,  e  quale  alle  lacte  immagini,  e  fi  trovarono  que' Prelati 
conformi  in  alcuni  punti  alla  dottrina  della  CUefa  Romana,  ftaÙli- 
ta  nel  fuddetto  Concilio  di  Nicea ,  ma  difcordi  in  altri.  EfTendo 
fuori  dell' aflTunto,  ch'io  ho  prefo,  una  tal  controverfìa,  rimetto  i 
Lettori  bramofi  di  prenderne  conofcenza  a  quanto  fopra  di  ciò  han- 
(.)  Bar. inno  fcrìtto  ti  Cardinal  Baronio  (a),  il  Padre  Mabillone       e  il  Pa- 
^^{'iJ^àte  Pagi  (e),  e  alla  Storia  Ecdefiaibca  del  FIeut7..Me  ntre  Tlm- 
Prsfuìon.'  perador  Lodovico  era  in  Aquisgrana,  vennero  a  trovarlo  gli  Am- 
^Ti'v%'u  "^'*^i*^ori  de' Bulgari  per  metter  fine  alle  djjbute  de* confini  fra  la 
*"  ioro  Nasione ,  e  i  Franchi.  Segno  è  quello,  che  il  dominio  deTrao- 
(c)  Pagius  chi  fi  rtendeva  ben  oltre  neluÌ.Pannenia,  mentre  arrivava  fino  a  i 
l'uiunf^'  confini  dc'ila  Bu!g:iria.  Tuttavia  potrebbe  elitre,  che  i  Bul|Tari  oc- 
Ainum.      cupaiiero  allora  un  paefe  piii  vallo  della  Bulgaria  moderna  da  noi 
conofciuta,  e  che  potelTero  anche  A  fatte  liti  eflère  fiate  dalla  parte 
della  Schiavonia.  L'Imperadorc,  come  conveniva,  rifpofe  con 
fue  Lettere  al  Re  Jc'BuIgari;  ma  per  ora  non  feguì  accordo  alcuno 
fi:a  loro.  Conchiufe  eeli  bensì  un  trattato  di  pace  co  i  Danefi,  e 
in  oltre  deflinò  var)  Melfi  per  diverfe  parti  della  fua  Monarchia 
con  or<fine  di  procciirar  l'onore  delle  Cbiefe,  e  la  gìuftizia  fra  i 

Popò- 
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J^opoli.  Leggonfi  tuttavia  preflb  il  Baluzio  (a)  le  lilruzioiii  iue(A)  Éébp 
premurofe  e  giufte ,  a  tal  effetto  pubblicate  in  un  Capitolare.  Fin-  cTitJhr 
quando  vivea  Papa  Faiquaie  ,  Chudia  Vefcovo     Tonno ,  di  tia-  Rcg.  Yrl\e. 
siona  Spagnuolo,  avea  cominciato    riprovar  la  venerazione  delle 
facre  Immagini  ,  e  delle  Reliquie,  e  i  Pellegrinaggi  della  gente  pia. 
Si  sa  ,  che  elfo  Papa  era  in  collera  contra  di  lui .  Da  che  Pafquale 
fu  chiamato  da  Dio  a  miglior  vita  ,  fi  diede  Claudio  a  fcriverepub- 
blicamente  contro  la  dottrina  della  Chielà  .  Non  fi  può  negare , 
coftui  era  uomo  dotto,  ma  pieno  di  fuperbia  e  di  profunzione  ; 
chiamava  Allni  tutti  i  Vefcovì  d' Italia  .  Scrifle  a  Teodemiro  Ab- 
bate in  Francia  per  perfuadergU  i  iuoi  ientimenti  i  ma  l'Abbate 
làngt  dall*  accordarfi  con  lui  ,  modeftamente  riprovò  gli  erronei  dì 
lui  fentimenti .  Di  più  non  vi  volle  ,  perchè  Claudio  accelo  di  col- 
lera faceffe  un'  infoiente  rifpofta  in  direfa  de'fuoi  errori .  Dalla  Cro- 
nica Farfenfe  (^)  apprendiamo,  avere  Pa^a  Eugenio  doliate  ai  (h)  Pur.  *^ 
Moniftero  di  Farfa  due  Maflè  ,  appellate  Tona  Pompeiana  «  e  Tal- 
tra  Belagai ,  pofte  infra-  nobiUfsima'n  Urhtm  Romanam  :  li  che  ci 
fa  conofcere  ,  che  entro  Roma  fteffa  fi  trovavano  de'  buoni  poderi 
coltivabili .  Ingoaldo  Abbate  ne  cercò  in  queil'  Anno  la  conferma 
da  Lottano  Imperadore»  come  colla  dal  fuo  Diploma ,  dato  Steun» 

do  Kalendas  Junias  ,    Anno    Chrijlo   profiùo    Imperli   fercn  'tjsimi 
Domni     Ludovici    Augufli    XII.    Rc^niqiie    Lotharii  gloriojifsimi 
Jmperatons    in    Italia  III.  Indi3ione  III,  Aclum    Olonna  Pala- 
no Regio  ^  cioè  nell'Anno  prefente  .  Dura  tuttavia  il  nome  di  Cor» 
te  Olonna  nel  didretto  di  Pavia  in  vicinanza  del  Fiume  Olonna  non 
lungi  dal  Po.  Era  una  volta  Luogo  di  delizie  de'  Re  d' Italia  con 
Palazzo  per  la  villeggiatura  j  e  quivi  furono  dati  varj  loro  Diplo> 
mi.  Oggidì  appartiene  ad  un generofo  Signore  della  Ca(à  d'Elle, 
cioè  a  Don  Carlo  Filiberto  d'£(le  ,  Principe  del  Sacro  Romano  Im* 
jierio  ,  e  Marcìicle  di  San  Marriiio  .  Circa  quefti  tempi ,  per  atte- 
llato  dei  Dandolo  (c)  i  Dogi  di  Venezia  fpcdirono  Giulio  Vrcie  {^f^^  D^dak 
per  loro  Legato,  unitamente  con  Pietro  Diacono  di  Vencrio  Pa-*»  ^nito, 
zmtrctf  di  Grado  ,  a  gì* Imperadori  Lodovico  e  Lottarlo,  ed  otten- '/iWtVv 
nero  la  conferma  delle  efenzioni  de' beni  fpettanri  alla  Chiefa  di 
Grado  nel  Regno  d'Icalia.  Trovavafi  l' Augufto  Lottarlo  in  Ma- 
rengo Corte  Regale  in  Lombardia  nel  Febbraio  deli  Anno  prefen* 
te,  ed  ivi  conino  Diploma  (^d)  alTegnò  un  Moniftero  in  rìcompcn'  (a)  Anùtim- 
fa  d*  uno  Spedale  di  Pellegrini  tolto  all'  infigne  Moniftero  della  No- 
valefa.  Erano  ne  p;!;  antichi  Secoli  frequenti fli mi  gli  Spedali,  pàg"f^J 
sdloggiarei Peliegriiu  tanto  nelle  Città,  che  fuori,  e  mailìmamen^ 
Jomo  IV»  '  LI   3  te  ne* 
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te' ne' paflTaggi  delle  montagne,  «dei  fìu^i;  perchè  le  Oftei-ie,  $ì 
ufate  oggidì ,  erano  allora  cofe  rare .  Però  pochi  Moniilerj  di  Mo- 
luici  e  Stonici  Regolari  fi  contayano  una  volta ,  che  non  aveflero 

{a.)iiiJtm   di  SÌ  fatti  caritativi  alberghi;  per  nulla  dire  di  tanti  altri  iltituiti 
Di£*rutad.  _gj.  gl'Infermi,  per  gli  Fanciulli  efpolb,  per  gli  Vecchi,  ed  altri 
Poverelli  :  del  che  ho  io  (raiuto  nelle  mi*t  Antichità  Italiane  (a). 

Anno  idi  C  R I  s  t  o  Dccxxxvi.  Indizione  iv. 
diEuGENIO    il.  Papa  ). 

di  Lodovico  Pio  Imperadoie  5. 

cfi  LOTTARIO  Impeiad.  e  Re  d* Italia  7.  e  4. 

TE  N  N  E  in  quefk'  Anno  Papa  Eugenio  un  Concilio  in  Roma , 
riferito  in  parte  dal  Cardinal  Baronio  (  /'  ) ,  ed  interamente 
(J)'LSr^       dall' Olftenio ,  e  dal  Labbe  (c).  Si  dice  ivi  raunata  quella  fa- 

Conciiior.  era  Aflemblea  ,  Imperante  Domino  nnjlro  p'jfjlmo  AuguJIo  Hludovi- 
7«n.  7.  ^  J^go   coronato  magno   Imperatore ^  Anno  XIII.  &  pofì  Confa- 

leuum  ejus  Anno  XIII.  &  Hlothario  novo  Imperatore  ejus  fiào  An- 
no X,  Indine  IK  (  probabilmente  farà  ftato  ivi  fcritro  /rubiUo^ 
ne  V,  cominciata  nel  Settembre  )  Mcnfls  Novembrìs  die  XV,  Si 
vede  qu\  praticato  per  gì'  Imperadori  d'  Occidente  lo  fteflb  ftile, 
che  fi  ufava  ne'  tempi  addietro  per  gli  Greci  Augufti,  allorché 
erano  Padroni  di  Roma .  Merita  ancne  ofifervasione  l' Epoca  di 
Lottano  Augufto  prefa  non  già  dall'  Anno  della  Coronazione  Ro- 
mana  82^  bensì  dalla  prima  Tua  elezione  dell'  Anno  817.  A 
quello  Concilio  intervennero  feilantatrè  Vefcovi ,  e  furono  fatti 
trentotto  Canoni .  Fra  X  altre  cofe  dice  il  Pontefice  d*  aver  inte- 
fo,  come  in  alcuni  Luoghi  non  fi  trovavano  Maeftri  di  Lettere  » 
e  che  di  ciò  niuno  fi  prendeva  cura.  Il  perchè  ordina,  che  in  tut- 
ti i  Palazzi  de'  Vefcovi ,  e  in  tutte  la  Pievi  ,  cioè  nelle  Cafe  de'Par- 
rochi  di  Villa ,  e  ne  gli  altri  Luoghi,  dove  occorra  il  bifogno  ,  vi 
fia  chi  tnfeeni  le  Lettere  e  1'  Arti  Liberali ,  e  fpieghi  la  divina 
Scrittura .  C  era  queft'  obbligo  anche  prima  ,  e  Carlo  Magno  eb- 
be anch'  egli  a  cuore,  che  non  meno  in  Francia  e  Germania,  che  in 
ItaUa  rifiorifTe  lo  ftudio  delle  Lettere.  Ma  in  che  ftato  fofle  allo- 
ra per  quefto  conto  l' Italia ,  e  ciò  che  allora  infegnaflero  i  Mae- 
ftri, lo  vedremo  all'Anno  fufleguente .  In  elfo  Concilio  ancora  fe- 
ce premura  il  Papa,  perchè  dapertutto  s*  introduccire  T  iftituto 
de 'Canonici,  e  della  vita  loro  comune  in  Chioftro  unito  alle  Cat- 
tedra-^ 
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tec^rali  .  Sappiamo  eziandio  da  gli  Annali  de' Franchi  (a),  che  (») 
nell'Anno  prefente  furono  fpedid  da  Papa  Eugeno  all'  Imperador  ^'J^^f^ 
Zodoviio  due  Nunzj ,  cioè  Ìmm  f^t^bvtf  di  Selva  Candida,  eTeo-  mn/u. 
filano  Nomenclatore  ,•  mafenza  eflere  a  noi  pervenuto  il  motivo  e  ^uf^or  vìtm 


Tuggerto  di  quefta  ambafceria  .  Vi  tornò  ancora  un  Legato  del  Re 
de' Bulgari,  e  quelli  giacche  non  eraperanche  decifa  la  controver- 
fia  de*  confini ,  fece  nuove  iftanxe  per  terminarla  lenza  maggior 
dilacione  :  altrimenti  proteAavn ,  che  cadauno  difenderebbe  coli' 
armi  ciò,  che  pofledeva .  Andò  Tlmperadore  tirando  in  lungo  le 
rilpoile ,  perchè  v'  era  qualche  femore ,  che  il  Re  iuddetto  in  que- 
fto  mentre  foffe  ftato  uccifo ,  o  cacciato  dal  Regno }  e  per  chiarir' 
Tene  inviò  Benrìco  Conte  del  Palazzo  a  Baldrieo  Dmao  Marchefè 
del  Friuli,  e  a  Geraldo  Co;:;*;  della  Carintia  ,  con  ordine  d' infor- 
marfene.  Si  trovò  fa  Ifa  la  voce:  però  i'imperadore  riipedl  quel 
Legato ,  ma  ienza  Lettere  Tue  . 

La  funzione  più  riguardevole  dell' Anno  prefente  nella  Corte 
dell' Aiigufto  Lodovico  fu  la  venuta  di  Eriolio  ,   o  ila  Exoldo  Re  di 
Danimarca  colla  Moglie  ed  un  Figliuolo  ad  Ingeleim  preflb  al  Re- 
no, dove  eflb  Imperadore  tenne  una  gran  Dieta .   Aveva  Ebbene 
ArcWefcovo  di  Rems  efortato  quefto  Re  Pagano  ad  al^racdar  la 
Fede  di  Gesù  Crillo,'  e  a  queilo  (ine  venne  egli  a  trovar  1*  Impe- 
radore ;  ma  vel  tralTero  anche  de  i  riguardi  politici  ,  mentre  non 
iì  fentiva  egli  ficuro  fui  Trono  per  la  concorrenza  de'FigUuoli  del 
Re  Gottfredo ,  e  poiea  molto  giovargli  la  protezione  e  F  aiuto  dell* 
Imperadore.  Ermoldo  Nigello  Abbate  y  il  cui  Poema , ricavato dalr 
la  Biblioteca  Cefarea,  ho  io  dato  alla  luce  (/>),  defcriveminutamen-  (b)  EmeU, 
te  quello  avvenimento  ,  di  cui  lèmbra  eflere  ilato  Ibettaiore,  cioè  ^'S'^^-  ^-  ^• 
tutta  la  folennità  del  ricevimento  d*eilb  Enotdo  ;  il  Battefimoa  lui  /itr,  jtaUe. 
conferito  alla  Moglie,  e  al  Figliuolo;  la  fua  coronazione,  e  iror 
gali  a  lui  prefen  tati  da  Lodovico,-   a  fua  Moglie  òaW  Impera  drice 
Giuditta-^  e  afuo  Figliuolo  da  Lottano  Augujlo  ,  e  una  funtuofa 
caccia  fatta  in  tal  occaiìone  col  convito  di  campagna  preparato  dall* 
Imperadrice .  Terminate  quelle  funzioni,  Erioldo  fottopofe  il 
Regno  fuo  Danefe  all'Imperio  Romano,  con  giurar  fedeltà  all'Au» 
gufto  Lodovico.  Finalmente  accompagnato  da  Anfcano  Monaco^ 
ii^  quale  col  tempo  divenne  Vefcovo  a  Amburgo,  ed  Apoftoio  del 
Settentrione-,  ed  ora  veniva  deftinato  a  predicar  la  Religioiie  di 
Crìdo  nelle  di  lui  contrade  ,  s'incammino  verfo  la  Danimarca,  do- (c)  Saxo 
ve  per  quanto  s'ha  dal  antico  Storico  di  quel  Regno  (<•')»  da  lì  a  ^^^'^''^"'^jj 
qualche  tempo  abiurò  la  credenza  e  i  riti  del  Criitìaneiimo,  manr  Dm, 
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cando  di  fede  a  Dio,  e  all'Augullo  iuo  benefattore.  Dieni/Tima 
ancora  di  memoria  ,  e  non  fenza  ragione ,  parve  a  gli  Scnttoó  d' 
allora  r introduzione  m  Occidente  di  fargli  Organi  dafiato.  Fin- 
qul  era  ftata  ridretta  ne'Greci ,  che  forte  fe  ne  gloriavano  ;  e  chi 
*  voiea  de  eli  Organi  anche  in  Italia  »  li  facea  venir  fatti  di  colà . 
Fin  daU*Anno  757.  Co/lantino  Jmpendor  òt*  Greci  ne  inviò  uno  in 
dono  a  Pìppìno  Reòì  r  rancia  ;  e  queilo  fonato  empiè  di  maravigUa 
i'Franzefì  .  Noi  avvezzi  a  udir  sì  fatte  ir  rTcgnofìliìine  macchine  , 
non  ce  ne  ilupìamo  ora  punto;  ma^fe  per  la  prima  volta  ne  udiiìi- 
«  monna,  taileggiata  da  qualche  buon  maeflro,  T  ammireremmo 
ancor  noi  al  pan  di  quelli .  Diffi,  che  il  fapcr  fabbricare  di  quefti 
^  Organi  era  melHere  allora  aiTatto  ip;noto  in  Occidente.  Accadde, 
f'Lc^*"^^^  tornando  alla  Corte  Imperiale  Baldnco  Duca  del  Friuli  (a)  per 
EginkarJi    informar  l' Imperadore  delle  diligenze  da  sè  praticate,  per  rifa- 
FrMcor*  ^^^^       Bulgari,  menòfeco  un  Prete  Veneziano  ,  per  no- 

fMa^  me  Giorgio  ,  il  quale  fi  efibì  pronto  a  lavorar  di  quefti  Organi.  Ac- 
*«■•  Gettata  ben  volentieri  una  tal  propofuione  l'Imperadore  il  mandò 

ad  Aquisgrana  ,  con  ordine  di  fomminillrargli  tutto  il  bifognevole . 
L' opera  fu  compiuta ,  e  perciò  eflfendofi  in  quelle  parti  introdotta 
queft*  Arte,  che  s*andò  poi  Tempre  più  dilatando,  non  ci  fu  più 
bifogrto  da  II  innanzi  di  ricorrere  alla  Grecia,  per  arricchir  d'Orga- 
ni i  facri  Templi .  Ebbe  il  fuddetto  Giorgio  Prete  in  ricompenfa 
una  Badia  in  Francia.  Siccome  (ìi  detto  dì  fopra ,  era  divenuto  Du- 
ca ,  o  fia  Principe  di  Benevento  Skone.  Radekhi,  o  vogliam  dire 
Radelglfo^  che  tanto  nvea  cooperato  alla  di  lui  efaltazione  ,  per 
qualche  tempo  fu  uno  de'fuoi  favoriti.  Nulla  d'importante,  per 
Si  fji^^' quanto  fcrive  T  Anonimo  Salernitano  (^)  ,  fi  faceva  in  quella  Cor- 
nìtM.  P4h  te  iènza  il  parere  d'eflb  Radelgifo .  Ma  ritrovandofi  egli  al  Aio 
raUpomtn.  ^  govemo  di  Conza,  evenutogli  all' orecchio  ,  che  Sicone  lènza  par- 
il«r,  iaiif.  tecipazione fua  avea  prefa  non  so  qual  rifoluzione,  fe  1'  ebbe  ama- 
le,  egli  fcappò  detto:  Poco  fa  io  ho  tolto  di  m^^o  iL  Falcone 
(  cioè  Grimoaldo  Stortfair  Duca,  da  lui  uccifo),»/  rr/2x  anche 
la^Volpe  (  cioè  Sicone  ■) .  Non  cadde  in  terra  quefto  motto,  e  fu 
rapportato  ben  torto  al  Principe  Sicone,  che  con  grande  amarez- 
za i'alcoltò,  e  cominciò  a  penfar  le  vie  di  fortificarfi  con  delle  pa- 
rentele contro  a  i  difegni  di  Radel^fo .  Per  quefto  maritò  tre  liie 
Figliuole  con  tre  de  più  nobili  e  potenti  Beneventani . 

Allora  fu,  che  Radelgifo,  il  quale  dianzi  fi  teneva  in  pugno 
/  le  nozze  d'una  di  quelle  PrincipelTe  con  un  fuo  Fighuoio ,  nonfola- 

neiiu  conobbe  perduta  per  lui  <|ueft«  iSbrtuna}  ma  eziandio  fi  avv^ 
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ded'eflerc  caduto  di  grazia,  e  fi  riputò  come  perduto*  Però  fi  appi- 
gliò al  partito  di  abbandonare  il  Mondo  ,  per  motivo,  diceva  egli , 
dii  tar  penitenza  dell' omicidio  commeilo  nella  perl'ona  del  Tuo  Prin- 
cipe ;  e  ne  ottenne  licenza  da  Sicone ,  il  quale  fece  vifta  di  conce- 
derla mal  volentieri.  Raccomandatogli  il  Fin;liuolo,  fi  cinfe  al  col- 
lo  una  catena  ;  e  prefa  quella  da  un  fuo  tamiglio,!!  fece  condurre  al 
Monillero  di  Monte  Calino  ,  e  quivi  con  afiai  gemiti  e  lagrime  chic- 
fè  r abito  Monadico,  che  non  eli  fu  negato.  %  l' Anonimo  Salerni- 
tano ,  che  Erchemperto (a).  Monaci  amendne,  raccontano  zo\e{A)Enhfm 
grandi  della  fua  penitenza,  e  v' aggiungono  anche  de'  miracoli.  Fe-  j"m'.t  Rtr. 
ceii  Monaca  anche  Tua  Moglie  in  un  Mctniftero  tuori  di  Conza  «  e  tuLe^r. 
metta  vita  (anta.  Ora  Sicone,  che  da  Erchemperto  ci  vien  dipinto 
per  uomo  beftiale,  e  troppo  pcfante  a  i  Beneventani  ;  e  dal  fuddot- 
to  Anonimo  per  lo  contrario  uomo  maiìfueto  e  liberale:  attaccò  li- 
te coi  Napoletani,  che  tutta  la  potenza  de' Longobardi  non  avea 
mai  potuto  (bttomettere,  e  fece  loro  un'  afpra  guerra  per  più  anni, 
cona(rediar  Napoli  per  mare  e  per  terra.  Convien  credere,  che  già 
quella  comincialfe  molto  [irlma  dell'  Anno  prdeiue  ,  e  che  quel  Po- 
polo (i  trovalTe  anche  a  mal  partito  ,  perche  fappiamo  dal  fopradcc- 
to  Erchemperto  ,  che  i  Napoletani  furono  collrctti  a  ricorrere  a  Lo- 
dovico Inperadore.  Gli  Annali  de*  Franchi  appunto  notano  (otto 
quell'Anno  ,  che  in  Aquisgrana  fi  pre(èntarono  all'udienza  dell'Im- 
peradore  i  Lcgjri  Jc  i  iVapoL'ian't ,  i  quali  ricevuta  eh'  ebbero  la  ri- 
Ìpo(la,fe  ne  tornarono  a  cala  loro.  Forfè  ottennero  qualche  lettera 
di  raccomandazione  ai  Duca  di  Benevento .  Ma  che  non  per  queflo 
ceflafTela  guerra  o  la  moledia  al  loro  territorio,  lo  conofceremo  an- 
dando  innanzi.  Non  fi  può  ben  chiarire  la  Cronologia  de  i  Duchi 
di  Napoli y  tuttavia  fappiamo  da  Giovanni  Diacono  (  ^  ),  S^"^'*^^^  ^^^'^/'J,'*, 
di  quefti  tempi,*  che  teofittau»  circa  il  principio  di  qucfto  Secolo  Eri/i!,per."' 
governava  quella  anche  allora  potente  Città  .  A  lui  fuccedettc  An-  f>\upoi.  p.t. 
li'.u,  dopo  la  cui  morte  non  accordandofi  i  Napoletani  nelf  elczio-  J^^^"^' 
ne  del  Duca  (  ed  aveano  eili  il  Gius  di  eleggerlo  )  llinnrono  me- 

flio  di  prendere  uno  (tramerò  ,  che  un  lor  Cittadino  pel  governo. 
Dediti  dunque  de  i  Mefli  in  Sicilia,  fecv.ro  venire  di  colà  un  Greco 
Xeotti/io  y  e  il  coftituirono  Maelho  de' Militi ,  cioè  Generale  dell' 
armi  loro.  I  Rettori  di  Napoli  erano  in  que'  tempi  chiamati  ora 
Ducnif  ora  Con/oli,  ora  Maceri  tic'  Mi  Uri:  tre  Nomi,  che  fignitì- 
cavano  il  Governatore,  o  (ia  Principe  di  Napoli,  il  quale  nondi- 
meno riconofceva  per  Sovrano  1'  Imperadore  de'  Greci .  Teottifto 
tfjùks  per  fucceiToce  Teodoro,  decorato  dei  titolo  di  Protofpatann 

da 
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da  eflb  Imperadore .  Coilui  fu  cacciato  via  da  i  Napoletani ,  .e  tU' 
flituito  in  lue  luogo  Stefano  nipote  di  Stefano  ditnù  Vcfcovo  dà  quelj 
la  Città.  Per  atteftato  del  medefimo  Giovanni  Diacono ,  a' tempi 

di  quefto  Duca  Stefano  Sicone  Principe  di  Benev  ento  mofTe  guerra 
a  Napoli ,  anfiofo  di  conquillare  quella  nobililìima  Città  ,  ed  arre- 
cò infiniti  danni  a  que'  contorni.  Fingendo  pol'cia  di  dar  roano  ad 
un  trattato  idi  pace,  inviò  entro  la  Città  i  Tuoi  Legati  con  ordine  di 
guadagnar  con  danari  alcuni  de* principali  del  Popolo:  il  che  loro 
venne  farro.  Prefcnrarofì  Stefano  davanri  alla  Ciiicfa  di  Sanra  Src- 
tama  ,  per  conchiudere  li  trattato  ,  quivi  fu  ucciloda  i  congiurati  su 
gli  occnide  i  Legati  Beneventani.  Ma  coftoro  ne  furono  ben  pagati 
daila  giuOizia  di  Dio,  perchè  creato  immantenente  Duca  Buono  ^ 
cioè  uno  de  gli  llefli  uccifori,  egli  da  lì  a  poco  parte  de'  fuoi  compli- 
ci fece  abbacinare,  e  parte  ne  cacciò  in  ehlio  .  Era  codui  Buono  di 
nome,  fcelleratodi  fatti.  Cominciò  tofto  ad  aggravare  e  malmena^ 
re  il  Clero  e  i  beni  delle  Chiefe  di  Napoli  ^  e  perciocché  Tiberio  VeC- 
covo  delia  Cirrà  gli  minacciava  l'ira  di  Dio  ,  il  fece  prendere  ,  e 
confinare  in  una  dura  prigione ,  dove  il  tenne  vivo  gran  tempo  a  pa- 
ne ed  acqua.  Forzò  dipoi  Gkvanm  ad  accettar  l' elezione  di  lui  no- 
ta di  fucceflore  nel  Vefcovato ,  minacciandolo ,  che  fe  ricufava , 
avrebbe  fatto  mo/zare  il  capo  al  tuttavia  vivenre  Tiberio  Vefcovo. 
Non  durò  il  Ducato  di  Buono,  fe  non  che  un  Anno  e  mezzo i  e  tut- 
tavia ciille  r  epirafno  fuo  rozziflìmo  preflb  Camillo  Pellegrino ,  dis 
il  la  morto  nell'  Anno  833.  Epitaffio  nondimeno  compofio  da  qual- 
che Poeta  col  privilegio  di  poter  dire  delle  bugie. 

Anno  di  Cristo  dcccxxvii.  Indizione  v. 
di  Valentino  Papa  i . 

di  G  R  E  G  O  R  I  O  IV.  Papa  i. 

di  Lodovico  Pio  Imperadore  1 4. 

di  LoTTARio  Imperad.  e  Re  d' Italia  8.  e  5. 

ACCADDE  ne!  mefe  d'Agofto  la  morte  del  buon  Papa  Eup^e- 
luo  II.  poche  memorie  del  quale  per  negligenza  di  que'  tem- 
pi fon  giunte  a  noftra  no£:zta  ,  effendo  ftata  troppo  breve  la  Vita  di 
lui ,  che  ci  reih  prelTo  Anaftaito  Bibliotecario .  Succeflbre  nella 
(i)  Egin-    Cattedra  <Ji  San  Pietro  fii  immediatamente  con  rara  concordia  di 
^^W.'"     ^"'^^  cletro   Fa/entino  Diacono,  oppure  Arcidiacono,  fenza  che 
Frane'         parifca  (a ) ,  che  fi  afpettaffe  approvazione  alcuna  de  gì'  Impera» 

doriy 
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dori,  o  de' loro  Miniflri.  Di  quefto  Pontefice  erano  infìirni  le  Vir- 
tù, annoverate  dal  luddetto  Anallalu  (a),  ed  egli  deano  ben  era  di  (-')  ^'•'M- 
lunga  viu;  ma  non  pafsò  un  Mefc,  cb«  Dio  fel  tolle,  cen  dolore  J"^,'J; 
di  tutti  i  Romani.  Si  venne  dunque  ad  una  nuova  elezione,  e  i  vo- 
ti di  tutto  li  Clero  e  Popolo  Romano  concorfero  nella  perlbna  di 
Gr^orio  IV,  Parroco ,  o  iìa  Cardinal  di  San  Marco ,  la  cui  Pietà 
e  <^rità  veifo  i  Poveri  «  con  aflàiffimi  altri  pregi  gli  fervìrono  di 
raccomandazione  per  confeguire  la  Cattedra  di  San  Pietro.  Di fli , 
che  tutti  concorfero,  ma  fé  ne  dee  eccettuare  uno,  cioè  Gregorio 
fteflb,  che  per  quanto  potè  ripugnò  ad  accettar  sì  fatta  elezione. 
Abbiamo  poi  da  Eginardo,  che  quefti  dt&us  fed  non  pnus  ordina- 
ttts  e/f,   (juam    Legattts  Imperatons   Romam  venite  &  e/edionem 
PopuU  .,  cjuaits   ejfet ,  cxaminavu .   Ecco   dunque,   che  comincia- 
mo a  vedere  veritìcato  il  Decreto  attribuito  a  Papa  Eugenio  Secon- 
do, e  a  Lottarlo  Augufto  intorno  al  divieto  di  confecrarc  il  Pontefi- 
ce eletto  fenza  Taflènfo  dell' Imperadore  o  de'fuoi  Miniftri,  con  po- 
terfi  dubitare,  che  ciò  ancora  fi  oflervaffe  nell'elezione  di  Valenti- 
no, perchè  forfè  in  Roma  fi  trovava  il  Legato  Imperiale,  che  ac- 
confenri.  L'Autore  della  Vita  di  Lodovico  Pio  l'crivc  (/>),  che  fu  e  (b) /^y^""»- 
letto  effo  Gregorio ,  dilata,  conficnuione  ejus  itjijue  ad  cot^uUum  '^'^J^'  p^f' 
Imperatons.  Quo  annuente  &  deSionem  Cleri  &  Populi  prohan-  '* 
te  ^  orltnatua  cfl  in  loco  priori s .  Facevano  gran  rumore  in  Traila 
e  in  Francia  gli  ferirti  di  Claudio  Vefcovo  di  Torino  contro  il  culto 
delle  facre  Immagini .  Prefero  perciò  la  penna  per  confatare  i  di 
lui  errori  Dungaio  Monaco,  e  poi  Giona  Vefcovo  di  Orleans.  11 
Padre  Mabillone  (c)  cercando,  chi  fofl*e  qucfto  Dungaio,  Autore     \f.,/,; 7. 
del  Libro  de  Cuitu  Jmùginum ,  inclinò  a  crederlo  Monaco  nel  Moni-  ^mut.  Se 
fiero  di  San  Dionìfio  in  Francia,  e  Io  fteffo,  che  un  Dungaio  nn-  XL^Am! 
ckiufo^  cioè  fecondo  il  coflume  durato  per  molti  Secoli,  chiufo 
fpontaneamcnte  fra  quattro  mura,  talvolta  con  un  contiguo  orticel- 
lo ,  o  con  un  Oratorio,  per  fervire  a  Dio  in  un  sì  llretio  albergo  ^ 
del  qualDjngalo  reftano  tuttavia  alcuni  veriì.  Abbracciò  anche  il 
Padre  Pagi  (i)  con  altri quefta  conghicttura  ,  ch'io  ho  già  dimo-  (d)  Pj^im 
ftrato  non  rct^gere  alle  pruove.  Cioè  nelle  Annotazioni  (c)  alle 


tava  non  già  in  Francia,  ma  in  Italia  nolla  Città  di  Pavia  ^  e  c\\\\- tai.  luUc. 
vi  era  Mtc/lro  d'.  Scut'i^  inviatovi  d  ilT  Impcrador  Carlo  Magno  ,  ^#'^''«''^7' 
a  d.id  d'i;ife^aar  le  Lettere  in  c^.i^iU  Redi  Città.  Ciò  colla  dal 
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e  ipirobre  di  Lortario  Augufto  ,  da  me  dato  alla  luce  ,  di  cut  par* 
lercmo  più  a  bailo,  e  da  altre  memorie.  La  di  lui  vicinanza  a  To' 
rtno  il  moflè  ad  entrare  in  aringo  conira  del  fuddetto  profunraofo 
Prelato.  Leggefi  anche  una  Lettera  cU  queilo  Dungalo,  pubblica» 
(»)  Djcherytì  dal  Padre  Dachcry  (0?  ^  indirizzata  a  Carlo  Magno  nell'An- 
inSptcticg.  gj  rilpoita  alle  interrogaziom  fatte  da  quel  gloriofo  Prin- 
cipe intórno  a  due  Ecdiflì  de!  Soie,  accaduti  nell'Anno  8io.  Fre* 
quenti  poi  aveano  cominciate  ad  eflere  le  Traslazioni  de'Corpi  San- 
ti  d-i  Pwoma  in  Fra  icia  e  Germania,  paefi  che  ne  fcarfeggiavano . 
Vane  le  ne  raccontano,  ch'io  traiaCcio  ;  e  (blamente  oflervo,  che 
(bcpiiofa  fu  nell'Anno  prefente  quella  de'Santi  Marcellmo  e  Pie- 
tro, proccurata  da  Egtnardo  Awate  di  varj  Monif^er)  in  Germa- 
nia e  qviello  ftcflb,  a  cui  iìam  tenuti  della  Vira  di  Carlo  Magno, 
e  per  quanto  fi  crede  de  gli  Annali  de'Franclii.  Furono  que'Tacri 
Corpi  rubati  ed  aiportati  dalla  Chiefa  di  San  Tiburzio  di  Roma.  Si 
contano  grandi  Miracoli  fuccedud  in  fimili  Traslaàoni.  E  però  non 
fi  può  dire  ,  quanto  follerò  avidi  di  quefte  caccia  allora  i  pii  Oltra- 
montani. Ufavano  frodi,  fpendevano  fomme  d'oro,  nè  lafciava- 
no  arte  alcuna  pergiugnere  ad  arricchir  di  facre  Reliquie  le  lor  Chie- 
fe  e  Moniftei)  ;  e  di  qui  prefero  talvolta  occalìone  i  furbi  e  falfari 
di  burlar  ladivozion  d'eli!  con  Reliquie  infufTiAenii  e  finte.  E  cu 
qui  parimente  è  venuto,  che  alcune  Chiefe  di  Francia  e  Germania 
il  gloriano  di jpoflcdere  i  Corpi  d'alcuni  Santi  infigni,  come  di  San 
Gregorio,  di  San  SebaiHano  ,  e  fìmili ,  che  pure  m  Roma  fi  credo- 
no tuttavia  feppelliti.  Ebbe  la  Catalogna  in  qu ed' Anno  delle  fie- 
re velìazioni  da  i  Mori,  o  fia  da  i  Saraceni  della  Spagna,  e  quan- 
tunque vi  accorrcilcro  con  forte  Armata  i  Franzefi ,  pure  in  vece  di 
vittorie  ne  riportarono  vergogna ,  e  le  campagne  di  Barcellona  e 
(')    7-0/10- ^"^"'^      rimafero  devallate .  Nel  Mcfe  ancora  di  Settembre  {h) 


Pii. 


pj^<;.7''  ri/j  giunfcro  a  Conipicn;ne  ,  cove  fi  trovava  l'Impcradcr  Lodovico,  i 
Legati  di  Aiichelc  Impcrador  de'  Greci  ,  per  confermar  la  lega  ed 
amicizia.  Portarono  de  j  regali  j  ma  anch'efli  furono  nobiiuer  fu- 
fcepti,  opulcntijj^m*  cunn^   Uberaliter  munerati,    Efiendo  mor- 
(e)  2}WJ.'^°  in  cjued'Anno  (c')  Angelo  Panici r.co  ^  o  Cm  Pcniciparjo ,  Do- 
in  Cbrjnito.       di  \ cnezia  ,  GiujUniano  fuo  Figliuolo,  molto  i  rima  dichiara- 


R^IiJ.ie    ^°  ^^S^  »  continuò  a  governar  que' Popoli ,  ed  ottenne  da  jW/c/j^/c 
*  Balbo  Imperadcr  dc'Greci  il  titolo  di  CotUòU  fmpenale .  Braman- 


ipc 

u  da  elio  Patriarca  di  Grado,  ed  aflillito  dal  favor  di  Papa  Euge- 


nio, 
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nio  ,  e  de' Regnanti  Augnfti  ,  ottenne  ,  che  raunafTe  in  queft'Anno 

un  Concilio  dimoiti  Veicovi  nella  Città  di  Mantova.  La  fcntenza 

fu  quale  egli  la  deiìderava ,  e  gli  Atti  di  quella  facra  Adunanza  fi 

1  eggono  pubblicati  dairaccuratillimo  Padre  Bernardo  Maria  de  Ru- 

beis  (a)  .  Ma  né  più  nè  meno  continuò  il  Patriarcato  di  Grado  a  f\if-  (•)  De  Ru- 

iìilere  ,  non  oilance  lo  sforzo  in  contrario  di  quello  d' Aquileia . 

•    '  AquiUjenf. 

Anno  <£  C  R I  s  T  o  dcccxxviii.  Indizione  vi.  ^ 
di  G  &  E  G  o  R I  o  IV.  Papa  1. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  15. 
di  Lotta  rio  Imperad.  e  Re  d*  Italia  9.  e  6, 

COMINCIAVA  già  la  Monarchia  Franzefe  a  fentire,    che  più 
non  la  reggeva  un  Carlo  Magno  .  Avea  1'  Armata  Imperia- 
le, di  Catalogna  fiitta  una  vergognofa  figura  incontro  a  i  Mori  di  Spa- 
gna. Altrettanto  aveva  operato  nella  Pannonia  fuperiore,  o  pur  • 
nella  Carintia  quella  d'Italia  incontro  ai  Bulgari,  che  aveano  da- 
to il  guailo   ad  un  buon  tratto  di  paeic  luggeuo  ali  hnperadorc  , 
fensa  che  alcuno  avefle  fiitta  reiiftenza  e  contrailo .  (Jf)  Peròl*  Au- 
gofto  Lodovico  nel  Febbraio  di  quefl' Anno,  tenuta  una  gran  Dieta /v^^for?""' 
in  Aquisgrana  cafsò  gli  Ufiziali,  che  in  sì  fatte  congiunture  avea-  jiflrono- 
no  mancato  al  loro  dovere  .  Cadde  quello  mcd efimo  gaftigofopra^^J^jj/'"* 
Bddfko  Duca  o  Marchefé  del  Friuli  j  e  quella  Marca ,  ^uam  folta ps. 
tenehat^  iiuer  ^uatuor  Comìtes  divifa         Sicché  veggianio  ,  che 
prima  d'ora  era  ftata  formata  la  Marca  dd  Friuli  ^  e  ch'effa  per 
quello  avvenimento  cefsò  d'avere  un  Duca  o  fia  Marchefe,  con.ef- 
lerTene  dato  il  governo  a  quattro  Conti,  cioè  a  quattro  Governato- 
ri di  Città-,  indipendenti  r uno  dall'altro.  Probabilmente  quefte 
Città  furono  C/r/i/a/  di  Friuli ^    Trìvigi  ^  Padova  y    e   Vicenza  ^  fe 
pur  fra  quefte  non  li  computò  anche  Verona  .  Il  nome  di  A/a/vra  vuol 
dire  Confile,  Fin  folto  Carlo  M>igno  |jcr  maggior  ficurezza  delle 
Provincie  fituate  ai  Confini  fu  ono  illiiuiù  Unziali ,  che  ne  avejfl 
fero  cura  ,  chiamati  perciò   Marchcnfì,  c  Marchefì ,  che  è  quanto 
dire  Cuftodi  de'  Confini .  £  perchè  fecondo  i  biiogni  non  maacalTe 
forza  a  tali  Ufiziali,  al  Marchefe  furono  fubordinati  i  Conti,  cioè 
i  Governatori  d.Ue  Città  della  Provincia .  Che  il  Marchefe  della 
Marca  del  Friuli  rifedefle  in  '/r  v'W,  fcmbra  che  fi  pofla  conghiet- 
turare  dai  vedere,  che  in  quella  Città  era  la  Zecca  dell'Impeca- 
dore  y  come  cofta  da  una  Moneta  di  Carlo  Magno ,  eh*  io  ho  data 

alla 
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(a) ^«tifili- alla  luce  (a).  Ma  non  andrà  molto,  che  quefta  Marca  ci  compa- 
Dij/t'ru'1^37  ^^^^  ciavaaa  rilorta  ,  come  prima.  Non  «o  ,  onde  abbia  preio  il  Si- 
(tv)  sig^iu  gonio  ,  che  k  Marca  del  l^uU  fa  allora  divifa  fra  dodici  Coit- 
Aj^bT*  ****  Lottano  Vw\\\ìo\o  dell'  Augufto  Lodovico  fé  ne  credette 

flranamente  o<fe!'o.  Nell'Anno  precedenfe  avea  lo  ftelTo  Impera- 
dore  inviaii  a  Collammopoli  per  fuoi  Ambafciatori  Ahtgano  yejco- 
vù  di  Cambrai ,  e  Anfndo  Abbtae  dH  Nonantola  fui  Modenefe  :  con- 
trafTegno  della  (ingoiar  confìderazione  ,  in  cui  erano  allora  gli  Ab- 
bati di  quello  infigne  Moniftero  ,  ma  che  fra  poco  decaderono,  fic- 
come  dirò  a  Tuo  luogo .  Tornarono  quedi  Legati  circa  il  tempo  del- 
la Dieta  fuddetta  contenti  dell'  onorevoi  trattamento  lor  ratto  da . 
Michel  Balbo  Imperador  de'  Greci.  Pofcia  nelMefedi  Giugno  tro- 
vandoli Lodovico  nella  Villa  d' Ingelcim  (  perciocché  i  Re  ed  Im- 
peradori  d'allora  mutavano  IpeiTo  paefe,  nè  folcano  avere  un  luo- 
go fiiìo  di  riiedenza  ,  a  riferva  di  Aquisgrana  ,  dove  era  il  loro  più 
ordinario  foggiorno  di  là  da' Monti,   ed  eccettuata  Pavia  per  gli 
'Re  d'Italia  )  quivi  fi  prefentarono  a  lui  con  de  i ricchi  doni  Qui- 
rino Primicerio,  e  Teofilatto  Nomenclatore,  Legati  del  Romano 
Poflteiice  Gre^rrà.  La  cagione  della  lor  venuta  è  a  noi  ignota.  Fu- 
rono ben  accolti  e  rimandati.  Sparfafi  poi  voce,  che  i  Saraceni  di 
Spagna  con  grande  sforzo  minacciavano  la  Catalogna  ,  ed  anche  V 
Aquitania  ,  diede  l'imperadore  commeflione  a  Lottano  Augufto  di 
accorrere  con  un  groflb  nerbo  di  milizie  in  aiuto  del  Fratello  Pip' 
pino.  Venne  Lottario  a  Lione  per  queftoj  ma fvanita la  nuova,  e 
celiato  il  jiericolo,  fe  ne  tornò  al  Padre  ;  il  quale  intanto  religio- 
fa mente  attendeva  a  placar  Dio  ,  che  parca  fdcgnato  colla  Fran- 
cia ,  e  diede  in  queft'  Anno  ordine ,  che  li  celebralfero  quattro  Con- 
•  cilj  per  la  correzione  del  Clero  e  del  Popolo, 

(c)  AnnaUs     ABBIAMO  ancora  da  gli  Xnnali  de 'Franchi  (c)  ,  che  nell'  An- 
froMor.     no  pielcnie  Bonifacio  II.  Conte  di  Lucca  ,  del  quale  abbiam  parla- 
■^iP"****  to  di  fopra  all'Anno  823.  e  ^  cui  l' Imperadoie  aveadato  il  carico 
di  difendere  rifola  di  Corfìcftflalleincurfioni  de* Saraceni,  prefo  fe- 
co  Berciano  (  che  Berekario  vien  nominato  dall'  Autore  della  Vita 
di  Lodovico  Pio  )  con  alquanti  altri  Conti  della  Tofcana  ,  Corfìca, 
e  Sardegna,  ajfumto  fccum    fratre    Berethario  f   &  aliis  ^uibusdam 
Comuibtts  de  Tufcia ,  e  formata  una  picciola  flotta ,  ufcì  in  corfo 
'      contro  quegl' Infedeli .  Non  avendo' trovato  ne*  contorni  della  Cor- 
fica  alcun  Corfaro  ,  pafsòin  Affrica  colle  fue  navi ,  e  fece  uno  sbar- 
co fra  Utica  e  Cartagine.  Accorle  una  mnumerabile   quantità  di 
quegl'  Infedeli ,  e  ben  cinque  volte  vennero  alle  mani  co  1  Crifiiaiity 

de' 
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de*<|uaU  ancora  ne  trucidarono  alcuni  ,  che  vollero  far  troppo  da' 
bravi  .Però  Bonifazio ,  ùtta  una  ùggia  ritirata  ,  le  ne  tornò  co  luoi 
legni  a  caia .  Poco  certamente  di  profitto  riportò  ièco  ;  tuttavia  gli 
Anrtcani  avvezzi  folamente  a  portare  il  terrore  e  la  delblazione 

nelle  contrade  Criftiane  ,  al  vedere  i  Criftiani  quella  volta  compa- 
rire coir  armi  in  cafaloro,  te  non  fentirono  danno,  ebbero  almeno 
ua  fiero  (pavento .  Allora  veramente  tra(curavano  forte  gl'Impe* 
radori  d'  Occidente  V  aver  forze  in  mare,  e  perciò  cotanto  infoienti* 
vano  i  Saraceni  di  Spagna  ,  d'  AlFrica  ,  e  di  Soria  .  Ed  appunto  circa 
quelli  tempi  riuicì  a  quei  d'  Affrica  di  mettere  il  piede  neirifola  di 
Sicilia  ,  e  polcia  diconquiilarlaapoco  a  poco  con  danno  e  vergogna 
del  nome  Crilliano  .  Per  quanto  (ì  ricava  da  Cedreno  (  a),  un  certo  (a)  Ctdrea, 
Eufemio  Capitano  di  milizia  pcrdiìtamente  innamorato  di  una  Mo-  '^^^^g^ 
naca  ,  la  rapi  per  (-mi  dal  Monirtero ,  e  tenne  querta  preda  come 
cola  lua  in  iua  caù .  Ricorlt  i  Irateili  della  Monaca  all' Imperado- 
te  d' Oliente  padrone  déU*  Ifola,  venne  ordine  di  dargli  il  convene- 
voi  gaftig'J  ;  ciò  gli  fece  prendere  la  fuga  ,  e  rìtirarfi  preflbi  Sarace- 
ni dell'  Affrica.  Cosi  un  Greco  Storico.  Ma  un  Italiano  ,  cioè  l'A- 
nonimo Salernitano  (^)  ne  rigetta  la  colpa  lopra gli  ideili  Greci  con  (r)  Ancny. 
dire  ,  che  Eufemio  avea  contratti  gli  fponfali  con  una  giovane  ap-  '"."^  •^•'^"^ 
pedata  Omon.za  di  maravigliofa  bellezza.  Ma  il  Governator  Gre-  g4!r% 
co  della  S'cilia  fedotto  con  danari  gliela  levò,  e  la  diede  per  Mo  ■<^ 
glie  ad  un  altro.  Infuriato  per  tale  affronto  Eufemio,  co'fuoifami- j^^^^'  J]^* 

Sii  s*  imbarcò ,  e  paifato  in  Affrica ,  tante  fperanze  diede  a  quel 
.e  Maomettiino  della  conquìda  della  Sicilia  ,  che  in  fatti  conduflè 
que'  B  rban  colà  ,  ed  apr\  loro  la  ftrada  ad  impadronirreiie  intera- 
mente nello  fpazio  di  pochi  anni  ;  avvenimento  ,  che  recò  lunghi 
ed  incredibili  difaftri  all' Italia  .  Agglugne  lo  fteflb  Anonimo  >  che 
i  Saraceni  prefero  a  tutta  prima  Catania,  con  fiiirvi  nn  gran  macel- 
lo di  cjue' Cittadini ,  e  dello  rteffo  Greco  Governatore.  Portata 
quella  mfaulla  nuova  a  Sicon:  Principe  di  Benevento  ,  fe  ne  aftlilTe 
torte ,  ben  prevedendo  ,  che  quefto  turbine  andrebbe  un  dì  a  cade- 
re anche  fuìle  proprie  contrade .  Giovanni  Diacono  Scrittore  di 
queftì  tempiracconta  (c),  che  i  Siracufani  cujusJam  Euthym'ù ja- {e)  Uh^nm 
illom:  rebellantes  (  chiama  c<3\\.  Euiinno  lo  fteffo  ,  che  cH  altti  ap- 
pillano  tufemio)  uccilero  Uregora  r'air^io  j  cioè  il  oovernatore  avj/joA 
della  Sicilia.  Perciò  Michele  tmperadore  de* Greci  fpedl  contra  di^  2-  t. 
loro  un  riguardcvol  efercito  ,  al  quale  non  potendo  refiftere  prefe-*'^  * 
ro  que' Cittadini  la  fuga  .  Allora  fu,  che  Eutimio,  olia  Eufemio 
ioLU  Moglie  e  co  Figliuoli  (  adunque  non  potè  cercare  Omoniza 
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per  Moglie  )parsò  in  Affrica,  e  foUecitò  quel  Re  Saraceno  all'im- 
prefa  della  Sicilia.  Verniero  que*  Barba  ri,  e  talmente  ftrìnfero  Si- 

racufa,  che  i  Greci  pagarono  di  tributo  cinquantamila  ioidi,  for^ 
fe  per  rifcattare  la  lorviti  ,  e  la  facoltà  di  andarfenein  pace.  Die- 
dero da  h  innanzi  i  Saraceni  un  ternbil  guaito  a  tutta  la  Sicilia . 
La  narrativa  nondimeno  di  Giovanni  Diacono  pare ,  che  metta  al- 
cuni Anni  prima  del  preferite  1*  entrata  d' efll  Saraceni  in  quella 
dianzi  ?i  felice  ,  e  dappoi  s\  fventurata  Ifola.  Ma  giacché  abbiam 
fatto  di  fopra  menzione  del  fuddetto  Bonifazio ,  bene  farà ,  che  il 
Lettore  non  ne  perda  la  memoria  ,  si  perchè  fbrtiffime  conghiet- 
ture  concorrono  a  farci  credere  auedo  perfonaggk)  per  uno  de  gli 
Antenati  della  nobiliflìma  ed  anticniflìma  Cafa  d  Efte,  ficcome  no 
fatto  vedére  nella  Parte  1.  delle  Anuchità  Elienfi  \  e  si  ancora  per-> 
chè  di  qui  poflìam  ricavare ,  che  già  la  Tofcana  avefle  ricevuto 
anch'efia  la  fortuna  di  Marca  ,  (laute  il  vederi! ,  che  già  Bonifìizio 
comandava  a  i  Conti  di  quella  Provincia  .  Truovand  limili  per- 
fonaggi  chiamati  nello  Hello  tempo  Conti ,  perchè  Governatori  d' 
una  Città ,  ed  appunto  Bonifazio  era  Conte  di  Lucca  ,  ed  anche 
Marchefi,  perchè  la  lor  Provincia  era  limitanea  ,  ed  eflì  Cuftoili 
.  di  quei  coiìfini;  ed  ancora  Z?z^c/:/ ,  (econdochè  piaceva  a  gli  Augu- 
ri di  decurarli  co  i  TitoU  .  Trovandoli  parimente  Monete  battute 
in  Lucca  fino  ne  i  tempi  di  Carlo  Magno  ,  concorre  ancor  quefla 
notizia  a  farci  credere  quella  Città  per  Capitale  in  quefti  tempi  di 
tutta  la  Tofcana  Longobarda.  S'  ha  poi  da  riferire  all'Anno  pre- 
^a)  DoHdui.  {qx\iq  per  atteftato  del  Dandolo  (  a)  ,  la  Traslazione  del  Corpo  di 
rJfc^"  San  Marco  Evangelifta  da  Aleffandria  a  Venezia  :  fopra  di  che  è 
Btnltélk,  da  vedere  la  Tua  Legenda .  Ed  avendo  l'imperadcr  de' Greci  Af/- 
chele  htta^  iftanza  di  molte  navi  da  guerra  a  Ghijìiniano  Doge 
di  Venezia  centra  dc'Saraccni,  che  a  poco  a  poco  andav.-ìpo  con- 
quiilando  la  Sicilia,  le  inviò  ben  eglij  ma  inutile  riufcì  il  loro 
viaggio  e  sforzo . 

Anno  di  CRISTO  occcxxix.  Indizione  VIL 
'  di  Gregorio  IV.  Papa  3. 

di  Lodovico  Pio  Imperadore  1 6. 

di  L  o  T  T  A  R I  o  Imperad.  e  Re  d' Italia  j  o.  e  7. 

L'Anno  ultimo  della  vita  e  dell'Imperio  iì\  Michele  Balbo  Im- 
peradore  de*  Greci  fu  quefto .  Morì  egli  nel  Mefe  d'Ottobre, 
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Con  lafciare  prefTo  i  Cartolici  un'abbominevol  memoria  a  cagione  de* 
fxìoi  Giudaici  ed  ereticali  fentimenti ,  e  della  perfecurione  fatta  a  i 
protiitori  delle  l'acre  Immagini.  Gli  luccedette  Teo/ìlo  fuo  Figli- 
'  volo,  che  Tulle  prime  finfe  nanfuetudine  e  £elo  della Giuftizia»  e 
poi  cavatifi  la  mafcbera  non  filafdò  vincere  dal  Padre  ne*vizj .  In- 
tanto r  ìmperador  Lodovica  continuamente  penfava  a  provveder  di 
Stati  li  picciolo  Carlo  f  cioè  il  quarto  de'  Tuoi  Figliuoli  ,  a  lui  nato 
dair  Imperadrìee  Giuditta  ;  perciocché  dianzi  avea  divtfi  i  fuoi  Re- 
gni fì-ai  tre  maggiori.  Niiardo  (o)  iì  quello,  che  ci  ha  confervate  (a)  ffìtUr- 
tali  notizie  .  Ne  parlò  più  volte  Lodovico  con  Zor/^inf»,  e  quefli  ìn^^'fi"'' 
fine  coafenti,  che  ne  folle  allegnata  anche  a  lui  unaporzioitc ,  con 
giurar  anche  di  {óftenerio  e  dÌKnderlo  in  tutte  le  occorrenze .  Per- 
ciò TAlamagna,  ofia  la  Sucvia ,  che  allora  abbracciava  l'Eh  ezia, 
cioè  gli  Svizzeri  ,  fu  dnta  in  Tua  parte  al  Regio  Fanciullo  .  Tega- 
no  (^)vi  ;iggivigne  anche  laRezia,o(ìa  i  Gridoni,  con  parte  del-  (j,)  negs- 
la  Borgogna  .  Di  qui  prefe  origine  un*  Iliade  &i  fconccrti  nella  Fa-  c^/f. 
miglia  Imperiale,  che  coftò  tanti  difhirbi  e  tanto  fangue  alia  Mo-^*'* 
narchi,?.  de' Franchi  .  Convien  nulladimcno  ofTen  are  ,  che  prima 
ancora  di  quello  avvenimento  non  mancavano  nella  Corte  ,  e  fuor 
della  Corte  d'efTo  Augudo  de  i  cattivi  umori  contra  della  licila  di 
lui  peribna .  Que*inedefinii,  «'quali  egli  avea  donatala  vita,o 
fatti  altri  benefizj ,  quegli  erano  ,  che  covavano  un  mal  animo  ,  e 
Ibgretamente  fparlavano  di  lui  ,  macchinando  anche  ,  o  almen 
deiiderando  la  di  lui  rovina  j  cfTetti  tutti  del  concetto,  in  cui  egli 
era  d'eflèreun  Principe  debole.  Poco  llettero  ancora  1* Invidia  e 
r  Interefle  a  maggiormente  foffiar  nel  coperto  fuoco ,  Oraaltra  via 
non  feppe  prendere  il  buon  Imperadore ,  che  di  coftituire  Aio  del 
Figliuolo  Carlo  un  Uomo  da  lui  creduto  di  pollo ,  cioè  Bernardo 
Duca  o  Marchefe  di  quella ,  che  oggidì  chiamiamo  linj^uadoca  , 
con  ìnfieme  conferirgli  il  grado  di  JPrefidente della  Aia  Camera,  e 
una  ftraordinaria  balia  nella  fua  Corte.  Ma  ad  altro  non  fervi  una 
tal  rifoiuzione ,  che  a  maggiormente  inafprire  non  meno  i  Figliuo- 
li ,  che  i  malcontenri ,  con  fommìniftrar  loro  nuovi  pretem  per 
le  novità,  che  andremo  efponends.  Fu  celebrato  in  queft'Anno 
un  Concilio  di  moltiflìmi  Vcfcovi  nella  Città  di  Parigi,  dove  fu- 
rono formati  varj  Canoni  di  Difciplina  EcclefialHca  ;  e  dati  anche 
de'fa^gi  documenti  a  gl'Imperadori  per  governo  de'Popoli.  In 
queft  Anno  T  ìmperador  Lodovico  fpedì  il  Figliuolo  Lottano  in  Ita- 
lia ,  acciocché  accudifle  agli  alTari  di  quello  Regno.  Sia  lecito  a  me 
di  rammentar  qui  un  Tuo  Capitolare,  che  già  diedi  alla  luce  fra  le 
Tomo  If^,  Mm.  Lcg- 
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in  cu» 
aver 


fa)  far.  I.  Legc^l  Longobardiche  (a)  ,  quantunque  fia  incerto  l'Anno  ,  ii 
^JJ^        elio  tu  tormato  dall'uddetto  Lottario  Augufto.  Dice  egli  di 

trovato  ,  che  lo  Audio  delle  Lettere ,  per  colpa,  ed^pocageinede 
i  Miniftri  facri  e  profani ,  è  affata  eftinto  nel  Regno  d' luna  \  e 
però  di  aver  deputati  Maeftri ,  che  infegnino  le  Lettere,  con  rac- 
comandar loro  di  ufar  tutta  la  premura  polUbile  ,  ai&nchè  i  Gio- 
yani  ne  cavino  profitto .  Vien  pofcia  annoverando  le  Città,  in  ca- 
dauna delle  quali  era  deteinato  un  Maeibo,  acciocché  concorreflè- 
ro  colà  a  (ludiare  gli  Scolari  dell»  circonvicine  Città  .  Primiera- 
mente^ dice  egli»  aavran  venire  a  Jludiare  Jbtto  Dungalio  in  Pa- 
via i  Giavam  di  MUano ,  Brefcia  ,  Ledi ,  Bergamo ,  Novara 
VerccUt ,  e  Cmi9.  Quello  DungaUailtn  non  può  elTere  ,  che  Dun- 
gaio  Monaco ,  Autore  del  Trattato  contra  di  Claudio  Vefcovo  di 
Torino,  di  cui  s'è  parlato  di  fopra  ,  che  abitava  e  facea  Scuola 
in  Pavia  .  Seguita  a  dire ,  che  in  Ivrea  Io  (leffo  Vefcovo  infegnt» 
rà  U  Lettere .  A  Torìn»  eoneorwvnno  da  AlBenga  ,  da  Modo ,  dà 
Alba.  In  Cremona  Jovran  venire  allo  Studio  (j nei  di  Reo^srio  ,  Pia- 
cen:^a  ,  Parma  ,  e  Modena .  Ed  ecco  chiaramente  comprelè  quefle 
quattro  Città  nei  Regno  d'Italia,  e  non  già  nell'  Efarcato  concedu- 
to alia  Tanta  Sede ,  come  alcuno  (  non  fo  mai  come  )  hapretefo  a 
i  dì  noflri .  In  Firenze  (  fon  parole  di  Lottario  volgarizzate)  fi  /»• 
rà  Scuola  a  tutti  gli  Studenti  della  To frana.  In  Fermo  a  quei 
del  Ducato  di  Spoleti ,  A  V srona  concorra/anno  da  Mantova  y  e  da 
Tremo»  AVken^aàa  Ptuba  ^  dia  Tmigi  ,  Ja  Feltro^  Ceneia  ^ 
ed  Afolo.  V altre  Città  di  quelle  parti  manderanno  i  lor  Giù' 
vani  alla  Scuola  del  Foro  di  Giulio ,  cioè  a  Cividal  del  Friuli. 
Quello  bel  Documento  ci  fa  intendere  tutte  le  contrade  del  Regno 
d'Italia  dalla  parte  Occidentale.  Non  vi  fi  parla  del  Ducato  di  Be- 
nevento, perchè  que*  Duchi  o  Principi,  a  riferva  del  tributo,  go- 
devano quafì  un  fupremo  Dominio  ne'  loro  Stati.  E  ne  purfi  fa  pa- 
rola delle  Città  della  Cliiefa  Romana  ,  perch'effe  erano  ben  fotto- 
pode  alla  fovrana  Signoria  de  gì'  Imperadori ,  ma  efeluiè  dal  Re- 
gno d' Italia.  Si  vuoilo  oltre  oflervare ,  che  i  Maeftri  di  Scuola  d* 
allora  altro  non  'nregn.ivano ,  chela  Gramatica,  nome  nondime- 
no ,  che  abbracciava  un  largo  campo ,  cioè  oltre  alla  Lingua  Lati- 
na anche  le  Lettere  umane,  lafpiegazion  de  gli  antichi  Scrittori  e 
Poeti  Latini,  uiu  qualche  tintura  delle  faae  Scritture,  colla  giun- 
ta talvolta  del  Computo  per  intendere  le  Lunazioni,  e  (ìmiii  altre 
c^noi'cenze .  Ci  ha  contato  delle  favole,  chi  ha  ipocciato  delle 
Univeriicà  di  Arti  e  Scienze  in  que' tempi,  come  oggidì ,  e  ne  ha 
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fatto  iftitufore  Carlo  Magno  in  Italia  e  in  Francia.  Era  fortuna  in 
.que' Secoli  rozzi  il  poter  avere  un  buon  Maellro  di  Scuola.  Si  fat- 
te Scuole  in  molti  AlonìAer)  di  Monaci  fi  trovavano  <  e  in  alcune 
Città.  Anche  i  Vefcovi  talora  infegnavano,  e  i  Parrochi  di  Villa 

erano  tenuti  ad  atnmaeftrar  nelle  Lettere  i  Fanciulli. 
.  APPARTIENE  a  quelVAnno  un  celebre  Placito,  o  fìa  Giudizio 
tenuto' in  Roma  idai  Mimftrì  òtWImperador  Lodovico,  che  il  P^- 
dre  Mabillone  (a)  già  diede  alla  luce,  e  fi  legge  nell'Appendice  al-  (a)  M^mu 
la  piena  lìfpofizione  de  i  Diritti  Cefarei  ed  Eilenfi  fopra  Carme-  -^PP""^*^ 
chio.  Anche  il  Du-chesne  (/'),  cento  anni  fono,  i'avea  comunica- 
to  al  Pubblico  ne  gli  ellratti  della  Cronica  di  Farfa.  Il  Padre  i^agi  {h)D». 
(«)  ne  fa  menzione  all'Anno  839.  perchè  non  ne  avea  veduta  la  Da- 
ta,  che  è  quefta:  jinno  Impeni  Domai  HluJovìci  XVI.  Mcnfc  Ja-  Tom.  3. 
nuario  ^  per  IndiBione  VII  cioè  nell'Anna  prefentc.  Da  eflb  f^^^^'^^^^'^ 
to  impariamo,  che  Giujcppe  Vefcovo  ^  c  Leone  Conte ^  MiJJt  ipfìus 
■Augujli  ad  Jlngulontm  honùnum  caufas  audienJas  &  Aelibtrandas  ^ 
erano  per  ordine  del  grande  Imperaaor  Lodovico  venuti  da  Spoleti 
e  dalla  Romagna  a  Roma,  e  che  refidcmibus  nobis  in  Judìcio  in  Pa- 
laiio  Lateranenji ,  in  preejentia  Domai  Gregorii  Papa^  &  una  JimuL 
nobisattn  adtrant  Leo  Epifcopus  &  Bib&otkeearius  fanSm  Roman» 
EccUfiie ,  Theodonis  Epifcopus  &c.  Petrus  Dux  Ravenna  Scc, 
comparve  Ingoaldo  Abbate  del  MoniOero  di  Farfa  col  fuo  Avvoca- 
to,  lamentando^  ,  che  Domniu  Adrianus  ù  Leo  Pontijiccs  per  fot' 
da  ùwg^mt  m  ipjìus  Mona  fieni  ^  ideft  Curtem  Cormanianunt 
&c.  unìe  wnpor^  Supiani,  Pajchaiis,  &  Eugenii  Jèmper  reclama^ 
vimus  ,  &  juflitiam  minime  invenìre  potuìmus:  perciò  chiedeva 
eiullizia  da  i  Miniibi  Imperiali,  fecondo  l'ordine  dato  loro  d^U* 
Imperadore.  Interrogato  T Avvocato  del  Papa  rifpofe,  che  la  fan* 
ta  Chiefa  Romana  teneva  giuftamente  que* beni.  Allora  fu  intima* 
to  all'  Avvocato  dell'  Abbate  di  produrre,  fc  ne  avea,  delle  ragioni. 
E  quelli  efibì  Strumento ,  dal  quale  appariva,  che  Anjclberga  Ba- 
de^ dèi  Monìfitìrt  tB  San  Sahaton  di  Brejcia  (  oggidì  dì  Santa 
Ciulia  )  e  Figliuola  del  Re  Defiderio ,  avea  ceduto  que* beni  al  Mo> 
niftero  Farfenfe  ;  fìccome  ancora  un'altra  pergamena,  per  cui  C\ 
chiariva ,  che  Teodicio  Duca  di  Spole  ti  gheli  avea  venduti;  e  un' 
altra  comprovante  ,  che  Anfa  Regina  aveva  acquiftato  con  un 
cambio  la  Corte  di  San  Vito  da  Teutone  Vefcovo  di  liicti^  e  pcìV 
avea  donata  alla  fuddetta  Anfelberga  fua  Figliuola  .  Produde  anco- 
ra i  Diplomi  del  Re  Defiderio,  e  di  Carlo  Magno ,  che  avea«o  con- 
fermato quelle  Corti  ai  fuo  Monillero.  £  perciocché  negava  l'Av- 

Mm  1  voca- 
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vocato  Pontifìcio,  che  i  Monaci  ne  aveflero  mai  avuto  il  poSeSo, 
l'Abbate  ù  efibì  pronto  a  produrre  teftimonj  legittimi  del  pofleflb, 

t^ue   Mun   pr^Jati  Pontijìccs    yer  fonia  cas   '.oliere  fecijjcnt .  Nel 
giorno  apprefTo  furono  efaminati  varj  idonei  teftimonj,  che  dcpofe- 
ro  in  tdvore  de' Monaci j  e  non  avendo  l'Avvocato  del  Papa  che  ri- 
ipondere  a  tali  teftimonianze ,  i  Giudici  diedero  la  fentenza,  che 
qye'  poderi  fofTero  riconfegnati  al  Monaftero  di  Farfa .  Ma  V  Awo- 
•  caco  Pontificio  difTe  di  non  voler  farlo;  e  il  Papa  proteflò  di  non  ac- 
cettar quella  fentenza  ,  con  riferbarfi  di  trattarne  di  nuovo  co  i  rae- 
defimi  davanti  al  Signor  Imperadore.  Se  dai  vedere,  che  i  Mini- 
ftri  Imperiali  aitano  Tribunale  in  Roma,  e  nello  fteflb  Palazto  La- 
teranenfe,  e  ad  iftanza  di  chi  fi  pretende  gravato,  chiamano  al  lo- 
ro Giudizio  il  Pontefice  per  Beni  temporali,  e  profTenfcono  fenten- 
za,  non  niulci  chiaramente  il  dominio  l'ovrano  tuttavia  conferva- 
to  in  Roma  da  gli  Augufti:  io  ne  rimetto  la  deciiione  a  chiunque 
Diindut     Pfofeffiott  d'amare  la  verità  in  Roma  ftefTa  ,  con  credenza,  che 
in  Ch^jnico.  ognuno  ivi  l'ami,  e  non  Pabborrifca.  Secondo  il  Dandolo  (a),  man- 
T«m.  li.     co  in  queft'Anno  di  vita  Giujìiniano  Partìciaco,  o  iìa  Farticipazio, 
Rtr,  iulk.  £)0g^  di  Venezia,  con  lafdaf  molti  Legati  a  i  Luoghi  Pii,  e  un  buon 
fondo  per  iy>bricare  una  Chiefa  in  onore  di  S.  Marco  Evangelifta* 
il  cui  Corpo,  ficcome  dicemmo,  fotto  di  lui  fu  portato  a  Venezia. 
^  Aveva  egli  richiamato  alla  Patria  Giovanni  lUo  Fratello,  già  re- 
legato in  Coftantinopoli ,  ed  onenuto  dal  Popolo  d'averlo  per  fuo 
Collega  ;  laonde  accaduta  la  di  lui  morte ,  elfo  Giovanni  continui 
ad  eueie  Doge.  . 

•  Anno  di  Cristo  dcccxxx.  Indizione  vili, 
di  Gregorio  IV.  Papa  4. 
di  L  O  D  O  V  1  C  O   Pio  Imperadore  1 7. 
(Il)  Àitrono-  ^  LoTiARio  imperad.  e,  Re  d  Italia  i  i.  e  8. 


mas  in 
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ImJi/vùì  OCop piarono  finalmente  in  quell'Anno  le  mine  formate 
t3  centra  deli'  Inwerador  Lodovico  da  i  malcontenti,  e  quel  che 
ieG^L^  fi»  piti  orrore,  da*  1  noi  fteffi  Figliuoli,  cipè  da  Lottari»,  Pippino^^ 
Luiov.Pù.  Lodovico.  (/>)  Be'ìiirdo  Ducj.  della  Settimania,  divenuto  l' arbi- 
(c)  ]>':fch-i^  '""^  ^  padron  della  Corte  ,  fc  vogliam  credere  a  Pafcafio  Ratberto 
fui  R'rh<r-  (c)  l'avea  tutta  fconvolta,  e  la  facea  da  Tiranno  j  e  pi.ò  ciì'ere  , 
yraJj  Aòb.  pochi  difordini  fnccedeflèro  a  cagioné  della  di  lui  prepotenr 

L».e.7.  '  za.  Ma  qaefto.non  badò.  Si  fece  cerrete  anche  voce,  ch'agli  maiv> 
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teneflTe  pratica  difonefta  cqW  Imperadrìce  Giuditta^  fino  n  dire,  che 
il  Principe  Cca/o,  ultimo  genito  deli' Impe radere  ,  a  lui  doveva  i 
fttoi  natali .  Ratberto  su  quefto  fifcalda  ,  e  francainefite  fpaccia  per 
vero  tutto  quanto  era  appofto  ad  affo  Bernardo  >  con  dargli  il  nome 
di  Amìffanus  (  o  pure,  come  per  più  credibile,  di  Emiffanus  )  qai 
cun3a  relìquie  honejla .  Avrebbe  avuta  pena  il  buon  Monaco  a  re- 
car buone  pruove  di  auefla  imputazione  j  e  certo  non  conveniva 
mai  ad  un  par  Tuo  il  parlare  così .  MofleiS  riroperadore(tf  )  fui  prìn-  (a)  A/mdu 
cipio  della  Quarefìma  coli'  efercito  per  paflare  oftilmente  contro  a  i  ^''■"'f?'* . 
Popoli  della  minore  Bretagna  Tempre  tumultuanti  .  Era  laftagion 
fredda  ,  fangole  le  ilrade ,  difailroi'o  il  cammino  .  Si  prevall'ero  t 
Nobili  congiurati  di  auefta  occafione  per  diftrarre  1*  Annata  dall* 
ubbidienza  dovuta  al  Sovrano ,  di  modo  che  la  maggior  parte  delie 
milizie  ,  tornatafene  indietro  venne  a  Parigi  ;  ed  eglino  intanto 
fecero  fapere  a  Lattario,  che  accorreiTe  colà  dall'Italia  ,  ea  Pippi- 
no  di  venir  dall'  Aauitania ,  perchè  il  tempo  era  ouefto  di  deporre 
il  Padre,  di  levar  Gài  trono  h)  creduta  impudica  òùuUua  Augujla, 
e  dal  Mondo  il  decantato  adultero  Bernardo  ,  come  fovvertitore  del 
Regno.  Se  poteffe  lervire  di  fcufa  a  Lottarlo  il  inpere  ,  che  i  mi- 
gliori e  più  airennatitra'Franzeiìnon  poteano  foiierire  lo  (tato  del- 
u  Corte  Imperiale  d' allora  :  certo  quefta  fcufa  non  gli  mancò .  Ma 
nel  tribunal  di  Dio  ^  e  nè  pure  in  quello  de  gli  Uomini,  non  avrà 
mai  pefo  una  fcufa  sì  fatta.  Pervenuto  all'orecchio  dell'  Imperador 
Lodovico  il  Tuono  dell' inforta  tempera,  preveduta  in  parte  per 
l'abbandono  feguito  delle  foldatefche  ,  mandò  a  Laon  in  Monifte- 
ro  l'Auguftafua  Moglie }  permife  a  Bernardo  di  ritirarii  a  Barcel-  . 
Iona  ,  fe  pur  quefti  non  prefe  da  sè  fleflb  e  dalla  fu  a  paura  un  tal 
confìgiioi  ed  eilo  Itnperadore  fen  venne  aCompìcgne.  Colà  corfe 
il  Re  it Aauitania  Pippino  fuo  Figliuolo,  accompagnato  da  una 
gran  folla  ai  Popolo,-  e  fecondo  il  concerto  fatto  pervia  di  lettere 
con  Lottarlo  Augufto  fuo  Fratello  ,  levò  al  Padre  il  comando.  Pre- 
fa  poi  rimperadrice  Giuditta  dal  Monillero  di  Laon,  la  mandò  a 
quello  di  Poidiers,  ed  ivi  per  forza  la  coftrinfero  a  prendere  1'  abi- 
to Monaftico .  Per  forza  ancora  cacciarono  in  Moni(l«ro  ì  due^ra» 
tellid'eiTa  Augufta  Corrado^  e  Ridolfo.  Alla  ferie  di  quelle  abbo- 
mìnevoU  vicende ,  fecondo  Pafcafio  Ratberto,  pare,  che  intetve- 
nifle  Lndt^ico  Re  di  Baviera ,  altro  Figliuolo  dell'  imperadore  $ 
ma  è  bén  '>€èrtó,  che  Lottano  A ugu /lo  dopo  1*  Ottava  di  Pa/quaatw 
rivò  a  Compiegne  ,  e  fece  cavar  gli  occhi  ad  Eriberto  Fratello  di 
Bernardo  Duca  »  giacché  non  potè  aver  nelle  mani  Bernardo  Aeflb. 
2^omo  ly,  Mm    3  Fu 
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Fu  approvato  da  Lottano  tutto  quanto  finqul  aveva  operato  Pip- 
pino;  e  trattò  ben  egli  rifpettoiàinente  il  Padre;  ma  tendeva  o- 
gni  mira  de'  Figliuoli  ad  indurlo  ad  aiTumere  la  tonfura  Monadica 

in  qualche  Moniflero .  Prima  ancora  che  Giuditta  prendefle  il  fa- 
cro  velo,  adoperarono  lei  i\effi  per  perfuaderli  quella  ritirata; 
ed  in  fatti  gii  parlò  eflain  fegrcto,  ma  Tenta faperii ,  s'ella  maa- 
tenefle  la  parola  data.  Lodovico  prefe  tempo  per  peniarc  a  sì  gran 
rifoluzione  ,  ed  intanto  poco  (ìdandofi  de'Franzeiì,  ft  gretamente 
cominciò  de  i  manegfri  co  i  Tedefchi.  Per  voglia  di  metter  fine  m 
qualche  maniera  a  tante  turbolenze ,  fu  desinata  una  Dieta  a  Ni- 
mega .  Il  concorfo  di  chi  era  in  favore  dell'  Imperador  Lodovico  fi 
.  fcoprì  maggiore  di  quel  che  iì  credeva  ,  di  maniera  che  la  contra- 
ria fazione  jvcome  difperata  ,  ricorfe  lanette  a  Lottano  per  efor- 
tarlo  o  a  decidere  col  ferro  la  contefa  ,  o  a  ritirarfi .  Inturmatone. 
Lodovico  ,  fece  venire  a  sé  nella  mattina  Tegnente  il  Figliuolo  Lot« 
tario,  al  difpettodi  chi  il  confìgliava  di  non  andarvi,  e  con  una 
parlata  da  Padre  fi  ftudiò  di  fargli conofccre  il  Tuo  dovere  .  Intan- 
to il  Popolo  temendo  chi  per  Lodovico  ,  e  chi  per  Lottario ,  furio- 
samente diedero  di  piglio  all'armi;  e  ne  farebbe  venuto  gran  ma- 
le, fé  i  due  Augu(h  non  fi  fùffeto  fatti  vedere  a  tutti  in  forma  di 
concordia:  il  che  fervi  a  quetar  tutto  quel  pazzo  movimento.  E 
perciocché  oramai  fenza  mifura  prevaleva  la  fazione  dell'Auguro 
Lodovico,  egli  ricuperò  il  comando  j  e  fucceiiivamenie  ordmata 
fu  la  cattura  de*  principali  fia*  congiurati ,  e  d'effi  formato  il  pro- 
ceffo  .  Fra  quefli  fi  trovarono  Juàtino  Abbate  di  San  Dionifio  ia 
Parigi  ,  e  d'altri  Montfterj ,  che  godeva  anche  la  riguardevol  cari- 
ca di  Arcicappellano  della  Cotte y  Eàjacaro  Abbate  di  Centula,  e 
Walla  Aliate  delia  vecchia  Corbeia ,  di  cui  abbiam  parlato  <fi  fo- 
pra.  Quelli  Abbati  Cortigiani  ci  vengono  deferirti  per  Santi}  ma 
certo,  che  che  ne  dica  Pafcalio  Ratberto  ,  ad  acquetar  loro  il  cre- 
dito della  Santità  ,  niuno  dirà ,  che  concorrefle  ,  V  aver  eglino  a- 
vuta  roano  in  quelli  imbrogli  ,  c  tenuto  li  partito  de 'Figliuoli  cen- 
tra di  un  Padre .  Lottarlo  Augujlo  giurò  allora  fedeltà  al  Genito* 
re;  I  Lodovico  Re  di  Baviera^  intervenuto  alla  Dieta  fuddetta  , 
aiutò  per  quanto  potè  la  caufa  del  medefìmo  fuo  Padre  Augufto. 
E  ciò  perché  non  meno  a  lui ,  che  a  Pippino  fuo  Fratello ,  fegre*. 
^  .  tamente  eflò  Lodovico  Pio  diede  intenzione  di  accrefcere  la  lor  por- 

(a)  i>w«/, zione  di  Stati.  Può  eflere ,  che  in  aueft'Anno  accadefle  ciò,  che 
ToJr.'.T'"'  "arra  il  Dandolo  {a),  cioè  che  Obekno  ,  già  Doge  deporto  di  Ve- 
Rir.iioiu.  neua^fene  tornò  furtivamente  a  cafaj  e  ^  fece  forte  nell  'Ifola 
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appellata  Vigilia.  Accorfe  incontanente  Giovanni  Doge  regnante 
coirefercito^  e  l'afTediò  in  quell'Ifola.  Avvenne,  che  quei  di  Ma- 
lamocco,  perchè  Obelerìo  era  H  nafcita  lor  cooctctadino,  paflaro- 

no  al  campo  di  lui,  con  abbandonar  Giovanni.  Allora  Giovanni , 

Ufciata  rtare  Vigilia,  pafsò  contra  di  Malamocco  ,  e  dopo  avere  ef- 

{jugnato  quel  Luogo,  e  datolo  alle  fiamme,  tornò  contra  d'Obe- 
erìo ,  ed  avutolo  hnalmente  nelle  mani ,  le  ne  alHcurò  con  fargli 
tagliare  la  tefta. 

Anno  di  Cristo  dcccxxxi.  Indìzbne  ix. 
di  6  R  E  G  o  R I  o  IV,  Papa  5 . 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  1 8. 
di  LoTTARio  Imperad.  e  Re  d  Italia  1 1.  e  9. 

SECONDO  gli  Annali  Bertiniani  (a)  lui  principio  di  Febbraio 
delFAnno  prefente  fu  in  Aquisgrana  tenuta  una  general  Die-  Bmintàm, 
ta,  dove  lì  preiero  le  rifoluzioni  convenienti  intorno  a  coloro,  che^MiMifC' 

aveano  cofpirato  cmrra  di  Lodovico  Pio .  Furono  tutti  concorde- 
mente giudicati  incoili  nella  pena  della  tella.  Mail  buon  impera- 
dore volte,  che  la  Clemeraa  andaiTe  innanxi  alla  Giuftixia,  con 
decretare  a  i  Laici  il  farli  Monaci,  e  ai  Monaci  la  relegazione  in 
qualche  Moniflero,  Cadde  quello  lieve  gaftigo  fopra  i  tre  Abbati 
uiddetii  Uduino ,  Elifacaiif^  e  Wall  a  .  Je^c  Vefcovo  di  Amiens  fu 
depollo.  Altri  Vefcovi  ed  EccleliaiUci  Ipontancamente eleffero  Te- 
iilio ,  con  fuggire  in  Italia ,  e  licoverarfl  Tetto  la  protezion  di  Lot- 
tati©. Vi  reltava  da  decidere  il  punto  AtW  Imperadtice  Giuditta. 
Sopra  di  ciò  era  (lato  confultaro  il  fommo  Pcnrefce  Gn'fforio  ^  e  la 
.(èntenza  Tua  fu,  che  lì  avelTe  per  nulla  ed  infunìllente  k  di  lei  Mo- 
nacazione, e  concordi  colla  fania  Sede  andarono  i  Vefcovi  di  Fran- 
cia. Però  come  feri  ve  Tegano  (l>)yjuhenu  Gregorio  Rmam»  ^^^J^S^. 
tffce  cum  aliorum.  Epifcopomm  jujìo  jnd'icio  ,  ella  fcn  venne  ad  A-  Lodov.  e» 
quisgraod  con  riaflumere  gli  abiti  Secolàrefchi  ;  ma  prima  ie  fu  pre- '-IP 
fcritto  di  purgarli  da  gli  oppoiH  reati.  Il  che  lì  fece  fecondo  i  biali- 
mevoli  riti  di  que' tempi ,  cioè  con  efibirfi  un  Campione  d'eflapron» 
to  a  provare  la  di  lei  innocenza  col  ducilo.  E  porciaccb.è  ron  com- 
parve accufatore  alcuno,  fu  accettato  il  di  lei  giiiramcnro  per  j.ruo- 
va  ballevole  della  l'uà  onefta.  Dopo  di  che  Pippino,  e  Lodovico  Fi- 
gliuoli dell' Imperadore,  lieti  per  d*  accrefcimento  filtro  a  i  loro  do- 
minio ebbero  licenza  d'andarfcne  Tuno  inr  Aquitania,  l'altro  in- 
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Baviera.  Lottarlo  fo!o  fi  trovò  delufo  in  mezzo  alle  fue  grandi  idee 
{%)/ìitk4u.  e  fpcranze  (a),  perciocché  gli  convenne  contentarli  della  loia  Iia- 
^  Uà,  con  giurare  in  oltre  di  non  far  da  A  innanzi  novità  nella  Mo- 
narchia contro  la  volontà  del  Padre.  A  lui  più  che  ad  altri  eraa^ 
tribuita  Torigine  e  continuazione  di  sì  brutti  fconcerti.  E  cercaro- 
no aAche  di  profittarne  i  fuddetti  Tuoi  due  Fratelli,  col  cominciar 
«adauno  a  hr  broglio  per  ottenere  il  Primato  ,  cioè  il  titolo  Impe- 
riale dopo  la  morte  del  Padre;  ma  per  auefto  conto  ritrovarono 
una  forte  oppofizione  ne  i  Miniftri  della  Corte  paterna .  La  reriik 
nondimeno  è ,  che  Lodovico  Pio  non  trattò  fempre  da  li  innanzi 
Lottarlo  come  Collega  nell'Imperio.  Tennefi  poi  un'altra  Dieta 
in  Ingeleim  fui  principio  del  Tegnente  Maggio ,  dove  comparve  an- 
cora cflb  Lottarlo  Augufto,  che  fu  onorevolmente  accolto  dal  Pa- 
dre ;  ma  fra  poco  ebbe  ordine  di  tornarfene  in  Italia ,  perchè  non 
poca  apprenfione  dovea  dare  a  Lodovico  lo  fpirito  imbroglione  di 
<[iiefto  filo  Figliuolo.  Qdvi  il  clemendflimo  Auguro  fece  grazia  a 
molti  de  gli  efiliati ,  permettendo  ad  alcuni  il  ritornarfene  alle  lor 
cafe,  e  ad  alrri  anche  il  rivenire  alla  Corte  .  In  un'altra  Dieta ,  che 
fu  nell'Autunno  leguente,  tenuta  a  Tionvilla,  fi  vide  compatire 
Bernardo  Duca  di  Settìroania ,  quel  medefimo ,  per  cui  tanto  ru- 
more s'era  follevato  nell'Anno  addietro.  Anch' egli  fi  efibi  pronto 
a  provar  coir  armi  calunniofe  le  voci  fparfe  contra  di  lui,  e  non  eC- 
fendofi  trovato  chi  fi  lentifle  voglia  di  prendere  quefta  briga ,  lì 
venne  al  giuramento,  per  cui  nel  Tribunale  del  Mondo  egli  reftò 
baftantemente  giuftifìcato.  Ailifterono  a  quefta  Dieta  due  Tighuo- 
H  dell'Imperadore,  cioè  Lottano,  e  Lodovico,  e  dappoi  fe  ne  an- 
darono. Ma  non  v'intervenne  già  il  Re  Pippino.  Afpettollo  un 
pezzo  il  Padre,  e  non  vergendolo  venire,  mandò  gente  appofta  a 
chiamarlo.  J^romife  Pippmo  di  andarvi,  e  finalmente  fol  poctu  dì . 
{Mima  del  fitnco  Natale  lì  prefentò  all' Augufto  Genitore,  che  a  ca- 
gion  della  difubbidienz:i  fua  l'accolfe  affai  freddamente,  ed  anche 
lo  fgridò.  Se  ne  impazientò  il  giovine  Principe,  e  nel  dì  27.  di 
.  Dicembre  (ènza  dire  addio  ad  alcuno ,  fe  ne  fuggì  frettolofamente 
Verfo  l'Aquitania.  E  tali  erano  i  portamenti  de 'Figliuoli  verfo  1* 
infelice  Lodovico  Imperadore  lor  Padre,  che  declinarono  anche  in 
(b)  A««./m- peggio ,  ilccome  vedremo.  Abbiamo  dalla  Cronica  Arabica  (h)  y 
Uur.P.  j.  tratta  dai  Codice  di  Cambridge ,  e  da  me  riftampata ,  che  in  (^ueft* 
Ttm»  u  ^qgo  rìuick-a  i  Saraceni  dopo  aver  già  filTato  il  piede  in  Sicilia  , 
d' irapadronirn  della  Città  di  Me/Tina.  Teodoto  Patrizio,  che  per 
i'Impetadote  Greco»  il  meglio  che  poneva»  andava  contraftan-i 
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do,  e  difficultando  le  conquide  di  quegrinfedeli ,  reflò  da  loro  uc* 
cilb  in  qualche  mifchia. 

Anno  dt  Cristo  occcxxxii.  Indizione  x. 
di  Gregorio  IV.  Papa  6. 
di  Lodovico  Pio  Imperadoie  19. 
di  LOTTARIO  Impcrad.  e  Re  d'Italia  t^.  e  10. 

NOn  fenza  nuovi  affanni  pafsò  V  ^^ugujlo  Lodovico  queft*  An- 
no ancora  a  cagione  de' torbidi  cervelli  de' Tuoi  Figliuoli. 
L'improvvifa  tuga  e  disubbidienza  del  Re  Pipoino  gli  avea  trafìc- 
to  il  cuore.  Per  cercare  rimedio  a  quefti  dilbtffliii  intimò  una  nuo* 
va  Dieta  in  Orleans  (a),  dove  ezianclio  furono  invitati  Lattario  Au-  (a)  Àniutes 
gujlo  dall'Italia,  e  Lodovico  Re  della  Baviera.  Ma  non  andò  mol- 
tOf  che  arrivò  nuova,  come  il  fuddetto  fuo  Figiiuol  Lodovico, 
ncflaìnfieme  una  poderofà  Arraaa  di  Bavarefi  e  Schiavoiù ,  dife- 
'gnava  d'invadere  lAlamagna,  o  (ia  la  Suevia,  e  di  torla  al  pic- 
ciolo Fratello  Cario ,  e  di  paflar  pofcia  in  Francia  per  fottomette- 
re  al  luo  dominio  tutto  quanto  quel  paefe  che  potefTe.  Tesano  (J'){b)  negan, 
ci  vuol  ht  credere  moflb  quefto  Principe  da  i  configli  di  Lottano , 
al  quale  veniva  forfè  troppo  fiicilmente  da  alcuni  attribuito  ognic^.*^^.  " 
malanno  d'allora  .  Altri  ne  fanno  autore  Matfrìdo  Conte  di  Orleans, 
a  cui  riniperadore  avea  donata  la  vita.  A  tali  avvifi  non  tardò 
Lodovico  Pio  a  mettere  in  piedi  un  grolTo  efercito  di  Franzefì  e  di 
Saflbni,  co' quali  marciò  contra  del  Figliuolo.  Si  trovarono  a  fren- 
te  le  due  Armate  prelTo  a  Vormazia,  e  parca  difpofto  il  Figliuolo 
a  venire  ad  un  cimento;  ma  perchè  riconobbe  vana  la  fperanza  a 
lui  data,  che  palTerebbono  nei  campo  fuo  le  foldatefche  del  Pa- 
dre \  e  nello  fteflb  tempo  il  buon  Imperadore  non  mai  dimentico , 
che  quegli  era  Tuo  Figliuolo,  il  mandò  a  chiamare,  andò  corag^ 

E'ofamente  il  giovane  Lodovico  a  trovarlo.  Fu  dal  buon  Padre 
mignamente  accolto,  e  con  sì  amorevoli  parole  efortato  alla  pa- 
ce^ che  reftò  diffipato  tutto  quefto  nuvolo,  ed  ame&dae  fi  (èpa- 
rarono  con  apparenza  di  grande  amore.  Non  fu  già  così  perial- 
tro  Figliuolo  P:ppino.  Quelli  fuggito,  come  dicemmo,  s'ebbe  av« 
vilb  ,  che  meditaffe  anch  ' egli  delle  novitA;  però  fu  obbligato  l'Im-. 
perador  fuo  Padre  a  mandar  ordine,  perchè  lui  principio  di  Set- 
tembre fi  fàceflè  la  raunansa  dell' Efercito  ad  Orleans^  dove  fi  por- 
tò per  teaere  ia  Dieta.  Colà  fU  chiamato ^  e  colà  finalmente  ven- 
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ne  s  tni,  contra  iua  voglia ,  il  Re  Pippino .  Lo  fgtidò  il  Padre  ,  per- 
chè fenza.  chiedere  hceiiKa  fi  foflTe  ritirato  dalla  Corte  nelF  Anno 
addietro,  e  meflblo  Cotto  buona  guardia,  gli  comandò  di  andare  a 

Treveri^  e  di  guadagnarfì  il  perdono  del  pafìato  coli' ubbidienza 
in  avvenire .  Le  promelle  del  Figliuolo  furono  cuali  fi  defidera- 
vano  da  un  Padre,  ma  i  fatti  non  corrifpofero .  ISon  andò  molto, 
eh'  egli  tornò  a  fuggire.  Il  perchè  Tlmperador  Lodovico  avendo 
non  poco  fondamento ,  che  il  Figliuolo  foflè  pervertito  da  i  confi- 
gli d'alcune  malvagie  perfone ,  e  fpezialmente  da  Bernardo  Duca 
della  Settiuiania,  autore  in  addietro  di  tanti  mali,  e  dimorante 
allora  in  Aquitania  :  fece  citar  coftui  a  rendere' 'conto  di  Tua  per- 
fona .  L'  imputazione  era  di  fellonia.  Egli  elefle  la  deteftabil  via 
del  Duello,  per  provare  l' innocenza  Tua.  Non  fi  venne  all'  abbat- 
timento per  mancanza  di  chi  volefle  ufcire  in  campo  contra' di  luì. 
Ciò  non  orante  ,  egli  venne  degradato  ,  e  hberato  il  Pubbhco  da 
si  perniciofo  arnefe .  Prefero  qui  occafione  Lottano  Augufio ,  e  Lo- 
dovico  Re  di  Baviera  di  profittar  dello  fdegno  del  Padre  contra  del 

(a)  ></fc-onu- loro  Fratello  Pifpmo  (a) ,  con  tirarlo  a  fare  un'altra  divilìone  del- 
IjBilav  pÌl      Monarchia  in  vantaggio  d  eflì,  e  di  Carlo  ^  quarto  loro  fratello} 

'      ma  c|uc(la  non  ebbe  poi  effetto .  In  quefU  medeiìmi  tempi  la  Cri» 
fli9inità  e  r  Italia  ebbero  di  che  piagnere ,  perciocché  fecondo  la 

(b)  ^'^/'^'- Cronica  Arabica  (  ^  )  riufcì  ai  Saraceni  di  forzare  alla  rcfa  la  Cit- 

tà  di  Palermo,  con  che  venne  la  maggiore  e  miglior  parte  della 
Sicilia  fotto  il  loro  giogo .  Ne  abbiamo  anche  la  teftimonianza  di 
(e)  /oAj/i(». Giovanni  Diacono  (c),  che  fiorì  in  quefti  tempi,  e  racconta,  che 
rir^T'i/c  ^"^^^  ^  Palermitani  furono  fatti  fchiavi ,  e  che  il  folo  Lucr.  eletto 
NtapoL^  '  Vefcovo  di  quella  Città,  e  Simeone  Spararlo  del  Imperadore  Gre- 
j^''Co,  con  pochi  altri  ottennero  dipoi  la  libertà,  (^irca  quefti  tempi 
tr.  bOe.  an^jQra  diede  fine  a  quefta  mortai  vita  Antonino  Abbate  Benedet- 
tino eli  Sorrento.  Leggefi  la  breve  fua  vita,  pubblicata  dal  Padre 
\à)BolUnd.  Bollando  (»/)  ,  e  poi  nUampata  dal  Padre  Mabillo-ie  (f),  dove  di- 
A^Stó»^^»  ch'egli  morì  Sextodecimo  Ka.'mdas  Manu,  Confale  Probiano , 
Non  riguarda  già  quei^a  nota  Cronologica  P  Anno  di  Crifto  471. 
/^^"iS'"  Conlole  Probiano  y  ma  bensì  1'  Anno  prefente,  o  i  due  vi- 

j,^^^^      cini ,  ne' quali  Probiano  Confole,  o  fia  Duca  di  Sorrento  vivea  . 

Ancorché  nulla  di  riguardevole  o  p.er  Virtù,  o  per  Miracoli  fi  nar- 
ri di  lui  nella  Vita  luddetta  :  pure  in  que'  tempi  barbari  egli  meri- 
tò il  titolo  di  Santo ,  e  lo  rìtien  tuttavia  in  quella  Città . 
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Annodi  Cristo  dcccxxxiii.  Indizione  xi. 
di  Gregorio  IV.  Papa  7. 
di  Lodovico  Pio  Impcradore  10. 
di  LOTiAKio  Imperad.  e  Re  d  Italia  14.  e  11. 

INTORNO  a  quefli  tempi  fi  può  credere  accaduto  ciò,  che  nai> 
ra  Anaftafio  Bibliotecario  (c7)  .  Quaiì  tutta  la  Sicilia  era  già  ca-  ^^^q^^. 
data  in  mano  de'Saraceni  Africani ,  e  cominciarono  tolloa  ptovàrli  jBM^^ue/^ 
i  fane<H  efFetti  della  maggiore  lor  vicinanza  ali*  Italia,  Scendo  que' »  ,ì|?<><ìk' 
barbari  Corfari  delle  fcorrerie  per  tutto  il  Litorale  del  Mediterra-*"* ''r  • 
reo.  Quefta  calamità  diede  molto  dapenfare  al  fommo  Pontefice 
Gregorio  perla  giufta  apprenfione  ,  che  le  Città  di  Porto,  e  d'Oftia 
potelTero  un  dìreftar  preda  de  gì'  Infedeli .  Tanto  maggiore  era  la 
di  lui  anfietà ,  perchè  fe  coloro  aveffero  preiì  que'due  Luoghi  alla 
sboccatura  del  Tevere  ,  e  peggio  fe*vi  aveflero  fermato  il  piede, 
Roma  non  era  ficura,  o  certo  correva  gran  pericolo  la  venerata  • 
Bafilica  Vaticana  co  i  Corpi  de' Santi  Apoiloli  ,  giacché  era  eflain" 

?uefti  tempi  fuori-di  Roma.  Però  il  vigilante  Papa  determinò  di 
ibbricare  una  nuova  Qttà  nel  fito  d' Oftia.  Vi  fi  portò  egUm;per- 
fona  ,  e  diede  principio  con  vigore  alle  mura ,  che  riufcirono  alte 
con  Porte  ben  fortilìcate  ,  troniere  e  petriere ,  e  con  buona  foflà 
air  intorno .  Quefta  nuova  Oftia  ordinò  egli ,  che  in  avvenire  fi 
nomaATe  dal  fuo  nome  Gres;onopoU .  Ccfsò  di  vivere  fecondo  i  con- 
ti di  Camillo  Pellegrino  (A)  nel  prefente  Anno  Siconc  Principe  di  (^^) » 
Benevento,  il  cai  Epitafio  rcfta  tuttavia,  e  vien  regiftrato  nella j^^^^^ 
Stona   de'  Principi  Longobardi  del  fuddetto  Pellegrino  .  Quivi  è 
detto ,  eh'  egli  regnò  per  tjuinos  atmot ,  anni  quindici ,  i  quali  de- 
dotti dair  Anno  817.  ci  polTono  far  dubitare  ,  che  la  fua  morte  ac- 
Cadefl"e  piuttofto  nell'Anno  precedente.  Comunque  fìa  ,  fralefue 
lodi  fi  conta  ,  ch'egli  difefe  il  Ducaco  Beneventano  dall'ira de'Fran- 
chi$  afiVdiò  vigorofiimente  Napoli  i  ed  obbligò  quel  Popolo  a  pa- 
gargli tributo,  e  di  là  coaduile  a  Benevento  il  Corpo  di  San  Gen- 
naro  Vefcovo  e  Martire,  in  onore  del  quale  fabbricò  un  Tempio, 
e  fece  grandi  donativi  d'  oro  e  d'argento.  A  propolito  dell' aflxidio 
di  Napoli  narra  Erchemperto  (c),  aver  egli  talmente  ftretta  e  ber  (c)  Enhm. 
fagliata  quella  Città  con  arieti  e  mangani,  che  diroccato  un  buon^'""^ 
pezzo  di  rnjro  vicino  al  mare,  i  Bencventnnì  or  ino  già  alla  vigilia''^*"''" 
di  entrarvi  per  t'orza.  Allora  il  Duca  di  Napoli  mandò  a  trattar  del- 
la refa  per  Ù'ciiivare  il  Ikcco,  e  diede  per  omaggio  la  Madre,  e  due 
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fuoi  Figliuoli .  Impetrarono  i  Legati  ,  che  Sicone  cntrafle  folameti-, 
te  ne!  giorno  apprcflb  nella  Città  j  ma  non  v' entrò  già  egli  mai, 
perchè  nella  notte  ftefTa*  i  Napoletani  alzarono  bravamente  nella 
parte  fmantellata  un  nuovo  muro ,  e  fui  far  del  giorno  comparvero 
.  l'opra  d' efTo  coirarmi  più  che  mai  rifoluti  di  diTenderfi .  L  Anooi- 
(«)  mo  Salernitano  (à)  aggiugne  ,  che  fu  inviato  Orfo.  eletto  Vefcovo 
mtM.  P.  a.  iNapoli ,  ad  implorar  muericordia  e  pace  da  bicone,  il  quale, 
Ptregr,  ccdcndo  allc  efortnzioni  e  preghiere  del  Preiato  ,  venne  ad  un  ac- 
cordo .  Cioè  fi  obbligò  il  Duca  Napoletano  di  pagare  ogni  anno 
tributo  al  Principe  di  Benevento  .  Abbiamo  in  oltre  dal  prefato  Sa- 
lernitano, cht  Landolfo  fcniorc  Conte  di  Capua  per  ordine  d'effo 
Sicone  fabbricò  una  nuova  forte  Città  nel  Monte  Thfìifco  non  lun- 
gi <blla  Biedefima  Gttà  di  Capua .  iFu pregato  Sicone  di  venirla  a 
vedere, e  giunto  colà  chiefe  parere  a'  fuoi  Baroni,  qua!  nome  iì 
potefTe  porre  a  quefta  nuova  Città  .  Tutti  ad  una  voce  rifpofero  Si- 
copoli ,  fuorché  uno  ,  il  qual  diffe  :  più  torto  che  Sicopoli ,  chia- 
miamola ife^f/^i^oA .  Montò  in  collera  Siconc  a  queilo  motto  ,  e 
gii  dimandò,  perchè  parlalTeco^.  Perchè,  diflè  colui,  'dappoi- 
ché i  Capuani  hanno  un  Luogo  sì  b^  fortificato  ,  dureran  fatica 
ad  ubbidirvi  ;  e  qiieftovi  fuccederà,  quando  non  fi  formi  una  buo- 
na lega  d'  animi  f^a  i  Beneventani  e  Capuani  col  mezzo  di  varj 
Matrimoni .  Non  cadde  in  terra  qùefto  avvertimento  ;  e  Sicone 
da  n  innanzi  procurò  varie  parentele  fra  que*dae  Popoli.  A  Si- 
cone defunto  fuccedette  nel  Principato  di  Benevento  i'/ca/v/o  Tuo  Fi- 
gliuolo ,  già  dichiarato  fua  Collega ,  Principe,  al  dire  d'Erchemper- 
to  ,  anch' eflb  divoratore  de' fuoi  Sudditi. 

U  Anno  fìi  queflo ,  in  cui  fi  vide  una  fcandalofa  rivoluzion  di 
llato,  che  non  lì  può  rammentar  fenza  orrore,  e  fenza  o!)brobrio 
della  Francia  ,  e  di  que' tempi .  Tornarono  peggio  che  prima  a  ri- 
voltarfi  contro  Y  Impaador  Lodovico  \  fuoi  tre  maggioii  Figliuoli 
Lattario  ,  Pìspino,  e  Lodovico,  Le  caeioni  di  s)  fant  abbominevo- 
li  movimenti  non  fono  ben  regìflrate  da  gli  Storici.  Per  quel  eh* 
)/2  d/com'  io  credo  ,  e  per  quanto  fi  può  dedurre  da  A'^ohaido  (  celebre 
parat.  mi-  Arcivefcovo  di  Lione,  l'invidia  e  geiofia  di  Stato  rimife  l'armi  in 
mano  a  que*  Prìncipi  dimentichi  deUa  riverenza  dovuta  ad  un  Pa- 
dre. Si  lafciava  pur  troppo  il  buon  Imperadore  menar  pel  nafb 
ò.^W  ImperaJricc  Giuditta   loro  matrigna,  e  fi  può  in  parte  predar 

Jc)pjfehd-  fede  a  quanto  di  lei  in  qucfto  propolito  lafciarono  fcritto  Pafcafio 
ìasRj^f'  Hatberto(c),  ed  Agobardo .  Le  mire  dell' ambiziofa  Donna  ten« 
vyaULu  devano  tutte  ad  ingrandir  Punico  fuo  Figliuolo  Cariai  c  in  queft* 
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Anno  ancora  !e  era  riufcito  di  fargli  l.ifTegnar  1'  Aqiiitania ,  con  le- 
varla ai  Figitailro  Pippino ,  come  aiteftì  N'uardo  (a).  A^uitania^i^)  Nithar. 
Pippino  derma.  Caroto  datur ^    &  in  ejus  objequio  Primaats  Pc.^^^  '** 
pulì  ,  <jui  cum  Patre  fentiebat ,  jurat .  Quelli  palli  SÌ  .fvantaggjo- 
lì  a  gli  nitri  Figliuoli,  e  il  timore  di  peggio,  fecero  j^erdere  la  pa- 
zienza a  Lottario ,  Pippmo  ,  e  Lodovico  j  e  tanto  piìi  perchè  non 
mancavano  fegreti  iingatori ,  che  malignamente  accendevano  il 
fuoco ,  c  nulla  più  defidcravano  ,  che  di  veder  difcendere  dal  tro- 
no il  Criltianilfimo  e  clementifììino  loro  Monarca  .  PafTata  dunque 
intelligenza  fra  i  tre  fuddetti  Fratelli,  dopo  aver  trattato  indar* 
no  di  concordia  col  Padre  in  lontananza.  Lottarlo  AzXXhzWdt^  Pip- 
pino dall'  Aquitania',  Lodovico  dalla  Baviera  ,  marciarono  co  i  lo- 
ro eferciti  ,  per  andarlo  a  trovare  in  perfona.  L'  Avguflo  Lodovi- 
co ,  fubodorati  quelli  movimenti,  anch' egli  s'armò  come  poto,  e  • 
venne  in  AlTazia ,  dove  a  fronte  di  lui  arrivarono  anche  i  Figliuo- 
li ,  rifoluti  di  dare  alla  Monarchia  quel  regolamento  ,  che  al  loro 
fenno  ,  o  per  dir  meglio,  alla  loro  dereftabil  ambizione  parea  piìi 
proprio  .  Quel  fito  acquillò  da  lì  innanzi  il  nome  di  Cmn^o  della, 
bugia,  o  di  Campo  mendace .   Avea  Lottario  fatto  venire  d  Italia, 
e  condotto  feco  Papa  Gregorio  IV.  fìgurandofi,  che  niun  perfonag- 
gio  fofl'e  atto  pili  di  lui  ,  iiccome  Paore  comune  ,  e  di  tanta  auto- 
rità ,  a  maneggiar  un  trattato  di  pace  fra  un  Padre  ,e  ifuoi  Figli- 
uoli. Ma  fu  urefa  in  fofpetto  dall'Imperador  Lodovico  la  venuta 
del  Romayno  rontefice ,  quafichè  egli  fi  fofle  unicamente  m<^oper 
&vorire  idifegni  del  Figliuolo  Lottario,  cioè  di  chi  era  Arbitro  dell* 
Italia.  Fece  in  oltre  delle  doglianze  ,  perch'  egli  fofl'e  venuto  ,  fenz* 
averne  preventivamente  avuto  da  iut  ordine  alcuno  ,  ed  anche  do- 
po eiTere  venuto ,  tardafle  tanto  a  lafciarfi  vedere  da  luì.  Ansi  gli 
fleflì  Vefcovi  Franzefi  del  partito  d'eflb  Imperador  Lodovico,  ef-. 
fendofi  fparfavoce,  che  il  Papa  per  troppa  parzialità  nudrifle  pen- 
lìero  di  fcomunicar  1' Imperadore  e  i  Vefcovi ,  fe  alcun  di  loro  (ì 
moftrafle  disubbidiente  al  volere  di  lui  e  de' Figliuoli  d'eflb  Au- 
gufto  ,  lì  lafciarono  trafportare  aireccelTo-  con  fargli  fapere  ,  fo- 
condochè  narra  l'Autore   della  Vita  di   Lodovico  (^) modo  iS)  Afntmi 
fe   velie    ejus   voluniati  JuccumUre,    Sed  Ji  excommu/wuturuf  ad-  "f  "^"  pf- 
venirti,    exeommu/ùcatus  atiret:  guum ^  aliter  Je  haheat  antiqua' 
rum  Caniinitm  a:iclorit:u .  Finalmente  fii  permeilo  al  Papa  di  an» 
dar  ad  abboccarfi  coli' Imperador  Lodovico,  che  il  ricevette  con  (c)  Thtgar. 
poco  garbo,  e  fenza  la  rivcreuzii  ufdta  da'fuoi  Maggiori  al     'ca- S')^- 
fio  di  Crìfto.  Per  teftìinoaianza  di  Xegano  (c),  Gregoào  gli  pre-  eTp  '.^i, 
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fentò  grandi  e  innumerabili  reanlì  ,  fi  fermò  con  lui  qualche  gior- 
no, e  trattò  feco  de' correnti  fcabrofi  biliari,  per  quanto  li  puocon- 
ghìetturare ,  con  tutta  onoratezza ,  e  vera  snrMzh»ne  di  rimetce^- 
re  la  buona  armonia  fra  lui  e  i  Figliuoli.  Da  Pafcafio  Ratberto  fi 
può  ricavare,  eh'  egli  proponeva  ed  infifteva  ,  che  fiefie  falda  la /jrr- 
ma  divijìon  dell' Imperio  fatta  dall' Imperadore ,  giacché  l'aver- 
la egli  guaila  ,  per  efaltare  il  fanciullo  tfuartogenito  Carlo ,  avea 
troppo  difguftato  i  tre  maggiori  Figliuoli .  I  feguenti  fucceffi  ci 
danno  a  conofcere,  che  o  Lodovico  Augufto  ,0  1  Figliuoli  non  vi 
vollero  acconfentire .  Però  il  Papa  licenziato  lì  reilituì  al  campo 
di  Lottario,  nè.gli  fu  più  permeflb  di  tornar  a  parlare  coU'Ai^ 
gufto  Lodovico. 

•Intanto  lavoravano  fott'acqua  i  Figliuoli,  tirando  a  poco 
a  poco  con  doni  o  con  minaccie  nel  loro  partito  i  fe^uaci  del  Padre, 
di  modo  che  non  andò  molto,  che  eflb  Lodovico  fi  vide  quali  affatto 
abbandonato  da  i  fiioi ,  e  corretto  a  far  faperea  i Figliuoli,  che  an- 
drebbe alle  lor  tende  ,  perfuadendofi  bene  ,  che  non  mancherebbo- 
no  di  rifpetto  verfo  lui ,  e  verfo  la  Moglie  ,  nè  di  amore  verfo  il  lo- 
ro Fratello  Carlo  .  Andò,  e  fu  ricevuto  col  Figliuolo  nel  padiglio- 
ne di  Lottario  ,  che  era  il  principal  promotore  di  quella  efecrabile 
briga  .  Allora  fu  ,  che  i  tre  Fratelli  fi  divifero  fra  loro  la  Monarchia 
Franzefe  ,  e  fi  fecero  giurar  fedeltà  da  i  PopoU  .  Quindi  Lottario 
mandò  in  efilio  l' Imperadrice  Giuditta  in  Italia  ,  confinandola  nel* 
(a)  AfiniKh  la  Città  di  Tortona  (  e) ,  con  prorneHa  giurata  fatta  al  Pi^^lre  di  non 
Xi^bt^  ^'ti  "'^'"^^'■'^     corpo  nè  alla  vita  di  lei .  Fu  anche  levato  da  lato  dell'Im- 

.  pcradore  con  iuo  gran  rammarico  il  tanto  da  lui  amato  Figliuolo 
Carlo y  e  relegato  nel  Moniftero  di  Prumia  nella  Germania.  Papa 
Gregorio  al  vedere  cotali  frcgolate  violenze  ,  le  disapprovò  ,  nè  ibf- 

.  frendo;:li  più  il  cuore  d'efl'erc  fpcttatore  di  sì  brutta  Tragedia,  léne 
ritornò  malcontento  a  Roma.  Pippino  e  Lodovico  Fratelli  di  Lot- 
tario fe  ne  tornarono  a  i  Re^ni  loro.  Ileftò  l'infelice  Augujh  Lodo' 
vico  nelle  mam  di  Lottano ,  il  quale  avendo  già  prefe  le  redini  del 
governo ,  feco  il  condufTe  ,  come  privata  perlona  ,  e  a  guifa  di.  pri- 
gioniere fotto  buona  guardia  ,  a  boilTons  ,  con  adoperare  intanto 
emiit'ar),  e  fegrete  efurtazioni  per  indurlo  a  rinunziare  fpontanea- 
mente  l' Imperio ,  e  a  monacarli,  (ìccome  altre  volte  pareva ,  che 
avelie  avuta  intenzione  di  fare.  Per  muoverlo  più  agevolmente ,  gli 

•  fu  dato  a  credere  ,  che  l' Imperadrice  avefl*e  già  dato  1*  addio  al  Seco- 
lo con  prendere  l'abito  Monallico  ,  o  fofle  morta ,  e  che  il  Figliuolo 
Carlo  già  fbflè  tonfurato  in  un  Moniftero  •  Ma  Lodovico  non  fi  ar* 

rcn- 
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rendè  per  quefto ,  tanto  più  perchè  fecretamente  fu  avvertito  del- 
la falrttà  di  quelle  voci,  ed  efortato  a  tener  forte  per  quanto  potefle 
lofcetiro.  Non  valendo  quelli  mezzi,  lì  venne  al  più  vigorofo }  e 
fii  ^Ue  di  ramare  nel  Meiè  d'Ottobre  in  Compiere  molti  Ve* 
fcoyi ,  alla  tefta  de' quali  era  Ebbonc  Ardvelcovo  di  Kems ,  fazio- 
nario  di  Lottario  ,  uomo  di  vii  nafcita ,  ma  di  una  crudeltà  ,  che 
non  avea  pari.  Videli  in  taloccafione  con  vergogna  dei  nome  Cri- 
fliano  empiametite  impiegata  d^  i  Miniftri  di  Dio  la  fantiflima  Re- 
ligione ,  per  ifpaventare  e  detronizzare  (j[Qel  mi(èro  Principe  ,  con 
indurlo  a  chiamarfi  colpevole  delle  feguenti  imputazioni.  Cioè  di 
aver  permeila  la  morte  del  Re  Bernardo  Tuo  Nipote,  e  fatti  mona- 
care per  fòrza  i  fuei  Fratelli  naturali ,  ttntocfiè  di  ciò  egli  avefle  già 
6tia  penitenza.  Di  aver  contro  i  giuramenti  rotta  là  divifione  dalui 
già  ^abilita  dell'Imperio,  e  aftrerti  i  fudditi  a  due  contrarj  giura- 
menti: dal  che  erano  venuti  fpergiuri  e  gravi  turbazioni.  Di  ave- 
re in  tempo  di  Quareiima  intimata  al  popolo  una  fpedizion  genera- 
le :  cofa ,  che  avea  cagionata  una  gran  mormorazione .  Di  aver  mal* 
trattato  chi  de'  fuoi  fedeli  era  ito  ad  informarlo  de  i  malanni  corren- 
ti ,  e  delle  infidie  a  lui  refe  ,  con  cacciarli  in  eiìHo,  e  confifcar  loro 
i  beni  j  liccome  ancora  d' aver  cagionato  del  discredito  a  i  Sacerdoti 
e  Monaci .  Di  aver  efatto  contro  la  giuftiùa  varj  giuramenti  daYuoi 
Figliuoli  e  Popoli .  Di  aver  fatto  varie  fpedizioni  militari ,  che  a- 
veano  prodotto  tanti  omicidj ,  facrileg) ,  adulterj  ,  rapine  ,  ed  in- 
cendj,  con  opprelEon  de'  poveri:  mali  tutti ,  de'quah  era  reo  pref- 
ib  Dio.  Di  aver  fatto  delle  divifiom  deU* Imperio  a  caprìccio,  tur- 
bata la  pace  comune,  armati  i  Popoli  centra  de'  fuoi  Figliuoli,  in 
vece  di  pacificarli  coU'autorità paterna,  e  col  configlio  de' Tuoi  Fe- 
deli .  E  Analmente  d'  aver  melTo  a  pencolo  d'infinite  uccifioni  i  fuoi 
Sudditi ,  quando  r  obbligo  fiioera  di  proccurar  loro  la  falute  e  la  pa^ 
ce .  Con  quefli  mal  inventati  capi^di  reati  diedero  que'  Vefcovi  ad 
intendere  al  piiffimo  Imperadore  ,  che  era  fcomunicato  ,  e  che  gli 
era  d'  uopo  di  farne  jpenitenza ,  Te  voleva  falvar  1  '  anima  fua .  La- 
fcio/fi  il  mefchino  Principe  trattar ,  come  vollero  qoe'  Vefcovi,  che 
aveano  venduta  la  lorcofcienza  a  Lottario  ,  con  deporre  la  fpadae 
le  infegne  Imperiali  ,  e  veftirfi  di  ciliccio  ,  e  vituperar  le  Tue  pafTa- 
te  azioni,  e  con  pencolo  di  verificar  1'  antico  proveibio  :  Herouni 
fila,  noxa  .  Quello  ballò  a  Lottario  per  credere  decaduto  il  Padre: 
benché  non  fidandoli  di  lui  né  del  Popolo ,  feguitaflSe  a  tenerlo  fotto 
più  rigorofa  guardia  ,  fenza  permettergli  di  parhire  ,  fe  non  con  po- 
chi dellinati  ai  di  lui  fervigio .  li  Fopulo ,  terminata  quella  fcena, 

fe  ne 
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le  ne  rornò  tutto  confufo  e  mefto  a  cafa .  Lottano  fi  fermò  in  Aquis- 
grana  quel  verno  ,  facendola  da  Padron  dell'  Imperio.  ii'aiU  Ab- 
bate di  Corbeia ,  per  levarfi  da  così  déferme  fpettacolo ,  avea  otte- 
nutoda  lui  di  poterfi  ritirare  in  Italia,  evenuto  al  celebre  Monifte- 
ro  di  San  Colombano  di  Bobbio,  quivi  coli' aiuto  di  Lottano  fu  e- 
letto  Abbate.  Da  un  Documento  Veronefe  pubblicato  dal  Panvi- 
^)  v^u. nio ,  e  poi dairUg^elli  ( a) ,  che  fìi fcrìtto  nell*  Anno  8)7.  paté  ,.ehe 
iSsm.         ^""^^  prefente  Lottarlo  Augufto  mandafle  a  Verona  Mario 
de  ' Epifcop.{  forfè  nome  fcorretto  )"  Come  Bergenfe  (  s'ha  verifimilmente  da 
y<ronti^.    Scrivere  lìergomcnfe  )  ed  Eribeno  Vcfcovo  di  Lodi ,  ut  muros  ,  ^ui 
ad  Portam ,  '  (juef  £cintr  Nova ,  Jìnieèant ,  five  in  CafieUo ,  aùis' 
■  ve  tuctffarìis'  Ukìs  re/iinieram.  Dicefi  ordinata  quefta  riparazione 
€0  Anno  f    iju.''.n:fo  Imperator  Latharius  cum  exeniiu  in  Franami 
cum  Fratribus  ad  Patrem  perrexit . 

Anno-  di  C  R 1  s  T  o  DCCCXXXi v.  Indizione  xii. 
di  Gregorio  IV.  Papa  8. 
di  Lo  D  o  V 1  c  o  P I  o  Imperadote  XI. 
dì  Lottar  IO  Impeiad.  e  Re  d'Italia  15.  e  fi. 

L'Aspro  &  indegno  trattamento,  fatto  da  Lottano  all'/m^^- 
dor  Lodovico  fuo  Padre,  induceva  ogni  dì  più  a  compaflione 
chi  non  aveva  avuta  parte  nel  di  lui  abDafiamento ,  e  {vegliava 
(l,)  rAffdfl. pentimento  in  chi  avuta  ve  l'avea.  (^)  Fra  gli  altri  Lodovico 
^-  Re  di  Baviera,  fuo  Figliuolo,  prima  ancora  che  terminaflb  l'An- 
no precedente,  tornato  in fe  ftefib  ,  cominciò  ad  aiiumere  la  di  lui 
dìfiefà ,  e  venuto  a  Francforte  fpedì  Ambafciatori  a  Lottano  pre> 
gandolo  di  u far  più  umanità  verfo  del  Padre  .  Lottarlo  li  ricevè  af- 
fai ireddameiite.  Altri  fuccefllvamertre  ne  mandò  erto  Redi  Ba- 
viera, nè  a  queilifu  permefib  di  vedere  l'Imperador  prigioniere  . 
Venuto  poi  Lottano  a  Maeonaa ,  quivi  con  lui  s'abboccò  il  Fratel- 
lo Lodovico  ,  ma  fenza  ne  pur  riportarne  buone  parole  per  gli  cat- 
tivi Configlieri,  che  Lottario  avea  a  i  fianchi.  Quella  durezza 
di  Lottario  ,  e  le  premure  di  molti  Nobili  fautori  dcif  upprello  im- 
peradore»  e  mammamente  di  Urogont  Vtkovó  di  Metz  induflero 
il  fuddetto  Re  di  Baviera  a  trattare  col  iùr  Pippino  altro  Aio  Fra- 
tello una  lena  centra  di  Lottario  ,  per  proccurar  U  liberazione  del 
Padre.  In  fatti  amendue  co  i  loro  efercici  da  due  parti  fi  mpilc' 
ro ,  per  andare  a  trovare  oftilmente  il  Fratello  j  e  crebbero  per 

via 
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via  le  loro  forze,  concorrendo  di  qiià  e  di  là  gent e  a  quefto  pio 
ufìzio,  di  modo  che  Lottario  giunto  a  Parigi,  veggendosìgran  tur- 
bine i  che  fninacctofo  s' appreflava  ,  lafciato  quivi  il  Padre  in  Hber* 
tà  nel  Moniftero  di  San  Dionifio,  fi  diede  alla  fuga  fui  fine  di  Feb- 
braio, feguitato  da  alcuni  Vefco\i  fuoi  aderenti,  tra'  quuU  ibezial- 
inente  fi  contò  Agobardo  Aravefcoro  di  Lione,  (a  )  Non  volle  il  («)  ^/yi/w.- 
buon  Imperador  Lodovico  ripigliare  il  cìngolo  milirarc  eleiinbgi;e  mas  tnVit. 
Jnjperiaii,  Te  prima  non  venne aflòluto  da i  Vefcovi ,  e  da  loro  ri- 
inelTo  in  pofì'elìb  del  primiero  comcndo  con  incrediiril  giubilo  del 
Popolo.  Ritiratofi  Loitario  Auj^ulio  nella  Provcnz.! ,  recò  ;i  n  po- 
chi aggrav)  a  quelle  contrade  j  e  perchè  la  Citta  di  Cuvaglione  ri- 
cusò d  ubbidirlo  (      la  efpugnò  ,  e  diede  alle  fiamme  ;  e  prefi  ^-^^  ^^^^^^ 
que' Conti ,  che  la  difendevano,  tre  ne  fece  morire,  e  gli  altri /■'./flwr. 
cacciò    ip  prigione.  (S.oìh  inviò  T  imperador  Tuo  Padre  degli  tim.' 
balciatori  per  lignificargli}  come      perdonava  tutti  i  paliati  ec- 
ceffi,  efortandoto  a  venMene  a  lui  pacificamente  :  cheiàrebbe  ben 
Hcevuto.  Non  fidandofene  Lottarlo ,  continuò  nelle  rifoluzionì  di 
prima  ,  Stava  intanto  confinata  in  Tortona  l' Impeialrìce  GittSucy 
ed  eraftdto  legretamente  inviato  in  Italia  un  certo  HodbertoLai-  . 
co  y  menzionato  da  Walafndo  Strabone  in  uno  deYuoi  Poemi,  per 
pfoccurar  la  fua  liberazione  \  nè  mancavano  in.  Italia  de  i  gran  Si- 

fnorì  fedeli  all'Imperador  Lodovico.  Sparfafi  poi  voce  ,  cric  eflb 
ugufto  era  llato  rimeilo  in  libertà,  e  che  fi  macchinava  contra 
k  vita  della  medefima  Imperadtice ,  per  atteibto  deQ*AnnaKfta 
Bertiniano ,  Ratoido  Vefcovo  ,  Bonijk^io  Conte,  e  Pippìito  paren- 
te dell' Imperadore ,  ed  altri  non  pochi,  con  gran  preftezza  invia- 
rono perfone,  che  deliramente  ,  o  pure  per  forza  la  mifero  in  fal- 
vo ,  e  menaronla  felicemente  ad  Aquisgrana  ,  dove  la  prefentaro- 
no  fana  all'  Imperador  fuo  Conforte.  Ma  egli  non  volle  ripigliar- 
la ,  fe  prima  ella  in  pubblico  non  fi  purgò  dai  reati,  che  le  veni- 
vano apporti  coi  giuramento.  Quel  i^a/o/^/o  vien  creduto  dal  Padre 

(^)  ^efcevo  di  Soijfons.  La  verità  è,  ch'egh  era  Fefcovo  di.^  _  , 
Verona  ,  appellato  da  altri  i?aM/</o .  Bonifacio  era  Conte  di  Lucca^u 
e  probabilmente  Marchefe  della  Tofcana ,  come  abbiam  veduto**"»* 
di  fopra  air  Anno  828.  Pìppìno  parente  delTImperador  Lodovico 
altro  non  fu  ,  che  Pippino  Figliuolo  di  Bernardo  già  Re  d' Italia  , 
dei-quale  parimente  aobiam  fatta  menzione  di  ibpra .Ma  Andrea  j^^^^ 
Prete  Italiano  (i/),  e  Scrittore  di  quefio  Secolo,  lafciò  fcritto  ,Preti>yur. 
efiere  fiato  Lottario  fieflb  ,  quegli  ,  che  pentito  de'pafiati  trafcor- /• 
fi,  ed  infuriato  contra  chi  gU  avea  dato  di  sì  cattivi  confidi  (  per- AfcÌeA«/,ii. 
Tm  IV.  No  Tochè 
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lochè  molti  per  ordine  Tuo  furono  uccifi*,  ed  altri  mandati  in  «fi- 
lio  )  rellituì  egli  fteflb  la  Matrigna  al  Padre .  E  parrebbe  affai  ve- 
rifimile  quefto  racconto,  non  fapendofi  intendere,  cornei  tre  fud- 
dettì  perfonaggi  fiarrifchiafTero  fenza  permiffioneo  comando  d'el^ 
fo  Lottarlo  a  levar  dalla  (guardia  ,  e  a  ricondurre  l' Imperadrice  in 

•  Francia  .  Ma  all'  Anno  836.  vedremo  ,  che  non  s  accorda  con  que- 

llo fuppofto  la  piìt  autentica  Scoria  d*  allora  • 

COMTlliUAVA  Lottano  Aue;ujlo  nel  fuo  furore ,  per   cui  tro- 
vata in  Cavagliene  Gerberga  Monaca ,  Sorella  di  BtrnarJo  gìk  Du- 

<0         ca  della  Settimania  (a)  ,  la  fece  affogare  nel  Fiume  Sona  ,  e  dopo 

"**  «v*  /«•  avere  riportato  qualche  vantaggio  contro  le  milixie  del  Padre ,  paA 
s6  coH'efercito  Ino  fino  ad  Orleans .  Lodovico  Imperadore ,  cnia- 
mati  in  fuo  aiuto  gli  altri  due  Figliuoli  Pippino  e  Lodovico  colle  lop 
truppe  ,  andò  a  pollarli  con  una  potentimma  Armata  nel  Mefe  d* 
Agofto  in  faceta  a  Lottarlo .  Marquardo  Atóate  di  Pnimia  ,  da  lui 
ipedito  prima  al  Figliuolo ,  per  ricordargli  i  comandamenti  e*  !• 
Idegno  di  Dio,  ed  efortarlo  a  fottometterfì ,  fe  n'era  tornato  ia 
dietro,  altro  non  riportando,  che  un  cattivo  trattamento  e  delle 
minaccie  .  Ma  il  mifericordiofo  Imperadore  ,  non  ributtato  per 
quefto  ,  mandò  alrrì  Amboiciatori  al  pertinace  Figliuolo  per  yin? 
cerio  pur  colle  buone,  e  per  rifparmiare  il  fangue  deTuoi  Popoli. 
Furono  quefti  B  ira  dado  ,  o  pur  Badurado  Vefcovo  di  Paderbona  , 
Gebcardo  nobiliilìmo  Duca  ,  e  Berengario ,  uomo  faggio  ,  e  Paren- 

Ib)  Eccari.^^^^*^  Quale  fecondo  l'Eccardo  (^),  fu  figliuolo  di  C^men 
^n.Framt,  Conte,  e  Fratello  di  Eberardo  Marchefe  del  Friuli,  ch'era  Mari- 

f'h*9*  to  di  Gi/<r/a Figliuola  d'elfo  Imperador  Lodovico.  Egli  daTegano 
è  chiamato  Duca  ftdeU  tfaegto  i  ed  effendo  mancato  di  vita  nelL' 
Anno  feguente ,  la  morte  fita  lungamente  luj|rianta  dallo  ftefl» 
Imperadore  ,  e  da' Tuoi  Figliuoli.  Ora  ammeu  quefti  Le^ti  alT 
udienza  di  Lottarlo  ,  il  Vescovo  animofamentegli  comandò  da  par- 
te di  Dio,  che  fi  levaffe  da'  fianchi i  malvagi  Configlieri,  fuoi  fe> 
duttori ,  ed  afooltafle  le  propofisioni  di  pace .  Chtefe  Lottaiio  im 

{»o  ,  di  tempo  per  penfarvi;  e  richiamatili  dimandò  loro  parere., 
l  configliàrono  di  venire  a' piedi  del  fuo  buon  Padre,  con  aflicu* 
ratio  di  pace  e  di  oerdono ,  e  con  prefentargU ,  come  fi  può  con* 

Sliietturare ,  un  ialvocondotto .  Aiidò  in  fatti  Lottario ,  e  trovata 
Padre  Auguilo  fotto  un  alto  padiglione  alla  villa  di  tutta  la  Tua 
Armata,  con  gli  altri  fuoi  due  Figliuoli  a  lato,  fi  gittó  a' fuoi  pie- 
di infieme  con  Ugo  Suocero  fuo,  e  con  gli  altri  compiici  >  confe(^ 
fando  d'avere  ftranaraente  fallato.  Concentoffiil  pio  Imperador» 

che 
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cbe  Lottano  gli  giurafle  di  nuovo  fedeltà ,  e  di  ubbidire  a  tutti 

gli  ordini  fuoi,  e  che  fé  ne  venifle  in  Italia,  da  cove  non  fi  avef- 
le  a  muovere  giammai  fcnza  fua  liccnz  i .  Giurarono  anche  g\\  al- 
tri, e  a  tutti  tu  conceduta  non  l'olamencc  la  vua,  ma  anche  li 
poffeflb  de'lor  beni  patrimoniali.  Lottarìo  fé  ne  tornò  in  Italia.:- 
e  tal  fine  ebbe  quella  meraorabil  Tragedia,  iti  cui  non  ù  può  ab* 
baftanza  ammirare  l'infislenza  d'uh  Figlio,  e  la  pazienza  e  cari- 
tà di  un  Padre.  Secondo  i  conti  di  Camillo  Pellegrino  (<i) ,  Deus-  {»)  Camiii. 
deik  Ahèate  di  Monte  Catino ,  uomo  di  molta  faniità ,  cacciato  in  ^'^f^]"'^^. 
prigione  da  Sicone  Principe  di  Benevento,  fn  chiaiiiato  da  Dio  in  tat.  Cefi. 
iqaett'Anno  dalle  miferie  della  carcere  all'eterno  ripofo.  Erchem- '^"Z 7". K 
petto  (^)  è  teftimonio,  che  ai  Sepolcro  fuo  fuccedevano  molte  mi-  Q))^'ff"iS  - 
tacolofe  guarigioni.  Nel  Martirologio  Romano  (c)  ii  celebra  la^/wCbb' 
di  Itti  memoria.  II  fuddetto  £rchemperto,  dopo  aver  narrata  la^/'-^''^  ^. 
morte  di  Sicone,  ci  accenna  il  tempo,  in  cui  quello  Abbate  fu  fa- Rtr.  fuiìc' 
chlegamente  cacciato  in  carcere,  con  ifcrivere:  Prius  cnim  tjuam  ^^^^''r- 
ohira^  ut  atmulus  fua  perJizionts  juJHus  auff^tur  ^  prò  amore  pfcu-'^j'^"^^ 
nitBy  fpeSaòilem  &  Dea  dignum  virum^  Stumiéte  cortfpicuurrty  Ùeus'OMritt, 
dedit  nomine ,  beaiiffimi  Benedidi   Vicarium  ,  a   Pajlorali  Mona  fieri  o 
Monachorum,  Jxcuiari  magis  potentia^  quam  congrua  ratione y  dcpofuUf 
&  cufiodùg  mancipavu.  Con  quefta  enormità  ù  preparò  Sicone 
per  comparire  al  Tribunale  di  Dio. 

Annodi  Cristo  dcccxxXv*  Indizione  Xiil. 

di  G  R  E  G  o  R  I  O  IV.  Papà  9. 

di  Lodovico  Pio  Imperadore  11. 

di  Lottarìo  Imperad.  e  Re  d'Italia  x6.  e 

NElla  Villa  di  Teodone  tenuta  Ai  in  queif  Anno  dall' //tw^- 
radar  Lodovico  una  Dieta  (d)y  in  cui  fi  trattò  diqUc'Vefco-tJ),'^'^ 
vi,  che  aveano  cofpirato  contro  la  di  lui  perfiana,  e  contro  l' Impp.  leitr.Ptì. 
rio  fuo  nell'Anno  precedente.  Fra  gli  altri  elTendo  flato  citato  À- 
gohardo  Arcivefcevo  di  Lione  ,  nè  comparendo ,  gli  fu  dipoi  nell* 
Anno  fuffeguente  levata  la  Chiefa.  Alcuni  di  que'Vefcovi  erano 
fuggiti  in  Italia;  per  quelli  nòn  fi  fece  gran  rumore  affine  di  non  al- 
terar maggiormente  i  animo  di  Lottarlo  Augudo,  che  li  avea  fol- 
to la  fua  protezione .  Quivi  ancora  con  piii  folennità  fu  da  tutti  i 
Vefcovi  abolito y  e  dichiarato  ingiuftamente  fiicto  tutto  ciò,  che 
•elf  Anno  addietro  e»  ftato  operato  in  disonore  delTAui^fto  Uh 

Ha  1  do- 
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flovico  .  Pofcia  nella  Chiefa  di  Santo  Stefano  di  Metz  fu  di  nuovo 
da  que'  Prelati  coronato .  Ebhonc  Arcivefcovo  idi  Rems  v*  interven- 
ne anch*  egli  ;  dopo  di  che  confeflàndo  i  (boi  filli  fi  protei^ò  deca- 
duto dai  Vefcovato,  e  fu  confinato  in  un  Moniftero.  Aitefc  in  queft* 
Anno  Lodovico  Auguro  a  riparare  i  difordini  cagionati  in  Francia 
dalle  pallate  turbolenze,  con  eflere  creici uti  i  Ladri,  efTere  ftati  u- 
furpati  i  beni  delle  Chiefc,  oppteffi  i  Poveri  :  al  qual  fine  fpedì  va- 
rj  nfeifi,  o  fieno  Giudici  flraordinar) ,  per  le  Provincie,  e  ^aftigò 
coloro,  che  non  aveano  foddisfatto  al  loro  dovere  nell' amminiftra- 
zion  della  giuftizia,  e  nel  proccurarc  la  ficurezza  delle  ilrade.  Han 
credulo  il  Cointe,  il  Pagi,  e  ILccardo,  che  aqued'Anno  s'abbia 
da  riferire  una  nuova  di^fione  de'  Regni ,  fatta  dall'  Imperador  Lo- 
dovico fra  i  fuoi  tre  Figliuoli  Pippino ,  Lodovico ,  e  Carlo ,  fenza 
p^.rlare  in  cflii  di  Lottarlo,  la  quale  dal  Baluzio  vien  rapportata 
all'Anno  S37.  Comunque  fia ,  certo  è,ch'eflb  Imperadore  nulla 
più  aveva  a  cuore,  quanto  di  afficurare  al  Tuo  ^artogenito  Cado 
una  buona  porzion  di  Stati,  e  a  quefto  fine  slargo  molto  quella  an- 
■  Cora  de  gli  altri  due  Figliuoli  con  ifperanza  di  contentarli,  e  di  tor 
loro  di  cuore  la  voglia  di  nuocere  al  minor  Fratello.  VeggonTi  in 
<]ueft'Anno  alcuni  Diplomi  fpediti  in  Italia  da  Lottano  Augufto , 
ne*  quali  non  fa  menzione  alcuna  dell' Imperadore  Tuo  Padre,  forfè 
'  per  vendicarfi  del  medefimo  Padre,  che  in  Francia  faceva  altret- 
tanto, fenza  nominare  il  Figliuolo  ne' Tuoi  Atti  e  Privilegi .  Uno 
{fyPmittt-  d*efG  Diplomi,  riferito  dal  Purìcelli  (a),  è  dato  Vili.  Idus  Maitu^ 

mnt*Ì^/iÌic.  ^'"'^  Hloikarii  Pii  Impcratoris  XVIIL  InlHione  XIII.  A- 

Amh^M.  '  clirn  PapuT:  P  aiuto  Regio.  L'Epoca  è  Prefa  dall'Anno  817.  In  ef- 
fo  egli  dona  alla  Balìlica  Milancfe  di  Santo  Ambrofio  la  Corte  di 
Lemottta  prò  reiruMo  amm»  Hugnds  prattis  ipjìus  fferme/iganlU 
(  cioè  dell' Augufta  Tua  Moglie  )  puenli'atate  ab  hac  luce  fitlifO' 
{b)BuiUr.      .  Fu  Jato  un  altro  fuo  Diploma  ,  rapportato  dal  Margarino 
»"{j'#fa5.      favore  di  Amalherga  Badeffa  di  Santa  Giulia  di  Brefcia ,  ASum 
■'  Marìt^o,  Palatto  Regio  ^  XVIÌL  Katend.  Januaiias,  Anno  Impe^ 
ni  Hlotharii  XVIÌL  Indi3:on:  XI V.  la  quaf  Indizione  ebbe  prin- 
cipio nel  Settembre  di  quell'Anno.  Abbiamo  parimente  dal  Padre 
(c  )  Vf-iiii.'.  Mabillone  (c)  uno  Strumento  di  Cunegonda  Vedova  del  fu  Bernar- 
ntd^T.  U  Ittita '  Quivi  ella  dona  al  Moniftero  di  Santo  Alèfsandro  di 

.éfyfnde,  "Parma  molti  beni ,  porti  ne' Contadi  di  Parma  ,  Reggio  ,  e  Mode* 
m ,  rr/1  remedio  animcs  Scnions  fui  (  cioè  di  Bernardo  )  6-'  A'^c  > 
J:i.'.i::c  p::  Pippin:^  cioè  dello  itefio ,  che  abbiam  veduto  nell'An- 
no precedente  favorevole  ail' Imperadfice  Giuditta.  Fu  fcriit» 

quel- 
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3uella  Carta  in  Parma  Civiuut^  Regnamibus  Dorr'in'ts  Roflris  HÌW' 
ovvico  »j'  Hlah^no  Impaatoribus  ,  Anno  XXII.  &  X^I.  fcptimo- 
decimo  KcJ.  Julius ,  e  lottolcntta  da  Lamberto  e  Norberto  Verco- 
vi,  e  da  Adalgijo  Conte,  e  da  varj,  ciafcun  de'quali  s'intiioia 
Gonio  (  oggidì  Garrone,  forfè  allora  Paggio  )  ex  genere  Franco" 
rum  ;  dal  che  non  fi  può  francamente  concluclere,  come  ha  credu- 
to taluno,  che  quefta  Principefla  fofle  di  nazione  Franzeie  ,  per- 
chè le  Mogli  folevano  feguitar  la  Legge  del  Marito,  e  Tecondo  quel- 
la regolarli  ne'  Contratti .  Circa  quein  tempi  abbiamo  dal  Dando- 
lo (a),  che  Majfen-io  Patriarca  d'Aquileìa,  afllftito ,  dall' Impe- (a)  z>j/tA(/. 
radore  Lottarlo,  obbligò  i  Vefcovi  dell' Iftria  a  riconofccre  lui  per 
Metropolitano,  con  fottrarli  dall'ubbidienza  del  Patriarca  di  Gra-  Rtr.iitUe. 
do,  e  a  nulla  giovò ,  che  Papa  Gregorio  l' ammonire  di  defiftere  da 
dueda  novità.  Accadde  ancora,  che  in  Venezia  alcuni  principali 
di  quella  Città  fcacciarono  il  loro  Doge  Giovar.ni,  il  quale  andò  in 
Francia  con  tare  ricorto  all' Imperador  Lodovico.  Occupò  dopo  la 
di  lui  fuga  il  Ducato  un  certo  Carofo  Tribuno ,  Figliuolo  di  Beni- 
ciò  Tribuno,  e  per  fei  mefi  lo  tenne,-  ma  uniti(i  molti,  a' quali 
dilpiaceva  una  sì  fatta  ufurpazione  ,  milero  le  mani  addoflo  nel 
Palazzo,  e  cavati  che  gli  ebbero  gii  occhi,  il  mandarono  in  eiì- 
lio  :  con  che  Giovanni  Dogie  (è  ne  tornò  al  Tuo  governo. 

Anno  di  Cristo  dcccxxxvi.  Indizione  xiv. 
di  G  R  E  G  O  R I  o  IV.  Papa  io. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  13. 
di  LoTTARio  Imperad.  e  Re  d' Italia  17.  e  14.  - 

SUl  principio  di  quell'Anno  ricevette  Lottdrio  hìpyc.iore  gli 
Ambafciatori  a  lui  fpediti  dal  Padre  (^),  per  iniìnuargli  la  ^^'^^^f"** 
1      tt.i*  ^1.1  r       !•  1-  rr  ancor, 

riverenza  ed  ubbidienza  nuale,  e  fargli  premura  di  Ihibiìirc  BtrtìmmL 
buona  riconciliazione  e  concordia  fra  loro  ,  Diede  gran  calore  ad 
una  tale  spedizione  la  ftella  Impcradruc  Giuditta ,  la  quale  coidì- 
derando  lafanità  ogni  di  più  declinante  dell.' Auguflo  Aio  Confor- 


te,  e  temendo,  che  s'egli  veniva  a  mancare,  correHe  pericolo  il 
fuo  Figliuolo  Carlo  per  la  ancor  tenera  età  di  refrar  preda  de'Aioi 


|{jtti  il  tirar  dalla  i'ua  eiTo  Lottarlo,  perchè  1* Imperadrice  non  {\^^.  t/d. 
Tomo  ly,  Nn    3  dov'jiji. 
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dovea  fidar  molto  de  gli  altri  due  Figliaftri,  che  aveano  fatto  co» 
nofcere  anch'elfi  una  imoderata  ingordigia  di  Stati.  Non  dirpiac- 
qae  a' Lottano  ouefta  proporzione,  e  però  nel  Mefe  di  Maggio 
mandò  all'Auguito  lue  Padre  molti  de'fuoi  Baroni  a  trattar  (eco. 
Capo  dell'  Ambafceria  era  ff^al/a,  già  per  cura  di  Lottario  divenu- 
to Abbate  neii'iniigne  Momllero  di  Bobbio,  &c  unQ  de'fuoi  più  in- 
timi  Confifftieri.  Perdonò  con  fomma  demenza  Flmperador  Le- 
dovtco  a  waUa;  accolfe  con  (ingoiare  amore  lui,  e  tutti  gli  alta 
inviati;  e  fpianate  le  difficuUà ,  che  poteano  impedir  la  pace,  li 
rimandò  in  Italia  con  ordine  di  dire  al  Figliuolo,  che  andalTe  ia 

{>errona  a  dar  compimento  al  trattato  con  pieno  làlvocondotto  per 
a  Tua  andata»  e  pel  fuo  ritorno.  Ma  rimafe  in  fofpefo  l'affare, 
perchè  Lottario  cadde  pericolofamente  malato,  e  l'infermità  fua 
fu  alTai  lunga ,  durante  la  quale  non  mancò  l' amorevol  Padre  di 
mandare  Ugo  fuo  Fratello,  Abbate  di  San  Quintino ,  e  Adalganù 
Conte  a  viiitarlo.  Mancarono  in  «jiicft'Aililo  di  vita  il  fuddetto 
TValLi  Abbate,  due  Vefcovi,  e  la  maggior  parte  di  quegli  altri  No- 
bili Franzefì,  che  erano  ftati  della  fazion  di  Lottario  contra  dell* 
Iniperador  Lodovio),  ed  egli  alFavvifo  della  lor  mcvtè  non  fé  ne 
rallegrò  punto,  anzi  ne  fece  conofcere  uno  non  fìnto  dolore.  Era- 
no quelli  i  più  afTennati  e  migliori  cervelli  della  Francia .  Si  rieb- 
be finalmente  dalla  lua  pericolo  fa  e  lunga  malattia  Lottario  Augu- 
ilo;  ma  o  fia,  che  fé  era  feguita  la  divìiìon  de*Regni  poco  fa  ac- 
cennata fra  i  iiioi  Fratelli,  quella  ralteralTc  non  poco;  o  pure  eh' 
egli,  ficcome  cervello  bisbetico,  e  caparbio,  fofle  portato  alla  dif- 
cordiai  non  folamente  ricusò  d'andare  a  trovar  il  Padre,  ma  fi 
lafciò  intendere,  che  non  fi  riputava  tenuto  alle  promefle  ultima* 
mente  autenticate  da*  fuoi  giuramenti .  Difpiacque  ciò  fommamea* 
te  airimperador  Lodovico;  ma  quello,  che  piii  gli  trafiffe  il  cuo- 
re, fu  d'intendere,  che  Lottario  avea  cominciato  ancora  a  dar  del- 
le vedfa  aloni  alla  Chiefa  Romana,  con  far  uccidere  alcuni  de  gli 
uomini  della  medefima.  Niuna  cofa  con  maggior  premura  avea 
raccomandato  Carlo  Ma^no  aTuoi  Figliuoli,  e  AiccelTivamenre  an- 
che Lodovico  Pio  a  i  fuoi,  quanto  la  ditefa  e  prorezion  della  Chie- 
fa Romini,  si  per  motivo  di  Religione,  come  ancora  a  titolo  di 
gratitudine  e  di  buona  politica,  perchè  i  Ke  di  Francia  aveano  ri- 
cevuto da  i  Papi  l'Imperio,  e  difgudandoli  poteano  temere  di  per- 
derlo. Va  il  Cardinal  Baronio  all'Anno  fcgucntc  cercando  in  che 
f.ìai  poteflè  confiUere  queda  novità  di  Lattario,  ed  immagina,  eh* 
eg'li  non  contento  del  Regno  dltalia,  fi  volellè  aacbe  ufurpare 
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gli  Stati  della  Chiefa  Romana,  dirpiacendogìi ,  che  una  si  nobii 
parte  d'Italia  folle  in  mano  airnii .  Ma  c^W  così  pensò,  perchè 
pcrfuafo,  che  gì' Imperadori  nulla  avelTero  al. ora  di  dominio  su 
gli  Stati  della  Chieui .  La  più  naturai  immaginazione  è  di  crede- 
re, che  Lottarlo  appunto,  (ìccome  Principe  boriofo  ed  inquieto ,  fi 
abulafle  della  fua  Sovranità  in  pregiudizio  di  quel  dominio  e  di  quel- 
la autorità  y  che  godeano.,  e  doveano  fecondo  i  patti  godere  t 
Papi. 

Mando*!' Imperador  Lodovico  de  i  Legati  per  quefto  affare 
a  Lottano,  per  ricordargli,  che  quando  gii  diede  il  governo  del 
Regno  d' Italia  ,  fpeztalmente  gli  raccomando  la  difesa  della  Chie- 
*  fa  Romana ,  e  che  defiftefle  da  A  fatte  violenze .  Maddò  anche  a 
dirgli,  che  gli  preparale  le  tappe  per  tutto  il  viaggio  fino  a  Ro- 
ma, jperch' egli  era  rifohito  di  portarli  colà:  cofa  che  poi  non  eb- 
be effetto  per  le  fopravenute  incurlioni  de'Normaniin  Francia. 
Da  gli  Annali  Bertiniant  Tappi  amo  particolarmente ,  che  di  tre  al* 
tri  negozi  erano  incaricati  gli  Ambafciatori  di  Lodovico.  Cioè  di 
trattare  con  Lottano  della  lua  andata  in  Francia  ;  d' indurlo  a  re- 
ftituire  alle  Chiefe  di  Francia  molti  beni  sd  effe  fpettanti  in  Italia, 
che  iiùoi  Cortigiani ,  opur  egli  avea  ufurpao;  e  di  rendere  ai 
Vefcovi  e  Conti ,  da' quali  era  fiata  condotta  in  Francia  l'Impera- 
drice  Giucjitta ,  le  lor  Chiefe ,  i  Governi,  Feudi,  ed  Allodiali. 
Verum  &  de  E^ifcopis  ^  at^ue  Comitibus  ^  qui  dudum  cum  Augu- 
ra fidtìx  tLivonone  dt  ItaUa  venerarti ,  ut  às  &  Sedes  pivpnte , 
&  CómìiatuSf  ae  Beneficia,  fot  res  prcprìx  redderentur .  Fan 
quefte  parole  conofcere  ,  che  non  fu/Tifte  il  dirfi  da  Andrea  Prete 
nella  fua  Cronica,  elTere  (tato  Lottarlo  lUfi'o  quegli,  che  mandò 
l'Augufla  Matrigna  a  fuo  Padre  in  Francia  .  Cofa  precifainetite 
concniudefTe  Lottano ,  non  fi  legge ,  fenon  che  abbiamo  dalFAn* 
nalifla  Bertininno  ,  ch'^egli  mancfò  alcuni  fuoi  Inviati  al  Padre  ,  con 
fargli  fapere  alcune  Tue  difficultà.  e  fcufe  ,  per  le  quali  non  poteva 
interamente  fopra  que'punti  uiiiformarfi  aiia  diluì  volontà.  Per 
conièguente  poffiam  conghietturare ,  che  Bonifano  Marchefe  di 
Tofcana  ,  Ratatdo  VeTcovo  di  Verona  ,  e  Pippino  Figliuolo  del  già 
Re  Bernardo  ,  i  quali  aveano  proccurata  la  tuga  dell' Imperadrice 
Giuditta,  follerò  in  disgrazia  di  Lottano  ,  ed  aveiTero perduti  i  lor 

?ofti  e  iMni,  fenza  poter  conofcere >  fe  Lottarlo  alle  iftanze  del 
'adre  fi  arrendefTe  perora  in  fiivor  de*  medefimi.  Neil' Anno  fe- 
guenre  ad  una  Dieta  tenuta  in  Aquifgrana  fi  trovarono  prefenti 
Rataldo  YtCcoyo  f  e  Bonifacio  Conte:  fegno,  che  non  doveano 
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poter  (lare  in  Italia.  Ora  fra  eli  Arobafciatori  inviati  dairjmpe» 
rador  Lodovico  al  Figliuolo  ia Italia  vi  fu  Aérevaìào  Abbate  No- 
viacenft,  e  queftt  avea  pardcolar  commeffione  di  p affare  a  Roma, 

per  prendere  maggior  conrczza  de  gli  aggravj  fatti  da  Lottano  al 
Papa.  Giunto  egU  a  Roma  trovò  il i'iyn/t/w  Grt,c>or/o in  poco  buo- 
no ftato  di  iklute  a  cagione  di  un  fluflb  di  fangue ,  che  di  tanto  in 
tanto  gli  ufciva  pel  haio  .  DMncredibil  .confolazione  riiifcì  al  buon 
Papa  una  talvifita  ,  e  il  conofcere  ,  che  era  per  lui  feudo  il  piiflì- 
mo  Imperador  Lodovico  nelle  agitazioni ,  che  gli  recava  il  Figli- 
uolo .  Kitenne  feco  per  alcuni  giorni  Adrturaldp ,  gli  fece  molti 
regali ,  e  finalmente  il  rifpedì ,  accompagnando  feco  Pietro  Vefco- 
vo  di  Cento  Celle  ,  oggidì  Cività  vecchia  ,  e  Giorgio  Vefcovo  Re- 
gtoniario,  che  andavano  fuoi  Nunzj  ali' imperador  Lodovico.  Sa- 
puta da  Lottario  queila  fpedìzione  di  Mini(bi  Pontifici ,  non  gli 
piacque,  temendo  forfè,  che  fi  poieffe  manipolar  Qualche  tratta- 
to contra  di  lui;  c  però  inviò  a  Hologna  un  certo  Leone  ,  di  cui 
egli  allora  molto  (1  fidava  ,  con  ordine  di  adoperarfi  in  miuiiera 
prinia  con  efortaiioni,  poi  con  minacce ^  acciocché  non  andalTero 
innanzi .  Fu  ben  fervito }  ma  Adrevaldo  fatta  fcrivere  da  eflì  una 
Lettera  all' Imperador  Lodovico,  per  mezzo  d'un  uomo  veflito  da 
povero  mendicante  gliela  mandò  oltra  monti  con  tutta  felicità. 
Altro  di  più  non  fappiamo  intorno  a  queilo  aliare,  facevano  in 
quefti  tempi  a  gara  i  Vefcovi  e  Monaci  di  Francia  e  Germania  , 
per  avere  Reliquie  di  Smti  da  Roma  e  dall'Italia.  Altro  non  s' 
udiva  ,  che  Traslazioni  di  Corpi  Santi  in  quelle  parti,  e  tutte  fo- 
Ienaiz£ate  con  gran  pompa.  Furono  anche  nel  prefcnte  Anno  ru- 
bate in  Ravenna  le  iàcre  ofla  di  San  Severo  Vefcovo ,  e  portata 
a  Msigonza  da  Ottano  Arcivefcovo  di  quella  Città*  D* altre  fimiU 
Trasiauoni  paria  la  Storia  EccleiìaiUca  • 
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Anno  di  Cristo  dcccxxxvii.  Indizione  XV. 
di  Gregorio  IV.  Papa  11. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  14. 
di  LoTTARio  imperadi  e  Re  d'Italia  18.  e  15. 

Utte  le  appltcaziom  étVC  la^tenuhiee  GìuJìtta ,  ficcone  ab- 
biam  detto ,  erano  per  ottenere  al  Figliuolo  Tuo  Carlo  una 
ricca  porzion  di  Stati  in  retagcrio  .  E  in  fitti  nelT  Anno  prefente  gli 
riui'cj  di  fargli  atlegnare  dall'  Augullo  Tuo  Conlbrce  laNeuftria  ,cioè 
nn  tratto  vaftilfimo  di  paefe^  Ie  cuiOttàfon  tutte  annoverate  da 
Nitardo  (a)  e  dagli  Annali  Bertiniani.  (i)  .  Parigi  erafraquefte.  (j)  'MfW. 
Tutti  que' Vefcovi  e  Popoli  gli  giurarono  fedeltà.  Crede  il  Balu- ''"■f 
zio  (  c)  f  che  fjà  da  riferir  qui  la  divilìone  de.'  Regni  ,  elprella  in  un  i^j  'j^^ 
Capitolare  ,  da  lui  pubblicato,  fatta  da  Lodovico  Imperadore  fra  i  Frm»cor. 
tre  minori  fuoi  Figliuoli ,  ad  cHfctoùon  di  Lottano  ;  ma  non  con- 
corda  col  racconto  de  gli  Storici  quell'Atto,  pèilpaefe,  che  fi  d\ce  CjpìiuLr"^' 
loro  aàegnato .  Se  crediamo  ali'Annalilla  Bertiniano ,  quello  aire-^-'-/*-  68i. 

5 no  di  ^ati  al  giovinetto  Carlo  feguì  >  adveniente  ataue  annuente 
Mdovico  (  Re  di  Baviera  ),  &  Mi0s  Pippini  (  Re  d' Aquitanìa  )  , 
&  amai  Popnlo  ,  qui  prceftntes  in  Aqu'is  Pedano  a^-^ffc  juffl  fue- 
rant*  Ma  T  Autore  della  Vita  di  Lodovico  Pio  e  Nitardo ,  Au-  (d)  j4jìn>Kiti 
tori  contemporanei ,  ci  afficurano  ,  che  Lodovico  e  Pìfjpm ,  Figli- 
uoli  d*  elfo  Augufto  ,  udita  che  ebbero  tanta  efaltazione  delmitiore  pij, 
lor  Fratello  Carlo  ,  fe  ne  rifentirono  forte;  e  feguì  ancora  un  ab- 
boccamento fra  loro  per  cercarle  vie  di  dillurbare  il  già  tatto.  Ma 
o  per  qualche  riverenza  al  Padre,  o  pure  perchè  conobbero  talmen- 
te difp  jfte  le  cofe  da  non  poterle  mutare  ,  fi  tacquero,  e  fecero  vi- 
fta  ,  che  loro  non  dilpiaceflr  la  rifoluzion  prefa  dall'  Augufto  lor  ge- 
jiitore.  Aveva  già  quattordici  anni  il  fuddetto  Principe  Carlo  ^  o 

Ser  dir  meglio  ,  già  gli  avea  compiuti  \  laonde  per  teftimnnianza  di 
fitardo,  l'Imperador  fuo  Padue  gli  diede  il  cingolo  mi'.ic.ue  ,  cioè 
il  fece  Cavaliere  ,  e  gli  diede  la  Corona  Regale.  Intanto  i  Norman- 
ni fempre  più  cominciavano  ad  infolentir  contro  la  Francia,  e  ncll* 
Anno  prefente  appunto  commilero  molti  ammazzamenti ,  e  fecero 
gran  bottino  nella  Frifia.  Quello  fu  il  motivo  ,  che  Lodovico  Pio 
non  potò  efeguire  il  deikleri  ì  e  diCegno  fuo  di  paflare  a  Roma .  Nel- 
la Paiqua  ancora  di  queiV  Anno  (ì  Liciò  vedere  una  Cometa  ,  de- 
fcritca  dalT  Autore  Angnimo  delia  Vita  d'  eflo  Imperadore ,  il  quale 
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non  porc  celare  ilfuo  fofpettoal  medefirto  Autore  ,  che  quello  fofle 
un  prelagio  della  Tua  morte,  fecondo  la  volgare  credènza  .  Tutta- 
via ii  fece  animo ,  e  fervi  a  lui  quelto  Fenomeno,  per  abbondar  di 
Limoiine  in  favor  de  i  Canonici ,  e  de  i. Monaci ,  per  accrefcere  le 
orasioni  /e  darfi  ad  altri  arti  di  Cariti  e  Reli^one.  Sappiamo  pa- 
rimente da  gli  Atinaii  Bertiniani ,  che  nell'Anno  preferite  V  ImperA» 
dorc  Lottano  fece  fortifìcar  le  Chiufe  dell'  Alpi  con  fodiilìme  mura» 
Dio  sa  qualora  T  Augufto  Tuo  Padre  aveflè  veramente  imprefo  ifr 
viaggio  di  Roma  ,  come  farebbe  ftato  ricevuto  dal  Fialiaofo  ,  che 
tuttavia  fi  mortrava  sì  alterato  e  malcontento  di  lui .  Noi  troviamo 
elfo  Lottarlo  Augullo  nel  di  3.  di  Febbraio  di  quell'  Anno  nel  Moni- 
itero  di  Nonantola  fui  Modeneiè,  dove  e^ti  concedette  a  que'Mo* 
naci  la  facoltà  di  eleggerfi  il  loro  Abbate  .  Il  Diploma  li  \tàtASitm 
Nonantula  ìli.  Nonas  Februarìi  Anno  Domai  H'othani  Imperatons 
XyiU.  IndiSione  XK.  fenia  punto  farvi  menzione  deli'  Imperador 
fa)  Anà^  Lodovico  fuo  Padre  (a).  Dice  d' aver  loro  concednte  qaefto  Privite- 
gio,  perchè  ^ItMii.rta*  caujfa  oraùonis  Monaflerium  adijfemus  No- 
nantuliT  ,  lantamcjue  dcvotioncm  divino  munere  ihidem  in  divinis 
cognovijfemus ,  fperava  ,  che  le  orazioni  di  que'  Monaci  giovereb- 
bono  alla  ftabitità  del  fuo  Regno  ,  e  alla  perpetua  Tua  felicità. 
Poco  potè  godere  del  ricuperato  fuo  governo  Giovanni  Doge  di 
(1)  ZJj/riu'.  Venezia  (^)  ,  perciocché  formata  contra  di  lui  una  congiura  ,  fu 
m  cf-.rjnuo.  pjclo  nclU  Chicfa  di  San  Pietro,  dove  egli  s'era  portato  nel  di  della 
Rcr.i:éiu,  Fcfta,  6  tagliatali  la  barba  e  i  capelli ,  fu  per  forza  fatto  ordi- 
nar Cberico  nella  Chiefa  di  Grado ,  dove  a  fuo  tempo  terminò  la  ^ 
carriera  de'  funi  giorni .  In  luo^ofuo  fu  dal  Popolo  alzato  al  Trono 
Ducale  Pietro  cognominato  Iradonico  ,  originario  di  Fola ,  ed  al- 
lora abitante  in  Rialto,  il  quale  dopo  non  molto  tempo  ottenne  dal 
medeiiiAo  Popolo,  che  Giovanni  iuo  Figliuolo  fbflè  dichiarato  Col- 
lega nel  Ducalo.  Per  atteftato  di  Giovanni  Diacono,  Aurore  con- 
temporaneo a  Buono  Confole,  o  fia  Duca  di  Napoli,  uomo  catti- 
vo ,  mancato  di  vita  nell'  Indi:^!oneXìI.c\ok  nell'  Anno  834.  lucce- 
dettein  quel  dominio  Leone  fu  >  Figlinolo.  Ma  quelH  .appena  paf* 
iati  lei  mefi  ,  fu  abbattuto  e  Scacciato  da  Andrea  fuo  Suocero  ,  il 
quale  fi  fece  eleggere  Confo/e  .  Cavò  egli  di  prigione  il  già  carcera- 
to Tiberio  Vefcovo,  e  il  confinò  fono  buona  guardia  in  una  camera 
davanti  alla  Chiefa  di  San  Gennaro .  Ora  avvenne ,  che  Sicanh 
Principe  di  Benevento,  non  men  di  quel  che  facefle  Sicone  fuo  Pa- 
dre ,  molle  afpra  guerra  a  ì  Napoletani.  Andrea,  n^n  avendo  al- 
tro ripiego  per  falvarfi,  mandò  in  Sicilia  a  i'ns  venire  una  eroHa 
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flotta  di  Saraceni.  Allora  Sicardo  inrimorito  diede  alcolto  ad  un 
trattato  di  pace ,  per  non  poter  di  meno  ,  e  relluui  tutti  i  prigio- 
flierì  ad  Andrea.  Ma  non  sUofto furono  partiti  verfo la Sciliai Sa- 
raceni,  che  Sicardo  ruppe  la  pace  fatta  ,  e  più  che  mai  Ci  diede  a 
perfeguifare  il  Popolo  e  la  Città  di  Napoli  .  Raccont  i  1"  Anonimo 
Salernitano  («) ,  eoe  la  rottura  fra  Sicardo  e  i  Napoletani  proce-  (a)  y4Mi^ 
dette  dall'  avere  il  Duca  diquelB  ultimi  differito  d»  pagare  al  primo 
i  tributi ,  fecondo  le  convenzioni  precedenti.  Però  infuriato  Sic ar- p^r^iip. 
do  nel  Mefe  di  Maggio  dell'Anno  836.  come  corta  dalla  Vita  di  San  ^j^j  j^],^ 
to  Atanafio  Vefcovo  di  Napoli  (J>)  (ì  portò  con  tutte  le  fueturze  all'  va.S, 
affedio  di  Napoli  ,  e  per  tre  Meo  diede  il  guafto  al  paefe ,  e  ne 
afportò  i  Corpi  de' Santi ,  egli  ornamenti  delle  Chiew.  Era  già  «p^Tr.  j; 
mal  partito  il  Popolo  della  Città,  fpeiialmente  per  mancanza  dì ji#r.  iia#*« 
viv  eri ,  quando  fi  pensò  alla  maniera  di  placare  lo  fdegn.;ro  Prin- 
cipe loro  nimico.  Spedirono  dunque  nel  Mefe  di  Luglio  un  Monaco 
di  buona  fama,  il  quale  arrivato  davanti  alla  tenda  di  Sicardo,  fu* 
biro  ch'egli  fpuntò  ,  s'inginocchiò  piangendo  a'fuoi  piedi  con  chie- 
dere mifericordia  per  gli  Tuoi  Concittadini,  e  fargli  credere,  eh* 
efli  non  avrebbono  diihcultà  ad  arrenderli.  Intenerito  Sicardo  «  or- 
dinò a  Roffredo  fuo  Favorito  di  entrate  nella  Città  per  vedere ,  fé 
aveano  pur  voglia  di  fottomctterfi  .  Ammeflb  cflede  una  girata  per 
Napoli,  ed  avendo  oiTervato  nella  Piazza  una   picciola  montagna 
di  grano,  ne  dimandò  il  perche.  Gli  fu  niboilo,  che  avendo  le 
lor  cafe  piene  di  frumento,  il  rimanente  r  aveano  gittato  colà; 
ma  quella  montag  nola  non  era  che  di  fabbia,  fulla  cui  fuperfìcie 
aveano  fatto  una  coperta  di  grano  ,  il  quale  già  cominciava  a  ri- 
nafcere  .  in  quella  maniera  reilò  delufo  Huffredo .  La  comune  cre- 
denza nondimeno  In,  che  i  Napoletani  il  regalaiTero  d'alcuni  fi^ 
fchi  creduti  di  vino  ,  ma  pieni  di  foldi  d'oro  ,  che  fecero  fecondo 
il  folito  un  mirabile  effetto  ;  perchè  Roffredo  con  lignificare  a  Si- 
cardo  la  gran  quantità  di  grano  da  lui  olfervata  nella  Città  ^  il 
traflè  a  contentarli  d'una  Capitolazione ,  in  cai  i  Napoletani  faU 
varono  la  lor  libertà,  ma  con  obbligarfì  al  puntual  pagamento  del 
tributo  al  Principe  di  Benevento.  La  Carta  dell'accordo  fcritta 
neir  Indizione  XIV.  cioè  nell'Anno  precedente,  è  fatta  con  Gio- 
vanni Vefcovo  Eletto  di  Napoli,  e  con  'Andrea  Maeftro  de'MìIi* 
ti ,  o  fìa  Duca  di  quella  Città  ;  e  tuttavia  fi  confervava  a'  tempi 
dell'Anonimo  fudderto  ncll'Arckivio  della  Città  di  Salerno,-  e  per 
buona  ventura  parte  d'eifa  è  lUta  pubblicata  da  Camillo  Pelle- 
grina 
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grino  Scrittore  diligenti/lìmo  e  giudiziofo  della  Storia  dcTriticipl 
.  Lotigobardi .  Da  cH'a  appari fce  ,  che  Amalfi  e  Surrcnto  erano  allo- 
ra Città  fortopofte  al  Ducato  di  Napoli,  e  quivi  fi  leggono  varj  ri- 
ti confiderabili  per  Terudizion  di  que*  tempi.  Ma  ,  liccome  diffi» 
non  durò  gran  tempo  fjuefta  pace  e  convenzione ,  e  forfè  in  queft* 
Anno  Sicardo  ricominciò  di  bei  nuovo  a  far  delle  prepotenze  cen- 
tra de  i  Napoletani ,  e  in  fine  ripigliò  l'armi  contro  la  loro  Città. 
Potrebbe  anch' eflere  ,  ch'egli  in  quelV  Anno  occupaffe  la  Città  d* 
Amalfi,  del  che  parleremo  all'Anno  8^9.  Anche  l'Autore  della 
S^}/7j^*fn  ^     ^*  Santo  Antonino  Abbate  di  Sorrento  {a)  fa  menzione  (  feo- 
vn.  s'.  An-  za  accennarne  l'Anno  )  deirafledto  di  Sorrento ,  fatto  dal  mede- 
v.';!'!'.     ^"10  Sicardo  .  Se  vogliam  preftarfede  a  quello  Storico,  egli  fé  ne 
«.     .   .  yjjirò,  perchè  il  Santo  Abbate  apparendogli  in  fogno,  non  fola- 
mente  lo  fgridò,  r.ìa  gli  lafciò  anche  un  buon  ricordo  con  delle  ba- 
ronate. Che  i  Santi  vogliano,  o  poflàno  venire  dal  Paradifo  in 
terra  per  menare  il  baftone  ,  non  c'è  obbligaùòne  di  crederlo  fuo- 
ri delie  dirine  Scritture . 

Anno  di  Cristo  dcccxxxviii.  Indizione  i. 
di  Gregorio  IV.  Papa  1 1. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  15. 
di  LoTTARlo  Imperad.  e  Re  d'Italia    19.  e  lé. 

Chiunque  era  del  partito  del  Pnnàpe  Carlo  Re  della 
Neuftria ,    ma  più  de  gli  altri  all'  Impcradnct  Giuditta  fua 
{YliUuiu».  Madre,  {h)  flava' continuamente  su  gH  occhila  cadente  fani-' 
dell'Auguro  Conforte,  e  per  confeguente  l'apprenfione  di 
fiere  rivoluzioni  dopo  la  morte  di  luì;  per  le  quali  li  vedeva  ef- 

{)olla  a  troppi  pencoli  la  porzion  de  gli  Stati  afiegnati  ad  eifo  Car- 
o  dal  Padre /Temevano  tutti  dei  due  Fratelli /^/>/7mo  e  LodovU 
co  ,  troppo  ingordi ,  e  troppo  confinanti  CO  i  loro  Regni- a  quello 
di  Carlo.  Concorlcro  dunque  tutti  in  un  parere,  cioè,  che  era 
il  meglio  di  guadagnare  \' A\ì^wì\q  Lottarla  y  le  pure  egli  volava 
dar  mano  ad  un  trattato ,  e  di  formare  una  buona  lega  fra  Cariò 
e  lui ,  ba{lando  ciò  per  tenere  tutti  gli  alcrr  in  brìglia.  A  tal  fi- 
ne fpcdirono  de  i  MefTì  a  Lottarlo  ,  con  rapprefenrarglì ,  che  1' 
avrebbono  rime  Ilo  in  grazia  deli' Imperador  fuo  Padre,  ed  in  ol» 
tre  Carlo  avrebbe  partito  con  lui  l'Imperio,  ariferva  della  Ba- 

vie- 
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viera.  AfTaporata  quefta  proponzione  da  Lottano,  gli  panre  aflài 
dolce ,  ne  perde  tempo  a  metterfi  in  viaggio  alla  volta  di  Vorma- 
xia,  dove  era  t  Impcrador  fuo  Padre,  (a)  Giunto  colà,  (ì  gittò(a)  f^JlrMoi 
a  i  Tuoi  piedi  in  prefensa  di  tutti  eoo  chiedere  perdono  del  pafla-  ^^iJ^"* 
CO}  fu  accolto  con  tutto  amore,  trattici  i  Tuoi  dome(Hci  eoa  lau- J>ij. 
tezza,  e  in  fomma  ottenne  la  buona  grazia  del  Genitore  con  pat- 
to di  nulla  operare  in  avvenire  contro  la  volontà  paterna,  nè  coa- 
tro il  FrateUo  Cario.  Nel  A  fèguente  il  buon  imperadore ,  per 
mantener  la  parola  data  da  i  Tuoi  Miniflri,  efibì  al  Figliuolo  la 
licenza  di  dividere  i  Regni,  con  dirgli,  che  facendo  egli  le  parti, 
Carlo  eleggerebbe,  o  pure  facendole  i  Minilfri  dt  Carlo,  potreb- 
be Lottano  eleggere .  Per  tre  di  quefti  dì  andò  Lottano  ruminan> 
do  l'affare,  e  in  fine  mandò  a  pregare  il  Padre,  che  fi  compia^ 
cefTe  di  far  egli  la  divisone  con  rifcrDare  a  sè  ftefìo  di  prendere  la 
parte,  che  ma^iormente  gli  fod'e  a  erado.  La  fece  in  fatti  l'Im- 

f»erador  Lodovico ,  iènz'a  toccar  la  Baviera  ;  e  Lottario  fi  eleffe 
'una  delle  parti  cominciando  dalla  Mofa,  e  gliene  fu  dato  il  poA 
refTo.  A  Carlo  reftò  l'Occidentale,  cioè  la  Neuftria  ;  e  in  quefla 
maniera  feguì  buona  unione  fra  eilì  Fratelli.  A  riierva  di  Lodo- 
vico Redi  Baviera,  che  fi  alterò  forte  all'udir  quefta  unione,  i 
Popoli  ne  moftrarono  un  fommo  giubilo.  Pofcia  Lottario,  dopo 
aver  ricevuto  dal  Padre  molti  regali,  e  la  benedizione  paterna, 
lieto  fe  ne  tornò  in  Italia .  Così  Nitardo ,  e  l' Autore  della  Vita 
di  Lodovico  Pk>.  Ma  ^  Annali  fiertiniani  (è)  imbroo^ao  qui 
la  Storia  con  riferir  auefto  fiitto  air  Anno  feguente.  5ìani  noii-  ,-'^'^' 
dimeno  tenuti  a  quell  Autore  ,  perchè  fpecifìca  le  parti  toccate 
in  quella  divifione  a  i  fuddetti  due  Fratelli.  La  giurisdizion  di 
Lottario,  oltre  all'Italia,  che  già  era  in  Tua  mano,  comprende- 
va la  Provenza  di  quà  dal  Rodano  fino  al  Contado  di  Lione ,  e  flen- 
dendofi  pel  corfo  della  Mola  fino  al  mare,  abbracciava  la  Valle  d' 
Aofta,  i  Vallefì ,  gli  Svizzeri ,  i  Grigioni,  l'Alfazia,  TAlamagna, 

0  fia  la  Svevia,  1  Auftrafia,  la  Saflbnia,  l'Ollanda,  la  Frifiaj  ed 
altri  ampi  paefì .  Ma  sì  vafto  dominio  non  ebbe  effetto  col  tempo, 
lo  non  so  bene,  fe  appartenga  all'  Anno  preTente  ciò,  che  hanno 

1  fuddetti  Annali  Hcrtiniani  con  dire ,  che  fui  principio  della  Qua- 
refima  fi  fece  un  abboccamento  alle  Chiufe  d'ItaHa  tra  i  due  Fra* 
tcili  Lottario  Augufto,  e  Lodovico  Re  di  Baviera:  il  che  diede  gran 
geloiìa  air  Impcradore  lor  Padre.  Chiamato  perciò  Lodovico  a  Ni- 
mega,  fegui  ira  loro  qualche  altercazi<in  di  parole,  e  finalmente 
fìi  coftretto  il  Figliuolo  a  reftituire  al  Padre  tutto  qucl.o,  ch'egli 

aveva 
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aveva  ufurpato ,  cioè  FAlfazìa,  la  SafTonia,  la  Turingia ,  l'Auflra- 
fia ,  e  r  Alamagna:  e  però  potè  neil'  Anno  prefente  l' Imperador  Lo» 
dovico  aflègnar  queAe  contrade  al  Fif^uolo  Loetario.  Ma  non  fi  ve> 
de  il  morivo,  per  cui  da  fole  parole  sMnducefle  il  Figliuola  Lodo- 
vico a  far  quella  ceffione ,  e  qu^  v'  ha  delle  tenebre  .  Ora  da  che  fu 
ftabilita  la  concordia  d'elTo  Loetario  col  Padre  e  con  Carlo  fuo  Fra- 
tello  (  fe  pure  non  fu  prìna ,  eflendo  ancor  ou)  confufa  la  Storia  ) 
eccoti  ^ugocre  la  nuova,  a»t  P^/ùm  Rt  it  jtijuitania ,  altro  ior 
Fratello,  era  flato  da  immatura  morte  rapito.  Perchè  nell' aggiu- 
ftamento  poco  fa  defcritto  lì  truova  alfegnata  al  Re  Carlo  l' Aqui* 
tania,  par  moko  prolndnle ,  che  quefto  (èguifle  ,  dappoiché  s*in* 
refe  la  morte  d' eiio  Pippino .  Non  odante  poi ,  che  tra  Lodovici 
Pio  e  il  Figliuolo  Lottano  foffe  ftabilita  la  riconciliazione  fuddetta, 
pure  fembra,  che  Bonifacio  li.  Conte  di  Lucca ,  e  Marchefe  della 
Tofeana,  non  ricuperaffe  peranche  il  governo  di  quella  Provindi 
C  Città}  perciocché  da  una  Carta  di  qued*  Anno  accennata  dal  Fio- 
ttfli/^mr  '^"^"^  (^)»  fi  raccoglie,  che  nell'y^nflo  XX K  di  Lodovico^  e  nel 
AM^Mt   ^^i-  ^  Lottano  Imperadori^  nelH  Indizione  Primaj  cioè  nel  l'Anno 
iifcj.      prefitte  fu  fiicto  in  Lucca  un  Atto  giudiciario  in  favore  della  Ghie* 
fa  di  San  Frediano  per  A^kuutm  Com  'uem  xpfms  Cìvitatìs ,  &  Chi' 

Jtìanum  venerahìlem  Dìaconum  Mijfos  Domini  Lotharii ,  L*  efferC 
quello  Agano  ilato  Conte,  o  fia  Governatore  di  Lucca  nell'Anno 
prefente,  e  il  trovarti  egli  quivi  parimente  nell'Anno  840.  eferci* 
tante  giurisdizione  infieme  con  Rodingo  Vefcovot  t  Maurino  Conte  , 
Mefli  Imperiali,  come  cofta  da  un  altro  Documento  Lucchefc: 
ferve  a  noi  d'indizio,  che  Bonifacio  IL  dianzi  Conte  di  Lucca,  6 
probabilmente  ancora  Marchefe  della  Tofcana ,  feguitafle  ad  eflere 
privo  dèlia  'g^a  di  Lottano»  e  del  Tuo  governo»  pur  egli  non 
era  già  naocato  di  vita. 

Anno  di  Cristo  dcccxxxix.  Indizione  IL 
di  Gregorio  IV.  Papa  13. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  lé, 
di  LoTTARio  Imperad.  e  Re  d'Italia  io.  e  17. 

P ACIFICO*  bensì  V Imperador  Lodovico,  ed  unì  per  quanto  po* 
tè  i  due  Tuoi  figliuoli  Lattario  e  Carlo  ^  con  ifperanza  ,  che 
2''^"'.  tal' unione  terrebbe  in  briglia  Lodovico  Re  di  Baviera  dopo  la  Aia 
pur^"    morte,  {b)  Ma  quelli  lìlegnato  non  poco  per  la  divifione  foprao- 

ceA- 
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eennata  di  Stari  non  volle  «arpeccar  tanto  a  rifentirrene .  Nella 
Quarefima  dell*  Anno  prefente  ufcito  egli  in  campagna  con  quanf 
te  forze  potè,  occupò  tutta  la  parte  della  Monarchia  Franzelìe  di 
là  dai  Reno.  A  tale  awifo  Y  Imperadure  Aio  Padre,  raunato  un 
poderofo  efercito ,  marciò  incontro  al  Figliuolo  ribello ,  pafsò  il 
Reno  a  Magonza,  e  dappoiché  col  fermarli  ebbe  maggiormente 
ingrofTnra  l'Armata  fua  ,  continuò  il  viaggio  per  andare  a  fronte 
della  nemica  (a).  Ma  accadde ,  che  le  milizie  della Saffbnia  ,  Fran-  fa)  jiaosUt 
conia  j  Turingia  ,  ed  Alamagna,  che  s"  erano  porte  lotto  le  infegne 
del  giovane  Lodovico ,  non  folamente  abbandonarono  lui ,  ma  ven» 
nero  a  fchierarfi  all' ubbidienza  dell' Augufto  fuo  Genitore:  colpo 
che  fece  ritirar  nella  Baviera  difingannaro  e  confufo  lo  fconfiglia- 
to  Principe  fuo  Figliuolo .  Ma  il  buon  Imperadore  ,  non  mai  -di- 
aentìco  d*eilèffe  Padie,  mandò  a  chianario;  ed  egli  vcggendoiS 
al  di  fotto  ,  benché  a  fuo  difpetto  ,  v'  andò.  L*  accojfe  Lodovico 
Augufto  con  aria  di  fdegno,  e  fulle  prime  lo  fgridò,  ma  poi  coti 
amorevoli  parole  gli  parlò  ,  e  gli  perdonò  :  dopo  di  che  lafciolio 
tornare  in  ^Baviera,  con  avere  ricuperato  tutto  il  paefe  perduto* 
Eqnl  è  più  probabile,  cheaccadefle,  auanto  abbiamo  intefo  di 
fopra  dagli  Annali  Bertiniani  intorno  alla  ceffione  fatta  dal  giova- 
ne Lodovico  ai  Padre.  Dag^ftefli  Annali  abbiamo  fotto  queft*  An- 
no il  raccomodi  quefta  guerra.  Nel  Maggio  del  préftnte  Anna 
vennero  a  trovar  l'Imperador  Lodovico  ,  dimorante  in  Ingeleim, 
gli  Ambafciatori  di  Teofiio  Imperadore  de"  Greci ,  che  gli  prefen- 
tarono  vari  recali,  e  una  Lettera  alfai  cor  refe.  Secondo  i  fuddec- 
ti  Annafi  Bertiniani  dT altro  non  trattarono,  fé  non  di  conftrmar 
r  amicixia  e  lega  ,  che  pafTava  fra  i  due  Imper) .  Ma  Coftantina 
Porfirogenneta  (^)atteua,  che  il  principal  motivo  di  tale  fpedi- (b)  Potpfy^ 
zione  fu  per  chiedere  foccorfo  all'  Imperador  Latino  contra  de'  Sa-  ^^"^^ 
raceni ,  che  aveano  occupate  Y  Ifole  di  Creta  ,  e  di  Sicilia ,  e  varie 
Città  dell' Alia  ,  con  aver  in  oltre  dato  varie  rotte  a  più  d'un  efer- 
cito-di  Greci  fpedito  contra  di  loro.  Non  fi  moftrò  Lodovico  Au- 
gufto alieno  da  quefta  impi'efa  j  ma  eftendo  mancato  di  vita  Teo- 
do/io  Patrizio f  capo  di  quella  Arobafciata  nel  prefente  Anno,  e 
nel  fuiTegneate  lo  fteflb  Imperadore  de*  Greci  :  fi  fcioUè  in  Aimo, 
tutto  il  trattato .  Intanto  per  la  morte  del  Re  Pippìno  era  tutto  in. 
confusone  il  Regno  d'Aquitania.  Lodovico  Pio  fece  tofto  inten-" 
dere  a  que' Popoli,  che  per  conceiftone  fua  quelle  contrade  erano, 
ilate  aggiunte  al  Regno  di  Carlo ,  minimo  tra' fiiM  Figliuoli .  Ma^ 
di  Pippino  erano  re&ti  due  Fidinoli  mafctù.  le^ttimi  »  cioè  Pip;' 
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pino  IL  e  Carlo  ;  e  una  parre  di  quc'  Popoli  avea  già  accl  imafo 
per  Re  lo  ftclFo  Pippino  II.  perchè  primogenito  del  Re  dctumo  :  l* 
altra  parte  (ì  trovò  fiirorevoie  al  Re  Carlo.  Perciò  V  Impcrrdor 
Lodovico  per  foftenere  grinterefìì  dell'amato  Figliimlo  ,   me  He 
l'armi  neir  Autunno  centra  del  Nipote  Pippino,  prcfe qualche  For- 
tezza, e  tirò  nel  Tuo  partito  alquanti  di  aue' Nobili .  Ma  l'efercito 
fuo  inièftato  dalle  febbri ,  e  faticato  dalle  Scorrerie  de  gli  Aquttamy 
giacché  cominciava  ad  inafpririì  la  ftagìone ,  ftimò  meglio  di  riti- 
(.1)  Àfì  orto-  rarli  ,  e  di  paflarc  a' quartieri  di  verno  .  Si  sforza  1'  Autore  (a  )  dcl- 
la  Vitadi  Lodovico  Pio  d  uiorpeliare  aueita  l'uà  fpedizione  co:nro  i 
rù.        Figli  d'un  Tuo  Figliuolo  ,  con  dire,  cne  non  erano  atti  al  governo 
i  due  FigUttoU  di  Pippino  per  la  loro  età ,  e  che  que*  Popoli  tumuU 
tuantì  aveano  bifogno  d*un  buon  braccio  per  eflere  regolati.  Ma 
niuno  lafcerà  di  conofcere  e  di  dire  ,  che  non  fa  onore  alla  memo- 
ria di  quefto  Imperadore  Taver  voluto  Tpogliare  de*  loro  Stati  e  di- 
ritti que' Principi,  per  ingrandir  maggiormente  il  poprio  Figliuo- 
lo Carlo,  già  provveduto  di  una  nobiUflIma  porzione  di  Stati.  Il 
troppo  jmore ,  eh'  eeli  portava  a  quefto  fuo  Bemamsno ,  gli  do- 
▼ette  ben  chiudere  gG  occhi  e  gli  orecchi ,  per  non  vedere  niafcot* 
tare  in  tal  congiuntura  le  leggi  della  Giuftizia  . 
Dtndui.    Dalla  Storia  di  Andrea  Dandolo  (/>)  impariamo,  che  arca 
Ttm^"  4"^^^*  '*°1P*  Pietro  Doge  di  Venezia ,  defiderando  di  far  dismet- 
R»,  iÙGe.  tere  a  gli  5clavì ,  o  vogliani  dire  a  gli  Schiavoni  abitanti  nella  DaU 
oiazia  ,  il  brutto  meftiere  della  Pirateria ,  colla  fua  flotta  andò  a 
trovarli ,  e  gli  riufcì  di  conchiudere  col  Principe  loro  un  trattato 
di  pace  .  Paflato  dipoi  alle  ifoie  di  Narenta  ,  confermò  la  prece- 
dente lega  con  Drofùco  Duca  di  quella  contrada  :  dopo  di  che  con 
gloria  fe  ne  tornò  a  Venezia .  Ed  appunto  arrivato  da  lì  a  poco  ad 
elìci  Venezia  Teodofio  Patrizio,  fpedito  ,  come  dicemmo  poco  fa, 
da  Teofilo  Imperadore  de' Greci,  a  nome  dell' Au^ufto  medclimo, 
dopo  aver  creato  il  fuddetto  Doge  Pietro  Spaiano  Imperiale ,  gli 
fece  iftanza  di  un  gagliardo  armamento  per  mare  centra  de'Sara- 
ccni  .  SefTanta  furono  le  navi  da  guerra,  che  in  tal  congiuntura  i 
Veneziani  armarono  con  palTare  hro  a  Taranto,  dove  trovarono 
Saba  Principe  di  que  Saraceni  con  un  formidabile  efercito  .  Ven- 
nero alle  mani  con  coloro  i  Veneziani  /  ma  fopercfaiati  dall*  ecce^ 
fivo  numero  degrinfedeli ,  quafi  tutti  vi  recarono  o  morti  o  pri- 
gioni. Infuperbui  per  quefta  vittoria  quegl'  Infedeli ,  colla  loro  Ar- 
mata navale  vennero  hno  in  Dalmazia ,  e  nel  fecondo  giorno  di 
Pafqua  avendo  pre(k  la  Città  di  Aufera,  la  diedero  alle- fiamme* 
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Lo  fteflb  trattamento  fecero  alla  Città  d'Ancona,  è  nel  toniarfene 
col  bottino,  icontrati  per  viaggio  alcuni  legni  mercantili  de* Ve- 
neziani, li  prefero,  con  levare  di  vita  chiunque  entro  d'e/Ti  fi  ri- 
trovò. Ma  alquanto  più  tardi  fcmbra,  che  liiccedefTero  qiiefli  fat- 
ti, quantunque  il  Dandolo  li  racconti  prima  della  morte  di  Lodo- 
vico PiO}  perciocché  abbiamo  daU*  Anonimo  Salernitano  (d),  che  (a)  .^ro/ry. 
Tarartto  non  era  peranch^  caduto  in  mano  de'Saraceni,  allorché"""^-''- 
Sicardo  Principe  di  Benevento,  fu  meflb  a  morte  da  i  funi:  dei  che  "Iptlitn.'"^' 
ora  appunto  io  debbo  favellare.  Non  durò  molto,  ficcome  dilli,  ^•''•ro«.a. 
la  Capitolazione  feguita  fina  i  Napoletani,  e  il  fuddetto  Sicardo.**'"'"^ 
Narra  il  fopradctto  Anonimo ,  che  nata  diflTenfìone  fra  gli  Amal- 
fitani, i  prir.cipali  di  quel  Popolo  fi  rottomifero  a  Sicardo ,  c  paf- 
iarono  ad  abitare  in  Salerno,  Città  del  Ducato  Beneventano.  I 
buoni  trattamenti,  che  quivi  riceverono,  fervirono  di  ilimulo  a 
parecchi  altri  Amalfitani  di  portarti  per  loro  maggior  quiete  a  roet* 
tere  cafa  in  Salerno ,  di  maniera  che  fatti  varj  maritaggi  in  quella 
Città,  di  due  Popoli  fc  ne  formò  un  folo .  Rimaf^a  Amalfi  fpopo- 
latd,  vi  accorfero  le  brigate  Longobardiche  di  Sicardo,  e  ladeva- 
Ihiroiio  con  afportame  a  Benevento  il  Corpo  di  Santa  Trìfomene 
Vergine  e  Martire,  come  coda  ancora  dall'antica  Tua  Legenda, 
data  alla  luce  dall' UgheUi.  (A)  Seguitò  Sicardo  a  maggiormente ^j^n 
raoleflare  e  lliignere  colle  fue  armi  la  Citta  e  il  Popolo  di  Napoli .  Tom.  7. 
Ora  veg^endo  Andfta  Duca  di  quella  Città  dì  non  potere  refitte  re,  ■'"'Lf,'!!''' 
giacché  ioccorfo  non  fi  potea  fperare  dall'Imperio  Greco  troppo  av-  t^mu' 
vilito ,  e  continuamente  fpclato  da  i  Safaceni  ,  rivolle  !e  fperan- 
ze,  per  quanto  s'hada  Giovanni  Diacono  nelle  Vite  de'Vefcovi  di 
Napoh  (c),  a  Lpitario  Aagudo*  Gli  Tped)  i  Tuoi  Ambafciatori ,  (0 
che  dovettero  portarli  fino  in  Francia  per  trovarlo.  Furono  ' 
grnziofameiite  accolti  d\  Lottarlo,  e  rilpediti  coli' accompagna- «rr.'/i^ 
mento  d'uno  de' Tuoi  Baroni  appellato  Co/tra/t^o,  afiinchè  a  fuo  no- 
me comandale  a  Sicardo  di  defiftere  dalla  perfecuzion  de*Niipo* 
letani:  altrimenti  egli  avrebbe  medicato  il  di  lui  furore.  Ricor- 
narono gli  Ambafciatori ,  ma  non  ci  fu  bifbgno  della  calda  par- 
lata di  Contardo,  perchè  fi  trovò,  che  in  quetii  giorni  Sicardo  era  W  £r.:ktm^ 
^ato  tolto  con  violenza  dal  Mondo.  Intorno  a  che  è  da  fapere ,  J/'^jl^r  ,?* 
che  il  fuddetto  Sicardo  Principe  di  Benevento,  per  attellato  non*«''«*<*i 
men  dell'Anonimo  Salernitano,  che  di  Erchemperto  Storico  ((/) 
più  riguardevole,  era  macchiato  di  molti  vizj  d' incontn^.enza  c  d* 
avarizia,  per  gli  quali  aggravava  forte  ì  fuoi  Popoli.  A  renderlo 
oonduncno  peggiore  concoriè  Teflerfi  egli  meflb  tutto  in  mano  di 
Tom»  IV.  O  o  Rof* 
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RofiVedo ,  Figliuolo  di  Dauferìo ,  fopranominato  Profeta ,  &  uno 
de'piìi  aQuti  uomini  di  que*paefi,  aa  cut  fa  ridotto  a  tale,  che 

nulia  (i  ftceva  fenza.  il  fuo  p  ircrc  e  confeniimciuo  ;  c  tanto  p.ù 
perchè  l' induflfe  a  prendere  per  Moglie  y^Jj/^  fj  Tua  p:>rcnte.  Per 
gli  coiiligli  di  collui  Sicardo  mile  le  mani  addofio  a  Siconoijo  luo  Fra- 
tello per  (bipetti  j  eh'  egli  arpiraflè  al  Principato ,  e  mandollo  pri- 
gione a  Taranto  ;  coftrinfe  a  farfi  Monaco  Mut  jne  fuo  parente }  e 
proditoriamente  fece  impiccare  Alfano y  uno  de' più  iiiuftri  perfo- 
naggi  di  Benevento.  In  una  parola  ,  pochi  de' Nobili  Beneventani 
ii  contarono»  che  non  fofier»  uccifi^  o  pofti  ìli  prigione ,  o  non 
leggetfero  un  Tolontarìo»  efiKo.  Credevafi  tutto  quello  operato  da 
Roffredo  con  difegno  di  occupar  egli  il  Principato,  da  che  i  miglio- 
ri del  paefe  toffero  deprefTì,  e  divenuto  Sicardo  odiolo  al  Popolo  tut- 
to. Ora  non  potendo  più  reggere  i  Beneventani  a  tali  iniquità  , 
formata  una  congiura  da  un  certo  Adalferio  »  con  più  ferite  un  gioi^ 
ro  r  uccifero .  Crede  Camillo  Pellegrino,  che  ciò  avveniffe  nell* 
Anno  prefente .  Dipoi  paiTarono  ali  elezione  del  nuovo  Principe- 
Cadde  quefta  nella  perfona  di  RaJclchiy  o  (ìa  Radelgifo,  dianzi 
Teforiere  del  defunto  SicardOj  e  quafi  tutti  C\  accordarono  in  pro- 
clamarlo Principe,  perchè  era  uomo  dì  buoni  e  dolci  coftumi.  Ma 
qui  ebbe  principio  U  divifione  e  l'abbaffamento  dell'  ampiflìmo  Du- 
cato di  Benevento;  intorno  a  che  nù  rifeibo  di  parlare  all'Anno 
ieguente.  Potrebbe  eflère ,  che  in  quefto  fuccedeflìe  quanto  narra 

Ìt^jbmlL  Agnello  Autore  contemporaneo,  di  Gìonfio  Atcivcfcovo  di 

^ii.Epi'     Ravenna.  Deilmato  avea  l'imperador  Lottarlo  di  fare  con  folen- 
^iilvènn.     nità  il  Battefimo  ài  RoirucU  lua  Figliuola .  L'ambiziofo  Arcivel'co- 
p.i.  T.it.  vo  taiitA  fi  adoperò»  che  ottenne  di  poter  levare  al  &cro  Fonte 
Rtr.Imiu.   qygfla  Principena:  onore  ,  che  coftò  ben  caro  alla  iiia  Chiefa,  per- 
ch'egli  la  fpoghò  di  parte  del  Tuo  Teforo ,  e  tutto  portò  feco  a  Pa- 
via. Di  grandi  regali  fece  al  fuddctto  Imperadore,  e  all'Augulla 
fua  Mogbe  Ermm^arda»  I  foli  atoi  Battefimalt  della  Principefla. 
furono  da  lui  pagati  cinquecento  Soldi  d'oro;  e  al  m.  dcfìmo  Agnel- 
lo Scrittore  toccò  dì  voftirla,  alzata  che  hi,  fecondo  i  riti  d'allo- 
ra, dal  facro  Fonte.  Intervenne  alla  funzione  l'Imperadrice  col 
▼cito  coperto»  riccamente  a^Ngliata  e  carica  di  gioie;  e  nota  A> 
snello,  ch'eiTa  prima  della  Mefla,  che  fu  celebrata  daH'Arcive- 
Icovo,  fentendou  una  gran  fete,  ft  fece  portare  una  buona  tazza 
di  vino  fore(Here,  ed  occultamente  la  tracannò,  e  ciò  non  ollante 
andò  in  quella  mattina  a  partecipare  della  Menfà  celefte* 

Anna 
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Anno  di  Cristo  dcccxl.  Indizioac  ni. 
di  Gregorio  IV.  Papa  14. 
di  Lotario  Imperadore  zi,  18.  e  1. 

SUl  principio  delfAnno  prefente  fi  trovava  VImpenutpr  Lodo- 
vxj  \\\  Poitl  crs ,  (0  allorché  gli  giunfe  nuova,  che  Ztf <&vico  jjJ/^J*)^^ 
fuo  Figliuolo  Re  della  Baviera,  ufcito  coli'  armi  in  campagna,  ed  ìbAt.  PO, 
allìllito  da  1  Salloni  e  Turingi  >  era  già  entrato  neli'  Alamagna,  e 
vi  S  faceva  riconofcere  per  Signore.  Amaramente  Tenti  queilo 
rolpo  ilbvon  Imperadore,  e  tuttoché  la  di  lui  l'aniià  fonè  già  ri- 
dotta in   un  compaliìonevole  fiato,  pure  fi  animò  alle  fatiche,  per 
reprimere  1'  orgoglio  del  ribellante  Figliuolo .  Raunò  nello  ipazio 
di  alquante  lettimane  una  buona  At mata ,  e  dopo  di  aver  fuienniZ' 
zato  m  Aquìsgrana  il  fanto  giorno  della  Pafqua,  fi  mofle  alla  vol- 
ta della  Turingìa,  dove  era  il  Re  Lottario  ,  e  pervenne  nei  paelè 
d'Afiìa  Cadel.  Non  volle  afpettarlo  il  Figliuolo  Lodovico  ,  e  fret- 
tololaniCnie  pel  paele  de  gU  Sciavi  fx  ritirò  in  13aviera.  Allora  Lo- 
dovico Auguilo  intimò  una  Dieta  generale  in  Vormazia,  con  òt 
fiipere  anche  al  Figliuolo  Lottano ,  che  v'intervenifTe  per  tratta- 
fC  de'mezzi  di  mettere  in  dovere  l'inquieto  Re  della  Baviera. 
Stando  egli  in  quelle  parti,  (i)  nel  di  y.  di  Maggio  accadde  un 
Ecchfle  ipaventofa  del  Sole ,  che  reftò  auafi  tutt*  fi:urato,  in  gui-  F^Uti^i, 
la  che  fi  miravano  le  ilelle  in  Cielo,  fecondo  1*  opinione  ,  che^^^ 
correva  in  que'  fecoli  d*  ignoranza  ,  fu  comunemente  creduto,  ef- 
fere  quello  un  prefagio  di  qualche  llrepitoi'a  disgrazia ,  fenia  por 
mente,  che  fecondo  le  leggi  invariabili  del  corib  de' Pianeti  avea 
da  fuccedere  quell' ofcuramento  del  Sole .  Cominciò  da  lì  a  poco 
rimperador  Lodovico  a  fentire  fvogliatezza  grande  diftomaco, 
depreflìon  di  forze,  e  frequenza  di  Ibfpiri  e  fioghiozzi  .  Ordinò 
egli,  che  fé  gli  preparalTe  l'abitazione  inun'Ifola  delReno  di  fot< 
to  a  Magonza  in  6ccia  alla  Villa  d*lngeleim ,  e  quivi  fi  pofe  in  let- 
to .  Scrivono  ,  che  per  quaranta  giorni  altro  cibo  non  prefe,  fuor- 
ché il  facratilìimo  Corpo  del  Signore  ,  e  andava   egli  chiamando 
eiufto  il  Signore  Iddio  ,  perchè  non  avendo  fatta  Quatelima  in  quell' 
Anno ,  l*  obbligava  a  farla  con  quella  malattia  .  Fece  fare  un*  In-' 
venrnrio  di  tutti  i  mobih  fuoi  preziofi,  enealTegnò  la  diftribuzìo- 
ne  alle  C  lìicfe,  a  i  poveri ,  e  a  i  Figliuoli.  Non  gì'  increfceva  già 
di  dover  iùfciare  il  Mondo  ,  ma  fi  doleva  forte  di  averlo  a  iafciare- 
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sì  fconcertato ,  ben  prevedendo  i  fieri  difordini ,  che  poi  fuccede- 
rono .  Mandò  al  Figliuolo  Lottano  la  Corona  >   la  Spada  ,  e  lo  Scet- 
tro ornato  d*oro  e  di  gemme,  cioè  le  fafegne  Imperiali ,  con  ri- 
cordargli di  mantener  la  fede  a  Carlo  fuo  Fratello  e  all'Impera- 
drice  iua  Matrigna  ,  e  di  lafciar  godere  e  di  difendere  la  porzion 
die  gli  Stati  ad  eflb  Ourlo  afTegnata  •  Ammonito  ési  Ùntone  V4co» 
vo  (h  Metz  Tuo  Fratello  di  perdonare  al  Figliuolo  Lodovico  y  volen- 
tieri protcllò  di  farlo  ,  ma  con  ordinare  a  gli  aftanti  di  avvifarlo  , 
che  riconofcefTe  i  Tuoi  falli ,  e  maflimamente  quello  d'  aver  con- 
dotto il  Padre  a  morirfì  di  dolore.  Finalmente  in  mezzo  alte  ora- 
zioni de' Sacerdoti,  con  fomma  umiltà  e rafTegnazione  pafsò a  mi- 
glior vitn  nel  d\  20.  di  Giugno  dell'Anno  prefente  in  età  quafì  d' 
Anni  feflantaquattro,  e  il  Corpo  fuo  fu  feppellito  nella  Bafìlica  di 
Santo  Arnolfo  di  Metz  .  Principe  gloriofo  per  l'infigne  fuo  amore 
e  zelo  della  fama  Religione  e  della  Difctpuna  Ecclefiaitica,  per  la 
premura  della  Giuftizia  ,  per  la   Coflanza  nelle  awcrfìtà  ,  per  la 
munificenza  verfo  i  Poveri ,  e  verfo  il  Clero  Secolare  e  RcgoUre: 
Principe ,  che  non  ebbe  pari  nella  Clemenza  e  nella  Manfuetudi- 
»«,  ed  in  altre  Virtù,  per  le  quali  fi  meritò  ben  giuftamente  il  tì- 
tolo di  P/O}  ma  flranamente  sfortunato  ne'Figliuoli  del  primo  let- 
to ,  tutti  ingrati  a  così  buon  Padre,  cui  fecero  provar  tanti  affanni , 
e  troppo  amante  delia  feconda  moglie ,  e  dell'  uldmo   de'  Fighuo- 
li,  onde  ebbero  origine  tami  fconcerti,  de'qualis'è  fatta  menzione. 
Allorché  fuccedette  la  morte  del  Padre  t  ftftva  ZortoWo  Imperadore 
in  Italia,  ed  avvila to  di  quel  Yuncfto  avvenimento,   fpedì  tofto, 
(a)  iv;M4rv  fecondo  la  tefttmonianza  di  Nitardo  (a),  de  i  Meill  per  tutta  la 
ju  Hi^,  Franda  con  fer  fapere,  eh*  egli  a  momenti  andreU^e  a  polTeder  1* 
*'*       Imperio:  un  pezzo  fìi  a  lui  aifegnato^  con  promefTa  di  conferma- 
re, anzi  d'accrefcpre  a  cadauno!  Governi,  i  Óenefizj.e  gli  onori  , 
che  prima  godevano,  e  con  vane  minacele  ai  disubbidienti.  Die- 
de egli  principio  ad  un*  Epoca  nuova,  che  s'incontra  fpeflb  ne*  fùoi 
Diplomi.  Pcfcia  fi  accodò  all' Alpi  j  ma  prima  d'inoltr^rfi  volle 
fapere  come  fofTero  difpofli  gli  animi  de 'Nobili  e  de'Poooli  ol- 
tramontani .  Nulla  meno  meditava  1'  ambiziofo  Principe ,  che  di 
sorbire  tutta  la  Monarchia  de*  Franchi,,  fenza  curarfi  delle  pro« 
ITI  effe  e  de' i  giuramenti  fatti  al  Padre  .  Colla  fpedizione  di  alcuni' 
Anbalciarori  al  /ie    Carlo  fuo  Fratello  ,  che  era  pafTato  in  Aquita- 
liia,  li  lludiò  di  addormentarlo,  con  ifpacciatfi  pronto  a  mantene- 
re quanto  dianzi  egli  avea  promefToj  ma  con  pregarlo,  che  per  al- 
loca delifteflè  dal  perfeguttare  Pif^im  JL  Figliuob  deldefiinto  Pip^ 
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pino  Re  dell' Aquitania .  Il  primo  nondimeno  rv  cominciar  la  nuo- 
va Tragedia ,  fu  Lodovico  Re  di  Baviera  Tuo  Fi  ateìio  .  Qucfti  col- 
la Tua  Armata  venne  ad  occupar  gli  Stati  ,  aflégnati  dal  Padre  all' 
Imperador  Lotario  nella  Germania ,  ed  arnvò  fino  a  Vormazia  ^ 
dove  iafciata  guarnigione,  attefe  a  conquiftar  altri  pacfi.  Intan- 
to paisò  Lottano  l'Alpi  colle  fue  truppe  ,  e  trovò  gran  conccufo 
di  geme,  che  venne  a  riceverlo.  Cacciò  da  Vormazia  il  prefidio 
di  Lodovico,  e  continuò  il  viaggio  fino  a  Francofbrte.  A  fronte 
fua  in  quelle  vicinanze  comparve  con  tutte  le  Tue  forze  anche  Lo- 
dovico ,  e  s'era  per  venire  ad  un  fatto  d'armi;  ma  Lottario  pro- 
pofe  una  tregua  lino  al  dì  undici  di  Novembre  ,  in  cui  fi  farebbe 
«in  abboccamento  fra  loro  »  e  fi  tratterei^  di  concordia  ;  e  man- 
tante  quella,  (i  deciderebbe  coli*  anni,  l'afiare,  e  cosi  fi  reftò . 
Erano  i  difegni  di  Lottario  di  guadagnar  quefto  tempo ,  per  la 
Speranza  di  potere  frattanto  occupare  gU  Stati  di  Carlo  fuo  minor 
Franilo,  creduto  per  la  fua  età  non  molto  atto  a  difènderfi.}  né 
mancò  di  dar  buone  parole  a  gli  Ambafciatoii  mandati  da  efib 
Carlo  per  pregarlo  di  mantener  le  precedenti  Capitolazioni ,  pro- 
mettendogli dal  canto  fuo  quella  fedeltà  ed  ubbidienza  ,  che  dee 
«n  Fratello  minore  al  maggiore .  Ma  non  curante  Lottario  de'  giù* 
ramenti,  poco  flette  a  paflar  la  Mofa  ,  e  ad  entrar  ne  gU  Stati  di 
Carlo.  Arrivato  alla  Senna  ,  cioè  verfo  Parigi  ,  Gerardo  Conte,  Go- 
vernatore di  quella  Città ,  lidmno  Àbbau  di  San  Dionifio  ,  e  Pip- 
ptto  Figliuolo  del  già  Re  d'Italia  Bernardo j^ei  paura  di  perdere 
1  ior  beni  e  governo  ,  andarono  a  fottomett^  a  lui . 

QvESTi  favorevoli  avvenimenti  fervirono  a  gonfiar  maggior- 
mente r  animo  di  Lattario  Augufto^  e  tanto  più  perchè  la  fua  Ar- 
mata andava  di  dì  in  di  crefcendo  ;  il  Duca  e  i  PopoU  della  Breta- 
gna fi  dichiararono  in  (Ito  favore.  Pippino  li,  pretendente  il  Re- 
gno d'Aquitania  ,  benché  più  d' nna  volta  meiib  in  fìiga  dal  Re 
Carlo  ^  valorolamente  folleneva  la  guerra,  e  fe  l'intendeva  con 
cflb  Imperador  Lottario.  Contuttociò  Carlo  animato  da  i  fuoi  Fe- 
deli ,  con  quelle  milizie  che  potè  aver  dalla  fua ,  venne  a  pofhdl 
ad  Orleans ,  nel  mentre  che  Lottario  meditava  di  avanzarfi  alla 
volta  del  Finme  Loire.  Baflò  queflo  a  fermarci  pafTì  di  Lottano , 
ancorché -troppo  fuperiore  di  forze.  Andarono  innanzi  e  indietro 
de^Mediaton  per  trattar  qualche  accordo,  e  fi  crnichiufe  per  al» 
lora  una  tregua >  confentendo  Lottano  di  lafdarea  Carlo  1  A<ju'f 
tanta  ,  la  Settimania  ,  la  Proven:^ct  ,  e  dieci  Contadi  tra  la  Senna 
e  la  Loire  ,  a  condizione  che  nell'Anno  fuHeguente  lì  terrebbe  una 
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Dieta  in  Attigny,  dove  fi  ftabilirebbe  una  pifoa  pace  e  concordia. 
Fu  accettato  da  i  Baroni  del  Re  Carlo  queflo  per  altro  disgudofo 
ripiego ,  per  ùArut  il  lor  Principe  in  s\  grave  pericolo  di  perdere 
/a)  tutto.  Sicché  per  atteftsto  de  gu  antichi  Annali  de'  Franchi  (a)  , 

ttn/T        Lottarlo  fui  fine  del  corrente  Anno  reftò  Padrone  della  Francia  O- 
Fukufu,    dentale,  di  Parigi,   dell' Ala  magna  ,  Sailouia  ,  e  Turingia  ,  e  fu 
rtconofciuto  per  Signore  anche  da  i  PopeU  della  Borgogna  ,  o  al« 
meno  da  una  parte  d'  eflì  .  Per  atteftato  del  Dandolo  ,  Pietfù 
Doge  di  Venezia  fpedì  Patricio  fuo  Inviato  all' Imperadore  Lotta- 
rio  ,  ed  ottenne  per  cinque  Anni  la  conferma  de' Patti  ,  già  (labili- 
ti  fra  il  fuo  Popolo,  e  i  viciai Sudditi  dell'  Imperio  ,  fra,  quali  era- 
no i  Comacckiefij  Ravennani ,  ed  altri  i  e  fece  diiHnguere  i  con- 
fini del  fuo  Ducato  nelle  Terre  del  Regno  d' Italia,  fecondo  l'accor- 
do già  fatto  fra  Paolucio  Doge  e  Marcello  Maeftro  de' Militi  de* 
Veneziani .  Parimenti  Sicardo  Abbate  di  Farfa  ottenne  da  effo  Im- 
peradore an  riguardevole  PrìTÌlegio  rapportato  nella  Cronica  di 
{b)  €hr»me.f{\xt\  MonìftcTO  (^)  colla  fc^uente  Data  :  XVIIL  KaUn<L  Januarii 
J^^'i/'t  Chriflo  propino  Imperli   Domni  Lotharìi  pii  Imperatoris  in 

dir.  itdiu.  J^w^  XXÌ,  in  Francia  L  IndiSione  II L  A  cium  Caliniaco  ,  FU- 
la  Camitatu*  CaHUonefifis ,  Di  ablnamo  »  dove  diraorafle 
Lotrarìovetfi)  il  fine  dell'Anno.  Vedemmo  nell'Anno  addietro» 
dopo  Sìcardo  creato  Principe  di  Benevento  Radelgifo  :  tempo  è  ora 
di  raccontare  ciò ,  che  apprcfTo  ne  avvenne .  Abbiamo  dall'  Ano- 

(c)  ^'^^  nimo  Salemictno  (<r)  ,  che  gli  Amalfitani  già  paffati  ad  abitire  in 
gj^f*^  Salerno ,  udita  dt'emro  la  morte  d'eflb  Sicardo,  fatta  infìeme 
Paraiip.  Una  congiura  ,  mentre  nel  Mefe  d'Agofto  i  principali  di  Salerno 
j^''LJlt  ^illfigSÌ«*v^*"o  pfi'  lot-o  poderi,  diedero  il  facco  a  vane  Chiefe  e  Ca- 

'  iè  diSaletno  ,  e  poi  tutti  carichi  di  bottino  tornarono  ad  abitare 
la  defolata  lor  patria  d' Amalfi  .  Intanto  il  nuovo  Prìncipe  Rade^* 
fo  ,  non  fidandofi  di  Dauferio  fopranominato  Muto  ,  o  pure  come 

(d)  £rfW  fcrive  Erchemperto  Balbo  dall'impedimento  della  lingua  , 
'p^LT.  U.  9^^^^^  Suocero  dell' uccifo  Principe  Sicardo, il  mandò  in  efilio  coi 
A(r.*'ÀfllK.' iuoi  Figliuoli,  appellati  Guaiferioe  Maione.  Erchemperto  dice, 

che  erano  quattro,  cioè  Roraoaldo  ,  Arigifo ,  Grimoaldo  ,  e  Giiai- 
ferio}  e  pare  fecondo  lui,  che  mal  animati  contra  del  nuovo  Prin- 
cipe fjiontaneamente  fi  titiraflero  da  Benevento  per  fare  delle  no- 
vità .  O  fia  che  quéfti  andaflèro  ad  abitare  nel  Contado  di  Noce« 
ra  ,  e  di  là  fegretamente  fcrìvefiero  a  i.Salemitani ,  o  pure  che  paf- 
fati a  Salerno ,  a  dirittura  trattaflero  con  quel  Popolo:  la  verità 
è  ,  che  ordirono  co  i  Salernitani  un  trattato  di  cavar  dalie  carceri 
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di  Taranto  Siconolfo  Fratello  ddl'ertìnTo  Sicardo.  Tirarono  i  Sa- 
lernitaai  dalla  Aia  anche  gli  Amalfitani,  e  fcelti  dell'uno  e  dell' 
altro  Pop!olo  t  pifa  fcaltri ,  grinviaroao  a  Taranto .  Ftiifero  cofto- 
ro  d'effcre  Mercatanti  *  'eco  portando  varie  merci  da  vendere; -e 
girando  per  le  rtrade  di  quella  Città ,  che  era  allora  rif^chilTima , 
perchè  non  peranche  prel  l  da  i  Saraceni^  quando  furono  in  vici- 
nanza deUe  carceri ,  cominciarono  ad  alta  voce  a  dimandare ,  chi 
voleflè  dar  loro  alloggio  per  la  notte:  Tegne,  che  in  que' tempi 
erano  poco  in  ufo  le  Ofterie  pubbliche,  come  a'  dì  noftri,  e  per 
quello  lì  mctterano  dapertmto  Spedali  per  gli  Pellegrini.  Gl'in- 
vitarouo  i  Carcerieri  nella  loro  abitazione,  né  altro  che  queflo 
bramava  Taftuta  brigata.  Fatta  comperare  buona  quantità  di  vin 
generofo  e  var]  cibi,  ubbriacarono  i  Carcerieri ,  e  dopo  averli  ve- 
duti immerfi  nel  fonno,  trovarono  la  maniera  di  entrar  nella  pri- 
gione, e  di  trarne  Siconoljo,  Secondo  Ercheniperto  quefìi  per  qual- 
che tempo  fi  tenne  afcou>  preflb  di  Orfo  Cao»  di  Cm/k,  che  era 
Tuo  Cognato;  poi  quando  le  la  vide  bella,  pafsò  a  Salerno,  dove 
da  quei  Popolo ,  e  da  quei  d' Amalfi  fii  proclamato  per  loro  Prin- 
cipe .  Accadde  ne'  medefimi  tempi ,  cioè  a  mio  credere  ncU'  An- 
no precedente,  che  Radel^fo  Pnncìpc  regnante  di  Benevento  » 
avendo  conceputo  de  i  folpetti  conerà  di  Adelgifo  FigHuolo  di  Rof- 
fredo,  e  veggendolo  venire  a  Palazzo  accompagnato  da  una  fchie- 
ra  di  molti  giovani,  montò  in  collera)  e  ordino  alle  lue  guardie 
di  gittarlo  giU  dalle  fineftre.  L'ordine  In  efeguito.  Ludo^  Con^ 
te  di  Capua,  fegreto  fautore  di  Adelgifo,  trovando^  prefente  a 
querto  fpcttacolo,  finfe  d' edere  forprcfo  da  un  dolore,  e  licenzia- 
toli dal  Principe,  le  n'andò  via  moftrando  gran  difBcultà  di  reg- 
geriì  in  piedi .  Montato  poi  a  cavallo  con  quanta  dilige  nz.a  potè  le 
ne  tornò  a  Capua,  e  rtbellatoiì  fi  fortificò  nella  Qttà  di  Sicopoli, 
e  fece  ftretra  lega  con  Siconolfo,,  il  quale  feppe  ancora  unire  al 
fuo  partito  i  Conti  di  Confa,  c  di  Aggerenza,  ed  altri  Signori. 
Stabilì  eziandio  Landolfo  pace  e  lega  co  i  Napoletani,  che  non 
fi  fecero  pregare  per  vendetta  de  i  Principi  di  Benevento,  da'qua- 
li  pveano  ricc^■uto  t.Hite  moledie  e  danni.  E  qucfto  tu  il  principio 
della  decadenza  dell' iniigne  Ducato  Beneventano,  perche  in  tale 
occ.it.i^tiC  vcr.ne  poi  cffo  a  dividerfi  in  tre  diverfe  Signorie,  cioè 
ne*Principi  di  Benevento,  in  quei  di  Salerno,  e  ne* Conti  di  Ca- 
pua. Nè  fi  dee  tacere,  che  per  atteflato  di  Erchemperto,  prima 
ancora,  clic  Siconolfo  entrafle  a  comandare  in  Salerno,  quel  Po- 
polo doveva  aver  mollu  nbeliione  centra  di  Radelgifo,  ad  iftiga- 
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zione  probabilmente  di  Dauferio  e  de' Tuoi  Figliuoli.  Perciocché 
avendo  Radelgifo  fpedito  un  certo 'Adeimario,  o  Ademario,  a  Sa> 
lerno,  per  guadagnare  e  ricondurre  effe  Dauferio  alla  fua  ubbidien- 
za, non  folamente  nulla  fece  di  quefto ,  ma  fegretamente  unito- 
fi  con  effo  Dauferio  e  co  i  Salernitani,  manipolò  una  folenne  bur- 
la allo  fteflb  Radelgifo.  Cioè  l'invitò  a  venir  fotto  Salerno,  fa- 
cendogli credere  di  aver  difpofte  le  cofe  in  maniera,'  che  gli  fareb* 
he  facile  il  prendere  la  Città.  V'andò  Radelgifo  con  un  picciolo 
cfercito,  e  fi  attendò  fuori  di  Salerno;  ma  eccoti  all' innprovvifo 
ufcir  di  Salerno  il  medelìmo  Adelmario  co  i  Figliuoli  di  Dauferio, 
e  col  Popolo,  e  cosi  fietanieiite  dar  addoflb  a  1  Beneventani >  che 
ne  uccifero  molti,  e  gli  altri  eidiero  bifoeno  delle  gambe.  Radel- 
gifo fteifo  ebbe  per  grazia  di  poterfì  falvar  colla  fuga ,  avendo 
lafciato  un  ricco  bottino  a  i  Salernitani,  alle  porte  de'ouali  non 
gli  venne  più.  voglia  d'andar  a  picchiare.  Forfè  ^piefto  ratto  non 
appartiene  alTAnno  ptefente. 
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ABuxì  nel  fccolo  VII.  non  godcano 
1'  ufo  de'  Pontificali  .  ^tj, 
A>iMBL£c  Califa  de'  Saraceni.  171. 
17^.  18».  Sua  morte.  iù2< 
AiOMDANzio  Vefcovo  di  Paterno  .  ifS. 
Abub«cake  Califa  de' Saraceni .  71. 
*AcBKtNZA  refiilc  all'  Armi  dell'  Impera- 
dor  Collante  .  114.  Spianata  .  ^14. 
*AcEKKAGio  dato  in  Dominio  della  Chle^ 
fa.  Ì14, 
Ad  AL  ARDO  Abbate  di  Corbeia  riprova  le 
nozze  di  Carlo    Magno.  U9.  Primo 
MiniUro  di  Pippino  Re  d'  Italia .  4x8. 
481.  487.  490.  e  fegu.  Relegato  in  un' 
Ifola .  491.  fi8. 

Adalardo  ìuniore  Conte  del   Palazzo . 

Adaloaldo  figlio  del  Re  Agilolfo,  Aia 
nafcita  .  é±  Suo  Battefimo  .  8>  Doni  a 
lui  inviati  da  S.  Gregorio,  xj.  Procla- 
mato Re.  LI.  Succede  nel  Regno  al 
Padre,  ^i:^  Sua  morte.  ^  Cagion  d' 
cflà .  10.  e  Cegu. 

Adelaide  Figlia  di  Rodoaldo  Duca  di 
Benevento .  ;  18. 

Adelao  Duca  di  Benevento.  n». 

Adelciso  Figlio  del  Re  Dcfidcrioi  creato 
Collega  nel  Regno,  jv^.  ^if.  Fugge 
alla  comparfa  di  Carlo  Magno,  i^f. 
E*  allcdiato  in  Verona  .  j^j^  Si  mette 
in  falvo .  ìio.  Ritirandoli  a  Cotlantino- 
poli..  ì6ì.  Dove  i  chiamato  Teodoro  . 
ìfi4,  Fine  de'  Tuoi  giorni.  4oi.  e 
legu. 

Adeodato  Papa  ,  Tua  elezione .  i4tf.  Paf- 
fa  a  miglior  vita.  ift. 

Adeodato  Vefcovo  di  Siena ,     »m.  »}o. 

AuuHE,  o  Aldonc,  Governatore  del  Frm- 
li .  ifii.  laa. 

Adozion  4'  onore  come  praticata  una  vol- 
ta .  ifi. 

Aukevaldo  Abbate  Noviaccnfe.  s»<3. 

Al-hiano  Ll'iipa,  fua  elezione,  mi.  Suo 
dominio  in  Roma.  Sue  diltciiiioni 

coi  Re  Dclidciio.  jH-  Noa  gli  man< 


ticn  le  promefle  Carlo  Magno,  tei,  e 
fci;u.  Donazione  di  Collantino  da  lui 
citata.  Ì70.  Sue  querele  contro  Leone 
Atcivefcovo  di  Ravenna .  j7i.  c  fegu. 
Suoi  Legati  a  Taflìlone  Duca  di  Bavie- 
ra .  129.  39U  Sua  Lettera  a  Carlo  Ma- 

§no.  384.  Altre  Città  a  lui  promellc 
a  Carlo .  jgi  Ma  non  ottenute.  401. 
Doglianze  Aie  ad  eflb  Carlo .  40;.  Pafià 
a  miglior  vita .  410. 
'Affrica  fottomelTa  dagli  Arabi  o  Saia- 
ceni  >  e  liberau   da' Greci.  iiti_.  Ripi- 
gliata da'  Saraceni.  151.. 
Ag/ino  Conte  di  Lucca.  ^74. 
Agatone  Papa,  fua  elezione ,  e  Concilio. 
ì^6.  Concilio  VI.  Generale  tenuto  per 
cura  fua .  1^  uLu  PafTa  da  quella  all' 
altra  vita .  16^, 
Agatone  Vefcovo  di  Grado  .  £2. 
Agatone  Duca  di  Perugia  .  igy. 
Agilolfo  Re  de'  Longobardi  prende  e  di- 
flrugge  Padova .  1^  Fa  guerra  a  i  Ro- 
mani .  X.  Nafcita  e  Battcl?mu  di  Ada- 
loaldo fuo  Figlio .  1-  Si  Sua  Corona  d* 
oro  in   Monza .  2,  Acquitla  e  dirocca 
Cremona,  io.  Ricupera  Mantova,  ir. 
Fa  tregua  coi  Rom.ini  .  li.  Lega  co  i 
Re  Franchi .        Piotegge  San  Colom- 
bano Abbate .  2JSL  Che  "jxrr  lui  fcrive  al 
Papa,       Fine  di  fua  vita.  ix.  In  che 
tempo  accatlcllc  .  ^ 
Agipkanuo  Duca  di  Chìuft.  lyo. 
AcocMiDo  Aicivefcovo  di  Lione,  ^f}.  E' 
depolto .  ^iff. 
Agone  Duca  del  Friuli,  lox.  iii.  ix».  e 
fegu.  Sua  morte.  1^4. 
Agostino  Santo  Vefcovo  e  Dottore ,  Ti. il- 
lazione del  Ino  Corpo  a  Pavia  .  x^.. 
AioKE  Duca  di  Uencvento.  8£»  Utci.'b  da 
gli  Sciavi .  95. 
AiACiii  Duca  di  Trento,  fua  vittoria  de' 
Bavarcfi ,  e  ril  cllione  contro  il  Re  Bcr- 
tariJo  .  igx.  Ufurpa  li  Corona  al  Re 
Ci:nil>i.-no.  ;77.  Sua  malvjt^ità..  178. 
Ba;(aglia  da  lui  daia  ad  elTò  Cunil>cr- 
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to,  iSo.  In  CUI  muore.  -i8i. 

•Alk!-s<.a  ptcfa  ilal  Re  Rotari»  87. 

Alkikto  r^uca  di  Lucca. 

Alboino  Duca  di  Spoleti .         izf.  tu. 

Ai  doni;  Nobile  Longobardo  ribello  al  Re 
(  anilicrto.  177.  Pofciaa  lui  favoievo-' 
le .  178.  e  fegu.  Sofpati  del  Re  centra 
di  Uni .  187.  e  fegu. 

Alim*n»ki*  di  Egitto  prdà  da  i  Sara- 
ceni .  t}. 

Ali*  <jeiieio  di  Maometto,  fua  gaerra  con 
Muavia.  il 4.  e  C<fgu.  Ucciib  da  i  Tuoi, 
f  it. 

AtiTS Alto  Vedovo  di  Cambrai.  mi. 

Alionh  Viìi  ì   ò.ì  Lucra  .  3*j.  j88.  e  t'cg. 

Allomsino  Duci  di  Iucca.  171. 

Ami  Coiic- ,  pjtriinoiij  in  eflc  rcilituiti 
alU  Ch:;..a  Komaiu .  xii.  e  fcgu.  »jo. 

Atztco  Duca  de' BulgKi  ficoe  ad  abita- 
re in  Italia  .  X41. 

Amalario  Vcicovo  di  Treveri .  48J. 

Amalbehca  Badcfla  di  S.  Giulia  di  Bre- 
icia .  ft4, 

*AMfiLU  Ciide  in  potere  del  Se  Liutpran- 
do..  178. 

Ana(ta*i«  Augufta  Madre  dì  Giafttniano 
II.  Imperadore.  tir, 

Anastasio  Imperadore  de'  Geeci  GattoBp 
co  %%7»  Suo  buon  governo,  ut.  Deptf- 
Ho  fi  fa  Monaco .  i^.  Tentando  di  ri- 
falire  fui  Trono  è  iiccilb. 

ÀNAtTASlo  VcfcD.o  di  T'avia.  is3. 

•Ancona  Jotiata  liui  Kc  Liutj>iando  alla 
tJ.i^fa  Romana.  Si   (ott<iponc  al 

Pontefice.  Sacchci;{»iaia  ila'  Sara- 

ceni. '  f77, 

Andrea  Duca  di  N.ifioii  .       $70.  e  fegu. 

Andrea  Vtfcovo  <i'C>iHa.  itff. 

Andrea  Vefcovo  di  Palcfh-ina  .  J41. 

Andrea  Vcicovo  di  Siena.  441. 

AMctto  Partici-tco  Doj,e  dì  Vcntùa.  478. 
JXJ»  fia.  Sili  TT.oirc.  f40. 

AMeiLBVKTQ  Abbate  di  Ccntola.  38^.41;. 
Vicerft  in  Italia  pel  Ke  rippino.  413. 

Ansa  Resina  lloòlie  del  Re  Defiderio. 

Akscakio  Vefcovo  A'  Amburgo f  ed  Apo> 

itolo  del  Settcntiionc . 
Am*causo  VcIco\o  Ji  l  ...linipnpoli .  51*;. 
ANSElREnoA  Figlila  del  Kc  Dcf'ccricj ,  Da- 
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A.s.':  i.r:i  ArrivcicovT  di  Milai  0  clili.itn  . 
??c.  (.r;.  RinicTo  lu  libertà,  fi;. 

Akm  imj  Duca  de!  l'riuli .  Fonda  >> 
Mc>:  i  !ert>  ri  I  aiuno .  300.  E  t^cel  di 
Noi  a.ìtol.» .  30S.  LJ  alcuni  Spedali,  joy 
Aiii  a  Callo  Magno  a!!s  conquida d^I- 

.  taiia.jfi.  degù.  Fine  di  fua  vita.  4fS 


I  CE. 

AMtvaiDO  ufurpatore  del  Ftiuli  atterrato. 
185.  e  fegu. 

Ahìfiiido  Abbate  di  Nonantola  .  m'. 

Anspkanuo  Aio  di  Liutberto  Re  ile'  Lon- 
gpbardi.  iDo,  Con  eQo  lui  coftretta 
alla  fuga.  101.  Fuapie  in  Baviera  .  104 
Sua  battaglia  col  Re  Ariberto  II.  sm. 
Appena  dfetto  Re  muore  .  xt§, 

Ambmambo  Duca  di  Spoletì.  187.  Sua 
mane. 

Amtu»  Daea  di  Napoli  ..aSo*  4i'*  fir> 
Antonino  Abbate  rfi  Samemo.  ffa* 
Antonio  Patriarca  di  Grado*  S47«  **U 
Aquileia,  divifo  il  fto  Patria  acaro  con 
quel  di  Grado,  tf.  «  ftgM*  Suo  ScifiiM 
ellinto .  IM« 
*Aq.uino  promeflb  al  tanefioc  da>  Cariò 

AQ.uuoKAManMgrifieau  4aCaa«MasM. 

41S. 

*Aiici  promeflà  da  Cado  tUpM  ia  do- 
no al  Pontefiee.  )f7» 

Arca,  nome  ingìMiolb  prelS»  i  Lo^o- 
banli  «  sit{ 

AiEzxo»  lite  dd  Vefcovo  co«  .^ael  di 
Siena  per  la  Oiocefi.  •)«.  44^ 

AaiMftfO  WMo  di  Guodoaldo  Duca  d' 
Afii .  »«•  Ptoclamato  Re  de'  Longobar- 
di.  109.  Mon  psTfcguìift  i.  Catnoiid. 
ir7.  Fabbrica  la  Chiefa  di  S.  Salvado- 
re  .  tì9.  Termine  de' fuoi  eicrnì.  ud. 

Ariberio  1 1,  Re  de'  Loneo'>it4i .  toi. 
Vince  ed  uccide  il  Re  I.iutbcna,  e  Ro- 
tari  Duca  di  Bergamo.  104.  Sua  cru- 
dciii.  io{.  RcHituirce  l'Alpi  Cozic  al- 
la Chiei'a  Ronaana.  at>.  Mde  il  Regno 
e  la  vita.  *tt. 

AaiSBHTO  Vefcovo  d'Arezzo.  44'. 

Aatcìso  Duca  di  Benevento .  4«  Accoglie 
Kadoaldo  e  GrimoaMo*  t4«  TctmiOail 
corfb  di  fua  vita  .  8j>. 

Amciso  II.  Duca  di  Benerento.  jis.Af- 
fome  il  titolo  di  Principe ,  cioè  di  So- 
vrano .  ìf}.  )*7,  380.  3<J<  ìft'  Si  Sot- 
tomette «  Carlo  MafK».         e  fcga* 

AsiOAtDO  eletto  Re  de  i  Longobardi .  49, 
Chiamato  iirnrpatore  del  Regno .  fi.  A- 
riano  di  cmlcnsa.  53.  Sua  moderazio- 
ne .  ^2.  Accufat.i  a  lui  Gundcberga  fb* 
Moshe,  r^.  e  ù-gu.  SoUicne  Fortunato 
l'ar'riarca  di  Grado  .  <<<<.  Rcfiituifce  la 
'ilitrri  alia  N;oi;lic  .  r-S.  c  ic^n.  Fa  le- 
var di  vita  'i'-Tibne  e  Cacone  Duchi 
del  Friuli.  7j.  e  Ic^u.  Fine  di  Tua  vi- 
ta. '  (^g. 

Anioi  i  o  Duca  di  Spc»leti ,  fua  vittoria 
>!c'  Pc>nn.ini ,  ».  Qiarjdo  fuccedefle  la 
fua  moiBe.  ).  los. 

AaON- 


I     N  D 

AtOwifB  Califa  de'  Saraceni .  44^. 

■AapiNO  proniCiiu  da  Carlo  Magno  alla 
Chiefa .  jfy. 

AaTA>A}DO  occupa  1'  Imperio  centra  di 
Coliantiao  Copronimo.  i^a.  no.  Ab- 
battuto da  lui .  %9t. 

Astolfo  Figlio  di  Pemmone  Duca  del 
Friuli,  poKia  Re  de'  Longobardi,  xiu 
Creato  Duca  del  Friuli .  xjà'  Stu  bra- 
vura.  Proclamato  Re  de'  Longo- 
bardi.  142»  Occupa  Ravenna,  ^o^.  Rot- 
ca  la  tregua  ,  mmaccia  Roma  .  }o<r. 
Ferrato  del  Re  Pippino  alla  rciiitiuio- 
ne  dell*  Efarcato  .  311.  Afledia  Roma  . 
31».  AlTalito  dal  Re  Pippino.  m.  Fi- 
nifce  di  vivere .  jió, 

Attala  Abbate  di  Bobbio.  i£.  41. 
Sua  morte .  u. 

Attoni  Duca  di  Spoleti .         zo».  ntf. 

Attone  Vefcovo  di  Bafika.  477. 

AvAai .  Vedi  Umi. 

A0DBLA0  Duca  di  Benevento. 

Adiwaido  Abbate  di  Monte  Animiate . 
499. 

Aui>OALoo  Duca  de*  Longobardi,  Tuo  c- 
pitafio  .        c  fegu. 

Au«oENo  fanto  Vefcovo  di  Roano,  ijo, 

'Avignone  prefo  da'  Saraceni  ,  e  ricupe- 
rato da  Carlo  Martello .  174. 

*AvsiKk  prefa  e  Taccheggiata  da'  Sarace- 
ni .  Ì76. 

Azao  Abbate  dd  Volcurno.  joj. 


B 

Citti 


S87 


''DACNAXIA 

D  bardi .  u.  Donata  alla 


occupata  da*  Longo- 
_  Chiefa  Ro- 

mana da  Carlo  Magno .  j<>y. 
Baldkico  Duca  del  Friuli .  f  11.  tig.  535. 

E'  depofto. 
Baiibato  Tanto  Vefcovo  di  Benevento.  117 
Barcellona  fottopoda  a  1  Franchi .  4i<?. 
e  lego.  Riacquiftata  da  Lodovico  Pio. 

Basilio  ufurpa  l' Imperio  in  Sicilia .  xjf. 
E*  uccifo.  ì.^7. 

BiATO  Doge  di  Veneùa .  4ttf.  46t.  E  de- 
pofto .  478. 

Benedetto  II.  Papa,  fua  confecrazione . 
i«s.  Sua  morte.  169. 

Benedetto  Santo  PatriaKa,  fuo  Corpo 
trafportato  in  Francia .  M4. 

Benedetto  Santo  Arcivefcovo  di  Milano. 

Elf. 

Benedetto  Abbate  di  Farfa.  490. 

Benevento  aflediato  da  i  Greci  •  114.  Di- 
fefo  dal  Duca  Romoaldo.  l^^  E  ìi- 
^Aio .  u£i  'Icodorada  moglIcilciDu' 


ca  dì  Benevento  vi  faM  rica  la  Bafìlica 
di  S.  Pietro,  ed  un  itiligne  Monallcro 
di  Verjjini .  1 5  3 .  Suo  Ducato  conver:;;o 
da  Arigilb  in  Principato  .  Invaio 
dall'  armi  di  Carlo  Magno .  \9t.  Varie 
fabbriche  e  Mouiller]  fondativi  dal  Du- 
ca Arit;ifo.  js^.  Fabbrica  le  proprie 
Monete.  4<4.  Suo  Ducato  dìvifo .  sHt. 
Bea  A  Conte  di  Barcellona  ,  fuo  Duello . 

Berengario  Duca,  Figlio    di  Unroco  . 

«Bergamo  aflediato ,  e  prefo  dal  Re  Ari- 
berto.  ^Q4« 

Bernardo  figlio  di  Pippino  Re  d'  Italia . 
47?.  E'  creato  anch'  egli  Re  d'  Italia  . 
48*.  48f.  Torna  in  Francia.  48y.  Sof- 
pctn  di  Lodovico  Pio  conira  di  lui . 
490.  4!?4.  Sua  ribellione .  504.  e  fcgu> 
Chiamato  in  Francia.  <o<f.  Suo  accie- 
camento  e  mone,  so?-  Suo  Epitatìo . 
508.  Ebbe  Moglie  e  Figli .      io».  5*0. 

Bernardo  Duca  di  Linguadoca  Aio  di 
Carlo  Calvo.  j£<.  Sua  tirannia.  t43. 
e  fegu.  lii.  E  degradato .  ìi4. 

Berta  Madie  di  Carlo  Magno.  *jo.  Ri- 
concilia infieme  "t  Figli ,  e  viene  in  I- 
talia .  34J.  Sua  cura  per  iftabilir  paren- 
tado fra  efC ,  e  Deiiderio  Re  de  Lon- 
gobardi .  ?4<?.  Finifce  di  vivere .  384. 

Bert ARIDO  Re  de'  Longobardi  in  Milano. 
Ilo.  Sua  dilcordia  col  Fratello  Gode- 
berte.  i»i.  Fugge  per  paura  di  Grimo- 
aldo  nella  Pannonia.  nj.  Per  le  illan- 
re  di  Grimoaldo  Re  vienTicenziato  dal 
Re  de  gli  Unni,  112.  Si  mette  in  ma- 
no di  Grimoaldo.  130.  Fugge  in  Fran- 
cia. M'-^ofcia  vuol  ire  in  Inghilter- 
ra. 144.  ifr-'^laroato  da  una  voce  ricu- 
pera il  Reipio .  1^  Suo  buon  governo 
i4g.  Fabbrica  un  Monìftero.  150.  Di- 
chiara Re  Cuniberto  fuo  Figlio,  m^. 
Sua  pietà.  112.  Se  gli  ribella  Alachi 
Duca  di  Trento .  Fine  di  fua  vi- 
ta, izii 

Bertolfo  Abbate  di  Bobbio .  57.  Ottie- 
ne Privilegio  da  Papa  Onorio.  {8.  Sua 
morte .  84, 

*Blera  prefa  dal  Re  Liutprando.  178. 

*Boi«io  ,  ìnfignc  Monaliero  ivi  fondato  da 
S.  Colombano. 

*Bobio  nella  Romagna  donato  alla  Chiela 
di  S.  Pi«ro  .  314. 

Bobdleno  Abbate  di  Bobbio.  8^  Bolla 
PontiHcia  in  fuo  favore  dubbiofa  •  ^ 

BoKMtA  invafa  da  Carlo  Magno.  4t7. 

Bologna  in  dominio  de'  f.ongobardi.  »8w 

'BoMAkxo  vieiie  in  potere  del  Re  Liut- 
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prartdo .  ni. 

HoKiFAMO  111.  Papa,  tua  confccrazione . 
17.  Breve  Tua  vita .  iS^ 

Bonifazio  IV.  Papa  ,  Tua  elezioni .  tSx  Tie- 
ne un  Concilio .  ti.  Termina  i  fuoi 
giorni  .  ^ 

Boìiilizio  V,  Papa  ,  quando  confecrato . 
Ao.  Tempo  delia  fua  morte . 

Bonirazio  >  Sanco  Vefcovo  ed  Apodulo 
della  Germania.  144.  Sua  venuta  a  Ro- 
ma. i2ii  Pafla  a  miglior  vita.  nt. 

Bonifazio  L  Duca  di  Tolcana .  487.  Sua 
murte.  «ti. 

Bonifazio  II.  Marchcfe  di  Tofcana .  ^n. 
Sua  imprefa  contro  L  Mori .  i4».  V44. 
Jtfl.  fi<7-  t74. 

BoMiTO  fjnto  Vefcovo  d'  Aiivergnc  .  104. 

•Brejcello  incendiato  dagli  Imperiali.  11 

KKFtcu  abbondante  di  nobili  Longobar- 
di .  Vi  è  fabbricato  l' infìgne  Mo- 
naDero  di  Vergini  dal  Re  Defiderio. 
ìli.  Ed  un  altro  di  Monaci,  ivi. 

Bretagna  minore  fua  origine .  E'  fotto- 
meda  da  Lodovico  Pio  .         sto-  t;o. 

*BKtNDisi  cade  in  potere  di  Romualdo 
Dtica  di  Benevento.  140. 

*Brokdolo  viene  in  |>otere  del  Re  Pip- 
pino . 

Brvnechilof.  Regina  de'  Franchi,  fuc  ini- 
qujtà  .  ifi,  12,  Orrida  fua  morte .  x^. 
e  iegu. 

Bulgari  ,  guerra  lor  fatta  da  Giuftiniano 
li.  Augullo  .  Hit  IH.  Si  convertono 
alla  Fede  di  Grillo.  4B4. 

Buono  Duca  di  Napoli  <  ni.  ^70. 


CAcAKo  Re  de  gli  Unni ,  fua  Lega  coi 
Longobardi .  1,  Fa  guerra  a  Maurizio 
Augullo.  {.  Aiuta  il  Re  Agìlolfo.  10. 
S  :.i  tcrribii*  incurlionc  in  Italia . 
Prende  e  faccheggi.-!  Cividale  di  Friu- 
li.  ri.  e  fcgn.  Macchina  un  trjJimcnto 
ad  hraclio   Aiipullo  .  jy.  Fa  pac?  con 
liti.  41.  47.  Scoi.ficto  da  gli   Sila>i  . 
4<t.  e  feguenti  .  Suo  vano  afltiiio  di  Co- 
.  Kantinopoii .  1^  Scaccia  Berrai  ido  .  112 
Fa  guerra  a  Lupo  Duca  del  Friuli.  UA 
Corretto  a  ricirarfi-  ih» 
Cacone  Figlio  di  Gifolfo  Duca  del  Friu- 
li .  1^  Creato  anch'  egli  Duca.  4t. Sua 
m  >.  :c .  7J.  e  fcgu. 
C»D*i.o,  olia  Cadaloo  Duca*  oda  Mar- 
chcfe dtl  Friuli.  435.  4}8.  to4.  511. 
Sua  morte .  51». 
^Cagli  con  altre  Città  è  dato  in  potere 
al  Pontefice .  kia. 


I  CE. 

Caiiinico  Efarco,  mancatof  di  parola  i 
i  Longobardi .  Malveduto  da'  Rav<- 
giiani .      H  perciò  dcfO<to  . 

Callinico  Patriarca  di  ColUntinopolt . 
i8t.  ila»  fe'  cacciato  jn  edlio.  to8. 

CALLftTo  Patriarca  d'  Aquileia.  14?.  Mal- 
trattato da  Pemmone  Duca.  i?;. 

Camkk'no  Città,  quando  occupata  dai 
Longobardi .  i, 

C>.NoibiANo  eletto  Patriarca  di  Grado . 

Canonici,  loro  illituzione.  499. 

•Capua  fi  fotioir^tte  al  Papa.  ì97, 

Carlo  Martello  Maggiordomo  del  Re- 
gno di  Francia  .  lis^  no.  >jy.  Sue 
azioni .  147.  x«i.  Sconfìtta  da  lui  data 
a  i  S  iraceiii .  ><i<-  Occupa  1'  Aquita- 
nia ,  ed  altri  pacli .  170.  *74.  xt«.  A 
lui  offerto  il  dominio  di  Roma.  iSi.. 
Sua  morte  ,  e  Fi^'H  .  184.  187» 

Carlo  Magno  ,  fua  nafcìta  .  tqo.  Suc- 
cede al  Padre .  Suoi  dilfapori  con 
Carlomanno  fuo  Fratello.  J40.  h.  ricon* 
ciliazìoi.e  fra  loro .  ^4f»  Prende  per 
Moglie  una  Figlia  del  Re  Defiderio . 
j47-  La  ripudia,  conocniiato  per  que- 
llo  da  molti .  Occupa  gli  Stati  de' 
fuoi  Ni|jOti .  ^50.  Muove  guerra  al  Re 
Defiderio  .  ^ìS.  L'  alTedia  in  Pavia. 
Va  a  Roma .  <<8.  Se  gli  rende  Pavia 
col  Re.  Epoca  del  Regno  d'Italia. 
ì6i.  Non  mantiene  le  promeiTe  fatte  a 
P.»pa  Adriano.  e  feg».  Fa  guerra 
al  Duca  del  Friuli .  ^68.  Comporta  che 
Leone  Arcivefcovo  di -Ravenna  faceta  da 
padrone  nell' Efarcato .  ;7t.  e  fegu.  Sue 
imprefe  contro  i  Saraceni  di  Spagna . 
Ì74.  Viene  a  Roma .  }78.  e  fcgu.  ' Suo 
amore  alle  Lettere ,  e  a  i  Letterati . 
^79.  e  fc^ucnri .  Vince  i  SalVoni  ;8t. 
Sue  Leggi  .  <8;.  Ritorna  a  Roma.  ?9ì. 
Se  gli  fottomette  il  Ducato  di  Bene- 
vento. 19^.  E  TafSIone  Duc;i  di  Ba- 
viera.  jytf.  Promette  a  Papa  Adriano 
varie  Città.  ì97.  Rimette  in  libertà 
Grimoaldo  Principe  di  Benevento.  ;>>y. 
e  fcgurnti  .  Accodie  Leone  HI.  Papa. 
4n-  Viene  in  Italia  .  't^f.  F.'  coronato 
Imper.xdorc .  4;8.  4? 2.  A  lui  fuggetta- 
ta  (Tciiiialcmine  col  Santo  Sepolcro. 
111.  Sue  Ixggi.  44?.  A  lui  manda  Am- 
bai'ciarori  Itene  Auguf'a.  447.  Diviflo- 
nc  di  Stati  fra'  luoi  Figliuoli .  *^>>.  E* 
bialìmat*  per  camion  ^ellc  Figliuole . 
47t.  Suo  Tellamcnto .  479-  Dichiara 
Imperadore  Lodovico  fuo  Figlio.  484. 
E't!iiamato  a  miglior  vita  .  487-  Sue 
lodi  .  4I9. 
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Cimo  primdfenho  di  Cado  Magno.  41». 

417.  4iy.  4S4.  4}«.  4T7*  Stati  »  luì  !«• 
filati  dal  Padre .  4Ì0.  ^«j.  Sua  morte  . 


Cauo  Calvo  Figlio  di  Lodovico  Pio»  Tua 
'  nalctta.  ftf.  f4{.  jjtf.  Relegato  in  un 
Monillero.  jfS.  Stati  a  lui  lafciatt  dai 
Padre.  5^9.  Succede  al  Padre.  fSo.  Si 

difende  contro  Lottarlo  AuguHo.  581. 

Caklonanno  Figlio  di  Carlo  Martello.  187 
Si  fa  Monaco  in  Italia .  \9i.  Torna  in 
Francia,  j  10.  Dove  termina  i  fiioi  gior- 
ni. 311. 

CfcRLOMANKO  tiglio  del  Re  l'ipgino,  ("uc- 
cedc  al  Padre,  ijs.  Suoi  tliflapori  col 
Fratello  Carlo  Magno .  340.  AÌfiltc  a  i 
Romani  contro  il  Papa.  ^44.  Si  ricon- 
cilia col  Fratello.  Fine  di  Tua  vi- 
ta. 350. 

*C««Tauo  di  S.  Mariano  (  forfc  S.  Ma- 
rino) dionato  al  Pontefice.  ]i4. 

*CAaTitto  di  Feliciti  fi  inette  fotto  il 
dominio  della  CUdìi*  jjy. 

CtooTALL*  Re  de  gli  AuglofaUbDi .  i7«. 
Sua  morte .  177* 

Cesara  Regina  de'Perfaid  abbraccia  la 
Fede  di  Grillo .  loj. 

*CT;stNA  donata  alla  Chiefa  Romana.  514 

Chieii  tolta  dal  Re  Pippino  a  Grimoal- 
do.  445. 

•Chigi»  cade  in  mano  del  Re  Pippino. 

47S. 

CiKo  Patriarca  d' Aleflàndria  »  Autore  deli' 
F.refia  de'  MonOtellti .  «1,  73>  8).  Coo* 
dcnnato .  100. 

CiTONATO  Veftovo  di  Porto.  i\6. 

Citta*  nuova  preflb  Modena  >  fondata  dal 
Re  Liutprando .  x^y, 

CiviDAL  di  Friuli  prefa  e  Taccheggiata  dal 
Re  de  gli  Unni  .  14.  *  1  Tuoi  abitanti 
(boo  Conati  a  fetvirc  all'  nfuifaiofe  A- 
lachi  contro  Cambeito  Re  de*  Long», 
bardi .  17^.  Quivi  fi  arie  una  Scuola 
pubblica .  f  4^. 

*CiviTATiccBi*  ìavaGie  ddblata  da* Mo- 
ri .  48f. 

Claudio  Ve'covo  di  Torino  condanna  le 
facrc  Inìmagiiii  .  513.  E*  confutato  da 
Diligalo. 

CioTTARio  IT.  Re  de' Franchi.  11.  18.  In 
l.u  li  unifte  la  MoMUcliia  f^aiiaelis*  jo 

Sua  morte  .  fa. 
CiOTrARio  111.  Re  de'  Franchi  .  114.  Suo 

cferciio  rotto  dal  Re  Grinioaldo.  135. 

Sua  morte .  141. 
CoiOMtAMO  Santo  Abbate  fondatore  di 

vaij  Mooifteij.  ar*  E  di  qudio  di  Bob- 


bio .  »8.  Sua  Lettera  a  P.ipa  Bonifazio* 
to.  Paflk  a  miglior  vita. 
'Cmaccmio  Città  donata  alla  Cbief-.  Ro- 
mana .  314.  Occnpiu  dal  Re  Defiderio. 

*do»o»  neU'Ifola  dd  Aio  La^o  fi  ritira 
Cuniberto  Re  de'  Longobardi .  >77.  i7y. 
Si  rifugia  quivi  Antpnndo  Re  «f*  Lon- 
gobardi ,  e  vi  è  fpcdito  contro  un  E(èr- 
cito  dal  Re  Arìberto  .  «04. 

Concilio  VI.  Generale  tenuto  ìa  Cofian- 
unopoli  .  H7.  e  fcgu. 

Concilio  Trullano  quando  tenuto-  i8{. 

CoMOKE  Papa  ,  Tua  elezione  .  170.  Termi- 
na il  fuo  vivere  .  17». 

Comtb  del  facro  Palazzo,  Dignità  emi- 
nente .  _  44^^. 

CoRBiNiANo  Santo  Vsfcovo  di  Friilnga  . 
144.  147- 

CoEONi  d'  Oro   del  Re  AgiIol:o ,  e  dt 
Teodelìnda  in  Monza.  s». 
Coan  de*  Santi  .trasferiti  da  Roma  in 
Fnncia  e  Germania .  334.  Frequenti  una 
volta  le  lor  Traslasioni*  ^40. 
Corsica  donata  alla  Chiefa  Romana .  4. 

*  Invafa  da  i  Mori  di  Spagna  .  4S5. 
Cor  VOLO  Duca  del  Friuli .  aio.  e  fegu. 
Cosma  eletto  Imperadoic  cootia  di  leone 
1  lauro.  14»>. 
CosROK  Re  di  Perfia  fa  guerra  a  Foca 
Imperadore  .  11.  Suoi  proj;iciri  in  Orien- 
te, ij.  itf.  Occupa  GcruMlcmme  .  n. 
E  1'  Egitto  .  j?.  Fa  morire  ^li  .fmoa- 
fciatori  di  Eraclio  Imperadore .  3^ 
Guerra  a  lui  fatta  da  cflo  Augullo.  4^. 
e  ftso.  Suo  fdegno  contro  i  Criliiani . 
f>.  MeOb  io  fuga  da  Eraclio,  tu  Fi- 
nMlmcote  occilb  dal  Figlio.  6x. 
CosTAHTa  >  o  fia  Cofiantino  >  Nipote  di 
Eradio  Augnilo  *  Tua  nafcita .  «%,  E' 
dichiarato  Imperadore .  8«.  Favorifce  i 
Monoteliti .  94.  91.  Pubblica  il  Aio  Ti- 
po, o  Editto  per  quella  Erelìa.  9%. 
Perfcguita  Papa  Martino.  lo^.  Il  fa  im- 
prigionare. 107.  c  fcjiu.  Sconfitto  da  i 
Saraceni.  115.  Fa  guerra  .i  p,!ì  Sciavi. 
1!?.  Sua  pace  co  1  Saraceni.  ii5.  Si 
ritira  fuori  di  CoUantinopoli .  ni.  At- 
fcdia  Benevento.  114.  h  fc  iif  ritira, 
tifi.  Pa/Tx  a  Roma  ,  indi  in  Sicilia,  li» 
Incredibili  avj.iìc  da  lui  fatte  a  que* 
Popoli.  13).  Sotlienc  la  nbelUop  di  Mau- 
ro Arci\efcovo  di  Ravenna  contro  II 
Papa.  \i6.  Uccifo  termina  i  (lioi  gior- 
ni* 138. 
CotTANTiM*  Moglie  di  Maurizio  AU' 
gpfte  colle  Figlie  wccUà  da  Foca. 
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Costantino  P.ipa ,  fua  elezione,  tij. 
Chiamalo  a  Conr.iuinopuli .  cfeg. 
Dove  riceve  grandi  oiroci .  xi7.  vxi» 
Fine  de'  Tuoi  giorni .  l'.v. 

CoMTANTiNo  Picudo-i'apa .  ìì6.  Scrive  al 
Re  Pippino  H7.  Vico  depo  io ,  ed  ac- 
cicca:o.   gi.  Riprovaco  nel  Concilio. 

CcitTAKTiKo  Magno  I  Aia  Donazione  alla 
Chida  Komana  ,  creduta  anche  ne'  tem- 
pi di  Papa  Adriano ,  j«>>.  e  fegu. 

CosTAN'iiNo  Pogonato  dichiarato  Augu- 
Iro.  III.  KucQuto  in  Collantinopoli  do- 
po la  purieiìza  del  Padre .  lii.  Succede 
al  mcdejimo.  ìiS.  Atterra  il  Tiranno 
Mtcezio  in  Sicilia  .  140.  Come  tratta  ile 
i  Tuoi  Fratelli .  141.  1^4.  Difende  Co- 
llantinopoli  afl'cJiato  da  i  Saraceni, 
e  l'c^u.  La  libera  ,  e  fa  pace  vantag- 
g  ofa  con  que*;!'  Infedeli .  Hf.  Promuo- 
ve la  pace  della  Chicfa.  m£.  Col  Con- 
cilio VI.  Generale,  itfi.  E'  ocnerico  ver- 
fo  la  Chiefa  Romana .  i£JL  Rapito 
dalla  mone . 

Costantino  Copronimo  fua  nafctta.  »jy. 
Dichiarato  Augutìo  da  Leone  Ila  uro  fuo 
Paiire.  ny.  Succede  al  Padre ,  ed  è  de- 
tronizzato.  iSo.  Ruc^uiSa  1'  Imperio  . 
iALi  Liberalità  lua  vcrio  Papa  Z..cneria. 
is>i.  Crea  fuo  Collega  il  Figlio  Leone . 
^ot.  Suo  Concilialiolo  contro  le  facre 
Immagini.  Giugne  al  fine  di 

fua  vita,  t^t.c  fegu. 

Costantino  Figlio  di  Leone  IV.  Augufio. 
fua  nafcita  .  3  fi.  Dichiarato  dal  Padre 
Collega  iieir  Imperio ,  Succede  al 
Padre.  t77.  Suoi  Sponfalì  con  una  Fi- 
glia di  Carlo  Magno,  17?.  Procede  le 
fucrc  Immagini.  387.  Suo  Matrimonio. 
41^1.  Depone  la  Madre.  409.  E' deporto 
ed  acciecato  da  cfla . 

CosTANTiNcrpoLi  aflcdiiiiii  dal  Re  de^i  Un- 
ni ,  e  liberata .  1^  AiTcdiata  da  i  Sara- 
ceni. 148.  Liberata  iff.  m.  'Concilio 
VI.  quivi  tenuto,  itfr.  pc- 
f>c  in  elfa  Città.  iv4.  AHcdiata  da  i 
Ribelli,  m.  E  da  Saraceni.  15?.  Po- 
fcìa  liberata.  Aflcdiata  e  prefa  da 
Codantiiio  Coptoniino.  101. 

CiirMON*  prefa  e  diroccata  dal  Re  Ai;i- 
loUb .  IO. 

Chistoforo  Duca  di  Roma. 

Cri<ioforo  Patriarca  di  Grado .  ì9i. 

Cfirtoforo  Vcfcovo  d'Olivola.  449.  4<g. 

Cr.OAti  co.ivertiti  iìh  Fede  di  Crifto.  £8. 
CnooEGANCo  Vefcovo  di  Metz,  ;07. 
CuNiBEiTO  Figlio  di  Dcxcaiido  Re  de' Lon- 


gobardi .  i4«.  Dichiarato  Re  dal  Pddr«« 
iftf.  e  fegu.  Impetra  il  perdoiK)  ad  Ala- 
chi  ribello  Duca  d  1  Trento .  Succe- 
de al  Padre .  Ribellione  di  Alacht 
cuntra  di  lui.  177.  Rientra  in  Pavia. 
i7y.  Battaglia  >  e  mone  da  lui  data  al 
Tiranno .  i«o.  c  fegu.  Deprime  Ansfri- 
do  ufurpatorc  del  Friuli .  Suoi  fof- 
pctti  contro  Aldone  e  Crauibne  .  182:  e 
fe^u.  Fine  di  fua  vita  >  e  MoniUer|  da 
lui  fabbricati.        e  fegu.  Suo  Epita- 

fio .  ioa, 
CuNiGONDA  Moglie  di  Bernardo  Re  d'  I- 
talia .  S09.  LKinazione  da  lei  fatta.  siÀ 


DAcoBERTO  Re  Franco  nell'  Auf^rllCa . 
a.  ij.  ìSj,  Sua  guerra  con  gli  Scia- 
vi  .   21»  e  fegu.  Varie  fuc  Leggi .  22. 
Muore .  Si. 
Dacos^kto  II.  Re  de'  Franchi .  i4t.  Sua 
morte.  15^, 
Damiano  Vefcovo  di  Pavia.  1^7.  Uomo 
finto.  178. 
Damiano  Arcivefcovo  di  Rivenna .  lSx. 
DisioEHio  >  Duca  non  già  di  Tofcana  > 
afpira  al   Regno  de'  Longobardi.  51^ 
Salifce  fui  Trullo .   ;  17.  Fa  guerra  a  i 
Duchi  di  Spoltri  e  01  Benevento,  jii. 
Sua  andata  a  Ronn .  ji?.  C  oopera  al- 
la dcpofìzionc  di  c  oii.  ntmo  falfo  Pa- 
pa.  jjS.  Sue  liti  co  i  Rrmani.  u*.  6 
fegu.  Sua  Ambafcerìa  a  Papa  Adriano. 

Occupa  vaiie  C<ttà  della  Chiefìi 
Romana .  Rigr-  o  da  Papa  Adria- 
no. 3  5J.  Gueira  a  t  1  n>olfa  da  Carlo 
Magno  .  Af'.Ji-!o  in  Pavia,  t^t. 
Si  rende ,  ed  è  mandaro  in  efilio. 
DtutosDiT  Papa,  fua  coiifecrazione.  ^ 

ìt.  h'  rapito  della  morte .  ivi. 
DE(j>BtDiT  Doge  di  Venezia .  no.  Ucci- 
fo.  Jlf. 
Dcuidcdit  Vefcovo  di  Modena . 
Deusdcdit  Abbate  di  Mon:e  Cafino.  ^ej. 
Domenico  Monegario  Doge  di  Venezia  . 

Donato  Patriarca  di  Grado.     138.  14T. 

Dogato  Vefcovo  di  Zara.  4<i. 

Doraziose  di  Collanti  no  alla  Chiefa  Ro- 
mana I  creduta  vera  anche  a'  tempi  di 
Papa  Adriano .  3<y«  e  fegu. 

Domo  Papa ,  fua  elezione .  Fa  tornare 
air  ubbidienza  1'  Arcivefcovo  di  Raven- 
na ,  151.  Manca  di  vira.  n^. 

Drogonb  Vefcovo  di  Metz.  ^«o. 

Duottccango  Abbate  di  Corzia .  107 

Dtt  elio  > 


» 


Indi 


E. 


Onello ,  Tuo  abufo  moderato  dal  Re  Gri> 
mùMo.  Ooettaco  dal  le  Uiitpraa- 
do  •  >4f . 

DuNSALo  Monaco  diftoTor  delle  fac  re  im- 


£Bbonf.  Arcivcfcovo  di  Rems .  fjj.  5^9. 
E'  <icpoUu  . 

EiROAKDu  Conte  del  Sacro  Palazzo.  i4{. 
e  fcgu. 

£cuaKieo  Conte  del  Palano»  ut, 
Ecw*i  Era  de' Maomettani  #  4f. 
Elvotiiw  Efarco  di  KavcQiia .  35. 

Kicttpcra  Napoli.  j«.  UbeUatofi  tetta 

uecÌK».  40, 
Elexione  del  Komano  Pontefice  da  chi 

fatta  una  volta.  170. 
EtisACAao   Abbate  dì ,  Ccntula  .  c 

fegu. 

Emmingo  Re  di  Danimarca.  480.  48». 
Enrico  Duca  del  Friuli.  41».  4x4.  4jf. 
'Eraclea  Cini,  dillructa.  4f8. 
EsAciBOMA  ImpeiadoM  cleno  e  depofto. 

96. 

Ebaclio  Governatoti  Affrica  fi  fol- 
kva  centra  dì  Foca .  m.  Spedifce  il 
Fillio  Eraclio  contra  diluì.  ir. 

Eaacuo  fpcdito  dal  Padie  contra  di  Fo- 
ca Aiigufto.  tu  Dopo  averlo  ucctfo  i 

r clamato  Imperadoie.  tt.  Sneiccoo- 
Nozze.  11.  Pià  Provine^  a  luì  oc- 
«njpme  da  1  Perfiani.  ts.  Suoi  Amba- 
fruKOri  fatti  morire  da  Cofroe  Re  di 
Pttfia .  j<f.  Vuol  fuggire  in  Affrica  .  57. 
Tradimento  mucihiiuto  contra  di  lui 
dal  Re  de  yli  Unni .  jy. 
EiACiio  L-rif/craJurc  fa  pace  con  qli  Un- 
ni .  41.  Suo  preparamento  conìra  de* 
Perfiani ,  41.  Felicemente  comincia  la 
campaena.  44.  Dà  il  uuafto  ^H.i  Pctlìa. 
4«.  Metto  in  rotta  più  coi  pi  di  Perfia- 
ni .  47.  e  fegu.  Felice  continuazion  d' 
effa  guerra,  f>.  e  fe^u.  Accoglie  Zia- 
bolo  Capo  de*  Turchi .  Ricupera 
molte  Provincie.  57.  Dà  una  rotta  all' 
cfercito  Perfiano.  59.  e  Tega.  Dk  «Ile 
fiamme  i  Palazzi  dì  Cofroe*  Glo- 
riofo  fine  di  quella  guerra ,  coUa  mone 
di  Cofroe .  6%.  Ricupera  la  vera  Ooce 
del  Signore .  j.  E  la  riporta  «  Gero- 
Criemae.  ««•  Sua  liberalità  verlò  la 
CMefa  di  Grado,  gg.  Abbraccia  1'  E- 
rena  de*  MOnocetiti  .  67.  Guerra  a  lui 
molla  da  I  Saraceni .  70.  e  re;;u.  Che 
gli  occiip.iiio  n.iniailu  c  r  Ecirto  .  75. 

£'  accuùtw  dil  Saiouìo  .  77.  Da  iiiic  al 


tuo  vìvere.  8f. 
EaacLio  CulUniìno  Figlio  di  Eraclio  Ini- 
pcradore.  Tua  naicitii .  tg.  E^atchututo 

Au^ulIO.  ij.  f^;,  Nilcita  dì  Couaa.c 
fuo  ti^iilio,  .'5.    bucccd.-   al  Puurc,  c 

ptjio  ii.i    ,  ...ci  irc  .  S  ^. 

Emui  uu  Kc   di   Dii.iniaii.a  abli.ìccia  ii 

i  Clic  Ili  Crino  .  5  j  5. 

Ehmclinoa  Mogiic  di  Cuniberto  Re  cil-  i 

LO'lgUlUlkll  .  Ì7fi.  !;j8. 

Exmengaiioa  Moglie  di  Lodovico  Pio  Au- 

flutto,  netuica  di  Bernardo  Re  d*  Ita* 
ia.  %og,  (oS.  Sua  morte .  ciò. 
Eamiioaao*  Mo^ie  di  Lottarlo  Aogdto. 
57*. 

EmioLoo  Nigello  Autore  di  un  Poema . 
49».  Fa  Abbate,  obbligato  alla  milizia, 
fje. 

fifaacATO  di  Ravenna  donato  alla  Chiefa 
Romana   dal  Ke  Pippino.  314.  Cofa 

conicni:rc  cai  donazione.  319. 

Esilaraiu  Duca  di  Napoli. 

EuDE  Duci  dell'  Aquitania.  tjy.  Sue  vit- 
torie de' Saraceni  di  Spagna.  141.  i^f. 
Sue  guerre  con  Cirio  Martello.  i6;  ScijU- 
figge  i  Saraceni  .  166,  Sua  morte,  170 

EuDociA  Moglie  di  Eraclio  Imperadore  • 
Sua  morte  .  jy, 

EoDOCU  Figlia  di  Eraclio  Augttflo*  ma- 
ritata con  ziabolo  Capo  de*  Turchi . 
e  fegu. 

Eueaiuo  I.  Paoa  eletto  ut.  Rigetu  la  Si- 
nodica di  Pietro  Patriarca  di  Coftanti- 
aopoli.  113.  Suo  padàggio  air  altra  vi- 
ta .  114. 

Engenio  IT.  Papa,  fua  elezione,  ^xf.sij 
Concilio  da  lui  celebrato.  514.  Fine  de' 
fuoi  giorni  .  558. 

EusTKAsio  Vekovo  d' .Milano.  ^j6, 

Ei  TicHio  Eiarco,  gli  fa  guerra  il  Re  I.iut- 
prando .  isi.  Fu[;f;e  da  Ravenna.  ^04, 
Di  nuovo  c  creato  Eluiro  di  Ravenna. 
1S4'  *S7-  Fa  Lega  col  Re  Liutprando. 
1^9.  Riaelfo  lo  grazia  del  Papk.  %6o^ 


^Y^Aima  donata  alla  Oiid*  dal  Re  Ito* 
fiderio.  317.  Occupata  dallo  fieflòRe 

"Fano  per  ooDazione  viene  in  potere  del 
Pomcllce.  jr4. 

Fardolvo  Abbate  di  San  Dionifio .  411. 

F*itFA,  origine  di  quel   Monilicio.  -.éj. 

F*HO*iDo  II.  Duca  di  Spoleti .  itf7,  loj, 
:o3.  Occupa   Clalfe,  e  la  lellìtllìlce « 

FaaTa*. 


T 
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Vaitrada  Moglie  di  Carlo  Magno  .  ^84. 

J£0. 

FAiTtTO  Monaco,  difcepolo  di  San  Bcr.c- 
«iccco.  19. 

Fekce  Arcivefcovo  di  Ravenna,  tn.  Per- 
de et:  occhi,  ed  è  efiliato.  ti 4.  Riac- 
■  quitta  la  liberti.  iti. 

Felick  Vefcovo  d'  Urge! ,  fua  Erefi.i .  41*. 
4t8.  4;o. 

FtLicB  Grammatico  a' tempi  del  Re  Cu- 
niberto .  iM. 

Fekdolfo  Duca  del  Friuli  .  i££.  Sua  mor- 
te .  *oo.  c  leg.  1  jj. 

*Fermo  Ci  lottomecte  alla  Chiefa  Romana. 
Xì-j.  Vi  è  crcit.»  una  Scuola  pubblica 
per  quelli  del  Ducato  di  Spolcti  .  <4«. 

*Ffhrar»  quaitdo  foft'e  iliituito  il  Vefco- 
vato  in  óuelU  Ciccà .  iti».  Suo  Ducato 
donato  ili  Pontctìcc  dal  Re  Delìdcrio. 
;  17.  Occupato  dallo  Iklfo  Re  .  x%a, 

FiLippico,  polcia  Imperadore  ,  cacciato  m 
cfilio  ,  iflii  Proclamato  Augufto  .  t»o. 
Fautore  de  gli  Eretici ,  fa  abolire  il 
Concilio  VI.  ut.  Perciò  non  ricono- 
fciuto  da  i  Romani,  ut.  E'depofto  ed 
elilìato .        e  fey;u. 

*Fii<EN7.6 ,  vi  è  aperta  Scuola  pubblica 
per  gli  Tofcani  .  <4<? . 

Foca  proclamato  Imperadore  barbaramen- 
te toglie  la  vita  a  Maurizio  Augullo  , 
e  .1*  liioi  Figli .  L:  ^  'S?"* 
Augutìo  in  Roma,  i  r.  Guerra  a  lui  fatta 
da  1  Pcrlìanì .  it  Sua  crudeltà  te.  Favo- 
revole alla  Chiefa  Romana,  n.  Come 
mal  folteneflè  la  guerra  contro  i  Per- 
lìani .  L2i  Si  ribellano  centra  di  lai  1' 
Affrica  c  l'  Egitto .  io.  Ancora  il  Popo- 
lo di  Coftantìnopoli .  ii.  E'  meflb  in 
pezzi. 

"FoRLt*  col  CaAcllu  Suflubio  donato  alla 
Chiefa .  y^. 

'FoRiiMroi>oti  diltrutta ,  ed  i  fuoi  Citta- 
dini trucidati  da  GrimoaUo  Duca  di 
Benevento,  r;?.  i?L  Data  con  altre 
Città  in  dommio  al  Pontefice  .       ^  14. 

FcsTUSATo  Patriarca  di  Grado.  4<t. 
Data  a  lui  in  Francia  una  Badia .  4n» 
4^3.  4*».  4«.  <  14.  <  i8.  Sua  morte,  jji 

FfiANCOForTE ,  gran  Concilio  ivi  tenuto 
contra  di  Felice  Vefcovo  d'  Urgcl  .  41?^. 

*Fiiiuii  invafo  da'  Popoli  Avari .  tu 

'Fuoco  Greco ,  di  qual  ufo  ed  attivi^ 
l'odi: ,  e  chi  1'  ijivcntore  .  m. 


Air.A  Doee  di  Venezia.  515.  118. 
'  GiiSAMANNO  I>uca   Mclfo  di  Carlo 
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Magno,  ilr.  e  fcgii. 
Gariìaldo  II.  Duca  di  Baviera .  tr, 
Gasiialdo  Duca  di  Torino.  ni. 
Garibaldo  Figlio  del  Re  Grimoaldo. 

e  fegu. 

•Gavulo  dato  alla  Chiefa  dal  Re  Defi- 
derio.  J«7. 

•GhsovA  prcfa  dal  Re  Rotari .  8*.  Quivi 
riHedono  alcuni  Vefcovi  di  MìtaTio .  ii^ 

Gehaldo  Duca  di  Spoleti .        ?oo.  ji8. 

Germano  Patriarca  di  Coftantinopoli.  ny. 
Deporto  da  Leone  Ifauro  .  lii. 

Gerusalemme  prefa  e  diihutta  da  Cofroe 
Re  di  Perfia  .  ji.*Affediata  da' Sarace- 
ni .  ZT.  Cade  in  lor  potere  .  zii  Ceduta 
a  Cado  Magno  da  Aronne  Califa  de* 
Saraceni .  44».  Dcvaftata  da'  Perfiani  - 

45*.  _ 

Gilberga  Vedova  del  Re  Carlomanno  n 
rifugia  al  Re  Defiderio  co'  Figli  .  j^o. 

GiORDAKo  Vefcovo  di  Segna .  H** 

Giorgio  Patriarca  dJ  Coitantiriopoli .  i5j 

Giorgio  Arcivefcovo  di  Ravenna.      f 7>. 

Giorgio  Vefcovo  di  Porto. 

Giorgio  Vefcovo  di  Palellrina  .  jitf. 

Giona  Vefcovo  d'  Orleans  ,  difenfore  afil- 
le facre  Immagini .  ^3^; 

Giovanni  IV.  Papa  .  9^.  Scrive  centro  l 
Monoteli  ti .  S£.  Sua  morte  .  90. 

Giovanni  V.  Papa  ,  fua  elezione  .  ijtf.  Ter- 
mina i  fuoi  giorni .  »?o. 

Giovanni  VI.  Papa,  fua  elezione,  xoi. 
Placa  il  Duca  Gifolfo .  lai^  Morte  fua. 

t07r 

Giovanni  VII.  Papa,  fua  elezione .  xoz. 
Non  ofa  purgare  i  Canoni  Tnillani.  105 
Ricupera  I'  Alpi  Cozie.  111.  Fine  de' 
fuoi  giorni . 

Giovanni  il  Buono  Arcivefcovo  di  Mila- 
no.  ii<r. 

Giovanni  Arcivefcovo  di  Ravenna.  ij. 

Giovanni  altro  Arcivefcovo  di   Ravenna  . 

Giovanni  eletto  Patriarca  di  Aquilcia.  lC 
Giovanni  Santo  Patriarca  di  Alefiandria 

cognominato  il  Limofinicrc.  Muore. 

;g. 

Giovanni  Patriarca  Gradenfc .  ^<t.  E*  uc- 
cifo .  44 

Giovanni  Santo  Vescovo  di  Bergamo  ,  Te 
pcrfcguitato  da  i  longobardi.  117.  O- 
norato  dal  Re  Cuniberto.  iff. 

Giovanni  Vefcovo  di  Reggio  in  Calabria 

Giovanni  Vefcovo  di  Porto .  ijS.  ìSk,  184 
Giovanni  Vefcovo  d*  Oli\ola.  4<g.  if^i 

4<<7. 

Giovanni  Vefcovo  di  Selva  Candida .  494» 

Ciovan- 
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feiovAWJ»!  Vefirovo  d'  Arles  .  4^7. 

Giovanili  VcivOvo  di  Sdva  Candida.  ^14. 

Giovanni  Vcfcovo  di  Napoli .  571. 

Giovanni  Lcmigio  l-Xarco  di  Ravenna, 
17.  Ucciro  in  una  fcdìzione .  jf. 

Giovanni  Calliopa  Efarco  di  Ravenna  .  i± 
Mette  le  mani  addoflò  a  San  Martino 
P.ipa  .  107:  c  fcgu. 

Giovanni  PÌatyn  Lfarco  di  Ravenna .  17J. 
Saa  avatiiia  .  174. 

Giovanni  Riv.ocopo  Efarco  d'  Italia  à  ttf» 
Sua  crudeltà  e  morte .  t'«  c  fegu. 

Giovanni  Confino  ribella  Napoli  ad  Era- 
clio Augullo  .        Tolto  è  di  vita .  ^S. 

Giovanni  Duca  diNapoli .  iju 

Giovanni  Doge  di  Venezia  •  j74-  Succede 
al  Padre  .  3^<f.  449. 

Giovanni  Doge  di  Venezia .  jjk  i££ 
E*  deporto  .  %fo. 

Giovanni  TradonicoDoge  di  Vencatia.170.5gt 

Giovanni   Abbate  di  San  Servolo  ^      t  u. 

Giovanni  Abbate  di  S.  Giovanni  dì  Raven- 
na ,  favola  ,  che  di  lui  <ì  racconta,  tf^ 

Giovanni  Damafceno  ferire  in  favor  delle 
facre  Immagini.  ni. 

CiovAKNiccio  Segretario  dell*  Efarco  di 
Ravenna  ,  e  poi  del  Greco  Augurto . 
tifo.  i8j.  Da  cui  è  uccifo.    xij.  ny. 

GtsoLFo  Duca  del  Friuli,  ij.  Uccifo  in 
una  battaglia .  1^ 

GisoLFO  Figlio  di  Romoaldo  Duca  di  Be- 
nevento. in«  Succede  in  quel  Ducato. 
tgj.  Fa  guerra  al  Ducato  Romano,  lai 

GisoLFO  Duca  di  Spoleti .          jiS.  ut. 

GisoNE  Vefcovo  di  Modena .  ^n. 

Giuditta  Moglie  di  Lodovico  Pio  Augu- 
fto.  n»'  Partorifce  Carlo  Calvo.  515. 
£'  coftrecu  a  faxfi  Monaca  .  549.  Purga 
la  fua  innocenza.  <fi.  Sua  ambizione. 

Efiliaca  in  Italia.  $58.  RimclTa  in 
liberti  .  t<fi.  ì«ì. 

GiuLUKO  Ipato  Governatordi  Venezia.  17» 

GiuiTiNitMo  IL  Imperadore  fuccede  a 
Collantino  Poponato  fuo  Padre.  i«. 
Sua  pace  co  1  Saraceni.  171.  Da  lui 
rotta  ben  tofto.  17».  Sue  fconfìgliate 
rifoluzioni  contro  de'  Barbari.  174.  In- 
felicemente fa  guerra  a  l  Bulgari.  ufT 
Romice  la  pace  co  i  Saraceni .  1 8t.  Per- 
fecuzione  da  lui  fatta  a  Papa  Sergio. 
184.  Sua  Tirannia .  187-  Vien  deporto, 
e  tagliatogli  il  nafo,  è  efiliato .  190. 
Suoi  sforzi  per  ricuperare  l' Imperio.  lq£ 
E'  rimeflb  m  Trono,  e  fua  crudeltà. 
107»  e  fcgu.  Sconiìgliatamente  fa  guer- 
ra  a  i  Bulgari .  irj.  Orrido  fcem^ìo 
da  lui  fatto  de'  Ravennati ,  114.  Chia- 
ma a  Cortantinopoli  Papa  (Portantino  . 
aif.  e  gli  fa  grande  onore .  uii  Sua 
Tomo  IV, 
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crudeltà  contro  il  Popolo  di  ClierfonS» 
119.  Gli  è  tolto  Regno  e  vita .  110, 

GiusTiNiAKO  Parnciaco  Doge  di  Venezia 
5»3»  e  fcgu.  iio.  548. 

GooEBERTO  Re  de' Longobardi  in  Pavia* 
hOm  Nella  difcordia  col  Fratello ,  chia- 
ma in  aiuto  Grimoaldo  Duca  di  Bene- 
vento .  uLLt  II  quale  gli  toglie  la  vita 
e  la  Corona .  ii;. 

GoDEFitiDO  Re  de'  Normanni .  i8t. 

GoDEscAtco ,  Genero  del  Re  Agilouc , 
fatto  prigione  da  i  Greci .  RimefTo 
in  Jibertà.  ]i> 

GoDEscALco  Duca  di  Benevento .  xj^. 
178.  Deporto  dal  Re  Liutprando.  i8j.tS8 

GoTiFREDo  Re  di  Danimarca  .  4{{.  4<7» 
421.  e  fegu.  47<^- 

Grado,  ivi  cominciato  un  nuovo  Patriar- 
cato, if.  e  fegu.  *Sua  Chiefa  meffa  a 
facco  da  Lupo  Duca  del  Friuli .  \Mi 

Grasoipo  Duca  del  Friuli.  24.  Sua 
morte.,  loi.  no. 

Grammatica  fola  ìnfegnata  una  volta , 
che  comprendeflè .  \a6. 

Greci  fe  tentaflero  di  fpogliare  Monte 
Gargano.  toi. 

Gregorio  il  Grande  Papai  fue  Lettere  e 
doni  alla  Regina  Teodclinda.  e  feg. 
E' chiamato  a  miglior  vita. 

Gregorio  1 1.  Papa  >  fua  elezione .  it9> 
Ricupera  il  Patrimonio  dell'  Alpi  Cozie. 
Ito.  E  il  Cartello  di  Cumu .  Si 
oppone  a  Leone  Ifauro  in  difefa  delle 
Immagini .  no.  Perciò  perfeguitato  da 
lui .  t<i.  Sue  Lettere  a  lui,  tjf.e  feg. 
Placa  il  Re  Liutprando .  ìaq.  Sua  mor- 
te        Ricorre  a  Carlo  Martello  .  i8t. 

Gregorio  III.  Papa  eletto,  lii.  Suo  con- 
cilio ooncro  gì'  Iconoclafii .  i<5.  Sua 
muniHcenza.  t70.  Protegge  Trasmondo 
Duca  di  Spoleti  ribello  ai  Re  Liutpran- 
do .  178.  Offcrifce  a  Carlo  Martello  il 
dominio  di  Roma .  t8i.  E'  chiamato  a 
miglior  vita  ■ 

Gregorio IV.  Papa,  fua  elezione.  ^1^.541. 
Placito  tenuto  contra  di  lui.  547.  Fab» 
brica  Orti  a  nuova .  f  tf.  Ito  in  Francia  è 
mal  ricevuto .  557.  Sua  malattia  .  ^gg. 

Gregorio  Prefetto  del  Pretorio  in  Affri- 
ca.  9S.  Ribellatoli  all'  Imperador  Co- 
rtante,  è  uccifo.  $6. 

Gregorio  Efarco  di  Ravennà.  ijtf. 

Gregorio  Patricio  de'  Romani,  non  £- 
farco  di  Ravenna  .  ^ 

Gregorio  Duca  di  Benevento.  t)j>.  ig^, 
e  fegu.  Sua  morte.  t7<. 

Grimoaldo  Re  muove  gli  Unni  contra  di 
Lupo  Duca  del  Friuli.  114.  Suo  rtrara- 
gemma  per  farli  ritirar  dall'  lulia .  tjji 
Pp  Cru- 
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CruJelci  di  lui  conerà  di  Forlimpopoli . 
i;7.'e  fcjju.  Sue  Lc^^i  •  mv.  Eine  di  Cui 
vita  .  144.  Fu  Principe  Cattolico  .  ì±± 
Grimoaido  Figlio  di  Grifolfo  Duca  del 
Friuli ,  come  fi  fottraeflc  alla  fchiavitù. 
14.  Fugge  a  Benevento .        Ivi  è  pro- 
clamato Duca.  S2^  Caccia  da  Monte 
Gargano  i  Greci .  100.  Chiamato  in  a- 
iuto  da  Godeberto  Re  de'  Longobardi  . 
Iti.  Gli  toglie  la  vita  e  il  Regno  >  ed 
è  proclamato  Re  de'  Lon^obardi^  lli. 
Vola  in  foccorfo  del  Figlio  Romoaldo 
aflcdiato  in  Benevento,  iif.  Fa  caccia- 
re dalla  Pannonia   Bertarido.  ti».  Lo 
accoglie  venuto  a  sè ,  ed  approva  la  di 
lui  fuga .  lìo.  e  fegu.  Sua  vittoria  de' 
Franzpfi .  m. 
Gkimoaldo  Figlio  di  Arigifo  Principe  di 
Benevento ,  dato  per  òlta^gio  a  Carlo 
Magno.  ì9i-        Rimeflb  in  libertà  tor- 
na  al  governo  di   Benevento  .  t99.  e 
fegu.  FeJcl;  a  Carlo  Magno  fconfigge 
i  Greci  .  40Ì.  Si  ribella  .  414.  Guerra  a 
lui  fatta  dal  Re  Pippino.  44  s-  448.  Fa 
prigione  Guinigìfo  Duca  di  Spolcti.  44». 
Il  rilafcia.  4^1.  Fine  di  fua  vita.  4tf<. 
Ghimoaldo  II.  Duca  di  Benevento,  m. 

Fine  di  fua  vita  .  iSj.  loj. 

Gkimoaldo  Storeftiiz  Principe  di  Bcneven- 
'  to .  4<y4.  47 f.  Scabilifce  pace  con  Carlo 
Magno.  481.  E  con  Lodovico  Pio.  i8i 
Fa  guerra  a  Napoli .  A9g.  E'  uccifo.  io£ 
Gumokb  Abbate  di  Corbeia  .  181. 
"Gubbio  cade  fctto  il  dominio  della Chie- 
f a .  "  Ì14. 

GucLiErMO  Duca  di  Tolofa  .  4M. 
Guido  Conte  Longobardo.  ^ ig. 

Guij*:g!so  Duca  dì  Spolcti  .  404.  4;i.  44'i. 
Filtro  prigione  da  Grimoaido  ^  449.  E' 
rimeflfo  in   libertà  .  4f '•  4<t.  490.  49*. 
4y?.  500.  ^18.  Sua  morte,  sic. 
GusuECBNG»    Moglie  di  Arioaldo  Re  de* 
Longobardi  .  és.  e  fegu.  Sua  pcricolofa 
avventura,  fjj,  e  fegù.         Vedova  e- 
Icggc  Rotari  per  fuo  Marito,  zé»  Impri- 
gionata.  72i  Riacquifta  la  libertà.  87. 
Errore  di  Paolo  Diacono  intomo  ad  ef- 
fa  .  104.  e  fegu. 
GuNDiiRANDo  Duca  di  Firenze.        jSg»  ■ 
GuNOOALDo  Duca  d' Alti  uccifo.  ^ 


JAtDsGiRM    Nipote   di  Cosroc  Re  di 
Pcrtla  .  &JU  Ultimo  Re  di  quel  Regno. 
zJL  LSj  io?» 
•IcoirociAiTi,  principio  della  loro  Erefia. 

i4i>.  e  fegu. 
•Jisi  donato  alla  Romana  Chicf»  .  ?i4. 
Jtsit  Vct'covo  di  AmicBS . 


Ignoranza  delle  buone  Lettere  *'  tempi  de* 

Longobardi  .  ij^ 
Ildebrando  Nipote  del   Re  Liutprando, 

fatto  prigione   da  i  Veneziani  .  icg. 

Nella  malattia  dello  Zio  proclamato  Re 

171.  Succede  al  Re  Liutprando .  1^4.  Da 

li  a  non  molto  è  depolto.  19^. 
Ildebrando  Duca  di  Spolcti.  jyg.  ^gg.  e 

fegu.  Suo  viaggio  in  Francia .  i2£.  401. 

Cclfa  di  vivere.  404. 
Ildegarda  M  oglic  di  Carlo  Magno. 

;t7.  Sua  morte  .  JS4, 
Ildepehto  Duca  di  Spoleti .  jig.  e  fpgu. 

37f.  e  fegn. 
Iloerico  Duca  di  Spoleti.  17^. 
Ilduino  Abbate  di  S.   Dionifio .  5jo,  e 

fegu.  i8i. 

Immagini  facre ,  loro  ufo  vietato  da  Leo» 
ne  Ifauro  Augufto .  148.  Concilio  Ro- 
mano in  lor  difefa .  itft.  Conciliabolo 
de'  Greci  contra  d' effe .  3 1 1.  Favorite 
da  Coflanttno  8c  Irene  Augulli.  ^87-  e 
fegu.  Stabilite  n*l  Concilio  Niceno  . 

^»l.  4lg. 

Ingenuino  Santo  Vefcovo  di  Brixen  .  81. 
Ikgoaldo  Abbate  diFarfa.  too.  %t9,  ìx^^ 
ili' 

Ipato,  cioè  Confole  >  Dignità  conferita 
da  i  Greci  Augufti .  179» 

Irene  Moglie  di  Leone  IV.  Augufto .  ;4o. 
Panorifce  Coftantino .  ni.  Protegge  le 
facre  Immagini, ed  amminillral'  Impe- 
rio. ^77.  Protegge  di  nuovo  le  facre  Im- 
magini .  387.  Ì90-  Fa  guerra  a  Bene- 
vento .  401.  Deporta  dal  Figlio  Coftan- 
tino .  409.  Eftà  il  fa  poi  acciccarc]  e 
deporre ,  e  torna  fui  Trono .  ♦i^.  418. 
Manda  Ambafciatoci  «  Carlo  Magno. 
447.  E*  depólta .  44>> 

Isacco  Efarco  di  Ravenna,  ^o.  Fautore 
del  Re  Adaloaldo .  Uccide  a  tradi- 
mento i  Duchi  del  Friuli .  jA»  Spoglia 
il  Teforo  della  Bafilica  Lateranenfe. 
Si.  Chiamato  a  i  conti  ,da  Dio .  5^ 
Suo  Epitafio .  ^  2às 

IscAMO  Califa  de'  Saraceni .  190. 

'Istria  invafa  da'  Longobardi .  4.  E  dagli 

•  Sciavi . 

L 

*T  Ampadiia  ,  Ifola  Taccheggiata  da'  Me- 
4-J  ri .  48tf> 

Landoito  Conte  di  Capoa.      ssg.  583. 

Laudari  Duca  del  Friuli.  itt. 

Lfebha  ,  morbo  una  volta  famigliare  in 
Italia.  $4. 

Lecci  varie  ufate  in  Italia .  i8f. 

Leone  II.  Papa ,  fua  elezione.  4ii.  Suo 
Triclinio  .  41 1>.  Strapaz.7.0  ed  offefe  a 
lui  fatte  da  alcuai  IComtuii.  4:>.  Non 

l'iuooo 
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fMrono  a  tul  civati  occhi ,  4ti.  Va 
in- Francia.  4t».  Suo  ritorno  a  Roma. 
414  Giuftifìca  le  ftcflb .  4}7.  Di  U  co- 
rona deli  Imperio  a  Carlo  Maj^iio.  4^ 
Sua  Bolla  .  451.  Va  in-  Francia.  4jf. 
Suai  Atti .  48tf.  Torbidi  in  Roma  contra 
di  luì .  4>4.  Pafla  a  miglior  vita .  4V<f. 

l»0Na  Ifauro  eletto  Impcradore  .  ij4.  Di- 
fende Colbntinopoii  alfediata  da  i  Sa- 
raceni, e  fegu.  Abbate  Anallafio, 
che  vuol  nfalire  fui  Trono.  ij8.  Fa  co- 
ronare Collantino  CoproTiimo  fuo  Fi- 
glio .  Zi 9.  Suo  Editto  contro  le  fiere 
Immagini .  *^  Ribellione  contra  di  lui. 
149.  Sdegnato  contro  Pjpa  Grcj>oiio  II. 
no.  Sua  rabbia  contro  i  Ra\egp;(iii  . 
irf7.  Fine  de'  fuoi  giorni .  liia. 

Leone  IV.  Fi<;lio  di  Collantino  Copioni- 
mo  dichiatato  Atiguilo .  jot.  Sua  mor- 
te .  Ì77. 

Leone  Armeno  Imperador  de*  Greci .  48^. 
489.  Perfcgnita  le  facre  immat;iiii.  49;. 
tix.  E'  uccifo  .  jj^ 

Leone  Duca  di  Napoli .  ^70. 

Leone  Arcivcfcovo  di  Ravenna.  UT;  c 
fegu.  ?t j»  Suo  deminio  ncU'  Efar- 
caro .  371. 

Leone  Vcfcovo  «li  Como.  jiy. 

Leone  Vcfcovo  di  Selva  Candida  .  ^jj. 

Leonzio  proclamato  Imperador  de'  Greci. 
iMa  Ricupera  l' Affrica  dalle  mani  de' 
Saraceni.  192.  E'  depolto,  ed  efiliato  . 

1^4.  Pofcia  uccifo.  loB. 

Lettere,  loro  mìferabile  Hato  in  Italia.tKiz 
Carlo  Magno  cerca  di    ravvivarle.  jLl. 

LiVTiERTO  Re  de'  Longobardi ,  fuccede  a 
Cuniberto  fuo  Padre,  iisa.  A  lui  iifur- 
pato  il  Regno  da  Ragimbcrto,  c  da  A- 
riberto  II.  hlLi  Prcfo  ed  uccifo.  104. 

Lii.<T(>R*NDO  Figlio  di  Anfprando,  laf(ia;o 
in  vita  dal  Re  Aribcrto  II.  lo^.  Succe- 
de al  Padre  nel  Regno  de'  Longobardi . 

Pubblica  molte  Leggi .  iir.  Suo 
ardire .  i»g.  Cede  anch  egli  il  Patri- 
monio dell'  Alpi  Cozie  alla  Chiefa  Ro- 
mana, tjo.  Suo  Diploma.  Fa  re- 
ftituir  ClafTe  all'  Efarco .  i^;.  Altre  lue 
Leggi .  1X4.  e  fegu.  141.  Occupa 
Ravenna,  ed  altre  Città .  i^i.  Gli  èri- 
tolta  da  i  Veneziani.  1^7.  Sua  pace  co 
i  Greci .  H9.  Placato  da  Papa  Grego- 
rio li.  tiji.  Fonda  Città  nuora,  xfj.  A- 
dotta  Pippino  per  fuo  Figlio  .  171.  Va 
in  foccorlo  de'  Fr.mchi .  i?<<.  Se  gli  ri- 
bella Trasmondo  Duca  di  Spoleti .  xifii 
Abbafla  i  Duchi  di  Spoleti ,  e  di  Rene- 
vento  .  Non  faccheggiò  la  Balllica 
Vaticana  .  iS^.  iM.  Sua  p,ice  col  Papa, 
cfcgu.  Fa  guerra  all' Efatcato.  tfi. 
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e  ftgu.  Fine  di  fui  vita.  e  fegu- 

LtVTPRANDO  Duca  di  Benevento  .  jit* 
*LoDJ  prelb  da  Ariberto  Re  de'  Longo* 
bardi .  i?4« 
Lodovico  Pio ,  fua  nafcita  .  ne  Creato 
Re  d*  Aquit.tnia.  Ì79.  ^84.  Viene  in  I- 
talia  .  4Ù.  Fa  g^uerra  a  Benevento..  414 
Predizione  del  luo  Imperiò.  417.  e  (e*;. 
Prende  Moglie  .  414.  417,  Riarquilia  Bar- 
cellona .  44*.  4<8.  Stati  a  lui  lafiiatì 
dal  Padre  .  4^9.  483.  I-'  creato  Impera- 
dore  .  4^4»  iuctedc  al  Padre .  488.  Sue 
prime  a/ioni  .  48^.  Mcfli  da  lui  fpediii 
er  la  Giudizìa  .  4»».  499.  E'  coronato 
a  Pap.i  Stefano  IV.  4)>8.  Se  legittimo 
il  fuo  Diploma  in  favor  dcila  Chiefa 
Romana .  <oi.  Dichiara  Lottario  fuo 
Collega  nclr  Imperio .  «04.  Sottomette 
la  Bret.-.gna  minore.  ?to.  Dichiara  Re 
d"  Italia  il  figlio  Lottario.  ^if,  Aflé- 
^na  Stati  a  i  fuoi- Figli.  112.  Atti  fuoi 
ignorili  in  Roma  .  y.^.  {47.  Ribellione 
de'  Figli  contra  di  lui .  t43.  e  fegu. 
Abbattuto  riforge  .  ^to.  e  fegu.  Di  nuo- 
vo inforgono  i  tigli  concia  di  lai .  557. 
Angufìiaroda  Lottario.  tt8.  e  fegu.  Gli 
perdona .  sai.  Sua  morte .  583. 
Lodovico  Re  di  Baviera  figlio  di  Lodo- 
vico Pio  .  4gt.  <04.  ti?.  Si  ribella  con- 
tro il  Padre .  548.  Riconciliato  con  lui. 
5^1.  Inforgc  di  nuovo  contra  di  lui. 
5tJ.  Pofcia  il  protegge,  jfo.  wC£ 
Divifion  di  Stati  fatta  in  fuo  picgium^ 
zio.  t7t.  Ripiglia  r  armi.  ^75.  S79.  %8i' 
LoNGOBAKDi ,  loro  antichi  abiti ,  dipinti 
nel  Palazzo  di  Monza .  £.  Tributo  an- 
nuo loro  pagato  da  i  Greci .  15»  Diven- 
tano  puliti  e  pii  .  jS.  *  Cominciano 
a  governarfi  con  I.eg'^  fcritte .  ^n.  E- 
rano  divoti  de  i  Santi.  loi.  LoroTSirper- 
Aizioni .  117.  Lor  Nazione  indegnamen- 
te vilipcfa  da  Stefano  III.  Papa . 
Lottario  figlio  di  Lodovico  Pio  dichia- 
rato  Imperadorc  .  ^04.  Sua  Epoca  .  jij 
Creato  Re  d'Italia.  iiS.  Altra  fua  E, 
poca .  tio.  E'  coronato  Imperadore  in 
Roma  .  511.  e  fegu.  Va  colà ,  e  vi  t* 
buona  giutlizìa  .  titf.  c  fegu.  Ordin.i- 
zioni  ivi  da  lui  fatte .  517.  e  fegucnr.. 
Stabi lifce  Scuole  di  Lettere  pel  Regno 
d'Italia.  K4(.  Si  ribella  contro  il  Pa- 
dre. t48.  Malcontento  fe  ne  torna  in 
Italia.  5f».  Di  nuovo  prende  l'armi 
contro  il  Padre .  t<rf.  e  fegu.  A  lui  fi 
umilia  .  t<?i.  Infetta  la  Chiefa  Ro^nana. 
i6f.  RìinclTo  in  grazia  del  Padre  .  ;7j. 
Suoi  raggiri  dopo  la  di  fui  morte.  t8o  Fa 
trei;ua  co  t  Fratelli.  fSi.  Afporta  da  Ra- 
venna una  tavola  di  Porfido.  147. 
P  p    1  •Lucca 


ì    V  n 


'Lucca  ,  Moniflcro  quivi  fondato  dal  Du- 
ca Allonc.  ^«8.  Sta  quivi  rifugiata  A- 
diltruti.i  figlia  di  AaclvaUo  Re  degli 
ANglodafToni  .  j8».  Bacie  moneta  par- 
ticolare .  46*, 

*LucEoto  vien  donato  alla  Chiefa .  Ì14. 

*I.ocBR*i  o  Nocora  prcfa  dal  Re  Pippi- 
no  .  449,  E  ripigliata  da  Grimoaldo.  fv/. 

Lullo  Arcivefcovo  di  Magonza  .        ;  j». 

*LuNi  Città  della  Tofcana  prcfa  dal  Re 
Rotari  .  Mm. 

LuPERciAHO  Vefcovo  di  Arezzo  .  114.  ito. 

Lupo  D  ica  del  Friuli ,  uomo  iniquo.  H4« 
ValoTofamentc  muore  combattendo  con 
gli  Unni .  m. 

Lupo  Duca  di  Spoleti .  t96. 
M 

AcAmio  Patriarca  d'  Antiochia  .  i£i. 
Maestri  delle  '  Lettere   ftabiliti  da 
Lottarlo  Augufto  nel  Regno  d'Italia .  t4^« 


M 


Pip. 
Gìo- 

ti. 


Magno  Vefcovo  di  Oderzo  . 
*M*LAMOCco  cade  in  potere  del  Re 

pino .  47j.  Incendiato  dal  Doge 

vanni . 

Mansusto  S.  Arcivefcovo  di  Milano 
Mantova  ricuperata  dal  Re  Agilolfo 

Sans^uc  di  Grillo  ivi  fcoperto .  Suo 

primo  Vefcovo. 
Maometto  femina  la  f'ia  falfa  dottrinai 

ed  è  fcacciaro  .  ^  Sua  morte  .  E- 

fepoltura  in  Medma  .  iti. 
Marca  e  Mirchefi ,  loro  origine.  {41. 
Marcakio  Duca  del  Friuli .  j«8.  jyi. 
Marcello  Djge  di  Venezia,  ijf.  149, 
*Marco  S.  E  /n<;elifta,  traslazione  del  (uo 

Corpo  da  Coftantinopoli  a  Venezia,  mi 
Makiniano   Arcivefcovo  di  Ravenna,  tua 

mone .  i^. 
Marino  primo  Vefcovo  dì  Ferrara.  ii^. 
Martina  feconda  Moglie  di  Eraclio  Au- 

gufto .  it.        Eftliata  . 
Martino  L  P^pa.  eletto ,  Aio  Conci  Ho  con- 

tro  i  Mjnoteiiti.  2^  Condanna  il  Tipo 

di  Colante  >  e  varj  Vefcovi .  100.  Per- 

*  feguicato  da  Olimpi^  Efarco.  lo^.  e 
.  fega.  Imprigionato  da  Gio.  anni  Callio- 

*  pa.  107.  Sjoì  patimenti.  to8.  Calunnie 
contri  dì  lui.  109.  Strapazzi  indegni  a 

*  lui  fatti.  Ilo.  Sua  morte,  per  cut  & 
onorato  Martire  .  in. 

Martino  Arcivefcovo  di  Ravenna .  47^- 

49Ì-  495. 

M\stENzio  Patriarca  A'  Aguileia.  540.  ytfy. 

M«stiM3  Par'-iarca  G  iJ  -nfe.  100. 

Mm«im3  Vefcovo  di  Pifi  .  t}i. 

Masumo  finto  Abbate,  fua  difputa  con 
Pirro.  9^  Condocto  prisiioie  a  Coftan- 
tinopoli.  Iti.  PaTi  a  miglior  vita,  iti 

MwaiHoo  Conte  di  Brefcù.  Creato 


I     C     F  . 

,  Duca  di  Spoleti.  jjr. 
Maurizio  Augu(lo,fuo  lagrimevol  fine.  ( 

Suoi  difetti  e  Vinil .      e  fcgu. 
MAurizio  Doge  di  Venezia .         jp.  jjf 
196.  449.  Fugge  da  Venezia  .  4sS. 

Maurisio  Duca  di  Rimlni .  ^48 

Mauro  Arcivefcovo  di  Ravenna.  22>  Si 
ribella  al  Papa.  m<.  Sua  morte.  147.  1^ 

Mecca  Luogo  deluhafcita ,  non  della  fe> 
poltura  di  Maometto  .  i8i. 

M«CEzio  o  Mizizio  iifurpa  l' Imperio  in 
Sicilia  .  i^  Trucidato  pofcia  da  j  Gre- 
ci.  140. 

Mfijsi  Regii  fpediti  a  far  giuftizia.  470.  499. 

•Mesiina  con  altie  Città  della  Sicilia  fac- 
cheggiata  e  data  alle  fiamme  da' Sara- 
ceni. 140.  Occupata  da'  Saraceni,  ff». 

Michele  Arcangelo  Pro  tettoie  de' Longo- 
bardi .  •  101. 

Michele  Curopalata  Imperador  de'  Greci 
478.  48j.  Depollo  prende  per  forza  I'  a- 
bico  MonalUco.  4184. 

Michele  Balbo  creato  Imperador  de* Gre- 
ci .  ii4.  e  fegu.  m.  Ì40.  e  fegu. 
Fine  de'  fuoi  dì .  S44> 

Milano  ,  fuoi  Arcivefcovi  fanno  lor  refi- 
denza  in  Genova  ,  e  tornano  in  line  al- 
la lor  Sedia,  ii^  'Quivi  fi  celebra  un 
Concilio  Provinciale.  1^7.  Si  comincia 
a  batter  moneta  particolare .  4<f.  Il  Re 
Pippino  vi  termina  i  fuoi  giorm .  474. 

Mittola  Conte  di  Capoa .  itif. 

Modeìto  Patriarca  di  Gerufalemme.  71. 

Monache  ,  viètato  loro  il  tornare  al  Se- 
colo, e  maritarli.  141. 

MoNisTERj  in  gran  copia  fabbricati  nel 
S«colo  viir.  in  Italia.  joy. 

MoNisTERO  di  Monte  Calino  rimeflb  in« 
piedi  da  Pctionace  .  tjj^ 

MoNisTERo  iiifigne  di  Santa  Giulia  in  Bre. 
fcia .  ìM. 

MoNOTitiTt,  loro  Erefia  .  67.  e  fegu.  71.  7^ 

'Monte  Calino  fuo  Monaltero  ndabilito. 

Monte  di  Lucaro  donato  in  polSrlTo  alla 
Romana  Chiefa  .  j  14. 

'Montefeltro  dato  alla  Chiefa.  }i4. 
*Monte»elicb  cade  in  potere  de'  Longob.  4. 
Monza,  no'jil  Terra,  e  infìi^ne  pel  Tem- 

f>to  ivi  fabbricato  dalla  Regina  TeodC" 
^  inda  .  L  e  fegu.  Ed  anche  pel  Palaz- 
'zo  Regale  .  £• 
MuAviA  Saraceno,  fue  imprcfe  contro  1 
CrilHani.  ji±.  £8.  io».  Prende  Rodi,  tu 
Sua  vittoria  della  Flotta  Crilìiana.  n». 
e  fcgu.  Sua  difcordia  con  Ali.  114.  e 
fegu.  Abbattuto  Ali ,  divien  padrone  di 
tutta  la  Monarchia  de' Saraceni .  118.  e 
fegu.  Afledia  Coflaminopoli .  i^i-  c  feg. 
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NApoietani  Aidditi  de*  Greci  .  e 
fcgu.  jyS.  Guerra  lor  fatta  da  bicone 
Duca  di  Benevento .  5^7.  t  da  Sicar- 
do  .  ^70.  e  fegu. 
*Napoii  occupato  dal  ribello  Giovanni 
Conlino .  ^^  Che  vi  rim«ne  uccifo .  j8 
Suoi  Duchi  cominciano  a  batter  mo- 
neta .  4^4 •  Aflediata  da  Grimoaldo  Du- 
ca di  Benevento  .  49«. 
*^Naiibom*  ritolta  da  Pippino  a'  Saraceni . 
ili: 

*Naiini  occupato  da'  Longobardi.  ^^4. 
Donato  <ial  Ke  Liutprando  alla  Chiefa. 
aSg.  Nuovamente  è  dato  in-  dominio 
alla  Chiel'a .  ?i4. 

NiCEFORO  Imperador  de' Greci.  448.  450. 
e  fegu.  4jg.  47*.  Sua  morte .  478. 

NicETA  Vcreovo  di  Selva  Candida,  iij. 

NiCET  A  Patrizio  viene  in  foccorfo  de'  Ve- 
neziani .  4i6. 

*NizzA  di  Provenza  defolata  da  i  Mori . 

*Noc£iiA  refiftc  alle  armi  di  Collante  Im- 
pcradore ,  il  quale  impadronitoTcnc  la 
dcfola .  1*4.  Vedi  Luctra. 

Nonantola,  Tuo  inligne  Moniftero .  408. 
4f4. 

Normanni  Corfari  quai  Popoli  foflcro . 

4*8.  Loro  incurHoni  nella  Frilìa. 
NovALESA  Moniftero  ,  fua  fondazione  .  i2£ 
*NuMANA  Città  donata  dal  Re  Luitprando 

alla  Cbicfa.  »8y. 


QRiLEnio  Doge  di  Venezia.  4t<f.  4^*. 

Odelberto  Arcivefcovo  di  Milano.  485. 

•Odeizo  prefo  dall'armi  del  Re  Rotati  . 
87.  Efi.  Dillrutto  da  Grimoaldo  Duca 
3i  Benevento.  ij8. 

Oiiuno  Efarco  d'  Italia .  22±  Perfeguita 
Papa  Martino .  loo.  lo^ .  Muore  in  Si- 
cilia .  lfl£»  109. 

Olonna  Cotte  Luogo  deliziofo  de  i  Re 
d'  Italia  .  LLL 

Omaso  Califa  de'  Saraceni .  71.  Sue  con- 
quifte.  zìi  ZL  £1:  ttt. 

ONotFo  fede!  Servo  di  Bertarido .  no.  Sua 
bella  azione  per  falvar  la  vita  al  Padru- 
nc  .  ij  i.  e  fegu. 

Onorio  IT  Papa  ,  fua  confecrazione  .  fo. 
Fa  eleggere  Primigenio  Patriarca  di 
Grado .  Suoi  ripieghi  per  I'  Erefìa 
de'  Monoccliti.  7»,  22^  Sua  mone,  z^i 
Tsm  ly. 


5ua  difefa  e  lodi .  to.  ig\. 

Optato  Abbate  di  Monte  Calino,  jo^. 
Organi  da  tìaco,  lor  fabbrica  introdotti 

in  Occidente  .  ^^g. 
Ohlamdo  ,  famofo   ne' Romanzi,  morto 

in  KoncisvAl  le  .  ;74. 
Objo  Doge  di  Venezia.  i4g.  Sua  mette. 

171. 

Orso  Vefcovo  di  Napoli.  , 

•OuTA  prefa  dai  Re  Liutprando.  17?» 

*Ortona  prefa  dal  Re  Pippino.  449. 

•Orvieto  Città  pietà  da'  Lcngcbardi.  17. 

*OsiMO  ridonato  dal  Re  Liutprando  alU 
Chiefa  Romana .  tSj.  Si  rimette  fotto 
il  domìnio  del  Papa .  359. 

Otcario  Arcivefcovo  di  Magonza .  «8. 


PACIFICO  Arcidiacono  di  Veroni  vince 
nel  Giudizio  della  Croce.  40 
Padova  prefa,  incendiata  e  fmanteliata 
dal  Re  Agilolfo  .  ». 
Palazzo  Ducale  di  Spolcti .  4yo. 
*Palazzuolo  ,  luogo  della  Tofcana  ,  qui- 
vi è  fabbricato  un  Moniftero  da  San 
Gualfrido .  jof. 
'Palermo  prefo  da' Saraceni .  554» 
'pALESTRiNA  viene  in  potere  di  Pippino 
Re  d'  Italia  .  47j. 
Panteo  Tempio  in  Roma  de'  Gentili ,  ri- 
dotto in  onore  del  vero  Dio.  19. 
Paolino  Santo  Patriarca  d'  Aquileia .  379. 
Quando  folTe  promoflb  a  quella  Chiel^ 
}8o.  e  fegu.  Interviene  al  Concilio  di 
Francoforte  .  417.  Sua  ptcdiztone .  ivi. 
Concilio  da  lui  celebrato .  41^.  Suoi  Li- 
bri .  419.  Sua  Lettera  a  Cario  Magno . 
44».  Sua  morte  .  4^o< 
Paolo  L  Papa,  fua  elezione,  rto.  Sue 
Lettere  al  Re  Pippino .  iHt  e  fegu.  iif 
$19.  e  fegu.  Di  tìne  al  luo  vivere,  jig 
Paolo  Patriarca  di  Coilantinopoli .  tilE* 
retico  Monotelita  .  ££.  2I:  Scomunicato 
da  Papa  Teodoro .  $8.  100.  Termina  l 
fuoi  giorni.  >io. 
Paolo  Patriarca  Cattolico  di  Codantino* 
poli  .  i77* 
Paolo  Duca  di  Zara .  jSt, 
Paolo  VefcovO  di  Aitino.  ^  88. 

Paolo  Efarco  di  Ravenna .  tji.  E'  fcomu- 

nicaio  ed  uccifo. 
Paolo  Diacono  Storico,  fua  Genealogia. 
1  ^.  e  fegu.  Quando  fiori ife  .  381.  e  feg. 

*ia  morte.  4*7. 
LUCCIO  primo  Dog*  di  Venezia.  >>j. 
Suoi  Patti  col  Re  de'  Longobardi .  *ìo, 

I  ♦Pam- 
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*Parì'.»  ,  qirivi  è  celebrato  un  Concilio . 

Paìv^iale  L  Papa  i  luz  elezione,  ^oi.  Di- 
glo  ni  di  Lo.tovico  Pio  ia  favor  fuo, 
te  Icgiicimo.  foi.efe^u.  Sui  Bolla  a 
Petronacc  Arcivefcovo  di  Ravenna,  m 
Di  la  Corona  a  Loccario  AuguOo.  fix. 
e  Tega.  Si  jjiudifica  prelTo  LÒilovico  Pio. 
<X4.  Sua  morte.  t»*. 

Patriciiio  di  Roma  efibito  da  Gregorio 
III.  Papi  a  Carlo  Marcello,  i&i.  Che 
Dig.iità  foflc  .  Ì97.  e  fcgu.  4o<-  e  fego. 

♦Pavia  ,  il  Re  Ariberto  vi  fabbrica  la 
Chiefa  di  S.  Salvatore,  iiy.  Dove  il 
detto  Re  vien  fepolto.  no.  E' fabbrica- 
ta la  Balilica  di  S.  Ambroito  dal  Re 
Grimoaldo .  i4f.  Monaftcro  di  S.  Agata 
fattovi  dal  Re  Bertan'do.  no.  Dalla 
Regina  RodclinJa  viene  eretta  la  Bafi- 
lica  di  S.  Maria  alle  Pertiche  .  m-  Pro- 
va il  flagello  della  PciVc .  ift.  Il  Re 
Bertarido  vi  fabbrica  la  Poru  Palati- 
nenfc .  tgj.  Vi  è  fondato  dal  Re  Cu- 
niberto un  Monillero  di  Sacre  Vergini. 
197.  198.  e  (cgu.  Suo  Vcfcovato  efente 
dalla  Metropoli  di  Milano,  in.  Aflè- 
diata  dil  Re  Pippino.  jii.  ju.  E  da 
Carlo  Migno.  JV7.  A  cui  fi  rende,  ^y  » 
In  quella  Città  fi  batte  moneta  pani- 
co'jre.  454.  Vi  è  Habilito  uno  Studio 
pubblico .  54<t. 

Pemmone  Duca  del  Friuli,  lli^  Sua  vit- 
toria de  gli  Schiavoni .  144.  E'  depofto. 

^  ..  . 

Peredeo  Duca  di  Vicenza.  n». 

P^.n^l^  occupata  da  i  Saraceni.  84. 

Psmnsi  Mio-nettani  di  Serta  diverfa  d* 
quella  de*  Turchi .  118.  e  fe^. 

Pbkucia  non  Capitale  della  tofcana  de* 
Longobardi .  ifif.  •AlTediata  dal  Re  Ra- 
chis ,  e  liberata  per  cura  di  Papa  Zac- 
caria. ^9» 

*PEfAHO  i  dato  in  poflèflo  al  Pontefice. 
?i4- 

Px»rs  fiera  in  Roma  e  Pavia.  De* 

Bu3Ì  in  Francia  .  47^. 
Pbtronacb  Arcivefcovo  di  Ravenna,  yix. 
PtTiiOM^cE  -Abbate  rilloratotc  del  Monille- 

ro  di  Monte  Cafino  . 
Piacentino  Vefcovo  di  Veletri.  itft. 
Pietro  Duca  >  o  fu  Governatore  di  Ro- 

m  a  .  iìi<.  e  fc^u. 
PiErn  1  Dica  del  Friuli.  s»8. 
Pietro  Tradonico  Doge  di  Venezia  .  ^70- 

571^.  _ 
Pi-vi  A-civefccvo  di  Milano.  ^7. 
Pii:ro  l'rri-ca  di    Co'lin:in->{/r>Ii.  ir». 

Saa  SI  ;iJilica  rigettata  dal  Cleio  c  Po- 


polo Romano.  iif» 
Pietro  Patriarca  d'  Aquileia  . 
Pietro  Vefcovo  di  Cento  Celle .  ti 7.  ^»8. 
Pietro  Abbate  di  Nonantola .  4t4.  483» 

Pietro  Pifano  Maeftro  di  Carlo  Magno  . 
}8o. 

PippiNO  ti  GroflTo  ufurpa  le  redini  del 
Regno  di  Francia .  174.  Sua  morte.  iaI. 
Pippino  Figlio  di  Carlo  Martello,  adotta* 
to  dal  Re  Liutprando  .  >7i.  Succede  al 
Piidre.  t82i  Creato  Re  de' Franchi  coli* 
autorità  del  Papa  .   fot,  e  fegu.  Con- 


quilla  varie  Città  de  Saraceni .° 
coronato,  e  dichiarato  Patrizio  de'  Ro- 
mani da  Papa  Stefano.  310.  Cala  in 
Italia,  e  coltrigne  il  Re  Altolfo  alla  re- 
llituzione  dell' Efarcato.  jii.  Contra  dì 
lui  torna  in  Italia .  ttj.  Dona  1'  Efar- 
cato  alla  Chiefa  Romana.  314.  Tal  do- 
nazione cofa  comprendeffe .  319.  Sua 
guerra  col  Duca  d'  Aquitania .  ^30.  Cefi 
fa  di  vivere  .  3  ty, 

Pippino  Figlio  di  Carlo  Magno  fua  nafcP 
ta  .  i69.  Battezzato  in  Roma  .  378.  Crea- 
to Re  d'  Italia.  37».  384.  3y<.  413.  Fa 
t;uerra  a  Benevento.  414.  e  fe?u.  Pren- 

sli  Unni.  414 
'^hieti .  44j^ 
guerra  al  Duca  Grimoaldoù 
448-  e  fcgu.  4<8.  Stati  a  lui  tafciati  dal 
Padre .  45?.  e  fegu.  Fa  guerra  a  t  Ve- 
neziani .  473.  E'  rapito  dalla  morte . 

474« 

Pippino  baflardo  di  Carlo  Magno  con- 
giura contro  il  Padre.  41*. 

Ph^ìho  R*  <P  Aquitania  figlio  di  Lodovi- 
co Pio.  49t.  to4.  ji».  ^17.  Si  ribella 
contro  il  Padre .  ^48.  e  fegu.  Riconci- 
liato con  Itii .  {(i.  Fugge  dal  Padre. 

Ripiglia  l'armi  contra  di  lui.  ^yr 
Pofcia  il  protegge,  yto.  ^69.  E* rapito 
dalla  morte  .  574. 

PippiMO  II.  Figlio  di  Pippino  Re  d"  Aqui- 
tania. y6.  580. 

Pirro  Patriarca  di  Codantinopoli  fautore 
del  Monotelifmo.  8£.  Rinunzia  la  fua 
Dir^nità  .  9^  Sua  difputa  con  Sao 
MafTimo ,  e  venuta  a  Roma  .  2I:  Sco- 
municato da  Papa  Teodoro.  97,  100. 
Sua  morte .  1  ii. 

•PitANi  fi  armano  in  corfo  contro  gl'Im- 
periali .  II. 

•PirrtiANo  fui  Lurchefe,  vien  quivi  fon- 
dato un  Monilìero  .  j;oy. 

Pf.ATONt  Uurco  di  Ravenn*.  ly.  £2.  100 

PoNTirxh  Romano,  da  chi  fatta  una  vol- 
ta la  l'ua  ckiiouc  .  i7o» 

•PCRZA 


de  Moglie ,  e  fa  guerra  a  gli  Unni 
433.  S'  impadronifce   di  Chieti . 
Continua  la  euerra  al  Duca  Grimo 


•d  by  Goo^( 


I    n  d 


I     C     E  . 


*PoNZA,  Ifola  Taccheggiata  da  i  Morì . 

'PopuLONiA  promefla  in  dono  da  Carlo 
Muglio  a!U  Chicfa  .  ì97.  ì99,  Prcfa  ,  e 
Taccheggiata  da*  Greci .  471. 

PaiMOCENio  Patriarca  GradenTc,     .  ££. 


Agimierto  Duca  di  Orleans. 

Figlie 

de' Longobardi  >  (aivato  dalle 


UcrMiiERTO  Figlio  di  Godeberto  Re 

mani  di 

GrimoaTdo .  iij.  UTurpa  il  Regno  1  e 
muore  .  101. 
Rataldo  VcTcovo  di  Verona,  {oj.  ttfi.  %67 
Ratchii,  Figlio  di  Pemmone  Duca  del 
Friuli .  XII.  Creato  anch'  egli  Duca  del 
Friuli  .  Ì7Ì.  Sua  bravura .  177.  Creato 
Re  de'  Longobardi .  i^ii  Sue  Leggi. 
Abbraccia  ta  vita  Monaftica.  rgi»  Tor- 
na al  Secolo  per  voglia  della  Corona . 

'Ravenna  >  quivi  gli  Eccleliallici  fi  Tolle- 
vano  contro  il  loro  ArcìveTcovo .  t\9. 
Dall'  ETarco  Teodoro  vi  è  fabbricato  il 
Monaltero  di  S.  Teodoro  «  ed  albata  la 
Chicfa  di  S.  Paolo  ,,in  cui  è  poTcia  Tcp- 
pellito  elfo  ETarco.  ì6o.  Combattimen- 
to e  giuoco  popolare ,  che  brutti  e£Fet- 
ti  ivi  producelTe  .  1 90.  e  Tcgu.  PrcTa  dal 
Re  Liutprando.  nx.  Ricuperata.  xt7. 
'Occupata  dal  Re  Aftolfo .  ?04.  Con 
altre  Città  è  donata  alla  Chiefa  Roroa- 
na .        e  Tceu. 

•Ravikkati  a  Tollevano  contro  il  loro  E- 
Tarco ,  e  1'  uccidono  .  ji.  Strage  di  lo- 
ro fatta  da  Giuftiniano  II.  AugiiAo. 
A  CUI  fi  ribellano.  118.  i-fj. 

Razate  General  de'  Perfiani  Tcon fitto  da 
Eraclio  Imperadore .  jp.  e  Tcgu. 

Radbloiso  Conte  di  Conza .  soif.  Suoi  di- 
Tegni  contra  di  Stcone  Principe  di  Be- 
nevento .  ui'  e  Te^ju.  Viene  eletto  Prin- 
cipe dopo  la  morte  di  Sicardo .  578. 
Contra  di  lui  eletto  Principe  Siconoifo. 
^8;.  Sco'ifirto  da  i  Salernitani  .  }g4. 

Rad  >AiDo  Figlio  di  GiToIfo  Duca  del 
Friuli,  e  Tegu.  Dimora  in  Beneven- 
to .  2ài  proclimato  Duca  di  quelle  con- 
trade .  20.  Termine  di  Tua  vita  .  si. 

Reqinaldo  D  ica  di  Chiufi .       jgj.  ^78. 

Re  parato  ArcivcTcovo  Scifmatico  di  Ra- 
venna .  M7.  Si  Tottomette  al  Papa  >  e 
muore.  t^i. 

REi»r«s«.iCA,  nome  del  I^jinano  Imporlo. 

BirAUBo  P.idre  di  S.  Villibaldo ,  non  mai 
1U>  muore  in  Lucca.  30». 


Ì67.  Come  ri- 
i69. 
H7-  ili. 
è  proclama- 
Dà  fine  al 
108.  II*. 


*RiEri  fi  Tottopone  al  dominio  della  Chie- 
fa. j??* 

*RiMiNi  con  altre  Città  cade  in  polTc.ro 
del  Papa  .  ^  14. 

RoDELiNDA  Moglie  di  RertaridoRc  de' Lon- 
gobardi. ìi«.  Pubblica  S.  Maria  alle 
Pertiche . 

Rodgauso  Duca  del  Friuli . 
bello  è  privato  di  vita. 

RoDOALDo  Duca  del  Friuli. 

Rodo.tldo  Figlio  di  Rotati , 
to  Re  de' Longobardi,  lo^ 
Tuo  vivere  . 

'Roma  patiTce  gran  carelìia .  14.  Concilio 
tenutovi  da  Bonifacio  III.  i^j  II  Panteo 
è  confecraio  al  vero  Do.  19,  Soifre 
un  gran  tremuoco,  eia  pelle,  Da 
Papa  Agatone  vi  è  tenuto  un  Concilio 
H8.  Mg.  Afflitta  dalla  Pelle,  lii.  In- 
nondata dal  Tevere,  m.  41^*  Concilio 
tenutovi  da  Gregorio  HI.  contro  gl' I- 
conocUlli .  i«é.  Suo  Dominio  efibito  da 
Gregorio  III.  a  Carlo  Martello .  i&i^ 
Concilio  tenutovi  da  Papa  Zacheria . 

Aflediata  da  Adolfo  Re  de'Longo- 
bardi .  311.  Incerto  chi  ivi  fignorcggiaf- 
Te .  3JI.  e  Tegu.  Suggetta  a  Carlo  Ma- 
gno come  Patrizio .  Aod.  e  Tegu.  41}, 
112;  Signoreggiata  d.i'Papi.  440.  Batte 
moneta  col  nome  del  Papa .  ■ii<4.  Si 
tiene  un  Concilio  .  tu. 

Romagna,  antichità  del  Tuo  nome.  4t». 

Romana  Chicfa  Capo  di  tutte  l'altre.  17 
Sempre  cullode  della  vera  dottrina.  n8 

Romani  mal'  animati  concr.i  di  Leone  I- 
Tauro  per  cagion  delle  Tacre  Immagini. 
M*.  Lor  Giuramento  di  Fedeltà  a  gl* 
Imperadori  Lodovico  e  Lortario .  t»». 

Romano  Duca  di  Viterbo  .         4<i.  ^oa. 

Romilda  Moglie  di  GiTolfo  Duca  del  Friu- 
li ,  con  infame  tradimento  fi  dà  al  Re 
de  gli  Unni .  In  premio  è  fatta  da 
lui  impalare .  i{. 

R0MOALDO  II.  Duca  di  Benevento  .  tpj. 
Occupa  il  Callello  di  Cuma .  tt4-  Sua 
morte.  i;».  16 1 

RoMOALDO  Figlio  di  Grimoaldo  Duca ~3i 
Benevento,  Difende  Benevento  af- 
Tediatu  da  i  Greci .  114-  e  Tegu.  Sua 
vittoria  d'edl  .  ttS.  Suoi  figliuoli.  n7. 
S' impadroniTce  di  Taranto  e  Drindifi  . 
140.  Termina  il  corTo  di  Tua  vita .  ifì, 
tot. 

Ro-no.ildo  Figlio  di  Arigifo  Principe  di 
Benevento  ?9>.  ^y;. 

•RojELtii  donata  al  Pontefice  da  Carla 
Magno.  i97j_  ìyp. 

Rotami  creato  Re  de'  Longobardi . 


Indi 


É  . 


^tllove  guerra  a  i  tiomani .  &£.  Acqui- 
eta Genova  ed  ahre  Citti  del  Lido  Li- 
g'.iltico  .  87.  Dà  una  rotta  a  i  Rotna- 
ni ,  22»  Publtlica  le  Leggi  Longobardi- 
che .  ili  Se  impcdirTc  i  i  Vefcovi  l'in- 
tervenire al  Concilio  Romano.  22.  Fine 

di  flLl  vita  .  104. 

RorARi  Duca  di  Bergamo,  lait.  Prefo  ed 
uccilb  dal  Re  Aril»erto .  t04. 
RoTRUoE  Figlia  di  Lottarlo  Augufto.  izS 


S 

^^Abisiamo  Papa  fucccdc  a  S.  Gregorio. 

O  14.  Fine  de!  fuo  vivere. 

*Skt.ERNO  >  le  fono  abbattute  le  murai  con 
alzarne  delle  altre.  41  (• 

SAMUNk  Fran2efe  eletto  Re  da  gli  Sciavi. 
a6.  e  fcgu.  ji.  e  lli^u. 

Saraceni  comincì.ino  le  oflilirà  contro  il 
Romano  Imperio,  Conquiftano  Da- 
m.ifo  e  r  H;.',itto  .  21i.  Po»  Scria  .  Sa 
E  la  Mefoporamia  .  8|.  E  la  Petfia  .  %± 
S"  impadronifcono  di  parte  dell*  Affrica. 
06.  Poi  di  tutta  la  Perfia.  lot.  Calano 
in  Sicilia .  to^.  Lunga  difcordia  fra  lo- 
ro .  114.  c  fegii.  116.  Fiero  Taccheggio 
dato  da  loro  alla  Sicilia  .  140.  AlTcdia- 
no   ColUntin£>pi)Ii  .   14S.  e  fcgu.  150. 

•  Cacciati  di  là  fan  pace  co  i  Greci  . 
m.  Poi  con  GiulUniano  II.  Augufto. 
17  1.  Cile  poi  la  rompe  .  i&x^  184.  S' im- 
pavlronilcono  di  Cartagine  e  deli'  Affri- 
ci .  191.  c  fcj;ii.   Furono    diverli  da  i 

•  Turchi.  L2I2  Occupano  la  Spagna.  \i6. 
Ili. 

Sai^icbni  afl^diano  di  nuovo  Colìantir.o- 
poli .  tu.  Forzati  a  ritirarfi .  \ì6,  Al- 
pirano  alla  Linguadoca  J  1*0. 

Saraceni  di  Spagna  fconfìrti.  141.  14^. 
S' impadronifcono  di  Arles .    ttft.  xtì. 

Saraceni  occupano  la  Sicilia .  m?-  S'  im- 
pailronifcorio  di  Mc^Hna .  551.  c  di  Pa- 
lermo. <t4-  Infétlaiio  la  Dalmazia.  K76. 

Sai.  ìiAKO  Generale  de'  l'crfiani  >  (confitto  da 
Trsclio  Augullo.  éAs  ia±  ^  fegu.  ili  ££ 
.Con  cui  fa  pace.  £Ia 

Saviio  Santo  Martire,  venerato  in  Ca- 
meri.io .  L> 

•Savok\  prefa  dal  R*  Rorari  .  82. 

icMiAVOsi ,  loro  fiera  iiTUzionr  nel  Friuli, 
tn.  t44.  Malninnati  gii  Unni.  4*. 
tlc-:4gono  Samoiie  pct  loro  Re ,  ed  haii 
viiroria.  iz,  Lor  {.-uerra  col  Re  Dago- 
bcrto .  2i.  c  fc^i).  Guerra  lor  fatta  da 
i  0:eci.  M<. 

ScoiANTico  Efarco  di  Ravenna  .  ì??. 

Scv'ìC'h  lUbilitc  da  Lottatio  Aoguflo  nel 


.  ili 
Non  ac* 

i8j.  Pcr- 

[ugulto  . 

Aquileia . 

fuo  raro  me- 


Regno  d'Italia.  ^4?. 
SicoND»  Abbate  di  Trento,  e  Storico.  8 

11.  e  fe^iu.  Fine  de'  fuoi  gictni  .  12» 
StREHO  Patriarca   d'  Aquilèia.  *j8.  Sua 

mone  . 

Sergio  Papa,  Aia  elezione,  ij^ 

cetra  il  Concilio   Ttullano  . 

feguitato  da  GtuDiniano  II. 

184.  liAingue  lo  Scii'ma  di 

194.  Fine  di  Tua  vita  ,  "  - 

rito .  aoi» 
Sergio  Arcivefcovo  di  Ravenna  imprigio- 

nato  in  Roma.  jio.  e  l'egu.  }t7. 

Fine  di  fua  vita.  ^47. 
Sergio  Patriarca  <'i  Coflaniinopoli .  ti, 

iv.  12-  E'  Autore  dell'  Frcfia  de'  Mono- 

tcTiti ,  61.  TI-  Fine  de* fuoi  giorni.  8», 
■Serra  con  altre  Città  data  in  pofTcnbal 

Papa . 

Servi,  loro  ufo  frequente  ne' Secoli  Bar- 
bari .  »4i . 

SesuALDO  Aio  di  Romoaldo  Duca  di  Be- 
nevento. i»4>  Sua  gloriofa  motte,  ix^, 
e  fegu. 

Severino  Papa,  fua  confecrazione .  8^ 
Severo  Patriarca  d' Aquileia  ,  fua  mone. 

SiCARDO  Principe  di  Benevento.  <t<t.  Fa 
guerra  a  i  Napoletani.  570.  e  fegu.  S' 
ìmpadronifce  di  Amalfi .  J77.  E*  uccifo. 

SicAKDo  Abbate  di  Farfa .  t8t. 

Sicilia  occupata  da  i  Saraceni .        ^4j . 

S1CONE  Conte  di  Agerenza .  50^.  Creato 
Prir.cipe  di  Benevento .  ^07.  Manda  Am- 
kifciatori  a  Lodovico  Pio.  jio.  Suoi 
lofpetri  conlra  di  Radelgifo.  ^^6,  Ter- 
mina i  fuoi  giorni .  ?  ?  sT  Fa  morire  in 
prigione  Dcusdedit  Abbate  di  Monte 
Calino. 

SicoNOLFO  Fratello  dì  Sicardo  Principe  di 
Benevento,  imprigionato.  <7g.  '  Tratto 
di  prigione  è  proclamato  Principe  da  i 
Salernitani  .  <g}. 

SiFRA  ,  lite  fua  con  Arezzo  per  la  Dio- 
cefi.  114.  e  fcgu  .  no.  441. 

SiGEBERTo  Figlio  di  Dagobcrto  Re  dc* 
Fxanchi .  (Cìj  Si.  Sua  morte.  114. 

Sici'xLno  Patriarca  d' Aquileia.  j8r. 

*SlNlG^GLIA  con  altre  Città  è  data  in  do- 
minio al  Sommo  Pontefice.  314. 

SmoE  fi  ribella  a  Cosice  Re  di  Perfia  tuo 
Padre ,  e  1*  uccide . 

SitiNNio  Papa,  fua  elezione,  tu.  Poco 
dopo  muoie ..  n 

Smaracuo  di  nuovo  Efarco  di  Ravenna  . 
Li  E'  richiiriLito  d.j  qi.t  1  coveriio  . 

SoraoNio  Patriarca  di  Cicruiaicniniir  fi  op- 
pone 


\ 


I 


D  I 


E  . 


60  i 


fcgu. 


Sua 
zi» 
Ito.  AlFc- 


pone  a  i  Moiiore|ici .  71.  c 
morte . 

Solimano  Culifa  de'  Sarjccni ,   

dia  Coltantitiopuli  «  e  muore  .  n^. 
*SoHA  prumell'a  da  Carlo  Magno  Ponteh- 

Spagna  (Kcupaca  da  i  Saraceni .  titf. 
SPbcioso  Vclcovo  ili  Firenze  .  i»  1. 

Spedali  per  li  pellegrini  perchè  una  volta 

iititutti .  jot.  Erano'  frequenti . 
Spol^ti>  luoi  '  Duchi  non  iiidipendenci  ila 

i  Re  Longobardi .  m.  Si  da  al  Papa  . 

35y.  Ma  c  ritenuto  nei  Re^no  d'  Italia. 
•  j/^tf.         4^1.   "Fabbrica  moneta  pel 

luo  Ducato.  4tf4.  Ivi  Palazzo  Ducale. 

490. 

Stefano  eletto,  non  confecrato  Pa- 
pa ,  però  elclufo  dal  Catalogo  de'  Pa- 

Stefano  II.  eletto  Papa.  }o4.  Cerca  di 
placare  il  Re  Adolfo  minacciante  Roma. 
?o4.  e  fegu.  Suo  viaggio  a  Pavia  >  e  in 
Francia  .  307.  Sua  Bolla  in  favore  del 
MoiiiKero  di  Nonantola  fofpetta .  ;o8. 
Corona ,  c  dichiara  Patrizio  de'  Romani 
il  Re  Pippino.  }io.  Lettera  da  lui  fcrit- 
ta  a  nome  di  S.  Pietro.  }it.  Ottiene 
in  dono  alla  Chiefa  Romana  1'  Efarca- 
to.  ìi4.  Fine  del  Tuo  ri  vere.  ìio. 

Stefano  III.  Papa,  fua  elezione .  ìì8. 
Suo  Concilio .  340.  Imbrogli  Tuoi  con 
alcuni  Primati  Romani .  ì^i.  e  fegu . 
Sua  Lettera  in  difcrcdito  della  Nazion 
Longobarda .  j^e.  Termina  i  Tuoi  gior- 
ni .  M»» 

Stefano  IV.  Papa,  fua  elezione.  49tf.  Va 
in  Francia.  ^»7.  Suo  ritorno  in  Italia  . 
498.  Sua  Bolla .  500.  Fine  di  fua  vita , 

Stefano  Vcfcovo  e  Duca  di  N.ipoli. 
Stefano  Abbate  di  Subbi aco  .  ut. 
Stefano  iuniore,  Monaco  c  Martire,  gy. 
Stefano  iuniore  Daca  di  Napoli  .  ìiS. 
*SuANA  donata  da  Carlo  Magno  al  Papa. 
Ì99. 

Subbiaco  ,  MoniAcTo  rifatto  fotte  Papa 
Giovanni  VII.  zi*. 

Suppone  Conte  del  Pala/.zo .  490.  Conte 
di  Brefcia  .  tot.  Creato  Duca  di  Spole- 
ti  .  < IO.  Sua  morte  .  ^ji. 

*St)Tiii  Caikllo  prefo  da' Longobardi ,  e 
da  tia  donato  alla  Chicfa  Romana.  n± 


iS^  Sua 

iZi 


TAcHiPERTO  Duca  di  Lucca .  jf?. 
Talespehiang  Vcfcovo  di  Lucca.  131 
'Tahanto  viene  in  potere  di  Romoaldo 
Duca  di  Benevento  .  140. 
Tahasio  fanto  Patriarca  di  Collantinopo- 

li .  }yo.  ?»ì.  41  fi. 
Tascuno  Duca  di  Fermo»  j4>- 
Tasone  Figlio  di  Gifolfo  Duca  del  Friu- 
li .       Creato  anch'  egli  Duca .  ^x,  6^ 
e  fcgu.  Sua  morre .  y.  e  fegu. 
TASsaoNE  Duca  di  Baviera, muore  .  ir. 
Tassilone  II.  Duca  dL  Baviera .  nj.  Su» 
fupcrbia  e  ribellione.  34^.  37».  39^.  Si 
fa  Monaco .  40*. 
'Teano  promefTo  da  Carlo  Magno  alla 
Chiefa .  3j>7» 
Teodaldo  Vefcovo  di  Fiefolc.  *u. 
Teodebbhto  II.  Re  de'  Franchi .  li. 
Sua  battaglia  co  i.  Saflbni .  i; 
morte . 

Teodeberto  Duca  di  Baviera. 

"TEODELArio  Duca  di  Spoleti .  i-  Sua  mor- 
te .  -  IO*. 

Teodelinda  Regina,  Tempio  e  Palazzo 
'  da  lei  fabbricati  in  Monza .  fi.  e  fegu. 
Doni  a  lei  inviati  da  S.  Gregorio  Papa. 
1}.  Protegge  San  Colombano  Abbate  . 
18.  Non  sa  ricevere  il  Cot^lio  V.  Ge- 
nerale. 3r.  Prende  la  tutel»di  Adalo- 
aldo  Re  fuo  Figlio .  ^4;  E'  chiamata 
a  miglior  vira  .  49» 

Teoderada  Moglie  di  Romoaldo  Duca"aì 
Benevento.  112.  ut-  Sua  Pietà,  nj. 

Teoderico  Re  di  Borgogna.  11.  SuaVtf: 
tniia  ed  acqui  Ili .  iz.  Sua  morte.  10. 

Teoderico  III.  Re  de*  Franchi .  i^z.  Ceflà 
di  vivere .  18;. 

TioDicio  Duca  di  Spoleti.  33*.  Coopera 
alla  depolìzionc  del  Pfeudopapa.  338.. 

Tbodoifo  Vefcovo  di  Orleans.  4iy.  4;>7. 
Mandato  in  efilio .  loi^  ìsSa.  RimclTo 
in  libertà.  517.  Sua  morte.  j  18. 

Teodoro  Papa ,  fua  elezione .  £0,  Sua 
Bolla  dubbiofa  .  2»^  Sue  Lettere  contro 
L  Monotcliti  .  2£.  Scomunica  Pirro  Mo- 
notelita.  97.  Ultimo  giorno  di  fua  vi- 
ta .  99^. 

Teodoro  Arcivefcovo  di  Ravenna .  153.^ 
Sua  lite  col  Clero,  no.  e  fegti.  Sua  pa- 
ce colla  Santa  Sede  .  ì66. 

Teodoro  Greco  Arcivefcovo  di  Canturbe- 

rì .  .  13  2. 

Teodoro  forfè  Vcfcovo  di  Pavia.  131 

Teodoro  Efarco  di  Ravenna.  1^9.  e  feg:u. 

Finircc  di  vivef«»  17». 


r 
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Teodoro  Patrizio  ,  ihage  da  lui  fatta  de' 
Ravennati  .  114.  c  fegu. 

Tkodoro  Confolc  e  Duca  di  Napoli.  ìjf. 

Teodoro  Duca  di  Napoli  .  480. 

Teodoko  Studila  difenfor  delle  facrc  Im- 
magini.  lii:  ti». 

Teodosio  creato  per  forza  Imperadore . 
xit.  Rimette  in  vigore  il  Concilio  VI. 

j.  Si  ritira  ,  ed  abbraccia  la  vita  ele- 
ncale . 

Teodosio  Fratello  di  CoOante  Augulto , 
da  lui  uccitu.  118. 

TiODOTA  ,  p«r  lei  fabbricato  un  Monile- 
ro  in  Pavia  dal  Re  Cuniberto .  ^25»  Suo 
Epitafio .  lyy. 

TtoriLATTO  Imperador  de' Greci .  47H. 

TioFiiATTO  Duca  di  NapolL.    447.  ìi7. 

Teofjlatto  Efarco  d' Italia .       lei.  115, 

Teofilo  Imperador  de'  Greci .  ^4^.  Suoi 
Atnbafciatori  a  Lodovico  Pio  .  t2ii 

TioiisTO  Duca  di  Napoli .        480.  ^u- 

Tembeiiio  Principe  de' Bulgari  aiuta  Giù- 
Miniano  II.  a  rifalirc  fui  Trono .  e 
fegu.  Che  poi  gli  fa  guerra  .  nj. 

Tf.otonb  Vcfcovo  di-  Rieti .  J47. 

Tiberio  Abfttncro  ufurpa  1'  Imperio  de' 
Greci .  i>)u  e  fcgu.  Fa  guerra  a  i.  Sa- 
raceni .  ii>t.  Uccilo  da  Giultiiiiano  II. 
Augufto.  lag. 

TutHio  Jlglio  di  Giuftiniano  II.  ò dichia- 
rato /Ì^uAq  .  108.  Accoglie  Papa  Co- 
flantino.  117.  Gli  è  abbreviata  la  vita. 

Tiberio  Petafio  ribello  a  Leone  Ifauro, 
UCCifo.  2^ 

Tiberio  Vefcovo  di  Napt>li.       ^jS.  $71. 

TitpiNO  Arcivefcovo  di  Rcms .  zjq, 

T»MMAto  Arcivefcovo  di  Mibno.       ^7 j. 

•Torino  quivi  è  relegato  ed  uccifo  Ro- 
tati fallo  Re  de'  Longobardi .  104.  Vi 
è  ^abilito  un  pubblico  Studio  . 

•Tortona  quivi  e  relegata  Giuditta  Mo- 
glie di  Lodovico  Pio  Imperadore ,  ^^8. 

Toscana  ,  Tua  Marca  ,  c  Ducato  .  ^44. 

•Toscanema  donata  al  Pontefice  da  Cat- 
lo  Magno.  ^99. 

TorONE  Duca  di  Ncpi .  ^^6.  538. 

Tradizione  facra  fempre  confervata  nella 
Chicla  Cattolica.  158. 

Traslazione  di  Corpi  Santi  frequente  una 
volta .  540. 

Trasmondo  II.  Duca  di  Spolcti .  tjs.  e 
fcgu.  Si  umilia  al  Jlc  Liutprando.  iCo, 
171.  Se  gli  ribella.  ^78.  i8;. 

'  Trasmondo  Conte  dì  Capua.  ixi.  Duca 
di  Spolcti .  ii£,  roy. 

TniMUOTo  fpavcntofo  in  Italia.  44?. 

•Tkivioi  viene  in  potare  di  Alaclii  uliir- 


patOT  del  Regn»  Longobardico. 
Alfetiiato  e  prelb  da  Carlo  Magno  .  ì<t8. 
Fabbrica  le  tue  monete  .  4^4» 

TuNONE  Duca  d' Ivrea  .  jfi. 

TuncHi  Gazart  fi  collegano  con  Eraclio 
Augufto .  Gli  danno  un  gran  rinfor- 
zo, jjr.  Ma  poi  fi  ritirano.  j?. 

Turchi  Maomettani  di  Setta  diverfa  da 
quella  de'Pcrhani.  ni.  e  fcgu.  Divetfi 
da  L  Saraceni .  194. 


VALENTINO  Papa  ,  fua  elezione  .  .^j9. 
Valentino  Doge  di  Venezia.  4^7»  478. 
Valerio  Arcivefcovo  di  Ravenna.  ±t8 
Valid  Califa  de'  Sa^eeni .  inS.  DopoP 
occupazion  delle  Spagne  muore  .  »}o. 
Vamba  Re  piifiimo  delle  Spagne  .  149.  Sua 
vittoria  de'  Saraceni .  no. 
•Varigotti  prefa  dal  Re  Rotati ,  82. 
VkNERio  Patriarca  di  Grado.  %}t, 
•Venezia  cfclufa  dal  Regno  d'Italia.  4<i. 
In  quella  Città  (ì  comincia  a  batter  mo- 
neta. 4(T4.  Quivi  li    ferma  nn'atmata 
navale  di  Greci .  46é.  471.  Dove  fonda- 
ta. 478.  Vi  è  portato  da  CoAantinopo- 
lì  il  corpo  di  S.  Marco.  ;44- 
•Veneziani  eleggono  il  loro  primo  Doge 
Paoluccio.    1^3.    Ricuperano  Ravenna 
all'  Imperio  .  »i8.  Scacciati  dall'  Efar- 
cato.  j[8tf.  Guerra  loro  fatta  da  Pippì- 
no  Re  d' Italia    47?.  Inviano  foccorfb 
di  Navi  all'  Imperadore  Michele .  ^44. 
Altro  foccorfo  di       Navi  all'  Impera- 
dor Tcofilo  contro  i  Saraceni.  ^yg. 
Vejiona  alTcdiata  dall'  aimi  di  Carlo  Ma- 
gno .  U7.  A  cui  fi  rende .  j6o.  Fortiti- 
cata  da  Pippìno  Re  d'Italia.  40^. 'Qui- 
vi è  feppellito  il  Re  Pippino  nella  Chie- 
fa  di  S.  Zenone  fatta  da  elfo  riedifica- 
re .  474.  Si  ftabilifce  un  pubblico  Stu- 
dio .  S4tf.  Rillorata  da  Lottatio  Augu- 
lto ,  ì6o. 
Vescovi  ed  Abbati  obbligati  alta  milizia. 
5J0. 

VEYTitRi  Duca  del  Friuli  .  t}6.  Sua  im- 
prcfil  contro  gli  Sciavi  .  141.  t^j, 

•ViciNTiNi  fi  oppongono  all'  ufiirpatore 
Alachi,  ina  pofcia  fi  unifcono  con  lui. 

•ViCFNZA,vi  è  tabbricato  uno  Spedale 
ne'  fuoi  confinì .  joy.  Ha  uno  Audio  pub- 
blico. KAfi. 

Vi  GHINDA  Mogli;  di  Gtimoaldo  II.  Duca 
di  Benevento.  n>. 

Vu-FRioo  Arcivefcovo  di  Jorch  .  i;».  m«. 

ViNiBEHiA  Moglie  di  Gil'olfo  Dtica  ili  Be- 
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ne  vento .  ifì. 
Vipera  ed  Alberi  adorati  da  i  LongoEar- 

di  .  117. 

Vitaliano  Papa,  Tua  eiezione.  ii4>  Sua 
Bolla  finta  per  l'erezione  del  Vcfcova- 
to  di  Ferrara.  119.  Altra  Tua  Bolla dub- 
biofa.  uJL  Scomunica  Mauro  Arcivcf- 
covo  di  Ravenna  ribello  alla  Santa  Se- 
de .  ijtf.  Manda  in  Inghilterra  Teodoro 
Monaco  Greco,  n».  Pafla  a  miglior 
viu .  1^6. 

*ViTEKBO  donato  da  Carlo  Magno  alla. 
Chiefa .  ^99. 

ViTTEKtco  Re  de'  Vifigoti.  18. 

Unaldo  Duca  d'Aquitania  fi  fa  Monaco. 
ig7.  Torna  al  Secolo  .  34°. 

Umni  ,  o  fia  Avari  ,  loro  Lega  co  i  Lon- 
gobardi .  a.  Terribile  loro  incurlìone  in 
Italia .   ij.  Prendono  e  faccheggianQ 

.  Cividal  di  Friuli.  1^  Sconfitti  da  gli 
Sciavi .  e  fegu.  E  da  gli  Eferciti  di 
Carlo  Magno .  40X.  e  fegu.  410.  Che  li 
fottomettono.  411.  421- 

*Urbino  per  donazione  pafla  in  dominio 
del  Papa .  }i4. 

Wall  A  parente  di  Carlo  Magno.  48*.  490, 
Si  fa  Monaco.  4yi.  Aio  di  Lottario 
Angufto .  110;  fi7.  Il  favorifcc  contro 


il  Padre .  f  yo.  e  fegu.  Diventa  Abbate 
di  Bobbio.  ^60,  \es. 

Waipirto  Duca  di  Lucca.     ,  ut.  ìiy. 

WicHBKAMO  Duca  di  Lucca.  443. 

WiTJCHiNoo  Principe  de'  Saflbni  fa  guer- 
ra a  Carlo  Magno .  ;74«  t8ì.  Si  iotto- 
mette.  ^88. 

VuLTwmN*  Caftello  prefo  da'  Longobardi. 
II. 

WoLFOLDO  Vefcovo  di  Cremona  eliliato. 
tot.  ii8. 


ZAcHEiiiA  Papa,  fua  elezione.  i8<<.  Non 
protegge  Trasmondo  Duca  di  Spoletì. 
187.  Ricupera  quattro  Città  dal  Re 
Liutprando .  189.  Suo  viaggio  a  Pavia . 

Sua  Carità.  ^98.  Placa  il  Re  Rat- 
chis,  e  l'induce  a  farfi  Monaco.  199- 
Promuove  al  Regno  di  Francia  Pippino. 
;ot.  e  fegu.  Termina  i  luoi  giorni.  \o\. 
Zecca  in  quali  Città  d' Italia  lotto  Carlo 
Magno.  4<<4. 
Zekoke  Diacono  muore  per  falvare  il  Re 
Cuniberto.  180. 
ZiABOio,  cioè  Diavolo,  Capo  de* Turchi 
Gazati  fi  collega  con  Eraclio  Augnilo. 
55- 
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